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ALL'AVGVSTISSIMA 

E GLORIOSISSIMA 

TRINITÀ 

Incomprenfibile  nella  fingolarità  numcrofa , 
Et  ineffabile  nella  numerofitàfingolare  . 

V AVTOHE 

i m 

Humilmente  proffraw 

Raggi,  che  da  voi  Padre 
de1  lumi,  alla  tenebrofa  no- 
ftra  mente  difendono  ,*  con 
rifletto  di  gratitudine  à vo- 
ftra  fola  gloria  deono  ri- 
tornare. Gran  ribellione^ 
mòftrerebbe  la  fiamma, 
pellegrinando  in  terrena  materia  , non  inuiaf- 
fe  le  icintille  à riconofcer  la  patria  della  fuaL, 
sfera.  Non  hà  limpida  fedeltà  lofpecchio,  il 
quale  non  rettituifee  riuerberando  il  lume  al 
Sole , che  glie  lo  pretta . E’I  micelio  dal  ma- 
re vfeito , le  nelle  lacune  ftagnando  saddor- 
menta , fenza  far  ritorno  al  pelago  , che  gli 
diè  fonde  ; alla  putredine  vien  condennato. 
L’ acque  di  queftì  dilcorfi  , gli  Iplendori  de1 

a con- 


concetti,  le  fauille  degli  affetti , eccofene_>> 
vengono  al  fonte  di  voi  eterno  Padre,  al  So- 
le di  voi  fapiente  Verbo  , & al  fuoco  di  voi 
amorofo  Spirito  ; affinché  , per  voftro  mag- 
gior honore  , vi  degniate  di  nuouo  diffon- 
dergli & moltiplicargli  , inalbando  le  me- 
morie , illuftrando  gli  ’ntelletti , & infiam- 
mando le  volontà  di  chi  vorrà  con  pia  af- 
fettione  leggergli , & non  calunniargli  con 
feucra  ccrffira  ..  Condefccnda  la  voftra  ec- 
celfa  Maeftà  al  mio  humile  & pietofò  ardi- 
re, che  poffa  d'arcani  tanto  ineffabili  fauel- 
lare,-  pcrcioche  fu  ole  anche  tal  hora  la  roza 
miifica.  di  notturni  Grilli  gradir  all’orecchio 
di  gran  Ile  , auuezzo  alle  melodie  di  cetere 
arjnoniofe  . Vero  è , che  nel  celebrar  le  vo-- 
ftre  grandezze,  ogni,  eloquente  lingua,  fei-  , 
linguara  diuicne  Iadoue  l’ humil.  filentio  è 
altamente  loquace..  Ma  perche  il  tributo 
dell’  amore , debito  aliìncreata  voftra  beltà 
non  può  eftrarfr  dall’. erario  del; noftro  cuo- 
re , fe  l' intelletto  con,  chiaue  di  luce  non_. . 
apre  le  porte  della  mente  all’anima,  permo- 
ftrarle  quanto  iìetc  degniflìmo  •d’effer  ama- 
to j ardifce  lingua  mortale  di  manifeftar  al 
mondo  le  bellezze  degli  Attributi. voftri,& 
le  grandezze  deiraltiflinia  Dfcità . Sò  ben  io, 
che  gli  oracoli  diuini  .minacciano  oppieliìo- 
oe  à chi  và.  fcrutinando  tanta  gran  Maeftà: 
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Scrutator  maie  flati  s opprimetur  à gloria  : Ma  mi  Prou.if. 
riconforta  il  mellifluo  Bernardo  con  la  fua_, 
chiola,  dicendo;  "Non  opprimerti  a gloria , fedstrm.si. 
admittèris  ; fi  Dei  , non  tuam  qutfcrts  gloriai n . 1"*'  c*"*' 
Laonde,  profondandomi  nd  centro  del  mio 
non  edere  , & annichilandomi  nell*  abiflo 
del  mio  niente  j mentre  afpiro  fòlo  alla  glo- 
ria del  mio  gloriofifììmo  & trino  Nume_»; 
confido  in  voi  di  non  reftar  oppreflb  dal  pe- 
fo  della  mia  propria  dima  j ma  folleuato, 
dall'ale  dell’honor  voftro  j à cui  ogni  mia-, 
fatica  dedico  & confacro  ; & da  cui  ogni 
mio  bene  prefènte  ói  futuro  , riconofco  & 
afpetto . 
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L’AVTO  R E 

i 

A chi  Lei 


i RA  le  molte  difficoltà,  che  sferzano gli  hu- 
mani  ’ngegni;  vna  delle  maggiori  bò  lepre 
rWmì  giudicato  che  fta  il  voler  far  diuenire  teo- 
fi  logica  la  Poefia , & poetica  la  T eologia.Gli 
allori  di  Parnafo  non  fogliano  innefiarfià 
t Cedri  del  c dei  tc  Libano:  pere  lochi  nè  di 
fi crìh fronde  la fruttifera  Teologia;  nidi 
rami  fruttiferi  la  fìerili  Poefia  va  coronata . L'ale  detfuror 
poetico  nohan  che  far  con  It  penne  di  quella  Colomba,  la  qua- 
le volando  alla  ànima  conte  mplatione  , fi  ripofa  nell* orlo  dì 
quel  fiume,  c!f  allaga  con  pienezza  di  gloria  tutto  il  Par  adì - 
fi.l  ni  no  pojfom  entrare  à mieterei  frutti  dogli  Attributi  in- 
creatile  Alufe,  unitezze  à coglier fiori  ne  giardini  delle fana- 
le.La  teologica  veritànon  puoffì  efprimtre  con  poetiche  fiotto- 
ni : & però  le  ditiine  grandezze Ji  rendono  inacce ffibili  a'  Poe- 
ti, i quali  non  fan  vefìirle  con  altri  panni , che  con  quelli 
tejfuti  nella  loro  fantafia , <&  coloriti  con  fimilitudini  molto 
. r . a.  dijfimili  da  quii'  arcana  De  ita.  Ma  perche  l'Angiolo fra’Dot- 
• feti  tori  n infegva , che  tutte  le fetenze  fon  ancelle  della faera.  dot- 
trina, mandate  da  lei  à richiamar  i mortali,  accioebe  venga- 
no al  conuito  della  contemplatone  delle  grandezze  del  Crea- 
tore ; et  fiamo  noi  ancora  ferititi  nell'  opera  prefente  del- 
laferuti  ù deila  Pocfia  , per  allettar  il  volgo  infermo,  il  quale 
battendo  il  palato  dell'anima  infetto,  nongujla  dell'vtile  ,ma 
del ’J  'oaue  Non  è cofa  al  Mondo  più  necejfaria  della  cognitio- 
ne  di  quel  primo  & fotnmo  Ente  necejfario  ; dal  mancamento 
della  cut  luce  nafiono  le  tenebre  di  tanti  peccati  : nè  fi ritra- 
ila diletto  vguale  a quello, tbe  fperimenta  l’anima  concian- 
do le  bellezze  delfuo  Fattore:  di  cui,  fe  bauejfero  gli  buomins 
vitto  conofcimento  , non  cerrcrebbow  eoi  vafo  del  cuore  ad  al- 
tra fontana,  che  à lui,  per  riempirlo  di  quell' acque,  te  quali 
fp  erigono  in  noi  ogni  fete  di  terreno  piacere.  E pur  /’ h umana 
miferia  à tal  fi  riduce,  che  obliando  l'buomo  vna  tanta  necef- 
fità , & nanfe  ondo  vn  guflo  si  grande  ; gli  rincrefce  di  volger 
il  vfa  a copofier  meditando  come fia  que(D(o,  dentro  cui  ha  /’ 
• ■ • •'  r-  efi 
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tjfere , la  vita  , t'I  moto  : per  cui  fu  creato,  redento,  & fpera 
fempiterna  mercede  : & da  cui  vien  ogni  momento  d' innume- 
rabili benefìci,  fopra  ogni  fuo  merito  , ricolmato.  Ma  fi  gli 
pare,cbe  malageuolmente  goffa  àvolo  tant'alto  con  la fpe  co- 
lattone folleuarjv,  non  dee  Fumar  diffìcile  l'abbajfar  gli  occhia 
(y  leggere  in  quello  libro  h grandezze  di  Dio  : A cui  gli  farà 
faci/ e poi  con  J ale  dell  intelletto  & dell  affetto  volare  ; mentre 
(quanto  l'altezza  della  materia  permette  ) feorgerà  /piegati 
confacil  vaghezza^  vaga  facilità  tutti  quei  m fieri  altijjì- 
mi  della  T nnità gloriola  Ja  dicbiarationc  de'  quali , per  l' ad- 
dietro, tra  i ceppi  della  lingua  latina , nelle  teologiche  fenoli 
fi  auaji  confinata. 

Or  perche  non  è cofa  al  M ondo  tanto  comune  alle  creature , 
quanto  il  Creatore, il  quale fenza  eccetùone  di  perfine,  à tutte 
fi  comunica  in  abbondanza -,  nonpar  inconueneuole  dilatar  il 
conofcimento  dellefut  attijfìmc  perfcttioni,&  accomunarle  ad 
ogni forti  digente,ancorcbe  nè  di  T eologta,ni  di  Gramatica. J 
babbia  intelligenza . Perone l noflro  natio  idioma  , con  rime 
& con  prof  e facili  ci  fiamo  ingegnati  di  render  dilett  ruoli  mi- 
Jleri  tanto  difficili , & facilitar  vna  materia  sì  dilett cuol<_j , 

H abbiamo  innanzi pojìo  il  Panegirico  per  ifltszxicar  /'  appe- 
tito degli  fitogliati:(y  fopr  a quel  lofi  fino  appoggiati  i dtfeorfi, 
per  diebiaratione  de  i mifieri  abbozzati  co  t verfi.  Nel fianco 
delle  fìanze  difficili,  fìà  ftgnato  il  numero  delle  carte  , doue_, 
fi/piegano  ; accioche pojja  cbi legge , delfenfi  dell'autore  in- 
contanente cbiarirfi. 

Piaccia  à quel  gran  Signore , il  quale  da  tre  monti  eterni  di 
tre  perfine  dittine  , mirabilmente  illumina  gli  burniti  à ve- 
der i t efori  delle fue  bellezze-,  di  vibrar  le fcintille  del  fuo  lu- 
me fopr  a tutti  coloro,  che  leggeranno  le  mie  fatiche-,  affinché 
tonofeano  bene,  ebe  quanto  qui  trouano  fcritto  è vna  beccata 
d'vccellino , data  ad  vn  monte  : è vn  boccone  di  formica,  tol. 
to  dall’Oce ano:  i vna  verità,  dal  vere  Dio  veramente  in  in- 
finito difìante.Cotì  innamorati  col  cuore  di  quel, che  la  lingua 
non  può  J piegare ; giungeranno  con  le  penne  d'amore, oue  le 
penne  degli  finitori  non  pofiono  filleuarfi. 
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Di  quel , che  fi  contiene  in  tutti 
i Dilcorfi  dell’  opera 
prelènte. 


le  creature,  car. 


A Biblioteca  della  Sapienza.  Difcorfo  primo.  Si 
inoltra  l’artificio  della  diuina  Sapienza > fparfo  io., 
iurte  le  creature.!  carte  • i 

La  Torre  della  Luce.  Difcor.i.  Come  da  t re  bal- 
coni s’affaccia  l’ animai  pigliar  lr.ee di conofcimcn- 
to  dell'Infinita  perfettione  del  Cren  tornear.  i j 
Gli  Ornamenti diuipi.  Difcor.j.  Chele  perfont^# 
diurne  non  han  dipendenza  fra  loro,n<*  bifogno  dcl- 

Al. 


La  Scala  della  bellezza.  Pifcor.4.  Dalla  bellezza  del  le  creature  s’argo- 
menta  quella  del  (Jrcatore.car. 

Il  IkatoCibo.Dilcor.f.  La  Santifiìma-Ttinità  fi  pafee  di  sà  itefTa:  & 
l’Anima  vitie  di  lei  per  participatione  di  gloria.car. 

Gli  Splendori  de!  Vcrbo.Difcor.6.  Le  prerogatiucdella  feconda  perfo- 
tia  della  bcatiflitm  T rmità  fparsono  quattro  fplendori  eterni.  77 
L’Origine  maritata.  Dificor. 7.  La  Nariimà.collaqtiale  il  Verbo  proce* 
de  dal  Padre, hi  feifimilitudini  con  quella,  colla  quale  nafte  dalla., 
Vergine  Madre.  87 

11  Pietofòconfigho.Difcor.8.  Il  Verbo  è immagine  del  Padre:  & pe- 
rò à lui  conticniua  incamarfi  più  rofto,chcall‘altre  petfone.  107 

La  Somiglianza  del  gran  Mifterto-Difcor. 9.  Ceti  vna  bella  & facile^» 
fimilitudinc  fi  dichiarano  molrecoft  difficili  nel  mifteriedclia  Trini- 
tà, alla  beatitudine  della  quale  è molto  fìmilc  quella  dc’gloriofi 
amanti  del  Paradifo.  jjj 

La  Miniera  del  niente.Difcor.ro.  Come  cinque  niente  ingrandivano  la 
diuina  Onnipotenza.  uf 

11  Deifico  <bto.Difcor.  1 1 . In  qual  modo  le  dittine  perfòne  vna  ftia  nell* 
afua  : & come  di  quelto  fiato  ha  partecipe  l’anima  giufta.  i77 
^ Gr 
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TAVOLA. 

Gl’  Infocati  (limoli. Difcor.i  i.  Il  Diuino  Amere  con  cinque  fccofepufi  • 
ture  ci  fpinge  ad  amare. 

Gli  Enigmi  Suggellati.  Difcori  j.  La  noftra  Fede  c (lata  da  fette  Attri- 
buti diurni  fuggtllata  in  modo , che  ogni  mente  giudiriofa  non  te  (la 
bit!  capace  di  tenta  (ione  d’infedeltà.  i 

llSiIennoelcquente.Difccr.14.  Per  qual  ragionenon  poflanonclla  Tri- 
nità eflbr  più  perfone.che  tre.nc  meno.  1 87 

La  Paternità  diffufa.Difcc.r.  t f.  Come  il  fonte  dell’increata  Paternità , 
per  dicce  canali i noi  fi  d;tfufe.  191 

Gli  Specchi  triangolati  Difcor.it>.  Sidà  vnaricercatagcneralcper  tut- 
te le diuineperfettioni  con bieuttà  Se  chiarezza  ,pet  haucrlcinpron- 
roneirtfircitiodell’oratione.  zep 

11  Teforodcl  Trino  Augufto.Difccr.  17.  Comeletrediuineperfone  per 
ragione  dell’viiità  deU’Eflenza  fieno  equali.  t 

La  Saggia  ignoranza.Difcor.i  S.  Dalla  mancanza  delle  terrene  fimili- 
tudini  s’argomenta  come  Dio  pofla  edere  trino  Se  vno. 

L’Apprelà  ìncompreniiDiliti . uuccr.  151.  Dai  non  poterli  comprender 
Popcre  della  Natura  creata , s'apprende  rincomprcnfibiJitàdell’jn^ 


creata  Natura. 


24t 


Il  Prcfioib  dono.Difcor.io.  Come  l'eternità  s’appropn  al  Padre, la  bel- 
tà  al  Figlio.e’l  dono  allo  Spirito  Tanto,  il  quale  in  noi  fi  diffonde  cotù 
la  grafia.  z tr 

La  Concordia  (òpracelefte.Difcor.ii.  Chela  diuina  Natura  per  la  fu» 
cmincntiftìmaperfettionehà  virtù  di  concordare  in  Dio  tutte  quelle 
perfcttionijlequali  ànoi  paiono diflbpanti.  zpp 

La  Battezza  dell’alta  lode.Difcor.  ìz.  Quantunque  i più  fublimi  titoli, 
chediamoà  Dio, fieno  baffifiìmi, comparati  all’altezza  della  maeftà  : 
fon  però  giocondiftimi  & vtiliflìmi  alla  noftra  viltà.  zd 3 

L’Ignotcnote  notificatc.Difcor.z?.  Delle  cinque  notioni , chcmanife- 
ftano  la  Santiftìma  Trinità  : & come  rilucano  nelle  cinque  piaghe^ 
del  Saluatore.  Z74 

L’Vnità  vnita.Difcor.14.  Comel’vnità  di  Diorifplenda  in  perfectione, 
vnitaalla  Tiinità;  & riluca  in  bontà  > vmtain  vari  modi  alla  noftra 
battezza,  z8z 

L’Aritmeiica  abbacinata. Difcor.zf.  Quanto  il  numero  ternario  della 
beatifOma Trinità fiaincomprenfibilcall’humana  Aritmetica:  E co- 
me fi  confonda  in  calcolati  gradi  della  gratia  & della  gloria  di  Maria 
madre  di  Dio.  .....  zgt 

La  Pienezza  dcll’vr.iuerfo.Difcor.rd.  Il  Creatore  con  la  fua  Immcnfirà 
ricmpie>fomenta,&conferuatut^e  leccature.  308 

L’Aquila gcnerola.DUcor.z7.  Chela  luccdclla diurna  l'cicnza  abbaglia 
_ ogni  mente, che  la  contempla.  316 

Il  Ceruoalfctato.Difcor.z8.  Del  dcfidcriocbcdcchauer  ogni  anima  di 
Tederpio.  - ■ - 


» 4 
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TAVOLA. 

I.  Pelago  dell’Eflenza.  Difcorfo  19.  L’efler  Dio  confitte  in  vnaragn- 
nanza  d*ognipCifcttione:&  da  quella  viuace  apprendono  nafce  la  iti- 
ma  di  tur  cc  quelle  cofci  le  quali  han  Dio  per  oggetto  . Jà9 

li  Sole  deli'Etcrmta.Difcorfo  30.  Come  l'Eternità  dei  Creatore  polfa^» 
apprenderli  da  noi*,  come  ne  fian  paitecipi  i Beati  ,&  come  1 Dannar». 

.3  t i. • 

IGra  ìi  dtlia  Bontà-  Difcor.  31.  Per  fei  gradi  di  Gratin  s*è  dittala  1*^ 
Banca  diurna  all’huomo:&  ciafcun  d’cili  hà  duecenditioni  aggfaiian 

iL 

Il  Trono  della  Banca.  Difi.or.31.  Còme  fi  diffonda  per  via  di  Gioì 
1 1 B nrà increata  all'animc del  Paradifb.  ' J“Ì 

Li  Vena  della  confidenza.  Difcor.  33.  Dall’Onnipotenza  infinita , eh®-* 
madia  il  Padre  generandoli  Vecbo,  & ambi  fpirando  lo  Spirito 
t »,  dobbiamo  prender  confidenza’  della  remiflìone  de’noftri  peccati’ 

Lo  Scettro  del  gran  Monarca. Difcor.34.il  Porni'mo  del  Crearorefifon- 
da  fopra  quattro  titoli» di  Creatore,  diConferuatorc,  di  Redentóre» 
& d’V.timj  fine.  Ma  il  noftro  libero  arbitrkypcr  fnezo  dell’amore, 
par  cheq  iafi  gli  doni  l’yltiiiiocoinpimento.  408 

11  Ritratto  del  diuino  volto.  Difcor.35.  Altamente  fi  difebrre  in  chc> 
cofa  confida  la  beltà  di  Dio:  & come  chi  non  può  mirar  tanta  luce, 
poflada  i Tuoi  riflefli  chiaramente  argomentarla.  413 

Gli  Erari)  della  ricchezza.  Difcor.36  Inrreerarij  ftan depofitate  fó 
duiine  ricchezze:  in  quello  della  Natura,  dell'Onnipotenza,  & del- 
la Diuinità.  44J 

La  Pr  idiga prude: ifiì  m.  Difcor. 3 7. Come  fia  vffieiodella  liberaliflìma 
Mifericordia  m Itiplicar  Dio  con  l'affetto , ancorché  in  effetto  nonj 
fiapiùd’vn  folo. 

Il  Cuor  felice.  Difcor.38.  Soloilcuordella  Sant  idi  ma  Trinità  può  diefi 
felice;  mentre  contiene  ogni  immaginabile  felicità:  & come  nel  Cic- 
lo ridondi  nel  cuore  dc’Beati.  ‘ 473 

La  Caligine  luminofa.  Difcòr.39;  Che  Dio  non  c Cofa  alcuna  di  quello, 
che  poffr  in  mente  hnmana  cadere.  Car.  ' * 481 

Gli  Amorufi  inetti.  Difcor. 40.  Delle  ntiflioni  vifibili,  & inuifibiii delle 
perfone  dittine.  493 

Il  Tabern.icolo  illnumato.  Dilcor.4t.SetteIucerneiHutninano  il  noftro 
cuoiealla  corninone  di  Dio.  ■ ■ 304 

Il  Caos  della  colpa.  D1fi.or.42.  Quattro  immagini  della  Santiflìouu» 
Tiinità  (tanno  impreflc  in  qualftuoglia  minima  creatura.  JManei  pec- 
catore ftan  confale >ìk  difordinate.  fij 

Gli  Eferciti  del  fummo  Re.  Difcor.^r.  Il  numero  degli  Angeli  tnanife- 
fta  .oltreogni  humana  (lima , legrandezze  del  Creatore  . 531 

11  Palagio  della  Speranza.  Difcor. 44Q11  anta  gran  cófidenza  dobbiamo 
. baucr  m tu  si  grande  de  benigno  Dio,  il  quale  per  poltra  con  fola  tiont 
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cif  bbricòvn  palagio  di  Speranza,  339 

Le  Veitigia  de!  Trino  Nume.  Difcor  4 J.  Come  ognicrcatnra  in  partico- 
lare, oltre  le  quattro  immagini  fpif  galene!  dtiìorfo  41,  habbia  cru. 

vago  vcltigio  della  bc-atllflìma  Triniti.  . ' ‘ ' - ’ ■ '*  ' ffi 

La  Monarchia.  Difcor4<S.  Con  quanta  dclezza  il  Monarca  de’Cieli  go- 
ucrni  Thucmo:  &fonqÙAjila  tirannia  1 huoltjoitiomini  gli  animali. 

pR  : - 

Il  Carro  della  G’ttftiria.  Difcor.  47.  Q-nru  cerrorporga  il  rigore  della 
diurna  (jiuli.maa chi per-dritto l’elàmirut.  S7i 

dir  Abiflì  ìfcrutabili.  Difcol4#.  Qp.incf  crediamo  d’hauer  trouato  il 
f.mdp  de’diuini  giuditij;  allor  più  che  mai  q cranio  lontani.  jSf 

Il  B enedel^ontrno  bene.  Difcor.  49.  Si  dimoftra  per  tré  vie  quanto  gran 
bene  nella  fua  Deità  pclftdano  le  diurne  pedone.  T pgf 

LaG  dolia  tranquilla.  Difcor. pc.  I!  Creatore  per  gelofiadall'anime  Irà 
preuenuto  tutte  le  creature:  Ck  le  ftdle  perfine  diuine,  acciochc  noti 
gli  fia  rubato  il  nortrn  cuore.  • • . 61$ 

11 1’cfoinfòppombile.Difcor.J  1.  Nifltinacfeatura  fen(ibiie,nèinfenfi- 
bile  può  lòftener  il  gtauofo  pelò deH’cfftfadd  gran  Signore  ,fe  rtoti^ 
rhuomo  G-cleraro.  4/r 

11  Cuor  crudele.  Difcor.  $1.  Che  non  fi  troua  crudeltà  limile  à quella-# 
del  peccatore  ; mentreeoi  fuo  fallo  aggraua  tutti  gli  Attribuii  diui- 
pi#&  cercadi  toglier  ogni  elTereà  Dio.  , , . , 637 

Il  Nodo  ineffabile.D1fcor.33.  Si  fpiega  con  facilità  come  Ianoftra  Hu- 
roanitlfoflé  imita  al  Verbo, nel  nnltcno  dell’  incarna tior.e:  quan- 
to fulTcopera  di  fomma  Potenza,Sapienza,&  Bontà.  6 fi 

L‘‘A0uutatadifcfa.Difcor.j4.  La  Sapienza  increata  inuia  dodici  Scien- 
zc  al  concilierò  della  San  tiflìma  Trinità,  per  coruiinccrla  ad  cfaltar 
; Maria  in  corpo  gleriofo  alla  delira  del  Figlio.  . 66$ 

LcRofe  gradite.  Difcor.  $$.  Dal  veder, cheVoloro,  rqdali  non  hnn  bifa- 
gnode!  Rofariodi  Maiia.purnefon  diuot»  ; reftiaraoConuintiadcf. 
ìcrne  dcuoti ancor  noi, per  intrecciar  le  noftre  Rolé  colle  fueftélle-< . 
*87"  ' . ...  ~ '**  r 4 i " I 

11  Carcere.  Difcor. $6.  Chele  pene  infernali  fpnointoicwbili  per  l’accr- 
bicàj&interniinabilipcrrtierniià.  r ' 71  701 

UT1  " t " ' ’ ' ' ] ' * * ^ ’ ~ ' 7 v » **  '■  */  •*  * > r ■ — | 


Digitized  by  Google 


ARGOMENTO 

Del  Panegirico  della  San- 
tiffima  Trinità  * 

Inuocationedella  Santiffima  Trinità,  dalla  ftanza^; 
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GLI  ALTI 

pensieri 

DEL  COR  DEVOTO 

PANEGIRICO 

ALLA 

SANTISSIMA  TRINITÀ 

VER  APPARATO  A I DISCORSI 
Delle  Tue  Grandezze. 


i 


Adre  dclCicI,  che  d’vn  concetto  eterno 
Hai  la  mente  immortai  Tempre  feconda  ; 
Figlio  »*dd  Geuitor  lume  ftiperno  : 

Spirto,  che  d’ambo  Tei  fiamma  gioconda-.  5 
Mentiedi  voi , per  voi  cantar  io  deggio , 
Fiamme,  lumi,  e concetti  à voi  pur  dileggio. 


Z 


Poter,  eh’ invn  fol  Verbo  il  tutto  /pieghi  , 
Saper,  che  fpargi  la  tua  luce  immenfa_ , 
Bontà,  ch'in  vn,  più  d'vno  vnifei,  c leghi , 
Fà,  ch’efprimail  mio  cor  quel,  che  ripenfa  . 
ALTI  fon  i PENSIER  ; ma  troppo  degno 
Sei  tu  di  lode  ,-io  di  lodarti  indegna 

3 

Ma  chi  lodar  può  tue  grandezze  à pieno  ? 

Sol  quel  Verbo,  il  cui  fuon  non  fi, dilegua. 

Chi  tanto  amar  quel  Ben,  che  ftringi  in  fenoi 
So!  quell' Amor,  che  '1  tuo  gran  bene  adegua. 
Mu  fa , ma  tu  piu  loda  t pregi  Tuoi  , 

Se  non  puoi  quanto  dei  , dei  quanto  puoi  . 


Si  dichia- 
ra quelia 
danza  ne? 
primo  difi. 
coifoàcar 

te  1. 


Quella  fi 
fpiega  nel 
fecódo  di- 
morfo à 
cane  a/. 


Naùe 
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S’efpono 
nel  terzo 
difcorfo  i 

«arte  4 6. 


A 

Nafcc  da!  Padre  eterno  il  Figlio  ] c d’ambi 
Trahe  1*  origin  fublime  il  Canto  Amore  $ 

E fon  principi  , c non  cagioni  entrambi. 
Ma  fon  prima  cagion  di  quanto  è fore . 
L'vno  è dt  l’altro  infimi  lodato,  e loco  ; 
Tre  amati  amanti  d’ vn  iftdfo  foco  . 


Cxr.  Si. 


S*rte  7 t. 


C*r. 

%*r. 


71- 

76. 


Volge  Io  fguardo  il  Padre  al  proprio  oggetto, 

E contemplando  quanto  in  fc  riftringe  , 

Con  pennello  di  lucido  intelletto  , 

L’imago  in  fe  , di  fe  femprc  dipinge. 
Raralmago  , à cui  dà  tanta  rlghezza , 

Che  del  pittor  agguaglia  ogni  bellezza . 

/•*  , ; 

Con  la  fecondità,  che'n  lui  riluce. 

De  la  gran  mente  fua  pregio  eternate  , 

Senza  principio  , e fen^a  fin  produce 
Vn  Figlio  fempitemo  ed  immortale  : 

Ed  egli  è fol  nel  partorir  felice 
Genitor  gloriofo  , e Genitrice-»  . 

7 

Viue  del  proprio  fgaardo  , in  cui  gioifee  ; 

E con  lo  fguardo  genera  in  mirarli,: 

Ma  ’l  generar  è vn  dir  , che  non  finifee  , 

E ’l  dir  è vn  generar  fenza  mutarfi  . 

Quant*  ei  fia  grande  in  fatti , al  dir  comprende 
Nè  Per  lo  Verbo,  ma  nel  Verbo  intende  . 

8 

Verbo  Tempre  concetto:  c’1  concepite-», 

Dal  diuin  partorir  non  fi  diftinguo. 

Nafce,  nè  mai  dal  fen  fi  vede  vfeire: 

( Ahi,  fianca  vn  Verbo  fol  tutte  le  lingue.) 

E dopo’l  parto  , il  Genitor  fuo  degno 
Grauido  reità  ancor  del  caro  pegno  . 


4 


».  i 


‘ uf  -.%? 


Cor,  77. 


Verbo,  che  non  è verbo,  e non  è nome 
Ma  foftanza  beata  e Tempi  terna. 
E'fcmplice  parola  , e ncn  sò  corno 
L’Ineffabil  cfprima.  Da  l’eterna 
Bocca  ditiina  è detta  , e non  efiratta* 
Parola  tutta  fatti  , e non  è fatta.- . 


Que£$ 
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Quell’ c vn  Figlio,  lontan  da’  noftri  fenfi  ; 

A'  pena  nafce,  ed  hi  l’età  del  Padre: 

E gli  ftan  ben  quegli  attributi  munenti, 

Del  filo  gran  Gcnitor  vefti  leggiadre. 

Vecchio  nafccntc,  antico  e giouemlc» 

Fanciullo  eterno  in  giouentù  fenile. 

11 

Nafcerà  fempre,  c pur  non  è futuro  ; 

Nacque  ab  eterno,  e non  è già  pafl'ato  : 

Prima  del  tempo  nafce,  ed  c taaturo , 

E' Verbo  detto  ogni  hor,  non  replicato. 

L’  origin  fua  da  vn  dicitor  difeende  ; 

Ma  dal  fuo  dicitor  ei  non  dipende.  j 

lì 

Imago  è,  non  cftratra;  anzi  dipinta  . ì . • 

Da  quell’  iltefso  efempio,  onde  derma  -, 

Da  cui.  Ibi  per  la  tela  eli*  c diftinta; 

Ed  è come  ’l  pittor  leggiadra  c viua: 

Ville,  ma  non  faudla,  ancorché  fpire  ; .il 

Che  non  può  ’l  Verbo  vn  altro  Verbo  dire. 

*3 

Tre  grandi  vn  Verbo  efprime*  c non  fettoH»» 

Ed  il  capirlo,  à quelli  tre  Ibi  tocca:  •<  } 

Tutti  porgon  l’orecchio  à la  fauclla  ; 

Ma  vn  foì  di  loro  à dir  apre  la  bocca. 

O bocca  artista  , eh’  abbracciando  baci 

La  tua  Parola  , e l’ami , e ti  compiaci  . ; ■ . ; 

J4 

Dona  il  Potente  Padre  : Il  Figlio  /àggio  • 

Da  lui  riceuc  fol  -,  perdi’ c.  prodotto  i 

Ma  come  ( equi  vorrei  di  luce  vn  raggio.  ) , 

La  dottrina  dal  Forte  apprende  il  Dotto  ì 

Sciocco -,  non  fai,  < che  la  patema  altezza 

Hà  1*  eloquenza  in  bocca  > e la  fortezza  1 

15 

Stà  ’l  dolce  Figlio  al  caro  Padre  in  braccio  , .j,  x , 

Stà  ’l  dolce  Padre  al  caro  Figlio  in  grembo  j 
E mentre  in  vn  voler  gli  ftringc  vn  laccio  , 

G-jdon  di  gioia  immenfa  vn  puro  nembo . 

Spiran  con  vn  fol  fiato  : e fofpirando 
Sfògan  non  vn  fofpir,  ma’!  core  amando.' 


C<*r.  io> 


C-tf.irp. 


Ctf.Jis,'- 
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Cér.i.Sj, 


Otr.ipi. 
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NobiI  oor  , che  viaendo  in  doppio  petto  , 

Nudtifce  vn  refrigerio  entro  la  fiamma  . 

Fiamma  di  duo  Diletti  alto  diletto  , 

Ch'  amando  il  mondo,  1 riamar  1'  infiamma. 

In  due  sfere  diuine  arde  , c non  fuma  , 

Né  crcfce  ardendo  mai  , nè  fi  confuma  . 

17 

Fiamma  , che  I*  acque  accende  , e ’l  foco  ammorza  , 

E col  fuo  arder  le  noftrc  macchie  terge  : 

Scende  , fc  fcendcr  .l’  alma  in  giù  fi  sforza  ; 

Ma  fe  gonfia  .5*  cftolle  , in  alto  s*  erge 
Riempie  il  mondo  » e benché  non  fi  moua  » 

Nei  punto  fol  de  I’  huniiltà  fi  troua. 

18 

Fiamma  , che  tanto  meno  arde  ne  I*  alma  , 

Quanto  più  crefce  in  lei  1*  efea  terrena  : 

Quanto  più  s’  ange  la  corporea  faima  « 

Tanto  più  dolcemente  ai  .cor  balena  : 

I fuoi  profondi  arcani  à noi  riuela  ; 

Ma  ne  la  propria  luce  i noi  li  cela  • 

*9 

Fiamma  gèlida  in  molti  , e tenebrofa  .• 

In  altri  hà  lume  sì  ; ma  non  rifcalda  : 

Arde  in  alcuni  , c fplende  luminofa  : 

Poco  in  pochi  riluce,  ed  è pur, calda  ; 

Così  prouan  di  lei  diuctfi  effetti 

Gli  Empi , i Tepidi  > i Santi  > e i Semplicetti. 

IO 

Ama  e contempla  il  Gcniror  fublimc  , 

Così  fpira  vn  Amor,  e vn  Verbo  dice. 

Contempla  ed  ama  il  Figlio  , e non  clprime 
Verbo  alcun  ; ma  produce  Amor  felice  . 

Lp  Spirto  amando  c contemplando  ville.. 

Ne  fpirò  nuouo  Amor  , nè  Verbo  dille . 

~ ZI 

E'  Genitor  il  Padre  , ed  è Spirante  , 

Nè  genito  , ò fpirato  ci  ftì  giamai  . 
lì  Figlio  è Spirator  , non  Generante  , 

Genito  fempre  , né  fpirato  mai . 

Noe  è genito  poi , nè  Genitore  , 

Non  è Spirante  Io  fpirato  Amore  . 

Chi 
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Chi  non  hebbe  di  Ce  principio  alcuno  > 

Principio  è d'  altri  due  , da  lor  dirtipio  . 

Chi  origine  hà  da  vn  Col  , principio  e d’  vno  > 
Col  Tuo  fieflò  principio  vnito  e Hiioto  . , 

Chi  fi}  con  vn  amor  da  due  fplrato  , 

Non  è principio  » nè  principiato  . 

»3' 

I!  primo  hà  ’l  poter  buono  e Capiente  , 

Il  fecondo  hà  'l  Caper  perente  e buono  » 

Il  terzo  hà  la  bontà  Caggia  c potente  . 

Ogni  attributo  hà  triplicato  trono  , 

Ogni  perfona  hà  duplicata  fede  , 

Quali  à due  fiede  in  Ceno  ■»  in  Ce  ftà  in  piade . 

*4' 

Godè  ciafcun  dì  loro  vn  proprio  bene  , 

Ed  vn  bene  hà  comun  con  gli  altri  dui  : 

Ma  in  quel  comun  ì poffeder  ei  viarie 
Ciò  , eh’  è proprio  à 1’  origine  d*  altrui  : 

Perche  1*  E /lenza  in  ire  non  è più  d*  vna  « 

. E'I  comune  col  proprio  in  grembo  ad  qua  . 

_ 

Come  tre  fiumi  van  per  la  campagna  j 
Ma  giunti  al  mare  , vn  mar  vengono  à farli  ; 
E tre  gioghi  d’  alti/fima  montagna 
Soglion  d’  vna  radice  in  alto  alzarli  : 

Cosi  le  tre  perfone  : ahi  ferma  ò MuCa  , 

Che  terrene  fembianze  il  Ciel  ricuCa  . 

. a 6' 

Sài  , che  tre  fiumi  à 1’  Ocean  congionti , . 

Non  ricengon  di  tre  1*  imagin  falda  : 

E Ce  d’  vna  radice  efeon  tre  monti  , 

Ne  la  cima  Con  tre  > non  ne  la  falda  . 

Son  tre  perfone  vna  foftanza  , è vero  j 
Ma  pur  Cerban  di  tre!’  alto  mirteto  . 

*7’. 

Non  é Padre  , nè  Spirto  il  faggio  Figlio  : 

Non  è Figlio,  nè  Spirto  il  lommo  Padre  ; 

E Io  Spirto  non  è Padre  , nè  Figlio  . 

Ma  pur  ciafcun  , ò Spirto  , ò Figlio  , ò Padre, 

Hi  col  Padre  , col  Figlio  , e con  lo  Spirto  > 
Quell’  Effenna  , eh’  c Figlio  , e Padre  , c Spirto 


\ 


tar.ij/,. 
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Citr.  i5t. 

Cfr.  133* 
£*r.  139. 

far.  163. 
C*r.  XÓ3. 


lt 

Qui  perche  non  Rapire  egri  mortali  t 
Quando  fi  vide  in  quefta  valle  ofeura 
Tre  verghe  d'  oro  , al  voltro  palmo  eguali  > 

Ed  hauer  poi  fra  lor  varia  miteni  ? 

O trina  Deità  , da  te  indistinte 

Son  le  perfone  , c pur  fon  tre  dittiate  * ; : 

*9 

$'  appropria  al  Genitot  I*  Etcrnirade  j 
Perche  d’  altro  principio  ei  non  deriua  . 

Hà  titolo  il  Figliuol  d’  alta  beltade  j 
Peroch’  è di  filo  Padre  imagin  vtua  . * 

Allegrezza  è lo  Spirto , rifondo  vn  Dono: 

Lieti  , belli , «d  eterni  in  vn  tre  fono  . 

3° 

Ncccfiano  fi  dona  , e fi  ricette:  ; 

N è 'i  riceuer  è vii  , nc  ’l  dare  è graue  . . 

Chi  dal  principio  fuo  proceder  deue  , 4 

Del  fuo  fteflb  principio  huopo  non  haue  ì 
T re  fon  d’  vn  folo  cor  , non  mai  difeordi  , 

Nè  ponno  » hauendo  vn  cor  , dirli  concordi 

31 

Il  primo  è Padre  e Dio  : Genera  lieto 
L‘  iftcflb  Dio  non  Padre  . Indi  il  fecondo  , 

Benché  fia  Figlio  , e fpiri  , ( alto  fecreto  ) 

E'  Iterile  di  prole  , ed  è fecondo  . 

Il  terzo  , à loro  vguale  , è vnt  Amor  diuo  > 

Che  non  rcfpira  , c pur  è Spirto  vitto  , 

3* 

Vn  Dio  feorgo  innafcibil  generare  : 

Veggio  vn  Dio  non  fpiraro  , e nafee  e Ipira  » 

E vn  Dio  non  nato  , ma  fpirato  appare  . 

Or  s'  è 1*  iftelTo  Dio  ; ( Natura  ammira  . ) 

Com’  c innafcibil  » nafee  , cnon  c nato  , 

Spira  > non  c fpirato , ed  è fpiraro  ? 

33 

O Mariti  fourana  , ò trino  augulio  , 

D'  ineffabili  arcani  Oceano  immenfo  ; 

Pur  troppo  il  nofiro  ingegno  è vafo  angufte 
A capir  le  tue  glorie  : almeno  accenfo 
L’affetto  fia  da’  tuoi  beati  lampi  , 

E fe  ciechi  fon  gli  occhi  il  core  auuampi , 

II 
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^ fffvj  p|^10  ed  * Io  Spirto  è vita  ; 

Del  Padrt  , e non  al  Pad  te  il  Figlio  é lume: 
Lo  Spirto  e 4* anibidue  fiamma  infinita. 

- nf*1  Deità,  che  fembra  vn  fiume, 
«A.viue.c  chiare,  ed  infiammate  it’onde, 

In  tre  letti  fioriti , e fenza  fponde. 

9 f 

Genitor  Con  iomma  Onnipotenza  , 

Quali  nube  1*  Eflènza  folgoreggia  : 

Rivende  nel  Figliuol , ch’é  Sapienza, 

e i.  n“^mor  con  la  Bonta  fiammeggia* 
f , 0"8'ni.  P«»  ie  pioggie  fono  , 
rolgor  lo  Sputo  ardente,  il  Verbo  rn  tuono. 

56 

Vna  Diuinità,  d'ogni  ben  fonte. 

Due  vie  feconde  entro  '1  fuo  fen  nudrifee  : 

Ha  tre  perfone  m vnità  congionte, 

E quattro  eterne  Origini  in  fenice; 

rf2  Pur/orLclnclue  Note  , à noi  fi  note  , 

De  la  fua  Trinità  le  glorie  ignote  . 

Feconda  è quella  Eflenza  , c^non  produce  , 

fim  ,Pr0drf  f°J  Conuicnfi  * Ja  Pcrfona  : 
Iximun  e fingolar  in  tre  riluce, 

Marwi  vn°*  ad  vn  da  duo  « dona  : 

C^m*  ell!°imf/endcr  ?"0  da  1>Ind(3  al  Battro  , 
<-om  ella  à tre  s’vmfce , e non  fi  quattro  1 

3g 

Ih  Jnnitl  ftà  P Vnità  indiulfa  , 

Nc  1 Vnità  la  Trinità  diltinta  : 
fucila  in  tre  fogli  immortalmente  affila. 

Di  Trinità  non  triplicata  è dota  : 

Quella  , che  P Vnità  può  render  trina» 

Sol  per  quell’vna  è Trinità  diuina. 

39 

Tre  non  finn’ vno  in  yn , che  gli  raccoglie: 
g?“  n°"ft  "c  ».P«  8ran  mirteto  ; 
Fhrrr},D'°  1 *5"  di  «ino  à tre  non  toglie  , 
n,tr  , c/kr  d v»Dio  ferbano  intero. 

Plurale  é il  fingolar  fetiz*  addoppiate  , 

«ingoiar  è il  plural  fenza  feemarfi  , 


Vq 
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Vn  fio,  e non  è foto  , e non  fon  molti  : 

Chi  comprender  potrà  quefto  , eh*  io  dico  I 
H s’  vno  è più  . più  non  fon  più  raccolti': 

Mula  difcic  gli  vr  si  leggiadro  intrico  : 

In  \n  verfo  djfcicrlo  ecco  vorrei  : 

Più  perfoiic  vn  Dio  fono  , e non  più  Dei . 1 

41 

Or  doue  vrqua  s’vdì  numero  tale  ? 

Tre  caratteri  vniti  , e portan  vno  . 

Anzi  ciafcun  do’  tre  quanto  tre  vale  , 

Benché  non  mai  fia  triplicato  alcuno  . 

E'  numero  finito»  efftndo  nino; 

Infinito  pero  , perch’ c diuino . 

4-ì 

O'  fingolar  ternario  , vnico  efempio, 

Scnz’cTempin  , del  tutto:  Alfa  de  Omega  : ' • 
Immenfo,  affai  lontan  dal  cor  de  Tempio: 

Numcrofa  vnità  , chi  mai  ti  {piega  ? 

Trialogo  diuino»  e foliloquio , 

A*  tue  gran  lodi  è muto  vn  miUeloquio  . 

43 

Cingono  vn  vafto  mar  tre  riue  d’oro» 

C’  hi  d’  ambrofia  e di  miei  T onda  Tranquilla  : 
Racchiudon  tre  grand’ arche  vn  bel  teforo  » 

Che  in  tre  gemme  diuine  arde  e sfauilla  : 1 

Son  tre  Diafpri  vn  fol  Dio  afjpro  à’  vili  , 

Tre  Diamanti  vn  Dio  amante  1 cori  humili. 

44  , 

Tre  chiari  Soli  in  vn  fol  Cielo  hù  feorto  : 

Non  mai  tramonta  il  primo  t ecco  il  prodigio.' 

Sempre  nafee  il  fecondo  in  grembo  à ¥ ortb  : ' 

Il  terzo  arde  e lampeggia  in  sù  *1  merigio. 

Con  ordine  T vn  l’altro  httopo  è , ch’allume  » 

E pur  non  fù  mai  prima  il  primo  lume . . 

4? 

Vn  centro  inditiifibile  rimiro  » 

A'  tre  linee  infinite  vgtiale  C giufto  : 

Vn  triangolo  empir  turt’  il  gran  giro 
D’vna  sfera  , à cui  l’orbe  è troppo  angufto 
E la  sfera,  ò , fttipor  , chVè  1» Natura  , 

CHianto  fia  quel  triangolò  mifurtt» 

<0  mia 
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O mia  sfera  increata  » 1 tc  ci*  intorno 
L’ofcura  Fe  m’ aggira , e pur  non  entro  : 

Deh  quando  fia»  eh’  vn  luminofo  giorno 
M'apra  il  varco  beato  al  tuo  bel  centro/ 

Linea , eh*  efee  da  te , s*  à te  non  viene , 

Si  flende  al  centro  de  l’ eterne  pene. 

47 

Che  grata  villa , in  Ciel  mirar  tre  fonti  * 

C’  hanno  l’acqua  comune  , e propria  Tvma  ; 

Ed  in  tre  chiari  e lucidi  orizonti  , 

Eterna  fiammeggiar  luce  diurna  ; 

Quell’  é ’l  Dio  del  mio  cor  > eh’  adoro  e coloi 
Dio  trino  ed  vno>  accompagnato  c Colo  . i 

48 

Or  chi  mai  vide  vniri  » e non  confali 
Dentr’vna  conca  vn  fonte, vn  riuo , vn  lago  ? 

O pur  tre  fpirri  in  vn  fol  cor.rinchiufi  > 

Anzi  'n  tre  cori  vn  puro  fpirto  e vago? 

Quello  fi  ferba  al  mio  Factor  diurno  * 

Ch’  in  tre  non  è più  d’vno  > in  vno  è trino . 

49 

In  tre  la  fua  Bontà  raccolta  c Iparfa  > 

E'  vn  Sommo  Ben  perfetto  , Ahi  che  difs’  io  ì 
O nollra  Immanità  quanto  fei  fcarfa 
Di  proprie  voci  in  fauellar  di  Dio  : 

Per  te  , cotn’  è noltr’  vfo  » io  fai  collretto  j 
Vn  > che  fatto  non  c , chiamar  perfetto  • 

$0 

Perfetto  é quei , che  fatto  , al  fin  peruenne  j 
Ma  l' eterno  Fattor  è per  effenza  . 

Dunque  imperfetto  egli  è ? Ma  come  ottenne 
11  fior  d’  ogni  beltà  , d'  ogni  potenza  ? 

Nume  immortai  , viè  più  perfetto  fei  » 

Se  chiamato  perfetto  effer  non  dei . 

fi 

Pria  del  Mondo  fù  il  Padre  , e non  è vecchio  ; 

Che  in  crefcer  gli  anni  , I’  età  fua  non  ctefcc  . 

Lo  Spirito  c vn  bel  fofpir  , limpido  fpecchio 
D’  amor  ; ma  fuor  del  petto  egli  non  efee  . 

Saggio  nafee  il  Figliuol  » non  inefperto  , 

Nc  mcn  può  diuenir  col  tempo  efperto  . 

b z Mentre 
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Mentre  il  gran  Gcnitor  diffonde  i due 
La  Tua  pienezza,  aita  Bonti  dimoftra  t 
li  Verbo  i pregi  e le  ticchczze  fue 
Dona  ad  vn  fol  ; ma  non  men  buon  fi  moftra  e 
Ritieni!  ’l  terzo  ogni  filo  ben  più  caro» 

£ pur  c tutto  amore,  c non  auaro. 

' T3 

Chi  può  fpirar  vna  perfona  eguale, 

D'incfftbil  poffanaa  il  nerbo  efprime  : 

Chi  produr  ne  può  due  dal  fen  vitale. 

Già  non  raddoppia  il  fuo  poter  fublime: 

E chi  tanto  non  può  , non  è impotente  ; 
Mcntr’  è , non  men  de  gli  altri , onnipotente  * 

74 

Sempre  dona  il  Potente  , e non  riceue  ; 

Riceue  eternamente  il  Saggio  , e dona  ; 

Non  dona  il  Santo,  c fempremai  riceue: 

Nè  chi  riceue  hà  più  : nè  quei  , che  dona 
Perde  il  fuo  ben;  nè  dopo'l  dono  hà  meno; 
Che']  dono  reità  al  dona  toc  in  Ano. 


Vuole  il  Padre  fpirar  , vuol  generare: 

Spirar  pur  vuol  , non -generar  il  Figlio  : 

Non  vuol  lo'Spirto  in  fe  queft'  opre  care; 

Or  come  hann’vn  voler  , ed  vn  configlio  t 
Perche  quel,  che  ciafcun  in  fe  non  brama». 

In  quei,  che  n'  è capace  approua  ed  ama  • 

Ecco  da  vn  tronco  fol  tre  rami  vfeire  : 

Vno  hi  fior  di  fplcndor,  frutto  d'amore  : 

L’altro  può  germogliar , ma  non  fiorire  » 

Onde  vn  frutto  produce  , c non  hi  fiore: 

Non  adornano  il  terzo  ò fiori,  ò frutti, 

E pur  ne  la  beiti  pati  fon  tutti . 

77 

Tre  fiumi  efeon  da  vn  mare:  cd  vno  hi  d'auro  ». 

E d’vn  piròpo  ardente  il  fen  fecondo: 

L'altro  , di  quella  gemma  hi  '1  fuo  tefauro  : 
x Di  gemme  e d’oro  il  terzo  hi  voto  il  fondo  ; 

Ma  fon  ricchi  vgualmcnte,  hauendo  vn  fonte». 

Che.  tutte  le  ricchezze  hà  in  fe  congiomc, 

■Lume. 
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Lume  * foco  diuin  la  prima  face 

Comunicando  lieta  arde  e lampeggia  : 

Splendor  1*  altra  non  dà  ; ma  ardor  viuace  : 

V vltima  fol  per  sè  fplendo  c fiammeggia*  ; 

E pur  è ver  » nè  fon  profane  fole/,  . 

Che  fian  quelle  tre  faci  va  foto  Soie»/.  - •; 

5*9 

Scorgo  da  lungi  vn  vago  colle  aprico. 

Da  tre  riui  inaffiato:  e ciafcun  hauc-/  » 

In  vece  di  licor  , balfamo  antico,  . . 

Puriffirrji  criftalli  , e vin  foaue^:. 

Quefto  , incognito  al  duolo  & à la  nota*  • 

Albergo  è fol  di  fempitcrna  gioii*. 

6o 

Tre  colonne  mirabili  ed  eccelfe^  > r>-:  ' • , 

Softengon  d'vn  Heroe  l’altc  memorie-» . 

Ma  che  difs'io  i Come  il  mio  ftil  fi  fcclfo 
Sembianze  bafle  à le  fupcrne  glorie.  ì 
Ahi,  che  ben  veggio  entr’vna  ofeura  luco.  -i 
Che  nulla;  è Dio  di  quanto  à noi  riluce  . i 

€l 

Duo  meflì  il  Padre, inni»  fenz’  èffer  meflò  , ' f-. 

Poiché  genera  , fpira  » e non  procedo; 

Non  può  mandar  lo  Spirto , e da  due  fpcfib 
Inuiato  è qui  giù  da  1*  alta  fede:  ? 

Ma’l  Verbo  fpirator  , che  d’vnò  è nato  i ,y 

Vn  fol  ne  maodi » ed,  è da  vn.  fol  mandato  . ; j 

6z 

Dal  Padre  , per  lo  Verbo , in  Amor  finto,  ir  i , • 
Tanti  viuetui  hann’  efièr  vita  , ,e.  moto  ; r . o 
Donde  poflìam  noi  rintracciar  Intanto  , 

Quel  Dio  si  .cejwfciuto  , e tanto  ignòto  : 

Quel  Dio,  ch’yn  faggio  c foto  in  tre,  eh*  fanno . 
Vn  fol  Fattor  , c*,pur  fon  tre,  che  fanno.;/  ;; 

63 

Infufe  i gli  Enti  d Creator  fourano  m ! ) rnli/r  , 

Mifura  , Pelò  , e Numero  perfètto:  ,.r  t.j 

Diè  lor  h^ifuta:ila  paterna  mano,-  ; !.  ,.!!>  (> 

Pefo  l’Athor,  che  pende  al  caro  oggetto  ? 

Numero  il  \£erbo  , il  qual  nafeendo  accxefota  • 
L’vniti  r^nua  , e Dio  non  «refeo  . . a.;...-,  d 
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64 

Ordine  , Specie  , e Modo  al  tntK)  impote  ì 
Che  de  gli  anni  al  girar;  non  fi  corrompe  ; 

Lo  Spirto  nel  bell’  Ordine  difpofe  . . '• 

Di  fila  rara  Bontà  fcoprir  le  pompe  : 

Ne  la  Specie  il  Figliuolo  il  Saper  raro  , 

Nel  Modo  U Padre  il  fuo  Poter  fé  chiaro  . 

Tre  mimerefi  eferciti  fchierari  , 

Soura  le  Stelle  il  Re  de*  Regi  accampa: 

Ciafcun  con  lumi  e con  atdor  beati  , 

Ripartito  in  tre  fquadre  arde  ed  auuampa  } 

Ed  hà  nel  volto  luminofo  e fiero 
Del  trino  Augufto  impecilo  il  fimalacta  . 

66 

Scolpi  ne  l’ Alme  il  Genitor  potente  , 

Di  feconda  memoria  aureo  fogge! lo: 

La  fempirema  Prole  e fa  piente^ 

Vibrò  ne  rinteiierto  il  lume  Wild  ► 

E nel  volere  acccfe  vn  nobil  foco'  - . ■ A 

Quel  fanto  Arder  , eh’  imumpa  al  terzo  loco. 

67 

Ma  quelle  glorie  il  Giallo  hà  più  fupreme  , • * 

Che  la  fua  fede  al  Padre  il  trono  appretta  j 
II  Palagio  al  Figliti©!  erge  la  fpemt>  ; 

Tette  à P Amore  amor  purpurea  vetta-:" 

Offre  lo  feettro  à loro  il  voler  pio, 

E Dio  ne  l’alma  regna  , e l'alma  in  Dio. 

68 

Ne’  corpi  ancor  fe  meraniglie  aocdlfc  < - 1.  . ■ l 

11  trino  Nome;,ic.Ie  ftie  glorie  fparfr.  > ’ 

Ne  la  materia  ingenerabil  volft 

L’  ingenito  Principio  à noi  mofìrarfe*  ^ 

Ne  la:genira  forma  il  Parto  «retilo  , 1 < ' 

Ne  l’vnion  , l’Amor,  nodoTupfljno  t ’ i .•  . *.v' 

69 

Senz’altro  Ciel  moror  gfiofbifiudl^fe  ’ 

La  prima  sfera  i al  Genitor '(tarile  * « -ilii 

Quella,  eh* in  giro  dipinta  p «Tiri tre* Vbf|ei  •“ 

Tien  del  Figlio'!*  imagine  génrilt*  f ' > > ' <? 

L’  infima  ».  eh’  i girata  >:«;non  raggira-  * ' - 

Sembra  quei , -eh.’*  fplrato  , ' * 
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Vn  veftigio  ammirabile  e rriforihe 
Stampò  ne  gli  elementi»  e fur  funi  libri  ; 
Perche  di  Tua  beltà  fi  lcggan  i’nrmt_j  i n’ 
Ouunquc  occhio  mortai  lo  fguaido  vibri  fc 
Fiamma,  luce,  ed  ardo r,  chea'  erge  à vfcto» 
Tre  cofe  in  grtmbo  accolfe  vn  fioco  foto  > 

Jtr 

De  l’aerce  magion  » l'eccdfk  accende 
S tetto  e Comete  , e pai,,  ch’il  Padre  fortori: 
Da  la  gelida  à hòi  la  piòggia  focnde , 

Sangue  il  Verbo  versò  da'  puri  membri  : 
Quella  più  balTa  poi  , con  ia  dolc’aura 
( Come  lo  Spirto  Palme)  il  cocrc&aura i u 

7Z 

Ne’ criftallini  humorì  ancor  gli  piacque  .)  •> 

Trina  moflrar  la  fua  folla  n za  ed  vna  . 1 

Dal  pelago  vò  come  vlccndoT  acque  • 

O fonte,  ò fiume,  ò lago  al  fin  l’aduna:  : 
Fonte  di  Driiade  é'1  Genitore  , . < ■ -'-vi  ; 

Gran  fiume  il  Verbo  , e dolce  dogo  Amore  £ ù 

75 

La  Terra,  in  monti  eretta  al  Ciri  , fk  mofira^ 
De  l’altezza  del  Padre  eremo  e forte  : li 

Profondata  in  gran  valli  , à noi  dimolln 
L’humiltà  di  chi  forfè  à foffrir  morto  s. 

In  campi  dilatata  , e larghi  piani. 

De  la  pietà  de  l'altro  apre  gli  arcani.  i, 

74 

Da  vn  Fin,  che  non  hi  fin  ,Toirigjn  tra ilo 
Ciò  , eh’  vfei  fuor  de  la  Bontà  infinita  i 
E quanto  al  nulla  il  Creator  fottraffe  , J,  iL 
Non  era,  e pofledea  mirabil  vita  ; : • 

Peroch’ immerfb' ne  l'eterno  oblio  , 

Pur  da  l’eternità  viueua  in  Dio.-  . <_ 
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Ne  la  Mente  increata  il  Mondo  albcfga’i. 

Dal  cui  virai  penfier  non  fi  diltìngito:’  : • ,t. 
E bench’in  se  lì  muri  e fi  difperga  * . 

In  quell*  efler  diuin  non  mai  s’cfiingiie  > ì 

Come  de  la  dillrutta  opra  fnperba 

L’Idea  ne  la  memoria  il  Fabro  ferba»  , . > -j  , 
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Ctr.fsh  Nel  titilla  j ob'  egli  folo  hà  fignoriaJ  » 

’ Stefe  T inuirta  c poderofa  mano  : 

Quanto  volle  ne  traile  : e monarchia 
Hefcbe  del  fatto  il  fuo  Fattor  fourano.' 

Può  far  quel  che  non  fà,  lènza  fiancai  fi  : 

Può  non  far  quel  che  fk  > fenza  eiutarfi. 

77  . N 

Nel  l«co  egli  non  già»  ma  ’l  locò  in  lui» 

■ -,  ■ . » Col  tutto- hi  loco-  Placida  quiete  . j . ; 

Gode  nel  moto  * in  fe  mouendo  al  trai. l 
Né  fi  contriftan  le. fue  -voglie  liete 
Quando  l’humano  al-' fuo  voler  s 'oppone  »< 

E l’increato  Fine  ai  fjmpofponc  .V 

7« 

‘ ~ Che  fc  ralhor  da  1* 'pietà  difcorda>rn  -.1  i 

L’opra  noftra  maluagia  : al  giufto  fdegno 
Con  difeordan  te  accordo  al  fin  s'accorda 
Nè  può  sfuggir  di  Dio  l’alto  dileguo  ; : c . 
Mentre  l'empio  » qualbor  nel  mal  più  ferue» 
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Libero  ingiallo  à\la  Gmfhtia  ferirei»  / i 
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In  tre  fpecch»  dilucido  Ciiftallo  : i » : , 

Vagheggia  il  Creator  il  fuo.  bel -yjfò: 

E rifpccchiaifij'n  lor  fenz’  in  tenia  Ho  , , 

E*  tutto  il  bent  d’ ogni  alma  in  Paratifo  , » i »■ — 

lui  fcorgeil  fuo  Dio  * tutto  l'intende  j 

Ma  non  tutto  l’intefò  ella compiendo  , ; .i  ■ 

8? 

■\  Mira  il  Beato  in* Dio  quel  luinè  pufo»  n • . t [ 

'*  E perdendo  la  Fc  diuien  più»&nto,:  ) 

Spogliato  di  Speranza  è più  Cairo  i • i !..  . • t 

Di  non  deporire  il  luminofò  manto,.  t . , 

Solo  à l’amato  Amor  fa-  fua  mari  porge. 

Che  dentro  il  cor  diuin  lo  guidaje  feorge  ».  1 j »..  . 

P*  . 

Ne’  più  fecrey  lofcuti  penetrali 
De  l’ifcrutabil' Mente  il  Re  del  Mondo  ; , 

Cela  i fuoi  gran  giudici  à noi  mortali  » 'ri  ; . > 
Entr*  vn  filentio  aftHIÌmo  c profondo  : 

E per  frenar  i remecari  ’ngegni, 

Di  Fede  e di  Timor  prefcciue-  » legni  « ..i  . i .. 

t ••  Mot- 


Digilized  by  Google 


1$ 


Si 

tortali  ^ or  fe  quà  giù  fpeffo  gli  'ngiufti 
Fan  de  gli  detti  al  Cid  mine  e feempi  t 
E fe  con  l' empietà  dan  fiue  i giudi  * 

CJon  gtudiria  «mente  al  viucr  gli  empi  ; 

F rena  te  il  fenfo  audace  , e’1  cor  infido 
Con  fede  timorofa  » e timor  fido  , 

■ , 8* 

fine  foaente  vn  hnom  , che  con  la  morta 

Non  perderla  la  fempitcrna  vita  : 

More  ralhor  chi  da  1*  eterna  morte 

Non  fora  efente  in  prolungar  la  vita  : 

L’  vn  viue  ; ( alto  terror  ) perche  non  villa  » 

L*  altro  non  viue  , onde  poi  Tempre  viua  . 

84 

Nafcon  duo  fanciullini  : Ad  vn  prolunga 
Il  Ciel  la  vita  , e nel  Giordan  fi  terge  : 

L’  altro  s* inuia  ; ma  pria  , eh*  à riua  giunga  » 

Di  gelato  fudor  morte  1*  afpergc  t 
E quei  co*  merti  altrui  trapalla  1*  etra  , 

Quelli  eoa  1*  altrui  fallo,  il  Tuoi  penetra  » 

Quelli  torbidi  abillì , c Itiminofi  , 

Che  ’l  Mondo  empion  d*  horror  , di  gioia  il  Cida  , 
Scuopre  il  Monarca  eterno  à’  glotiofi 
Amici  colà  sù  , fenz*  alcun  velo  .. 

Luce  primiera  , or  quanto  bella  tei , 

Se  con  quell'  ombre  ancor  rallegri  e bei  t 

86 

Sei  grande,  è verj  ma  fai  di  te  capace; 

Non  pecchi  , c nel  peccato  induri  i cori;. 

Sai  con  l’arbitrio  human  gratia  efficace 
Innellar  sì  , che  n’habbi  e frutti  e fiori  *.  , 

Tu  doni  à noi  quel , che  da  noi  riceui  ; 

Paghi  ’i  debito  à*  metti,  c nulla  deui... 

87 

Sommo  è il  tuo  ben  , nè  tutto  il  mal  diftrugge  i. 

Si  mollra  tal,  fe’j  male  in  ben  tiuolge- 
Chi  cerca  il  ben  nd  mal  , tè  fegue  c fogge  ; 

Che  ’I  mal  s*  hà  qualche  ben , Dio  fece  innolge  ; 
Mcntt*  ouunque  alcun  ben  arde  c fcintilja  ». 
tvd'  tua  Deità  raggio  c fauiiia  » 

Seni 
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Senza  te  » il  Mondo  è nulla  : e s*  io  congiungò 
Tc  col  Mondo , non  fei  maggior  che  folo  . 

Iromobil  fcmpr»  hai  , né  mai  ti  giungo  , 

£ pur  col  mio  pender  dietro  à te  volo . 

Dentro  il  cerchio  del  Ciel  non  fei  rinchiufo  > 

Fuor  del  cerchio  del  Clcl  non  rcfti  efdufo  • 

, 89  . 

Nel  mirar  noi , di  te  fol  t’ inuaghifet  : 

Hai  gelofia  de  l’alme  , c pur  non  temi  : 

Ricco  fei  di  pietà  , nc  compatirci  , 

E ti  fdegni  tranquillo  > c lieto  fremi  . 

Nel  pentirmi  del  mal  , tu  ancor  ti  penti  ; 

Ma  fi  duole  il  mio  cor , tu  duol  non  Tenti 

90 

'Fior  > che  mai  non  marcirci  , c non  rinuerdi  ; 

Che  né  vecchio  , né  nuouo  in  te  fi  feopre  t 
S' io  perdo  te,  Signor  , tu  me  non  perdi  , 

E non  muti  ’l  voler  fc  cangi  1’  opre. 

Di  niffun  pefo  ad  vn  tuo  dito  è il  Mondo  ; 

Ma  fiimi  d'  vn  foi  fallo  immenfo  il  pondo  • 

9* 

Quefto  qui  giù  ti  fpinfe  , ò Verbo  : e’I  modo  , 

Sol  in  Ciel  fi  faprà  ; douc  tu  moftri 
Le  due  Nature  , e 1’  ineffabil  nodo  , 

Che  fciolfe  co’  fuoi  merti  i lacci  noftri.- 
lui  comprenderò  come  in  vn  atto  , 

Facendoli  ’l  Fattoi  non  rcftò  fatto  . 

92 

Come  bafe  fofticn  due  gran  colonne  » 

O porpora  regai  doppi  ricami  : 

Come  fpofa  adornar  fogiion  due  gonne  , 

O l’ innefto  arricchir  duo  verdi  rami  : 

Cosi  fti  il  Verbo  eterno  c gloriofo  , 

D’  Humanità  , di  Deità  pompofo  . 

93 

Miracolo  del  Ciel  fil  già  , che  ftrinfc 
Due  Nature  fra  Jor  cotanto  cftrcme  : 

E quel  eh’  Amor  con  si  gran  nodo  auninfc  , 

Morte  feior  non  potè  , contro  fua  fpeme  : 

Perche  in  Croce  reftò  nel  duolo  abfotta 
La  perfona  del  Verbo  c vitia  e morta  . 

Vcftl 
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cftì  noftra  fpqglia  ; e fatto  carne 
Omien  quel , che  non  era,  ed  è conti’  era.’ 
v^ost  1*  Humahirà  potè  faluarne  , 
t>e  la  fua  Deità  forte  guerriera  . 

Ambe  fon  de  gli  amanti  in  Ciel  la  palma  , 
Quella  bear  può. gli  occhi,  e quella  l’alma.’ 
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•parge,  di  Sol  veliira,  aurei  baleni. 

Al  fianco  fuo  la  cara  Madre  aflìfa  : 

E nel  volto  e ne  gli  occhi  almi  e feren» 

Si  fpecchia  il  Figlio  , e ’l  Ciel  s’imparadifa.' 
Nè  fdegna  à le  fue  chiome  gloriofe  , 

Fra  le  Stelle  intrecciar  le  noilre  Rote  . 

96 

Or  fin  à quando  in  quello  Ce  eco  riuo 
Non  guilcrò  l’ ineficcabi!  fonte  ? 

Perche  da  l’ima  valle  io  non  arduo 
A'  quel  fiorito  e luminofo  monte  ? 

Non  é fatto  il  mio  Dio,  eh’  adoro  ed  amo; 
Ma  pur  cotn’  egli  è fatto  io  veder  bramo  . 


Tu  fai,  (mio  Re)  che  ’n  qneflo  career  tetro 
Pago  del  furto  altrui  gli  antichi  danni  : 

E che  per  vn  fot  pomo  io  non  impetro 
D’entrar  cela,  dou’  vfeirei  d’affanni. 
Confenta  ornai  la  tua  pietà  , che  Morte  , 
De  la  vita  immortai  m’apra  le  porte . 

Non  per  mia  gloria  , ed  ifeampar  le  pene , 
Veder  defio  la  tua  diurna  faccia  : 

Ma  perche  del  mio  ben  tu  Sommo  Bene 
Goda,  e del  tuo  gioire  io  mi  compiaccia. 
Che  qui  reflar  non  può  l’alma  ficura 
D’amar  con  puro  amor  lenza  mifura. 


Anzi  ’l  tartareo  c tenebrofo  foco  , 

Sol  preparato  a chi  di  ghiaccio  hà  il  core  i 
Io  (limerei  de  la  Clemenza  vn  gioco. 

Nè  del  tuo  braccio  fentirei  ’l  rigore  ; 
S’ardendo  il  corpo,  in  quelle  fiamme iftefTc, 
Del  tuo  nobile  amor  queft’a^na  ardefle . 
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O*  quanti  Ceni»  i à re  mio  Padre  intorno; 
Godono  a (lì  fi  in  ricca  menfa  e grande  : 

Io  famelico  viuo  in  vn  (òggiorao  > 

Che  fcatfo  è ranro  in  difpenfàr  le  ghiande*,  ìì 
Senti,  ò mio  Dio,  dal  tuo  Sellante  foglio  : 
Sia  tuo  quanto  crearti , io  te  fol  voglio. 
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Sopra  la  Starna  Secondai  ' 

Tour  , eh’ in  *vn  (ol-Verbo  il  tutto  /pieghi; 

Saper  » che  fpargt  la  tua  Luce  immen/a, 

%mta , eh  in  rvnìfn»  df'zmorunijèi  > e leghi  ; 

Fa»  eh  e (prima  il  mio  cor  eptely  cheripenjd . 
k tAlti  fono  t penfier  j ma  troppo  degno 
Sei  tn  di  lode , io  di  lodarti  indegno , 

O S T R A l'Eremo  Padre  l’infinito  fuo 
potere  generando  vn  Verbo  increato» 
co’l  quale  efprime,  & fpiega  tutto  quel-  » 
losche  la  fua  feconda,  & grauida  mente 
concepire, nel  mirar  le  grandezze , & le 
gloriedella  ineffabile  Deità . Scuopre-» 
ancora  vnainfinita  bontà  Io  Spiritofan- 
tojlegando  con  amorofo  legame  le  per- 
one diftintc  : ma  del  modo  dcll’vno,  & 
dell'altro  diicoprimentofauuenga  cho 
..  * fieno  al  tiifimi,  & difficili  à penetrarli  ) 

«iraffioc  fcgu«nti  Dimorfi:  pcrochcocj  prefente , come  dima  te- 
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ria  più  facile, &quafi  pa1pabile,anderemo  fpianandoci  la  (Inda  pet 
trapalar  alla  cognitione  dell’operationi  più  fublimi  del  Creatore. 
Qncftonottro  primiero  difeorfo  dunque  fari  fondato  nella  luce# 
iqnnenfa  di  6pienza,dal  Diurno  Verbo  peri*  Vpiuerfo  diiFula  : coi 
formandoci  noi  àncora  coll'ammirabfl  componimento  dello  fteflò 
Dio.  di  cui  trattiamo)  il  quale  Campando  quello  gran  libro  del 
Mondo  j cominciò  parimente  dalla  luce,  nel  primo  giorno  da  lui 
creata.  '?*'  ?"  Q T’  f 1 , * 

Vàinaeftigando  l’Aageiico  Dottore,  per  qual  cagione  1 cccclft* 
Fattore  formò  l’huotno  di  figura  dritta  ,&r  ercttodi  datura, ; la  do- 
lici gli  altri  animali  diècuruo  il  corpo  > & la  faccia  à terra  riunita; 
& rifonde , che  fu  artificio  della  fua  fapienza  : imperoche  le  beflie 
non  altre?  cercano,  che  cibi,  & fenfuali  diletti:  & perche  quelle 
due  chicli jitioi&qp  in  terra , ì terra  volgono  il  vifo  per  ricercarle. 
Ma  l’huomo,  dicnegli:  Deleflaturinipja  pulchritudinc  fen/ìbihu 
fecundum  feipfam  udii  habet  faciem  eretìam.vt  per/enjut  ,qui 
yigent  in  factej&  prtcifuà  per  vi/um,  liberi  fojftt  ex  omm  parte  • 
JenJibiUa,&  terrena, & cglejha  cagno/ cere:  Conueniua,cherhuo- 
mo  hauclfe  eretto  il  volto , per  poter  liberamente  girar  lo  fguardo 
à vagheggiar  Cofeptù  fnb1imi,chenon  fondi  diletti bcftia!i:&  già» 
che  egli  è capace  di  conofccre,  & dilettarli  nella  bellezza  delle  cofe 
vifibili;  dotte»  dargli  il  Creatoreorgano  proportionatoA’  adattato 
à poter  comtnodamente  tracciar  con  gli  occhi  quanto  è nel  Mondo, 
accioche  mila  villa  di  qttefta  machina  marauigliofa  ( conchiudei! 
Santo,  )ex  ommbut  intelligibile  m calltger  et  ventatene  : pene  tratte 
la  verità  intelligibile  nella  fcnfibilc,ficlanafcolla  nell  euidcntc.  Oc 
fra  l’alrre  verità,  die  dobbiamo  tracciare  nella  villa  delle  creature, 
vna  è l’artificio,  che  nella  compofitionc  di  quelle  fparfe,  quali  luce 
immenfaja  fapiéza  dcll’altiffimoFacitore.DcUaqualediffeil  Sag- 
gio \lpfe  e futile  tlfam  fuper  omnia  opera  fua,  c y fuper  omntrn  car- 
nem/ecundum  datum  fuum.  Luce  cosi  mantfcfta.chc  fenon  follerò 
de  tenebre  de’noftri  peccati,  illuminarcbbe  talmente  l’anima  ragio- 
neuole,  che  quali  lucido  Sole  Jefuelercbbe  l’inuifibili  perfettioni 
ancora  di  quel  grande  Iddio , si  poco  da  lei  conofeiuto  > elTendoput 
vero  il  detto  dell’Apoftolo  , lnuiftbtlia  Dei  per  e a , qup  fatta  funi 
ime  lletta  confpicwrur,/  empiterna  quoque  vinate  etut,CT  Diurni tot. 
Negò  il  Signore  à Mose  di  inoltrarli  in  vita  il  fuo  bel  vite  ; ma  gli 
promife  le  fpalle  : Fofttrtora  mea  vidtbis  : faciem  **tem  yt~ 

dere  non  poterli . Ma  quali  fonole  fpalle  di  Dio?  Rifponde  Filone 
Hcbreo  : Paté  bit  libi  mundi , & e tram,  quf  in  if/o  continentttr  >pe~ 
ftaculum:  non  corporis , fed  peruigtU  mentis  oculocolluftrandus. 
Tu  modo  p erge  mdtfinenttr  amare  f apienti  am . Queftogranmfi- 
do  fon  le  terga  di  quel  gran  Monarca;  & in  quello  habbiamo  da  fif. 
far  io  feuatdo  dcUa  mente, oflenuado  l’aruficio  della  fiipicnza  eie* 
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•a;aeciA  dalla  contempla  tionc  delle  fuc  fpalfe  m terra,  ci  rendiamo 
Labili  à filler  l'occhio  nel  lume  inaccelfibilc  del  volro  increato  in 
Ciclo . Ma  perche  glihuomini  mòdani  dtlexnunt  magit  tenebrai 
quarti  lue em\  Se  i loro  molto  rincrcfcerhaueràfpecolare,  pertico-  Ir  e ir. 

nofeere  nelle  creature  la  mirabil  lapicza  di  Dio;p  quello  proporre- 
mo innàzià fiocchi  dd  lettorcdodici  gr5  volumi, che  dalla  biblio- 
teca della  mete  increata  vlcironoà  luce,nc*quali  (lampo  có  viui  ca- 
ratteri la  Aia  (apicza  marauigliofa . Riuolgcremo  breuiflìrr  amente 
qua  1 c he  foglio  di  quelli  voi  umi  jperochc  fé  voi  dii  mo  (corre  r tu  t te  le 
loro  carte,  non  ballerebbe  Ja  vita:  ma  da  quel  poco,  che  ne  diremo, 
conofccr fi  potrà  quanto  Aa  vero  l’elogio  del  Cercrifta  : Magnai  Tfàl.tAfì 
Demtmn , c ir  f api  e n ri d tini  non  e fi  numerili . 

11  primo  volume  di qucft’ammirabil  biblioteca  ò l’ampio  Mare, 
i cui  fogli  só  Tonde  volubili.&crillalline.  Leggi  di  grana  t’ineffUfcil 
fapicntadcl  Diuino  compofitore  in  quefto  libro  manifcllata . Ti 

Kiccolo  artificio  l’haucr  creato  il  Mare , quafi  lambicco  al  ro- 
mper diftillame  le  piogge?  Nò  fi  poreano  inaffiar  d’altro  mo- 
do le  campagne,  fc  quell’ingegno  Diuinononinuentaualaconct» 

•eli  Oceano,  la  quale  rifcaldara  dal  fuoco  del  Sole, accefo  non  (otro; 

(come  ne  i noftri  lambicchi  fi  coftuma  ) ma  fopra  di  lei;  (òlIctia(Te_. 
tan  ta  copia  di  vapori  in  alto , che  condenfati  poi  nei  freddo,  &:  cri- 
flallinocouerchio  della  feconda  regione  dell’aria;  fopra  tutta  la., 

Terra  piouendo  cadeflero  in  abbondanza.  Non  ti  par , che  vna  mi- 
rabil inuentione  riluceflenel  modo  di  crear  il  Mare,  nel  terrò  gior- 
no della  fabbrica  módialcfCreò  l’Eterno  Fabro  il  globo  della  terra 
fenza  valli,  Se  fenza  montijma  perfettamente  rotondo:  Se  già  (lana 
tutto  fommerfo  dentrol’acque.chclo  circondauano,  Se  lo  rendeua- 
no  incttoall’habitatione  dcH’huomo . Però  era  ncceflario  ritrouar  ' 
modo  da  congregar  tutte  quell’acque  in  vn  luogo,  Se  feoprir quella 
gran  palla, detonata  per  albergo  de’mortali.  LaDiuina  fapienza^ 

Tinuentò  facilincnterimpcrochcfolleuandoin  varieparti  la  terra, 

& ergendola  in  monti  alti(fimi,&  in  colliquali  padiglioni  del  mon- 
dojvcnncro  à rimaner  molte  concauità  in  e(Ta,  nelle  quali  feorrédo 
per  loro  natura  Tacque  fi  congregarono:laonde  quella  parte  di  ter- 
raglie feouerfe  il  dorfo , per  la  fua  eminenza  , fi  fottrafle  dal  pelo 
delTacque;ma  fi  fottopofe  alle  piante  dclThuomo:&  qucll’alrra  có- 
caua,&  profondàjchcnel  feno  ranri  humori  raccolfc,hebbe  di  Ma-  tib.  2.  de 
re  il  nome,  come  infegnano  S.Giouanni  Damafceno,  Rupcrto  Ab-  fide  c.  io. 
bate,Ludouico  Molina,  Cornelio  à Lapide,  Si  altri.  Quanta  indù-  In  Gentf. 
ftria  rifplendepoi  in  crearlo  con  quel  perperuo  flu(Ib,&  riflulT'.che  De  ope.fex 
di  fei  in  fei  horc  Io  riuolge,  conformandoli  co  j mouimenti  della^  die  di/p . 
Luna  , quali  di  madre  mutabile  iftabil  figlio?  Con  queft'artelopro-  11. 
ferua  dalla  corruzione, & dall'aria  cattiua.che  generarebbe,  cerne  in  c.i.Gt- 
“ feorge  nelle  lacune, le  quali  imprigionate  dalTotio,  òrdallap Igrt.  nef. 
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rtia,fono  alla  putredine  códana  te.  Edellafua  fai  fedine,  chediremo# 
Quanto  Tale  ci  vorrebbe  per  falar  tutte  Tacque  dell'Oceano,  fe  no# 
fodero  falmaftre  I Ma  quel  gran  Signorcnon  hebbe  d'altro  fole  bi- 
- . fogno,  che  di  quel  io  della  fua  fapienza,  perafpergere  di  fai  faggine 

vn  pelago  fmifaratoipertioche  fai  parer  de  gli  Autori  (opra  citati^ 
la  gran  moltitudine d'efaUrioni  aditile,  che  fra  Tacque  il  Creator* 
inuoife,  amareggiò  tutt’il  Mare:nel  che  due  altri  artifici  fi  confido- 
canotvno  di  far  qtielTonde  fato  tiferei  marinari,  permezo  della-» 
loro  fa] fedine  ; l’altro  di  render  meno  dannofi  , & più  faportd 
i Tuoi  pefciul  che  non  amitene  ne’pefci  di  fiume,  i quali  fono  più  in- 
fipidi;perche  non  fono  conditi  con  la  (alfa  del  marino  elemento:  8c 
tanto  maggior  pena  apportano  alla  noftra  fallite , quanto  in  deliti* 
maggiori  videro  fra  Tacque  dolci.  Quelle  artificiofe  inuentioni  del- 
iamente eterna  non  fono  dalThnomo  auerdtc.per  l’adiduità  ; ma-» 
fe  vn  cieco  naroaprìde  incontanente  gli  occhi , remerebbe  da  tante 
tib.devtu  raarauiglieftordito:  peròdifTc  S.Agoftino:  Da qui primum videa» 
Ut.  crtd.c.  hoc , et  jtntiat,  cum  quo  tamen  leqm pejfimut,  bebefeit , ebrmturqu» 
té,  mirami,  s . Nos  veri  bac  emetta,  non  cognome  indi  faci  li  tate,  (quid 

tntm  caufìs  horum  obJcuriust){ed  certe  Ttntièdi  ajfìdmtatt  etntem- 
Jìxod-lf-  nimus.  Caccia  Mosè  da  vn  arida  felce  vnrufcello  d’acqua,  & tutti 
ftuptfcono;  perche  é cofa  infoli  ta.  .Eftrahe  dalla  liceità  del  niente  il 
Creatore  vn  pelago  interminato  > Se  niuno  ammira  la  macftà,la-» 
forza, & la  poffanza  fua;perche  l’hì  fempre  innSnzi  à gli  cechi. Ma 
gli  huomini  d’orat  ione  (dice  lo  (ledo  Agoftino)ftupifcono,&  lodano 
il  Signore  più  per  haner  creato  il  Cielo,  & la  Terra , ch«  per  quali»* 
iib.  te. de  uoglia  altro  miracolosa*»» quiuit  affidavate  viluerint  : urne  c * ta 
Ctnit  cap.  faptiter  ìntutmuràttufnanffimiSi&ranJfimis  mirai  ulti  maiora  sufi 
li»  Confiderà  appretto  la  faggia  difpofiuonedi  Dio  in  aprir  varco 

all’Oceano, acciò  ftendédo  le  braccia  entraflepcr  varie  parti  di  ter- 
ra ferma  à comunicari  fuoi  benefici à diuerfi  popoli,  & non  fe  ne_» 
ftede  in  vna  parte  folamente  del  mondo  ragunato.  Così  aprendo 
Tangufto  paflb  di  Gibilterra fè,chequcftomac  Mediterraneo paf- 
fade  nella  noftra  Italia  ; ficome  l’Adriatico  bagna  la  Dalmatia^; 
l’Egeo  ondeggia  nella  Grecia;  i’Eritreo,  ò vero  mar  Rodo  porpo- 
reggia nell’Arabia*,  il  mar  Bianco,tra  la  Rufliaifc  la  JLappia  bian- 
cheggia; itCafpio  fbenchequefto  non  Comunichi con  TOce.ino) 
fra  la  Perfia,  &Ia  Tartaria  fi  riftringc;  il  Maggiorefirmolgefra 
^ l’Armenia, & TAnatolia;&  il  Baltico  tra  Succia, & Liuonia  frange-» 
i tumidi  flutti.  Tutte quefle  (bn  diuerfclinguc  dell’Oceano, che ba- 
K>sm)il  gnando  varie  parti  del  mondo,fecondano  la  Terra , & più  ccmmo- 
tm  /.ad  di  ri  recano,  per  trasferir  ccmi  le  merci  il  commercio  de’mortaliifTr 
Cer.  . bis , qui prefùl snt  facilini  ccngrederemur,  mare  in  medium  expani. 

eliti? enternm  dtdit  ctlentatem , (jr  txftditdl  ef  t fetegrinanenéb 

. ' mffitJDtm&Se  Chrifoftomo»  VX.»-.  .*  • 
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Tante  Ifolette  poidifperfcperlomare,  nó  furono  à bello  Audio 
create,  per  comodità  di  prender  porto  fpeflò  à'nauiganti,&  ricre- 
arli , Se  prouederfi  di  vitto,&  d’acqua  ne’limghi  viaggi  per  l’Ocea- 
no? Non  giouano  ancora  per  préder  fiato, & ripofoàgli  vccelli,  qua- 
do  peregrinando  da  vn  paefe  all’altro  più  proportionato  allalla- 
gionejfi  feruono  dell’Iiblc,come  d’hoftcric  del  loro  pellegrinaggio? 
Mafeperaddolcire  vn  piccol  vafetto  d’acqua  marina  non  ballano 
cento  libre  di  miele;  con  qual  zucchero  fi  rendono  dolci , &foaui 
i’acque  di  quei  fiumi.  Se  di  quelle  fontane,  ch’efcon  dal  mare?  Non 
prouiamonoi  fpeflò  licori  gelidi,  & foauiflimi,cauati  nell’orlo  llef- 
io  della  marina  ? Per  certo, che  l’ingegno  del  Crea  tore  inucn  tò  que- 
ft’arrc  di  colar  l'acquc  falfe  del  mare,  Se  facendole  Daffare  per  Io  co- 
latoio de  gli  tiretti  meati  della  terra, le  rende  có  la  fua  faporita  fcic- 
za,  (che  quello  vuol  dir  fapienza)  faporitc.  Per qucfto la  ditiina 
fapienza  fi  vanta  d’hauer  imientato  il  Marc,  e i fiumi, dicendo  : Ecclt.24» 
ji  mari  abundauit  cogitarlo  eius:  CT  confiltum  eius  ab  aby/fo  ma- 
gna: Ego  Sapienti  a effudt /lumina . 

Et  per  finirla, & non  darloucrchialunghczzaiDouc  fi  vide  vn  sì 
prattito,  &:  perito  cozzone,  che pofla  col  fuo  giuditio  domare  vil. 
feroce  cauallo  con  vn  filo?  Penetra  dunque  la  maeltria  di  quel  gia- 
de Dio,che  sà  frenare  l’indomito  Marc , allor  che  più  orgogliolò 
freme,  fpuma , & fi  gonfia , con  vn  dcbil  filo  di  minutiflima  arena. 

Senti  cnmVgli  flelTo  fene  gloria:^»  conclu/ìt oftijs  mare-quando  lob  3/. 
eruDcbat  qua  fi  de  vutua  procedenti  ctrcumdedi  tllud  tcrminis  mete, 

&dtxi  : v/que  bue  venite , C non  procedei  amphus,&  hic  confrin- 
gestumentesfluElus  tuoi . E quello  Iteflò  argomento  prende  in  vn_. 
altro  luogo,  per  rinfacciar  all’huomo  la  fila  sfacciataggine  ; mentre 
nó  tcmequclla  macfti  fourana,nèfi  lafcia frenar  daquel  Dio,chesà 
domare  vn  immenfo  pelagoidicedunquc:  sludt  popult fluite  jjui  no  leremi. 
habescor.  M e ergo  non  timebiif  Qui pofuiarenam termi num mari, 
prteeptum  fempirernum  quod  non  pratenbit.  E però  l’iltcflò  mare 
ci  riprende:  ErubeJ ce  Sidon  aie  mare  Perche  egli  è più  vbbidicnte  lfai.  2J. 
al  fuo  Fattore,  che  non  è l’huomo  dotato  di  ragionc,iI  quale  come-, 
ftolidonó  vede nt ll*acque,&  nell’a rene  ftefle  fcritto,  Magma  Do-  Vfal.t+6. 
minus,  & /api  enti  a eius  non  e/t  numerus. 

II  Secondo  volume  c la  natura  acquatica , i fogli  del  quale  fon  i 
Pefci.  Inqucllohai  tanto  da  leggere, che  prima  fcorrcrebbono  i fe- 
coli,  chela  fu*  lettura.  Doueinuentó  quell’ingegno  Diuino  tanti 
animali  roarini,di  figura  cosi  vari, di  corpo  tanto  diuerfi,  di  co  fiumi 
si  differenti?  Altri  fon  cerchiati  di  fpine-,  come  gli  Echini  ; altri  ri- 
flretti  fra  fcabrofe conche, come  l’cllrichej  altri  nella  guaina,  quali 
coltelli  afeofi , erme  1 cannoncini . C hi  fi  ridir  pre  di  foorze,chidi 
fcudo.chi  di  pelle, chi  di  fqunmc;il  chi  fi  fo  rgt  ne’Giachi,nelle  Te- 
ftugginj,nilJc  Balene,  & ni  gli  altri.  Molti  s’armano  d’acuta  fpada* 

A 3 quali 

N 

V*  ‘ 


Digitizecfby  Google 


tolti. 


ì 


d K 

1 


Leti.  44. 
Pfal.  14  f. 


6 La  Biblioteca  della  Sapienza 

quali guerrieri  del  mare,  come  il  D efr*  , ■ ,■  . 

na  nella  cerulee  » come  le  Lucerne  • mnir  a-  mo  ri  Vefeaolà  fpì- 
i Po  lpj.  Quanti  fon  vedici  di  porpora  della  tiV0**0'  Cjtenc  Conic-' 
gliacoucrti?qnan  ti  di  bauofoargentoorniró  br“na  ,P°“ 

Trotta  afperfa  di  ftciie  fangoinofr? l’Ora n *"bcbc^a  v,^a  fà  la_. 
quando  fà  trafpa  rire  era  Tacque  d’a  retri  rr  1 ?l,a"r°  vaSa  aPPar‘<'ce 
con  li  Ile  d’oro  f Chi  dipinff  tanfi  r^r.^i  d‘  ^a"chl’  vcr8at* 

Donde  prefe  J'inchioftrola  Scprja  Dfr  r!JÌ  CorP°dclla  Murena? 
acciò  pofla  tintter  il  fenderò per  doueniiri  Pl}°  ca,a|naio  , 

torc  ? Chi  di  piccioliflìma  mole,  chi  Si  nafc™dcrfi  al  pefea- 
chidi  fmi furata  fù  dorato  dal  Creatore  C V*  g,rande’  & 

aJtrifòttili,  altri  grofli,òfon  ccmpoS dì fM,  " 1funsh.1  » 31 It" certi, 
fpinc.ò  di  carne,  fangue.cuoio.fc  nfbi  /le  efft  dl  po,Pa  » & 

di  nane. Non  fai  qual  cofa  j„  |oro  Pnma  'Crfo"  fb.rn,n  ,n 

la  moltitudine  , ò iadiuerfitineJJa natura  ai>  (nu®«]onel- 

l’vnl’altrò,ò  la  feconditi  nella  "encranrn^'  J 'nd“ftr,ancl  vincerli 

fattezze.  Come  non  ti ^^'P-fcidiquSaftD.'  /a* £raUaffa"e'!*  - 

trouar  modo  di  far, che  viU3no  fenza  ’ W fCppc,ri~ 

no  fm 7 a bere  - che  euftinn  ,1  /e'P: n' arc  » chc nuuifca- 

ghiottifeano  fenza  inghiottir  llcST  ‘na{liarloi  chel‘in,  . 
laminino  fenza  predi  - che 

dano  l’huoua  fenza  couarle  ? Certamente  Ce  * 

appieno  della  dottrina,  ch’in quello  fecódo libro  n,  1 correre 

farebbe  tanto,  quanto  voler  con  la  mia  nenm  mpat  ali  legge, 

quello  , nel  che  tu  hai  da  SS  VSSSZ' " r ^ 

la  Diuina  fapienza,  è l’muen  rione  de  CtomSfi?nr  "1^  V?11 
inuentar  forme  si  «rane,  nature  si  dfSS  'T-f  1 

f/grandezze  de?  Crea core, fé  brami  faUC,,a  “ narrcrino  | 

Sacre  r ^5  gh  rfcfs* moftri  marini,  che  per  quello  Ie  | 

mirlhT  dicono,  che  fìxan  nel mareafeofe  . Prtdara  open,  &-  | 

Zulb  ,‘,V*r  W*™”* *'”"*>•’»», Hm  pteorum,  & aratura 

ulT*”'  flCC,°  cjìe r" c°nolce|fi,chc>  Mtgnvef,  Dom>n»s,& 

J “piencuems  non  ejt  numeriti.  J ' 

dimnf»g‘. apprc1??  il..rcr2°  ton,°' la  Tcrra  dico>&  vedi,  che  fapienza  8 
d mollr  m quel  a I ingegno mucn tino  del  faggio  Creatore.  Tutti  ' 
f‘,JCJlnftadcl  Mondo  non  potrebbono  edificare  in  aria  vnpic, 

«ui  nido  d'unvccejiinoipcroclic  non  hauendo  doue  appoggiarlo, 
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farebbe  vano  ogni  loro  fapere,e  sfòrzo, fe  ciò  rcnta/Tcro  fare. Come-* 
dunque  quel  Fabro  immortale  sà  mitener  in  aria  librata,  & fofpefa 
vna  palla  si  grande,  con  tanta  (labilità,  & fermezza,  che  per  Io  (pa- 
tio di  poco  men  di  (emila  anni  non  s’cmoffa  vn  punto  dal  (ito,  nel 
quale  fù  collocata?^»  appetì  dtttcrrMm Jupcr  mhilum, cantò  Giob- 
be Santo:&  purfopra  quella  bafe del  niente  la  terra  tutta  immobil- 
mente fti  (oaz,Ttrr*  autem  in  eternum  ft*t.  Come  Teppe  ritrouar 
modo  di  farsi,  che  gli  hqqmini  » i quali  dimorano  all'cmisfcrio  op- 
pofto  direttamente  al  noftro,  parteggino , Se  difeorrano  (otto  di  noi 
fenza  cadere;  mentre  eflendo  la  terra  tonda,  Se  tenendo  erti  la  pian- 
ta del  piede  fopra  di  quella  ; vengono  per  confcquenza  à riuolgerlì 
con  tutto  il  corpo  pendolonè  all'altra  parte  del  Cielo  contraria  al 
noftro  f fi  come.fe  due  formiche  caminaflero  per  vna  rota;quella  di 
fopra  haurtbbe  (ito  tutto  contrario à quella,che di  fotto fi  muoue. 
E fe  nella  ccmpoficicne  di  quello  globo  terreftre  rimiri,  vedrai,  che 
tutto  è d’vna  ftefla  materia  ; ma  di  tanti  diuerfi  membri  comporto, 
che  reca  ftupore.  Mira  come  à gtiifa  d’vn  corpo  hà  la  pelle  di  terra 
mobiIe;più  fotto  hà  per  carne  la  pietra;  per  vene  l'occulrc  fcaturig- 
gini  d’acque  forgenti;  per  offa  i marmi,  i porfidi  , Se  gli  alaballri,  Se 
per  cuore  il  ccntro.Haue  i fuoi  quattro  humoriiEt  in  vece  di  flaua- 
bila  hà  le  miniere  d’oro  biondo  ; in  luogo  di  flemma  l’argento,  itu 
guifa  d’hnmor  me!anconico,ò  d'atrabila  le  vene  del  ferro  ; per  par- 
te di  (àngue  hà  rubini,  granate,  & carbonchi.  E quel,  clic  maggior 
marauiglia  apporta,»?  il  veder  come  Teppe  il  Factor  fublimcinuctar 
modo  d’abbellire  vn  pezzo  di  terra  vile,  ofeura,  & brutta,  & traf- 
fotmarloin  tante  diuerfegemmepretiofe.  Per  qual  cagione  vn  ucz- 
zo  di  loto, per  virtù  de  gli  aftri,in  vn  luogo  biacheggia  in  diannrc , 
invn  altro  porporeggia  in  rubino, qui  verdeggia  fatto  fineraldo, 
iui  cangiato  in  giacinto,  all’aria  fi  raflbmiglia  ? Se  tutta  è terrò, 
come  trasformata indiafpro  *’indurifce,cangintainametirtoemu- 
la  le  rofe,  & le  viole,  mutata  in  carbonchio,il  fuoco  nel  Tepo  acco- 
glie ? Et  fe  volcflìmo  difeorrer  dell’artificio, che  Dio  mi  ftrane'ter- 
remoti  horribili,ò  de’fiumi.chcnafcono  nelle  cimcde'monti,&  pur 
hannooriginedal  mare  infcriore.ì  quelli  ; ò delle moftruofc boc- 
che di  Vefmiio,Vulcano,MongibeIIo,&  d'altre;  per  lequali  la  ter- 
ra purga  gli  humoricartiui,pcr flagello  de’cattiuijin  vcccdi  (coprir 
la  Capienza  ddCreatore,moftrcrci  l’ignoranza  mia,in  clfcr  si  lungo, 
& tediofo  ; pelò  pafiìamo  innàzi  ; perche  bada  folo  aprir  il  varco  al 
giuditiofo  lettore,  acciò  partì  có  la  fpccolatione  à conofcexc,  che fa- 
pienti*  cius  non  ejt  numerus . 

II  quarto  libro  è quello  dc*vcgetabili,come  fono  gli  alberi,  Se  lo 
piante.  Quelle  fucchiano l’humor della  terra , « nulJadimeno  fro- 
llò modo  il  gran  Fattore , chcqusl  fcmplicchumorfi  trafmutiin- 
tante  cofc  contrarie  : poi  che  pacando  al  tronco  diuicn  legno  duro  ; 
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vfcendo  alla  fuperficie  fi  trasforma  in  ruuida  corteccia  ; falendoàì 
rami  è verde  fronda  ; fpuntando  dalla  buccia  fi  cangia  in  fiore  odo- 
iofo;ridottoà  maturità,colorito,&  faporofo  frutto  fi  moftra.  Ma-» 
quel , che  formonta  ogni  penfiero  èj  che  quantunque  rutti  quafi  gli 
arbori  habbiano  quelle  cinque  parti:cioè  legno,  feorza,  fronda,  fiore, 
& frutto;  ad  ogni  modo,  nifliin  conuiene  con  l’altro  in  alcuna  di 

2 uelte  cole  ; ma  fon  tanro  diuerfi  fra  loro  , che  alla  villa  fola  ò del 
ore,ò  della  fronda,ò  della  fcorza,ò  del  legno  fi  difeeme  vna  pianta 
dall’altra.  E fepoi  confidcri  la  fecondità  della  Diuinamctenell’in- 
uenrar, non  dico  tante  frutta  diuerfe  nella  fpecie.come  il  pero,  ilfi- 
Co.il  prunoima  la  varietà  nella  ilclTa  fpecie,  non  hauraialtomotiuo 
di  lodar  il  tuo  Signore  ? Quante  diuerfe  fpecie  di  pere  ? quante  di 
meli  ?quantc  di  fichi  ? Al  tri  bianchi,altri  neri,  al  tri  1 unghi,  altri  pie— 
coliniimolti  fon  tardi,molti  primaticci;chi  di  vn  fapore,&  chi  d’vn 
altro  : Se  ben  par,chequella  Bontà  fburana  nó  fi  fia  fatiata  di  fatiar- 
ci:  ancorché  damo  così  ingrati, che  riceucndo  tanta  copia  di  frutta^ 
daini,  fiamo  fcarfi  d’vn  fiore  di  rendimento  di  gratia.  Di  più  l’ar- 
tificio vfato  nella  forma  delle  frutta, quanto  e ammirabile?  Baftcrl 
foloconfideraril  Granato,  il  quale  con  tanta  fapien  za  fù  comporto, 
che  fe  ne  prendete  vno,  & Io  feomponete,  feiogliendo  ciafcun  gra- 
nello dal  fuo  luogo.non  fapranno  tutti  gli  artefici  del  mondo  acco- 
modarli,&  riunirli  nel  modo  come  ftauan  prima.  E fc  volerti  deferi- 
uerc  la  diuerfi  tà  dc*fiori,Ia  varietà  dell’erbe.lamolritudinedc’fem- 
plici,  le  qualità  differenti  de  gli  odori,  la  virtù  mcdicinale,ch’in  lo-  . 
lofi  nafconde,il numerosa  forma, & la  natura  delle  fronde,&  delle 
radici;quando  fi  darebbe  fine  à quello  difcorfo?II  fapien  tirtimo Sa- 
lomone, ancorché  oppreflb  dal  goucrno  del  fuo  Regno,  procurò  di 
trouar  tempo  da  fcriuere  della  virtù  di  tutte  le  piante  : Difputauit 
/uperlignit,à  Cedro,  que  e/t  in  Libano,  v/qutad  hy/fopu.qup  egre- 
diturde  pariete.  Gran  vena  dóque  d’ammirar  la  diuina  Sapienza  ri- 
trouò  nafeofta  in  tanti  virgulti  ; mentre  tenne  per  ben  impiegata.» 
vna  fatica  tale.  Hauefle  piaciuto  al  Cielo,  che  fi  come  la  fua  fcrittu- 
raera  vtiIiflìma;cosìnon  fi  fòrte  fmarrita  per  l’antichità  del  tempo, 
Masè  tutti  i medici  confclfano,  chcnon  hàherbala  terra, la  qual 
non  habbia  ancora  la  fua  proportionara  virtù  medicinale  ; dunque.» 
bi  fogna  ancor  dire,  che  per  tutte  le  valli,  per  tutti  i colli,  per  tutti» 
monti,  & per  tintele  campagne  del  mondo  fi  troui  ferino: 

Dominai  ,&  f apienti  a etus  non  e/t  riumerui . 

Riuolgi  il  quinto  volume  de  gli  animali  terreftri , che  có  ragione 
f/al-H  griderai  col  Salmifta:  Quam  magnificata  /uno  opera  tua  Domine , 
omnia  in  /apientia/ecifii . Confiderà  primieramente  la  tuoi  ti  aldi- 
ne,&Ja  varietà  nella  fpecie:  & vedrai  come  in  guifa di  tanti  efer- 
citi  furono  armari,  con  molta  diuerfità  nell’arme,  à loro  diftribuite 
dall’Autor  della  natura.  Al  Martino  diede  le  tanaglie  nelle  mafccl^ 
“ . * " - r - * ‘ " la 
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le;  a!  Cignale  i rafoi  nel  mufo;  al  Toro  due  lance  sù’l  capo  ; all’Or- 
foi  rampiniiicll’vnphie;  al  Cauallo  la  zappa  nella  ferrata  zampa. 
Armò  d'vn  alabarda  la  fronte  dell’Vnicorno  ; forni  di  pugnali  la_> 


bocca  del  Leone;  pofcvnrampicone  nel  nalò  dell’Elefante.  Lo  Spi- 
nofoftà  tutto  guarnito  di  fpilli , e d'aghi;  l’Iftrice  incocca  le  faette 
sù’l  curilo dorìojil  Ceruo  inalbera  due  groflt  tronconi  sù  la  ramorii- 


ta  fronte,  e l’Ariete  con  le  corna  vrtando,  emulo  diuiene  de  gli  a fi. 
faltidi  ftrumcnti  bellici  ,&  di  machine  guerriere . Or  doue  mai  li 
vide  vn  efercito  con  tanta  diuerfità  d’arme  prouirtodal  fuo  Capi- 
tano? In  qual  padiglione  ftauano  accampati  prima,che  lìcreaffero 
tanti  fquadroni  difoldati,  diucrlì  nella  natura,  vari  nel  modo  di 
combattere  contro  i loro  nemici, & con  differenti  armadure  muniti» 
fenon  in  quello  della  mente  feconda  di  Dio , cuius [spienti*  non  e/l 
numerisi  Noi  nó  ammiriamo  quella  fapienza  pernoftra  trafeurag- 
gine. Ma  che ftupore occupò  la  mente  del  giuditiofo  Adamo.quado 
il  Signore  gli  ricondurti:  tanti  animali,  acciò  ponefle  à loro  il  nome? 
Quanto  debbeammirar  le  varie  fattezze,&  le  loro  forme  diuerft-», 
non  ancor  vide?  Certamente  allora  efultandopotca  dire.  Diledafti 
me  Domine  in  fattura  tu* ,cr  in  operibus  manuum  tu  urti  exultabo . 

Rimira  poi  la  «diuerfità  ne’vcrtiti,  tutti  diuifati , quali  pompofe-* 
liurecdcl  gran  Fattore.  AI  tri  fon  cinti  di  doppio  cuoio,al  tri  di  pelle 
dottili  ; chi  di  peli  » chi  di  lana  » chi  di  velli  s’adorna . Molti  d’vn 
folo  colorc.molci  di  piil.ma  confort, • molti  di  più,ma  didimi  hanno 
il  manto  colorito.  Cento  con  neri  fiocchi  macchiano  vagamente  il 
candido  vedito,  & ccntocon  fiocchi  candidi  afpergono  il  nero  am- 
manto.Più  d’vno  indora  con  biódefila  la  variata  pelle,  &più  d'vno 
con  lirte  variate  verga  l’aurea  foprauede:  Nèpotrcte  afTegnar ra- 
gione perche  in  vna  dcfl'i  parte  fi  ritroua  tanta  diuerfità  di  colori  » 
mentre  dalla  pelle  vniforincmente  fpuntano;  fc  non  difeioglieto 
il  dubbio  con  la  diuina  fapienza, che  cosi  difpofe  -,  acciò  fi  conofca» 
che , A4  Agnus  Dorninus,  ó'fnptenriu  eius  non  eft  numcrus. 

Scorgi  apprertb  i!  pr  .uido  configlio  di  quella  mente  fagacifiìmai 
Creò  gli  animali  per  aiuto  déli’huomo,  che  però  fi  chiamano;  Ih-  ftrm 
menra,qnaji  Adiumenr*  infirmitatis  noftra,  al  parer  d’Agodino;&  ver , 
però  diede  loro  attitudine  proportionata  all’opera, alla  quale  douc- 
flnoclTcrdcrtinatidall’huotno.  E perche  qued’opcre  hauca  ad  eflcr 
dinerfe;perquedo  varie  attitudini  comparti  fra  loro:  Vedi  di  gra- 
tia  quanto  é uto  il  Cauallo  al  viaggio,  il  Cameloalla  falma  , il  Bue 
all’aratro,  il  Cane  alla  guardia,  il  Cagnolino à i tradtilli,  il  Leuriere 
alcorfo,  & il  Martino  alla  caccia  de’Tori.  Mira  come  l’Elefantec 
roportionato  alla  guerra,  per  fortener  sù’l  dorfo  le  torri  armate;  la 
cimmia  al  nortro  diletto , la  Pecora  al  vedimento , il  Gatto  all  a_» 
domedica  preda , & loda  l’altifiìma  di  fpofi rione  di  quella  fapicn- 
liflìma  caufa  prima , cuius  Uvitnti 4 non  eft  numcrus . 

’il  . :È0ìl  "v‘  7“-""  Pali» 
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Parta  a!  Certo  libro  di  quell’aria  luminofa,  ricchilfimaofficinadi 
fapicntilfime  marauiglie . Cheti  pare  dell’artificio  di  quel  faggio 
maeftro,  checon  tanta  induftria  sà  trasformare  vn  fotti!  vapore, da 
«erra  per  virtù  de  gli  altri  folleuatoall’aria,in  tantccofebelle?Ve» 
diil  vapore  inalzato,  come  Dio  Io  trasforma  allcgeritoinnuuola-., 
io  dipinge  incuruato  in  Iride,  lo  condenfa  ammaliato  in  nette,  lo  ri- 
ftringc  indurito  in  grandine,  l’imperla  compartito  in  rugiade.  Io 
fpruzza  difpcrfo  in  brina , lo  fparge  dilleccato  in  nebbia  lo  dif- 
tempcra  precipitato  in  pioggia.  Non  fi)  mai  Ingegnicrecosi  perito, 
& prattico,  che  fapefle  condurre  vn  rufcello  d’acqua  per  aria,  come 
fi  quel  gran  Signore  del  cielo , il  quale  legando  fra  le  nuuolc  fiumi 
«l’acqua  allcgcrita  in  vapori, & grauidoncgli  homeri  de’vcnti  alati, 
ordina,  che  quelli  fpiegando  le  penne,  portino  per  tutto  il  mondo  la 
pretiofa  pioggia , così  ben  compartita  à tutte  le  piante , che  dircfli, 
che  l’aria  habbia  ancora  i fuoi  criuelli.  Però  dirti  l’EccIefi.iftico,che 
le  nubi  fieno  vfu'te  da  1 tefori  della  Sapienza  increata:  siper  ifunt 
Zccl.4J.  the/duri, & tuoUucrunt  ntbulc  f/cutauts  Diqucllo  fin  pitia  fi  il  San- 

to Giobbe  quando  di  Ile,  ch'il  (aggi, , Fattore:  iigar  aquaitn  nubibut 
fui/ , xt  non  erumpant  pariter  Jcorfum . In  oltre  mira  come  ergen- 
doli da  terra  l’efalatione  adulla,  & introdotta  nell'aerea  fucina, ri- 
ceue  ilrana,&  varia  imprelfionedal  Fabro  etern  i:  poiché,  ò fi  can- 
giain  cometa  infunila,  & arde.ò  in  cadenre (Iella,  Se  fiammeggia.,, 
ò con  più  terribil  marauiglia  rillretta in  fulmine,  (Iride,  tuona,  ba- 
lena, s’accende, & prefaggia  di  morte,  con  infocata  llrifcia,  rapida^ 
ì tetra  piomba.  Quello  ammira  l’illeir  > Giobbe,  quando  con  vaga 
metafora  rafljmigliandolanubcad  vn  ventre grauido  > finge, che 
la  diligente  mano  del  Creatore fia  laleuairice,chefuora  ne  tragga 
l’infocato  ferpente  del  folgore, quado  ferpeggiando  à terra  difcéde: 
Obftctricantt  manu  eius,  cdntt:is  tfi  colubertortuofus.  E quel,  ch’è 
mirabile , gli  ardori  dc'folgnri  acccfi  non  JilTeccano gli  humidi  va- 
pori,donde  fi  genera  la  pioggia:né  meno  la  freddezza  de  gli  immoti 
Ipcgneil  fuoco  de’ folgon,&  de’ baleni;  chequcllo  appunto,  fecon- 
do la  fpoficionediS.Hilnrio.nmmiraua  il  S iJmilta,qn5dofràl’aItre 
marauiglie  del  Crcatoreaflegnaua  quclla,nclla  quale:  Fulgora  in* 
fi  al.  134  pluuiam ferir:  mefcolando  l’humidità  delle  pioggic  conia  liceità 
dc’fiilrmni,&  de’  baleni. 

Ma  che  diremo  dcll’inuifibil  vento , che  per  l’aerea  campagna^ 
Itati.  $.  partegiandojffe/t»  vnde  venia/ aut  quòv.  dai , come  dille  il  Salua- 
tore?Ogni  momenro  fcntiamoil  fnfurrodell’aurc;godiamo del  fre- 
ico  libilo  dc’zefiri  vclanti,&  le  battendo  coi  remili  fai  lo, & ceruleo 
demento  s’affatica  il  marinaro,  perrilòfpingcrc  jnnazi  la  fua  bar- 
dici ra;ma  con  pocoauanzo;  ccco,cheal  loffio  di  placido  venticello, 
fubifo  fi  vede  liberato  il  legno  da  i ceppi  della  pìgritip,&:  ingranida- 
n la  vela  da  zcbro,partorifcc  velocità-Ma  così  di  rcpcte  nafte;  così 


Difcorfò  Primo. 


il 


in  vn  (libico  tace,&  raccoglie  l’ale;  cosi  da  luogo  incognito, & p via 
fconofcuira  da’morrali  fene  viene.  Se  fparifce;chc  nó  fu  mai  dotto, 
il  qual  efattaniétcritroualTe  del  veto  la  culla,  doue  hebbe  i natali.ò 
purillctto,doue  dopò  molto  ftrepito  more.  L'EccIefiafticoaflegna 
la  fola  volontà  di  Dio  per  calila  del  vento:  In  voluntdte  etns  afpira - Esci. 43 
bit  Notus:  in  jermotit tlltus  ftiuit ventus.  Et  in  effetto,  i più  dotti  -5 

Filofoti  fi  sforzano  d’dffegnar  la  caufa  del  vento,  &•  come  fi  generi: 

Xla  alla  fine  conofcendo,  chcnon  per  quello  l'intelletto  s’appaga^, 

«Schiudono  col  Salmifta,  Se  dicono,che  quella  fapientiflima  presi- 
denza del  gran  Signore:Pr»d*c//  venros  de  tifatine  fms. Sanno,  che  Tfdl.  i J+I 
il  vento,  al  tro  non  òche  aria  commofia,  per  virtù  d’efala  rione  adu- 
lta : ma  come  quella  habbia  forza  di  comniuoucr  l’aria  con  tanta., 
rabbia;  fu  nafcolto dalla  Diuina  fapienza  ne glioccultifccreti della 
natura.ch’è  teforiera  di  Diojacciò  confettiamo , che  fapientid  eiut 
non  tft  numera* . 

Scorri  il  fetiimo  romo,  oue  efpreffa  fi  legge  Ja  mirabil  macftria,  * 
che  diinoltrò  negli  vccelli,  la  quale  è si  gride, che  tutte  le  penne  lo-  -ì 

ronon  baltcrebbono  à fcriucrla:la  mia  penna  dunque  n’accennerà 
folo  qualche  cola . Taccio  la  diuerfiti  delle  fpecie,  il  mododi  gcnc- 
rare,&  couarl’huoua,  lcnature,l*allutic.  Se  l’altrc  cefo  più  ripofte, 
che  quello  non  è luogo  da  trattar  cofe  raliiconfidera  folo  quelle  có- 
ditioni,cheà  tutti  fon  note.  Chi  può  fpiegar  l’artificio,  &la  va- 
ghezza de  gli  ornamenti^  loro  conceduti  dal  Creatore?  Al  Pauone 
dipinfevn  cielo  deliaco  nella  coda,  al  la  Colomba  diede  vn  ingem- 
ma to  monile  al  petto , all’Aghirone  erefle  vn  pompofo  cimiero  sù’l 
capo.Alpcrfe  di  candido  latte  il  Cigno  canoro,fparfc  di  pura  cenere 
il  manto  della  Tortorella,  coronò  con  purpurea  creila  il  capo  del 
Gallo,tinfedifinillimo  inchioftro  l’habito  del  Coruo,  ornòd’eba- 
no,&  d’oftro  la  reità  del  Cardellino,  fmaltó  có  varie  geme  le  piume 
del  Pappagallo , Se  arriccili  di  prenotò  tubinoli  roltro,  & le  palpe- 
bre della  Pernice. Non  ti  pare,  che  lo  Storno  Ila  da  manoartificiola 
coll’ago  trapunto?Noncredcrc(li,  000*1  Fagiano fotte da  valento  ^ 
pittore  miniato  col  pennello?  Non  dirclti,chc  à bello  lludio,la  gola 
della  Quaglia  arricchita  fia  di  fmal  tata  collana?  Non  fembra  il  ca- 
po dell'Indico  Galloornato  Ccn  vn  cappello,  & il  collo  con  vn*j 
gorgiera  di  porpora  grano  fa  ? I csgi  dunque  fpeflò  quello  bel  libro; 
percioche  fopra  le  fuecarre  ri  lari  infognata  la  fapienza  da  quel  do- 
nino mnellro,  il  qual cdoctt  nos fnper iumentd  terrier  (uptr yolH- 
crtt  ceti  erudii  nor. 

Ma  quel . che  reca  Itupore  al  tillìmo  é.chc  quei  colori , nati  ncllej 
piume  de  gli  vccelli,  foro  per  vna  ragunanza  dipiù  fila,  artificio- 
famcntc ordinata.  Etacciò  tu  m’n.tenda  ; prendi  nelle  nicmani 
vna  piccola  penna  di  Paunne.nclla  quale  fia  llampato  quell'occhio 
di  tanti  colori , & vedrai , che  quello  non  è d'vn  folo  pezzo  ; ma  di 
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tante  fila  comporto,  che  fpùtano  dalJ'vna  ,&  dall'altra  parte  della 
canticela.  Orfcqueftc  fila  hai  cflero  il  colore  tutte  in  vna  fteffa  par- 
remo fiucbbonolauoro:ma  rimira  artéto,&  fcorgcrai,  che  vn  filuc- 
cio  è coli  n to  nel  tnezo»l'al  tio  fegucn  te  hà  l 'irte  fio,  ò al  tro  colore  vn 
poco  più  sù,  l’altro  più  sù,&  cosi  da  mano  in  manorsi  che  tutti  vai- 
ti poi  formano  mirabilmcnrequclla  pittura.  Or  che  ragione  fi  può 
aflegnarc;pcrche  vn  filo  fia  dipinto  in  vna  pafte,&  l'al  tro  non  ncll’- 
ifttfla;  ma  in  luogo,  oue  porta  formar  lauorocol  Tuo  compagno?  La 
ragione  chiedila  à gliftefiì  vccclli.che  tel’affcgneranno:  Interroga 
"Velatili*  cali  & indicabunr tibi.Ma  checofa  ti  rifponderanni  ? fog- 
giunge  il  tefto:  Aj  anus  Domini  fecit  omnia".  Sopra  il  qual  luogo  S. 
Torr  afocosi  di  fior  re  : Interrogar  qua  hac  , cum  tnuefrigat  hutus 
mundi  dij'poftiionè  : Ertila  rejptndìt,cu  cognojcimus  quo d bpc om- 
nia,ab  *1  .qua  lapiermjfima  cauja  produila Junt.  La  ragione  dunque 
è,  perche  tu  apra  gli  occhi  ad  ammirarla  fapienza  inueftigabiledel 
Signoic,la  quale  in  qucftecofc  tanto  minute,  tanra  maeftria  hàdi- 
mortrato,  cli’vna  piccola  pennueda  d’vn  Pauone,rtanca  tutte  le  pé- 
ne degli  fcrirrori. 

£ fcl’acutifiimo  ingegno  del  Creatore  non  hauefle  inuentatole 
penne.concedute  a gli  vccelly  ti  potrcfti  immaginar  tu  vn  modo  di 
fare  , ch’vn  corpo grauc  porta  caminar  peraria,  con  tanto  gufto.éc 
con  tanta  velocità, come  erti  fanno  ? Vegliamo  gli  vccelli  per  l'aria 
volare;&  benché  il  noftro  ingegno  voli  più  di  loro  ; pur  non  pofiia- 
mogiùgerli,  pcrcomprendercomcfi  mantengano  fofpefi  fenza  ca- 
dere à terra.  Applica  il  penfiero  poi  alla  voce  de  gli  vccelli , Se  farai 
ingombrato  dallo  rtupore.Tuttihcbbcro  dal  fopranoFattore  petto, 
lingua,&  palato:  nè  vnohàqualchc  ftromen  rodi  più,  per  formare-» 
il  canto, che  l'altro  non  habbia:& nulladimeno  fon  cosi  vari  nell’ar- 
monia,cosi  differenti  negli  accentinosi  diucrfine’paffaggi.nelleno- 
te,  ne’fofpiri  ; chefra  tanta  moltitudine  di  mutici  feluaggi  non  fi 
ritrouano  due  cantori  d’vn  ifteffa  voce.  Accrefce  poi  la  marauiglia 
fentir  vna  molritudined’vccelli  diuerfi  cantare  jnfieme  : perochti» 
quantunque  no  habbiano  macrtro,nè  feda;  & fieno  di  voci  così  va- 
ri,&  camino  in  frotta  motterti  cosi  difparati  ; ad  ogni  modo  nella^ 
Confufionc non  fon  confort,  &con  accordante  difeordia  fonogra- 
tiffimi  all’vdito:la  douc,fequattr*huomini  nella  mufica  peritili] mi 
cawaflerotutt’inficmc  quattro  madrigali  diuerfi,  ciafcuno  il  fuoin 
vnmedefimo  tempo;  gencrarebbonolaconfufionedi  Babilonia. 
Non  cosi  gli  vccelliymcrcè  che  hanno  pcrmadtro  di  cappella  quel 
Signore,  che  li  creò,  il  quale  con  la  battuta  della  fua  faggiamano, 
regola, & guida,  per  noftro  diletto , il  canto  loro , che  con  armonico 
concento  par,che  dir  voglia ",tapienti*etusnon  tft  numerai 

L’ottano  componimento  hà  troppo  grandii  furi  fogli;  ma  per- 
che ftà  molto  da  noi  lontano,  fù  ftanipaio  i caratteri  tanto  g rolli, 
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che  molto  groff.ifano  i colui, il  qual  e non  si  leggere  in  eflòie  glorie 
della  Danna  fapienza:  onde  diffc  il  Regio  Profera:  Coli  enarrane  V/al.  it, 
gloriam  DeiA)  Ciclo  dtinque,di  cui  fi  dice:  Catum  rie  e flit  ficut  libtr  jiftcal.f. 
énmalutus  : é ligato  in  dodici  fogli  azurri , Se  è itamparo  con  tredici 
forti  di  lettere  grandi . 

Nel  primo  fuo  foglio,  che  è il  primo  cielo , rifpettoà  noi , ftà  im- 
preffo  vn  carattere  d’argento  si  gride,  che  è quattro  volte  maggior 
dell’Italia  tutta.  Qucfta  é la  Luna, la  cui  grandezza  non  fi  può  me-  /il.  /.  gU 
'glio  fpiegare,  che  paragonandola  col  globo  della  terra;  il  cui  giro  è mag. 
di  ventiduemila,&  cinquecento  miglia, fecondo  l’opinionediToIo- 
meo,  diCIauio.&de'ptù  periti Cofmografi,  dal  parer  dc’quali  non  c.t.SfbaA 
dobbiamo  partirci  neltemarauiglie,  che  poco  ftan  te  riferiremo.  La  rt.ftl.l3f, 
Luna  dunque  è minor  della  terra  jj.volte.-di  modo  che,  fe  la  terra 
potefle  diuiderfi  in  ;5>.paiti,ciafcuna  di  effe  farebbe  quanto  la  Luna* 

Vederti  mai  lampada  d’argento  si  grande,  & sì  luminofa  ? E quefta 
poi  s’accende  per  artifìcio  della  Diuina  fapienza,  fenz’oglio,«  fen- 
za  materia  ; ma  fblo  con  lo  fguardo  del  Sofe.i  cui  raggi  riflettendo 
in  effa.fcendonoà  rifehiarar  le  tenebre  della  notte  ofeura. Di  quefta 
dille  ilSauio:/^*  caftrorumin  txcelfts , in  firmamento  cali  rtffli - EtcU.  43% 
dtns gloriose  : La  Lunaftmbravn  vafodi  luce,  che gloriofamcn- 
terifplenda  nel  Ciclo  quali  notturna  feorta  deli’efercito  de’ mor- 
sali. 

• Nel  fecondo  foglio  del  fecondo  Ciclo  ftà  fcrittoil  carattere  di 
quel  pianeta,  ò Stella  errante,  detta  Mercurio,  il  cui  giro  è di  iijo, 
miglia.  , 

: Nel  terzo  foglio  del  terzo  Cielo  riluce  Venere , minor  della  ter- 
ra j 7.  volte. 

. Nel  quarto  rifplende  vna  lettera  d’oro  di  sì  fmifurata  gradezza,’ 

Che  fé  i più  periti  Aftrologi  non  l’hauefferocoll'Aftrolabiomifura- 
ta,non  farebbono  degni  di  fede.  Queft’è’l  Sole,  it  quale  è cento  fcf- 
làntafei  volte  maggior  della  terra.  Orquant*oroci vorrebbe  pet 
indorar  vna  machina  così  vada  ? Ma’l  Diurno  ingegno  del  Creato- 
re feppe  inuenrar  luce  si  viua,<5c  fulgóri  tanto  rifplendenti , ch’aua- 
zaflero  tutte  l’aurcemafTedell’India^  del  Perù:3c  le  ripofe  nel  fa- 
nale del  Sole,  accioc  hein  querto  mare  del  mondo  ti  mortraflc  la  via 
di  giungere  al  porto  della  cognitione  della  grandezza  del  tuo  Dio, 

Sol  refrlgens  radi js  finis  obepat  oenlos  : Magnus  Dominns  qui  fe*  Etili.  4 fi 
gir  illune 

Nel  quinto  la  ftella  di  Marte, quali  fcrittura  di  fuoco  fi  legge:  la*  • 

grandezza  di  querto  Pianeta  è di  trenta  mila  miglia  incirca  di  ro* 
conditi. 

Nel  fello  fiammeggia  la  della  di  Gioue  , maggior  dalla  terredra 
snoie  nouantacinquc  volte.  ' 

Nel  feti  imo  li  tardo  Saturno  fi  vede»  il  quale  fc  fi  diuideffe  óu 
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parti  noumtuna,  ciafcuna  di  quelle  pareggierebbe  il  globo  deliau# 
ferra-. 

L 'ottano  foglio  detto  il  Fertnaméto , ò Cielo  (Iellato  è fcritro  «6 
lèi  diucrfiià  di  caratteri.  Alcuni  fon  della  prima  grandczza.& quelli 
fon  quindici  ftelle;  ciafcuna  delle  quali  è maggior  della  terra  ccn  io, 
& fette  volte. 

Altri  fon  della  feconda^  quelli  fon  4/.  ftelle,  nouanta  volte  co* 
cedenti  la  rerreftre  mole. 

Duccnto,  &octo  fon  della  terza  grandezza.  E quattrocento  fer* 
tantaquattro  della  quartatqucllc  loprauanzanola  terra  ftttan  rada* 
voi  te, & quelle  cinquanta  quattro:!!  come  le  ducento,  & fette  ftelle 
della  quinta  grandezza, trentafei  volte  la  fuperano. 

• Finalmente  quelle  (lcllucce,ch'à  pena  fi  veggono,  dette  della  fe- 
fta  grandezza, fon  49.  & ciafcuna  d'efle  potrebbe  diuiderfi  in  dici- 
otto parti  vgualià  quella  gran  palla  terrena.  Or  chi’l  crederebbe,  fe 
non  ci  alficurafiedi  tutto  quello  la  dottrina,&  l’autorità  de  gli  Au. 
tori  fopra  citati? 

Nel  nono,decimo,&  vndecimo  foglio.dctto  primo  mobile,nonJ 
v’èfcrittura;ma  carta  bianca;  poiché  il  Creatore  non  v'aftìfte  ftelle* 
nè  pianeti  vifibili  dagli  occhi  noftri. 

Nel  duodecimo,  detto  l*Empireo,llan  regi  lira  te  al  tilfime  mara- 
viglie; ma  la  fua  lettura  ci  Uà  ferbata  nell’altra  vita.  Vedefti.chtv 
gran  Dio  fia  quello  noftro  in  crear  machine  tanto  immenfe?  Orche 
fi  ranno  poi  i deli  lleffi  ? Ma  di  quelli  tratteremo  diffufamentencl 
difeorfo  j j. 

Or  attendi  alla  fapienza,che  in  quelle  fermare  fi  feorge.  Volfe  il 
Creatore, che  tutti  quelli  iucidilfimi  a 11  ri  fi  riuolgelfcro  ogni  giorno 
intorno  à tutta  la  Terra  ; acciocheogni  giorno  comparti  fiero  i loro 
influì}!  à tutte  le  terrellri  creature. Ma  chi  non  haurebbe  giudicato 
quello  efler  impedibile  ? Poiché  ha  uendo  egli  creato  la  rota  del  cie- 
lo (Iellato  di  grandezza  di  mille,  &didfiette  milioni  di  miglia;  ne 
fegiieper  confequenza,  che  riuolgendofi  tutta  intorno,  nello  fpatio 
di  24. bore;  viene  à caminar  in  vn  giorno  millc,&  dicifsctte  milioni 
di  miglia,quant‘è  il  feo  cerchio:Onde  diuidendo  quello  moto  in  24 
parti, quante  fon  l’hore  del  giorno;  ne  fegue,  che  ciafcuna  (Iella  fiflà, 
che  flà  folto  l'Equatore , cioè  in  mezo  del  Fcrmamcnto  , vola.  Se 
tra  palla  per  ciafcun  hora,  quarantadue  milioni  di  migliajchc  quella 
è la  ventèlima  quarta  parte  di  mi!Ie,&  i7.milioni.  Or  quello  come-» 
diceno , pare  à prima  villa  imponìbile à concepirli , poiché  tantoé 
quello, quato  dire:fe  vn  vccello  volando  intomoalla  terra,dail’Ori> 
ente  all’Occidente,  la  circondaflc  tutta,  milleottocento  ottanta* 
quattro  volfe,  harrebbe  fatto  tanto  viaggio,quanro  ne  fi  in  vn  ho- 
ra il  cielo  ftcllato.Pur  fappiamo,  chefevna  grefliflìma  pietra foffe 
gettata  dal  concauo  deli’otuuo  ciclo,  douc  Hanno  a (Me  le  ftelle-#, 
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Jborrerebbono  quarantacinque  anni, prima  di  giungere  1 terra  ^per- 
che haurebbe  da  feendere  ottanta  milioni  di  miglia, quant’é  la  di- 
ftanza  da  noi  alle  ftelle.  Adunque  quel  la  grafia  pietra , precipitami 
terra  con  quella  furia,  che  non  può  immaginari?  maggiore,  a pena-, 
in  Tenti  due  anni  & mezo,  trapalerebbe  tanto  fpat*o,quantone  ca- 
ntina il  Fcrmamento  in  vn  hora:  ò grandezza  del  mio  gran  Signore.  ^ 

Con  quantafapienza  dunque  bifogna , che  fieno  fa bbricatcquclle* 
sferc,&  quegli  aftri,cbc  douean  tanto  volar  fenz’alelcome  s'accop- 
pia in  dii  la  trafparenza,  che  vince  i chriltalli,  con  unta  fodtzza,  si 
che  poflano  perpetuamente  refifiere  ad  vn  moto  cosi  rapido  ì Quts  Jtb.gt* 
tnurrabit  cf/orumrationemì  Solamente  l'Autore,  che  Itampò  que- 
llo gran  volume, potrebbe  aflegnar  ragione  di  si  mirabile  accop- 
pia  mente. 

Leggi  più  innanzi  poi,  8c  trouerai,  che  negli  orbi  celefii  fi  nume- 
rano cinquantacinque moti  d merli  ; ben  che  altri  dicano  quaranta- 
fette  : Poiché  ogni  pianeta , & ogni  sfera  ha  tic  il  fuo  proprio  moto* 
dinerfo  da  quello,  che  fi  dall’Oriente  all’Occidente,  comunicatoli 
dal  primo  mobile.Or  in  quello,  due  cofe  fon  ammirabili:  la  prime,, 
ch’vnafteflii  sfera  habbia  più  moti  contrari  nel  mede  limo  tempo; 
vno  proprio,  & vno,ò  due , ò tre  altri  ancora  ftranirri , comunicati 
à lei  da’  deli  fnperioritcome  fc  vna  rota  fi  riuolgefie  dalla  delira  alla 
liniflra,&  vna  formica  nel  medefimo  tépo  caminaffc  fopra  di  quella 
P cótrariojcioè  dalla  finiflra  verfo  la  delira  . Quello  mani  feda  méte 
li  feorge  nella  Luna,la  qualeogni  ì^.hore  compifce  il  giro  dall’Ori- 
ente all’Occidente,  & ogni  19. giorni  fornifee  il  fuo  proprio  riuolgi- 
mento,  contrario  al  precedente , cioè  dall 'Occidente  all  Oriente;  li 
come  il  Sole  tcrminail  fuo  in  vn  anno.La  feconda  e, che  tante  sfere, 
con  tanti  diucrfi,&  contrari  moti,  fon  cosi  accordate,  & con  tanta., 
armonìa  concertate  fra  loro, che  in  firmila  anni,  nifiima  di  loro  in- 
fiacchita dal  corlb,rcftò  per  vn  mométo  fermata  in  dietro:Di  modo 
chcs'ha  potuto  fiampar  libri,  ne’quali  fi  predice  la  nafeita  del  Sole, 
l‘Occafo,gh  Editti, gli  accrefcinicnti  della  Luna,&  i mancamenti,  cé 
tanta  puntualità,  che  non  fallifcono  d’vn  minuto.  Or  deue  mai  fi  vi- 
de vn  sì  perito  artefice , il  quale  fonnafie  vn  orologio , le  cui  rote* 
non  habbianobifogno  qualche  volta  d’acconciatura,acciò  feorranq 
lènza  fermarli  ? Se  purqnclle  hanno  vn  folo  moto,&  molto  adagia- 
to^ lento  . Ma  quello  diurno,  & iàpicntittimo  Macltro  Teppe  fon- 
dere nella  fucina  della  fua  bontà  quello  horiuolo  del  mondo,  icui 
contrapefi  fon  la  terrellre  mojeinaria  pendente:  lecuirote  fono 
l’ampie  $fcrc;  l’intaccaturc  fon  gli  Epicicli:  la  moftra  è’1  Soie,cht* 

Phorc  accenna  ima  non  hi  neccttìtà  di  temperaircmo;mentreJ’in- 
uemione  della  fapienza  eterna  gli  diede  tanta  perfettione  alla  pri- 
ma mano:  che  non  v’è  pericolodi  feordarfi  ; poiché  è vero  il  Diuino 
f racoic  :C*#rr»r ha*  <*li.  dtrmrtjieitf  Non  v’è  creatura,  che* 
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Sifk  incrodnr  difcordia  in  quel  concerto  armonico  de’ mori  cdefti* 
nde  quantunque  il  Capitano  SantifTimo  G io  fuò con  la  fòrza  del- 
le Aie  preghiere  arrcftalTc  ilcorfòdcl  Sole}  adognimodo  volfcil 
Signore,  che  fi  fermaffe  la  Lana  ancora,  della  quale  egli  non  hauea 
bi fogno  per  cfpugnar  il  nemico  efcrcito  : ftettruntqnt  S»l,&  Luna, 
ty*  I9’  dtnec  vlctfcerttw  [egem  do  inimicit  Dei:  Accioche  non  li  fconcer- 
taffcqndVarmonia  caminandola  Luna;  mentre  il  Sole  ferma  tofi 
ammiraua  il  valore  di  si  fortiflimo,&  fan  tilfimo  guerriero:  A7e  quid 
tib-M-dCs  incongrui  lumintriiim  mcMtv,pervnius  quitte m,  Gr  «Iteriti!  cur/um 
tntr«b.c*+  dtftruerttur,  diiTe  fponedo  quello  palio  l'autor  de  mirabilibus  Sa- 
• cracfcripturx.  . . 

£ Ce  vorrai  rifletter  (òpra  gli  effetti  de  'mori  del  Cielo,  Se  dc'Pia- 
neti,ò  quanta  luce  di  Capienza  vedrai  diffufa  per  l'vniuerfoj  manó 
è poflìbile  chiarirla  coll’inchiollro  della  mia  penna.  Vedi  Colo  come 
con  la  diuerfità  de’mouitnen  ri  del  Sole  si  variano  le  fiagioni , Se  i 
meli:  i giorni  poi,  & le  notti  ò fi  prol  ungano,  ò fi  feortano  per  alle, 
gerir  il  tedio  della  natura . Scorgi  come  dali’eftremo  freddo  del  ge- 
lido verno  non  volfcil  Creatore,  che pa  (Tallì  mo all’eltremo  caldo 
Arila  fòcofa  E (la  te,  fenza  il  mezo  téperato  delia  Primaucramc  dal- 
l’Eftateal  V erno.fc  non  per  l'Autunno, acciò  s'euitaflie  la  Albi  tanca. 

Se  cttrema  murarione,  cn’è  fencinadi  morbi.  Mira  come  dalle  te- 
nebre della  notte  alla  luce  del  mezo  giorno , Se  dà  quella  à quelle  fi 
peruiene  per  i crepufcoli  dell’aurora , Se  per  lo  fòfeo  della  Cera , per 
non  offender  la  luce  degli  occhi  noftri.  Etnonèda  tralafciar  la  fag-  ' 
già  prouidenza  del  Signore,  il  quale  prcuedendo , chel’humano 
commertioiion  potea  man  tcn  crii,  fc  tutti  gli  huomini  foffero  d’vno 
fteffo  temperamento, & inclina  tionejper  quello  ordinò, che  co  i va- 
rimoti  de'  cicli , variamente  ancori  Pianeti  fi  congiungelTero  fra-»  . 
lorojondecoiidincrfameteinfluédoquà  giù.cagionaffero  la  diuer- 
fità delle complclfioni,  e’I  predominio  degli  humori,  donde  ccinc^ 
da  prollìma  fon  tana, hanno  origine  (fenza  pregiuditio  della  nollra* 
libertàrie  varie  inclinationi  degli  huomini.  Cosi  vediamo  i colerici 
inclinati  alla  guerra  ; i temperatamente  melanconici , allo  Audio  ; t 
fan  gnigni  all’amore.  Chi  piega  Panimoad  vncfcrcitio  abbonito  da 
gli  altri;  chigodc  della  conuerfa rione  d’vno,&  non  d’vn  altro  ; chi 
afpirando  à gli  honori  calpella  le  ricchezze  ; chi  fpregiado  ricchez- 
ze,Se  honori,  folamente  al  diletto  hà  riuolto  i Cuoi  badi  ponderi;  Se 
chi  ridendoli  del  rutto, (lima  Colo  i dilettagli  honori ,Se  le  ricchezza- 
delia  fapiéza.  Tuttequcfie  diuerfe  inclinationi  hannoorigine  prof- 
fimamentedal  predominio  degli  h timori:  remotaméte  nafeono  dal- 
le varie  influenze  de’  PianetMotto  i ouali  li  nafee:  ma  primieramé- 
te,  Acalnflìmamente  Ica  ritti  (cono  aal  primo  fonte  dell’increata^ 
fapienza , la  quale  per  mezo  dc’moti  de’cicli  feppe  inuenrar  tanta-. 

• diuerfità  ne  i centrili  degli  huomini  -,  à 'quali  diede  ctundio  il  liba- 
ci 
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fb  arbitrio  di  poterli  feruire  in  bene,  coll’aiuto  delia  grafia  , di 
quella  loro  inclina  tione  naturale.  Se  dunque  arderai  cóiidcrandola 
' grandifsima  ftrauaganza  dc’capricci,de’gufti,  degli  humori,  & do- 
gli’nclinamcnti  humani.foauemente  inneità  ti  negli  animi, per  vini 
degli  aftri, non  potrai  non  efclamare:  Magnai  Dominasi  f «pien- 
tia (imi  non  eft  numerai. 

Alnono  tomo  volgi  Io  fguardo;  perochc  se  il  precedente  era  da 
te  lontaniffimo, quefto  Io  porti  fopra,&  è il  rtio  corpo , formato  dal 
Fabro  immortale  con  tato  artificio,  che  con  ragione gridaua  il  Re- 
gio Profeta  : M irabilis  fatta  e fi [denti a tua  ex  me.  Le  quali  parole-,  P[aI.  i /#. 
cosi  fon  da  S.Bafilio  comcntatcalnoftropropofita:  Nimirumqui- 
tA  ftfienna  torpus  meum  ipf re»  mpegeris  : Ex  i flint  opificij  confidi-  Homi,  t « 
r Attorti,  opificem  extmtum  te  tjf t Agnoui.dr  pror/us  admtrabtitrru.  in  ex  Am. 
Fùlacompofitiono  del  corpo  humano  con  si  mirabil  armonia  con- 
certata, che  Galeno  quantunque  gentile  confcfsò , conuintodx- 
quello  argomento,  che  non  potea  altri,  che  vn  gran  Dio  efler  l’autor 
di  quello.  Per  conofcer  quefto  concerto;  muta  vn  poco  la  fituatione 
delle  membra,  Se  vedrai  dalla  deformiti  del  con  trario,  la  belle» 
aa  fua . Leua  gli  occhi  da  fiotto  le  ciglia,  6c  poneli  doue  ti  piace, che  • . _ 

non  potrai  con  quelli  mirar  tutto  il  corpo,  come  fai  hora,  che  fianno 
sù  la  torre  del  capo  i farla  fientinellainé  meno  potrairitrottar  loco, 
nel  qualefian  cosi  ben  difèfi,come  hora,chenclla  cauità  delle  ciglia, 
quali  fiotto  vna  rupe, fon  ritirati.  Varia  il  fi to  delle  braccia, & vedrai 
quanto  fieno  inutili  all’operare.CangiaaI  nafo,&  all’orecchic  il  luo- 
go Ioro,&  conoficerai  la  deformità.  E nella  bocca  non  fi  vede  mani- 
feftatncte?TrafponiIain  altra  parte  del  CQrpo,chel’huomo  fembra- 
rà  vn  moltro:&  I’ifteflò  auerrà  dcll’altre  membra;  perohe  nó  fi  può 
dar  loro  Oro  più  àpropofito  diquello,  che  riceuerono  dalI’Archi- 
tettoimmortale. Ónde  bé diflc  Salomone:  Didici  quod  omntA  epe-  Ledi,  f. 
Va,  qttfftcit  Deus, per feuerertt  in  perpttuumtnon  pojjumut  eij  qutd- 
quom  addire, nee  auferre,qupfectt  Deus  vt  timeatur. 

Laproportionc  poi  diqucft'animata  fabbrica  è cosi  comparata» 
ehedaquellapreferoleloromifiurei  pittori, gli  architetti, degli  Teni- 
tori. Tit'èl’hnomo  dal  capo  alle  piate,quato  dalla  punta  d’vna  ma- 
no all’altra, aprendo  le  bracciajquanto  etiandio  dalla  fommità  d’ vn 
piede  all’altro  allargando  le  gambe,  di  maniera  che  pigliando  vn_, 
eompaflò , & pofando  vna  punta  di  quello  nell’vrobilico  del  corpo,  * 
coinè  in  vn  centro,&  girando  l’altra  Tua  punta,  deferiueraffi  vn  per- 
fetto circolo,  che  toccarà  la  fommità  delle  mani,&  de’picdi.  Tanta 
è l’altezza  della  fronte,  quanto  dalle  ciglia  alla  punta  del  nafio , 8c  , 

da  quella  al  mento , ò barba:  Tanto  è la  mano  intiera , quanto  c la 
faccia;  il  gombito  è la  quarta  parte  dell’altezza  dcH’huomo,  il  piede 
i la  feftatil  v i fio,  cioè  daMa  punta  del  mero  alla  radice  de’capclli  della 
fronte  è la  decima  parte.  Quaflttioglia  vnghiaelunga,quamoela 
' V B metà 
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metà  dell'ultima  giuntura  del  dito,  allaquale  ftà  attaccata  ; par* 
landò  però  ordinariamente;  perche i parti  moftruofi  della  natura  » 
non  fono  foggetti  à quelle  regole . 

. Pafla  in  dentro,^  confiderà  l’oflà,&  redi, che  ftupore.E’  formato 
il  noftro  corpo  có  trcccnt'ofla,  Se  pur  l’huomo  non  fcntc  il  fuo  pefoi 
Jadouc , portando  vna  lorica  di  trecento  maglie  non  potrebbe  mito* 
uerfi.Ma  più  ammirabileè,comc  ritrouò  modo  il  Creatore  di  legar 
queft’olTa  mfieme,  con  legami  si  duri,  che  fi  dura  gran  fatica  à fepa- 
rar  le  giunture  d’vn  piede  d’vn  picciol  pollo.E  perche  fe  foffc  mito 
vn  ofio  all'altro  immediatamente, ci  recarebbe  intolerabi!  dolore./» 
per  la  loro  durczza;per  quefto.frà  l’uno,  & l'altro  interpofe  la  car- 
tilagine,cioc  quel  tenero  in  guifa  di  gomma,che  fti  fra  le  giunture, 
E fopra  tutto  à me  reca  marauiglia  il  veder  come  l’olTa  crefcono 
proportionatamentei  mifura  dell’altrc  parti,  non  fenta  àltiflima_» 
prouidenza  : Impetoche  fe  per au«n tura  vno  più  dell’altro  crefccilc, 
verrebbe  ad  rfeir  dai  fuo  luogo  naturale,  ficcandoli  tra  la  carne, «Se. 
apporterebbe  quello  fpafimo.chc  fi  proua  quando  vn  offo  fi  sloga,& 
fmuoue  dal  fuo  pofto.  Conofci  dunque,  che  ben  dicea  il  Salmi  ita.: 
Omni*  ojfa  mt*  dictnt  : Domine  qms  fimi  In  trtn? 

Mira  in  oltre  con  quanta  induftria.  Se  artificio  fiada  quel  faggio 
Macftro  munito  il  molle  celabro  con  la  durezza  del  cranio:  quato 
difefe  le  tenere  vifccre  dalla  robuftezza  delle  colie;  quanto  foaue- 
mente  abbracciati  gl’inteftinidalla  polpofa  pelle  del  ventre;  quan- 
to ben  temperato  il  cuore  focofo,  per  la  vicinanza  del  pericardio, 
ch’è  vna  borfetta  d’humor  aqueo;  quanto  ben  purgato  il  fegato  dal 
prodi mo  fiele;  la  cui  acrimonia,  quali  fpazzola  del  corpo,  tietu 
pulita  la  ftanza^ quanto  artificiofamente  conferuata  lòtto  la  pelici 
bearne, fra  la  carne  le  vcnc,ncllc  vcncil  fanguetquanto  giuditiofa- 
mcntc  commefTc,&  incaftratc  inficmeoffa,ncrui,mufcoli,  arterie^» 
vene,  fangue,  carne.  Se  pelle,  per  formar  vnnobil  palagioall’anima 
ragioneuolc;& per  fine  quanto  delicatamente  cuftoditofia  l’occhio 
dalla  palpebra,  cortina  della  pupilla,  & qui  ti  ferma  ; poiché  haurai 
alto  motiuo  di  lodare  il  grà  Signore*  Le  due  pupille  de  gliocchi  no* 
ftri  non  fon  più,  che  due  filile  di  nero  inchiofirotcontiutociòhan 
ballato  per  dar  da  fcriuereà  tutte  lepenne  de’Medici,  Se  Anatomi- 
ili,  che  raccótano  la  fua  mirabil  compofitione  ; fono  fiate  diffidenti 
adempir  le  carte  de  gli  oratori,  i quali  deferiuono  l’efficacia  de* 
lorofguardi:  porgono  materia  à tutti  i Poeti,  che  cantano  le  loto 
bellezze;&  come  dice  Ambrogio  Santo;qucl  tanto, che  fonoil  So- 
. le,  & la  Luna  al  Ciclo»  fono  gli  occhi  viuaci  in  vna  fronte  ferena . 

Ma  chi  è colui,  , che  non  fi  fittpifca  nel  veder  ccr.  to  milioni  d’hucv- 
mini.i  quali  tutt’hanno  gli  fteffrmcmbrinel  volto*  8e  nulladimeno 
ouella  gran  Mente sà  comporli,  & accoppiteli  tanto  diuerfamence. 
lenza  murar  il  fico  loro  naturale,  chetionfiriuoua  vna  fàccia  dd. 
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filtro  limile  all’altra  ; & pur  Tappiamo  quanta  difficoltà  habbiano  . 
i valenriffimi  pittori  in  dipinger  più  tette,  in  modo, eh’ vna  non  fico-  ' •' 

formicoll’altra,benchenevegganotantc,quanrifonglihnnmini,  ’ 

che  nafi:ono.Sepoi  voleffimo  difeorrer  del  modo  dell’opera  rioni  de’ 
fcnfi,dc!  vegetarli  A nutrirfi,del  crcfcere,  Se  degli  altri  fomigliantl 
efcrcitij  del  corpo,  nóhaurebbe  fine  il  difeorfo.  Batterà  folo  haucr 
accennato  i fogli  di  quello  nono  tomo,chc  fon  le  membri» , acciò  tu  . • 
hnbbia  occafione  d’approuar  quell'elogio , che  à te  diede  Agnftino 
San  to.dicendntf'VWf  t hom  o in]  ohta.dr'miratur:  ynde  proci  flit  ho - / *■  hè 

mo  ,qui  miraturl  vnde  forma  corporisf  vnde  membrorum  dtfitn-  JZ- 
fholvnde  habitus ifte  fpectojus?  Mtratur  homo  alta  , cum  ipfthomo 
mtrator,ftt  Magna  miraculum.  Né  folamemc,  dice, tu  fci  vn  grati 
miracolo;  ma  il  maggior  di  tutti  gli  altri  : Omm  miracolo,  quid fìt  Itb  to.di 
per  hominè,maius  mtraculum  tfl  homo . Non  ti  ftupir  del  miracolo  Ctuis.  cap « 
della  riforrertione  del  figlinolo  della  Vedoua  ,Se  di  Lazaro:  per- 
cioche  i corpij&I’anime  loro  nóeranoannichilati.Marauiglia  ti, ch’il 
Creatore,den troil  ventre  di  tua  Madre,ti  ftaualauoràdo  vn  corpo, 
con  tanto  artificio,  fenza  che  tu  fapertì  colà  alcunaiquefto  èmiraco- 
lo  maggiore:  Et  però  in  te  fi  manifefta  fingolarmentc  l'artificio  di 
quel  diuino  Architetto:rHr*f  Japicntia non  tfl  numerus. 

Il  decimo  librar  l’Anima  tua,nella  quale  ftà  fcrirto  con  cuiden- 
tiffimi  caratteri  la  fapienza  eterna  del  filo  Fattore. Non  farebbe  fin- 
por  inaudito  fe  vn  artefice  trouarte  niododi  legareil  raggio  del  Sole 
ad  vn  pezzo  di  legnosi  ttrettamente,  ch’ouunque  andarti-  il  legno, 
fecorimenarte  annodato  il  raggio?  Come  dunque  non  ammiri  la  fa- 
pienza di  Dio , che  ri  creò.il  quale  feppe  ad  vn  pezzo  di  loto  organi- 
zato  attaccar  vn  anima, ch’é  puro  fpirito,  indiuifibile,  Se  fenza  par- 
ti , non  Comcil  raggio,  ch’è  materiale,  & diuifibile  ? Quello  fi 
ftupireA  còfondcr  tutti  i Filofofi;  peroche  l’vn  ione,  che  l’anima  al 
corpo  vnifce.fe  è materiale, come  lega  l’anima  fpiritualc?  fcèfpiri- 
tua!e,comeftringeil  corpo  matcrialctln  Oltre  non  iftupirefti,  fevn 
huomo  ritrouafle  inuentionc  da  far  , ch’vn  folo  granello  d’arena 
occuparti  vnpalmodi  luogo  ?Come  dunque  quel  faggio  Facitor  dei 
tutto  fì, ch’vn  anima(come  dirtì)priua  di  parti, occupi,  Se  riempia.» 
vn  Corpo  di  fette  palmi?E  quel  che  reca  maggior  marauiglia,-queft’ 
anima  non  è maggior  in  vn  bambino.che  in  vn  gigante;  peroche  nó 
crefceal  crefccr  delle  membra , né  fi  fminuifcctroncandofi  qualche 
parte  del  corpo.  Maquel>chefoprau5zaognihumanoin(endiméto 
è,  che  non  folo  il  Creatore  feppe  rinchiuder  vn  puro  fpirito  dentro 
vna  corpulenta  foftiza;  ma farsi,chefenta  idiletti, & i dolori  degli  * 

organi  corporali:  peroche percotendofi  con  vn  ferro  la  mano,  l’a- 
nima c quella, che  fi  duole:  & mentre  il  cibo  tocca  il  palato,  l'ani- 
ma parimente  gutta.  Orche  hà  da  farcii  corpo  ferito  coll’anima^, 

’ la  quale  come  puro  fpirito  c di  piaga  incapace  ? Ben  difle  Agoflino 
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C imi.  CJC.  Ma  fe  vuoi  più  chiaramente feorger  quanto  riluca ,il  diuino  fug- 

1»cllo  dell’ineffabil  fapienza  di  Dio,fopra l'anima  ragion cuolejvolgi 
o fgnardo  à con  templar  i moli  ruoli,  Se  innumerabili  parti  del  fero- 
do ingegno  del  l'huomo  : impcrochc  fe  dagli  effetti  s'argomenta  Ul> 

. caufa  con  giu  Ita  mifura  ; vedremo  la  grandezza  dell'anima.  Mira 
primieramente  quante  diuerfe  linguc,&  idiom:;quanti  vocabo!i,& 
Vi  parole innétate per efprimere da cialcheduna  natione  i fuoi cócetd: 

Stianta  variamone  nel  modo  di  venirli,  riabbellirli,  d'adornarfi,<5c 
i condir  le  viuande  con  vari  accoppiamenti  di  fapori , Oc  di  condi- 
menti Quanto  ingegno  riluce  nell'arte  marinarefea , nella  carta  di 
' \ nauigare/Ec  in  tante  diuerfe  forme  di  feluche,  di  barchette,  di  pali- 

v fchcrmi,  di  galee , di  naui,  di  galeoni,  co* quali  vn  picchi  huomo  si 

■ - v-,  frenar  vn  abiffo  d'acqua, & fchertnirfi  dalla  rabbia  di  mille  venti  f 
Confiderà  appreflò  quanta  fapienza  dimoftra  l'huomo  ncll’inuc- 
rar  tate  fàbbriche, in  tatonumero,  & qualità  differcnti:Nello  fcol- 
pir  tante  ftatucjnel  dipinger  con  tanti  modi  Urani, ad  oglio.à  frefeo» 
fòpra  tauole,  ne’  bronzi,  in  marmi:  fin  à rirrouar  modo  di  comporre 
-,  vn  volto  humano,ò  altra  figura  lenza  colori;  ma  Italamente  con  va- 
Oc  penne  colorite  d’vccclllcome  con  gli  occhi  miei  hò  villo.  Quàte 
forti  d’arme offenGuc,&difcnfiue  ; quante  aflntie militari;  quanti 
modi  di  combattere  à piedi, ì cauallo,  sù  i carri,  sù  gli  elcfànti,sù  le 
naui  fon  vfeiti  dal  ccrucllod’vn  huomo  ? Quanti  giuochi  variati* 
altri  ridicoli , altri  graui, altri  ingegno!!,  al  tri  di  fortuna  inuentò 
l’humana  induflria  ì I fanciulli  hanno  i loro,  le  donne  han  gli  altri 
diuerli,i  giouani,  & gli  huomini  maturi  hanno  i lor  propri  : Se  ciaf, 
cun  regno  hi  molti  giuochi  diuerfi  da  quelli  dell’altro.  Solamente 
il  giuoco  de  gli  fcacchi  non  è ammirabile  ì Et  più  ftupcndo  é il  vc- 
der.chc  non  folo  habbia  la  mente  humana  inuentato  le  carte  ; nuu 
l'infinita  moltitudinede’giuochi  vatiati.nc’quali  si  femirfi  di  quel» 
lein  tanti  modi  ftrauaganti.  Chedircmo  dell’ingegno  in  riuouar 
gli  orologi  ? Altri  moìlrano  l'horccon  acuta  factta  ; altri  l’accen- 
nano col  fuono  , altri  rifucgliano  i fonnacchiofi  , altri  ancora^ 
accendono  il  lume.  Se  caminano,  altri  grandini  tri  mediocri,  al  fri  fi 
picco!  i, che  fi  riftringono  in  vna  pietra  d’anello.  Che  diremo  dcll'in- 
dullria  ineegnofa  d’impadtonitlì  degli  animali  con  la  caccia,  Se  co 
la  pefea  ? Non  ti  par  ammirabile,  che  l’humano  ingegno  habbia  in- 
uentato modo  dajfar , che  non  fia  fi curo  il  pefee  nel  fondo  del  mare# 
non  lia  faina  la  fera  nelle  caueme  ofeure  della  terra,  ne  Ila  libero 
l’vccello  allorché  più  liberamente  per  l’aria'yola  ? Di  tutti  si  farli 
padrone  l’huomo,con  reti,  con  nafle,  con  l?ncc,con  hami  per  mare: 
con  lacci,con  cani,con  facttc,con  balcftre  per  terra:  con  archetti,  co 
vifchio,có  archibuggi,  col  can  to  per  aria.  Anzi  con  gli  ftcìE  vccelli  si 

pren- 


Digitized  by  Google 


* Difcorfò  Primo.  ;•  li 

prender  gli  vccelli > quando  sà  feruicii  de’  Falconi , Si  Sparuieri  per 
Birri , & Bargelli  degli  altri  : Però  dille  il  Profeta,  Vbifunt  qui  in  i • 
éuibus  celi  ludunt  r E molto  più  ftuporc  mi  reca  il  veder, che  la  no- 
ftra  manononeaitro,chc  14.0  1 j. offa coucrtt di  pel|e:&  nondime- 
no l'ingegno  dell’huomo  hà  modo.  Se  arte  con  quelle  quindici  ofliu 
d’edificar  Città,d'abbatterIcTorri,&dcbbcl!at  gli  E (creiti. Cóque- 
fte  quindici  oiTasà  domar  il  mare,frenar  le  bcltie,  fcolpir  cololfi.di- 
pingere,ncamare,&  lauorarc  : E ben  puoi  dire,  che  Quindici  olfiu, 
riabbiano  fabbricato  vn  módo;métre  tutte  le  fabbriche  della  terra 
fon  opere  della  mano , guidata  dal  grande  ingegno  dell’hucmo:  lib-S-d*—* 
Che  per  quello  il  Filofofo  chiamò  la  mano :Orgnnum  organorum.  tt X 

Scorri  innanzi, & vedi  la  moltitudine  de’inedicamenti,ritrouati  $*• 
dall’humana  mente  per  combatter  contrai  morbi.  Vedi  quanta  di- 
uetfità  di  ftrumétimu(icali,inuentati  per  allettar  l'vditoialtnà  fia- 
to, altri  à corde  d'animali.altrià  fila  d'argento,  ò d’ottone.  E ncn_. 
eflendoci  più  che  feinote.*  sàl’humano  giudi  tio  cosi  vanamente 
accoppiarle  fra  loro , che  ogni  giorno  fi  Tentano  nuoue , & diuer  fe_, 
compofitioni  armoniche , non  mai  più  vdite.  E fe  voleffimo  entrar 
nel  mare  di  tante  feienze  difficili  ,&  di  tant'arti  introdotteal  mon- 
do daii’humana  fpccolationejqjiando  fi  darebbe  lineai  prcfentc  dif- 
corfo?  La  Geometria,!’ Aritmetica, la  Rettorica.Ia  Poelìa,&  mill’al- 
tre.nó  fono  figlie  dell’ingegno  deU’huomo?E  per  richiuder  il  foglio 
di  quello  decimo  »omo  có  quella  cofa.che  più  mi  diede  sépre  da  ma- 
rauigliarejquanre compofitioni diuerfeogni  giornofi  fentono  fopra 
vnolleflofoggetto  ? Diamone  vn  efempio:  ogn’annofi  predica  la 
quatefima fopra  gli  llelTì  luoghi  del  vangelo , 3c  fon  tanti  predica- 
tori per  lo  mondo;  & nulladimeno il  quarefimale  dell’vno  è di- 
ucrfo  dall’altro  . Quante  prediche  della  paffionc,  del  Santiffimo  - 

Sacramento,dellaSantilfima  Vergine  fon  fatte,  & ogn’annofi  fan- 
no ì Adogni  modo,  ugionando  tutti  fopra  il  medefimo /oggetto, 
vnapredica,  all’altra  non  lì  confoima.  Ordondcefconotanti  vari 
concetti,tamediuerfeapplicationi,  tante  deferii  rioni,  tropi,  fimili- 
tudini,  & inuentioni  differenti  fopr’ vna  Itcfla  colà,  fe  nó  dalla  fon- 
tana dell’intelletto  dell’huomo  / Ma  quello  fonte , donde  trahe 
origine,  fenon dal  pelago incfaullo della  fapienza eterna  ? Quel  • 

Dio  dunque,  ch’in  vna  piccola  iella  d’vn  huomo  rinchiufe  ranro 
fenno,giuditio,ingegno,  prudenza.  Se  fapere,  che  può  fpargerlopcr 
tanti  canali,  in  tant’operc  ingegnofe,  com’habbiam  detto,  bilbgna 
che  fia  vnNumc:w«J  fapitnti * non  fit  numerai. 

Machi  potrà  riuolgcrle  carte  dell’vndecimo  tomo  ? 1 fogli  di 

3 Hello  Ibn  cosi  numero!!,  & pieni  di  fapienza,chenonpoteano  vfeir 
a altra  biblioteca,  le  non  da  quella  della  mente  feconda  del  grado 
Dio. Quello  tomo  è la  natura  Angelica,  ripartita  in  nouechori.  Ma 
quanti  fieno  gli  Angeli  di  ciafcun'ordinc,  p riego  il  lettore  à leggere 
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il  curiofiffimo  difcorfo^j.  Supponiamo  per  hora  come  certo , che_» 
fieno  in  maggior  numero  di  qud,chc  só  rutti  gli  huomini  pattati, pre 
«enti,  & futun;&  vedi  primieramente  la  fapienza , ch'à  loro  infu* 
fc  il  Creatore,  nel  conofcimento  delle  creature.  Gli  Angeli  non 
fon  come  noi  ciechi , i quali  di  tutte  le  cofe  del  mondo  nonne  veg- 
giamo  fc  non  due  ; cioè  il  colore,  e’1  lume . Non  conofciamo  noi  la 
foftanza  delle  cofe  : non  penetriamo  con  gli  occhi  fin  dentro  alla., 
materia,  nc  alla  forma  degli  oggetti  ; ma  foto  feorgendo  la  diuerfi  ti 
de’  colori , Se  de*  lumi  elicmi , argomentiamo  ladiuerfità  delle  fo- 
ftanze:  così  vedendo  vna  gemma  verde, giudichiamo  che  fia  fina* 
laido:  fc  roda  la  fcorgiamoja  teniamo  per  rubinoima  non  vediamo 
la  follanza,  & la  natura  loro  : onde  se  Dio  ponette  il  roflbr  del  ru- 
bino nel  lo  fmeraldo.e'l  verde  di  quello  in  quello,*  fatebbe  (limato 
lo  fmeraido  per  rubinoje’l  rubino  in  cambio  delio  fmeraldo  fi  pren- 
derebbe da  quaifisia  peritiamo  gioielliere . Ma  gli  Angeli , i quali 
fon  puri  fpiriti,  veggono  folto  gli  accidenti  le  follante;  nelle  foftan- 
zele  nature;  nelle  nature  la  proprietà,  la  virtù.Sc  l’eflenza  di  tutte 
le  creature . E fe  à noi,  due  folccofc  del  mondo  fon  manifefte,  come 
3’e  detto;  à gli  Angeli  due  fole  cofe  fon  celate  ; Sparlando  delle  na- 
turali ) cioè  gii  acu  liberi  deil’alrru^ volontà i futuri  contingenti 
della  libertà  creata  : del  rimanente  poi , ogni  cofa  in  umiliamento 
comprendono, & cieli,  Se  terra,  Se  mare,  Se  quanto  in  quelli  fi  ritro- 
ua:  poiché  per  tale  effetto  il  Creatore  infili*  nella  mente  loro  lefpe- 
cic , ò immagini , ò vogliam  dir  fimulacri  di  tutti  gli  oggetti  «Jat 
principio,ch«  li  creò;  non  come  noi,  che  mendichiamo  le  fyeric,& 
la  cógnitione dalla  cofa  allora, che  la  vediamo  Così  venne  à riem- 
pir quegli eferci ri gloriofi,Se  immortali  di  tanta  fapienza.ched’vno 
Eucb.it  di  loro  cantano  le  ìacrecarte  quell  i imd  rieletto:  Th  fanuculum 
fimlitudinis  ,plenus / 'spienti* , & p crfelhts  decere  in  die  qus  cen- 
«.6.  dedi-  duHs  ts.  gerò  ditte  S.Dionigio  Areopagica.chc  gli  Angioli  habbia- 
mi.  no.  no  l’operatiom  intellettuali  forti , indeclinabili , Se  fempiteme-»  : 
impcroche  pattano  fubito  à comprender  la  verità,  nè  pò  (Tono  de- 
clinare del  vero.  Se  ingannarli  : nè  per  la  (lanchezza  poffono  ceiTar* 
dall’operarecome nel  S.difoorfo dirò . Diquì  vedi  quantofia  dee» 
• |*humana  natura  in  comparationedcll’Angelica.  Orfcla  Diurna^ 
fàpienza  tanto  marauigliofarocnte  nfplcnde  nella  mente ddl’huo- 
mo,  per  hauerli  dato  acutezza  di  poter  inuentar  tante  cofe , quante 
furono  da  noi  raccontatene!  precedente  volume;  Se  pur  l'htiomo , 
come  dicemmo,al  tro  che  colore, Se  lume  intuitiuamen  te  non  vede; 
di  quanta  maggior  fagacità,prudenza,giuditk>,  fcicta,  Se  acutezza 
debbe  il  Signoreornarclc  mcnti,Se  gli'ntdlctti  angelici;  mentre*» 
non  c Colà  naturale,  cheà  loro  fi  nafeonda?  E per  confcgucn zanna- 
lo maggiormente  rilucerà  il  fuggellodi  quel  faggio  macftro  in* 
quei  Albióni  Paraninfi , luo  dilli  un  (pecchi  dell'increato  Sole  i 
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Ma  que!,che  più  importa,*  che  Tempre  m’hà  fatto  ftupire  è,ch# 
ò tutti  gl»  Angeli,  fccondoS.  Tomafo.ò  almeno  gran  parte  di  rflì,  *•  Mr*f* 
fecondo  Scoto , * altri , differifeono  fra  loro , nr  n come  vn  huomo 
da  vnaltro;ma  quanto  il  Caualloù  diuerfo  dal  Leone,*  quello  dal 
Bue;  perche  hanno  diuerfità  Tpecifica,*  cffcntiale  . Per  conofcer  »* 
meglio  quella  grandezza  di  Dio  ; hai  da  fàpere,  che  acciò  vn  Ange. 

Iona  diuerfo  dell'altro  nella  Tpccie , èneceffario,  che  differifeano 
ncll’eflcr  intellettiuo  ;&  per  darne  vnefempio:  vedi  che  l'huotno 
differifcenel  modo  d’intendere  dall’Angelo:  pe roche  noi  non  pof- 
fiamo  conofccre  Te  non  per  mezo  dei  fenfi  , effendo  quelli  come-» 
tante  pone,  donde  padano  l’immagini  degli  oggetti  creati  al  pa- 
lagio dcU’intellctto  , fecondo  il  detto  comtnunc  de’ FloTofi  : A'ibil 
tjt  ih  c egtt tuoni , quod  fruii  non  futrit  injmfu.  Ma  l’Angelo  hi 
d iuerfo  modo  d’intendere  dal  noftro;  poiché  non  hauendocorpo,nè 
fenfi,  conofcefcnz’altromezo  gli  oggetti.  Adunque  bifogna,ch’vn 
Angelo  habbia  ancora  differenza  efsé fiale  dall'altro  neH'elTcr  miei, 
letti  uo,dc  checonofca  in  vn  modo  diuerfo  dall’altro.acciò  ha  dilli  to 
fpccificamcte  da  qllo,  come  il  Cane  dall’Agnello,*  quello  dal  Cer- 
no. E fedi  quello  tu  brami  vnalimilitudine  al  viuo:  Mira  gli  ani- 
mali,che  Dio  creò  diilintiin  tre  ordini,  aerei,terreftri,&  marini:* 
inciafcunodi  queU’ordini  tante  fjpcdc  differenti,  & in  ciafcuna^ 
fpecie  poi, tanti  indiuidui  ùmili  : Or  cosi  negli  Spiriti  del  cielo  bai 
da  fìlofofare:  Tutti  fon  diftinti  in  tre  Gerarchie:  ciafcuna  d'effe  hi 
più  Angeli  differenti  nella  fpecie  ; & ciafcuna  fpecie  forfè  hà  più 
fpiriti  indiuidui  limili  nelJ’elTcnza  . Onde  li  come  il  Bue  più  diffe- 
rire dalla  Balena, che  non  dal  Cauallojcoii  vn  Serafino  è più  diuer- 
fo  da  vn  Arcangelo,che  non  da  vn  Cherubino;  & più  dal  Cherubi- 
no,che  non  da  vn  altro  Serafino . Tutta  quella  Tpecifica,*  cflcntial 
differenza  nafee  dal  diuerfo  nxido.che  hanno  di  conofcerc,*  d’in- 
tendere : ma  querto,come  diceuo  è inefp  1 icabile:  peroche  noi  non.» 

Tappiamo  fc  non  due  modi  foli  di  conofcer  gli  oggetti;  vno  per  me- 
zo de’ fenfi,  come  il  noftro  -,  Tal  wo  per  immediata  conofcenza  » * 
vnione  dell' in  tei  Ietto  alla  cofa  conofciu  ta , fenza  fantafmi  » come-* 
è quello  dell’anima  fcparata  dal  corpo.  Or  effondo  gli  Angeli  hz, 
tanto  gran  numero  ; dotte  inurntò  quel  gran  Signore  tanti  innume- 
rabili modi  d'intendere,*  di  conofcere,incogniti  à noi, che  batlaffe- 
ro  à difUngucr  Tcffcnze  di  tanti  fpiriti  immortali  ì Già  noi  polli», 
nio  à pena  immaginarci  vno,ò  due  altri  modi  diftintida'jprecedéa: 

Douc  dunque  Dio  tanti  ne  trouòl  fai  doue  ? Nc’rcfori  fapicntiffi- 
mi  di  quella  Tua  faggia  mente  : cuius  f attinti*  tton  tfì  numtrus. 

I!  duodecimo,*  vltimo  volume  è chiufo , & fuggcllato;perrio 
chc  legger  nó  fi  può  có  occhio  mortale  : bifogna  nondimeno,che  da 
nói  s'apprcda  pervn  libro  d’ineffabil  dottrina  ripieno  ; métte  tutti 
gli  Angelidel  Paradifo,  ancore  he  legganola  fuaferittuta;  ad  ogni 
* B 4 modo 
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modo  non  capi  fcono  la  fapienta  grande,che  nc’fuoi  fogli  flampat*., 
fi  legge.  Anx.i  tutto  l’artificio,  rimienrionc,l’ingegno,&  la  feien^a 
neglialtrivndicitomiimpreffa,  ftaua  ab  eterno  allbmmata  nelle-* 
Itati,  t.  carte  di  querto,di  cui  dille  l’Aquila  degli  Euengelifti:  Quod  faùlum 

c , ipjtyita  crar.  11  Verbo  eterno  dunquc,primo,& meompren- 

nbil  parto  della  mente  fapicntifiima  dell’eterno  Padre,c’l  duodeci- 
mo volume,  in  cui  Hanno  imprclTcperfettiffimamente  tutte  le  gra- 
dcxxedella  Diuina  fapienz,a  ; à differenza  de  gli  altri  vndici  tomi, 
i quali  fono  appena  vna  fcintilla  del  fuo  infinito  fapcre,  come  vaga- 
Ecclif.4 i.  mente  diffeil  Sauic:  Quam  defidtrabtliafunt  omnia  opera  tius:®’ 
tanquam  jcinttlla , quatti  con  fiderare . In  quello  tutte  leccature 
ftauanoab  eterno  delincate, come  l’opere nell’idea  dell’artefice;  Se 
però  fi  chiama,  Sapienza  genita  del  diuino  Genitore.  Maquanto- 
grande  fiala  dottrina,  ch’in  quello  libro  li  contenga,  dirafiì  in  parte 
nel  feguente  difeorfo , & negli  altri  ancora  più  diffufamente,  Se  ih 
particolare  nel  fedo.  v 

< Hò  voluto  afsómar  breuemente  la  dottrina  di  quelli  libri,  accio- 
che  tu  apra  gli  occhi  I faperfilofo fare  fopra  quallìuoglia  minima., 
crcatura,&  fpecolarc  in  quella  le  grandezze  del  Creatore.  E fappi, 
chequeltaè  vna  via  d'imparar  l’orarione  mentale fen^a fatica,  Se 
fenza  ftudio,ò  sformo  di  cerucllo:  poiché  none  huòmo  per  ignorate 
che  fia  , il  qual  vedendo  vn  fiore  , ò riguardando  vn  vccello , ò’I 
cielo ,non  polla  feorger  chiarilfimamente  la  potenza, la  fapicn^a  Se 
la  bontà  diDio,ch’m  ogni  cofuccia  mirabilmente  rifplendc.  Onde 
l’ammirar  quell’artificio, potere, & prouidéza  del  Signore,  in  quel- 
la fua  fattura,  & lodarlo  per  quell’opera  ; quello  è frutto  d’ora- 
tione,  la  quale  ànollri  tempi  è llimata  difficile,  & però  abbonda- 
no i peccati,&  la  cecitàrma  in  effetto  è tanto  facilc,quanto  è ageuo- 
le  il  rimirar  il  Ciclo  , Se  dire  : Signor  ti  ringra  rio, che  quello  Cielo  si 
bello  crearti  per  mio  feruitio , Se  fi  gira  per  mia  vrilità  : & cosi  di 
tutte  i’altre  cofe.  Proua  quello,  ch'io  dico,&  vedrai,  chenoo  foloè 
ffal . $$  . vero  il  dettodcl  Profeta:  Gufiate, & vidtte quomam  fuauis  eftDo- 
minur.ma.  ancora:  quoniam  fuauis  e fi  confi  derat  ic  operum  eius.  Per 
quello  fei  nato,&  le  né  hai  defiderio  d’imparar  à conofcerc  il  Crea- 
tor tuo,  puoi  tenerti  non  folo  per  animale,  ma  per  morto  : E però 
F fai.  ut  fappi  gridare  à Dio  : JntelltSum  da  mthi,&  viuam.  Non effer  di 

coloro  , de’  quali  dice  S ■ Gregorio  Nazianzeno , T erutti funt,  re- 
O'At.  2.  de  bujq-,  terreni! ttnmcrfi,  ipfam  quoque  ignoranham  fuam  ignorante r. 
Theo  log.  Imperocfyc  non  fi  ritrouano  tenebre  maggiori  di  quclle.nelle  qua- 

li viuevn  Ch  ridiano  , che  l’iftcffc  tenebre  della  propria  ignoranza 
non  r iconofcr. 
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DISCORSO  SECONDO 

Sopra  la  Stanza  Terza-*'. 

« 

Ma  chi  lodar  può  tue  grandette  d pieno  ? 

Sol  quel  Verbo»  il  cut  fuon  non  fi  dilegua . ’ 
Cht  tanto  amar  quel  "Ben  » che  Siringi  in  fenoì 
Sol  quell’ mor  > ch'il  tuo  gran  bene  adegua, 
*%dupt  , ma  tu  pur  loda  i pregi  Juoij 
Se  non  puoi  quanto  dei , dei  quanto  pubi . 


E dininc  grandezze>  come  quelle  che  di  per- 
fettione  infinita  fon  ricche  ; non  pofiono  pie* 
namente  lodarli  da  noi  balbutenti  mortali:  fi 
come  nè  anche  il  noftro amore  pud  giungerei 
pareggiare  l’infinito  merito  loro.  Per  quello 
intuona  l’oracolo  diuino  : Exaitate  illunu 
quantum  potè  flit ; maior  eft  emm  orniti  laude . 
Etquts  magni fic abit  tum  ficut  eft  ab  imito  ì 
-Solamente!'!  Verbo  eterno  può  lodando  fpiegare,  & Spiegando  lo- 
dare le  perfezioni  dell’increata  fua  Natura  : percioche  elfendo  egli 
Dio, infinitamente  perfetto, può  chiaramente  rapprefcntare,&  pie*, 
namente  cfprimere  tutte  le  bellezze  dell’incomprcnfibilc  Dui  ini  ti. 
Per  intelligenza  del  che,  dei  fapere  ; cheque!  concetto*  il  quale  noi 
Armiamo  nella  mente  in  cònofcere,  per  efempio.il  Catullo;  è chia- 
mato da’  Filofofi  , Verbo  mentale  : & con  ragione  : impero- 
che  fi  come  il  yerbo  vocale,  cioè  la  parola,  fpiega,  & efprime-* 
il  concetto  della  mente  : cosi , pcpchc  jj  concetto -della  men- 
te efprime,  & rapprefenta  all’intelletto  la  cofa  conofciiua  ; chia- 
mali parimente  verbo,  òparola  mentale.  Laonde  ficomenoincl 
conofcerequalfiuoglmcofa,  formiamo  nella  mente  vn  immagine, 

. vn  fimulacro , vn  concetto , detto  verbo  mentale  , rapprefenta  tiuo 
dalla  cofa  conofciuta  : Così  l’Eterno  Padre  comprendendo perfet* 
tamente  l’ammirabile  fua  Deità, &in  quella  tntte  le  creature,  che 
fimo, de  che  poflon*  e fiere  : genera,  & produce  ancora  il  fuo  verbo: 
ma  proportiqnato  all’oggetto  conofciuto,  & all'intelletto  conofcé- 
> te 
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re:& perche  l’vno,&  l'altro  i diutno,òc  infinito;pef  quefto  il  Verbo 
prodotto  éìhfiniro,diuino,&'d'vna  medefima  nartira  eoi  Padre-,, 
che  lo  produce.  Quindi  fi  fcorge.chc’l  verbo  della  noftra  mente  per 
hauermoltelomiglianzecol  Verbodiuino,  può  mirabilmente  alla 
lib.  ij.it  fua  cognirione  inalzarci  : OndeS.  Agoftino  dille  : Qu-tquis  poitli 
Tri.c.x.  intilligtrcverbuM  ntflrum : ptttft  per  hoc  fptculum  v.Atrt  alt  qui 
illius  f'trbi fimiluudtntm,  de  qua  distum  eft.lnprinctpit  trai  V rr- 
bum. Or  attendi  alle  fimilitudinid'amendue.acciòpolfa  tu  capirti 
Jediflbmiglianzc. 

Primieramente , fi  conte  il  noftro  verbo , ò concetto  mentale 
conofcerc  alcuna  cofa  , è vn  parto  dell'intelletto  : cosi’1  Verbo  di 
Dio,è  vn  parto  intellettuale  della  mente  patema:  & però  fi  dict_,, 
ch’il  figliuolo  di  Dio fia  generato  coll'intelletto»  come  più  volte  di- 
remo. Apprcflbjfi  come  il  noftro  verbo  métalc,nella  mente  rimane; 
2 differenza  del  vocale,  il  quale  trapaffa  all’orccchie  degli  afcoltati  t 
ceti  l'e temo  Verbo  refta  nel  Padre ftefto  che  Ingenera  : & però  S. 
4.  lt.l.  Giouanni  difle  : Vnigcmtus , qui  tfl  in  finn  Patri s ; cornei  lun- 
go fpiega  S.Fulgentio.  In  oltre, il  noftro  verbo  è vn  immagine,  che 
lib.j.fd  rapprcftntalacofaconofciuta:  e’ I Verbo  diuino è immagine  rap- 
Mtrti.  prcfcntatiua  di  quato  Dio  coprendo.  Di  modo  che  fe  l'anima  noftra 

vedefle  perfettamente  quel  Verbo;  perfettamente  anche  vedrebbe 
» la  Diuinità,  le  diuine  perfonejc  creature, 6*1  tutto.  Di  più  il  concet- 

to,ò  idea, eh*  habbiamo  dell’opera  da  farfi.ci  fcrtie  per  modcllo,per 
aiuto, & principio  d’operare  : Cosi’l  Verbo  diuino  è idea, òr  princi- 
''  pio  di  quanto  l’onnipotente  Padre  può  farerO  mnia  ptripfum  fa  fi  a 
Mxm.  /•  funt.&fin*  tpf*  fafìum  tfl  mhil . Finalmente, il  noftro  verbo  tanto 
perfeuera  nella  mente,  quato  dura  il  conofcimento  attuale  dell’og- 
getto confiderato:non  altramente  il Verbo  increato.  Ma  perche  l’in- 
finito conofcimento  del  fommo  Padre  femprestà  viuo;immntabil- 
men  te  eterno, & eternamente  immutabile;  per  quefto  anche  immu. 
tabile,&  eterno  vien  ad  efleril  Verbo  fuo:  Ónde diffe il  profeta:  Et 
Mitb.  J • tgrtjjut  ti  ut  ab  imtit , à iiebus  tttrmtatit . Qucfta  è la  prima  dif* 
fcmiglianza  tra  l*vno,&  l'altro  :imperoche  il  noftro  verbo  hà  prin- 
cipio, & finecome  la  cognitione,  chclo produce  : ma  quello  del 
Creatore  (empra  era, de  Tempre  sari;ò  perfauellare  degnamete,  sé- 
Jta.  I.  prc  è.  Htc  erattn  principio  apud  Drum.  Daquefta  nafee  la  feconda 
differenza  : Oc  è ; che  la  noftra  menreèprimadel  fuo  verbo  da  lei 
I prodotto;  Se  può  ftar  fenza  ltii:nó  cosi  in  Db,il  quale , pchcnó  pud 
. ftar  fenza  vagheggiar  fe  ftcflb , & cóprcndcre  il  tutto;nè anche  può 
dal  Verbo  il  Padrè,nè  dal  Padre  il  Verbo  fepararfi:  Atttrnut  Pattr, 
in  Symb.  pttrnus  Fihus.tttrnus  Spiritai  Santini  .canta  la  Chicfa  . E però  noi 
jitha.  polliamo  hauer  più  verbi  ; ma  Dio  non  più  d'vno,  come  diremo  nel 

difeorib  14.  La  terza  ò.chc  il  noftro  concerto  è yn  accidente,  il  quale 
s’appoggia  al  fin  telici  to, che  lo  produce:  non  c foftanza,  non  nue_, 
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dell’ irteli*  vita  dcll’anima,&  per  quello  è dinifluna  efficacia:  M*'i 
Verbo  del  Padre  è foftanza  viua>&  onnipotente}  percioche  c /Tendo 
cofa  diurna, che  ftà  dentro  Dio, come  s’è  detto  : & non  eflcndo  Dio 
capace  d’aeddéte,  (alttanicnte  farebbe mutabilejbifògna  chcliab- 
bia  natura,  cflenza.&efler  dittino:  Onde  mentre  la  Diurni»  nom, 
può cflcre più  d’vna  ; èneceffariothe  habbia  l’irtefla  Diiiinitàdd 
Padre:  & pcrconfeguenza  ritirila  vita.bontà .onnipotenza,  & per- 
fettione.Qtiindi  fegue  la  quarta:  & è ch’il  noftro  verbo  non  li  può 
dir  noftro  figlh;mentrenon  hà  la  medefima  noftra  natura.Se  tu  co- 
nofeendo  te  fteflò  produccifi  vn  verbo,  à cui  comunicasi]  la  medefi- 
ma anima  tua;fenza  dubbio  farebbe  tuo  figlio;  come  la  fccóda  per- 
fona  della  bcatillima  Trinità  c figlio  della  prima;  eflcndo  prodotto 
da  quella  con  vn  atto  vitale  di  cognitione,ticcucndo  da  lei  l'iftefliu 
fua  natura, & Deità:come  fpi$gano  à lungo  i Teologi  con  J.Toma-  prima  par. 
fo.Tuttoquefto,ches*é  detto  fi  potrcbbeconproportione  applicare  qi7.ar.i. 
alla  terza  perfona  dello  Spirito  Santo;  ma  più  commodamcntc  fi 
farà  negli  altridifcorfi.  # 

Ritornando  dunque  alio  feopo  della  ftanza  propofta  :chiaramctc 
fi  feorge,  che  folo  il  Verbo  increato  può  lodare  appieno  le  diurne^ 
grandezze  ; mentre  egli  folamentepuò  rapprefcntare,&  cfprimere 
alla  parerna  memoria  ì’infini  te  fue  pcrfrttioni.  Siche  aon  fo  lame  te 
polliamo  dirli  col  Profeta:  Domine, laut  mea  tu  et:  ma  aggiungere  Itrtmi.  17 
Laui  tua  tu [oIm  et . Acuramenreoflcruò  S.  Agoftino,  che  Dauid 
non  altra  caufaaflegnò  perche  Diolia  molto  laudabile,  fatuo  che 
l’infinita  fna  perfettione: Afagnus  Dominai  & laudabili!  mmu,&  tjal.  1 44 
magnitudini!  tius  non  tji finn  : Onde  fponcndo  quello  verfetto  di- 
ce: Ideò  dixit , JMimu.quta  magnitudini s tius  no  dì  finii.  Aioli  ergo 

Ctart , tu  , cuiut  magnitudini! finii  non  tft  , te  jufficienrer  pojfic 
udore.  Chi  potrà  mai  con  lode  finirà, a baftanza  lodai  l'infinito/ 

Douremmo  dunque  lodar  Dioquantomen  ta  : ma  fe  non  polliamo 
quanto  dobbiamo  ; almeno  dobbiamo  quanto  polliamo  ingràdir 
quello  gran  Signore:pcrrioche,  placebit  De  t fiacri  fi  num  lauda  Nè  P fai,  it. 
fi  dee  cominciar  altronde,fenon  daqticH’ifttlfa  perfettione,  per  la 
quale  Créde  ad  ogni  lode  fuperiore.Óucllaè  l’Infinità,fonrana  ori- 
ginale, dóde  nitri  gli  altri  attributi  diuini.à  noftro  modo  d’iut  édere* 
?cauirifcono:Ia  qnalcà  guifa  di  Torre altilTìma,  rantoli  follcua.chc 
P Aquile  ftefle  del  paradifo  la  perdono  di  villa.  Or  non  ri  rincrefta^ 
falir  meco  fopra  qncfta  Torre  della  quale  difle  ilSauio  : T urrà  far-  Prtu.  1 /. 
ttfftma  nomen  Domini:  adipfam  curnt  influì, cr  exaltabitur:  m>« 
peroche  fopra  di  quella  fon  tre  balconi , donde  polliamo  riccuer* 
gran  lumedi  Dio.  Il  Padre  S-Agoftioo  falito  colla  fpoco!»  rione  sii 
quella  Torre,  contemplò  i fuoi  tre  balconi;  onde  profondamente-» 
efdaroò,  richiamandoci  alla  falita,cosìdicendi):  Dente  fi  tpfum  ho-  lib.i.dcj 
Bum ; ecco'J  piimo:  A7#»  alio  boat  borma  : ecco ’l  fecondo:/ ed  boni  T rt.  e.  3. 
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tmnis  bini:  eeco’l  terzo.  Maauerti  che  non  parla  diquella  bontà, 
che  dal  uolgofuol  cófondersi  colla  benignità  , & mi  lineo  rdianna., 
fauella  della  perfettione:  fi  come  quando  diciamo  qtieftt  c va  buon 
Cauallo,fignificar  vogliamo  la  Tua  perfetta  conditone,  & qualità: 
le  prime  parole  del  Santo , accennano  in  che  cofa  confida  quella  in- 
finità di  Dio  : le  feconde  moitrano  per  qual  cagione  egli  fia  infinito: 
rvltimen'additano  vn  fegno.dondela  fua  infinità  polliamo  argo- 
mentare. 

Affacciamocialprimo  balcone, & prediamo  luce  di  Dio.  L’Infini- 
tà di  quello  infinito  bene  confitte  ncll’efTcrrilleiro  bene  : Deut  (fi 
ipfum  bonum.  Quando  noi  concepiamo,  Se  diciamoci  Ciclo  è buo- 
no,il  Sole  cbuono,I’oro,l’argento,  le  gemme  fon  buonejlìgnifichia- 
movna  bontà  riftretta,  Se  confinata  nella  potiertà  di  qucH’cflcr  li- 
mitato della  cosa, che  ndtainiamo  bupna  : laondejperche  l’oro  non 
hàl’eirercdeU’argcnto  , nè  men  l’argento  ha  Lettere  del  Sole:  per 
quello  apprendiamo,  checialcunohabbia  la  Aia  particolarbi  ntà, 
confinine  alla  fua  natura  fingol  are,dillin  radali  'altre.  Ma  nell’appré- 
der  Dio,  hai  da  foJleuar  il  concetto,  & immaginarti  vna  bontà  non 
legata à quello, òàqueil’etTcrc particolare;  maaftratta,  fciolta,& 
libera  da  ogni  cofa,  chepofia  tra  i cancelli  d’vneffer  limitato  op- 
primerla. Diamone  vno  efempio.  Se  io  nomino  la  Teologia,  tu  lu- 
bitoapprendi  vna  fcienza,che  tratta  di  Dio,  & non  d’altra  materia: 
fe  la  Medicina,tu  concepifci  vna  feienza , che  cerca  di  guarir  i corpi 
infermi  : fe  l'Altrologia , tu  t’immagini  vna  feienza , chedifcurrt-, 
degli  Altri,  & degli  orbi  celelti.  Ma  quando  dicola  Scienza  ifttlfa, 
fenzaaggiungcraltro;  allora  tu  formi  nell’animo  vn  concettoaf- 
tratto,iI  quale  ti  rapprefenta  ogni  feienza  polfibiJejpcrciochc  tutte, 
lòtto qlla  voce llino  afsómate  : laonde ql  tuocócettohà  dell’infini- 
to; pcioche  nó  è addetto  à quclta,ò  à qucil’al  t ra  feienza;  ma  ad  ogni 
fcicnz.a  immaginabile.  Cosi  và  nella  bórà,& perfettione  di  Dio,dice 
Agott.Sito:Eonuhoc,0'  bonùillud  : te! Uh  oc, or  lolle  illudi  vide 
ipfum  bonum  fi  poter,  ficvidebtt  Deurn.  L’cflcr  quello  bene.de  1’dTer 
quel  l’altro, lignifica  limita  tirine , Se  fi  chequclta  bontà  non  fi  lléda 
ad  vfurparfi quella  : ma  togli  à Diol’cflcrquc<lo,òquello;perchejSV 
cosi  non  reità  altro, che  Ceder  buono  in  attratto:  al  tro  non  retta  che 
l’cfferagni  bene  immaginabile, infinito,  fenza  miftira.  Laonde,  per- 
che l’dTer  onnipotente  è colà  buona,  bifogna  che  fia  in  Dio  : 8e  per- 
che Leder  fàggio,  beato,mifericordiofo,&giuftoè  vn  gran  bene;è 
necedàrio ammetterlo  in  Dio:  & così  di  tutte  Laltrcperfettioni  in 
gradoquantoliuoglia  perfètto.  E fina!mcme,perchenonfoloèbcne 
hauer  tutte  lepfèttioni  immaginabili ,•  ma podèderle  vnite.dc qua- 
li lambiccate  in  vna  femplieità  di  folìanza,non  compofta  : per  que- 
llo nella  puridìma  Diuinirà  del  fommo  bene, vna  fola  boti  fi  rroua 
^ ogni  bontà  con  tiene,  de  abbraccia. 

Da 
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Da  quella  verità  nc  feguc  vn  altra,  Arci  vicn  dimoftratà  da  S.  De  Ditti. 
Dionigio  Areopagita  , il  quale  così  dice  : Deus  e fi  omnia  qup  nom.o.t. 
fttnt.Cr  nihtl  cori,  que  fumicai  nome  nulli,  conuenit, Croia  nomina. 

Da  Dionigioprcfe  il  Nazianzeno, quando  dilTc:  Tu  omnia, tu  mini  Incarta» 
rerum . Quem  te  appellem.cum  ineffabili! fìs,&  omninomius  f Di- 
cono dunque  quelli  due  gran  Teologi,  che  Dio  lìa  ogni  cofa,&  cho 
fia  nulla  : à cui  conuieneogni  nome,  & ogni  nomedifconuicne.  Leu 
ragione;  perche  mentre  egli  è vna  femplice  , & infinita  bontà; 

pcrconfegucnza  quanto  é di  buono  nelle  creature, bifogna  clic  fTa • 

anche  in  lui;  ma  pcrchenon  hà  quel  bene  in  quel  modo  limitato, 
comelecrcature;  per  quello  niffun  nome  conuiene  alla  fua  Diuina-.  •,  » s 
eccellenza,  ancorché  ci  sforziamo  con  vari  nomi  di  celebrarla.  Dia-  . . , 

mone  vn  efempio  per  maggior  chiarczza.Sc  fi  rirroualTc  vn  huomo, 
il  quale  non  haueflemai  vitto  il  ^ole,&  tu  per  farcelo  apprendere-» 
glie  l’andalfi  deferinendo  cosi  : Sappi  ch’il  Solec  vn  aurea  moneta, 
vna  fiaccola  del  Mondo , vna  lampada  inellinguibile  del  gran  tem- 
piocelcllc,&:  vn  prctiofo  carbonchio  del  Ciclo  : In  quella  deferit- 
tione  tu  diretti  il  vero  ; impcrcchc  il  Sole  hà  la  prctiofità  della  mo- 
neta, il  lume  della  fiaccola,  l’ardore  della  lampada , & la  bellezza-, 
del  carbonchioima  in  fatti  il  ^olenon  è carbonchio,  nè  lampada, né 
fiaccolate  moneta,ma  vna  lòia  foltanza  equiualenteà  tutte  quelle, 

& anche  vantaggiofa  . Di  modo  che  il  Sole  hà  la  bontà  di  tutte-* 
quelle cofc,&  di  nifltina  : & àluiconuengono.  Se  difeonuengono 
tutti  quc’nomi.Cosi  di  quel  fommo  bene  polliamo  dire,  che  fia  po- 
tenza, fapicnza.mifericordiajgiullitia.fcilanza.&r  vita:  percioche 
gli  conuengorio  tutte  quelle  perfezioni  : ma  pcrchenon  fono  in  lui 
come  noi  ci  immaginiamo,  di(linre,&  limitate;  però  quei  nomi  non 
gli  calzano  bene.  Aggiunge  l’Angelico  Dortorcichc  fe  ben  per  la  fo-  Leff:  ita 
migliàza,  clic  hàno  le  perfezioni  createcóquellcdel  Creatore,  pof-  i.c.dtdiu: 
fiamo  attribuire  al  sómo  benei  nomi  loro, ma  có  vn  certo  cccdTo;di  no» 
ccndo  che  egli  fia  vna  foftanza  foprafollantiale,  vna  vita  foprauita- 
le , vn  intelletto  foprintellcttuale , vna  potenza  foprapotente,  vn_. 
immenfità  foprimmenfa;acciò  cosi  finn  menodifcóucneuoli  à qncb 
la  altilfima  macllà:  Tuttauolta  perladilfimilitudincinfinitafra., 

Dio,&  lecreature,fi  può  có  molta  maggior  dignità  diquell’incffa- 
fcilcfoftanzadirfi,checllanon  habbia  alcuna  di  quelle  perfezioni, 
che  nelle  crea  te  cofc  veggiamo.  Secundumquod  (dice  S.Tomafe) 
creature  deficiune  a reprefentauone  Dei, nomina  à nobis  impofitori 
remoueri  pojfunt  a Deo  & oppofita  earum  predicati. Tndc  Dionyfi - 
us  dicit,  quod  Deus  fic  dicitur ratio  quod  potè  fidici  irrationabihtat: 

<T  ftc  dicttur  intelleffus,  quod  potè  fi  dici  non  intelligibilità s ; & fi  c 
dicitur  Ferburn,  quod  potè  fi  dici  innommabilitas:  non  qr.iderru 
prò  pter  hoc, quod  hec  et  defi ciani ;/ èd  quia  non  exifiit  fecundum  mai 
dum  alicutus  rei  cxificntis  ; quamuit fit  omnibus  confa  txifiendi} 
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transfundh  in  orniti*  alìqnalìrer  fu*m  ftmilitudinent;vt fie  ex  imi 
■ 1 nibtts  cria;  tram  nominavi  poffit.  Qua  fi  dir  voiefle:  S tà  cosi  lon  tana? 

l’infinita  bontà  del  fommoCreatorc  da  quella  delle  creature  ; che-» 

' con  molta  maggior  verità  diciamo  di  lui:  Voi  mio  Dio  liete  nell-, 
potente, non  faggio, non  bello, non  giufto;  che  dicendo  voi  liete  giu-< 
fto,beHo,faggio,&  potctc;peroche  in  quello  fecondo  modo  par, di® 
vogliamo  accomunare  le  lue  perfezioni,*  &:  porle  in  dozina  coru»‘ 

Selle  delle  creature:  ma  nel  primo  modo  veniamo  ad  inalzarlo,  de 
leilarlo fopra  tuttala  malfa  creabile,&  lignifichramo.chc  minici, 
fia  vìi  altro  cffere,&  vna  più  fubltme  bontà,che  non  pclfa  à cofa  al- 
dtiini.no.  cima  paragonarfi.Quindidilfe il  gride  Arcopagita;cne  gli  hitomini 
C. i.  illuminati,  Lucem  ipjam,  cioè  Dio  ; maxime proprijt  laudibus  affi-. 

tiMHt , ommum , que  funi  detrazione . Allora  fi  loda  quel  gran  Si* 
gnore  con  lode  più  proportionara,  quando  la  fproportionc  gran-» 
' didima  fra  elfo.ìt  noi  altri  lì  celebra:  de  quando  ogniperfe  mono 
fe  gli  niega,ogniperfertioncfe  gli  concede.  Etin  fattiti  infinito  mio 
bene, come  dirò, che  fiere  Potenza, fe  liete  atto  puro  ?Come  vi  lode» 
rò  per  grande, fe  non  hauete  quantità  ? Come  vi  llimerò  immenfo» 
»e’i  modo  più  rollo  in  voi  ftà  logaro  ? Vi  chiamarei  luce  : ma  vina- 
jfcondete  nella  voftra  muifibiiità:  vi  nominarci  tenebra  ; ma  illumi- 
nate le  tenebre  noltre:  vi  darei  tìtolo  di  fommo.manon  haucreinfr» 
ino,  mentreogni  comparatione  trafcendete.Chi  può  chiamami  fin- 
golarirà;mentre  liete  trinolChi  può  nominami  moltitudine;  men- 
are liete  vno  ? Chi  può  celebrami  femplice , mentreogni  benecon» 
tcnetelChi  può  dami  nome  d'ogni  bene, mentre  in  vna  fola, de  fenw 
plicc  foftanza  il  tuttocompendiatt  ? Siete  ine  ff.ibile,&  pnr  vi  chi** 
mateDio:  liete iticomprenlibile,& puri  Beati  v’afferrano:  lieto 
meflimabile,  & pur  vi  contentate  d’elTer  bilanciatoà  pelo  d’amore. 
Non  è voce  , ch’efprima  la  voflra  intinira  bontà , nè  nome  che  la 
fignifichi,nèdefinitioncchc!afpieghi,nèfomiglianza  chelarapw 
prefenti,  nè  concetto  che 4 dipinga,  nè  mente  che  la  rintracci; 
percioche  liete  fine  infinito,  termine  interminato,  fingolarità  innu- 
jnerabile,luimerofa  vnità.mifura  immenfa,&:  Verbo  ineffabile  : 8c 
come  dilfc  quel  voftro  amico:  Ecce  hpc  ex  parte  di  Za  {unt±&  quii 
itb.  16  poterà  tonttruum  magnitudini!  tue  intueri  ? 

E fe  tu  brami  apprender  quella  infinita  maefià  , non  folo  cotta 
ageuolezza;roa  con  qualche  impeditone  marilofa  nel  cuore; fa  così. 
Predi  da  vna  parte  tutti  i pretioli  metalli  delleminiere;davn  altra 
tutte  le  gemme  della  terra  ; da  vn  altra  tutte  le  perle  delle  conchi- 
gliejda  vn  altra  tutti  i coralli  del  mare:&  facendone  quattro  mon- 
tagne altilfime,  ponile  incontro  alla  Ricchezza,  conliderata  in-, 
attratto;  & vedrai,  che  quella  è infinìrametifc  più  preriofa  di  tutta 
quella  quadripartita  ragunanza.L’iftdlb  potrai  vedere  fe  porrai  da 
parte  tutti  i gigli , tutto  il  Ijittc  » tutto  l’auorio , 3c  tutta  la  neue:dc 
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àt  vn  altra  parte  la  Bianchezza  in  attratto:!!  come  anche  prenden- 
do belli  fiori,vagheftcI!e,fuperbegalIeric>fumiofe  fabbriche, & di- 
rimpetto la  Bcllezza.il  medefimofà  della  potenza.fapienza, sititi* 
felicitale  Somiglianti  perfezioni, considerandole  folleuatc,&  libe- 
re da  ogni  particolarità  ; che  Tempre  feorgerai  infinita  dittanza  tr* 
quella  bon  tà  aftra  tra,&  quei  beni  coeretite  particolari.  La  ragion  è 
perche  la  ricchezza, per  efempio,  nel  fuoeflcr  folleuato  abbracci*-» 
ogni  pretiolìti, non  Colo  creata,  ma  etiandio creabile;  mentre  qual  - 
fiuogha  cofa  di  ftima , che  Dio  può  crear* , fotto  la  ricchezza  vieti* 
contenuta;  & il  limile  dico  della  bianchezza, bellezza ,&  dcll’ahre. 

Orattcndi.  Se  ben  la  ricchezza  è infinitamete  piò  pretiofa,  de  buo- 
na, che  non  turte  le  cofe  degne  di  ftima  ,&  valore  : ad  ogni  modo 
quella  Tua  bontà  éfinita,  & limitata  nella  fteffa  infinità:  imperoch» 

Se  benha  dell’infinito  neil'dfere  di  ricchezza  ; hàperò  molto  del 
finito,  anzi  del  niente,  nell’cflcr  dell'altrecole  ; mentrenon  c bel-  . ,» 
lizzarne  bianchezza,  nè  Sapienza  , nè  altra  perfezione  . Ma  Dio 
non  è cosi , dice  S.  Dionigio  : Magna t eft  Deus  : fed fu*  magnitu- 
dine omncmtranfilitinfinitatem.  Il  Creatore  ogni  infinità  di  bene 
Infinitamente  trascende.  Onde  fi  come  tu  hai  polla  la  ricchezza^  Dedite. 
aftratta  Sópra  tutteie  cofe  particolari  preriofe , la  bellezza  fopra  le  nemtc.f 
belicela  potenza  lopra  le  vigorofe.la  giuftitiada  verità,  & la  Santità 
fopra  lefante,  vere.de  giufte:così  hora, fopra  tutte  quelle  pcrfettio- 
ni  aftra  ttc,  coftituifci  vn  attratto  di  torti  gli  attratti  , cheèDio;& 
vedrai  com'egli  fia  vna  fempliciflima  bontà, infinitamente  infinita, 
Jaqualencila Sua  pura  foftanza  raccoglie  ratte  quelle  infinità  finite, 
in  vnà  fola  nò  finita  infinità  lambiccate . Quello  volfedir  S.Toma-  • 
fogliando  diffe:  Que  in  feipfisfunt  multa  compofita,  in  Dee  fune 
v/ium  fimpltctter,&  tncircumfinite  : quia  cum  fingala  nomina  de-  lee.j.imgk 
tir  minato  ali  quid  figmficent , dtsltncìum  ab  altjr.  veni  ernia  in  di - /•<?•  Dina, 
uinam  predicanone  non  fìgnificant  illud  finiti, fed  infinite.  Qual  de  tùie.  hi. 
nome  dunque  manco  improportionato  porca  darli  à quella  quinta 
effema  di  perfezioni,  à quello diftilla rodi  bontà,  à quella  infinità 
lambiccata, che  nominarla  Ipfum  bonumA'ifìeffa  bontà? Però  l'ora- 
colo cclcftc  intuona  ‘.Sentite  de  Domino  in  bonitate:  non  dice  in  bo- 
num,ch'è  concrc  tojm.i,  in  Bennate, che  lignifica  aftra  ttione;  accio- 
che  tu  habbi  vn  tal  fencimento  della  diurna  bontà,  che  attragga  da  Sap.f. 
tuttaqttclla  bontà.chepoflaòcó  lingua  dirli, ò figurarli  col  penfie- 
ro,come  più  diifufatnen  te  nel  dilcorlo  zp.diremo. 

Se  dunque  vorrò  lodarui  ò mio  gran  Signore , & dirò, che  fiete_» 
bello,ricco,potcntc,&  faggio,*  nulla  dico  ; perche  non  fon  giorno 
all'infinita  VQftra  gràdczza.Se  dirò, che  voi  Sólo  Siete  faggio, potere, 
ricco, &ì?ello;nulla  dico;  perche  infinitamente  dalla  voftra  infinità 
fon  lontano.  5edirò,che  fiere  infinita  beltà, ricchezza,  pòfianzai 
& fàpicniajQUila  dtcojperchc  quelli ailratti,ancorchc  infini  tamerv. 
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te  degni;ad  ogni  modo,  per  la  loro  diftin  rione,  fon  pur  finiti  rifpe£ 
roalla  voftrafemphcc  infinità.  Se  dirò,cbe  fletè  vn  fommo,folo,& 
pon  folitano , ma  trino  bene , ch'in  vna  semplice  infiniti , infinita- 
méte  infinita,ogni  bonti  racchiudete;  pur  nulla  haurò  dcrtojimpe- 
toche  quanto  più  folleuo  il  cuore,&  dilato  la  mente  per  formar  del- 
ia voftra  grandezza  vn  al  tifi] mo  concetto  ; alla  fine  quel  concetto» 
come  proportionato  alla  mia  capaciti, tanto  differifee  dalla  volita-» 
bontà, quant’io  da  voi  : Se  per  molto  ch’io  mi  sforzi  d’apprcnderui, 
molto  più  dal  cuoremisfttggirc,  Se  fopra  la  mente  infinitamente-» 
vi  follctiate,  come  cantò  qucll’huomo,  al  voltro errore  conforme: 
Acceda  temo  adtor  altum,&  exdlt*bitur  Divi. Dirò  dunque,  che 
/voi  liete  quella  bonti,  che  liete,  la  quale  perche  non  pollò  con  vece 
efprimere,nè  capir  col  cuore , nè  col  penficro  figurare;  amando , & 
ammirando, con  tacita  lode , lodando  tacerò;  ricordandomi,  che-» 
TibifiUntium  Imms  . 

Vcdiadunquequara  gran  luce  ti  viene  da  quello  primo  balcone. 
Sotto  quanto  gran  pefodi  fatica  fudanoimcrcanti  viaggiando  per 
mari,  & monti;  folo  per  arricchirli  l & pur  non  fù  marchi  di  loro 
giungere  i guadagnarli  la  ricchezza  . Che  dico  la  ricchezza  inu 
alita  no ? nè  anche  la  meri  dell’oro.ò  delle  gemme  della  terra.Che 
gran  martorio  follengono  le  dónc  per  miniarli,&  ingalan tirli ? né  fò 
chi  di  loro  arriualfcà  farli  bella  come  il  Sole,  ò come  la  Luna , non 
che  i pofleder  rutta  la  bellezza.  Gli  lludioli  i quanti  11  enti  li  forro- 
pongono  per  imparare?  & nó  fi  trottò  giamai  chi  nitro  il  falcd’vna 
loia  feieza  in  zucca  li  riponete.  La  trafila  dell'amorlafciuo  per  quiri 
crepacuori  fi  palTarei  pazzi  amanti. folo  colla  fperanza  di  pefearo 
in  vn  mare  di  lagrime,  & di  fudori,l’alghc  fecched’vna  caduca  bel- 
tà ? Che  fcialacquamento  di  te(ori,qual  macello  di  Popoli,  elianto 
gran  cumolo  d’angofeie  fi  vede  ne*  Prencipi  del  mondo,  acciÀ  colle 
vittorie  dc’regni  nelle  battaglie;  da  grandi  diuengano  maggiori  ? 
Mà  chi  mai  peruenneà  tutta  la  gradezza?Or  che  nò  farebbono  gli 
auari  fe  poteflero  giungere  à conquiilar  tutta  la  ricchezza  podi  bile, 
le  donne  à tutta  la  bellezza , gli  iludicfi  à nitta  la  Capienza  ; à tutto 
il  diletto,  à tutta  la  grandezza  gli  amanti , & i Principi  della  terra? 
A te  li  promcttcnon  la  grandezza, ò’I  diletto, ò la  fapienza,ò  la  bel- 
tà, ò la  ricchezza  : né  anche  tutte  quelle  cofcinfiemc:  ma  vna  lem- 
ma, piena,  & infinita  bomà,  la  quale  è il  valore  d’ogni  ricchezza, il 
fiore  d’ogni  beltà , la  luccd’ogni  lapienza  » il  fapored’ogni  diletto» 
la  maefrà  d’ogni  gradezza, rutta  iVlfiroza  del  bene,  & dell'amabile. 
Se  non  Ja  brami?  Ti  fi  propone  J’acquiflo  eterno  d’vn  Dio  ineffabil- 
mente incomprcnfibile , Se  incomprenlibilmenre  ineffàbile  ; fenza 
hauer  à guerreggiar  có  Prencipi,  ò ilenuarri  come  gli  amanti, ò in- 
/cluatichjrtijncompagniadcgliiludiofi,  ò martoriarti  à fimilitu- 
dinc  delle  donneò  trafelate!  co  i mercanti,  £t  quando  ben  tutM; 
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quelle  fatiche  infiemeaccoppia  te  fortiera  neceffarie  ì poco  irebbe 
rifpctto  all'infinità  d’un  bene  fenza  mifura.  Solo  fi  richiede  , che 
rti  l’ami,  &non  l’offendi:  & nondimeno  per  non  voler  bene  ad  vn 
•fbmmobene,  ti  contenti  non  folti  d'vn  fommo  bene  piangere  la,# 
perdenza  ; ma  dVn  lommo , &r  fempitcxnomaleprcunr  le-  miferic. 
Ocftrema  pazzia  , ò incredibile  malignità.  Quello  è chiaro  fegne, 
che  non  conofcichecofa  fia  Dio.Verrà  tempo  qtiandoqLcrts  luce, 
che  qui  rifiuti,  ti  farà  conceduta  abbondate  lmcnre  ; ma  pei  carne- 
ficedi  te  fteflb:  Senti  cerne.  Certa  cefi,  è , che  la  pena  del  dannoè 
maggior  di  quella  del  fcnfò;  percioehequclla  affligge  la  fuprcmaL. 
parte  dell'anima;  ma  queft*airra  tormenta  l’inferiore.  Di  maniera 
che,  si  cerne  reca  maggior  diletto  à i beati  il  veder  Dio,  che  non 
ruttigli  altri  beni  del  Paindifo:  cosi  maggiorcerdoglio  apporterà 
ài  dannati l'hauer perduto  Iddio;  nel  checonfiste la  pena  del  dan- 
no; che  non  l’acerbità  del  fuoco,  da  noi  nominata  pena  di  fenfo.  Or 
quello  à prima  viftao diffidici  capire:  perciochcu  ri  trottano  huo- 
mini  di  cosi  maluagi  coftnmi,  che  le  (urterò  certificati  di  non  ha- 
ncrtnaià  veder  Dio; picciolo,  òniflun  dolore  fendrebbono  : la_* 
doue  fe  haueflcro  à foftencr  per  vn  credo  il  fuoco  nella  mano,fpcri- 
mentarebbono  l'agonia  della  morte.  Come  dunque  i dannati,  i qua- 
li più  torto  odiano  Dio,  fentono  maggior  crucio  per  la  Aia  perdita, 
chenondeil’dlerfcpoltifra  tante  fiamme  ì La  ragion  è ; perche  il 
Giudice  (oprano  gli  sforzerà  ad  apprédere  viuacemcntc  l'infinità  di 
quel  fommo  bene,  c*han  perduto:  <Se  alla  grande  apprendono  ccr- 
rifponderàvn  amarezza d’an Imo,  & vna  triftezza  di  volontà  tanto 
fmifurata,  che  non  fi  può  coll’irtclTo  infcrnal  incendio  paragonare. 

Cosi  veggiamo,  che  i’auarofi  contenterà  fopportare acerbi  dolori 
nel  corpo,  pereircrlibcrodall’afflanno,  che  fentirebbe  nell’animo 
colla  perdenza  del  danaio.  Ondeconfbrmeallaquantità  dell’oro, 

& dell’argento,  corrifponde  il  dolore  quando  lo  perde.  Orqnal 
crepacuore  roderebbe  le  vtfeere  d’vn  auaro,  fe  hauendoacquirtato 
tut  to  Toro  della  rerra,  gli  cadefle  nel  fòndodel  mare  ? Qultomag- 
gioreneprcuerebbefcacquiftata  la  ricchezza  in  artratto,  tutt’infie- 
me  poi  la  peidefle  ? Chi  perde  dunque  tutto  Dio,  ruttoil  pelago 
della  bontà,  con  qual  crociamento  fentità  macellarli,  mentre  atleta 
apprenderà  con  viuezza  grande  il  valore  del  teforo  perduto , quan- 
do già  è dispcratodiracquiftarlo?  Il  Sanatore  fotto  tanta  gran  fal- 
lita di  tormenti , corno  agnellino  manfutto  non  mai  fi  lagnò:  Tari-  l[*i. 
quam  agnus  caram  fondente fe  obmutuit , & non  aperuit  ot  fuunu . 

Ma  quando  cominciò  à fentir  l’abbandcnamentodal  Padre;  con 
effo  lui  lagrimolàmente  fi  querelò:  Deus  Deus  metti  yt  quid  derelì~  Mntt. 
quitti  me?  Né  quello  fé  con  voce  ordinaria;  ma  per  montar  l’eftre- 
mo cordoglio,  fi  lagnò  con  vn  grido  cltrcmo:  Exclamauit  rocche 
mngnn\  Sopra  il  qual  luogo  dice  Eudxnio  : IH  eque  enim  nifi  dolens , 
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itd  tUmdffet.  Qual  e la  cagione  di  tanta  noui  tà  ? I tormenti  deli 
la  (tentata  morte  di  Croce  fono  Umili  alla  pena  del  fenfo,  che  pa- 
ti feonoi  dannati:  ma  l'eflfer  abbandonato  dal  Padre,  & rimaner 
fenza  quel  conforto , &confolationc  debita  à qacU’humanità  fa- 
crata,  che  tanto  patina  ; cvn  ombra  della  pena  del  danno;  colli* 
quale  l’anima  rubella  priuata  della  gioconda  villa  del  fuo  Creato- 
re, reità  in  quella  morte  viuentc  in  Tempi  terno  derelitta.  Silagna 
dunque  Chrifto  con  alta  voce,  quali  dicelfeà  noi:  Figli  Tela  mia*- 
Immanità,  la  quale  hà  fpalle  di  gigante  per  foltenervna  montagna 
di  dolori  di  fenlo  con  intinta  coltanza;  fentepoicon  tanto  cordoglio 
nó  la  pena  del  danno,  (percioche  n’è  incapacela  appena  vn  ombra 
diquellaivoi  chelìett  tato  teneri  di  voi  ftefsùchc  fouétepiàgete  per 
vna  putura  di  fpinejcome  potrete  (offrire  1*  clTer;priuati  étcrnaméte 
di  quel  Dio, di  cui  allora  appréderete  có  altro  lume  l’infinito  valore? 

O mio  benigno  Redctorc, quella  luce, Se  quella  viuaceapprenfione, 
ch’allora  m’haurebbe  à dare  la  voltra  Giulti  ria;me  la  cóceda  hora  la 
voltra  Mifericordia:  percioche  allora  nó  potrò  con  quella  adorami , 
iodarui, & amarui.come  hora  farei:  allora  nó'fcrnirà  per  altro,che  p 
mio  carnefice;  hora  in  voltra  gloria  ridonderà  . Qui  viuendo  l'ani- 
ma nella  luce  citeriore  del  Sole,  ma  nelle  tenebre  intcriori  di  Dio; 
pafferà  poi  alle  tenebre  citeriori  deH’ofcurità  infernale,  & alla  luce 
interiore  della  cognitioneviuacc  di  quel  Dio,  c’hà  perduto.  E pur 
voi,  Creator  mio,nóm’hauerc  creato  per  quello:  ma  più  tolto,  ac- 
cioche  dalla  doppia  luce  prefen  te  del  corpo , Se  dello  fpirito,  venga 
à vagheggiar  iìvoftro  immenfolume  tra  gli  fplendori  de'  Santi; 
Che  quello  appunto  c lo  feopo  d’hauermi  creatodifleil  voflroama- 
to  Agoltino:  Crcauit  Deus  hominem  , vtjummum  bonum  i/;tel~ 
lìgercrjnt tlligendo  amaret, amando  pojfideret,  pofftdìdo  frueretur. 

Affacciamoci  al  fecondo  balcone  à prender  più  lume.  DeustSi 
iffum  bonum,  non  /ilio  borio  bonum . Quello  gran  lìgnore  non  hà 
riccuutola  fua  bontà  da  altra  cauli  buona , come  tu  da  tuo  padre. 
Deus  tfl  e/fentrit  fine caufa  , qiunrmmò  omnium  ejf tntiarum  f uper- 
iile.dt  de  fi.  fubflantinlts  caufa , dille  S.  Atanagio.  Et  èneccflariochelia-» 
così:  imperochc  fe  da  altri  hauefle  ricenuro  la  fua  Bontà;  colui  che 
gliela  diede,  dachilariccué?  Dirai;  da  vn  altro.  Equcll’altro? 
Bilogna  dunque  ò contro  ogni  lume  di  ragione  tefferc  vninfinita^ 
genealogia  di  Dei, lènza  che  fi  troui  il  capo  di  quella  tela:  ò ammet- 
tere vno,  il  quale  per  fua  natura  habbia  l’dTcrcindependenteda 
altra  cauli:  & quelli  è Dio.  Comunica  il  Padre  al  Verbo,  Scambi 
donano  la  loro  Diuinità  allo  Spirito  fanto:  ma  quella  comunicanza 
fi  fà  dentro  l’ilteflò  Creatore:  percioche  tutti  tre  fono  vn  medelìmo 
Dio.  Ma  fi  come  non  polfono  conferii  la  loro  natura  ad  altri  fuori 
dtdì.nim,  di  fe,  Scfarvn  altro  Dio;  cosi  è imponibile,  che  daaltro  Dio  ven- 
t.x,  ga  loro  conferita,  Quindi  S.  Dionigioareopagita  chiamò  la  Di- 
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limiti ,SMplrìgn»Um,&  Incgrejfìbilem fingularltatem:  Singolarità 
Ibprignota,  Òc  che  non  può  fore  vfcirc.  Sopra  il  qual  luogo  l'Ange- 
lico dottore  dice:  Vrtmum  principtueetfecundum  quod  ittfe  tpfo  cft 
nulli  commumcatur:  & fu  qua  fi  a Jt  ipfo  non  egredttur:  & propter 
hoc  , ipfam  Dtuimtatem  per  exeellentiam  vecat  fìngularttatem-, 
quia  /iugulare  e fi , quod  e fi  incemmunicabtle.  La  diuina  potenza, 
lafapienaa.lagiuftitia.la  mifcricordia , & alcun  altre  per  fet  rioni 
diurne,  in  qualche  modo  poflònocomunicarfi  allccreature  ; &di- 
uenirpotenti , fauie,  giufte,  & mifericordiofc.  Così  par,  ch’cfcano 
fuori,  & fi  lafcino  veder  da  noi  ; mentre  dalla  mifericordia.gùifti- 
tia,  fapienza , & potenza  creata  fono,  come  per  tante  loro  imma- 
gini, rapprefentate.  Ma  l’hauer  1'cflèr  da  fe  ftcfTo , indepcndentc 
daaltracaofa,  (ch’c  proprio  della  Diuinità  ) nó  può  in  moao  alcuno 
comunicarfi,altramctefi  coftituircbbc  vn  altro  Dio:laondc perche 
la-  Deità  non  può  fuori  del  Creatore  vfeire  : per  quefto,  ancorché 
lia  trina , fe  le  può  dar  titolo  di  Angolarità  numerofa , 8c  di  numc- 
rofità  Angolare.  Quella  c la  ragione , dice  S . A ranagio,  perche-* 
nonvolfe  quell’onnipotente  Fattore  crear  più  mondi,  ancorché-» 
tanti  ne  polla  produrre, quanti  ne  può  volere:  He  de  multarne»  m - Orai,  toni 
mere , multi  ettam  opifìcesextimarentur  : fed  ex  vno  opere , tenui  Idola, 
auflorillius  crtderetur.  Biofi  conofce  per  mc^o  delle  cofe  crea  te: 
onde  fe  gli  gentili  per  la  porta  d’vnfolo  mondo  introdtiflero  tanti 
Dei,-  quantin’haurebbono  cumulati  fe  più  mondi  feouerto  hauefle- 
ro  ? Voi  fe  dunque  il  Creator  eterno  vn  folo  mondo  produrre , ac- 
ciò dall’vnità  dell’effetto , l’vnità  della  caufa  fi  conofcclTe:  impero- 
chefedue  Imperadori  infieme  non  pofiòno  bengouernare  vn  re- 
gno, nè  due  Capitani  ben  ordinar  vnefercito,né  due  Maggiordomi 
ben  prouedere  vna  famiglia , ne  due  Nocchieri  ben  guidar  vna  na- 
ue,nè  due  Mufici  ben  toccar  vna  cetera  ; ne  anche  poteano  più  Dei 
toccar  bene  l’armooiofa  cererà  de’ Cieli.nè  guidar  la  nauc  degli  ele- 
menti, nè  proueder  Ja  famiglia  de’mortali,  nè  ordinar  l’efcrcito  de- 
gli Angioli,  né  gouernar  il  regno  del  inondo.  Adunque,  P'etui  e fi  Eceli.  f' 
Creator altijfsmus , fir  Rex  potetti,  & mttuendut  nimis,fedens fu- 
ftrthronum,  èr  dominarti  Deus.  Per  quefto  egli  fi  chiamò  con_,  Jea,  8. 
affoluto  nome  di  Principio:  Ego  principine»,  qui  & loquor  vo. 
bit.  Il  che  confederando  S.  Bernardo,  così  altamente  difcorro  : 

'Multa  dicuutur principia , jed  refpcttu  pefleriorum : alioquin  fi  ad  lib . f-  dea i 
mliud  pracedens  aipicias/llud  potiui  principium  dabit.  Quod  vero  conftder. 
aliud  principium  habuit,  primum  non  fuit.  Verum  ergo  pri  ncipiu  m 
nequaquam  cepit  , fed  totumab  ipfo  c fpit . Non  potrebbe  Iddio 
dirli  ailòlutamcnte  principio,  fe  da  altnriceueifc  le  fue  grandezze. 

Ma  perche  hà  quelle  due  gran  perfettioni , cioè , non  hi  l’efTer  da_, 

•ltri,  de  tutti  l’hanno  dalui;  per  queftoegli  è primo  principio,  fen- 
2a  principio,  indepcndentc;  & vj  timo  fine,  fenza  fine,  eterno. 

C a Dal 
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Dal  non  haoere  il  Creatore  caufa  dcH'elTer  Tuo , fegue  per  confe» 
guen  za,  ch’egli  fia  di  bontà,  Se  perfettione  in  terminata  ,Se  infinita: 
& ecco  la  ragione.  Dimmi  perche  il  Canenon  genera  il  figlio  tanto 

K Ietto  quanto  il  Cauallo  f òpnrilCaualloquantoI’Huomo  ? ò 
uomo  nó  produce  il  figlio  eguale  alla  natura  dell'Angiolo  ? Di- 
rai,perche  il  Cane  non  è tanto  perfetto  quanto  il  Cauallo;  nè  il  Ca- 
uallo quito  l'Huomomè  l’Huomo  quanto  l’Angiolo.  Talché  la  per- 
fettione limitata  della  caufa , limita  ancora  quella  dell’effetto  ; non 
potendo  quella  dare  à quefto  quel  che  non  hàrlaonde  perche  il  Cane 
nà  tanta  bontà , Se  non  più;  per  quello  ne  dà  tanta  al  fuo  figlio,  Se 
non  più.  Adunque  fe  fi  trotta  vno,  il  quale  non  proceda  da  altra.» 
caufa;  non  hanrà  chi  lo  confini , & rcftringa  à tanta  perfettione , & 
nbnà  maggiore.  Quelli  è Dio;  il  quale  non  haucndoriceuuto  l’ef- 
fere  da  altra  cagione  ; perconfeguenza,non  gli  fù  confegnata  à mi- 
fura  l’effcnza , non  à pefo  la  bontà , non  à numero  gli  attributi.  Chi 

fli  hà  bilanciato  la  poffanza  ? chi  gli  hà  definito  il  tempo  ? chi  gli 
à circofcritta  la  fapienza  ? iVon  fù  impoita  legge  alla  fua  miferi- 
cordia,  non  affegnato  luogo  ali’immenfità  » non  pi efiffo  decreto  alla 
giuftitia,  non  propofto  efempio  allafantità.  Deus , dice  il  grande.» 
Areopagita  , non  qutdammedò  e(l  : Std  fimpltater,  & incircum- 
fcnptiu'e  vniuerjotllo  effe,  quod  eft , in fe  comprthenfo,  & occupato. 
Nota  queft'vltima  parolina:  Dio  non  hà  l’effcrc,  & la  bontà  in  vbl* 
limitato  modo;  ma  fenza  circofcrittionealcuna  ; perciochc  ab  eter- 
no hà  prefo , Se  occupato  tutta  quella  bontà , & perfettione,  ch’età 
pnffibile;  imperochehaucndoeflcntialmentc  natura  independenre 
da  altro  ptincipio,non  hauea  caufa  fupeiicrc, che  glielovictaffe.  Di 
maniera  che , hauendo  ftefe  le  mani,  Se  ridotto  tutto  l’cffcre,  la  bó- 
rà , Se  la  pcrrettionein  cafa.fua;  ( per  cosi  dire ) non  v’erarimafìaj 
perfettione  alcuna,ne  bontà  , r.c  eflcre  per  le  creature , feda  lui  à 
quelle  non  deriuaua.  Per  quefto  dice  il  Saluatprc:  Ntmo  bonus, 
nifi  folus  Deus.  Per  quefto  egli  fteffoà  S-  Caterina  da  Siena  dille: 
Io  (olo  fon  quegli.chc  fono:<pia  tu  fei  quella,  che  non  fei.  Per  que- 
ll') efclama  il  profeta:  yjipexi  terra m , & ecce  vacua  erat,  & mhil: 
Mancauanoforfealberi,  animali,  & lfiuomini?  Tutte  qutftccofc^* 
v’erano,  ma  tutte  fon  niente  per  fua  natura.  Qmncs  gentes  quafi 
non  fìat, fic  fune  corameo:  Et  fe  hanno  qualch’dTcic,fù  loro  preda- 
to da  quel  gran  Dio  , il  quale  ab  eterno  hi  preoccupa  ta  con  gitiftif- 
limo  titolo  di  Diuinità  tutta  l’ampiezza  dell’effere , Se  tutta  lalati- 
tudtnc  della  bontà.  Godo  io  di  quefto, fignor  mio,  Se  mi  contento 
d’e (Ter  nulla, pur  che  voi  fiate  ogni  cofa:  & fc pur  dell’effer,che  da- 
rò hauete  à me  , & à tutte  le  voftrc  creature , fento  compiacenza-.; 
me  ne  compiaccio  folo,  perche  in  tutto  i raggi  della  voftra  infinita 
bontà  , mirabilmente  rifplendono. 

Da  quefto  fecondo  balcone  mira  quanta  luceà  noi  viene.  Dimmi 
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perche  tanto  fi  ftima  I’effer  fignore  affolli  to  d’vn  caftello  > è d’vnj 
regno?  La  ragion  c;pcrche  quel  fignore  non  dipende  da  alato  Re,  & 
queft’eflereindcptndcmc,  nèriconofcere  fupeiiorcè  gran  dignità. 

Quanta  maggior  dignitìdiinqiiefarebbcl’affohiro  dominio  di  tuta 
te  le  quattro  pa  rri  dei  inondo  ? Quan  to  maggiore,  la  monarchia  del 
Cielo , & della  terra  ? Quanto  maggiore  in  ibmma  il  pofleflò  d’in- 
finiti mondi , fe  tantinefufli.ro  ? Et  per  confcguenza:  chi  non  fi  tcr- 
rebbed’eflcr  fouerchiamcmc  honorato,  rifondo  fatto  paggiod’vn 
tal  Monarca  ? Non  vediamo  figli  di  gran  fignori,  cfler  paggi  d’vn 
Re  ? E con  tutto  ciò,quel  Monarca  di  mondi  infiniti  ; benché  non 
fbfleà  Rc  terreno  foggetto  ; farebbe  neceffariamentcfottopofto* 

Dio,  non  foto  in  quanto  al  dominio,  ma  etiandio  in  quanto  all’eflc-' 
te;  perocché  dipenderebbe  da  chilocreò:  di  modo  che  non  fi  po- 
trebbe in  rigore  chiamar  fignore  aflbluto  ; ma  dependente  da  quef- 
rindependeme,aflòluta,&ai(iflìma  maeflà.  Dio  folo  adunque  c 
veramente  fignor  aflbluto , che  non  riconofce  fupcriore;  non  folo  in 
quanto  al  dominio  dcll’vnincrfo* ; ma  quel  ch’c  pili  ; neil'efler  som- 
mo,infinito;&:  eterno  bene  ; pcrciochc  l’hà  per  intrinfcca  fua  natura. 

Se  non  gli  viene  da  fuori  comunicato.  Se  dunque  infinita  c la  digni- 
tà di  queiVaflolutoImperadore,  quant’honorc,&  riputaticne  foco 
rimenerà  la  feruitù  d’vn  tal  padrone  ? At  folle  cenaci  mani  ; feriti-.  In  Ff-llt 
tus  Chrtjh  ntn  «neratifed  honorat , dille  S.  Ambrogio.  Tant*im- 
mcnfaèla  dignità  di  quello  Monarca  glotiofo  , che  l’iftcflò  giogo 
de’  fuoi  precetti, col  quale  ci  preme  la  ìupetba  ccrtiice,  non  è pefo  . 
ma honor grande;  nèdiferuitù  merita  il  tirolo  , ma  dimercede_j» 

Inclinati i cor  meurn  ad  facicndas  inflificationes  mas  in  ctcrnunu,  P fal.i  jt, 
propter  rctnbutionem.Ma.  che  dici  ò Dauid  ? Se  vuoi  oflbruare  i di- 
urni precetti  eternamente,  per  hauerpoi  larimuncratione;  non  ve- 
di che  non  mai  giungerai  ad  hatjeria  ; mentre, fela  tua  feruitù  farà 
eterna,  non  haurà  mai  fine  ? chi  mai  bramò  di  feruir  eternamente  in 
guerra  al  fuo  Re,  per  riportarne  poi  qualche  guiderdone?  Ma  Da- 
uid bc  conolcea,che  feruire.flc  vbbidiread  vn  Creatore  si  eccello,  è 
honore.  Se  gloria  si  grande , che  l’iftefla  feruitù  è rimunera  tiene  al. 
tiflìma , Se  mercede  gloriola  : di  maniera  che  dite  i!  regai  profeta: 

Io  voglio  eternamen  te  feruircà  voi  mio  gran  Signore;  imperoche, 
quantunque  non  mi  promettefie  il  Paradifo;  ad  ogni  modo, ftimo 
che  fia  paga  foprabbondate.l'dfor  fatto  degno  vn  vermedclla  terra 
di  fornire  ad  vna  tanta  Maeftà. Nè  quello  ti  paia  gran  colà;  mentre 
noi  ftclfi  ad  amici  cari,  ópurà  fignori  di  rifpetrofiamo  foliti  dire: 
comandatemi  liberamente  ; perche  mi  fento  hrnoratocoi  volili 
comandamcntiu.èpc  flbhanergnfto  maggicr,chefcruittii.  Orche 
direbbe l’hnomo à Dio ,fe  di  lui  ppprtrdeffe lamaeflà/  Quelche 
difle  il  cererifia./w  via  tefUmoniorum  morttm  delettatusfumfìcut  JM4.  • 
in  ommbjis  dnnuji  : fopra  le  quali  parole  S.  Girolamo  dice.  Stetti 
u-.  ...  C j j homo 
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homo  iti  Mgris  , vinti sque  del  e fiatar , ita  Mei»  precipiti  Dei  iucZd 
datar de  con/cientta  pura , quia  eontempto  mando  Dto  dilatai  ejf. 
Quella  ricrea  tione,  che  Temono  1 cicchi  mondani  nelle  ricchezze» 
negli  honori,  & ne’  diletti  fugaci  ; l’huomo  illuminato  (perimenti 
nell’cfeguire  i precetti  del  fuo  lignote:  pcrcioche  fa  tro  ricco,  & no- 
bile «olla  feruitù  d’vn  Dio  simacilofo;  tien  lòtto  spiedi  quanto  il 
mondo  può  dare.  Sì  che  dice  Danid  ; ( Se  dee  anche  dire  ogni  ani- 
ma) fc  voi  Signor  mio  vorrete  per  imponìbile  liberarmi  dal  giogo 
de’  voftri  precetti, dandomi  libera  facoltà  di  poter  fenza  peccato  far 
tutto  quel.che  mi  vien  di  capriccio;&  in  luogo  de’voflri  comadamé- 
ti  vorr?ftc  darmi  iurte  le  ricchezze  del  mondo:  io  più  rodo  mi  fee- 
glierei  diftar  fortòpofto  allcvofireleggi.inca  cenato  dalla  voftra  fer- 
uitù,che  pofleder  tutte  le  douitie  con  libertà  di  far  quel  che  voglio: 
pcrcioche  quando  la  volita  madia  non  mi  comandale  cofa  alcuna» 
io  farci  priuod’ognimia  confolatione,&  gloria,  InviattRimonio- 
rumtuorum  delefiatus  [uno , fieni  in  omnibus  diuìtiji, 

Hora  s'intenderà  per  qual  cagiotic  effendo comandato  da  Dio  ad 
Abramo,  che  vccideilc il  fuo  vnigenito figlio,  fopravn  monte:  egli 
di  notte  lì  pofe  in  viaggio  pcrefeguiril  diuin  precetto  ; fenza  far- 
ne motto  alla  fua  moglie  Sarra,  lgitur  Abraham  de  nofie  con  [ar- 
gini [trami  afinumfuum.  S.  Chrifollomo  rifponde:  Rem  -pilo 
communicare , & detegere  audet  : quia  enim  feiebat  magnitudi  netto 
prfcepti, f firn / ed  agenti»  illù  decertabai , & quaft  adamai  manti 
bai  mutilar,  quali  dir  voleffe:  Conofceua  Abramo  cifer  vn  gratin 
precetto , <8c  difficile  ad  efeguire  , vccider  l'vnico  figlio:  però  non 
volle  alla  moglie  manifcfiarlo;  per  timore, che  Sarra  fpinta  da  don- 
nefea,  & materna  tenerezza, non  l’hauefle impedito.  Poteua  ella., 
ben  dire:  In  quello  figlio  anche  io  ci  hò  la  mia  parte:  però  mentre 
non  sò  cofa  alcuna  del  preccttoà  t§  fatto:  io  non  voglio  che  mora. 
Per  disbrigarli  dunque  Abramo  da  quello  intoppo , s’alza  di  notte, 
Se  tacito  corre  ad  vbbidirc.  Ma  di  grana  dimmi:  Se  quellaGran 
patriarca  fblTe  fiato  impedito  dalla  moglie  à non  vccider  il  figlio; 
non  era  miglior  partito  per  lui  ? Cosi  pare  : pcrcioche  haurebbt-f 
liberato  Ifaac dalla  morte,  & fellcffo dal  precetto;  fcufandoli con 
Dio  ;& dicendo  ; Signore  io  haurei  fatto 'quanto  m’hauete  co- 
mandato; ma  Sarra  m’  hà  impedito,  la  quale  non  vuol  conceder  il 
fuo  figlio  alla  morte , fc  voi  anche  à lei  non  fare  precetto.  Cosi  ha- 
urebbe  fatto  chi  non  sà  quanto  gran  dignità,  ricchezza , & contiti* 
rofia  rhaueroccaliond’vbbidire,  & feruireàquell’altiflìmolmpc- 
radote  Ma  Abramo , che  conofccua  la  diurna  grandezza , fontina 
unt-^gufto  , Se  così  teneulfi  honorato  in  riceucrevnsi  arduo  co- 
mandamento dal  Signore  ; che  quantunque  hauefle  potuto  hauer 
, occalione  d’cflerc  difobligato  dal  precetto;  ad  ogni  modo  gode  tan- 
toinqqcUo»  che  và  troncando  glr'mpcdimenti  : (limando  di  fai 
w: . . «M» 
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mólto  maggior  guadagno  perdendo  il  figlio , Se  acquiftando  titolo 
d’rbbidiente  à Dio;  che  di  goderli  l'unigenito , tanto  amato, ancor 
che  lenza  difubbidicza.Tutto  il  contrario  fanno  i chridiani  tepidi,! 
quali  hanno  àcaro  di  trouar  occafione  d'eder  difobligati  da  i co- 
mandamenti di  quella  maedà  foprana,  da  loro  poco  apprefa,  & co*- 
nofeiuta.  O mio  gran  fignorc  mi  (oggetto  prontamente  alla  vodra 
altiflìma  Deità:  vò (crune,  voglio  vbbidirui eternamente.  EJ  e re- 
pella! me  a mandati! tua  : quella  fia  la  mercèdella  mia  feruinl , 
ancorché  peri  miei  demeriti,  il  Paradifo  non  fodc  per  me  creato. 
Anti  s’io  potefsi  farmi  beato  col  fottrarre , non  dico  me  deflò  ; ma-, 
vn  folofìlo  d’herbadal  voftro  imperio  ; da  hota  cedetti  la  beatitu- 
dine à chi  la  vuole,  per  non  isminuir  vn  tantino  quell’ampio  voftro 
dominio,  di  cui  (ìdide:  Quomam  omnia  ftruwnt  nbt. 

Al  terzo  balcone  hora  ti  richiama  Agodino  fante:  Dcuseflbo- 
num  omnis  berti.  Dall’haucril  Sommobeneedcntialmcnrcab  eter- 
no ,'tuttoil  pelago  del  buono,  &dcl  bello,  nella  fua  (òdanjca  inef- 
fabile congregato  ; ne  feguc , come  (opra  s’è  detto , che  non  vi  fìa_> 
xedato  altro  edere  per  le  crea  ture..  Però  se  ne  fono  date  vna  eter- 
nitàfepolrcnegliabidìdclloronicnte  , Se  cosi  rimadefarebbono 
in  fempiterno;  fc  Dio,  il  qualeèBened’Sgni  bene,  non  comunica- 
rla ad  e(Te  la  fua  bontà.  Hauca  il  patriarca  Giofeppe  ragunato  tut- 
to ilfrumento  dell’Egitto  nc’rcgij  granai :& (òpraginnta la  fteri- 
lità.la  quale  col  capedro  della  fame  ftrangolaua  i popoli:  tutti  ricoe- 
fero  à lui:  laonde  egli  aperto  il  tefòro  delle  vi ttouaglie,  diede  à tut- 
ti sufficiente  prouida:  ^peruit  Jofeph  vntuerfa  horrea,  & vende- 
bat  ^degypnjs:  nam  & tllos  cpprtjftrat  fame:  ■ Non  v’è  caredia., 
maggioredel  niente,  nella  quale  , priuo  d’ogni  edere , il  mondo  fe 
ne  giacca.  Ma  quell’infinito  bene  nc’granai  della  fua  immcnfaDiui- 
nità  tcneua  in  faluo  tutta  la  prouida  della  bórà,ch’ab  eternogii  có- 
pcteua.Nópoteano  le  creature  (come  quelle  che  nó  erano,)  cercarli 
da viuertmiabcs’intcrpofe ploro  la  Mifcricordia.la  quale  offeicdo 
al  Creatore  ilprezzo  dilla  gÌoria,&dell’hopore,che  riportar  ne  po- 
tea;à  diffóder  le  fue  ricchezze  lo  rifofpifc.  Allor  egli  có  chiane  d’on- 
nipotéza,aprédoi  granai  della  fua  bota;  fenza  perdernulla  del  fuo, 
donò cortefe il  frumcto  della  luce  à i Cieli , della  fecondità  al  mare, 
della  vaghezza  alla  Terra  , della  virai  i viuenti , 6c  dell’efidcn- 
za  à tutte  le  creature.  Ex  ip/o,  & per  ipfum,&  tatpfo  fune  omnia. 
Non  è cofa  di  buono  in  creatura  alcuna,  la  quale  dal  fommoBcne 
non  dcriui  in  tre  modi , cioè,  da  cdò , per  eflò  , & in  cdò.  Da  edò 
cerne  da  caufa  efficiente,  dice  S.  Tornalo:  per  c(To , come  per  caufa 
cfcmplare , ò ideale:  in  edò , come  in  caufa  finale:  pcrciocheccmt^ 
altrouedice:  V numquodquc dicitur benum  bennate  diurna,  fttut 
primo  principio  effettuo,  exemplah,cr  finali  totius  bennata.  Dal- 
le quali  parole  attendi  quanta  luce  di  Dio  alia  nodra  mente  riflette. 
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Se  hatteffi  vn  bclliffìmo  figlio,  il  quale  douefle  andar  in  lontinopaC 
fé  : & tu  per  non  reftaf  pnuo  del  gufto , che  Tenti  in  mirar  la  ìua-, 
bellezza  ; te  lo  faceflì  dipingere  in  vna  cela:  Allora  quella  pittura.  Te 
dì  giudi  tio  fotte  dotata,  conofeerebbe  d’efler  obligata  à tre  cagioni 
dcll'ettcr  Tuo: aoc  alla  mano  del  pittore , che  fu  caufa  efficiente  del 
colorito:  al  volto  del  giouinetto,chefù  caufa  efemplare,dóde  fi  pre- 
* fc  l’idea  dc’fuoi  lineamenti:  dcalgufto,  che  tu  hai  di  vagheggiar 

* , tuo  figlio  ; percioche  quel  gufto  fù  la  caufa  finale,  cheti  fpinscà 

ibrido  dipingere.  Ma  fe  qud  pittore  fotte  bclliflimo,  &perfar 
conofcere  la  Tua  belrà  da  chi  non  può  vederla  per  la  lontanarla  ; 
li  tra  lidie  I^fua  medefima  faccia:  allora  quel  ritratto  haurebbe  quei 
trcoblighial  folopittorc:  imperochcla  tua  mano,  il  volto , e*l  dc- 
r fio  d’dfer  conofciuto  furono  le  tre  cagioni  efficiente,  efemplare,  & 

finale  della  Tua  forma  tiene.  Cosìapponto  patta  la  cola  fra  le  crea- 
ture, e*l  Creatore.  Stauafi  egli  ab  eterno  felicemente  contemplan- 
do le  fue  bellezze:  & di  fe  foto  fatio , Se  contento,  eraà  fe  medefi- 
mocalamita,  (Se  polo.  Quando  ecco, che  l’amore  della  fua  propria 
beiti,  attribuito  allo  Spirito  San  ro,(ofpinfe  la  mano  della  potenza,  * 
appropriata  al  Padre], à creareil  mondo;  affinché  fotte  conofciu- 
ta,  &:  fornata  canta  vagfiezza.  Allora  riuolgendo  quefto  eccelfo 
pittore  lo  fguardo  alla  fua  Capienza,  ch’ai  Verbo  s’atcribuifcc,  vid« 
de  in  cfla  l’idea,  1 efempio , Se  originale  di  tutto  qtiello , che  far  do- 

• uea.  Cominciò  dunqueà  copiar  le  fue  perfettioni  ,&c  bontà  nelle-» 
creature.  Dall’originaledeli’Etcrnitieftraflc  la  copia  del  tempo: 
dal  prototipo  ddl’lmmenfità  cattò  la  pitturi  dello  (patio:  delTcTc- 
pio  dell’Onnipotenza  ifaduflela  figura  del  poter  creato.  La  faen- 
za angelica  & fiumana,  dalla  Sapienza  diilinafù  copiata:  la  terrena 
mifericordia  & giufotia,  dall’increata  Giuftìtia  , Se  Mifericordia 
furono  traferitte:  la  verità  &fantitàno(lra , quelle  del  Creatore» 
hebbero  per  idea.  Laonde  fe  Dio  non  fotte  giulto , jmifcricordiofo» 
&fapien  te  non  vi  farebbe  l’originale  del  la  noltra  fapignza  , miferi- 
cordia, & giufotia:  & per  confeguenza  nè  anche  la  copia.  L’iftcffo 
dico  di  tutte  l’altre  perfettioni . Se  Dio  non  fotte  immenfo  ; quefto 
fpationon  vi  farebbe  ts’ egli  non  fitte  eterno  ; il  tempo  non  haureb- 
be l’tflere:  percioche  fon  copie  di  qucirarchctipo.  In  tomaia  non 
c bene  alcuno,  il  quale  dallo  Spirito  Tanto,  chelpinfcil  Padre;  dal 
Padre , che  ftefe  il  braccio  ; & dal  Verbo , che  prefenró  il  modello, 
non  deriui,&  dipenda.  Di  maniera  che,  tutto  qucll’obligo  triplica- 
to, che  la  pittura  haurebbe  al  Tuo  dipintore,  nel  modo  già  detto;  tu 
hai  alla  fanriflìma  Trinità:  pofciachc  fc  non  fotte  onnipotente,  non 
haurebbe  potuto  darti  l’eflere:  fenófimoueadal  folofine  di  mani- 
fcftar  la  Tua  bontà;  tu  non  potcui  fpronarla,  mentre  non  eri':  fenon 
h ueflc  haumo  in  fc  fletta  la  (lampa  originaria  del  modo  come  ha- 

Xoms.u'.  uca  da  crear  ci;  chi  po  tea  darle  cordiglio,  &iftruirla  i Qut>  confitta- 
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tini  eiusfult  ? Come  dunque  può  badar  l’animo  advn  anima  di 
ribellarli  da  vn  Dio  , dal  quale  hà  tanta  gran  dipendenza  ì 
* Hora  s’intéderà  lacaufa  d’vn  fatto  della  fcrittura.  Mentre»!  po- 
polo hebreo  viaggiaua  per  !»  deferto  -,  fù  porto  in  prigione , per  co- 
mandamenrodi  Mosd,  il  primo  ftclerato,  ch'ardi  di  beftemmiar 
l’incffabi!  nome  del  granSignore.Nè  fapendoegli  qual  caftigo  forte 
condegno  à si  grande  fcelcragine  ; lì  confortò  con  Dio;  da  cui  gli  fù 
rifpofto:  Educ  blajphtmum  extracastra,  & lapida eum popuìtts  Unii.  24. 
ymuerfus.  Non baltauano diece, cento,  òmill’huominià lapidar 
vnfolo?  Perche  dunque  comanda,  che  (ìa  lapidato  da  tutto  il  po- 
polo. il  qualearriuaua a! numcrodi feiccn tornila  combattenri, fen- 
za  i vecchi, le  donne,  i fanciu!li,&  gli  altri  egittij,  che  coll’hebrei  si 
erano  accompagna  ti  ? Tcodoreto  dice , che  fù  condegno  il  caftigo  ; 
perchcil  bertemmiatore,  Cum  Deum  occidtre  non pojjìt , lingua-»  Queft.  i)C 
ferii.  La  Bcftemmia  è vna  fpecie  di  ferita  , laquale  per  fua  natura  Ltuit. 
vien  indrizznta  d togliere  Dio  dal  mondo  : aticngache,.  eden  do  egli 
Sommo  bene  ; quandb  bertemmiando  fe  li  ritoglie  il  bene  , che  hi, 
òfe  lidefidcra  il  male , chencmhà;  viene  à dillruggcrfi  ( quant’è 
dalla  parte  del  bcftemmia  torej  tutta  J'eflenza,  & natura  diuina,  la 
quale  conlìfte  in  efler  ogni  bontà.  Perconfcgnenza.chi  toglie  l’ef- 
lereà  Dio , diftruggeancota  tutte  le  creature,  le  quali,  cerne  hab- 
biam  detto , hanno  tanta  gran  dipendenza  da  lui.  Or  mentre  tutte 
lecreature  vengono  à patir  si  gran  danno  per  la  bcftemmia  d'vn  Co- 
lo ; con  ragione  quell’ vno  folodourebbe  da  tutte  le  creature  efler 
lapidato:  ma  perche  audio  non  può  commodamentc  farli  ; almeno, 
dice  il  Signore , non  ha  alcun  di  voi.che  gli  liete  compagni  in  quello 
deferto,  il  quale  non  gli  tiri  la  pietra  fuaT  Così  vendicherete  quella 
ferita,  laqualediftruggendome , che  fon  cagione,  efempio,  & fine 
dell’crtcr  voftro , vicn  anche  ad  cffecefterminiodell’vniuerfo  :pe- 
tòjapidcr  eum  pepulxs  vniuerfus. 

Attendi  hora  alla  luce,  che  per  quello  terzo  balcone  ti  vien  dal 
Cielo.  Dall'efler  la  diuina  bontà  non  folo  ragione  efficiente , Se  fi- 
nale; ma  anche  cfemplartf  d'ogni  altra  bontà, "fiegne,  che  fcDIo  ha- 
uendo  creato  quefto  mondo,  dopo  vn  hora  n’hauefle  creato  vn  al- 
tro, tanto  più  bello , Se  maggior  di  quefto, quanto  quefto  è maggior 
d’vn  granello  d’arena:  Indi  ad  vn  altr’hora  haueffe  prodotto  il  rer- 
ìbo  mondo,  altrettanto  più  bello , 8e  maggior  del  fecondo,  quanto  il 
fecondo  auanza  il  primo:  così  dopo  vn  altr'hora  il  quarto , & dopo 
vn  altra  ilquinto  colla  fterta-proportione,  infino  al  giorno  d’hoggi. 

In  quefto  cafo,  ogni  anno  haurebbe  creatoottomih  fcrteccnrofef- 
fantafci  mondi:  8766.  pcrciochc  altrettante  fon  l’hrre dell’anno. 

Laonde  eflendo  feorfi  cinquemila  cinquecento  orrantort’anr  i,  ( fe- 
condo la  vera  cronologia  de’moderniefpofitori  della  (acrafcrittn- 

ra)  da  che  il  Creatorcprodufll  à luce  quello  mondo  vifibile,  infino  . ; ! '■ 

al  prò- 
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al  preferite  giorno  ij.di  Marzo  idonei  qual  giorno  fabbricò  Dii 
quella  gran  machina,  come  dice  il  Concilio  Palesino:  Sicgue  per 
confegucnza,  ch’egli  haurebbe , fin  ad  hoggi,  acato  quarantotto 
milioni,  noueccntootnntaquattromila,  quattrocento,  &otto 
mondi.  48,984,408.  percioche  «Itrettant’horc  fon  già  pallate  in- 
ff88  anni.  Vengano  hora  tutti  i poeti,  Se  aftrologi  dei  mondo,  à 
defcriucre,  & mifurare  la  beltà,  & la  grandezza  di  quell' vltimo 
mondo,  ch’inqued’vltim’horaficrcarcbbc.  Che  dico  di  queH’vl- 
rimo)  Ogni  vado  ingegno  fi  fperderebbe  nella  valliti  di  quei  fecó- 
do  mondo , fefolTe  (come  habbiamo  fuppofto  ) tanto  maggior  di 
quedo  nodrovifibile,  quantoquedo  eccede  vn  granello  d'arena- : 
conciofia  che  fe  quel  granello  potefle  efler  si  groflo , che  occupaiTc 
vn  miglio  di  luogo;  pur  queda  machina  mondiale  farebbe  duemila 
milioni  di  volte  maggior  di  quel  granello:  percioche  il  circolo  mag 
giorc  di  quedo  globo  , che  chiamiamo  c:elo  empireo,  contiene  in 
rondo  almeno  due  milioni  di  miglia:  effendo  egli  per  doppio  mag- 
gior del  ciclo  dellato,  ilqualc,  mille  &dicMettc  milioni  dimiglia 
ni  di  rotondità , come  fi  dille  nel  difeorfb  precedente.  Di  maniera 
che , volendo  il  Creatore  produrre  vn  altro  mondo,  tanto  maggior 
di  quedo,  che  veggiamo;  quito  quedo  è maggior  di  quel  mollino- 
lo granello  d'arena -.bifognerebbe  che  gli  delle  vadità  tale  , cho 
potefle  duemila  milioni  di  volte  in  grandezza  dipendo.  In  qual 
ingegno  può  capirqueda  fmifuratezza  ? II  terzo  mondo  poi , dou- 
rebbe  efler  duemila  milioni  di  volte  maggior  del  fecondo:  il  quarto 
duemila  milioni  di  volte  maggior  del  terzo:  il  quinto  altrettanto 
maggior  del  quarto  ; parimente  il  fedo  del  quinto , & cosi  da  mano 
in  mano.  Or  dopò  che  Dio  con  quefta  proportene  ne  hauefie  pro- 
dotti infinoad  hoggi  48, 984, 408.  come  habbiamo  detto:  quell’- 
vltimo  verrebbe  ad  hauer  vadità,  bcllezza,&  perfettione  tale,  che 
la  nodra  fiacca  immaginationcò  la  dima  infinita  , ó imponìbile^. 
Mal’incellcttola  riconforta  ,& l’affi cura,  chenon  folo  qucft’è  pofi- 
fibilc all’onnipotente  Fattore;  ma  chequeda  fmifurara beltà,  Se 
perfettione  è infinitamente  minore  della  perfettione,  & beltà  di 
quel  diuino  efempio,  Se  origina  le,  donde  fù  copiata:  percioche  que- 
do si  belio,  fmifuraro , & drauagantc  mondo,  da  noi  deferitici  non 
farebbe  eterno  come  Dio , nè  immenfo  come  Dio  , nèonnipotente, 
immutabile,  & indepcndentc  come  Dio  ; ma  più  rollo  con  vn  lòffi» 
potrebbe  quell’onnipotente  Monarca  fubito  annichilarlo. 

Anzi  fedopo  d’haucr  prodotti  tanti  milioni  di  mondi,’  Iddio 
feguitafle  da  hoggi  auanti  per  tu  trà  l’eterni  là  à creare  in  qualfiuo- 
glia  hora  vn  altro  mondo,  colla  della  proportene  in  bontà.  Se 
grandezza:  per  molti.  Se  molti  che  n’cdrahcflealla  luce;  fempre  1*- 
vhimo  che  fi  confiderà,  reda  folto  l’Infinità  diquelSommo  ben* 
infini umentc  inferiore:  Se  la  ragione  l 'adegua  jj  grande  Areopago 
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fa  con  vita  fola  parolina,  tanto  ofcura  nella  profondità,qnanropro-  De  Ditti. 
fonda  nell’ofcurità.  Df*/,dicecgli,/ec«»rf5  Inctrcumfiniti  rirtutì  nom.c.é. 
fttam  omnia  produci:. Non  chiama  la  diuina  po danza  infinita;  ma 
mcircófinita.  l’cr  intelligenza  del  che,  halli  à fupporrc quel, che  t’è 
detto;cioè,che  la  diuina  Bontà  è caufa  efcmplaic  di  tutu  la  bontà 
creata.  Si  che,  quando  Dio  produce  alcuna  creatura,  altro  non 
fi,  fcnon  copiare  qualche  perfezione  di  quel  fuo  infinito,  & ineffa- 
bile originale.  Or  quando  l’Onniporenza  fi  pone  à delincare  vn_, 
mondo,  par , che  non  miriinmezoal  modello  della  fuaDiuinità; 
f à noftro  modo  di  fpiegare  ) ma  che  vada  circolando  intorno;  per- 
ciochceflendo  infinita  la  Bontà  diquelmodello , non  può  darla  . 
tutta  al  mondojche  vuol  formare;  al  tramente  quel  mondo  farebbe 
Dio.  Dice  dunque  S.Dionifio,  chela  fua  potenza  è inci/confinira; 
perochefolamentepuò  andar circumcirca  la  fua  Infinità;  fenza  toc-  * 

car  il  centro  ;abbczzandoimperfcttamcntenellefuefatrurc  quell* 
efempio  fenza  efempio  della  fua  al tillima,  & incomprenfibile  eflen- 
za.  Doni  duque  il  Creatore  ad  vna  creatura  qualfiuoglia  grandezza 
bontà,  perfcttionc,  Óc  bellezza;  che  percforbirantc.&incfplicabi- 
Ic  che  fia.fcmprc  farà  infinitamente  lontana  dall’increata  bontà:  & 
perconfegucnza,  femprepotrà  crearne  ai  tre  migliori,  & migliori 
fenza  termine;  mentrela  copia  non  può  mai  giungere  ad  hauer  tut- 
ta la  perfcttionc  di  queirarchctipofoprinfinito.  O portanza,  ò già 
dezza.,  ò maefià , come  nt  n fei  temuta  da  tutte  le  genti,  lodata  da 
tutte Iclingite.amnta  da  rutti  icuoriMImeno  nófi.fficffcfn.  Alme- 
no dopo  l’otfefa,I)io.mio,calcolaflero gli  huomini,  dalla  voftra  Bota 
J*  inaliria  della  colpa  ; acciòch’ilpeccaroreftafoedisfotro.&voifo- 
disfatto.Machinósàcalcolardel  fuo  errore  l’enormità,  fenta  l'An- 
gelico dottore:  Peccar*  m habet  quandam  tnfimtatem  , ex  sfinitati  3.  par.  a. 
diurne  materiata  ; tanto  entm  of enfia  eflgramor,  quanto  ma, ore  R ar.x . 
'tlle,  inquemdehnqutrHr.  L’ingiuria  tant’épiù  graue,  quanto )a_, 
pcrfònaofftfi  è più  degna  : dunque  il  peccato  haurà  vn  infinita  ma- 
lignirà.&grauitàobicttiua;  mentre  offende  quella  dignità,*:  Bon, 

tà.  diDio,  la  quale  come  habbiamo  vitto , c infinitamente  fourin^ 
finita.  Dallaqual  verità  fe  ne  caua  vnaltra  , &c,  che  fedi  tuttii 
dolori  foftenu  ri  dai  martiri  ; & di  tutte  l’afflitticni  fopporrateda 
gli  huomini  per  va  rie  cagioni,  tu  volontariamente  ti  caricarti  lc_» 

Ipalle  : Anzi  fcntirti  iiirro  quel  crepacuore  de’  Demoni  ,&de’dan- 
nati,  foto  per  haueroffefo  Dio  con  vn  peccato  mortale:  quetta  mo- 
ta gna  di  pene,  òr  diconrriticne  cordiale,  non  folonon  farebbe  tra- 
boccante, nècquinalcnrc(corfiderataIafua  naturajperfodisfarad . 
egualità  alla  grauezza  ddl’offcfa:  ma  farebbe  infinitamentefcarfa 
di  peto,  fon  citai)  1 lancia  della  giuftitia  foffe  librata.  La  ragion  è; 
perche  la  fodisfattinne  prendo!  fuo  valore,  & rtima  dalla  dignità 
di  colui,  che  l’offcrifcc:  ma  i'cffcia  pigliala  granita  dal  merito  del 
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perfonaggiooffefot  laonde  fe  rn  contadino  con  vna  fola  guancia  A 
ingiuriafle  vn  Re;  non  ballercbbono  mille  guanciate  àcaftigarlo 
fufficien  temente:  pcrcioche  la  viltà  con tadinefca  auuilifcela  gran- 
dezza deila  fodisfàttione  offerta  ; &la  dignità  reale  aggraua,  Se 
efaggera  la  picciolc^za  della  riceuuta  ingiuria.  Per  contrario  poi* 
fcvn  Redonaffevna  guanciata  ad  vn  contadino;  farebbe  fodisfa* 
tione  traboccante  il  riceucmc  egli  dal  contadino  vn  altra  foladi 
percioche  è picciola  ingiuria  , che  vn  contadino  Ga  maltrattato  da 
vn  Re:  ma  è gran  fodisfàttione, che  vn  Re  s’humilij  ad  vn  conta- 
dino. Or  mentre  vn  verme  dalla  terra  peccando  offende,  & aggra- 
ua vna  maeftàimmcnfa,  vna  bontà  infinita , vna  dignità  fmifurata;! 
qual  ricompenfa  potrà  mai  offerirle,  che  fia  fufficienrc  ad  appiana- 
re la  fuprema  altezza  della  dignità  diuina  coll’infima  baffezza  dell’- 
humana  viltà  ? 

Hora  intenderai  la  difficoltà  di  quella  parabola  del  Saluatore. 
Eradebitore  vn  feruoal  fuo  Redidiccemila  talenti:  &perchenon 
hauea  da  poter  pagare,  fi  diede  ordine,  che  foffe  venduto  colla  mo- 
glie, figli , & quanto  hauea,  acciò  pagaffc:  Cum  antan  non  habtret 
yndt  ridderà , iujfittllum  dominus  eius  ve  fondati  , & vxorem-, 
eius,  & filiti  & omnia  qup  habebarGr  reddt.Sc  dice^hcnon  hauea 
da  poter  pagare  ; perche  comanda  che  paghi  ì E fequclta  parabola 
lignifica  il  debito  del  peccatore  à Dio , forfè  Vuol  egli , che’l  pecca- 
tot  fodisfaccia  ; mentrcnonhàdapotetfodisfare?  Come  dunque 
dice:  cum  non  habtret  vndt  rtdderet,  iuffit  reddi  ? S.  Agoftino 

JiUafi che rifpcndendo  à quella  difficoltà,  dice  : Pretium  venditi  efi 
upf  Itcium  damnati.  La  moneta  da  pagar  il  debito  del  peccato,  è 
ilcaftrgo.  11  peccator  non  hàda  poter  appieno  fodisfarc  à quello 
debito;  perche  effondo  infinito  ,comcs’é  detto;  ci  bifognarcbbe  vn 
fupplicio  infinitamente  intefo,  Se  acci bo;  il  quale  cimpolfibiic;  per- 
cioche niuna  cofa  creata  può  effer  infinita , come  proua  S.  Tomafo. 
Vendali  dunque,  dice  Dio,  l’aniina del peccatore  all’Inferno,  c’I  ’ 
corpo  alle  fiamme,  nonpertanto  tempo, quanto  durò  la  colpi  ; ma 
in  fempiterno  ; acciò  quel , che  non  mi  lì  può  pagare  con  intensione. 

Se  acerbità  infinita;  almeno  con  infinita  duratione,me  Io  ricompenfi 
l’eternità:  così  chi  non  può  quanto  deue,  pagherà  quanti  può.  O 
terror  d’ogni  petto , & fiilminc  d’ogni  cuore:  vn  folo  peccato  mor- 
tale, pollo  da  vna  parte,  aggraua  tanto  la  bilancia,  chcquantunque 
dall’altra  fi  metta  vn  mare  di  fuoco  infernale  .Acs’aggraui  col  pefo 
dell’infopportabile  eternità:  ad  ogni  modo  la  maluagità  di  quella-, 
colpa , al  rigor  di  quella  pena , fmoderatamentc  trabocca. 

Mamidirai:  Gomedunque  pervnattodi  vera  con  tri  don  e fi  ri- 
mette la  colpa , fe  non  è paga  al  debito  equiualente  ? Rifpondc-, 

S.  Tomafo:  Quia  omnts  furi  Ijonunu  fatisfactio  cffìcactam  habet 
a/atuf attiene  Qtrifti.  R ingrana  quel  figlio  di  Dio,  il  quale  incar- 
nandoli. 
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nandofi,  Se  fottoponendofi  alla  pena  debi  ra  à te;  nel  banco  della  pe« 
nofa  croce  depofitò  l’intero  presto,  per  faldo  dt’ruoi  conti  coll’c- 
temo  Padrc.E  come  che  quello  prezzo  erasborfato  da  vn  perfonag- 
gio  diuino,  infinitamentódegno;  era  per confegucnza  d’infinito  va« 

Jore,  8c  ftima.  Quella  appunto  fù  la  nccefiìtà  del  l’incarna  tione.,. 
fenza  laquale,  la  diuina  Giufh  tia  non  mai  haurebbe  ricalino  vru. 
efatto  pagamento  dagli  huommi.  Pepò  fòggiunfe  l'angelico  dot- 
tore Vndt  oportuit  Ad  cendtgnam  fatisfaÙioncm  > vt  ailus  satis- 
facenti! habertt  tffcactam  infinitam  , vtpwì  Dei  homtms  exi- 
fitns.  Laonde,  perebei  fedeli  colla  fede  fon  membri  di  Chrillo,  lo- 
ro capo:  di  elfi , & del  Saluatore  vn  folo  corpo  miftico  fene  forma: 
però  della  fodisfattionc  finita  dei  membri,  Se  di  quella  infinita  del 
capo,  vn  intero, infinito ,(&  fourabbendante  pagamenrofene com- 
pone. Qidaex Chrtflo  capite  ,( diceildotni!ìmoGaktano)C'  no- 
bis  mtrnEri  s conjiituitur  vna  per  fon  a my/ltca  ; ideò  fatisfailio  mea,  Ibi. 
coniuncta  fatisfaftiomCbri/li,  fit  eqnatts  fimpltcuer  ,vt  e il  jatisfa- 
fìio  my ilice  perfona  : imo-, & quaridcqut  fbperex cedit  ; tuxra  illnd  : Colojf.i* 
sidimpleo  ea  , qup  dtjunt  pitjfionum  Cbriftt  in  carne  mea prò  tor- 
pore etus,  quod  e il  Ecclefia.  Or  quando  mai , anima  mia , potrai  à 
ìufficienza  lodare,  Scarnare  quello  Sommo  bene,  il  quale  per  libe- 
rarti dal  Sommo  male  dcH’Infcrno,  Se  efal tatti  al  Sommo  bene  dcl- 
labeatitudine,  hà  voluto  foflener  vn  Sommo  male  dicroce  igno- 
miniofa  ; benché  tu  non  gli  habbi  voluto  Sommo  bene  , amandolo 
comedoueui,  anzil’habbi  ftratiato  col  Sommo  male  del  peccato» 

Son  feimotiuiqiiefti,chc  halkTebbonoà  calcinare  cuori  di  diaman- 
te , fe  nella  fornace  della  matura  confiderationc  fi  tratteneflero.  O 
mio  Sommo,  Se  infinito  bene,  dall’alta  Torre  di  quella  luce , che  ti 
fei  compiaciuto  darmi;  folleua  il  cuor  mio  à luce  maggiore  della  tua 
bontà,  & della  mia maluagità;  peroche  fenza  quelta  luceamarti 
non  pollo.  Se  humiiiarmi  non  sò:  nè  fenza  humiità  potrò  follcuar- 
mi  à vederti  ; nè  fenz’amorc  à pofiederti  in  eterno  l 
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DISCORS  O TERZO 

Sopra  la  Stanza  Quarta^,'. 

• • ninfee  dal  Padre  eterno  il  Figlio,  e d'ambi 
Trabe  l'origin  fallirne  il  fanto  tArnore  ; 

€ fin  princìpi,  e non  cagioni  entrambi ; 

Ma  fon  prima  cagion  di  quanto  è fare. , 
V'vn  è de  l'altro  inftem  locato , e loco , 

Tre  amati  amanti  d'rvn  ifteffo  foco . 

Ncorchc  le  Tre  Diurne  Perfone  fieno  vna  fòla 
prima  caufa  del  tutto,  operando  per  vna  (tdTa_» 
onnipotenza;  con  tutto  ciò , vna  perfona  diuina 
non  può  dirli  cagion  deH*alrra;  ma  principio  fo- 
lamentc.  Laragionc;  perche  l’effcr  cagione-» 
infcrifeetmteriorità,  òdi  tempo,  ( ilehenon 
può  effcre  nelle  Perfone  diurne;  mentre  fona 
tutte  tre  eterne  ) ò almeno  di  natura , cioè,  che 
l’effetto  dipenda  dalla  fua  caufa,  & habbiadi 
lei  bifogno  ;& quello  nè  anco  può  efferejperoche  , come  infogna-» 
ì’ Angelico  Dottore,  quella  dipendenza  dell’effetto  dalla  caufa,fcm- 
prevà  accompagnata  có  qualche  inegualità  di  perfettione,  òdi  vir- 
tù fra  loro;  & però  fcco  rimena  vna  indigenza,  vn  bifogno,  vna  po- 
ucrtà  nell’effetto  ; & confeguentemente  inegualità  ; il  clic  è lonta- 
niamo dalle  Diuine  perfone,  le  quali  hanno  vna  fteffaeffenza-/. 
Ma  l’cffcr  Principio  inferifcefolamente  produzione,  fenza dipen- 
denza; pei  quertu  viu  p«,fona  può  dirli  pi inupiu dell’altra,  come 
il  Padrcdel  Figlio,  & ambi  dello  Spirito  fanto;  poiché  realmente 
vna  procedcdall’altra;  ma  non  poffono  chiamarli  caufa.  Se  caufaco» 
giacile  fono  egualmente  perfette. 

Qui  aprigli  occhi  à confiderar  quanta  fia  la  diuina  grandezzi,? 
Sc’l  Figlio  di  Dio  riceucndol’effere  dall'eterno  Padre  (6:  l’ifteffo 
i dello  Spirito  fanto  /non  dipende,  nè  hi  biibgnodi  quello;  ne  fc- 
gue  perconfeguenza,  cheeffendo  tutti  tre  vnofteffo  Dio;  Dio  non 
hi  bifogno  di  Dio . ( f«  m’c  lecito  cosi  parlare  in  quello  pun  to  deli* 
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&to.  ) Orqrfknto  per  quefto  ci  fi  dimoftrila  diuina  ptrfèttione,fi 
può  argomentare  dalle  parole  del  Salmifta,il  quale  dice:  Dixi  Do- 
mino Dtusjntut  et  tu,  qatmam  bontrum  metrum  non  egtt.  Io, 
quefto  conofco , dice  il  Re  Dauid , che  tu  fei  yn  Dio  grande-,  perche 
non  hai  bifogno  di  noi.  Et  in  fatti  fé  l’onnipotente  braccio  filimi- 
nafte  tutti  gli  Angioli,  Se  gli  huomini  beati  (per  imponìbile  ) all’ 
Inferno:  ò vero  diftruggeffe,  & annullaflc  tutta  quella  gran  machi- 
na del  mondo,d3lla  quale  riceue  tanta  gloria, Se  magnificenza; per- 
derebbe molto  meno  di  quel,  clic  perde  il  vaftiffimo  Oceano  qua- 
do  à luifi  ritoglie  vna  Dilla  d’acqua  ; eflendo  certo , che  tante  goc- 
ciole fi  porrebbono  toglier  all’Oceano,  finche  fi confumafie:  Ma 
fe  Dio creafle infiniti  mondi,  &poi  li  diftruggefle,  refterebbe  egli 
femprel’ifteflo  ; perciochcc  tanto  infinito,  chenon  hàbifognodi 
cofaalcuna.  PeròdifleS.  Atanagio:  Dtus incorporati e!l : ne  tan- 
t illuni  quidemvllius  indigeni.  Ma  fe  quefto  tanto rifehiara  la  fua 
grandezza  ; mol  to  maggiormente  fi  ci  fcuopre  có  quello , che  hab- 
biamo  detto;  cioè,chequalfiuog!ia  perfona  diuina  c tanto  perfetta, 
eflendo  Dio;  chenon  hà  bifogno  dell’al  tre  due,  nè  dice  dipendenza 
da  quellc-T  urto  quefto  non  per  altro,  fe  non  perche  l’effcr  Dio  ap- 
porta tanta  pienezza  di  perfettionc,che  nulla  rilieua  effer  Dio  da  fe, 
come  il  Padre:  òeffer  Dio  dal  Padre,  come  il  Figlio:  ò d’ambi,  co- 
me lo  Spirito  fan ro.  Adunquenella  gloriofiflìma  Trinità  non  pof- 
fonohauer  luogo  le  parole  di  Chrifto:  Beatius c[t  mngti  dare,  quam 
uccipere:  effondo  vgualmer.rc  beate,  Se  perfette  le  tre  pèrfone , an- 
corché altre  diano  ì’effcr,  producendo , Se  al  tre  lo  riceuano. 

Dimmi  bora  di  gratia,  dotte  anderebbono  le  grandezze  degli 
Imperadori,  femnriflero  tutti  i popoli  à loro  fbggetti  ? Serrino 
l’orecchic  tutti  gli  huomini  del  mondo,  che  gioueitbbe  l’eloquenza 
à gli  oratori  ? Chiudanfi  i lumi  del  giorno  Se  della  notte  , & vedi 
quantootiofa  farebbe  la  bellezza  ? Non  fi  rirrotii  chi  voglia  vende- 
re, & poi  dimmi  à che  femonoi  tefori  ì Lacaufa  di  quefto  è In  po- 
uertà  dcll’eflcre  di  qnalfiuoglia  creatura  ; la  quale  non  può  ballare 
afe  fola:  percicchcè  limitata;  Se  però  hà  bifogno  di  mille  cofe  al- 
trui, perauualerfi  del  proprio.  Penetra>dunque  la  grandezza  , & 
la  perfettione  di  quefto  Signore,  il  cui  dominio  Se  fignoria  non  hi 
bifogno  di  popoli  ; perche  dal  niente  può  quando  vuole  cauar  ciò, 
che  vuole:  Non  hàneccftità,  cheli  fcuopra  la  fua  Capienza;  poiché 
à luibaftaileonofeer  fe  fteflò:  Poco  gli’mporra,  che nifltino am- 
miri la  fila  bellezza;  percchcfe  la  godono  il  Padre,  il  Verbo  , & lo 
Spirito  Canto:  Et  eflendo  ricco  di  femedefimo  , non  hà , che  com« 
prartmè  meno  hà  che  vendere;  poiché  il  prezzo  de’fuoi  doni  pari- 
mente è fuo;&  come  difle  Agoftino:£?«r  Arfòer  qtadquam  non  tnum 
Domine^  Gran  Diodonqiiedeu’efTcì  colui , il  ouale  hàquefte  tre_, 
mirabili , Se  Coprane  conditioni , cioè  : Non  hà  bifogno  di  alcuno: 
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tutti  han  bifogno  di  lui;  & egli  folo  bada  per  fe,8e  per  tutti,  coinè 
à lungo  diremo  nel  difcorfodcgli  fpecchi.  Ma  permeglio  capirco- 
me  Iddio  non  habbia  bifogno  delle  crea  ture , remiamoci  di  quella-» 
In  Apo-  dottiffìmafentenzadiTermlliano:  Deus  rtofiervnus  e(i,  qui  totano 
l*  c.i},  molem  tlìam , cum  emm  elemenrorum  inflrumento , ccrporum , ($• 
/pirtt*um,vcrbo  quo  tuffìt , rarione qui  di/pofuit , virtute  qua  potuit » 
de  tubilo  expreffit  in  ornamentum  maieflattsfue.  Dice  dunque-* 
quefìo  cloqucntiffimo  Dottore  »che  Dio  creò  dal  nulla  tutta  quella 
machina  del  mondo , per  ornamento  della  Cua  maeflà.  Quelle  vi- 
rime  parole  par,  che  dimoftrino  il  contrario  di  quanto  habbiam 
detto:  pcroche  almeno  le  creature  feruirannoper  ornamento  del 
Creatore:  & Dio  haurà  bifogno  di  loro,  alnunoperadornarfene. 
Ma  vediamo  primaquanto  vago  ornaménto  facciano  quelle  ccfe-* 
create  al  Re  della  gloria  ; & poi  conofceremo  fc  habbia  di  loro  bi- 
fogno, &fericeuada  quelle  qualche  vtilità.  Si  gloria  quelle  gran 
Signore,  ch’il  Ciclo  adomi  la  fua  rea!  perfona  con  fornirli  per  trono» 
Se  la  terra  in  farli  vfficio  di  feabbello:  Cflum  (edes  me*  tfì , ter- 
ra autem  Jcabellum  pedum  meo>  u.  Quello  Mondo  dunque  e il  Pa- 
lagio di  quel  gloriofo  Monarcati  quale  depu  tò  quattro  Camerieri» 
accioche  hauelfcro  penliero  d’adornare  ilfuo  terreno  feabbello. 

Il  primo  Cameriercèla  Primauera,  la  quale  nel  tempo  augna- 
tole dal  fuo  signore,  Itcndefoprail  detto  feabbello  vn  si  pompofo, 
& ricco  tappeto, che  ben  fembra  lauorato nella  lauorcria  del  Para- 
difo.  Miralo  come  di  feta  herbofa  , Se  di  fiorita  porpora  vagamen- 
te tcHuto,  offerifee  à gli  occhi  dc’riguardanti campagne  colorite 
có  prati, valli  adorne  di  gigli, liepi  coronate  dirofe,  tronchi  ricchi 
di  bottoni,rami  ilelleggiati  di  fiori,  & colli  dipinti  có  variati  colori. 
Non  mancò  potenza  al  magnifico  Re  Salomone  di  nutrire  nelle  fue 
regie  ftallecon  fuperba pompa  cinquantadue  nula  caualli,  & tener 
mille,  & quattrocento  carrozze.  Hebbe  fapienza , giuditio,  & 
prudenza  , da  far  efclamarei  più  gran  faggi  della  terra:  Maior 
3.  Rcg-4-  tflf*pientiatua,quam  rumor , qutm  audtui  ; pcroche  dal  Cielo  gli 
0“x.  ■ fù  conceduta  vna  fapienza,  fuut  arenata  , qup  eil  in  littore  marir. 

Fù  cosi  carico  di  tefori,  che  potè  foderare  vn  fuperbo  tepio  tutto  di 
piaftred'oro  : potè  fabbricarli  vn  trono  fpalleggiato  da  quattordici 
Leoni  d’oro  malKccio';  potè  fornire  l’arma  rio  reale  con  ducente» 
lancie  , Se  trecento  feudi , ò targhe  dell’ifteflb  metallo , Se  il  limile 
fèdi  rutta l’innumerabilc  moltitudine  di  vali,  che  alla  fuamenfa.. 
fcruiuano.  In  ibmma  potè  ridurre  la  Città  di  Gierufalemmeà  fo- 
gno tale,  che  à Tuoi  tempi:  Argtntum  in  dtebus  tlltus  prò  mhilo  re- 
1. Tarai,  f putabatur.  Ma  gli  mancò  ricchezza , fapere.  Se  potenza  di  veltirlì 
dell’habitod’vn  candido  giglio,  ò coprirò  di  quella  porpora , della 
Adatt.  6.  quale  il  Creatore  haue  arricchita  la  rofa , come  vagamente  lo  difle 
il  Saldatore:  Confidente  Idi*  afri:  Dicoautemyebis , quonixnu 
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tue  Sdlemtn Ut  emnì  gltri*  fu*  cttptrrus  eli  fìeut  vttum  ex  i flirt 
Poiché  tutta  la  potenza , fapienza , Se  ricchezza  del  mondo  inficine 
vnita  , non  porrebbe  formare  vn  picciolo  fiorettq  di  quelli , che  la 
Prìmauera  dipinge  nel  fuo  fiorito  tappeto  per  ornamento  della  ter- 
ra, acciò  fiade’piedi  del  fòmmo  Dio  fcabbcilo maeftofb.  Maaci 
cioche  tu  non  creda,  ch’egli  habbia  neceflìtà  di  queft’omamento; 
per  ranto  ordina  al  fecondo  Cameriere , l'Eftarc  dico , che  leuato  il 
primo  tappeto  lo  getti  via , Se  lo  diftrugga  ; non  come  i grandi  del 
mondo,  i quali  firn  confèruare  i paramenti  d’arazzi,  che  dalle-» 
camere  fofpendono , per  poterfene  renare  vn  altra  volta , quando  il 
freddo  ritorna. 

Il  fecondo  Cameriere  dunque  ftcndeil  fecondo  tappeto  : Sciti, 
quello  ni  feorgivn  ricchiflìmo  apparato  di  fpighe  d’oro,  le  quali 
biondeggiano  per  li  campi,  raccoglicelo  l’aurc  ondcggiido,promer- 
tono  abbondanca , & colmedi  douitie  richiamano  la  falce  del  me- 
ntore per  isbandir  da  noi  la  falce  della  morte  confederata  con  la 
firme.  E fe dritto  mirar  vogliamo,  non  potremo  non  irtupire  dell’ 
artificio  di  quel  gran  Signore,  che  nelle  biade  fi  feorge.  £’inatau 
da  Ile  radici  del  fnimento  (perefempio)  vn  tenero  gambo;  &cre- 
feendo  pian  piano  prende  forma  di  più  delicare  colónettcl'vna  fo- 
pral’altra  : dimodoché  il  capitello  dcll’infèriore  ferue  per  bafe  al- 
la fuperiorc:  indi  adomando  i fuoi  lari  con  verdi , & lunghe  bende, 
le  riuolge  pendenti,  & te  difpiega  all’aure,  che  palleggiano.  Racco- 
glie poi  nella  fommitài  fuoi  cari  figli  con  ordine  mirabile  , quali 
anteponendo  i primogeniti  i i fecondi  ; Se  fi  veggono  quei  gra- 
nelli feparatamente  prouifti  dalla  diurna  prouidenza  di  cafa,  di 
verte , & d’armatura  ; perochc  ciafcun  di  loro  hi  la  fua  propria  fpo- 
glia,  della  quale  fi  vndonatiuoal  vento,  quando  è triturato  nell* 
aia.  Haue  ancor  la  fua  propria  arirta,  quali  fpada  per  difenderli  da- 
gli vccelli;  & nella  fua  prillata  cameretta,  fequeftrato  dagli  altri 
na  tei  li , a t tende  ì fc  ftcflb:  di  modo  che  tutta  quella  pannocchie  tu 
fembravn  palazzo  con  appartamenti  fuperion.  Se  inferiori , fab- 
bricato per  comoditi  degli  habitanti,  Se  fandato  fopra  tante  colon- 
ne quante  ne  fon  compartite  nel  verde  gambo.  Finalmente  ma  tura, 
&graue  piega  il  collo.  Se  china  la  certa,  quali  ringratiando  il  fuo 
Creatore , cnccosi  vaga  fbrmolla.  E quel , che  mi  reca  alta  mara- 
uigliasi  c,  che  tutti  ammiriamo  il  miracolo  nell’antica  leggeoccor- 
fo,  quando  l’eccclfo  Fattore  prouidde  gli  Hebreidi  veftno  nel  de- 
ferto , in  modo  mara  nigliofb:  poiché  vfccndo  moiri  fanciulli  dalUu 
fcruitù  dell'Egitto,  inficine  co  i loro  padri , Se  con  ruttori  popolo 
di  Dio:  & caminando  quaran  t’anni  per  lo  deferto  dell’Arabia  ; noa 
poteuano  prouederfi  di  verte:  per  lo  che  volfe  il  Signore  proucdcrli 
dalla  guardaroba  della  fua  Ditiina  onnipotenza , & fare,  che  i pan- 
ni crefceffcro  adofib  > crefccndo  la  ’pexfona  del  fanciullo:  & lo  beffo 
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autiennedellefcarpc:  j4ddnxivos  per  de/ertum  quadr/tgìntA 4tf- 
Dtuttr.lf  Kit:  Non  funi  Attrita  vtjhmenra  veflra  ,ncc  calceament*  p e duro 
uibnlcn.ibi  veflrorum  vctuftate  confumpta  funi  : Gran  miracolo,  e vero;  ma 
n'habbiamo  innanzi  àgli  occhi  vn  fimilcper  noftra  vtilirà,& non.» 
lodiamo  quelle  grande  Dio , che  tanto  può , sà , & vuol  far  per  noi 
ingratilfimi,  Si  empi.  Vedi  nella  fpigha  come  quei  granelli  crefco- 
no  , Se  al  crefcer  loros’ingrandifconoleltanze,  dou'habitano , le-» 
fpoglie.I’arille  ,&  lecol<  nnette  ,con  tanta  proportionc,  che  non  fi 
confonde  l’ordine  bello,  & nifluno  fi  parte  dal  poftofuo.  Ma  per- 
che fi  vegga,  ch’il  fupremo  Imperadore  non  ha  bilogno  di  quello 
. tappeto  per  ornamento  del  fuofcabbello;  per  queftoordina , che  fi 
lem,  & fc  ne  faccia  vn  dono  al l’huomo  ingrato  ; acciochc  prenden- 
done per  fequello,  che  al  fuo  vitto  fi  richiede;  l’altro, cioè  fa  paglia, 
e’ificuo , ferita  per  fòftagno  dc’fuoi  feruidori,  che  fono  gli  animali. 

Entra  per  terzo  Cameriere  l’Autunno  , & con  più  fuperba  pom- 
pa fpande  il  filo  ricamato  tappeto , nel  quale  fi  feorgono  dipinte  le-* 
glorie  del  Creatore . In  quello  vedraHauorati  innumerabili  padi- 
glioni di  fronde,  per  dentroa’quali  mézeafeofe,  & meze  manife- 
ste sottacciano  le  mature  frutta.  Quelle  prendendo  varie  forme-», 
& colori , ò fenrbrano  tanti  bottoni  d’ambra  bionda , come  gli  aci- 
ni dell’  vtta:  ò emulano  i purpurei  coralli , come  le  Corniole:  ò pa- 
iono ricchi  boffoletti  pieni  di  rubini,  cornei  pomi  Granatilo  ingan- 
nano la  villa,  imitando i campanelli  d’oro,  comelePcrc.  Neo* 
fembra  vna  mammella  il  Fico  ; mentre  fparge  latte  dal  caparrilo. 
Si  miele  dalla  bocca  ? Non  fà  inuidia  il  colorito  Pcfcoalieguancie 
del  volto  huinano?Non  fon  grauidc  di  balfamo  l’Vliue,di  zucche- 
ro i Meloni, & di  manna  le  Poma  ? Non  diretti,  che  la  Nefpola.per 
inoltrarli  regina  del  (àpor  lazzo  , Si  aftringcntc,  s’incoroni  la  noc- 
chierofa  tetta, èc  la  rabbuffata  chioma?  Nonriconofci  vna  imma- 
gine dell’humana  fuperbia  nel  Pinojmcntre  falitosù  i mcn  ti, & er- 
gendo fopra  tutte  le  piante  la  fronte orgogliofa,  fi  mottra  quali  va- 
nagloriofooftentarored’vn  picciolo  pinocchio/  Ma  potrannogia- 
mri  tutti  gli  Orefici  del  mondo  fondere  nella  loro  fucina  vn  pomo 
d’oro  limile  all 'Arancio  ? E per  poter  aprirgli  occhia  vederle-» 
grandezze  del  noftro  Dio,  le  quali  habbiam  pur  innanzi;  ma  ci  rin- 
crefee  applicanti  penfiero;  fingi,  che  nel  mondo  non  vi  fian  piante, 
nè  alberi  : & che  comparifca  vn  huomo  incognito  con  vn  firme  d’a- 
rancio nelle  mani  ; ma  tu  non  fappia , che  cofa  lia  quel  picciolo  gra- 
nello , Se  Colui  fanelli  reco  in  quello  modo:  Sappi  che  io  hòinucn- 
tatovn  ficreto,col  quale  da  quella  picciolacofuccia,  che  vedi  nel- 
le mie  mani,  cauerò  vna  colonna  di  bronzo:  da  quella  farò  vfeire  vn 
migliaio  di  fmcraldi:  da  quella  farò  gocciolar  cento  libre  d'acqua^ 
odorifera  : da  quella  tirerò  fuori  cinquecento  pomi  d’oro  ; & non», 
(ucciderà  quella  marauiglia  vna  volta  fola  ; mà  cento.  Si  mille. Or 
«-  u • che 
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che  fttipore  ingombrerebbe  allor  la  ut  a mente  ? Et  molto  più  atto- 
nito rimarrcfti,  fe  domandando  il  modo  come  harrebbe  à faifique- 
fta  (trana  mctamorfofi  ; egli  ti rifpondeflc  : Il  tutto  farò  gettando 
via  in  terra  quanto  hò  nelle  mani  , fenza  penfarui  più.  Oquanto 
dobbiamo  cfclamarcol  profeta  . Domine  Dominus  nofìcr , quam 
et  dmtr abile  e fi  nomen  tuum  in  vmuerfa  terra  : Vedi  vn  picciolo  Te- 
me d' A rancio,  come  gettatoà  terra , & iui  abbandonato  da  cgni 
humana  diligenza  ; ma  non  dalla  prouidenzadiuina  ; inprogrttto 
di  tempo  mandafuora  vngrrflbftipire  in  guifa  di  colonna  di  color 
di  bronzo  : poi  le  fronde,  quali  teneri  fmcraldi  : indi  i fiori  come.» 
d’argento  odoriferi , che  lambiccati  diftillano  dal  fenoacquedi  pa- 
radiso j Se  per  fine  le  frutta  fimili  à i pomi  d’oro:  de’quali  (e  talhora 
n’apri qualch’vno, leggi  dcnttoquellofpicchiuto  frutto,  che  vi  fro- 
llerai fcritto  il  nome  del  Creatore:pcrcioche  fopra  quell’aurca  Scor- 
za morbida  dalla  parte  di  dctirro,(t5no  colcari  quegli  fpicchi,crme 
fopr’vna  materafsa  di  bianca , & fina  bambagia  ; & ciaScun  di  loro 
Iti  intioltonel  fuo  proprio  lenzuolctto,  per  mezo  del  quale , vno  nó 
di  falcidio  all’altro -,  ma  quali  fratelli  Hanno  in  vn  medefìmo  letto . 
Or  come  non  lodiamo  quel  gran  Signore  , che  da  si  picciolo  Seme 
hi  cauato  tante  cofe  ? È quel  ch’è  più.non  fi  fi  quello  vna  fola  vol- 
ta; ma  ogni  anno  fi  producono  altre  fronde,  fiori.  Se  frutti,  che  han- 
nooriginc  da  quella  prima  picciolifiima  Semenza  . Anzi  coll’iftefla 
faciliti  potrebbe  vn  Solo  di  quei  granelli  empir  tutto  il  mondo  d’A- 
ranci:  poiché  feminandofi  germoglia  vn  albero , il  quale  genera  più 
frutti,  & ciaScuno  di  quelli  hi  piu  fpicchi,  Se  ogn’vno  hi  più  fimi 
dentroil  fuo  feno,  donde potrebbono  vfeir  altrettant’alberi.quat’ 
erti  fono;  &cosi  da  mano  in  mano.  O quanto  (tupirebbono  gli  huo- 
mini , Se  loderehbono  il  Signore , fc  egli  hauefle  creato  quelle  cofe 
folamentencl  Pa  radili)  tcrreftr  e , dondepcr  Angelica  manoogni 
mill’anni  fc  ne  porta  (Te  à veder  vn  Solo;  ma  l’abbondanza  è quella, 
che  ci  rende  ingrati , feonofeenti,  & fuogliati  : Se  pur  l’abbondanza 
è maggior  beneficio.  Oforfenonprczziamoqucftcgratie;  perche 
il  Creatore  hi  creato  le  frutta  per  fua  vtiliti,  quali  habbia  bifegno 
di  quetto  terzo  tappeto  dell*  Autunno  ? Non  per  fc;  ma  per  te  fù 
ftefo  fopra  la  terra  : Se  però  i te  fi  concede  (tender  la  mano , Se  inir 
padronirtidel  tujto.  E fe  qualche  parte  ne  retta,  della  qua’e  tu  non 
voglia  feniirri;  ordina  il  gran  Monarca  al  quarto  Cameriere,  nomi- 
nato Inuerno,  che  fpieghiil  Suo  quarto  tappeto,  gertando  via  il  ter- 
2.0,  chei  lui  non  fcruiua  per  fua  vtiliti  ; ma  folo  per  dichiarar  la  Sua 
paterna  prouidenza  verSo  noi  . 

L’inuerno  dunque  con  al  tra  apparato  cuepre  lo  fcabbel  lo  di  que^ 
fto  globo  terreno:  (tende  il  fuo  panno,  & fi  inoltra  dell’artificio.che 
nellatefturadiqucllorifplendc  . Egli  per  quella  parte  ,ch’i  mon- 
ti ricuopre,  c tempeflato  di  fiocchi  di  biaachiflima  , Se  ncuofa  lanaa 
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per  quella,  che  verte  i colli,  fi  vede  imperlato  di  grandini:  pfrqueb 
la,  che  le  campagne  adorna,  ftà  carico  di  graffi  tauoloni  d'agghiac* 
ciato  argento:  per  quella,  che  fregia  le  va!li,è  vergato  di  criftalline_, 
lille, che  fmaltaro,&  cópartito  di  fpecchi.inuita  il  cielo  à fpecchiar- 
\ fi  nelle  fuebcllezze,Se  noi  nóhaueffimogiamai veduroqucft’oper* 
del  fignore;  & aH‘improuilò  vedertìmo  calar  dal  Cielo  pezzi  di 
ghiacciojquantoftuporehaueremmodi  quella  lucidirtìma  fua  traf- 
parcnza,  che  vince  idiamanti  ? E fc  poi  vedertìmo  fioccar  la  ncue/ 
quanta  marauiglia  ingombrerebbe  i noftri  petti  in  mirar  vna  si 
pellegrina  bianchezza,  che  la  Diuina  fcrirtura  per  poterla  defcriue- 
£"1.43  redille  : Pulcbrttudmtm  tandem  tini  ad mir abitar  oculus  ? Ma 
fopra  tutto,  non  fi  confonderebbono  gl’ingegni  fe  voleflcro  rintrac  - 
ciar  il  modo,  come  l’acqua  porta  impetrirfi  ? & pur  vediamol’ac- 
quc  delle  nuuolc  fcender  conuerritc  in  pietre  di  grandini,  non  tan  to 
à forza  di  freddo , quanto  per  virtù  di  quella  potenza  ecce Ifa , della 
quale  cantò  l’Ecdefiaftico  : In  magnitudine  fua  confratti  funi  In- 
ibì. fides  grandinìi r 

Tutti  quelli  ricchirtìmi  tappeti,  chcriucftono,  & arricchifcono 
lo  fcabbello  terreno  del  Rè  della  gloria , furono  da  lui  creati,  Jn  or- 
namtnmmmaicJtatiijHa , come  diceua  Tertulliano  , è nero:  ma_, 
quelli  ornamenti  della  fua  maeflànon  Temono  per  erto , come  le  ve- 
ni ricche , le  gemme , & i colori  delle  donne , le  quali  fenza  limili 
aiuti  paiono  brutte  : magiouanofoloànoi;  acciò  per  mezo  di  tali 
ornamenti  portiamo  afccndere  alla  cognitioncdellafuabellezza-.. 

» Vedi  il  Sole  quando  dall'Oriente  ridendo  fpunta:  fedentroqual- 
che  vermiglia  nuuoletta  fi nafeonde,  per  donde  ttafparifca  5 lenza 
dubbio,  quella  dorata  velie  fembra  vn  riccoomamento  di  quel  bcl- 
lirtimo  pianeta  ; non  perche  il  Sole  fia  più  bello  vcllito  di  nube , ch« 
nudo  ; ma  perche  quel  fotti!  velo  tempera , 8c  modera  i Tuoi  raggi 
luminofi  , acciò  portiamo  con  gufto  mirarlo  : il  che  non  può  farli, 
quando  Igombrato  il  ciclo,  rifplcnde  alla  feouerra  ; peroche  la  villa 
noilra  Tetterebbe  abbarbagliata  , & ripercorta  : cosi  quelle  create./ 
bellezze  non  giouanoper  rendere  il  Creatore  adorno  in  fcrteflo; 
ma  folo  per  adomarlo  à noi  : poiché  eflendo  egli  inuifibile  , non  fi 
potrebbonoconofcerlcfue  perfettioni,  fenonfi  veftifle  delle  crea- 
ture, comedi  tanti  ornamenti,  per  mezode’quali  portiamo  firtar 
poi  lo  fguardo  nell’increata  fua  luce:  onde  diflc  I’Apofiolo:  lnuifi- 
jttrHg.  1,  bilia  Dti.ftr  ta , qua  fatta  funt,  inttllttta,  tmfviciuntur:  ftmfittr - 
na  quoque  tius  virtus , <T  diuinieas.  Ringratia  dunque  l’infinita  fu* 
bontà,  che  per  tante  vie,  và  difeoprendoà  gli  occhi  tuoi  le  fue  gran- 
dezze; acciò  conofcendo  l’ami  ,&  amando  porti  filtrarlo  conforme 
al  merito  fuo , & pofledcrlo fopfogni merito  tuo. 

Vediamo  bora  del  Cielo , che  fcruc  per  trono  di  queflo  immenfo 
Imperatore,  L’empireo , ch'c  il  più  fuprerao  cerchio  delle  sfere-* 
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féffibra  vria  ricca  fede  di  Dio,  dono  arti  Co  fcuopreà  i glorioG  amanti 
la  fua  magnificenza . Si  che  gli  altri  cicli  inferiori,  che  fono  vndiri, 
parche fian  tati  gradi  di  (iellati  zaffiri,  (òpra  i quali  ftà eretta  l’eter- 
na, & Juminofa  fede  di  quella  gloriofiflima  Trimtà.Or  non  e dub- 
bio , che  queftoampio  trono  moftra  d’efler  aito fregiodel  gran  Si- 
gnore tperoch*  qual  maggior  ornamento  può  darfi  ad  vn  lòglio  rea 
le , che  arrichirlo  con  chiodi  d’oro,  & algente  ? Ma  non  fi  n tanti 
chiodi  d’argento,  & d’oro  i pianeti  ? Non  fon  tanti  carbonchi  le-» 
ftell«  , ch’àmarauiglia  fregiano  gli  fcaglioni  di  quello  gran  trono 
dell’Altiflìmo?  E fevnfolodiqueftichiodicccntofcflanrafei  volte 
maggior  della  terra  , come  dicemmo  del  Solenei  piimodifcorfo  ; 
penetra  vn  poco  la  grandezza  di  quella  fede,  & da  quella  argi  men- 
tala maeftà  di  colui,  il  quale  Copra  d’dTa  gloriofamente  regna.  Ma 
chebifogno  hà  l’eterno  Monarca  di  qutftopcntpefb  trono  ? Se-» 
prima  di  fabbricarcelo  era  pafTata  vn  eternità,  nella  quale  fèlicemc- 
te  fedendo  in  feflefTo,  regnauain  femedefimo;  che  neccflìtàpnò 
hauere  del  Cielo  colui , del  quale  più  torto  hà  bifngnoi!  Ciclo  ? Ma 
che  dico  io  ? Il  trono  del  Padre  è il  Verbo,  &ril  trono  del  Verbo  è 
il  Padre  : In  Patte  ictus  Film*  , & ictus  in  Ferbo  Pater  : & cc  n_,  Eccf.irtS 
tutto  ciò,  il  Figlio  non  hà  dipendenza,  nèbifognodel  Padre,  nel  hym.ftr^z 
modo  già  detto  di  Copra  : or  qual  vtilità  può  riccucr  dalle  creature 
chi  non  hà  bilògno  d’vna  perfona  Diuina,  Se  d’vnDio  ? Dunq>  e_» 
quello  gran  trono  cclefte  gioua  più  torto  à noi  ; acciò  dalla  fua  vifì- 
bile  bellezza,  J’inujfibilc  maeftà  del  nortro  Re  portiamo  argomen- 
tare. S’cgli  non  hauefle  creato  il  Ciclo,  &laTerra,  doue riflettc- 
rcbbono  i raggi  della  fua  bontà?  Se  in  quale  fpccchio,&  in  qual  tela 
potrebbono  gli  huomini  rimirare  i lineamenti  , & gli  abbozzi  del 
volto  del  Creatore  , mentre  negli  abirtìdellafualuces’afcondc-,  ? 

Quella  verità  fù  enigmaticamente  dimoftrata  al  difcepolo  diletto . 

V ide  egli  vn  trono  candido  & grande , Se  Dio  fopra  di  quello  feden- 
te, appetto  alla  cui  bellezza  & maeftà  jdifpame  il  Ciclo  &laTer- 
ra , comeà  villa  del  .Jole  fparifeono  le  Stelle,  & la  Luna:  Fidi  thra - 
rum  magnani  candidai » , & fedentem  Juptr  eum , à euius  confyt  sfpec. 
fta  fugit  tetra , tr  calar»  , dr  locus  non  ctt  inuentus  eis . Quello 
trono, dice ilgran  Dionigio,fìgnifical’eminenzadellaDiuinanatu-  lib.  decite 
ra, nella  quale  Dio  gloriole)  riliedertnono  eccelfo  per  la  nobil  tà  ; gra-  (h  htyf.iy 
de  per  l’immenlità;  candido  per  la  purità;  eleuato  per  l’infinità,  con 
la  quale  trafeende  infinitamente  ogni  creata  intelligenza  . Sopra^ 
quello  trono  lìcde  il  Signore , per  l’immobilità , & immutabilità 
dcll’efler  fuo.  Or  perdimoflrarti.chehauendo  egli  vna  fede  tanto 
maeftofa  ,•  non  hà  infogno  di  trono celefte , nè  di  terreno  fcabbello; 
per  quello  all’apparir  di  quella.,  fugit  calar» , Cr  terra. 

Le  falde  imperiali  poi  della  vede  di  quello  eccello  Imperadore»’ 
le  quali  calando  giù  lì  diffondono  à pie  del  trono;  fon  fregiate,&  ar- 

D ) rie- 
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ricchitc  con  noueordini  di  ricchilfime  gemme , & lono  i none  choi? 
degli  Angeli  immortali  ,raffomigliatidal  Profeta  à none  differenze 
Euech.  it  di  pietre  pretiofe:  Omnis  lapis  prcciofus  ornamentum  tuum-.Sardi - 
*r,  topatius,  & iafpis:  Cbryjolitus,  ony x,&  bcnllus:  Sapphirus,carm 
bunculus , & fmaragdus:  (opra  il  qual  luogo  diffe il  Magno  Grego- 
iH.fi.ntt~  rio:  Nouem  dici/  prophet  a genera  lapidum  , quia  nouem  funttr- 
ral.c.  1 9 diites  Angeltrum  . 

Quelle  gemme  furono  create  da  Dio,  come  diceua  Tertulliano  » 
in  ornamentum  maieflatis  fua  : Ma  vediamo,  che  bifogno  habbia 
di  loro.  Peccarono  tanti  milioni  d’Angeli , Se  con  quello  vennero  à 
cader  dalla  velie  del  Creatore,  feparandofi  da  lui  con  la  ribellante 
• volontà.  Quando  la  gemma  efee  fuor  dell’anello,  Sci  terra  cade; 
fi  ripiglia , fi  rimette  nel  fuo  luogo , & non  fi  getta  via  : cosi  fanno 
i Signori  della  terra  . Ma  quclì’affoluto  Principe  immortale  per 
moftrar,  che  non  hauea  bilògno  dell’ornamento,  ch’à  lui  faccuano 
Quelle  gemme  ; non  le  ragunò  altramente  ; non  le  rimi  fe  nel  fregio 
del  fuo  manto  reale  ; non  diede  loro  nè  anche  grada  fiifficicn  te  ( al 
parer  de’ j3iù  graui  Teologi  ) da  poterli  conuertire,  & rimetterli 
donde  caddero:  ma  le  gettò  via  nel  più  cupo  fondo  degli  abilfi  , 
fenza  alcuna  mifericordia  : Deus  peccantibus  Angelis  non  peper- 
ai, f ed  ruden  ribus  inferni  detratlos,  in  tartarum  tradidtt  crucian- 
dot.  Quel  ricchifiimo  Signore  adunque,  che  tanto  poco  liima  le-, 
gemme  pretiofe  ; qual  biloguohaurà  della  polucre,  & della  cenere 
come fiam  noi  ì Sianpurfahtilfimi  gli  huomini  ,&  faccian  ope  re-» 
Luc.tg,  heroiefie,  che  Dio  non  hà  di  loro  bifogno;  ma  elfi  di  lui  : Cumhec 
omnia feceritis,  dicito  ferut  inutt/esfumus.  Và  lo  fpofo  vna  volta  à 
picchiar  l’vfcio  dell’albergo  della  fua  fpofa , quando  la  ma  tutina^ 
rugiada  cadendo  imperlaua  le  fila  d’oro  de’fuoi  biondi  capegli  : 8c 
perifpronarla  ad  aitarli , & aprirla  porta  , adduce  quello  mntiuo; 

Cant.j.  j4pertmibi  ftror  meaSponJa , quia  cincinni  mei  pieni  funi  fu  tris 
ttoftium.  Quello  dichiara  quel,  che  fi  Dio  con  te  anima  mia.  V ìen 
egli  alla  porta  del  tuo  cuore  battendo  ; acciò,  per  meto  dell’amo- 
re , ('introducili  dentro  te  llclTa  : Se  perche  ne  mollra  tanto  ardente 
defiderio,chcdi  mezi  notte  s’alza,  & viene  àritrouarti  con  f de- 
cita diligenza , ( i nollro  modod’intenderc)  Si  con>  tante  ifpn  a rio- 
ni , quali  con  percolfe  della  fua  pictofa  mano , fi  iflanza  d’entrar*; 
per  quello  ti  potrebbe  cader  in  penfiero,  ch’egli  brami  con  tar.ra_» 
illanza  il  tuo  cuore  per  bilbgno,  che  habbia  di  terperò  ti  dieejapri- 
mi:  perciochcnon  vengo  per  mia;  ma  per  tua  vtilità:&:  che  Ila  vero, 
Lue  j4bb.  fappi , ch’i  miei  capelli  (bn  pieni  di  rugiada:  Cincinni  funt  Angeli* 
Òns-SLàt.  diccvndotto,  & pio  fpomtore  di  quel  luogo:  quali  dir  voltile  lo 
fpofo:  Tanti  Angeli,  che  fon  pieni  di  rugiada  di  gratia,  Si  di  gloria 
nel  Paradifo,  fono  àguifa  di  capelli  , i quali  nafconodal  fuperfluo 
clcrcmcnto  ; & reali  dai  ferro  non  apportano  dolore  alcuno  : Or  le 
. ' quegli 
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quegli  Spìriti  beati,  & immortali  fonofuperfluià  me  , chenonhò 
di  (oro  alcun  bifogno.-  Se  quando  bifognalìc  tagliarli  tutti , Se  get- 
tarli al  fuoco  dell’inferno  ,non  fentirci  alcun  dolore;  ("fi come  tosa- 
domi  vna  volta  ne  gettai  gran  quantità nell’etema  dannatone  ) 

giudica  tufepoflòhauerdi  teneccllìtà,ò  da  tericeuere  vtiJità  ve- 
runa. E però  altroue  dice  : V tuo  ego , diut  Domtnus  tquiaftfuerie  J eretto,  u 
leebonias  annuita  in  manti  dextera  mea , inde  euellam  e uno.  Soa 
tanto  belle  le  mani  di  Dio,che  nò  han  bifogno  di  gemme  per  ador- 
narfi:  & però  frbene  i giufti  fon  come  tanti  ancllfdellcflic  dita^> 

Juflorum  anima  m manti  Dei  funt , et  manta  eius  tornatile:  aurea,  Sap  $ 
(lene  hyactntbts : ad  ogni  modo  , efsi  non  adomano  ; ma  fon  ador-  Qant.  / 
nati  da  quelle  .'però  feben  tufbfsi  vn  gran  fanto.  Se  raflòmigliafsi 
advnpretiofoj&ringemmatoccrchio  della  mano  di  Dio;  pur  ti 
getterà  via ncH’ctemo  fuoco  , fe  non  Hai  in  ceruello  : perciochenon 
hà  bifogno  di  te.  Mirallegro,  ò gran  Signore,  che  non  habbiate^ 
uccelli  tà  di  alcuna  creatura:  mi  compiaccio, che  tutte  habbiano  ne- 
cclfità  di  voi  : Se  fopra  tutto  godo  , che  fiate  fufficientiflìmo  per 
voi,  Se  per  tutte.  Ma  quanto  io  mi  rallegro  di  quella  pienezza  dcl- 
l’eflcr  voftro;  tanto  vi  prego,  chepietà  vi  prenda  della  vacuità  dcl- 
l’efler  mio,la  quale  mol  to  di  voi  bifognofo  mi  rende.  E però  voglio 
fcolpirmi  nel  cuore que’ tre  brieui  punti  da  meditarle  voftre gran- 
dezze, quali  mi  lafciò  ferirti  il  voltro  fcruorofo  amatore  Agallino  : 

Deut  eft  fummum  bonum  : Deut  nullo  indigetbono:  jibipto  eft  om~  Hemd  in 
ve  bonum.  Voi  fiere  fommo  bene  : non  haucte  bifogno  d’altro  f/4jyt 
bene:  da  voi  dipendeogni  mio  bene.  ' 
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La  Scala  della  Bellezza." 

DISCORSO  QJARTO 

Sopra  la  Stanza  Quinta^  •* 

%fdge  lo  /guardo  il  *Padre  al  proprio  oggetto, 
E contemplando  quanto  in  fe  rijìringe , 
Qm  pennello  di  lucido  intelletto  , 

In  fe,  di  fe  l'/magine  dipinge  : 

Imagtn  d cui  dd  tanta  ^vaghezza , 

Che  del  pittor  agguaglia  ogni  bellezza  • 


L gran  padre  S.  Agoftino  inueftigando  la  ra- 
gione perche  Ha  dal  Snìmifta  raflòmigliata  la_. 
lingua,  cioè  la  mence  dell’eterno  Genitore,  alla 
penna  , quando  dille  : Lingua  mea  calamut 
jcrtbd;  coti  profondamente  difcoirc:QMÌ* quod 
lingua  dieitur  fonai , & tran  fi t : quod  autem^ 
fenbitur  man  et  Cum  ergo  Btus  Pater  dicat 
Ver  bum , & Verbum,  quod  dicitur , non  fonti , 
<$•  tranftat  \ ftd  dicatur , & mantat  ; fcriptts  hoc  maluit  Deus  com- 
parare , quamfonis.  Non  ifuanifcc  all’aria  il  Verbodetto, dege- 
nerato dalla  patema  lingua,  come  la  noftra  parola:  ma  eflendo  egli 
coeremo,  & eguale  al  Padre,  v ine  eternamente  nel  fenodilui’.però 
JDauid  lo  raffomiglia  alla  fcrittura,Ia  quale  dura,  & non  alla  parola, 
che  palla  , 8c  vola.  Per  la  medefìma  ragione  lì  può  la  genera  tione 
del  diurno  Verbo  ralTimigliar  da  noiadvna  bcllilTìtna  pittura,  la 
quale  retta  nella  tela  imprefla,  & fi  conferua.  Il  Genitor  eterno  sc- 
bra  vn  dipintore,  il  quale  col  pennello  del  fuo  lucidiflìmo  intelletto 
mirando  il  fuo  proprio  oggetto  , cioè  la  fua  Dilaniti,  vien  quali  i 
dipinger  l’immagine  delle  fuegradezze  in  femedefimo.  Quella  im- 
magine è il  Figlio  di  Dio,  il  quale  c prodotto  perquell’atto  compré- 
fiucT  dell’intilletto  paterno,  come  nel, Tetto, & ottauo  difeorfo  à lun- 
go fpiegheremo . A quetto  ritratto  ineffabile  comunica  il  dipinto- 
re la  fi»  propria,  belfezza  j pciciochc  gli  conferire  la  fua  propria 
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Batata,  & effenta  increata,  nella  quale  ogni  beltà  eminentemente  fi 
contiene:  & effendoegli  Figlio,  & immagine,  rapprefenta  al  Padre 
Je  perfettioni,  & attributi  della  pa  terna  foftanza,  come  nel  fecondo 
difeorfo  fi  dille.  Per  hora  fermiamoci  nel  più  diletteuole della  pre- 
fente  ftanza,cioé  nella  bellezza  di  quello  vigodipinto,  acciò  firma 
per  folleuarci poi  à fpecolationi  più  alte  . Potrei  trattardeilediui. 
ne  vaghezze  teologicamente;  ma  come  più  difficile  lo  rimettiamo 
al  difeorfo  ; j,il  quale  farà  forfè  il  più  alto  di  tutti,  conciofiacofache 
la  materia  ci  coftringa  à folleuarci.  Per  hora(  auucngache  dalle  co- 
fe  facili  dobbiamo  femprc  incominciare  ) confideriamo  la  beltà  in- 
creata dagli  effcttijChe  sóle  creature:&  formiamo  di  loro  vna  fcala 
di  dodici  gradi,&  afccndiamo  per  quella, à veder  coi  Patriarca  Già-  Gtnef.jfc 
cobbe,  Domxnum  tnmxum  fculd . 

Sia  il  primo  grado  vna  ragunanza  delle  co fe  irragionetioli,  le  più 
vaghe,  ch’in  terra,  òin  cielo  fparganoi  raggi  delle  bellezze  loro: 

& riduciamole!  fei.  Belloè  l’occhiuto  Patrone,  vago  l’ingemmato 
monile , ameno  il  prato  ridente , gratiofo  l’arco  baleno , rigguarde- 
uolc  il  Ciclo  fereno,  òifopra  tutti  amabile  il  chiaro  Sole.  Amabile 
è il  Sole  per  li  raggi,  che  l’incoronano;  ragguardcuole  il  Cielo  per  le 
Stelle,  che  Io  fregiano;  gratiofo  l'arco  baleno  per  li  colori,  che  lo 
dipingono;  ameno  il  prato  per  li  fiori,chelo  fmaltano  ; vagoli  mo- 
nile per  le  pietre,  che  l’ingemmano;  & bello  il  Pauonc  per  le  piume, 
che  rabbellirono.  Bello  può  dirfi  il  Pauonc,  perch’c  pompa  degli 
animali;  vago  il  monile,  perch’ò  fregio  di  bella  fpofa;  ameno  il  pra- 
to , pcrch’è  trofeo  della  Primauera  ; gratiofo  l’arco  baleno,  pcrch’d 
diadema  delle  nuuole;  ragguardevole  il  Ciclo,  perch’èluminofà.» 
fcena  del  mondo;  amabile  il  Sole,  perch’è  vino  fimulacro  del  Crea- 
tore. Godiamo  vagheggiando  il  Sole , per  efler  vn  chiaro  fpecchio 
dell’incrcate  bellezze:  ci  rallegriamo  ergendo  gli  occhi  al  Cielo,per 
effervn  padiglione ftellato  dcll’efercitode’mortali  : ammiriamo 
contemplando  l'arco  baleno,  per  effer  la  gloria  dell’aeree  campa.-  .) 

gne:cinltoriamo  vedendo  il  prato,pcr  effer  vn  fiorito  letto  del  nuo- 
uo  Aprile:  ci  confidiamo  riguardando  il  monile,  per  effer  vna  ragu- 
nanza delle  più  prctiofe  vifceredella  terra;  & giubiliamo  alla  vifisu 
d*  vn  Pauonc-,  perche  tiene  alla  fcuola  della  fua  coda  tutti  i pittori 
delmondo.  Il  Pauone  forma  con  le  fue  penne  vn  monile:  limonile 
tfprimeconle  fuc  gemme  vn  prato  : il  prato  moftfà  co  i fuoi  colori 
vn  arco  baleno  : l’arco  emula  nel  fuo  giro  il  Cielo  : il  Cielo  fi  sforza 
con  tanti  Itimi  garreggiar  col  Sole,  e’1  .Jole  fpandendo  l'aurea  vam- 
pa della  fua  luce  ammirabile , illumina  le  Stelle  del  C iclo , dipinge 
la  volta  dell’arco  , generai  fiori  del  prato  , purifica  le  gemme  del 
monile  , 6c  riuerbcra  negli  apparenti  colori  del  Pauone . Or  con- 
giungi tutte  quelle  bellezze  inficine,  in  grado  perfetto,  & poi  giu- 
dica ■jQuitebis  dominatoreorn  jptcìtfitr  tSl:  fatiti  tmmjtmrator  Sap.  i j j 
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La  Scala  della  Bellezza 


btu  tmnU  tfHshtuìr.  Bifogna , ch’il  Creator  della  Beffa  bellezza^» 
flabello  con  eccelTo  infinitamente  più  fubiimc  Vn  picciolo  ritaglio 
del  [untinola  manto  di  Dio,  (per  modo  di  fauellare)riuefte  il  Sole  di 
tanta  luce:  vna  fcmtillu^za  degli  occhi  diurni  riflette  nel  CicIo,&  li 
diuide  in  tante  Belle;  vn  tratto  di  linea  della  Aia  artifìciofa  mano  di* 
finge  in  feno  di  cana  nube  l’arco  baleno  : vn  dolce  fornfo  della  Aia 
bocca  beatillìma  adorna  d’infiniti  fiori  le  rapezzaric  degli  herbefi 
firati  ; vn  inuiiìbil  raggio  dei  Tuo  volto  amabile  trafparifcc  in  tutte 
le  gemme.  Se  minerali  della  terra  ; Se  vn  folo  de' Tuoi  fputi , gettato 
per  ifcherzo  nella  coda  del  Pauone,  minia  quelle  penne  con  tanta^ 
vaghezza,  che  fanno  feorno  alle  pitture  di  Raffacllo,&  di  Titianc* 
Q infinita  bellezza  del  mio  belliffimo  Creatore. 

Ma  perche  quello  primo  gradino  è troppo  baffo  ; per  quello  fa- 
gliai fecondo,  Se  dirotterai  ch’il  voltohumanoèla  più  bella  cofa, 
fra  le  vifibili.ch’vfciffc  dalla  mano  del  Fattorecceifo.  Incffo  (pur 
che  fia  ben  formato,  come  in  particolarfùquellodiChrillo,&deL 
la  Santiflìma  Vergine  ) fi  feorgono  le  bellezze  di  tutte  quelle  fei  co* 
felòpra  numerare:  pcrochcporta  la  pittura  del  Pauone  nelle  guan* 
ce  colorite  ; il  prato  fiorito  nelle  ridente  bocca  ; l’Iride  nelle  curata 
ciglia;  il  prctiofo  monile  nella  candida  gola;  il  Ciclo  (Iellato  negli 
occhi  viuaci  della  ferena  fronte  ; Se  il  Sole  benigno  nel  volto  gratio* 
fo.  Et  è pur  vero,  che  tanta  forza  habbia  la  formalità  del  vifo  hu- 
mano  , che  molti  fieno  rapiti  da  quella  con  tant’impeto,  che,òci 
habbiano  fpefo  le  ricchezze,  ò confumato  la  vita , ò perduto  il  cer- 
atilo, òcalpeBatol’honore.ò  venduta  al  Diauolo  l’anima  cieca.  Se 
tniferabiie.  Tdìimonio  ne  renda  l’Egittia  mogiiedi  Putifar,  aulii» 
lira  per  l’ardot  del  Aio  feruoGiofeppe:  dicalo  S'ichem , e’1  fuopo* 
polo,rouinato peramordi Dina:narriio  Amnon ammalato,  & ve» 
cifo  per  Tamar  :manifelliIo  il  Re,  mollro  della  fapienza  , preci- 
pitato nelPidolatria*  per  la  figlia  di  Faraone  : lo  predichi  pur  Ho* 
loferne  decollato  per  Giuditta:  lo  canti  Giacobbe  fatto  volontario 
fchiauo  perla  fua  Rachele:  Se  tralafciando  Lucrctia  Romana , He- 
lena,  Penelope,  dcmill’altre  delle  quali  fon  piene  le  profane  Borie; 
chi  puè  fpiegar  la  violenta  della  bellezza, che  fent’arme  infiacchi- 
fee vn Sanfone ; fenjtaleggetcglicilgiudirioadvnSalomone,  & 
fenza  tempo  muta  in  vn  baleno  il  SantiflìmoDauidin  adultero  , Se 
micidiale  ? Ma  in  fine,  che  cofa  èqueBo  volto  dell’hnomo,  che  con 
«rme  di  bellezza  fà  tanto  Brepito  ? Vna  mafehera  di  loto  colorito, 
&rauuiuato  : & quella  fù  cosi  abbellita  dal  Creatore , accbche  tu 
confiderando  la  diuina  fapienza  in  quella  bella  fattura, t’innamoraf» 
fi  della  bellczaa  del  Fattore  : imperochc  molti  pittori  hanno  inuen- 
tatodiuerfi  modi  dipingere  in  tela,  in  tauola.in  pietra,  in  rame,# 
in  altre  materie:  ma  fin  ad  hora  non  han  faputo  ritrouar  la  via  di 
finga*  fopra  ti  fango.  Quella  è fiata  follmente  arce  di  qual  Signq* 

, / r»,ii 


Digitized  by  Google 


Difcorfò  Quarto  $9 

%e,H quale!  bello  Audio  fermò  l’humanò volto, de  lìmo  terre, ac-  ~ r ■ 
ciochc  dandogli  poi  quella  ecccflìtia  bellezza  , fi  vedèffe  l’artificio  *'  . 
della  fua  mano,  che  può  tanto  abbellire  vn  pezzo  di  loto:  ferirne  „ • 

ttrtiftx , ex  vili , & nullius  preti  j meterUftcitingentem  oriri  peti-  fi, 
chritudmem,  non  vt  f or  nutrir,  Jed  vtjuam  ubi  oflenderetfapten-  " * f/' 
tiétm,  diireS.  Gio:  Chrifcftomo.  Orche  bellezza  farà  quella  del  ver‘  ’ * 
tuo  Fa  ttore>  per  cui  tanto  vaga  fi  rende  la  poluere  c*l  fango,che  può 
rapire  gli  humani  cuori,  finoaila  perdita  dell’anima,  come  dicem- 
mo ? Ò fourana  bellezza  del  mio  belliflìmo  Creatore. 

Pafla  al  terzo  grido,  tk  contempla  l’anima  ragioneuolc,  la  quale 
per  manifeltarti.il fuggello deH'incrcate bellezze  , imptelTc nella-, 
fua  puriflìma  foftanza  , diffonde  i lampi  delie  fue  inuifibili  fattez- 
ze per  tanti  fenfi , & organi  corporali.  Non  è dubbio , che  quanto 
di  bello,  8c di gratiofbrilucencll’huomo, tutto hà  preffimamenre 
origine  dall’anima;  & fe  non  lo  credi , tene  fi  fede  la  morte:  Qvod  ... 
fi fidem  non  huber,  confiderei  jtpulchra  bomtnum  , Cr  yidebts  luti i 
Crpuluerem , diffeil  fopracitatoChrifoftomo.  L'anima  dunqucò 
quella,la quale, benché ftiacouerta,  oppreffa,  fepclta mqutftovil 
fango;  ad  ogni  modo,  (tant’èla  fua  bellezza  jnon  può  non  trafpari-  . 

re  per  gli  occhi  fcintillando,perlcguance  fpirando  gratta,  & venn- 
ftà,&  perla  bocca  manifèftandoipenfieri  fublimi.  Non  può  farsi, 
chenon  difeuopra  i fuoi  viui  colori  ne’ difeorfi,  ilumincll’inuen- 
tioni,nella  prudenza  il  decoro, nel  portamento  la  graniti,  & ncll’o- 
perationi  l’immagine  reale  del  Fattor  eterno  . Se  vn  cicco  nato 
aprifle  gli  occhi , 8c  vedelTc  vna  nuuoletta  ofeura  ingombrar  l’O- 
riente,prima  che  nafea  il  giorno  : Indi  per  dietroà  quella  fpunta- 
ido  pian  piano  il  Sole, da  lui  non  villo  per  l’impedimento  detto  ; co- 
minciaffe  quella  nube  à fpargere  da  i grauidi  fianchi  (come  fuole-/ 
accadi  re)  ma  tutmi  fplédori;  & tutta  ticca  di  lucc,&:  ornata  di  per- 
le & d’oftro,far  cosi  nobil  fregio  al  cielo  fercnc:  che  giuditio  penfi 
tu,  che  farebbe  il  ciecodella  bellezza  del  Si  le  ? Egli  fenza  dubbio 
fra  fc  fteflò  difeorrendo  direbbe  : Se  quella  tetra , & ofeura  nuuo- 
letta,quali  pallido  cadauero  giaceua  inutile, & brutta  : & bora  folo 
perche nafeonde  il  Sole  c rifu fei tata;  & cosi  bella  è diuenuta,  che,, 

Fembra  vna  velie  d’ero  dell’alba, vn  diadema  dc’monti,  vn  ricamo 
dellesfcrcjvna  bandiera  fpiegatasù  l’orizonte,  & vna  porporadcl 
Re  de’lumi;  quanta  dunque  farà  la  beltà  diquel  chiarifiitno piane- 
ra, che  dentro  quella  fi  nafeonde  ì E quanto  flupirei  più  s’iopoteffì 
vagheggiarlo  alla  libera, fgombrato  da  qnellanube?  Or  fe  noi  ve- 
diamo,che  l’anima  èquella, che  rauuina, abbellito, & adoma  il  ca- 
dauerofozzodi  quello  corpo, che  tanto  allctta  la  villa  ; giudica  tu, 
che  marauiglia  ingombrerebbe  gli  humani  pctti,fcfi  poteffe  veder 
fuor  della  carne  la  tnaellà,  & la  vaghezza  della  fua  foflanza,  in  cui 
xilplcndel’immagine delia  fuperna  Trinità . Quello  èquello fpec- 
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In  ltintr. 
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t.  Cor.tj. 

T[*l.  * 
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cliio ,dice  il  Serafico  Bonauérura.di  cui  fauclla  l’Apofto!o,nel quali 
vediamo  ['increate  bellezze:  Viiemns  nane  per Jpeculum  in  tnig- 
m*te.  Et  in  effetto*  molto  cieco  fi  può  dircolui , il  quale  in  etto  non 
riconofcei  vaghifsimi  lineamenti  del  Creatore.  Volgi  di  gratia_i 
gii  occhi  dentro  te  fteffo  , 8c  vedrai  come  nell'anima  tua  riflettano 
i raggi  della  incommutabillucc,  confórme  al  detto  del  CctcriftaL,: 
Signatnm  efl  fnper  nts  lumen  yulmstm  D»  mine.  Se  l’anima  ritie- 
ne à mente  lecofepaffatc  ticordandofcne,leprcfcnti rapprefentan- 
dole,  le  future  prcuedcndole;dunque  in  effe  vedi  ftampa  ta  l’imma- 
gine della  diuina  eternità  , il  cui  effer  indiuifìbile  fi  ftende  à tutti  i 
tempi.  Se  l’anima  riflette  fopra  fc  fteffa , & fopra  gli  atti  fuoi,  co- 
nofeendo  di  conofcere,  Scarnando  l'amore,  col  quale  ama  ; dunque 
in  lei  rilucono  gli  fplendori  dell’increata  fpiri  tuali  tà  ; perche  niuna 
cofa  materiale  può  far  riflefsione  fopra  le  fueoperationi . Se  l’ani- 
ma non  può  ftar  vn  momento  fenza  attuar  la  mente  in  ripenfar 
qualche  cofa;  dunque  in  lei  rimiri  vna  fcinrilla  della  diuina  attuali^ 
tà.  Mentre  apprende  i primi  principi}  Tempre dell’ifteffo  modo  , 
conofccndoinuariabilmcntel’inuariabilevcrirà,  Se  le  propoli  rioni 
infallibili,  come  fono,  che  il  tutto  fia  maggior  della  fua  parte;  eh’ v- 
na  cofa  non  poffa  effer  & non  effere  in  vn  medefimo  tempo,  & fo- 
migliami:  chi  dirà  ch’ella  non  fia  partecipe  della  diuina  immutabi- 
lità 1 Mentre  appréde la fìgniflcatione delle  voci.* mctre giudica  la 
verità  delle propofitioni:  mentre  da  vna  cofa  inferifee  vn  altra  col 
difeorfo  ; non  vedi  vn  effigie  della  fapienza  increata  ì Non  rimiri 
vna  biieuc  rapprefentatione  della  onnipotenza , quando  confideri , 
chel’animacoll’arteinuentatadal  fuo  ingegno, và  emulando  tutte 
l’opere  della  natura  ? Non  riconofci  in  temedefimo  vna  figura  del- 
la bontà  ineffabile  di  Dio,  che  non  può  non  amar  fe  ffeffo , effendo 
egli  fommamente amabile;  mentre  fperimen ti,  ch’il  ruocuore  non 
può  nó  amare  il  bene  reale,ò  almeno  apparate  ? E fe  brami  vagheg- 
giar nelPanima  i fulgóri  della  SacratifTima  Trinità  ; vedi  come  la 
memoria  grauida  della  fpccie.chclcrapprcfenta  l’oggetto, è limile 
all’eterno  Padre:  dalla  memoria  nafee  il  conofcimento  della  cofa_» 
rapprefentaca;  ecco  la  genera  cione  del  Verbo,  il  qualecvn  parto 
dell’intelletto  patefno:dalIa  memoria, & dalla  conofccnza  dell’og- 
getto procede  l’amore,  coi  qualcl’anima  dofidera,  ò fi  compiace-, 
della  cofa  ccnofciurajcosi  il  Padre,t’l  Figlio  fpirano  infieme  lo  Spi- 
rito fiintOjil  quale  è vn  amore,&  vn  compiadmétodellc  loro  cono- 
fi-iute  bellezze.  L’Apoftolo  S.  Paolo  dicc.che  l’anima  noftra  fia  tem- 
pio di  Dio  viuo  : J'ts  efits  templum  Dei  vini . E perche  Dio  è trino 
& vno,hà  fabbricatoqueflo  tempio  con  trealtari , memoria,  intel- 
letto, & volontà  :&  inciafchedunodi  efsi  vi  ftà l’immagine d’ vna 
ptrfona  ditiina  : douc  ancora  tre  squillanti  lampade  pollòno  accen- 
dere i chtiftjani . Nell 'altare  della  memoria  fi  vede  collocato  il  qua- 
w , ’ ' dro» 
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èro,  oue  rivende  l'immagine  del  Padre  eremo:  percioche  si  come 
egli  colla  memoria  feconda  genera  i!  Verbo:  cosi  l’anima  nel  ricor» 
darti  produce  il  Aio  ptoporticnato  verbo,  come  nel  fecondo  difeor- 
fo  s’c  fpiegato.  Innanzi  à quello  altare  arde  la  lampada  della  fede , 
la  quale  illumina  la  memoria,  acciò  non  si  difmenrichi  della  veri- 
tà cattolica.  Nell'altare  dell’intelletto  ftà  l’immagine  del  Figlio» 
il  quale  rapprefenta  alla  meme  patema  quanto  in  fe  con  tiene:  fi  co- 
me il  noftro  intelletto  nel  Aro  cono feimero  pone  innanzi  all’anima 
la  venti-  della  cofa  conofciuta  . Qui  riluce  la  lampada  della  Spe- 
ranza» la  quale»  benché  fia  habitoaélla  volontà;  ad  ogni  modo» 
aiuta  anche  l’intelletto  noftro  à giudicare,che  potremo  (alitarci  per 
i meriti  dell’iftelTo  figlio  humanato . Nell* altare deIla!volonti,col- 
Ja  quale  amiamo  il  bcne»si  vagheggiai!  ritrattodcllo  Spirito  Tanto» 
amore  increato  del  Padre,  & del  Figlio,  EquiJfauilla  la  lampada 
della  cariti.  Or  fe  si  poteffe  veder  vn  anima  feparata  dal  corpo» 

• rtonofeurarebbe  tutte  le  beilczzedel  Cielo  & della  Terra  ; mentre 
è ricca  di  tante  perfettioni  , ornata  con  tanti  lumi , carica  di  tanti 
doni  ,& nobilitatacon  rant’imprcfe.&immaginidelfòmmoRè? 

Quindi  fi  può  penetrar  la  cagione  perche  il  grancronifta  Mosè 
Introduce  il  Creatore  in  numero  (ingoiare  nella  primiera  fabbrica 
del  mondo:  Dixit  Deus , fecitque  Deus:  ma  giunto  alla  creatione  €tn,t,  ^ 
dell’anima, quafi inuitandofi infieme lcDiuine perfone,intuonaro-  2. 
no  quelle  parole  : Faciamus  hominem  ad  ìmagìnem , & ftmilitu- 
dinem  nottram . Forfè  nella  formauonedcll’luiemq  vi  ccncorfero 
tutte  le  tre  pedone»  & non  nella  produttionedcll’altrecreature  ? 

Non  certo;  pe  ro  c he, «pervi  T rinitatis  ad  extra  fune  i ndmija  : l 'opera  - 
rioni,  da  Teologi  dette  ^id  intra,  cioè  che  reftann  in  Dio , come  fo- 
no generarti  Verbo,  Sf  fpirarloSpirito  Tanto,  pedono  da  vna  ptr- 
fona  cferritarfiindcpendcntemehtcdall’altre  : onde  il  Padre  foto 
genera  ;&con  lui  il  Figlio  folamente  fpira:  ma  Popcre,  adextra^, 
che  fon  fuor  di  Dio , & padano  alle  creature  , come  fon  o il  crcare,il 
conferuare»  il  giuftificare,  8c  Tomiglian ri;  debbono  efier  nccedaria- 
mcnteda  tutte  tre  ; peroche  hanno  l’iftéffa  onnipotenza  » come  fi 
diiFe  nel  di  Tcorfo  precedente . Perche  dunque  folamente  perla-, 
forma  tione  dell’huomo  s’introduce  il  faggio , & pietofo  collegio  di  Serm.  io.' 
tutte  le  tre  Diuinepe  rione  ì Alcol  ra  di  quel  gran  lume  della  Chic-  in  pf<i  tiK 
fa  Ambrogio  la  rifpofta  fentetitiofa:  Cattradixit,Cr  fatta  Junt'.m 
homo  fiatjpecialis  quidam  Dei  accedi t hor tatui , vt  tanquam  la - 
borantis  Dei  in  buius  munert  creatura  figmficttur  operano  , 

Deus  quidtm  txpers laboris  e fi : ftdfcripturavtrba , obgratianu  u? 
mi,  ttudiefamoperationem  Dei  oflendunt.  Et  vuol  dire  : è così  fu-  " 
tdimela  dtgnità,&  la  bellezza  dell’anima, per  l’immagine  del  Crea- 
tore,eh' in  efla  rifplende;  che  quantunque  Dio  fia  di  fatica  incapace: 
ad  ogni  modo»  per  ruamfeftaitila  tua  propria  grandezza,  moitraj. 
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di  crearti  có  maggiore  Audio,  come  fequefi’opera  folTe  più  difficili! 
al  fuo  braccio  poderofo:  & come  fc  per  lei  fi  richiedefie  maggior 
premura  , & ponderatione  : però  conuoca  tutto  ii  collegio  della  fa- 
pientiflìma  T rinità  . Onde  vagamente  conchiude  lo  AriTo  Santo: 
Si  ergo  Deus  matort  quo  dar» (Indio  tt  creauit,  cttripf e fui  fludtum* 
, dereltnquisì  Haivnanima  tantodegna,  nobile  , & bella,  ch’ilfa- 

bro onnipotente  nel  crearla  camino  con  tanta  accuratezza , 8c  dili* 
genza  ; Se  tu  negligente,  & (ciocco non  ti  Aimi  ? 8c  tu  (pregiando 
quel  che  (ci,  ami  quel  che  fonde  befiie  ? Tu  antepofio,&  preferito 
à tutte  le  bellezze  create,  anteponi,  & preferirci  alla  bellezza  incó* 
parabile dell’anima  tua,  vn  pezzodiloto  ? Quando  pcccafiì per 
acquifiar  qualche  cofa  più  bella  dell'anima  tua  , n on  tanto  inrole* 
rabile  il  tuo  errore  farebbe:  ma  per  vile  interefle.ò  per  vano  capric- 
cio, ò per  mafeherata  carogna  vender  l'immagine  del  Rèfourano» 
Stroppo  gran  pazzia.  Il  Regio  Profèta  accortoli  , che  per  amor 
della  bellezza  del  volto  di  Berftbea,  haueacol  peccato  dell'adulte- 
rio,  fatto  vn  si  gran  torto  alla  più  bella  anima  fua, gridò  lagrimetiol- 
fjtl.  mente:  Quo  ni  am  fiumi  Hata  e fi  in  puluere  anima  n olirà:  chiamado 
poluereil  volto  della  donna,  come  efponeiui  ChrifbAomo,  il qual 
dice  : Quid  altud  e(l  pule  fraudo  corpohs , tufi  puluis , C lutumj  ì 
* Sai  ergo  amore  vinttuitenerur , & luto  inhiat,  & trtcorporcam.qua 

in /e  e fi  f acuì  totem  cmeri  maria  par , humtliat  in  puluere  ammanta 
juam.  Granmiferia,  & cecità  (òggettar  vn  anima  si  bella  ad  vn 
volto  di  poluere  colorita.  E quel , ch’é  peggio  , arnua  à tale  quefia 
imbriachezza,  che  riduce  i paz^i  amanti  à chiamar  l'amata,  anima 
mia,  & idolo  mio;  humiliando,  Se  imprigionando  il  fuo  nobile  fpi- 
rito  in  vna  fiatila  puzzolente,  fenzapenfar, chela  fua  più  bella  ,& 
nobil  parte,  ch’è  l’anima,  s’auuilitce  per  oggetto  più  vile,  & più 
brutto  di  lei,  fpendendo  vna  gemma  per  còprar  vn  pugno  di  fango. 
Il  fuoco  della  fornace  di  Babilonia  portò  rifpctto  à quei  tre  fanti 
274M.J.  fanciulli,  chedall’empio  Re  furono  condannati  alle  fiamme:  Non 
tetigit  eos  ommnò  ignis,  ncque  contriftauit.  Ma  perche  il  fuoco  non 
nfpettò  ancora  quei  fette  giouani  maccabei,  dal  Re  Antiocoatroce* 
j.Mac.p.  mente  martirizatU  Rifponde.  $■  Giouanni  Chrifofiomo  : Edax 
ti  om.  in  tgnit,  in  rribus  pueris , fanftum , dr  dìuinum  ternarium  rcucrcbatur , 
fjal.+é.  drtremebat.  Quefii  tre  giouanctti,  col  loro  numero  ternario,  rap- 
prcfenrauano  il  numero  rrino  delle  pedone  diuine . Onde  il  fuoco, 
quafi  di  giuditio  dotato , tiuerì  queli’immagine , Se  tremò  diquell*. 
abozzo  del  fuo  trino  Crea  torce  acciò  rinfacciane  à gli  huomini  la_» 
loro  federa tezza:  mentre  tanto  poco  ftimano  l’anima  propria,  nell* 
quale  più  nobilmente  riluce  il  fuggello  dell'ammirabile  Trinità. 

Ritorna  hora  meco  donde  fiamo  vfeiti . Se  la  bellezza  di  quefi* 
anima  c sì  grande , come  dicemmo , fòlo  perche  in  effe  rhicrberano 
•i  folgori  del  volto  del  Citatore;  che  beltà  deceder  poi  quella  dcl- 
* i'iftcf-  * 
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'l’ifteffo  volto  del  tuo  Dio  ? Se  l’immagine  della  SantilTima  Trini- 
ti, cosi  alla  grotta  abbozzata  in  vn  pezto  di  loto,  com’è  i’huomo.» 
ofeura  tuttala  lpce,&  la  vaghezza  del  Sole,  della  Luna  »&  delle,» 
•Steliejchefaràjl  veder  la  maeftà.la  gratia.il  decorod’armcnia,  lo 
fattezze, & la  proportione  dell'infinite  perfettioni  dell’iltefla  Bea- 
Jiffima Triniti?  O ineffabile  bellezza  del  mio  beiliffimo  Crea- 
tore--. 

v Afcendial  quarto  grado, &confidera,che  fc  tanto  marauigliolà- 
mentetifplcndc  lafomiglianzadi  Dio.flampara  nella  creta  di  que- 
lla carne;qnanta  maggior  luce  di  beiti  cclefte  fpargerà  il  ritratto 
deli’illeflo.impteflòndl’aureelamedell'angelichcfi  dante?  Il  pri- 
mo choro  dunque  degli  fpiriti  foprani.nominati  Angeli,  depurati 
alla  cuftodianoftra,è  tanto  fuperiore  in  vaghezza  all’animeragio-  s. 

neuoli,quanro  la  chiarezza  del  Sole  ecccdequclla  della  Lnna.Con- 
ciofiache.fi  comeaU’apparir  di  quella  ruota  luminofa  dell’aureo  pia 
nera , fi  cuoprono  per  vergogna  il  volto  con  pallido  velo  rutti  i lumi 
del  Cielo:  cosi  alla  prefenza  d’vn  Angelo  in  corpo  aflitnto»  difparuc 
tutta  la  bellezza  dei  volto  del  belliisimo  Daniello.  Stana  quello 
Profeta  nel  fior  della  fua  giouanetza  , 8c  comerifcrifcc  la  diuina_>  Dan.t. 
fcrittura.era  il  più  bello  di  tutti  i paggi»  che  nella  Corte  del  Redi 
Babilonia.diregiocibofinutricaffero.  E mentre  nella  fponda del  x ‘ 
rapido  fiume  1 igrc  fofpiraua,&  sfogaua  i furi  fanti  peniteli,  riuol- 
toal  Cielo,  ecco  fccndere  vn  paraninfo  dell’Empireo,  fotto quella  Dan.  /#. 
forma  da  lui  deferirlo.  Riluccuail  corpo  alfunto  del  cclcllc  mef- 
faggio,  quali  pretiofo  crifolito,  che  fuc-r  dcll’habiro  candidiamo 
trafpariua.  Cingala  i funi  fianchi  vn  aureo  cinturino.i!  quale  flrin- 
gendoil  fottil  velo  della  velie  intorno  i i lombi, permettala,  che  le 
falde, fuentolatedaJI’aure.in  mi l/r  giri  fi  riuolgaTcro.  Corti fcaua  il 
vifo  ltiminofo,&  i guifa  di  fulgore  sfatiiliando , dimcftraua  il  bea- 
tifico lume,&  i’ardoredi  Paradifb.chc  dentro  nafeondeua.  Gli  oc- 
chi poi  fcintillanti,&  viuaci  della  fercna  frontc,fciribrauano  duedi 
qticH’eterne  lampadi  d’argento,  che  dalla  notte  buina  accefencllo 
ftellato  tempio  del  Fermamento  ardono,  per  rifehiarar  la  caligine^- 
del  mondo-  Alla  villa  di  tanta  beiti,  quali  Luna all’afpetto del  So- 
le, s’ofcurò,  s’impallidi.fi  marci  tutta  la  vaghezza  del  vilo  di  Da- 
niello; & però  corifèna  di  fe  medefimo  : Et  fpecies  tuta  immutata 
tRin  me , acciò  fi  conofceflc quanto  la  follanza  Angelica  fuperaiia 
ja  follatila  dell’anima  ragionatole;  mentre  la  bellezza  del  corpo  di 
quella  redatta  tanto  abbagliata  ad  vn  lampo  del  corpo  allumo  da.» 

«juella.  Da  quello  fa  tto.diccChrilòflomo.s’argomtnta  quanto  im-  Elemii . £ 
menfa  lia  la  formofiti  della  natura  Diuina,  qua  fuprema  ,<fr  prima  de  irte, 
eiì.que  milita  jingetorum  ertami  ; quorum  vnum  Daniel  fuRmt-  Dei  nata, 
re  non  potuti . O ìncomprcnfibilc  bcllc^£a  del  noftro  bcllisfimo 
Creatore.  ‘ 
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!I  quinto  grado  è il  choro  degli  Arcangeli, differenti  nella  fpeci* 
dagli  Angeli:  ì'  quali  comparati  fòncome'J  Sole  rifpetto  alla  Lu- 
na : onde  quanto  quello  fecondo  ordine  di  fpiriti  immortali  ecceda 
in  dignità  l’ordine  Angelico;  tanto  la  bclle^a  della  fua  natura* 
prepondera  alla  bellezza  della  foftanza  di  quello.  Gli  Angeli  fon-» 
deputati  alla  cuftodia  di  qualfiuoglia  huomo,per  vile  & baffo , che 
fia:  Se  di  più  fon  mandati  dal  Principe  fupremo  per  negoti j ordina- 
ffom.  $4.  rij  & comuni  : ma  gli  Arcangeli,comedice  il  magno  Gregorio,fon 
inEuang.  inuiati  per  grauiffimi&  alti  affari  ;&  fon  dellinati  allaprotettione 
particolare  dc’Prencipi,  de’Regi,  & de*  Pontefici,!-  qualioltrc  il  lo- 
ro priuato  Angelo  cu(lode,comeperfone  particolari , hanno  vn  Ar- 
cangelo fuperiorcalTillente,in  quanto  fon  prelati,&  capi  del  modo. 
de  etileni  Et  però  aggiunge  il  grande  Areopagita.che  gli  Arcangeli  illruifco- 
tìgr.  e ■ 9-  no,&  illuminano  gli  Angeli, à loro  foggetri,dimoftràdo  i quelli  più 
chiaraméte  il  voler  diuino,&  l’efecutionc  di  quello , intorno  all’vf- 
ficiodicuftodirci.  Quanto  dunqueil  fecondo  choro  di  quelli  glo. 
riolì  minillri  del  lbmmo  Rè  eccedenella  fpecie,nclla  gratia , ncllso 
gloriarne! la  dignità,&  nel  minillerio  il  primo  efercito;  rantola  bel- 
lezza della  fila  natura  è fupcriore  allebellilfimcperfetrioni  della 
foftanza  di  quello:  onde  dagli  Arcangeli  trapaffa  col  penfìero  al 
$Ap.  / j.  Fattor  della  loro  vaghezza;  perche,  A magnitudine  Jptctei  crt/t- 
ture  poterti  cofnofctbtlitcr  Creator  horum  vtdtri  ; & non  ti  potrai 
contenere  di  non  «fclamare;  ò amabiliffima  belletta  del  mio  bel- 
liffimo  Creatore. 

L’ifteffa  proportione  hanno  gli  altri  fett’ordini  di  fpiriti  fuperio- 
ri;  fichcciafcunapcrfona  potrebbe  da  fc  fpecolar  la  lorobelle^- 
za,afcendendocoll’ifteffa  regola  Scmifura,  ch’èfra  la  prima , & la 
feconda  fchiera,  nel  modo  fopradetto.  Ma  perfàcilitarmaggior- 
mente  la  falita  di  quella  fcala  di  Paradifo;  folleuiamoci  al  fello  gra-  * 
do >&  vedremo,  che  quanto  l’effer  deputa  to  al  fupremo  gouerno  di 
tutto  vn  regno,  è più  degno  carico  di  quello  degli  Angeli , & degli 
Arcangeli,deftinati  alla  cuftodia  d’vn  hiiomo  folo:  tanro  la  natura, 

Ja  perfettione,&  la  bellezza  de’Principa ti  formonta  la  belletta,  la 
perfettione,&  te  natura  di  quelli;  che  però  à loro  ftà  foggerto , & 
vbbidiente  il  primo, fc  il  fecondo  choro:  & chiamanfi  Principati; 
percioche  foftengono  inuilìbilmentc  il  carico  de'  regni  del  mondo  : 
fi  cheogni  huomo  hau’il  Aio  proprio  cuftodeti  Prelati, & i Prencipj 
hann’vn  Arcangelo,olrreI’Angclo;Sc  tutroil  regno  poi,  davn  fu- 
blime  Principato  ftà  cuftodiro.  Quanta  diique  farà  la  beltà  del  pri- 
mo cfemplarcjdondevfcirono  tanti  vaghi  fimulacri  di-Dio  l O in- 
comparabile belletta  del  mio  belliftìmo  Creatore . 

Nel  fetrimogradorirrouerai  le  Poteftà,IequaIi  perche  nell’cffer 
fon  di  gran  lunga  fiiperiori  à’  tre  precedenti  ordini  ; per  quello  foo 
ioroprcfidcnti/irdinandoquantobanda  fiate.  E pesche  fogliono 
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gli  fpiritì  rabbellì  opporli  alla  cuftodia,&  à*  mmifteri  de’  noltri  co* 

«odi;  per  quello  han  poteflà  di  rintuzzar  l'oigoglio  loro . Cosi 
quando  il  Demonio  volfe  pubblicar  al  popolo  Hcbreo  il  morto  cor- 
po del  Santo  Mose»  acciò  l’induceflc  all'idolatria;  San  Michele  fù 
qtiegli.che  frenò  l’audacia  del  maligno  : Cum  Michael  aircange-  Indi.  t. 
. lui  dtfputans  cum  Diabolo  altere aretur  de  M oyfi  corpere , dixit  : 

Impera  ubi Dominai.  E però  diflcil  ciraro  Gregorio  : Poteflatum 
ditto ni  virtuta  aduerjtjubiePlaJunt , & eorum  potevate  maxime 
refranantur".  dai  che  fi  caua»  che  San  Michclefiadi  queftoquarto 
choro,come  infegna  San  Dionigio,San  Tomaio, & altri  Teologi, & 
non  vn  Serafino  dell’ordine  fupremo,com’altri  flimano.  Calcola., 
dunque  dall’eminenza  della  natura  di  quelle  potefià  fopra  gli  altri 
corteggiai  del  Rè  della  gloriala  bellezza  loro  ; & da  quella  poi, 
i’ecceffò  diquclla  prima  forma  originale  & increa ra,  ch’imprclfc  in 
canti  milioni  di  Paraninfi  celelti,  i lumi  del  Aio  gratiofo  volto  : così 
hau ra i motiuo di  gridare:  O gloriofa  bellezza  del  mio  bellilfimo 
Creatore. 

Sù  l’ottauo  fcalino  il  chorodelie  Virtù  fà  pompo  fa  mcllra  delle 
fucmirabili  grandezze.  Poiché, come fe  la  fua non  folle beltà , 8c 
perfettionc naturale, ma  diclina;  hi  per  vfficio  commeffoli  dall’ati- 
tor  della  natura,d’operar,fuor  del  corfo  delia  natiira,marainglic,&: 
prodigi  miracoir  fi  : vt  per  eoi  miracula  frequemiui  fi  am , difleil 
Santo  Pontefice  fopr’addotto.  Or  fe  le  quattro  fchitrc  inferiori 
fon  belle  in  tanto  ecceffc,  & pura  loro  non  è lecito  trapalargli  or- 
dini della  natura  : quelle  Virtù  fublimi,ch’inmano  reggono  il  fre- 
no del  mondo,  &polIbno  trauolgerele  leggi  delle  cali  fe  naturali, 
agghiacciandoli  al  lorocomandoil  fuoco,  & infocandoli  al  loro  vo- 
lere il  ghiaccio;  quanto  faranno  più  vaghe  ? E quanto  più  poi  colui, 
che  con  vn  folo)J«ir,in  tutteimpreffesi  gloriofe  fortezze,  raggi,& 

Iplcndori  1 O inefplicabiie  bellezza  del  mio  belliffìmo  Creatore. 

Le  Signorie, ò vero  Dominationi nel  nono  grado  maggiormc- 
te  fcuoprono  le  loro  grandezze  .mantenendo  grauità  maggiorc:po- 
fciache  quelli  fpiritinrn  difeendono  giamai  à terra , fecondo  la  più 
vera  opinione  di  San  Dionigio,  di  San  Tomafi,&  d’ai  tri  Dottori  : 
percioche  non  fon  delfina  ti  à minilteri  riterni  : nè  à loro  s’appartie- 
ne l'immediata  cfecuiionedella  Prouidenza eterna;  ma  fidamente 
alfiftonoinnanzi  al  foglio  del  gran  Monatca,&  quali  fuoi  maggior- 
domi fon  prelìdenti  di  tutta  quella  gran  famiglia  de’  cinque  chori 
infi;riori,dorninando.comandando , & difpontndo  di  loro  à benefi- 
cio del  mondo , in  quel  modo, che à loro  vien  ordinato  d.  lla  diclina 
volontà, per  mezodclla  più  fuprema  Gerarchia.  OndeSan  Grego- 
rio Papa  difle  : l'oc an tur  Dominationet , quia  eii,  ad  obediendum 
colera [ubtcftaf  unte  & San  Dionigio,  il  qualecon  la  Aia  greca  elo-  De  ealeffì 
quenza  grandeggia  nello  Alle;  cosi  altamente  Icriffe  : Dominano - Hter.  c.t. 
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ut!  funtquedam  intelligenti*  celfieres,  emni  inferiori fubmijfione 
hbert,  & ommjermlt  , (jr  t rumi nut toni  obnoxto  opere fupenores. 
Quelle  fubiimi  intelligenze  dunque,  le  quali  fdegnano  per  loro  có« 
ditione  ogni  terreno  vfficio,&  godono  folo  nel  fignoreggiar  le  fchie 
re  innumerabilità  lorofoggette  ; quanto  foprauanzar  debbono  la 
bellezza  diquelle  ì & quanto  debbono  effer  iitpcrate  dalla  formo-  * 
(irà  di  quella  diuina  Idea  d’ogni  beltà,  donde  tufferò  l’origine  ? O 
arrooniofiflìma  bellezza  del  mio  belliffìmo  Creatore . 

Più  sù  trotterai  gli  T roni  ; cosi  nominati  ; percioche  in  eflì  par- 
ticolarmente il  fommo  Ré difcuoprcla  fua  maeftà  reale.  Il  magni- 
fico Salomone,  per  dimoftrar  la  Aia  magnificenza  A fabbricò  vtu 
trono  d'auoriojtutto  d’oro  ve  Aitò  : & collocatolo  fopra  fei  gradi , 
galleggiati  da  Leoni  fimilmente  d'oro;  fopra  quello  fedendo  di- 
3.  rtg.io.  chiaro  talmente  la  fua  grandezzate  hebbero  à dire  le  facre  carte: 
jVon  ettfalhm  tale  opus  in  vmuerfis  regnis.  Ma'l  fupremo  Impe- 
radorc  dell'vniucrfo,nnn  vn  fol  trono;ma  milioni  ne  creò  , con  vn 
cenno.  Stanno queftifpiri ti  fopra  i fcichori  inferiori, quafi  tanto 
fcdi,foprafeigradiecceIfi,folIeuare.  Non  fon  d’010  veftiti;  ma  di 
puriflìmi  fulgòri,che  dal  fonte  dell’eterna  luce  in  eflì  riuerberano; 
lib.  dee  pie  che  però  diflc  l’Areopagita:  Threm,  ad  Dei  fujcipiendos  fulgore! 
fti  bitr.  e. 7 femper  patene . In  eflì  poi  fi  dice, che  Aia  fedendo  il  vero  Salomone; 

perocheficomcvn  Re, quando  nel  trono  rifiede  niacftofo,  tutto  di 
porpora, d’oro, & di  gemme  guarnito  & lampeggiate,-  muoue  i po- 
poli à tiuercza,&  dimoftra  la  fua  poteflà  fuprema,  con  laquale  può 
dar  legge,può  giudicare, & caftigare:  cosi  quel  grande  Dio  hi  crea- 
toqaefta  moltitudine  di  Troni,accioche  ciafcun.che  rimira  vna  fo- 
la diquefte  al  tiflìme  intelligenze,  venga  in  chiara  cognitioncdella 
grandezza  della  Diuina  maeftà  ; & quanto  fia  affoluta  la  fua  poten- 
za m dar  legge, & giudicare  il  mondo . Quello  forfè  lignificar  vol- 
feSan  Gregorio  fopra  riferito.quando  dille  : Per  Throtios  Deus/ua 
indicta  decer nit . Bifogna  dunque, che  il  Signore  habbia  dato  loro 
natura, pcrfettione,&  bellezza  talc.chefia  proportionata  per  vn  ef- 
fetto tanto  fubl ime, & gloriofo  : & mentre  hanno  qualità  tali,  che 
poflono  manifeftar  il  dominio,  la  maeftà,  & la  monarchia  di  quel 
grande  Augufto  più  di  tutte  l'al  tre  creature  inferiori chi  potrà  pe- 
netrar la  loro  vaghezza  ? Anzichi  potrà  mirarda  lungi  la  beltà  di 
colsi , che  tanta  à loro  nc  diede  ? O ammirabile  bellezza  del  mio 

belìiflimo  Creatore.  , .. 

I Cherubini  poi  nell’vndecimo  grado , quafi  modulimi  fpccchi 
dell’increato  Sole, fon  ripieni  di  piu  fercna  luce  di  fapienza:che  per- 
ciò chiamanfi  có  voce  hcbraica, Cherubini,  ch’innoftra  lingua  vuol 
dire,  Pienezza  di  feienza.  Noi  vediamo, che  douendo  il  gran  Fat- 
tore coronar  il  Sole  di  tanto  fplendorc  : & haucndolo  fingolarmen- 
rcad  arricchir  di  sì  gran  chiarezza  ; gli  diede  vna  natura  tanto  fin- 
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golare  nella  virtù.nell'efficaciamegH  influfii»&  nella  beltà;  chel’o* 

tacoJo  diuino, con  ute  encomio  lo  celebra  : Vat  admir abile , opus  E ccl.4f. 

txcelfi  . Ór  quelle  rifplendenrifiìme  follarne,  nelle  quali  doucano 

in  tam'abbondanza  riporli  i (efori  delta  fapienza  infinita  ; di  cho 

vaga  natura , & effenza  credi , che  fieno  ornate  ? E qual  deu’cffcc 

poi  I a gratia  di  quel  volto  I uminofo,che  rende  si  belli  i Cherubin  i , 

lolo  con  lo  guardo  ? O cccefiìua  bellezza  del  mio  belliffimo  Crea* 

torc. 

Fiammaggiano  fopra  l’vltimo  grado  t glotiofi  amanti, i quali  da* 
diuini  ardori  prendono  di  Serafino  il  nome  : de  coftoro  fi  come  nel- 
l’ordine fonoi  tutti  fuperiori;  così  ncll’effcnza,  & nelle perfettioni 
trafeendono  ogni  creata  mtclligcnza;conciofiache  furono  eletti  al- 
la maggior  vnione  con  Dio,per  mezo  dell'amore,  che  haucr  potefie 
giamai  qtialfuioglia  corteggiano  celefte  col  fuo  Principe  immortale. 

Però  diffc  S.  Dionigio,  cheftienoncIl’atriodclIabeatiflìmaTri- 

nità  : 1 n vefhbttlis /uper/abìlanttalis  T nnttatis  collocati,  ab  ipfa  c.f.dedùt, 

deiformittr  effe  babent.  Quindi  c, che  vide  llàia  Dio  nel  trono  ec-  nom.  , 

cclfo  fcdcnte,& due  Serafini, che  innanzi  à lui  fi  coprìuanocondue 

ale  il  volto:  Duabus  velabant  factem  fu  am . Quello  fù  artificio  Jfa-it. 

del  Signore  : perochel’Euangclifta  S.  Giouanni  dice,  che  colui , il 

quale  fedeua  in  quel  trono,cra  il  Figlio  deiretemo  Padre  : Mac  di-  Ioa.  li, 

Xtt  JJaias quando  vìdit gloriano  Chrtfh , & locutus  tfl  de  eo  : Or 

perche  i Serafini  fon  di  natura  tanto  fublimc,&  di  bellezza  cosi  ec- 

ccflìua.per  effer  eglino  le  prime  crea  turc,à  Dio  più  vicine,  & fomi- 

flianti  ; che  fàcilmente  lfaia  fi  farebbe  ingannato,  ftimando,ch’iI 
crafino  del  latodeflrofoffeil  Padre,  & quello  del  finiftro  lo  Spiri- 
to fanto  ; gtache  il  Figlio  ftaua  in  mezo  : per  quello  apparendo  eflt 
col  volto  ricouerto,&  in  piedi  per  riuerenza, diedero  ad  intendere» 
che  non  potcua  la  gratia  del  volto  loro  paragonarli  à quella  di  Dio; 

& però  come  lidie  al  folgorar  del  Sole  fi  copriuanoii  vifo,  & fi 
vergognauano  di  llar  innanzi  i quel  Dio.à  petto  à cui  c brutta  ogni 
bellezza, c difgratiofa  ogni  gratia.è  informe  ogni  vaga  forma  ,&  di 
paIlordimortes'afpergeognidecoro,&  venuftà.  Et  fevorraical- 
colar  alla  graffa  la  natura  de'Serafìni;pqtrai  veder  poi  con  Giacob- 
be , Domtnum  innixumfcala.  Prendi  dunque  il  Sole  ,&  fi  ccm- 
pararione  tra  la  bellezza  fua , & quella  del  volto  humano  ben  for- 
mato ; & vedrai,che almeno  quella  è doppia  rifpettoà  quclla:pct- 
chcniffun  mai  s’innamorò  del  Sole,  ne  diede  in  tante  Itrauaganzo 
amorofc,comc  han  fatto  per  vn  volto  humanoi  pazzi  amano  . JBi- 
iògna  dunque  in  oltre  dire , che  l’anima  nollra  fia  almeno  quattro 
volte  più  vaga  del  Sole  : l’Angelo  otto  volte,  l’Arcangelo  fedici , i 
Principati  trcntaduc,lePotdlà  feffantaquattro, le  Virtù  cento  vent- 
otto.le  Domina tioni  duccnto  cinquanta  feà,i  Troni  cinquecento.  Se 
dodici, i Cherubini  raillc,&  ventiquattro;  & i Serafini  duemila,  de 
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quarantotto  volte  eccedano  la  bellezza  del  Sole . E pur  colloro  IH- 
man  fi  cosi  brutti  innanzi  alla  vaga,  8c  gratiofa  maeftà  del  Creato- 
re; chcfiricuoprono  per  vergognai!  vifo;  veggendo  in  quel  luci- 
didimo  fpccchio l'idea,  il  fcxuc, & l’dTcnza  del  bello,  & dcll’ama- 
bile-». 

liJeTbeo:  , S.Ieroreocon  diffìcile,  ma  prò  fonda  fentenza  ci  moflra  quella-, 
Sloyftos . verità  : lefu  Dtitas,  dice  egli , ettfperies  effettrix  fpecieiàn  ijj  .qua 
fpecie  carent.vt  fpecieiprincipium  : Noneft  /peci et  in  forma  , vt 
qutf tccief  ipcrior fit  .11  che  è tanto, quanto  dire:  la  Diuinità  è bel- 
la fra  le  cofe,che  non  fon  belle;  perche  è principio  d’ogni  bellezza  : 
•ma  non  c bella  tra  le  cofe  belle  ; perche  è fupcriore  ad  ogni  beltà . 
Ine.  2 de  Che  enigma  c quello  . 1 Ma  fen riamo S.Tomafo  : Deiras  compa- 
ttai nom.  ra:a  ad  formai  potefi  diri fine  forma, non  per  defcclum.fed  per  ex- 
left-J.  cejfum  , quia  (uperat  omnem  forma m . Dio  folo  s'hà  da  dir  bello» 
& non  le  creature:  pcrciochela  loro  beltà.le  vien  da  quel  primario 
fonte  comunicata.  Ma  fe  pur  vuoi  dire,  che  le  creature  lìan  belle; 
non  hai  da  mefoolarci  Dio;  nè  dire, ch’egli  lia  bello  fra  le  cofe  belle; 
perchequefto  farebbe  accomunare  la  fingolar  bellezza  del  Creato- 
re con  la  beltà  dominale  delle  creature:  ma  più  torto  halli  à dire  : 
Dio  non  è vago  tra  le  vaghezze;  ma  (òpra ogni  vaghezza:  Dio  nó  " 
è più  bello  d’ogni  bèllo;  ma  folo  è bello  : Dio  è la  beltà  della  beltà* 
la  proportione  della  proportene , la  gratia  della gratia  ,1’idea,  la_» 
ftampa.l’archetipod’ogm  bellezza. 

Ecco  feigionto  alla  cima  della  fcaladi  Giacob.  Gii  cominci  à 
fcopriril  Signor  appoggiatoi  quella.  Fermati;  pcrochenon  dei piti 
falire;  ma  ripofai  ticon  Dia.  Amnufli  inliemc  tutte  le  creature.*» 
da  noi  deforme;  Srdiftillandoienel lambicco  del  tuo  ingegno, ca- 
uanc vna quinta  eflenza  di  beltà.  Quello  perfetnflimo  diftillato 
porto  innanzi  à Dio,ri  farà  feorgere  tre  verità , infognate  dal  gran- 
ar di. nom,  de  Areopagi  ta  con  quelle  parole  : Summo  pulebro  omnia  vniuntur » 
c.+.  quod  e(l  caufa  e fettina  omnium  pnlcbrorum  : eccola  prima. Il  fum- 

mo bello,  ch’è  Dio,  è caufa  efficiente  di  tutte  lelxllezz,c  create,  & 
creabili:  & perconfeguenza,in  lui,come  linee  al  centro,  con  eminc- 
za  ineffabile,  tutte  fono  vnite,6c  raccolte  in  vna  fo!a,fomma,  & in- 
finita beltà..  Quando  Dio  toglierti*  vna  parte  della  Irta  bellczzsu 
per  darla  alle  creature  ; pur  farebbenecclfario  confortare, che  gran 
capitale  di  venoftà  s’habbia  tiferbato  per  fc , chi  tanta  n’hàriparti- 
tofra  rinnumecabili  fue  fatture.  Ma  giache  egli  non  folo  non  ifmi- 
nuifee  la  propria  vaghezza  ; ma  la  moltiplica  nelle  fucbell’opere, 
folo  col  volere;  chi  potrà  fpiegar  le  fattezze  non  fatte  del  bellirti- 
m c.  4.  de  mo  Facitore?  Quia  emm  fdicc  l’Angelico  DuU-ire)  Dcut  propriant 
dm  nom.  pu!  ehm  udme  m bah  et  ; vult  eam  mùltiplicare  ficut  poffibUe  e fi,  fri - 
lett.$.  licer  per  communicationem  fui  fimilittedinis . La  feconda  verità: 
Efl  etiam  j ammano  pulchrum  caufa  f malti  omnium  pnlcbrorum  ; 
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tttnim fulchricaufa  enfia  filine.  Tuttclecreate  vaghezze  fono 
ordinate  dal  Creatore  àqueito  fine  «cioè > à rapprefentare  vna  fein- 
tilla dell'increata  beltà.  Quello  mondo  è vn  ritratto  del  noftro 
Spofo,il  quale  nel  talamo  della  gloria , ci  (là  preparando  lenone  : 

& ferue  à quello  fine, acciò  conofciamo,che  le  la  morta  immagine  è 
tanto  vaga;  il  volto  luminofo, c*l  vino  originale  come  farà  ? La  rer- 
ta:  E fi  ettam  caufa  extmflaris  : quoniam  f ccundum  ipfum  c«n~ 

(la  pu/cbr a determmantur . L’efcmpio,l’idea,  la  (lampa  della  bel- 
tà è quella  del  Creatore.  Quella  delle  crea  ture  è copia  diquel(a:£e 
tanto  farà  vna  creata  bellezza  maggior  dell’altra , quanto  farà  piè 
bella  copia  di  quell'incomprenlibile  originale.  £ come  che  non  può 
maila  vaghezza  creata  efprimcre  tutta  l’increata  ; fai  tramente  fa- 
rebbe Dio)  quindi  é,chc  per  molta,  & molta,  che  Dio  ne  conferifca 
all’opere  fue  ; fempre  r citeranno  alla  fua  originaria, & efemplar  va- 
ghetta  infinitamente  inferiori, come  nel  fecondo  difcorlb  della  bó- 
tàfùà  ballantafpicgato.  Che  fproportionata  proportione  dun- 
que farà  fra  le  crea ture,e*l Crea torcjmcntre  tutta  la  ca falla  eforbi- 
tante  della  beltà  creata  &:  creabile,  ch’è  fen^a  termine  ; viene  con 
eccedo  infinito, da  quella  infinita  beltà  di  Dio  vinra,&  luperata  ì 
Hora  potrai  persuaderti  come  non  mai  fi  fallidifcano  i beati  di 
vagheggiarla  nel  Cielo.Se  Dio  ragunade  in  vna  fola  belletta  tu  tre 
le  bellette  del  mondo;  nó  reftarebbe  tra  trenti  to,  & appagato  l’oc- 
chio, almeno  per  vn  hora  ? Ccrtochcsi.  E fe  fin  ita  l’noraprodu- 
ccde  vn  altra  belletta  maggior  di  quella;fenta  dubbio  per  vn’altr* 
hora  darebbe  alla  villa  pafcolo  diffidente.  Se  poi  creadclaterta, 
ch’auan^ade  la  feconda,pur  ballerebbe  à rapir  l’occhio,  c’I  cuore-»; 
acciò  per  altrettanto  tempo  non  penfade , ncbramafs’altro.  Cosi 
anche  formando  laquarta,&  poi  la  quinta  da  mano  in  mano,  fenza 
terminealcuno  ; perciochenon  mai  fi  può  venire  alla  creationc-» 
d’vna  bel  ti, che  Dio  non  poda  farla  maggiore, & maggiore  fenza-* 
termine:  Laonde  fenza  termiae  ancora  fuccedìuamente l’occhio 
fempre  rellerebbe  appaga to.ocaipata  la  mente,  & rapito  il  cuore-* 
dalla  nonirà . £ pur  non  mai  vedrebbe  vna  beltà, che  fede  infinita; 
ina  limita ta.corrottibile , & abbozzata  ali’ingrodò  da  quell’efem- 
pio,  ch’agguaglianza  non  ticonolce  # Quanta  maggior  efficacia.» 
dunquehauràil  belliffimo  volto  della  gloriofa  Trinità;  doue  il 
pelago  del  bello,fctioprendofi  tutto  auanto  inficine  ; non  ammette 
penfiero,nè  anfietà  di  vagheggiar  cola  più  bella  ì Come  penfi,che 
rcllcrà  l'anima  rua  allora  ? Non  girerà  più  le  fue  ruote  l'orologio 
dell’intelletto, per ritrouar  bellezza  lòggetta al  tempo:  nc potrà  la 
calamita  del  tuo  cuore  ad  al  tra  tramontana  riuolgerfi.ln  quel  mare 
di  beltà  ingo!fata,etemamcntcfatolla,cen  giubilo  griderà  : Quarti  Canti ! 
pulcher  ti  dilette  nei:  Facies  tua  fina  efigrattarum . Dio  mio  vor-  EfltT.  //,' 
rei  ftruggermi  per  dolore>ia  veder, che  le  tue  crea  ture, corrono  qua- 
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fi  farfalle.ad  ogni  fcintil  la  di  creata  beltà:  Se  douunquc  rimirano 
qualche  picciola  pietra»  che  riluca  nel  fondo;  ò maffi  d’oro,  che-» 
rt/plenda  nel  fuo  pallore  ; ò folle  di  fangue  gratiofo,  chegliocchi 
inganni,dc  affafciniil  cuore  ; fi  precipitano, & fi  burlano  della  mor- 
te . Ma  per  amare, per  poflcdcre,per  vagheggiar  in  'eterno  il  fiore, 
il  modello, l’effenza  della  tua  creatrice  beltà;  par,  che  fieno  infipi- 
de,ftolidc,& incantate.  Alza  la  cortina,  òbelliflimo  Fattore;  fi 
ch’vn  raggio  del  tuo  bel  lume  riuerberi  nella  cieca  noftra  mcnte;& 
ci  ferrica  il  cuorefuogliato;  acciò fitibondi  corriamo à bere  alla., 
fontana  della  tuabcllczza, acque  d'amore,  Se  onde  di  caftità  . 
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DISCORSO  QV1NTO 
* • • 
Sopra  la  Stanza  Settima.* . 

Viue  del  proprio  f guardo  , in  cui  gtoifce , 

E con  lo  /guardo  genera  in  mirar fi: 

JMa’l  generar  è n>n  dir , che  non  fnifce  » 
E’I  dir  è a >n  generar  fenzjt  mutar f. 

Qttant  ei  fa  grande  infatti,  al  dir  comprende  ; 
Nè  per  lo  Verbo , ma  nel  Verbo  intende . 


Sfendo  l’eterna  vita  vna  participatione  altiflì- 
ma  della  vita  diuina  ; non  può  meglio  cono- 
feerfì  la  fua  felicitile  non  fi  penetra,  di  quella.» 
del  Creatore  il  Cibo  foauidimo»  Se  gJorioib . 
Giàvediamo,  che  l'humano  cibo  i il  pane  ; & 
Tappiamo  ancoraché’!  vitro  degli  Angeli  è l’in- 
tcnderc,&  conofcer  varie cofe  : si  che  l’huomo 
viue  col  pane,  & l'Angelo  con  gli  oggetti  cono- 
feiuti . Il  Creatore  viue  del  proprio  Tuo  fguar- 
do:&il  Tuo  cibo  èia  pienezza  della  Deità:  nò  gode  d’altra  menfa, 
faluoche  del  giubilante  vagheggiamento  di  Te  medefimo  . Però 
diflc  Clemente  Alefandrino  : Cititi , & fonti  diurni  Pcrbi  eli  co- 
gniti» dittine  tjfentin.  Con  quello  rimirarli  ('nel  che  confitte  la  Tua 
vitandi  vita  il  Padrcal  Verbo:  impcroche  conofeendo  Te  ftelfo, 

f roduccvn  Verbo  viuente  della  Tua  fteffa  vira . E perche  in  tutre^ 
e tre  Diuine  perlbneè  vna  medelima  cogni rione  oc  intelletto  ; fo- 
no vna  ite  da  femplicilfima,  & beatilfima  vita . Quella  vita  non  è 
diltinrada  Dio,comelanoftraèdiuerfadanoi  : poiché  mentre  la 
vita  di  quella  Auguflidìma  Trinità  codile  nella  cogni  tione,la  qua- 
le non  ò diftinta.nè  diuerfa  da  Dio  ; nò  anche  la  Tua  vita  farà  diuer- 
fa, nè  didima  da  lui,  come  io  notò  S-Tomafo.  Il  cibo  dunque  di 
Dio  è Dio:  Se  il  Tuo  viucre  è goder  di  fe  medefimo,  comprendendo 
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con  la  bocca  del  fuo  intelletto  quanto  le  fue  grandezze  contAigo^ 
no . E ficome  viuc  del  fuo  proprio  fguardo:  cosi  con  l’iftcflò  (guar- 
do genera  il  fuo  Figlio, procedente  dalla  patema  cognidonc.Nè  al- 
tro è generare.fenon  dire  il  Verbo:  nè  altro  è dire  il  Verbo»  che-* 
generarli  Figliotpcrciochereterno  Padre  dicendo  genera,  Se  gene- 
rando dice,fcnza  fine,&  fenza  mutatione  . 

Di  qui  fi  chiarifce  l'ofcura  si,ma  profonda  propoli rione  di  Sarv» 
lib.  mtd.  Bernardo  : Framium  noftrum  dividere  Deum,  & viuertdt  Deo\i 
fdf-4.  come  fc  dir  volefle  : II  noftro  premio  confillc  nel  veder  Dio , il  che 
tanto  è,  quanto  viucre  di  Dio  > cibarli , & nutrirli  di  Dio , come-* 
Dio  viuc  di  fe  fteffo,  & di  fe  li  nutrifee  folamenre  coi  vagheg- 
giar le  fue  bellezze  : Se  per  confeguenza  , viuendo  l'Anima.» 
beata  della  vita  di  Dio,pcr  participatione  -,  reità  talmentefatia  di 
cibo  si  grande;  cheli  come  la  Santilfima  Trinità,  perche  viuc  di  fe 
fteffa  ,non  è più  beata  mirando  fc  fola,  che  vedendo  in  fe  tutte  le-* 
creature;  cosi  l’Anima  non  è pili  beata  eflentialmen te,  vedendo 
6c  pofledendo  Dio, che  feinliemecon  quello  vcdelTe  & poflcdeflè-, 
li.  J.conf.  infiniti  mondi  : però  dilTeil  P.S.  Agallino  : Qw  te , & ili*  nouit , 
non  fr  offertila  beati  or  ; /ed  propter  te  tantum  beami . Hora  intcn- 
derafli  per  qual  cagione  il  Regai  Profeta  paragonane  vna  vita  ta- 
to fub!i.nc,quantoé  quelIa,chcfpcriamo,  all*imbriachezza,cofÌLj 
J[al.$f.  tanto  vile,  quando  dille  : Inebriabuntur  ab  vbertate  dorma  tua:  Il 

che  pare  inconucnientemente  detto:  Ma  credc.che  mimo  più  pro- 
fondamente di  S-Agoftino  penetra  (Te  quello  luogo,  da  lui  cosWpic- 
Hom.  in  gato:  Cunt  accepta  fuerit  illa  ineffabili!  latina. pcrtt  quodammodò 
trai.  jj.  mens  humana, &fitdiuina:  ficome  l'imbriachezza  fi,  che  I’huo- 
nio  non  viua, per  qualche  tempo,  di  vita  humana  Se  ragioneuolo, 
mentre  llà  priuo  di  dilcorfo;  ma  di  vita  di  beitie  & d'animale,  che 
è vita  inferiore  all’humana;  cosi  quell’allegrezza  ineffabile  de!  vi- 
no della  gloria  fà,che  l'huomo  palli  ad  vn  altra  vita, non  inferiore; 
ma  fuperiore  ; cioè,  che  s’inalzi  à viuer  di  vita  ditiina  : Se  quella 
mente,  che  prima  era  humana, fi  renda  Deiforme  in  virtù  di  gloria 
& di  beatitudine  ; hauendol’iftcflbcibodi  Dio,  & con  Dio  viuen- 
do di  vita  fempiterna. 

Quello  forfè  volfcin  fenfo  anagogico  accennarci  Ifaia, dicendo  : 
Jfai,  60.  Mammilla  Reparti  ad  aberis  ,& occupabit  portai  tuas  laudai  io'. 

Le  Diuine  perfone  fono  vn  diuino  Triumuirato,  ótre  Dominanti 
(non  già  tre  Ré  ) con  vn  folo  dominio»&  Signoria , i quali  fucchia- 
no  il  latte  della  beatitudine  dalla  mammella  della  loro  Deità,  ri- 
piena d’infinita  dolcezza . A quella  mammella  hai  da  attaccar  la^ 
tua  bocca  ancora.ò  mifera  creatura,  per  viuerc  di  Dio,  & nutrirti 
dell’tfteffocibo.del  quale  fi  fatia  quello  gran  Rè;  laonde  la  Jode_*, 
cheréderainel  Paradifoà  colui,  il  qualeà  si  ricca  menfa  ti  chiamò, 
vfcixà  con  tant’ impeto  & giubilo  dalla  porta  della  tua  boccajcho 

non 


Digitized  by  Google 


Difcorfo  Quinto.  73 

non  capando  per  guelfa,  sboccari  come  vn  fiume  per  Oltre  le  potl- 
*e  dell'Anima . Ónde  fi  come  vn  picrici  vafo  antidato  in  vn  fiu- 
me con  impeto, frvede  gorgogliatele  roche  non  può  capir  t annac- 
qua: così  ti  cuore  de’  Bcati/fcmmcrfoin  vn  pelago  di  gioia, non-, 
capendo  ii  Tuo  bcncjgotgoglia  nelle  diuine  lodi,  lodandolo  fenza 
mai  fatiarfi.fccondo  il  detto  di  Danid . Exaltationcs  Dei  i»  gut-  Tf/tl.  ìfy 
ture  forum  ; ò come  altri  leggono  jnftMctbut  forum , 

Ornonécofa  lagrimcuole  il  veder,  chela  maggior  parte  degli 
Intonimi  torneati, & fpintida  Dio  con  parole,con  benefici,  con  pro- 
meffc,&  con  minaccie  à viuer  di  vira  cosi  alta,  felice  , & fempiter- 
na  ; milladimcnofieontcntano  più  rollo  vinere  in  queilo  moneto 
di  vita  di  btftie, con  tanti  pecca  ti  & viti  jr  & poi  nell’inferno  di  vi- 
ta dannata,&  mifcrabile  : che  sforzarli  con  la  virtù  digiungereà 
tant’aìtezza  ? O luce  immortale,  che  penetri  gli  abilìf,  vibra  vn 
raggio  del  tuo  ccltfic  fplcndorcà  tanti  ciechi,  onde  aprano  ornai 
gli  occhi:&  coiiofcano  quanto  gran  btnefia  il  pofleder  te  Dio  eter- 
namente^ quanto  gran  male  fia  per  contrario,  perdere  percola 
caduca  & n>omcntanea,ia  villa  felice  della  tua  feccia  amabik,i  coi 
raggi  immortali  pottebbono  tutti  i Demoni  dcU’tofcmo  deifi- 
care. 

Quella  dottrina  molto  maggior  impresone  farebbe , fe  fi  pene- 
tra fife  vn  poco  la  grandezza  di  Dio;  peroche  da  quella  nafte  la  gia- 
ci czza  della  noflra  beatitudine  :&al  patio, co)  quale  cantina  la  fil- 
ma alta  di  Dìo,procede  ancor  la  fìima  dipenderlo  nel  Cielo.  Or 
quanto  in  fatti  fia  grande  il  Crea  tore.conofcia molo , per  hora , non 
dal  fare;  ma  dal  dire.  Imperochc  il  Genitor  eterno»  conoftendofe 
fiefTojhì  tanta  forza, che  dice  vna  fola  parola,  cioè  vn  Veibo , non 
temporale;  ma  eterno;  non  crcato;ma  eguale  à fe.  Quella  è la  più 
nobil  via  di  conofter  quanto  formon ti  ogni  creato  intendimento 
l’altezza  di  quella  ceeelfa  Maellì.  Epcrguftaine:  fatti  fpecchio 
della  diiiina  Onnipotenza, della  quale  canta  il  Salmifia  : Quifeeit  P{dl.  tyfl 
eclet  wimtlleftu . Creò  quel  fou  rana  Facitore  machine  cosi  fini» 
fùratc,come  fono  i dodici  Cicli  ; cosi ornare  di  Stdrcdcliimi:  co- 
si incorrottifciii&  inalrcntbilijfolamentccolfuo  diurno  intelletto, 

& volontà  ; intendendo  & volendo;  & per  confegucnza,  non  Ireb- 
be bi  fogno  di  tenrpojnèdimatcria,nèdimtoifìri,nédi  ftrumctipcr 
si  grand\  .pere.  Chi  non  ammira  tanta  potenza  ? Con  fa  ftclfa  fa- 
cilità poi  librò  in  aria  quella  gran  palla  della  Terra  di  ventiduemi- 
la,&  cinquecento  miglia  di  giro:  Ercflei  montialtiffimi;  congre- 
gò come  in  vn  picciolo  vafetto  Tacque  del  vallo  Oceano  ; fbiegòil 
vclodcil’arkluminofa  ; ftccndolia  di  tanti  vccelli:  moltiplica 
tante  fperie  d’animali  & di  pelei,  fenza  numero  ; & quel  ch’e  più , 
iiempi’1  mondodi  tanti  popoli, & accampò  fopra i Cieli innumcra» 
fcili<ferc»tid’  Angioli  immortali.  Che  ti  pare  di  quella  Onnipo- 
tenza 
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tenza.che con  vn  fol  volere, tante  varie, & gran  cofe , fenza fatici  ì 
in  vn  momento  produfle  ? Or  fappi,ctìequefta  potenza, compara- 
ta con  qnclla,chcdimoftra  il  Padre  eterno  generando  il  Tuo  Figlio,''” 
Se  ambi  produccndo  lo  Spirito  Tanto, è tanto, quanto  comparare  vn 
granello  d'arena  àtutcoil  mondo.  E che  Ha  vero;  Tenti  che  Saio- 
mone  paragonando  Dio  con  lecrcaturc.diilè  auelle  profondiffime-» 

, parole:  Quomamutnquam  guttarons  antelucani  ,quf  defttndit 
inurram,fic  ottante  te  orba  terrarum.  Tutta  quclta  immenfa* 
machina  del  mondo,  ruttaquert’ampiarora del  Fermamcnto,  d 
Ciclo  dellato,che  è l’otrauo,il  qtialcé  di  mille , & dicifette  milioni 
di  miglia  di  rotondità  : L’idclToCieloempireo.ilqualè  almeno  bi- 
lògna.chefia  due  volte  maggior  del  Fcrmamento,rifpcrto  à Dio.é 
apunto  (dice  il  Sauio  Rcjcome  vna  gocciolctta  di  rugiada.che dal- 
la falda  dell’aurora  cade  lòpra  la  terra . O infinita  grandezza  di  si 
gran  Signore. Anziqueda  fòmiglianza  in  infinito  fi  ficoda  dal  Crea- 
tore: poiché  come  i Filofofi  dicono  : Finiti ad  m fimtum, nulla  eft  . 
proporne.  E Tendo  Iddio  in  fini  to,Tpropor  lionata  mente  fi  parago- 
ma  à cofe  finire,  per  grandi  che  fieno. 

Di  qui  giudica  quanta  differenza  fia  da  quella  potenza,  che  l'e- 
remo Padre  moftia, creando  vn  si  grand'orbe, à quella , che  mani- 
feda diccndo,&  producendo  il  Tuo  Verbo  increato  egualei  fe;mc- 
tre  il  termine  di  quella, paragona  to  al  termine  di  quella,  è di  si  pie- 
ciol  pefo,  ch'appena  può  raflòmigiiarfiad  vna  (lilla  d’acqua,  che_> 
voglia  gatteggiar  coll’Oceano.  Onde  fc  tanto  gian  concetto  for- 
miamo noi  mortali  di  quel  gran  Fartore.pcr  hauer  cacciato  da!la_» 
voraginedcl  niente  vna  si  gran  ma ITa  di  crea turc.con  tanr*ordine» 
con  tanta  difpofirionc,vaghczza,virtù,&:  armoniajquanto  più  dee 
crcfccrcnella  nodra  dima,  fapendo,chc  hà  virtù  tèe  potenza  di  ge- 
nerare vn  Verbo,&  di  fpirar  vn  Amore  increato, !nfinito,in,menlò, 
imffabile,&  Diujno, tanto  più  perfètto  del  mondo,qnanto  Dio  ec- 
cede la  creatura  ? O che  ricca  miniera  è queda.à  chi  si  penetrarla. 

E Te  ben  Taprai  profondarti  in  ella,  vedrai  quanta  differenza  fia  dal 
beneficio, che  Dio  vuol  fi  riddandoti  fc  dodo  per  gratia,&  per  glo- 
ria : à quello, che  ti  farebbe, cieando  per  te  folo.vnnrouo mondo, 
dedandoi  te  folo  l’imperio  di  quello.*  mentrcqucttofài’orerifpet- 
ro  i quello, è à guifa  d’vna  gocciola  d’acqua  pafagorata  col  vado 
pelago.  Senti  S.Gio.Chrilòdc me  : ignorai,  qwaetiam  fi  diati  * 
\d  mundum.vel centuplum.vel  deciei  millies,  vel  duplo  rotici ponas  , 
ncque  mimmo  bone  caletti  compar. indum  ett  ? O huoino  /ciocco, 
perche  tanto  Aldi  per  acquidarti , non  dico  vn  mondo;  ma  vn  pu- 
gno di  terra:  8c  per  guadagnarti  poi  l’idcflò  Dio,  fei  cosi  neghitro- 
fo&  trafcurato,chepotendoarricchirtidi  Ini  con  amarlo  lolamen- 
te  ; con  tutto  ciò,  ogn’altro  amore  ritroua  albergo  nel  tuo  cuoro  , 
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ceccttoquello  di  colui,  che  ramo  é degno  d’efler  amato?  Haoea_. 
ben  occhio  purgato  à quella  luce  Agoftino  San  tornando  con  reli» 
giofa  magnanimità  dine  ; Qutcqutdvttlt  Damimi  metti  mibi  da-  /*  Afo- 
rc,auf(rat  tatttm >0"  jttpjttm  det  mtht.  Signore,  fc  per  tua  bontà  mal. 
m’hai  à dar  qualche  còfa, io  n priego.chemi  togli  il  tu  rro,&  dam- 
mi folo  tc  ftcfib:  perche  hauendo  il  rutto  fenza  Dio,  nulla  poffedo; 
ma  pofTedendo  Dio  foio,haurò  paghe  Se  farie  tutte  le  vog!ie,5c  po- 
trò dire  : Dtus  metti , O4  orniti a . 

Ritorna  bora  meco,dondc  fiarn  e fari.  Quanto  gran  conuito  ft- 
rebbe  fc  Iddrojambiccaffc  tutto  il  mondo  per  fame  vna  beuanda , 
ò vero  vn  cibò  per  ruo  diletto  } E pur  quello  pranzo  in  compara- 
tione  di  quello,  che  fperiamo  nell’altra  vita,  non  farebbe  maggior 
d’vnafliifa  pareggiata  colmare.  Onde  ben  diffe  Pietro  abbatta 
Cel  lenfe  : llla  vna  voittptas  neri [ tlttm  in f e cantina  emnes  terre-  Hb  de P**4 
uas  delie. as  : jtd ettammaius  tSi , quod prater tjfas  delitiai babtt,  cap.u. 
quam  ftt  totani  coilegiumtflarum  dtlictarum . I gitili  del  Paradifo 
contengono  tutti  quelli  della  tcrra,&  tanto  di  vantaggio,  quanto 
l’Oceano  hà  piò  acqua  d'vn  rufcello.  Nella  menfa  lati  affini  a del 
Paradifo, tutto  Dio  farà  il  noftro  boccone:  nitro  Dio  farà  la  fatie- 
tà  della  noilra  filine:  & quel  cibo  beatole  glorioforil  quale  ballai 
riempir  le  voglie  di  quella  Bea  nifi  ma  T riniti , riempirà  parimente 
le  concaiii  tà  deii'anima,con  tanto  eccedo  di  gufto,&  di  confolatio- 
ne  ; che  gli  itclfi  Beati,che  lo  premano,  non  pedono  vna  particella 
fpiegame.  Tal  che  fi  come  Iddio  é incitabile  per  la  fua  infinira  gtL- 
dezza  ; cosi  la  noilra  beatitudine participarà  di  quella  ineffabilità; 
mentre confiflc nella  poflcffioneddl’ineffabilc  Triniti.  IdueSc- 
rafiniviilida  Ifaia,conducaleficopriuanoii  volto.  S.Tcodoreto  1/aiaé . 
legge:  velabantora:copnTt»nfi  particolarmente  la  bocca.  Orfc  Jttptr  c.t. 
gridauano  in  lode  dei  lor  Signore , Sanflut , Sangui , SanU us  ; per-  Buchiti. 
che  fi  copriuano  con  le  penne  la  bocca  ; mentre  cosi  ben  parlauano 
diluii  Ben  conofceuano,che  quella  ineffabil  macltà  è tanto  gran* 
dc.chcdaniffun  può  lodarli  quan  to  merita:  & però, fi  come  colui, 
il  qual  dice  qualche  parola  non  molto  à propefito,  fuole  otturai  fi 
con  la  mano  la  bocca,qua(ìpcntito,che  quella  voce  vfeita  fiada’tà- 
ccliidclle  labbra:  cosi  quei  criefti  paraninfi,  ancorché  con  voci  tan- 
to honoreuoli  predicaffcrola  diuina  Santità;con  tutto  ciò,vedédo, 
che  k loro  non  tran  parole  proportionatc  ad  vna  maeilà  ineffabile; 
per  qucfko.vtUbant  tra . A coufufion  di  noi  viliffimécuature,chc 
con  tanto  poco  rifpctto  nominiamo  quel  Db,  di  cui  canta  1 1 Profe- 
ta, fecondo  la  verfione  h ebrea  : T tbt  filtntium  latti  : Se  molto  piò  V fai. 44 
à confufion  di  coloro»!  quali  si  fpeflo,  Se  fenza  caufa  vigente , fi  ri- 
uolgonoperfimmonda  , Se  loquace  bocca  il  nome  facr  >fimto  dol 
grande  Iddio,eon  tanti  giuramenti, che nó  fi  difccrnefc  giurino  pec  / 

parlare, ò fc  pallino  per  giurate.  Adunque, fi  come  non  fi  litrouanp 
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parole  {ufficienti  1 lodar  qucfta  alrifiima  Maeftà,perefTcr  ella  infij 
nira  & ineffabile:  cosi  non  può  lingua  mortale  efprimerquella&- 
licitàjdte ne*  beati  cuori  nafee da]  poffeder  l’ineffabile,  & infinito 
Diciatto  oggctto,&  foauiffimo  cibo  della  beata  Eterniti . 

E fe  bene  i Teologi  dicono  molte  ccfe  di  Db;  ad  ogni  modo,  fit- 
odiano  con  tanta  cautelatile  muouono  lunghe  queftioni , de  medi 0 
lequtndi  de  Dea , inucftigando  i!  modo  come  fi  debbia  da  noi,  di 
quella  ineffabil  fottanza  ragbnare.  E per  dame  vn  efempio,&  non 
partirci  dalla  danza, Copta  la  quale  fi  difeorre  : Diccnoi  Sacri  Dot- 
tori,che  l’eterno  Padre  blenda  nei  fuo  Verbo  ; ma  non  per  Io  Ver- 
bo. Intendenti  Verbo  ; auuengachein  effo veda  cTpreffa  tutou 
quanta  la  fua  grandezza  Se  perfettione . Ma  non  può  dirfi  in  buo- 
na Teologia,  che  intenda  per  Io  Verbo  : percioche  direbbe  fenfo , 
che  eglificeua  l’intendere  dal  Verbo;  il  che  è fallò;  effendo  certif. 
limatile  il  Genitore  comunichi  ogni  fua  perfet  rione  aiFiglio,&  ds 
lui  nulla  rkcua.  Laonde  quel  Verbothe  egli  produce  ne!  vagheg- 
giarla fua  Diuinità,non  è affinché  pofla  intendere,  come  in  noi  au- 
lì iene;  ma  folo,  perche  il  fuo  btelletto  altiffimo  & diuinoòfe- 
con do nell’b renderei  la  fua  mente  c ricca  di  feconda  fapicnza,& 
fàpiente  feconditi.  Però  dille  il  Padre  Santo  A tanagio  : Sapien- 
ti* Putrii  e fi  Filini, n»n  ita  vt  in  hemtne,vbi  per  faptemiam  hemo 
Or at.  cani  fitfapiens  :fed$x  fàpiente p*tre,fapientt*  iflaortumtrahit.il  Pa- 
rreg.  Sa-  dre  eterno  genera, perche  è lapidi  re;  non  è fàpiente  perche  genera . 
nel.  Qr  fe  ben  quefto  è vero:  con  nitro  ciòtonfcffano  pur  i Teologiche 
per  l’altezza  della  materia, e migJbr  partito  trattatale  modo  taci - 
dhqxam de  modo  lequendt  ; imperochc  piò  fi  loda  l’ineffabil  mac- 
ftà  coll’hiimile  filcn  tio , che  col  l’ardito  parlare  : Tibi  filentiunt^ 
latti . Ma fclanoftrabeatirudineé vna  poffeffione  di  quefto  bene 
ineffabile  Se  infinito:  adunque  potrà  proportionalmemc  di  lei  ca- 
tari, Tibi filentium latti.  Echisà.fe’l  vafo  d'cIettione,rapito,fc« 
condocheftima  Agoftino  Santo,  alla  vifìone della  diurna  effenziL,, 
ri.C«r.n,  pir  modum  rranfluntts,  quando  era  in  vita,  per  quefto  dicdfe:  An- 
dini are  anaverba.quc  non  licei  hamimloqui } Non  gli  era  lecito 
fpiegar  quel  thè  vitto  hauea;  perochenon  haucndola  lingua  paro- 
leproportiona  te  all'altezza  dell’oggetto  vitto;  né  anche  hauea  vo- 
ci,&  vocaboli  lignificanti, & cfpreffiuidi  quel  contento fperimcn- 
tatoncl  vedere  l'iftcffo  oggetto:  & però  più  pretto  trattò  demo- 
da incendi  >chc*ie  mada  loquendi . Or  tu  procura  di  viuer  bene., , 
per  ben  morire:  acciò  ncU-ielo  retti  chiarito.come  nò  folo  di  Dio; 
ma  del  Beato  Cibothc  la  iù  fi  gode,poffa  ancor  dùfi  : T ibi filanti» 
toni.  Leggi  il  difcorfonono,&  ji. 
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DISCORSO  SESTO.. 

* 

Sopra  la  Stanza  Nona_i? 

Verbo  3 che  non  è 'verbo , e non  è nome  j 
M a /ottanta  beata  , e [empiterna . 

femplice  parola , e non  sò  come 
L’inrffabtl  efprima.  Da  l'eterna 
Bocca  diuina  è detta  3 e non  efirattas 
Parola  tutta  fatti , e non  è fatta. 

On  cosi  iuminoli  gli  fplendori  immortali , co  i 
quali  l’eterno  Padre  genera  il  fuo  Diuino  Ver- 
bo; chenon  mai  haurebbe  crea  tura  mortale  po- 
tuto fittami  lo  fguardo  percótemplarne  vn  pie- 
ciò!  raggio,  & manifcftarloal  mondo;  fe  lo  ftefi- 
fo  Dio  non  ergeua  vn  Aquila  gloriofa  à rimirar 
le  fcintille  della  Aia  luce  . Quell'Aquila  fù  il 
Vangelifta  Giouanni  , il  quale  folleuato  à volo 
fopra  tutte  le  fchiere  degli  Angeli  del  Paradifo  : & Affando  gnoc- 
chi della  contempla  tiene  nella  fecondamente  dell’increato  Solo; 
quattro  fplendori  fra  gli  altri  ne  vide  vfcire;i  quali  nella  genera tio- 
ne  del  Verbo  mirabilmente  fiammeggiano.  Ónde  pofeia  nel  prin- 
cipio del  fuo  Vangelo  raccontandoli  intuonò  quelle  voci  al  tifiime: 
In  principio  erar  Ver  bum  . Quefti  fon  quegli  fplendori , de’quali  fi 
gloria  il  dima  Padre,  dicendo:  lnjpltndonbus  Ssnflerum>ex  vie- 
te unte  luciftrumgenui  te:  perii  quali  intediamo  noi  le  perfettioni, 
& It  prerogatiue  di  quella  eterna , de  ineffabile  genera  none  del  Fi- 
glio» da!  ventre  della  feconda  memoria  del  Padre.  Quefti  fon  que- 
gli fplendori,  che  chiaramente  fi  manifèfteranno  à i Santi  nella  luce 
della  gloria:  ma  in  quella  valle  ofeura  non  fenza  difficoltà  polliamo 
da  lungi  rimirarli.  E con  ragione  : percioche  fe  non  puoi  compren- 
der la  tua  propria  generatione,comc  potrai  penetrar  la  diurna  ?Dim- 
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nii  per  tua  fe:in  che  modo  nd  fcnodi  tua  madre  s’organizaua.con 
tati  membri,  ii  tuo  corpo  ; fé  tanto  vileera  la  materia  della  fua  fàb- 
brica? Nel  punto  che  fu  creata  l'anima  tua , s’accorfc  ella  del  modo  - 
della  Tua  creatione  ? Quando  ti  fù  nelle  vifccre  infiifa  , aprirti  gli 
occhi  à mirare  donde  pafsò  ? Mentre andaui  crcfcendo, guanti  pu- 
„ ti  auanzaui  di  grandezza  da  giorno  in  giorno  ? Dormiui  dentro 
quel  carcere,  ò vigilaui  > Ti  ricordi chi  ti  citò  i comparire  alla  lu- 
ce ? V feifti  di  buona  voglia,ò  per  forza  ? le  per  forza  ; perche  non 
trattenerti  l’vfcita  ? fé  di  buona  voglia;  perche  nò  l’accelerarti  ? Se 
ì tutto  qUerto  non  fai  rifpondere;  perche  fon  cofe  ignorerò  pur  gran 
cofa  quella,  che  in  vn  tuo  negorio,  tanto  in  trinfeco,  & importante* 

, tu  non  fia  fta  to  in  refo  per  niente,  come  fcà  te  non  appartenerte.  Ma 
Oro*,  $.  de  fonti  l’argomento  di  S.GregorioNa^ian^eno:  Si ergo tua  getter a- 
Tbt»l.  tie  tibi  ignota  eli  » quomodò  Degenerano  ubi  nota  era  ? No»  ma- 

gna  ejfet  diumageneratto,  fi  a te  pcrcipi  poffet,  quippt  qui  ntc  tuam 
perciptas : aut  ctrt't  tam  exiguam  etus  cogmttonem  habeas,  ve  ttutm 
dicere  eretbefeas . Magniti  tibi  labor  (ubeundus  e fi , vt  illas  ratto- 
rte urne  nias,  qtttbus  coagmeritatus,  {fi formatta fueris , atque  in  lu- 
ce prodieris.  Se  poco,  ò nulla  fai  del  modo  come  tu , che  fei  corpo- 
reo, forti  generato  da  vna  femina;  non  c marauiglia  fe  con  difficoltà 
porti  apprendere  come  Dio,  ch’è  puro  fpirito,  nafea  da  Dio . E fe_» 
vacilli  nella  fede,fen tendo, ch’il  Verbo  nafea  dal  Padre,  & fia  à lui 
coetemo,  & habbia  l’ifteffa  natura , Se  porta  con  erto  ab  eterno  pro- 
durre la  terza  perlòna,con  altre  fomiglian  ti  veritàjfolo  perche  non 
puoi  capirle  : bifognarebbe  ne  anche  dar  fede  à chi  ti  dice  , che  tu 
lei  ftato concetto,  & generato  dal  vcntred’vna  donna;  mentrenon 
puoi  comprendere  il  modo  come  palìòQuefto  fatto  , Ma  veniamo 
à vagheggiar  almeno  da  lungi  gli  (plenoori  del  V erbn  eterno . 

Il  Primo  fplendor  è , chefe  ben  quello  Figliuol  di  Dio  c vera- 
mente Verbo  generato  dalla  mentedcl  Genitore , con  atto  di  fapic- 
za  : ad  ogni  modo,  c vn  Verbo,  che  non  è verbo  vcftito  di  (nono  & 
voce , come  il  noftro  : nc  meno  c nome , ò verbo  grammaticale  : nè 
verbo  accidentale,  come  quel  lo  della  noli  ra  mente,  nel  conofcer  al- 
cuna colà,  prodotto:  Ma  è vna  foltanza  diuina,bcatirtìma,  & fem- 
pitema  : è vn  Verbo  eguale  al  dicitore:  è Dio,  nato  di  Dio,&con- 
foftantialc  al  Padre.  Quello  fplcndore  accennò  il  Vangcliftaquan- 
dodirte:  & Deus  erat  Verhum . Et  in  quello  cu  feorgi  quanta  gran 
colà  fia  l’intelletto  di  quella  eccelfa  Maeftàrmentre  daqucll’ampio 
fuo  feno  n’cfcenon  vn  mondo;ma  vn  Dio,&  rella  dentro  di  lui,  co- 
me piò  i baflò'diremo:  & l'iftelTo  è della  volótà  diuina,che  produce 
la  terza  perfona,  eguale  all 'al  tre.  Diamone  vna  imperfètta  forni* 
glianza  filtra  lemoltc,chen’addurremonegli  al  tri  difcoriì,la  quale 
ci  aiuti ad  apprender  la  grandezza  di  quello  muterò  fublimc . Se-» 
vederti  con  gli  occhi  tuoi  tutto  l'immcnfo  Oceano  tranquillo.  Se 
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CTiflaIliro,iI  quale  gonfio  delle  fue  proprie  grandezze  > ondeggian- 
do fi  folleuafle  in  alto,&  gcneraflc  vn  altro  Pelago  d’vgual  ampiez- 
za; & ambi  poi  fpum5do,&  fremendo  producclfero  vn  terzo  Mare: 
ma  tutti quelli  tre  Oceani  haueflero  1*  illefs’acqtie , J’ifteffa  beHez» 
za,  & virtùjche  ftuporcoccuperebbe  la  tua  niente,  & che  diletto  il 
tuo  cuore  in  veder  vna  si  copiofa  & ammirabile  moltiplica  tiont-* 
d’abilfi  d’acque  ? Machealtroéil  Padre  Onnipotente , fc  non  vn 
fonte  immenlbjde  vn  Mare  di  diuinità)  Or  quello  Padre  conofcc- 
do  le  fue  proprie  grandezze , genera  vn  altro  Pelago  interminato, 
cioè  il  Figlio  eguale  à fe  : & ambi  poi  vn  ter^o  Oceano  producono 
amandoli  infieme:  ecco  tre  Mari  fenru  fondo,  & feri  za  riua,  diftinti 
fra  loro  con  reale  diftintionc  ; ma  contengono  tutti  l’ iftefs’acque, 
rioc  gli  ftefli  attributi  & Deità.  Laonde  con  manco  improprietà  di 
parlare  potrebbe  dirli,  che  la  Sacratiftìma  Trini rà  fia  vn  folo  Ma- 
re, in  tre  conche,  ò in  tre  feni,ò  in  tre  golfi  interminati,  & tranquil- 
lifiimi  congregato.  O quanto  felice  farà  quell'anima,  la  quale  fciol- 
ta  da  i vincoli  di  quella  corpulenta  fo  danza;  Se  giùgendoalla  felice 
riua  della  beata  Eternità , potrà  rirorccreà  migliortenlo  le  parole-» 
del  Cetcrifta;  Vtniin altitudtntm Mtris tcmpeFhts  demerfìt  Vfal.Ct. 
me.  Sarà  ben  felice  temprila,  & fortuna to naufragio  per  lei,  l’rifer  ✓ 

fommerfa  in  eterno  dentro  vn  mare,  si  dolce;  perorile,  lnundatto- 
nesmaris  quafilacfugtr.  l’inondacioni  di  quello  Mare  bea tilhmo  Deut.  33- 
fon  la  cliuina  gcncratione  del  Verbo,  & la  prodortione  dello  Spirito 
fanto;&quelte  faranno  vn  iattedolcifiimo  all’anima  beata,  la  qua- 
le vedendole  chiaramente,  goderà  di  quelle  con  immenfogiiibiloj 
&con  diletto  immortale. 

Il  fecondo  fplendore  manifella  la  pienezza  del  Verbo , & gioita 
per  intelligenza  della  fetrantefima  quarta  , &fctrantefimaqi’inta 
llanza.  Non  dobbiamo  immaginarci,  che  egli  fia  vna  parola  come 
la  noftra,  la  quale  elprime  vna  parte  di  quello,  che  concepiamo  con 
la  mente:  ma  è vna  fempliciffima  parola,  detra  dalla  niente  del  Pa- 
dre, la  quale hà  virtù  d’efprimerel’incffàbile  Dio , & rapprefentar 
tuttoquello,  che  la  Diurna  fapienza  vede  &conofce;  fi  come  l’I- 
dea, che  viuenclla  méte  dell’architetto,  rapprefen  ta  all’ifteffò  tut- 
to quel lo,ch’eglihàpcn fato.  Però  il  Verbo  Diuinofi  chiama  Idea 
del  Padre,  come  hor  hora  diradi.  Ptrn  ezo  di  quello  fecondo  fplé- 
dore  fi  pnò  giungere  à tant’alta  via  di  penetrar  le  dittine  gradone , 
che  con  ragione  efclamò  l’Apoltolo  : C ultttudo dtuitiurum  fapien-  Rcnt4.il • 
tu , & fcìe  nttt.  Dei . N n farebbe  ftttpore  feto  con  vna  fola  parola, 
che  fecretamcnrc  ti  diceflì  all’ctrccc hio , hauefiì  virtù  di  fpiegarti 
tutti  i cinque  libri  della  fnmma  di  S.Tomafò  ? Non  farebbe  mag- 
gior marauiglia  fe  io  ritrouafst  vna  inuentirned’efprimere  con  vTt 
folo  carattere  imprefib  in  vna  cartuccia , tuttoquello.  che  flampa- 
to  fi  legge  in  tutti  i libri  dei  mondo  ? £ non  apporterebbe  ecccfsi  di 
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mente , fe fi  vcdelTc  vn  huomo , ilqualecon  vna  cifra  femplice  Ca 
foia , deflcàd intendere, & faccfle conofccr  tutti  i penfieri,  parole» 
& opere  di  tutti  gli  huomini,  che  furono,  fono, Se  faranno  al  mon- 
de? Come  dunque  non  ammiriamo  le  diuinc  grandezze;  mentre-# 
contempliamo,  che  Dio  con  vn  femplice  Verbo»  da  lui  prodotto!, 
fpiega&  efprimc  tutte  le  creature  paffate  ,prefenti,  future,  & pof- 
fibilt  à crearli;  Se  quel,  che  é più,  la  Aia  creatrice  Effenza, & l'inefc. 
fabilc  Trinità  ? Et  in  fatti,  chi  comprendeflcquel  Verbo  diuino, 
vedrebbe  chiaro , & cóprenderebbe  ancora  tutte  quelle  cofe,  da  lui 
rapprefentate.S. Gregorio  Naziàzenodice.che  pcrquefto  fi  chiama 
V erbo , ò parola;  percioche  fà  vfficio  di  dichiarar  la  maedà , & la_# 
grandezza  del  dicitore , cioè  del  Padre.  Laondesi  come  la  diffini- 
tionc  fpiega  la  natura,  & Cedenza  della  cofa  diffinita;  così  quell’in- 
comprendbil  Padre  hauer  non  può  diffinitione  alcuna  , che  lo  di- 
chiari, fenon  quella  fola  parola  diffinitiuamente  ine  fiàbile,  & inef- 
fabilmente diffìnitiuadcil'ammirabili  fuc  grandezze;  Dicaur  Ver- 
Orat.  4.  bum  , f or  rafie  quia  eodem  modo  fehabetad  Patrem  , quo  defimtio 
de  Tòro/ . cum  definito:  bromi  enim , <y  compedtofa  naturp  patern  p declora - 
rio  eli  Filini. 

Orche  maellà  è quella, che  con  vna  parola  tanto  può  fare?  Que- 
Joan.  1.  Ito  fplcndore  accennò  S-  Giouanni  in  quelle  parole  : Quodfai Inm 
e fi,  in  iffo  vttaerut:  per  intelligenza  dellcquali  hai  da  fapere,che 
tutte  le  cofcartificiali , fe  ben  fono  inanimate  & morte  ; con  tutto 
ciò, nella  mente,  & nella  idea  dclì’artefice  fon  viue&  animate;  pcr- 
ciochc  viuono  coll’ideflh  anima  dell'architetto.  Dà  Pefempioil  P. 
Trafl.tòn  S.  Agallino  del  Fabro, il  quale  prima  concepifce  con  la  mente  l’Ar- 
loan.  ca , & ne  forma  l’idea  nel  fuo  cemcllo  : poi  all’edema  operatione  lì 
njuoue.  Quell’ Arca  già  compoda  di  legni , è cofa  morta:  ma  quel- 
la, che  gli  teda  nella  fua  mente,  è viua  ìk  animata;  percioche  non  è 
altro,  fenó  quella  viua  idea,  ò quel  pender  vitale  dell’arca  prodot- 
ta, ò da  predili  A:  sire  a in  opere  non  e fi  vita  : ( dice  i!  Santo  ) arca 
in  arte  vita  efl:  quia  riattammo  art. fidi,  vbifunt  omnia  antiqua 
preferanrur.  Laondedidruggendofi  l’opera  edema , quella  dcllJL, 
mente  femprc  viuc,  dondcil  Fabro  può  edrarre  vna  copia , Se  !a_» 
cofa  artificiata  dinuoun  produrre.  Sic  ergo  ( conchiude  Agod ino) 
fapientta  Dei , per  quam  falla  funt  omnia  ,fecundum  artem  centi- 
net  omnia,  antequom  fabrteet  omnia  ■ Tutte  lecofccreatefcbene 
in  loro  deificò  fono  inanimare,  ò viuonò  di  vita  imperfetta, creata, 

& limita  ta:  nulladimenn , nella  menre  di  Dio  fon  l’ideffia  vita  dilli— 
na;  pcroche  la  vita  del  Creatore  con  fide  nel  conofcimcnrodelle  fuc 
grandezze,  & di  tu  crociò,  che  può  fare.  Laonde  in  quella  fua  infi- 
nita cognitionc,  come  in  vna  Idea  fapientiflìma , viuc  tutto  quello» 
ch’egli  può  fare,  come  nella  idea  del  fabro  viuc  l’Arca  da  produrli. 
Gr perche  la  fapienza  s'attribuifee  al  Vctbo  di  Dio , ( auuengache 
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fia  prodotto  per  l’inrellerto,come  altroue  diremo)!  liti  ancora  s’ap- 
propria l’efler  Idea  del  Padre:  & però  del  Verbo  dice  S.  Giouanni; 
qttodftR  3 e fi,  in  ipfo  vitaernt.  Ogni  cofa  dunque  creata  ^crea- 
bile vuie  in  quello  Verbo,  il  quale  efprime  , Se  rapprefcntail  tutto.- 
come  s’e  detto:  Se  quella  infinita  congerie,  & immenfa  mele  di  co- 
fep<  (libili  à produrfi  da  qualfluoglia  creatura,  in  qualfluoglia  tem- 
po, per  qualGuoglia  octafione;  tutta  quanta, come  fe  nulla  forte, am- 
mattii ta.raccolta  & per  modo  di  dire, ritirata  fé  ne  (là  m vncanrcne 
di  quell’abiffoluminofo  della  men  te  diuina,  fenza  diftrarla  dalla  fe- 
lice con  répia  tion  e delle fue grandette , Se  fenza  inquietarla  beata 
pace  del  fun  ineffabile  godimento.  Giudica  tu  , che  grandezza,  Se 
maeflàflaqutfta:  men  tre  per  contrario;,  vn  huomo  d’altifsimo  in- 
gegno,n.  n può  attendere  à contemplar  in  vn  medefimo  teropodue 
oggetti  foli,  contrariò  difparati. 

Il  terzo  fplendoredimoftrato  vien  per  quelle  parole:  EtVtrbù. 
trtrapud  Deum:  perciochenon  dobbiamo  credere,che q netto  Ver- 
bo (ìa  detto,  Se  cttratto  dalla  bocca  patema , come  la  noftra  parola, 
ch'ail’atira  fuanifee.  Il  Verbo  diuino  retta  neiritteffa  bocca  del  di- 
citore; cioè neU’intellerto,& nel  fcnodel  Genitore:  Vnigtnirw,qui 
ejt  iti  fin*  Parrit:  Se  (unendo  ambi  vna  medeflmaEflcnza  ; nort, 
può  ynovfcir  fuori  dell’altro,  & fepararfl.  Quindi c,  ch’il  Verbo 
di  Dio  neceff.uiamente  deu’effer  coeterno  alPadrc,  & non  dopo 
lui,  come  empiamente  penfaua  Arrio  h ere  Aarca  : perciochementre 
egli  è generato  per  mezo  della  cognitione  del  Aio  Genitore  ;bifo- 
gna,  che  habbia  tanta  neccfsità  quanta  la  mcdefimacognitiort,: 
adunque  fe  in  qualche  tempo  reale,  ò immaginario,  il  Padre  fu  sc- 
za  il  Aio  Verbo , fu  priuo  ancora  del  fuo  cono  Arimento , col  quale, 
neceflariamen  te  genera:  talché  reltó  come  vn  Dio  cieco,  il  qual  non 
vedea  fe  fteffo  ; li  che  è tanto  impofsibilc,  quanto , che  Dio  non  fla 
Dio.  Ne  mi  marauiglio,  chequella  mcnrefapientifsima  non  porta 
per  vn  momento  ftar  prilla  della  conprenAonc  delle  Aie  Grandezze- 
mentre  i Bea  ti  ftcfsi  non  han  potenza  di  fofpender  l’intelletto  dai 
rimirarla  : non  poflbno  ferrar  gli  occhi  dell’intelletto  vn  momento, 

& priuarA  di  quella  vitta  giocondifsima  , ancorché  potendo  nnib 
vorrebbono.  Se  volendo  non  porrebbono.  Ma  chedicoio?  Gli  An-  i.p 
geli  ( fecondo  l’opinione  di  San  Tomafo , più  comunemente  fe-  * rt. 
guitoda’Tcolcgi)néanchep  (Tono  ceffar dalla  continua  cognitio- 
nedella  loro  propria  Portanza:  & per  molto,  che  A diffrangano  col- 
l'applicationeintornoi  vari oggetti,-  fempre  pcrònecefTiììamente 
tengono  vn  occhio,  & vnofguardointellettualealla  loro  Angelica 
natura  riuolto.  Qneftoè’l  fonte,  donde  la  necefsitàdell'effer  del 
Verbo  fcatuiifce:  le  crcaturefon  contigenti , Se  poflbno eAftere,  Se 
poflbno  mancare:  canciofla  cofa  che  fòggiacciano  alla  libera  volon- 
tà del  Creatore.  Non  cosi  il  Verbo  increato  , il  quale  neceflaria- 
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mente,  Se  non  liberamente  è del  Genitore  alndimo  generato  ; per- 
che non  potendo  ftar  il  Padre  fenza  conofccre,  non  può  rimaner  sé- 
za  generare  . La  fteffa  ragione  procede  nella  fpirationc  dello  Spi- 
rito Canto,  il  quale  neceffariamentccprodotto  per  via  d’amore:  po- 
. roche  non  potendo  la  prima,&  la  feconda  perfòna  diucrtirc  il  cuore 
dal l’ama rii  infieme  ; nè  anche  pedono  fofpendcrla  volontà  dallo 
fpiramentoamorofo  della  terza  perfona  . E però  tutta  la  Bcatifsi* 
maTrinitàvà  ricca  d’vna  Comma  ucce  dirà  d’efiinza  , & d’vnaal- 
tifi]  ma  perfettioned’Atto  puro,comcn<.ldifcorfo  trentefimoquin- 
Sermt.de  to  fpiegheremo.  S.  Gio:  ChnCrftomo conferma  il  tutto  con  tro 
Tnnit.  delicati  argomenti.  11  primoc:f«il  Padre  in  qualche  tempofu  fen- 
za il  Figlio  ; dunque  allora  non  era  Padre  ; Q ui  enimfiltum  noru 
label , Paterne»  vocatur.  Non  può  chiamarli  Padre  chi  non  hi  ge- 
nerato figli.  Laonde  Ce  Dio  prima  non  era  Padre  , &poidinuouo 
diuicn  padre,  dunque  fi  muta  daH’effer  di  prima,  & per  confegucn- 
x.a  non  può  cficr  Dio  chi  non  c immutabile.  Il  fecondo  è.  Il  Verbo 
ha  creato  ogni  cofa  : Omnia  per  tpfum  fatta Junt.  Dunque  effo  hà 
Creato  ancora  il  tempo  : quomodò  ergo  dicere  audes,  quod  fuerit tè- 
pus  quo  non  fuerit  filius  ? IlCieatorcdel  tempo  bifogna  che  fiapri- 
ma  del  tempo  ; cperconfeguenza , non  temporale,  ma  eterno.  Il 
terzo  è preio  dalle  parole  d’Ifaia:  ylnte  me  non  ettformatus  Deus, 
&pofi  menonent.  Quelle  parole  ole  dice  il  Padre,  & così  il  Figlio 
non  farà  dopolui:  ò le  dice  il  Figlio,  e’J  Padre  non  farà  di  lui  prima. 
Si  dicis  Fihum  poftenorem  Patre , quomodò  Pater  di  eie  ; Poft  wo 
non  off  altus  Deus  ? Stn  exponishoc  de f ilio : quomodò  dieit,  antera 
me  non  e fi  altus  Densi  Colltge  ergo,fihu  coeternum  effe  Patri.  E l’i- 
fteiTo  argomento  corre  della  perfona  dello  Spirito  Canto.  Non  v’è 
dunque  anteriorità  di  tempo  in  quel  diuino  conciftoro , nè  può  Uu 
precedenza  hauerluogonellc  perfonediuinc,  le  quali  effondo  vn_. 
mede  fimo  Dio , fevnafbffe  prima  dell'altra,  Dio  precederebbe-, 
Ce  fteflo. 

Si  manifefta  il  quarto  fplcndore  in  quelle  parole:  Omnia  per  ipsi 
fatta  Junt:  lignificandoci,  che , quello  Verbo , & quefta  Parola  di- 
urna non  fia  fatta , & fia  tutta  fatti.  Non  è fatta;  perciochecflcr 
> fatto,  tanto  importa,  quantoefler  creato:  laonde  il  Verbo cifendo 

Dio  Fattore  Se  Creatore , non  può  elfer  fattura , nè  creatura  : pe- 
rò nel&mbolo diciamo:  Centium  non  fattum , conjubflantialtm 
Patri  Onde  il  dire:  Omnia  per  ipfumfattafunr , dimoftra , cht> 
egli  non  fia  fatto  ; ma  Fattordcll’vniucrlò  ; quomodò  emmpoteft 
T ratt.  i . fieri,  ve  Ferbum  Dei  fattum  fit , quando  Deus  per  Ferbum/ectt  o m- 
in  Joa.  ma  ? argomentò  contr’  Arrio,  Ago  Amo  Santo.  Qiicfta  parola  di- 
urna nondimeno  , ancorché  non  fia  fatta,  è però  tutta  fatti:  poiché 
omnia  per  tpfum fatta  fune  . Le  noftre  parole  fon  molto  diuerfe  da 
i fatti:  ma’!  Verbo  del  Creatore  Onnipotente  è tutto  fatu:  gracile-, 
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per  mftto  diluis’è  fatto  il  tutto  . Vedi  per  tua  fc  quanta  grìm  dif. 
fercnta  fia  dalle  noftrc  parole  ài  fotti  ,&  poi  inalbiamoci  à Dio.  I 

Stia  per  terra  difpreb^ata  vna  picciola,&  leggeriflima  piuma:  ven- 
ga vn  picciolo  fiinciulletto,  che  la  potrà  non  foln  con  la  mano,mt* 
col  foffio  ancora  muouere . & i volofòlltuart.  Ma  foche à quella 
piuma  s’auuicinino  tutti  gli  cfcrciti  di  fortiflìmi  gigan  tinche  videro 
al  mondo.&  vmfcano  tutte  le  loro  forze  pcrmuoucrla  con  la  parola 
6c  con  la  voce:&  vedrai  effer  ogni  loro  sformo  ridicoiofo,&  ogni  in- 
dnftria  ftolta.  Perche  quello  ? Perche  in  noi  mifcri , Dal  detto  al 
fatto  c vn  lungo  tratto  ; «Se  la  nollra  parola  non  altro  può  fare  , che 
percuoter  l’aria  per  djftruggtrefe  mede-lima.  Penetra  dunque,  che 
gran  parola,  che  gran  Verbo  è quello  di  Dio;  mentre  , Omnia  per 
tpfum  fatta  fune.  Tutte  lecrca  ture  non  po  (fono  col  la  pania  muo- 
uere vna  piuma  ; & Dio  con  vn  Verbo  crea  vn  Mondo  : òche  gran 
Vcrbo,ò  che  gran  Dio.  Dixit  Deus,  fiat-,  & fattami  R-,  >t  ubi  to- 
ta; Dea s commendantar  & dictrt , &f aceri:  Son  parole  di  Ter-  Ub. 2. conti 
tulliano.Gran  Dio  c quello  il  quale  hi  la  parola  efficace  come  il  fot-  Marc . 
to  ; e’1  fat  to  facile  come  la  parola.  Ma  che  dilli  crea  vn  Mondo  f 
Solleuiamoci  più  sù.  Se  tirnrouaflì  fra  le  miniere  dell 'Indie,  ò nel- 
le caue  del  Perù,douecon  tanto  (udore  li  fuifccra  la  terra  per  cifrar- 
ne (angue  d’oro  :iuifcorgcrelIimillcarrcfìci,con  tanti  linimenti, 
con  molta  fatica,  & con  arteefquilita  adoperar  le  braccia  & l’inge- 
gno per  raccoglier  quelle  bolle  d’oro  impuro  , & ridurle  in  mafie 
purificate . Or  fingi , che  mentre  tu  (lai  ammirandola  gran  fatica, 

& il  fudor  n ccelTano  per  quell’opera , venga  vn  huomo  incognito, 
il  quale  cacciandoli  dal  petto  vna  voce  tonante,  & imperiofaapra-, 
col  fuo  rimbombo  la  montagna  vicina.  Se  da  quella  ne  tragga  vil. 
gran  monte  d’oro:  Indi  ferrandoli  l’aperta  montagna  ritorni  quel- 
l’huomo  à romperla  con  la  fola  voce  , & ne  venga  fuori  vn  altro 
monte  di  rubino,  & poi  vn  altro  di  diamante  : qual  marauiglia  oc- 
cuperebbe, anzi  itordirebbe  allora  la  tua  mente.’qual  concetto  del- 
la per  fona, che  tanto  può  con  la  voce.tu  formerei!!?  Ma  qua  Le  più; 
da  vn  monte  di  pietra  eftrame  mille  monti  di  metallo  Se  di  gem- 
me; ò pur  dal  niente  crear  vn  Mondo  ? Che  dico  vn  Mondo? 

Quel  Verbo,  col  quale  Iddio  creò  quello  globo  immenfo,  badai 
produrne  centomila  milioni  con  tal  proporrione  fra  loro,  che  il  pri- 
mo, tan  to  ceceri  a quello  noftro  in  grandezza, & beltà  .quanto  il  no- 
flro mondo  è più  grande, & più  bellod’vn  granello  d’arena  : & al- 
trettanto  il  fecondo  fia  maggior  del  primo , Se  il  terzo  del  fecondo, 

& il  quarto  del  tcrbo>&'  così  dà  mano  in  mano , finche  s’arriui  all’  , 

vlrimodell’aflegnato  numero  di  centomila  milioni.  Orqueli’vl-  *'• 
timoquanto  farebbe  immenfoSc  vago  ? Et  accoppiati  inliem«_»  * 
poi, quan to  duporeà’ riguardanti  cagioncubbono  ? Se  pur  tutti 
quelli  fmifuraii  mondi  può  l’alulfimo  Creatore  tirar  fuori  del  me- 
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te, con  niente,  fenza  fpendr mi  del  fuo  ; ma  col  folo  Verbo  onnipo- 
Job  /.  tcn  re.col  qual  può  far , magna, Cr mirabili*, & infermatili*  ab/que 
numero.  Coll’iflcfia  facilità  potrebbe  appreflò  crearne  infiniti  al- 
tri, (fé l'infinito c creabile,  come  alcuni  Filofofi  (limano  ) Se  tutti 
quelli  mondi  con  vn  foffìo  pofcia  annichilare,  & poi  reprodurli  co- 
me gli  pi  ace  : perochc  tutta  la  mafia  delle  cofe  pofiibili  ftà  cornea 
vna  morbida  creta  nelle  mani  dell’onnipotente  Facitore, per  vbbi- 
• dire  al  folo  cenno  del  fuo  Verbo  ineffabile  Se  fempitemo.  Aggiun- 
go vn  altra  cola  più  mirabile  nell’apparenza . Tutti  que’  centomi- 
la milioni  di  mondinosi  fmifurati  Se  belli,  da  noi  defcrittijtalmen- 
te  ft.nno  in  poter  della  parola  di  Dio>che  potrebbe  con  quella  non 
folo  crearli;  ma  dopo  creati  rinchiuderli  dentro  vn  picciolo  gra- 
nello di  miglio  . O grandezza  del  mio  gran  Signore.  Ben  m’accor- 
• go,che  à i femplici  parrà  molto  difficile  quella  propofta  ; ma  diri- 
tto nel  Santifiimo  Sacramento  afeofò,  manifdta  la  verità  del  mio 
detto.  Già  l’animofa  Fede  n'infegna,  che  tutto  il  Corpo  del  Si- 
gnore ftiafotto  le  fpecic  Sacramentali  velato  . E quantunque  egli 
fia  di  fette  palmi  nel  Ciclo;  ad  ogni  modo,  per  di  nina  onnipoten- 
za, tutto  intero  da  qualfiuoglia  particella  del  pane  confecrato,  mi- 
rabilmente è contenuto.  Con  laftcfla  potenza  potrebbe  il  Crea- 
tore riflringcr  centomila  milioni  di  mondi  dentro  vn  picciolo  gra- 
nello di  miglio  : impcrochc  prillandoli  di  quella  eileniìone  locale, 
refterebbono  in  vn  punto  ridotti.  Or  quella  potenza  di  ridurre,» 
tanti  milioni  di  machine  fmifuratein  si  picciol  luogojdilata  nefr.o- 
flroconCetto,di si  fatto modo,le grandezze  di  quello  Dio,  & della 
Trinità  Sacrofan  ta  ; che  l’ingegno  humano  per  apprenderle, diuien 
molto  più  picciolo  di  quel  granello  di  miglio;  nè  altro  può  fare,fal- 
uo  che  gridar  con  immenfo  giubilo  : òche  gran  Dio,  òche  graie» 
Verbo,  òche  gran  Signore.  £ fe  il  cuore  vorrà  feome  conuienta) 
eflcr  feguacedell’intellctto  ; bilògna  che  fi  rallegri  ammirando,  & 
ammiri  railegrandofi,che’i  Creator  fia  tanto  gride,  che  pofla  ogni 
grandezza  fmifurata,in  vna  cllrema  picciolezza  inuolgcre , Se  im- 
prigionare. 

Or  chi  non  ammira  quelle  grandezze  del  fuo  Dio, dà  fegno  di  n6 
hauer  fana  l’anima  ; ma  corrotto  il  gu (lo.  Etinfatti,fegli  Immo- 
li de’peccati  paflati  viuonocon  la  rimembranza  diletteuole  nella^ 
tua  memoria  ; come  Dio  può  viucre  nel  tuofpirito?  Se  dalle  fol- 
iecitudini,&  domeniche cure,&  affari  ti  laici  dominare,nèadaltro 
penfi,chead acqniftar terra;  come  puoi  farti  capace  del  Ciclo? 
Purga  la  fenrina  del  tuo  cuore, & vedrai  quanto  vero  fia  l’Oracolo 
Jkldttb.  S-  della  (àpienza eterna  : tenti mundo corde, quomam ip/ì Deum vi~ 
dtbttnt . Parmiin  vero  intolerabil  errore  ,Sc  trafcuraggincdtgna 
di  non  picciolo  caftigo,chcI’huomo  , il  quale  naturalmente  è tanto 
currofo  di  fàptn  fatti  altrui, che  fi  feorda  fouentc  di  fclltfio  ; non 
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habbia  ancora  cnriofità  di  fapcr  còmefia  quefto  Sommo  Bene,detr- 
tro  cui  nuota,  S:  viuccon  gli  occhi^hiriu,  fencaconofcerlo.  Per 
quello  doue  noi  leggiamo , Vacate, & videte  , quontam  ego  fum^ 

Deus:  San  Giouanni Chrifoilomo legge  : curcmtm  & cognofstte\ 
poiché  fe  l’anima  non  (i  guarifccdell’infermità  de’fuoi  peccari,noi» 
è habileàconofceri  fccreti  della  Deità  ; nè  potrà  dell’eterno  Ver- 
bogl’immenfi  fplendori  da  lungi, non  che  d 'a  pprellò  contemplare. 

Pdter  ùtttc.mundus  te  non  cognoutt , dicè  il  Saldatore.  Sopra  le_>  loa.'tg 
quali  parole  domanda  S.Agoltino , per  qual  cagione  fi  dà  titolo  di 
Giulio  à Dio,  quando  fi  tratta  della  poca  luce,  ch'il  mondo  hà  del 
fuo  Creatore  ? Valer  tuffe . Mancammo  forfè  altri  titoli  ? Ma  ri- 
sponde il  Santo  : Muri  dui  te  non  cognouit,quiaiuftus  et  : & meri - 
titeius,vtti  non  cognojceret, tributili.  Vna  delle  più  rigorofe  giu- 
fiitie.ch’efercita  Dio  co  i peccatori,  c la  cecità  della  mente  ; pcro- 
Che  ben  merita,  che  fogli  nieghi  il  lumcdel  Cielo,  chifieguc  l’om- 
bre  della  terra:  óc  guittamente  il  Signore  non  fi  dona  à conofce- 
re  à colui,  il  quale  ingiuflamenre  non  fi  curad'amarlo.  Quin- 
di è,  chel'anime  vacue  di  quella  luce,ftan  fottopoftead  innumera- 
bili tentationi.  Però  ditte  Quitto,  lodando  San  Gio.  Battifla.,  : 

Quid  e.xifhs  in  dejertumvtdert  ? rundtnem  vento  agitatane  i Matte., 
Non  era  canna  vota  Giouanni , la  quale  ad  ogni  lòffio,  di  maligno 
fpirito  fi  piegale;  impcrochecra  pieno  & granedal  pefo  della  co- 
gnitione, &alta  ftimadj  Dio:  cosi  efpone  S<  Hilario  quefto  luo- 
go : Aumquid  extfhs  vigere  hominem,  cornatone  Dei  vacuum,& 
ad immundorum  fpintuum  flatum  vagantem ? Il  conofciinento  di 
quella  macftà  fubhme  riquadra, & impiomba  l'illabilc  noli  rocuo- 
re,acciochc  non  fi  pieghi  ad  amar  terreno  oggetto,  lafciado  il  fom- 
mo  bene,  quando  i venti  delle  tenrationi  inforgono.  La  gran  fa- 
me ridille  il  figlio  prodigo  à guardar  porci,&  à bramar  le  ghiande. 

Ma  che  lignifica  quella  farne?  Rifponde  S.Pier  Chrifologo:  Fame  l.ue.tf. 
cognojctnda  ventati!  miferrimus  [uflinebat.W  cibo, che  puòfatiar  Sere»,  f. 
l’appetito  dell'anima  nollra , èil  conofcimento  della  Sòma  Verità, 
ch’é  Dio.Priuata  l'anima  di  quella  luce,  & reftàdo  vota  di  Dio,cer- 
ca  di  fatollarla  fua  fame  colle  ghiande  di  piaceri  fenfuali,&  di  ter- 
rene ricchezze  ; & con  quello  vien  ella  à pafcere,&:  ingraUar  i por- 
ci, che  fono  i Demoni,  i quali  godono  &c  ingranano  vedendo,  cht-, 
à tanta  vii  tifi  riduce  chi-fù  creata  pcrquella  gloria , ch’cffi perdo- 
nino : Hi  f foggiunge  Chrifologo  ) voluptatibus  corpont  male 
dui  ci  bus  inhiant',  &pafcunt  damones , quifemperrtttjsdelelìan - 
tur ■Q'for dibus . Per  lo  contrario  poi, vn  anima,  che  gode  di  quella 
luce;  rallegranonfolamentegli  Angioli;  ma  ancora  quel  gran  Si- 
gnore, il  quale  non  con  altri  caratteri, che  di  quello  lume.fcriuenei 
libro  della  vita  gli  eletti  fuoi . Mentre  la  calla , & bella  R ebccca., 
fc nc ritornarla  dalla  fontana  coll’hidria  piena;  ritrouò  il  meflò 
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d’Abramojda  etri  fù  detti  per  moglie  di  quel  gran  Patriarca  Ifaac: 
Rebecca  de  feen  derat  ad  fontemCr  impleuerat  hfdriam , ac  reuer- 
tebatur  : Occurritq \et  jeruus.  Il  P.S. Ambrogio moralizandoqne- 
ftoluogo»dice  : Defcenderai ad  forttem Japicntia.vt  totum  cor  tm* 
pleret/uum,&  hauriret  pura/apientip  disciplina s.  Quella  Rebec- 
ca fignifica  i’anima»la  quale  correndo  al  fonte  vino  de!  Creatore-» , 
prende  acqua  di  viuo  conqfcimentodeile  fue  bellezze,  perpoterfi 
fatollare.  Chealtro  fi  và  à fare  all’ora  tione;  fe  non  à prenderac- 
qua  dicognitionedc  d’amore,  per  poter  viuerc contenri  in  Dio,  & 
naufeareogni  acqua  fangofa  Se  torbida  di  quefto  mondano  Egitto  ? 
Quid  tibi  vis  in  via  Aegypti,vt  bibas  acqua  turbidam  ? Quando 
l’anima  hi  pieno  i!  vafo  del  (ilo  mote  diquefl’acqua  limpida  & cri- 
ftallina;  altro  non  hi  che  fare  : ben  può,come  Rebecca , inuiarfi 
i cafa  fila  col  defiderio  di  morire,per  giungere  al  palagio  del  Cielo, 
ouc  il  Padre  eterno  l’afpetta , per  ifpofatla  eternamente  col  fuo  Fi- 
glio nel  talamo  della  gloria.  Chi  vernmentcconofcc  le  dittine  gran- 
dezze»bifogna  che  voi  ti  le  fpalle  a|  mondo  » & s’incamini  all’alber- 
go dei  Paradilò--  percioche  troppo  brutto  fembra  tutto  il  creato  , 
a chi  vidde  le  bellezze  dei  Creatore. 
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DISCORSO  SETTIMO 

Sopra  la  Stanza  VndecimaJ  I 

‘Nafcerà  Jempre  , e pur  non  è futuro  ; 

T^acque  ab  eterno  » e non  è già  paffuto  t 
‘Trima  del  tempo  nafce  » ed  è maturo  ; 

E'  Verbo  detto  ognhor  , non  replicato  . 

Uorigtn  fua  da  <vn  dicitor  dtfcende  ; 

CMa  dal  fuo  dicitor  ti  non  dipende , 

'Altera  della  ditiina  origine  , con  la  quale  il 
Verbo  procede  dall'eterno  Padre,  è tanro  Cu- 
bi ime,  & dagli  human  i (énfi  remota  ; che  gli 
fteffi  profeti,ina!zatialla  participatione  della 
fontana  luce,  diffidati  di  fpiegarla,  reclama- 
rono : Generatienem  eius  quii  enarrabit  f 
Molte  cofe  ritrouanfi  in  quella  origine  , in-  lfoi*  f), 
cffabili  à raccontarli:  vna  però  è molto  of- 
feruara  dal  gran  Padre  S.Agoftino,  il  quale  cosi  difeorrej  Quis 
enarrabit  qutmodò  natus fit  Deus  de  Deo , nec  Dtorum  numtrus  Serpe,  te» 
cr  entriti  Quomcdò  de  re  tranjatla  dicatur , qued  natuiefi,  cupLj  de  tempe. 
tempus  in  tlììi  natiuitate,nec  tranfteritquì  preterita  ejf re  : nec  pra- 
cejf trit, qui futura  ejjct  : nec  pref rns  fuerit , qua  fi  adbuc  fieret , & 
perfetta  non  ejf  et  ? come  fe  aicefle  : Il  Verbo  fù'ab  eterno  gene- 
rato  dal  Padre  ; ma  quella  generarione  non  èpa  fiata:  farà  in  eter- 
no prodotto  ; ma  quelta  prodottone  non  hà  da  venire;  percioche 
Tcller pretcrito,&  futuro  fon  differenze  figliuole  del  Tempo, affat- 
to incognite  all’Eternità  : & però  non  titrouano  albergo  in  quella 
generatione  eterna . Né  anche  fufficientemcntcfi  fpiega  dicendo- 
lidi  preiente;  il  Verbo  nafce  dal  Genitore  : impcroche  noi  mor- 
tali imperfètti  apprendiamo, che  quando  vna  cofa  nafce , dia  anco- 
ra nel  fuo,  fieri  ; Se  non  ancorila  giunta  alla  dc&ita  perffcttionc  Se  /.p.q.42. 
maturità.  Laonde  bendile  l’Angelico  Dottore,  che  quantunque  art .2. 
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fia  ben  detto  ; il  Verbo  Tempre  nafee  dal  Padre  : con  tutto  rift , me - 
lius  efhquod  dicatur  (empir  ruttus  : pcrcioche  in  quello  modo, quel- 
la particella , femper,  Tpitgala  duratione eterna,  efclufiua  d’ogni 
ombra  di  tempo  preterito,  & futuro  : la  particella , natus,  efprime 
la  perfettione  del  Figlio  generato.  Dobbiamo  adunque  dire  : Il 
Vcibo  Tempre  è nato  : cosi  vieni!  à conofcer  la  Tua  eterniti,  & per- 
fettione . Si  che  viene  ad  efler  in  guiTa  d’vn  bclliflìmo  frutto , nato 
maturo,prima  del  tempo  : giache  ab  eterno,  prima  della  creatione 
de’  Tecoli  & degli  anni,  dall’arbore  paterno,  Tenza  dipendenti».» 
perfettiflimo è generato.  Ncmalamentcparlerebbcchi  diceflc-», 
ch’egli  fia  vn  Verbodcttoognimomento,len*.arcplicationc:il  che 
non  può  accadere  alla  noftra  fauella,  impotente  ad  arreftar  il  volo 
della  parola  gii  proferita.  Con  l’iltefla  regola  dobbiamo  procedere 
nel  fàuellar  dello  Spirito  Tanto,  cioè  ,chc  fia  vn  AmorTemprcmai 
fpirato,&  ab  eterno  fen^a  rcplicatione  prodotto.  La  ragion  poi  di 
tutto  quello  è;  perche,comc  dicemmo  nel  precedente  di/corTo,mc- 
tre  il  Padre inuariabilmente Te Hello  comprende, & comprenden- 
doli genera  il  Verbo  ; inuariabilmentcancora  il  Verbo  da  lui  eter- 
namente procede:  & lo  fteflò  diciamo  della  tcr^a  pcrlòna,  laqnalc 
dall’inuariabile  compiacimento  del  Genitore  &del  Figlio  cTpira- 
ta:  Hanc  ergo  generati  onem  (conchiude  Agoflino ) qttis  e n arra- 
bit, cumtd,  quod  narrandnm  eff , fnpra  tempore  mancati  (erme 
auttm  narranti: , in  tempore  tranftat  ; Chi  porri  capire  coniti 
quello  Verbo  Tempre  fia  generato  fenta  preterito, Tenza  ftunro,  sé- 
za  imperfettione  ? Qual  proportionc  poflono  haurr  le  noftre  paro- 
le Totropofteal  tempo  fugace, con  la  voce  eterna  dclCreatore?Chi 
può  Tpicgar  con  loquela  diTperTa  al  vcnto.la  Parola  immortale,  che 
rcftanclfeno  dcll’altillìmo Genitore  ? Non  fi  può  ben  Tentirquel 
Verbo  con  l’orecchio,  percoflò  da  creata  locutionc;  perochenonè 
Tuono pcrcuotitor  de’  Tcnfi  ; ma  candor  di  luce  fcmpvtema,  il  qual 
con  lume  d’eterna  gloria  fi  vagheggia  nel  Ciclo  : & però , Genera - 
tionem  eius  quis  enarrabit  ì Ma  che  ? Quanto  più  quella  gencra- 
tionc Tublime fi ditnoftra  inaccelfibile  à gTi’ntellctti  creati;  tanto 
maggiormente  è degna  di  quella  Maeftà  incomprcnfibile:&  quan- 
to è più  degna  di  Dio,tantodi  vantaggio  reftiamo  confermati  nella 
fede  di  si  profondo  mirteto . Perciochequal  colà  è più  conuenicn- 
rcà  quel  Nume  increato,  che  comprender  con  infinita  fapienza  il 
tutto  ? E che  poi  quella  Tua  Tapienza  fia  Tempre  inuariabile,&  per 
confegnenza  il  Tuo  Verbo,  genera topcrqueU’atto  fapiente,fia  pari- 
mente eterno,inuariabiIe,&  perfettiflimo  ;nó  è coTa  degna  di  Dio? 
Se  non  haueflìmo  altro  motiuo  per  radicarci  nella  nortra  Tanta  fede, 
quello  Tolo  à mio  giudi  tio  ballerebbe;  cioè, il  veder  quanto  la  Fe- 
de fauclli  degnamente  di  si  alta  Maeftà;  mentre  quanto  più  i mi- 
rteti da  lei  proporti,  non  poflono  da  noi  capi  rii;  tanto  maggiormen- 
te 
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te  fon  degni  di  si  grande  Iddio,it  quale  ogni  fubfime  ingegno  crea- 
bile foprauan za.  Onde  ben  diceua  il  bocca  d’oro  Ghrifoftoeno  : 

Quando  forte  fermo  de  fìctt,  tu  nc  magis  glorificare  noi  cottemi  De-  Homil.  2'. 
ttm , quod  tale  Deum  hubcmus,  qui  CT  intellefium  trafctndtt,  & co-  in  epifluid 
guattenti  imtuitum.  A differenza  di  tutte  l’altrc  fette  & religioni  Htbr. 
del  mondo  ; ciafcuna  delle  quali,di  tan  te  fciocchezze  & ignoranze 
riempie  i Tuoi  dogmi, & di  tante  viltà  riuefìci  Tuoi  fallì  Dei  ; che_» 
da  quelle  lolo,  fi  può  conuincer  la  loro  fallirà.  Per  tanto  dobbia- 
monoiChriltiani  giubilare  d’baucr  vnsi  gran  Signore  per  Padre 
&Dio. 

Magiachenon  poffono  giungere  i noftri  fguardi  à contemplar 
Palletta  diquclta origine  ifcrutabile  & gloriofa  ; giriamogli  00- 
jChi  in  Maria  ; perochcncl  fuo  caftilfimo  talamo  verginale  marita- 
tonfi  con  dolcifiìmo  himcnco  la  generatione  eterna  con  la  tempo- 
rale, la  dinina  coll’human.i,  l’increata  origine  con  la  creata.  Il  San- 
tiffimo  Rè  loda  effendoin  battaglia, d’Vna  faetta  nel  cor  ferito , fà 
trasferito  dalla  fila  regia  carrozta,  in  alium  currum,  qui Jequebutur  2.  Tardlif. 
tum  more  regio . Il  Verbo  eterno  fù  faettatoncl  petto,  in  guerra-.  } /. 
d’amore, dall?  pura  hnmiltà  ,&  humil  purità  della  VergineSacra- 
tifiima:  Vulneratìtcormeumforormeufponfa.  Laonde  difccic  C 4M, 4 
dalla  fua  prima  carrozta, cioè  dal  feno  dell’eterno  Padre,  (Tentai 
però  fepararfi  da  lui  ; & fi  trasferì  nel  grembo  di  Malia , la  qualc^ 
quali  canora  pompofa,più  d’ogn’al  tra  vergine  pura,  la  purità  di- 
urna feguiua  & imitaua . Solamente  il  cado  ventre  diqueftacele- 
ftelmperadriceperlzmoltafomigliantaal  feno  dell’increato  Ge- 
nitore ,/eqitebatur  eum  more  regio  : merce  che  maritandoli  inficine 
la  generatione  eterna  con  la  temporale, furono  dal  Verbo,  in  quelle 
noztcfcftiuc,  offerte  in  dorè  le  prerogatiue  dell’origine  diurna  & 
paterna  , a!  l’origine  crea  ta& materna  . Or  vediamo  dell’vna.  Se 
dell’altraoriginelcconfaceuolet^c.òcriduciamolcà  fei,per  aprir 
gli  occhi  allacognitionedcllc  glorie  del  Verbo,&  della  Regina  de’ 

Cieli, il  fenodefia  qualefatto  fimilcì  quello  dell’eterno  Padro» 
quali  carrozta  te°aìc,fequtbatur  eum  more  regio  . 

La  prima  fia.chc  l’origine,  con  la  quale  il  Verbo  nafee  dal  Padre 
è talc.che  non  hi  bifognodi  Madre  : imperoche  quella  generatione 
ineffabile  non  è come  quella  corporea , la  quale  da  due  principii  di- 
pendere,c dal  Padre, & dalla  Madre.  Il  diurno Genitore,  fent&a 
compagnia  d’altro  principio  genera  il  fuo  Figlio:  & come  vagame- 
le difle  S Sinelio  Ve(couo,parlando  di  Dio  : T u r*ter,  tu  Metter, 
tu  mas,  tu  fa  mine,  tu  vox,  tufilentium.  Or  ficome  l’eccelfo  Ge-  Hymn,2. 
nitore  nella  generation  crema  del  Verbo , è infieme  Padre  Si  Ma- 
dre : cosi  la  Vergine  nella  generatione  temporale  dell’ifteffo,  è in- 
fieme Madre  & Padre.  Gli  altri  figlifonmezi  del  Genitore,  & 
recai  delia  Genitrice,  Se  ciafcun  v’hàla  fua  parie  : ma  Quitto  ìxl. 

quan- 
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quanto  ftio  è Figlio  tutto  del  Padre,  & non  v’hà  parte  nè  anche  Io 
Spirito  fanto  : In  quant’huomo  poi,è  tutto  prole  di  Maria,nè  me- 
no l’illeflò  Spirito  diuinohà  (opra  di  lui  qualche  titolo  di  Padre-», 
come  definifee  il  Concilio  Toletano  Xl.ancorche  per  opera  Tua  lìa_, 
flato  concetto.  O quanto  pompofa  fù  quella  carrozza  verginale, 
nella  quale  il  Verino  etemo.con  tan  tofuo  giubilo  difcefe,&  voi  fc*a 
efler  tutto  di  lei.rton  pennettendo,  che  altro  Padre  terreno  comu- 
nicane con  Maria  nella  materna  dignità  : M atra  export  tllic  : Pa~ 
Orat.  J.dc  tris  export  bic  : Vtrumqtte  htrum  Dtuinitata  eli  : dille  il 
Thotl.  Nazianzeno  . Son  pompe  di  Diuinità  quali  vguali , il  «alte- 
re lenza  madre  in  Cielo  , il  nafeere  lenza  padre  in  terra . Pe- 
rò non  è marauiglia  , che  nel  ventre  materno  con  tanto  con- 
tento li trattenerti  il  Verbo.  Molto  dclitiofo  in  vero  douea  e IL 
Ter  il  callo  fenodi  quella  Vergine  felice;  mentre  hebbe  virtù  di 
far  andare  in  ertali  lo  fteflò  Dio  : Per  intelligenza  del  che,  halli  A 
prefupporre, cherellalide’Santinafcedallacontemplationc,  ia_. 
quale  apporta  fccovn  ardente  amor  diuinocon  vn  fommodilctto, 
j.i.q.lSo.  come  l’Aogelico  Dottore  infegna.  OrS.Dionigio Areopagitado- 
*rt.  7.  pod’hauer detto:  jimor  ocftajìmfacit , foggiunge,  che l’ilteHò 
Creatore  per  vn  eccedo  amorolo  lia  flato  in  ertali  mirabilmente  ra- 
A-c-dc  din:  pito  : j4udcmus  òrillud  prò  veritato  di  cere , quod  tpfomcr  Creator 
ntm  omnium,  propter amatonam Jus benitatts  magmtudmem extra fe 

V fafba  fit . Ma  come  Iddio  andò  fuori  di  fc  ? come  porca  efler  ra- 
pito in  ertali, chi  riempie  il  rutto  ì Tenti  quello  che  Chrifto  dice-/ 
Tfal,  21  al  Padre:  Quoniam  tues,  qui  extraxifti  me  de  ventre . Fùcftrat- 
to  realmente  il  Saluatorcdal  ventre  di  Maria  nafeendoin  vn  pre- 
fcpio  : mafia  cftratro  ancora  metaforicamente  dal  feno  del  Padre, 
quando  s’incarnò  : & rimanendo  inuilibileinlieme  col  Genitore-», 
extra  fe  fatimeli,  facendoli  vedere  ncll’aflunta  humanità.  Quella 
fù  vn  ertali  contralia  à quella  de*  Santi:  perciochc  ladone  colloro 
per  la  dolcezza  grande  in  contemplar  le  diuinebellczzc  li  follcuano 
col  corpo  in  aironi  Verbo  per  lodiletto.chc  fentiua  in  vagheggiar 
le dciiric del  fenodi  Maria, à terra difeefe . Se  pur  non  volclfimo 
dire,  che  la  Vergine  forte  quella, la  quale  nel  mifterio  dell’incama- 
tione,  in  altiflimo  ratto  ellaticp  follcuoflì.  La  maggior  ertali  de* 
Santi  non  hebbe  forza  d’inalzar  i loro  corpi  alla  quarta  sfera:  Pao- 
a.  Qor.t  1.  lo  Santo,  raptus  e sì  vfque  ad  tertwm  ccelum  . Francefco  Serafico 
fin  alle  nuuolc . Ma  quetta  eletta  Donna,  fenza  partirli  da  terra-, 
rrapaisòtuttiidodiciCieli,  & tutte  Jenouc  fchiercde'luminofi 
correggiani  del  Rè  del  Paradifo  : & ergendola  fua  verginea  carne 
fin  al  trono  della  Sanriflìma  Trinità,  ì’vni  alla  perfona  del  Verbo, 
non  con  vnionc  d’arterto.'  ma  con  vincolo  reale, hipoltatico,&'  per- 
itò i.  i«-  fonale.  OndcdiiTe  il  magne  Gregorio:  Marta  vt  ad  concepite- 
i.Keg.  nem aterni p'erbiper tingerti,  merttorujn  verticcm  vjqucadjohum 
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Deitatìs  trexìt . Vedetti , ò intenderti  mai  ertali  lòtnigliantc  ? 

Ma  fc  il  Figliò  dell’altilfimo  tanto  fi  compiacque  di  quefta  car- 
rozza,che  voi  fé  con  infinito  fuo  gufto  entrar  in  cfla , & e (Ter  proio 
tutta  di  Maria,  come  s*è  detto  : penfiamo,che  l'eterno  Padre  non 
ne  godette  ancora?  Non  già:  perochc  feattenramentc  fi  confide- 
rà, vedremo,  che  fé  ben  il  Padre  fi  compiacque  di  honorar  la  Ma- 
dre di  Dio  : ad  ogni  modo,la  Vergine.quafi  rendendoli  il  beneficio, 
fè,  ch’il  Padre  eterno  fotte  Dio  di  Dio.  Solleua  di  gratia  mccol’in- 

Eà  quefto  bel  punto . Si  gloriaua  il  Signore  d’eflcr  Dio  degli 

ini  giufti  : Ego  fum  Detu  Abraham  , DeUs  lfaac  , Deus  la-  Ex  od.  4. 
cob:  ma  non  porca  vantarfi  d’eflcr  Dio  di.  Dio:  pcrcioche  ne  il 
Padre  puòdircal  Verbo,  io  fon  Dio  tuo:  nè  quelli  à quegli  : tu  fci 
mio  Dio:  & la  ragione  è chiara:  poiché  quando  noi  diciamo  al  Si- 
gnore: voi  fiere  il  Dio  mio;  lignificar  vogliamo,  ch’egli  fianoftro 
Creatore, & che  noifiamo  diftin  ti,&  dipendenti  da  lui,  come  fuo 
fatture, & inferiori  allafna  Maettà:  fiche  eflendole  tre  Dittino 
Pcrfone  fra  loro  eguali  ,&  vn  medefimo  Dio  ; certamente  non  può 
vna  chiamarli  Dio  dell'altra . Si  come  due  Imperadori  del  mon- 
do, come  erano  in  vn  tempo  fletto  Diocletiano,&  Malfimiano,vno 
non potea chiamarli  Impcrador  dell’altro:  peroche  d’vn  medefi- 
mo  imperio  eran  ambi  arricchiti.  Orla  purilfima  Vergine  verten- 
do dicame  il  Figlino!  dcll’altiflimo,  venne  à renderlo  minor  del 
padre,  in  quanto  all’humanità  affluita  : di  modo  che  ben  porca-. 

Chrifto  dirai  Padre  : tu  fei  mio  Dio  ; perciochcmia  Madre,  per 
cuifonhuomojhà  refo  me  inferiore à tenella  natura  humanajdc  te 
fuperioreatlamia  corpulenta  foftanza . Semi  come  efpreffamentc 
lo  dice  egli  per  bocca  del  Regai  Profeta:  De  ventre  Mairi/  mi  a P/al.  ai'. 
Deus  meus  estui  le  quali  parole  cementando  Ago  (tino  Santo,  coti 
aitamcnteintrodticeChrifto,cbecoi  Padre  fauci  li:  Non  detcs , 

Deus  meus  es:  nam  de  te.  Pater  meus  *>:  fed  de  ventre  Aiatris  Hom.tin 
mea, Deus  meus  : Et  vuol  drreilSaluatore,  «i  parer  di  quello  San-  Pfal.at 
to:  Inquanto  io,ò  Padre,  ab  eterno  traggo  dal  lama  foltanza  l’o- 
rigine.tu  non  fei  mio  Dio  ; ma  più  tofto  Genitormio  : ma  in  quan- 
to fon  nato  dal  feno  di  mia  Madre,  portò  nominarti  Dio  mio  ; *per- 
cioche  da  te  nafeo  Dio  eguale  à te:  madalla  mia  Genitrice  foru 
partorito  huomo  inferiore  alla  tuanatura  . Sì  che  quefto  bel  titolo 
di  poterli  l’eterno  Padre  gloriar  d’efler  Dio  di  Dio , cioè  di  Chrilto 
Dio&  huomo,  gli  viene  dal  ventre  di  Malia  ; & però  con  ragione 
fi  rallegra  in  rimirar  quella  carrozza  , tanto  limile  à quella  del  fuo 
paterno  feno. 

E dello  Spirito  fanto, che  diremo  ? Molto  anch’egli  fi  rallegrò 
nel  veder  il  Figlio  del  Padre,  fatto  figlio  della  Mad;e  ; percioch» 
vnnuouo  titolo  honorcuolcacquiftò  ncll’incamaiionc  del  Verbo,, 
S.BernardinoformavnadifficiiilIimapropofitioneA'dicc:  Beata  StrmtJt . 
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Virgo  plus  pottft  falere  de  Deo^uam  Deus  de  fe  ifft  : ma  ènecef- 
farlo  dar  qualche  pia  fpofitione  à quelle  parole  tanto  profonde; 
altrimcnte  capirli  non  può.come  la  Vergine  porta  far  con  Dio  quel# 
che  Dio  non  può  con  fe  fteffo . Al  che  fere,  dobbiamo  prefupporre 
vna  Teologica,  & certa  dottrina  intorno  alle  perfonediuinc,  &c; 
che  febeo  tutte  tre  d’vna  fomma  vguaglianza  fon  arricchite;  con 
tutto  ciò.quella  perfona,  la  quale  produce  l’altra,  haue  vna  certe# 
'ir.'  pari.  q.  autorità  d’origine  fopta  quella, come  infegna  S.Tomafo.  Onde 
43 -art.  /.  il  Padre,  perche  genera  il  Figlio,  Se  perche  fpira  loSpirito  fanto, 
hauc  fopra  amendtie  autorità  d’origine  : & il  Verbo  hi  H'iftcf- 
fa  autorità  fopra  la  terza  perfona,  da  lui  fpirata  : ma alloSpirito si- 
to non  fi  dà  quello  titolo;  perche  non  genera,  nè  fpira.  Quella  au- 
torità d’origine  non  infenfee  maggioranza,  nè  fuperiorità  alcuna., 
nella  prima  perfona,  rifpetto  ali’altrc,&  nella  fecóda  fopra  la  terza; 
altrimente  non  farebbono  vguali,  ne  vno  fteffo  Dio  : ma  fidamente 
confine  in  quella  potcllà  dimandare  à terra  quella  perlòna  daini 
libv.dCs  prodotta.  Però  diffe  il  diurno  Hi  lario:  Dcnantts  automato  Pater 
Tfin.  mator  e fi:  (ed  Fili ut  non  cjì  rumor  , cui  ynum  effe  don*  tur.  Chia- 

ma maggioranza  quella  autorità  d’origine  da  noi  fpiegata:  la  quale 
dice,  che  non  hàcorrclatiuo  di  minoranza  nel  Figlio  ; per  clTcr  am- 
bi d’vna  llclTa  natura.  Laondenonmai  leggiamo  nelle  fiacre  carte, 
che  il  Padre  fia  flato  mandato  dal  Figlio,  ò dallo  Spirito  fanto  ; ma 
* più  tofto,  che  egli  habbia!’vno,&  l’altro  inuiatoipcrcioche  mentre 
amcdnedal  Padre  procedono, non  hanno  autorità  d’origine  fopra  di 
Iui,maeg!i  fopra  di  loro  . Ne  meno  lo  Spirito  fanto  può  mandare  il 
Figlio,  per  la  medefima  ragione.  Or  quella  autorità  d’origine.chc’l 
dittino  Spirito  haucrnon  poteua  fopra  il  Figlio,  l’ottenne pcrmezo 
di  Maria.aiutata  però  dalla  fua  grana  nell’opera  dell’incarnationc. 
Il  modo  fù,  che  formando  egli  nelle  caftiflìme  vifcerc  della  Vergi- 
ne 1’humanità  facrofanta  , & vertendone  il  Figlio  di  Dio  , venne-» 

S udii  ad  crtcrconcctroprrfuaopcrarinne,&:  perconfequenza  Celo 
pirito  procede  dal  Figlio  inquantoé  Dio;  il  Figlio  inquanto  rino- 
mo dallo  Spirito  fanto  par,  che  proceda  : E fe  dcll’vno  fi  dice  ; qui 
ex  Pan  e , Filioque  proceda:  dell’altro  fi  canta;  quiconceptus  elide 
Spirito  Janto . Quindi  è , che  feChriftocome  Dio,  haucautorità 
d’origine , & può  mandar  lo  Spirito  fanto  ; può  ancora  come  huo- 
moeffer  da  Ini  mandato  ; perche  inqnant’huomo  nacque  per  Akl» 
Lue.  4.  operatione.Ondc  l’iftelToSalnatorc  nel  Vangelo  confefsò  erteradc- 
pira  nella  fua  perfona  la  profetia  d*lfaia,il  quale  diffe:  spiritus  Do- 
Jfai.  61.  mini  tuar.gehx.ar e pauperibus  miftt  me  : peroche  in  quanto  huomp 
fù  mandatoalla  humana  redentioncdalloSpirirofanto,  perla  cui 
opera  tione  fù  velli  to  di  carne:  ancorché  inquanto  Dio,  folle  dal  Pa- 
dre fidamente,  da  cui  nacque  ab  eterno , à rerra  inuia  to . Cosi  s’in- 
tendono ancor quellcparolc del niedefimo  Profeta,  il  quale  in  pcr- 
- * fona 
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fona  di  Chrifto  dice:  Et  mite  mifit  me  Dominut  Deus,  & Spirimi  Jfa.4t. 
«ius:  Copra  le  quali  S.  Girolamo  in  tal  maniera  difeorre  : Sccundum 
fmgihtatem  carnts  af]umptt,dtco  , quod  Dominiti  Deus  Parer  mi- 
Jertt  me,  & fpmtus  ems.  E San  Tomaio  lafciò  fcritto:  Cum  dteitur  i.f  f.  4}> 
Filmi  Dei  mifjus  à Spirita  [antlo , referendum  efl  hoc  ad  Immani  ar.t. 
naturar»,  Jecundum  quam  mijfus  eli  ad  p rtditandum  a Spirita  sa- 
tin. La  tergine  glcriofaduque  vertendo  peropera  della  terza  per*- 
fona,  di  Terrena  fpoglia  il  Verbo  di  Dio  , Io  lefeattoà  porcreflcr 
mandato  dallo  Spirito  Tanto, il  qualeper  quefta  via  venne  ad  acqui-  . ,*• 

Bar  vna  certa  autorità  d’origine  fepra  l’humanità  di  coliti , (opra  la 
Diuinità  di  cui  nonpotea  hauer  alcun  autorità:  li  che  ben  ditte  S. 
Bernardino,  che  la  Vergine  purifil  ma  , plus  potisi  facere  de  Deo, 
qstam  Deus  dejetpfo:  perciochenon  potendo  Io  Spirito  Tanto  ha  - 
ucr  autorità  fi  pia  il  Veibo,  come  il  Verbo  l’hà Topradi  lui;  volTe 
acquetarla  per  mezo  di  Maria , nel  modo  Tpiegato-  Che  grandez- 
za dunquee quella  della  cclefte  Imperadhcc  , inalzata  dallo  ftcffò 
Dio  à poter  taifto  con  lui  ? E Te  ben  lo  Spirito  Tanto  potea  Ten^a_, 
donna  formar l’hmnanità  di  diritto  , & acquiftar  quella  autorità 
narrata:  ad  ogni  modo,  Toppottoil  fiiggioconfigliodell’altiflìma_» 

Trinità , é‘l  decreto,  che  di  donna  nafeefle  il  Figlio  di  Dio  ; non  po- 
tea  Tenta  Maria  disi  bel  titolo coronarli. Laonde  in  ricompenTa  di 
quel  dominio  autorcuole,  da  lui  donato  alla  Vergine  (òpra  il  Verbo 
incarnato,  il qm\e,eratfubdttusilli  ; riceuè  da  lei  vn autorità , & 
vn dominio  Tomigiiante,anzi eccedente.  Si  che  hà  ben  ragion  egli 
di  rallegrare nel  vederi!  Figliodel  Padre  fatto  Figlio  tut'todella-. 
Madre;mentre  ridonda  in  tanta  Tua  gloria,&:  titolo  così  gloriofone 
riporta.  Dicali  dunque  del  grembo  di  quefta  Signora  , che  quali 
pompofa  carrozza  appretto  à quella  del  Teno  paterno  , fcqucbatur 
tum  more  regio. 

La  feconda  Comiglianta  fra  l'origine  Paterna  Se  Materna  è Ia_» 

Verginità.  Molto  vagamente  ditte  S.  Gregorio  Natianzeno , che 
la  San  ottima  Trinità  lia  la  prima  Vergine:  Prima  Virgo  Trias  e fi.  Intarm. 
In  lei  Ita  il  prototipo,l’cTemplare,&  la  prima  ftampa  della  Vergini-  dtrirg. 
ti:  percioches’accoppiacó  vna  Tomma  fccódità.Genera  l’eterno  Pa- 
dre il  Aio  Verbo:  fpiranambi  la  terza  perluna;  &nulladimeno,scza 
perder  l'integrità  della  loro  natura  ; tutta  intera  la  comunicano,  & 
intera  egualmente  in  tutti  tre  li  rimane.  Or  qual  maggior  feci*idi-  < 

tà,  che  produrre  vn  Dio  ?qual  verginità  più  pura,  che  date  il  tutto 
fenza  Tua  mutaticne  ? Di  quefta  parricipò  la  Regina  delle  vergini, 

& la  Principefla  delle  madri.  Non  lì  contentò  di  pece:  ma  à quella 
afpirò  , che  non  hebbe  altro  eTempio  al  mondo.  Và  Gabriello  cin- 
to di  luce,  & coronato  di  gloria  ad  annunciarle  l’ineflfabil  cordìglio, 
conchit;  To  nella  Tu  prema  ruota  del  Paradifo:&  falcandola  coi  tefe- 
mcntc,  Aue grana  piena ; ella  nondimeno,  Tcnza  perder  la  Tua  lini-  Lue.  il 
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pidezza,  rurboflì:  turbataefl.  Ma  qual  turbine  potea  tant’altofoM 
feuarfi,  che  giungerei  penetrar  quel  Paradifò  animato  del  Monar- 
ca de'Cieli  ? T orbata  eli  in  fermane  tius . Non  fi  turbò  per  certo 
in  fentir  quelle  parole , jlue  grana  pienti , Domimi  ttcttm:  ìmpc- 
<-•  • roche  non  altro,  che  acque  di  grafia,  nel  fónte  di  Dio,  quafi  Cerna 
affé  tata  brama  uà:  mail  turbamento  fà  cagionato,  dice  Bernardo, 
»'  da  quell'encomio;  Benedica  tu  in  muheribus : percioche  non  fra., 
le  donne  ; ma  fra  le  vergini  bramaua  efftr  btrederta  : T orbata  e/f, 
Serm.dC «*»  co  quoti  bcnedrflam  ftfeaudiffetm  muheribus,  quammirum  bene- 
ter.  slpoc.  dicitn  virgimbutj  empir  optabat . La  diurna  feri  mira  fuol  nomi- 
nar Donna,qnella,  chenen  è vergine;  dcchiamabenedittione  J’ha- 
uer  fecondo  il  feno:  laonde  fintcndo  la  Regina  dc’Cieli  benedirli 
fra  le  Donne,-  fofpcttó  di  dotier  effer  madre  feconda  si;ma  non  ver- 
gine; Se  che'l  frutto  le  ritogli^fTs  il  fiore  : però  fi  turba  in  prima,  de 
poi  del  modo  richiede  : quomedò  fiet  ijlud , quontam  virum  non  co- 
gnofeo  r Brama  hauer  la  benedit rione  della  fecondità  ; ma  fra  le-* 
vergini  ; benedici  in  virgimbus femper  optabat . M Api  erto  come-, 
puòcffcrc,  ò San  riflina  Signora  ? Chi  mai  vide  la  fterilc  verginità 
maritarli  con  la  feconda  maternità  ? Doue  s’intcfe  accoppiamento 
di  fiorita  Primauera , Se  di  fruttifero  Autunno  ? Come  puoffì  la- 
Palma  inneftar  all'Olmo,  & dalle-rofe  védemiar  l*vua  ? Qual  crea- 
tura hebbe  giamai  benedittionedi  vergine  & madre  ? Maio , di- 
ce Maria , non  afpiro  alla  benedittione  delle  vergini  terrene  ; itol* 
delle  celcftuniuna  creatura  è madre  vergine;  ma  leDiuineperlòne 
fon  vergini , & madre  ; Prima  virgo  T nas  efl.  Fra  quelle  vergini 
bramo  effer  benedetta,  lequali  nulla  perdendo  nel  dare  il  tutto, fon 
fècondeneH’integrità,&  intere  nella  fecondità.  Cosi  fù  fjtto;mcr- 
‘ còch’il  Perbo eterno  volfe, ch’il  fenodi  Maria imirandoquelfo del 

diuin  Padre,  fòffe  fecondamente  puro,  & puramentefecondo:  & 
ergendo  per  trofeo  vn  candido  Giglio»  che  germoglia  vn  pomo  di 
Paradifo,  ordinò,  che  vili  fcolpiff.ro  per  mano  di  Caftità  le  parole 
' ' del  Nazianzeno:  Prima  virgo  T noi  est:  ma  che  vi  s’ggiungcffe_>: 

Secundavirgo  Maria  est.  La  verginità  di  quella  Sacrofanra  Tri- 
nità non  fò  preceduta  da  al  tri  ; ma  fù  feguita  da  quella  di  Maria: 
quella  per  con  trario  non  haurà  chi  la  feguiti.benche  haueffe  quella 
di  Dio,  che  la  preccdeua . Però  vagamente  diffeS.  Ambrogio:  in- 
Serm.  1 6.  telligo  piane  my/terium  : Ideò  jecunda  nattuitas  per  tmmaculatam 
Mar: am , quia  pr/or , per  Diuimtatem  conf  titerat  illibata  : Vt  cui 
prtor  gloriola  extitit , ti fecunda  ctntumcltofa  non  fieret . Pt  quem~ 
admodumvirqo  Diuinitas  ediderat  ; ita  eum  0"  virgo  Maria gt- 
neraret.  Conucniua,  che  la  fecondità  di  Maria  contraheffe  paren- 
tela di  fimilitudinc  verginale  con  quella  ditiina;  acciò  quel  Verbo, 
il  qualecon  sì  nobil  origine  traffe  ab  eterno  dal  fuo  gran  Padre  glo- 
- ■ riofi  natali;  nonmacolaffelc  fue  glorie  con  altro  vile  nafeimé torma 
, • . po- 
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potete  vgaalmente  gloriarli  della  celelle  paternità  vergioea^tdcl-  , 

la  terrena  materna  verginità. 

Non  deono  trala  feiarfi  à quello  propoli to  le  parole  del  diuinor*-  * # 

colo,  il  quale  feudiando  della  fapienza  nel  fenfo  letterale;  ma  della 
Regina  degli  Angeli  in  fenfo  allegorico  , dilfe  : V ayor  e fi  vtrtnus  S*p-  7- 
emanano qtuuUm  [incera  clxrttatis  emntf  eternit  Dei.  Ma- 
ria è vn  vapore,  tic  vna  (incera  efalatione , ò fuaporamento della-, 
virtù  dell’onnipotente  Creatore  : percioche  Tal  tre  creature  vie  iro- 
no dalla  diuina  mano,  mefcolate  con  molte  imperfettioni:  ma  que- 
lla Signora  venne  fuori  del  cuor  della  Jan  tiflìma  Triniti , come  vn 
lineerò  licore,  lambiccato  & diftillato  à forza  di  fuoco  d’amore, nel 
. lambicco  dell’increata  Bontà.  Onde  fi  come  nel  lambiccarli  vna-» 
cola , ven gonfi  à féparar  le  parti  lottili  & pure,daU’impure  & bade; 
cosi  nella  Vergine,  la  quale  fù  vn  pretiofo  làbiccatodi  tutte  le  crea- 
ture, per  opera  del  foprano  Artefice  ; ratte  le  gratie  Se  priuilegi, 
lenza  quelle  imperfettioni  comuni,  gocciolarono  puriilìmi,  & qua- 
li diftillati.Cosi  vcdiamoiChe  nelle  creature  Leder  concetto  al  tnd- 
do  và  mescolato  con  l’impcrfcttione  della  macchia  originale;  fi  na- 
fte alia  luce  del  Sole  ; ma  fenza  luce  di  ragione  : decorriamo coU 
l’intelletto,  ch'cvn  Refpirituale;  ma  dipendentemente  dai  fcrui- 
dori,  che  fono  i fenfi,&  i fan  tafimi  corporali:  la  grauidanza,  con  la_> 
grauezzafà  lega  indiflòitibi’e:  il  parto  porta  feco  la  sferza  del  dolo- 
re: la  verginità , Se  la  ftcrilità  nafeonoadvn  tempo  fteflb:  la  fecon- 
dità, dalla  corra  «ione  riceuc  il  tributo  della  prole;&  finalmente./ 
l’ vidi  di  quello  carcere  per  riuolarc  alla  patria  gloriofa  del  Cielo, 
non  fi  può  fare,  fenon  fi  iafeia  la  foprauefie  di  quello  corpo  alla  ter- 
ra, qaafi  in  pegno  deH'allogiamento.  Ma  perche  ratte  le  grane  fu- 
rono concedute  à quella  felicilfima  Donna, lambiccate  & diltiilate  j 
non  fon  confofcconfomiglianti  imperfettioni.  Laonde  fù  concetta, 
ma  fenica  peccato  originale:  nacque  al  mondo , ma  con  perfetto  vfo 
di  ragione  lopcraua  con  l’intelletto,  ma  indepcndcnte da’fenfi , Se 
da’fan tafimi;  perciò  non  erano  dal  formo  incatenati  i fuoi  fanti  pcn- 
ficri,  nè  l’vnionc  del  fuoftruen tiflìrnò  cuore có  Dio,  per  altra  eftcf- 
na  occupatione  fi  difcioglieua . Fù  grauida,  manon  graue:  partorì 
dal  ventre  la  prole  , manon  lagrime  di  dolore  dagli  occhi:  lafciò 

Suefta  balla  magione,  ma  fi  portò  gloriofa  il  corpo  incorrotto  : & in 
ne  acciochcnon  folamente  renelle  il  primato  fra  le  creature;  mu 
imitufleetiandio  il  feno  puro  & fecondo  del  Genitore  eterno;  furo- 
no lambiccate  ancora  la  V ctgint  tà  & la  Fecondità  ; & ambe  le  pio- 
uerono  in  grembo , fenica  mcfcolamento  di  ftcrilità  & di  corra  tr  io- 
ne; percioche  effendo  Maria  vn  vapore  della  virtù  di  Dio;  idee  ru- 
bli tnqwnatum  in  tam  incurrit  ; come  l’iftclfo  oracolo  iui  foggi  un-  > 
ge.  Mirabil  potenza  dimoftra  il  Signore,  di  Afe  il  Citarilla.neldi- 
uidcrc  con  la  voce  la  fiamma  del  fuoco:  Vex  Demini  tntercidenttt  Tfalz^. 

[Lata- 
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flammamignit  : &c  vuol  lignificarci  in  fenfo  anagogico  > che  ha. 
# nendo  il  fuoco  in  fé  dnequalità.cioè  luce  & ardore:  nulJadimeno* 
^ Iddiocon  l'onnipotente  fua  virtù  diuidcndo  & feparando  i’viia* 

dall’aItra,ripone  l’ardore  fcnzn  lucencllefiammcdcirinftrnc,&  la 
luce  fenza  ardore  nel  fuoco  del  Paradifo:  in  quello  arde  Pofcuri- 
tà, in  quello  la  luce  éru  già  dola:  cosi  efpone  quel  luogo  S.Bafiiio: 
Dtjfecanr  igms  voci  Domini  > vt  punitoria  vi s permancat  «pud 
coi  qui  digni  funt  vt  vrantur : tllumtnatorta  vero  c edat  ad  exila- 
randos  beatorumg.iud  o fruente i . Quella  dunque  dell  Empireo  è 
fiamma  lambiccata  & pura*  fenza  miìhira  U’aduftione:  quella  del- 
l' Infèrno  è la  parte  più  vile , rimafta  nel  fondo  del  lambicco  : ma 
quefta  terrena  è mcfcolata  d’ardor  & luce.  Così  và  nella  terrena 
fecondità:  Partorifce  vna  donna  vn figlio  mafehio;  nonèdub- 
bio.chequel  bambino  è vn  lume  della  fi  a famiglia,  & della  cala  : 
ma  quello  lume  è terreno, & però  apporta  ardore;  pcroche  fece  ri- 
mena vn  ftiocodiconcupifcenza , che  diflrugge  la  verginità  della 
fua  genitrice.  Ma  la  fecondità  di  Maria  è luce  di  Paradifo,  fenza 
ardore . Generò  ella  il  lume,&  lo  fplendor  della  fapienza  genita  del 
Hebr.  i.  Padre;  partorì  colui, di  cui  fi  dilTc,  Qui  cum  fit  fplendor  gloriai 
ma  quefto  lumenonhebbe  ardore,  non  bruciò  il  tì.ircdella  vergi- 
nità, ut  n affumicò  la  candidezza  del  cado feno;anzi  conduAd’cm- 
JLuc.  i.  bre  rngiadi  Ce  dello  Spirito  fanto  : Spirimi  fanflus/upcrucnietin  te, 

&virrus altijfimt  obumbrabti  tibi . Orchiopcrò  quefta  gran  ma- 
rauiglia  / Fox  Domini  intercidermi  jlammam  igms:  La  voce  di 
Dio.il  Vetbodcl  Padre, chedi  lei  nacque,  lambi  cò  il /uoco della 
fecondità.acc  òche  ró  diuoraffe  la  caftitàicosì  veniflc  la  fua  origine 
& natiuirà  réporaledc  humanaà  rafTomigliarfi  alladinina  de  eter- 
Sap.  7.  na,con  la  quale  celi  rafee,  lumen  de  lumine  ,&  tpeculum  fine  ma- 
cula; pcrchc.Prima  virgo  Trias  eft . Adunque  li  Vcifco,  oltre  il 
fieno  pi  terno,  non  hà  carrozza  più  nobiledel  materno  ventre,  qui 
f eque  baiar  cum  more  regi  o . 

Sia  la  tei  z.a  fi  miglianza  fra  l’ vna  & l’altra  origine,  chefi  come 
la  diuina  procede  dalla  comprendone  della  na  tura  diurna,  giache 
come  più  volte  habbiam  detto  , il  Padrcctcrnoconremplandofe 
(Idrogenerà  il  Verbo.  ) cosi  l’htimana,  dalla  profonda  cognitirne 
della  natura  humana  fica  turi . Vanno  i facn  Dottori  inueiligando 
Luce.  i.  il  tempo.nel  quale  la  Vergine  concepì  ; & quali  di  comune  accor- 
fer  ed  C-»  do  affermano,  che  all’intuonarfi  quelle  parole,  Ecce  anci/la  Do- 
ti unun.  mini , allora  infiemeinfieme  quefto  verbo  vocale  della  bocca  di 

hb  3 .dc^>  Maria  afeefe  a I Cielo , & il  V erbo  dinino  della  bocca  del  Padre  di- 
fide  cap.2.  fcefe  nel  fuo  ventre  : cosi  chiaramente  infegnano  S.  Agcftino,  San 
hb.t.dcs  Gio.Damafceno,  Rupcrro  Abbate,  Eutimio,  & altri,  i quali  fi  Ja- 
ept:  Sp.  S-  feiano,  per  non  haucr  à far  catalogo  in  cofe  quali  certe.  Horadi- 
t.p.  mando  io  : pcrqual  cagione  il  Verbo  di  Dio  non  volfc  incarnarli 
i finche 
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finche  quella  Regina  non  diceffc  quelle  parole  : Ecce  lucilia  Do- 
mini ? Tralafciando  molte  rifpofte,che  fi  potrebbonoaddurre,di- 
damo  à noftro  propoli  to;  chefir  fatto  artificiofamente,  accioche  la 
V ergine  folle  pili  umile  all’eremo  Genitore  : percioche  effendo  eli- 
la  annunciata  dall’Angelo, & eletta  per  Madre  di  Dio,riuolfe  Tubi- 
lo lo  fguardoallafuahumanaconditione:  Se  comprefe,chc quella 
altiflìma  dignità  non  le  potea  competere  per  fila  natura;  ma  per 

fjratia  del  Creatore  ; & però  chiamandoli  fcrua  & ancella,  dir  vol- 
e:Al!a  mianaruranon  fi céuienealtro  titolo, che  di  feruitii  vcrfola 
voftra  altilfima  Maeftàrche  poi  mi  vogliate  inalzare  ad  efier  Ma- 
dre del  Verbo  ; alla  voftra  benignità  s’attribuifca,  non  à’  miei  me- 
riti : lincili  Am  fe  dicendo ,(  dice  Ambrogio  Santo  ) nullam  prsro- 
garitta?»  (ibi  ranr/tgr am  vendicanti . Or  dice  il  Figlio  di  Dio:  Ho- 
ra  che  tu  comprendi  la  tua  natura  & conditione,io  vònafeerdi  te: 
accioche  fi  come  io  traggoorigine  ferapitema  dalla  cognitionecó- 
prenfiua,con  la  quale  mio  Padre  fe  fteflò  comprende  ; così  nel  có- 
templar  ni  la  tua  medefimanatura,  io  da  te  nafta  con  origine  tem- 
porale : laonde  quello  tuo  humiliarti  all’vfficio  d’ancella  ti  folle- 
ui  alla  fomiglian&a  del  mio  increato  Genitore.  Difledi  fcmedefi- 
mo  il  Monarca  dell’Vniuerlb  : Egofum  prtmus,C  nouijftmus'.  la 
Vergine  voi  fe  imitarlonel  farli  vltima  con  humiliarfi  : Ecce  gin- 
gilla'. Se  Dio  la  fublimò  al  primato  della  dignità  , facendola  fua_, 
Madre:  Al  tritò,  dice  Bernardo, (aita  e fi  nowfftma  prima,  qua  tu 
prima  ejfet  omnium,  fe  ft  nouijjìmam  facitbat.  Mapermcglioco- 
nofterquefta  hiimiltà,ofleruiainoqucl  luogo  de’ faefi  cantici,  nel 
quale  fotto  miftico  fenfo,  Iddio  vedendo  le  bellezze  delle  virtù , 8e 
della  fantità  di  Maria,canta  gli  encomi  Tuoi , dicendo  : P ulchra  es 
amica  mea,  fuauts,  & decora  : ma  fubito  foggiunge:  siitene  ocu- 
los  tuoi  a me  ; quia  ipfi  me  anelare  fecerunt , ò come  al  tri  leggono: 
ipft  me  Juperbtre  fecerunt  : & vuol  dire.  DaH’hauerti  creata  cosi 
bella, & di  tante  grandezze  ripiena,  vengo  in  tanta  ftinia  della», 
mia  poteza  Se  maeftà.che  m’infupcrbifco,  Se  mi  glorio  del  mio  va- 
lore ; Se  però  non  troppo  mi  rimirare , auerte  oculos  tuoi  à mc_s  ; 
perche  mi  porgi  oggettoda  farmi  infuperbire  : ipfi  me  fu  per  bircia 
fecerunt.  Non  che  veramente  in  quella  fublime  Deità  polpi  cader 
fuperbia,  ò vanagloriofaoflentarione  delle  Aie infinite,&'  ineffabili 
grandezze  : ma  la  diuina  fcrittura  s'adatta  alla  noftra  capacità  an- 
gufta;  accioche intendellìmo, di tantegrandez.ze&  tefori  efler  ri- 
piena  quella  Madre  del  Creatore  ; che  fe  in  Diopotcflc  cader  fu- 
perbia, non  d’altro s’infuperbircbbc,  che  d’hauer  creato  Maria, al 
paragon  della  quale  i Cieli, & la  Terra  , & tutte  le  creature  fon  di 
niffunpefo.  Penetra  hora  perlo  contrario  quanto  grande  folTt^, 
quefta  humiltà  della  Vergine  ; mentre  fidando  fopra  lei  la  San- 
tiflima  Trinità  i due  occhi  Puoi,  cioè  il  Verbo  fatto  carne  nel  Aio 
i-  .Li  G Peno 
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L’Origine  Maritata 

fcno,&  Io  Spirito  Tanto,  ii  quale  gliToprauenne  per  fecondarla:  «4 
Dgni  modo  non  grida  : attera  eatlos  tuoi  à mt,  qui*  tpji  me  fuptr - 
tire  f eternit  : ma  dice;  Ecce  unitila  Domini  : non  s’mfupcrbi- 
Ice.chc  Dio  la  rimiri  con  si  nobili  & benigni  fguardì,  face  dola  Ma- 
dre del  Figlio,&  SpuCa dello  Spinto  Tanto  ; ma  si  profonda  nel  Tuo 
niente>&  «'incatena  con  la  fua  natiua  fichiauitudine&  Toggct  rione 
ai  Creatore:  órarahumiltà:  Vndt  ubi  htmiluat.V  tanta  burnì- 
litui  è beata  ? cfclama  Bernardo,  Il  gran  Signore  par,  che  tnl'uper- 
fierm. 4.  de  bifea  fé  tu  lo  rimiri  con  gli  occhi  deU'intelletto  de  della  volontàrie 
ajfumpt.  tu  t’humilij  & abballi ,cffcndo  da  lui  rifguarda  ta  con  dueocchi  di- 
li.  y,  nini, col  Verbo, dico, òc  con  l’increato  Amore  t Meritamente  Tei  al- 

r la  dcltra  del  tuo  Figlio  Copra  tutti  gli  Angeli  Tublimata ^perche  ha- 

uendocon  la  tua  humiltà  vintofper  modo  di  dire,)  lo ittdb Iddio; 
voiTealmcno  egli  vincerti  in  concita , & f >lleuam  & ingrandirti 
alla  delira  del  Tuo  Figlio,  impicciolito  nella  carne  per  tua  gran* 
dezza . 

Ma  Te  tanto  ammirabile  dimoftroflì  quella  Signora  ncll’humi- 
liar  le  Tue  grandezze  ; molto  più  marauigiiofa  fù  neirhumiliar  la 
Tua  fteffa  humilrà . Gran  coTa  è l’cffer  humile  nell’altezza  : Afa- 
f/omil.4.  gnu,  & rarn  yirtnt  humtlttas betarat*, ditte Bernardo  : humiliar 
fnp.MtJt.  le  proprie  virtù  hcroiche;&  picciolc  (binarle,  è rara,  humiltà  : ma 
a/f.  humilùr  l’hanultà  fteffa  ò troppo  difficile:  pereioche  quanto  più 

l’ humiltà  humilial’altre  virtù.tantopiù  ella  crcCcc,& in  grado al- 
tilfimofi  fblleua:  laonde  moltomalagtuolefclcrcndeiidifcende- 
rc,mcn  tre  afccnde,  & annichilarli  nella  crcfccnza  ; il  che  fi  fa  qua- 
rto l’humile,indegno  ftimandofì  d’ogoifauorc,  ftimadi  più,effer  di 
nilfun  merito  quella  Tua  baffa  fbma.  Vedilo  adempito  fingolar- 
inctti.  niente  in  Maria,ln  quale  dice:  Quia  rejpextt  bumilitattm  amili* 

futi  Copra  lequali  parole  dimando  io:  per  qual  cagior.enon  dille 
più  tofto:  Iddio  rilguardò  l’humiltà  della  Madre Tua?  Cosipa- 
rea,che  dir  douelTe  : Rejpextt  hnmilit*tem  Matru  jua  : perochc 
più  heroicahumiitàdimollrauavna  Madre  di  Dio,che  vna  Tenta, 
in  humtliarft . Non  volCcquelta  Signora  magnificar  la  Tua  hnmil- 
tà  ma  più  tollosbaffula,£chumiliarla  : quali  diceffc:  Che  vna 
madre  s’humilij  al  figlio,è  atto  troppo  heroico,&  però  merita  gran 
premio  : ma  che  vna  Ccrua  fi  Tottomerta  al  Tuo  proprio  padrone^  ; 
che  gran  virtù  viene  ad  eCereitarc  ? che  gran  mercede  Te  le  conuic- 
ne  ì nulla  per  certo  : poiché  la  catena  dei  Tuo  baffo  & debito  Ccr- 
uaggio,  à quello  la  flringe.  Orcheil  mio  Signore m’habbia  tanto 
ingrandita  Se  eCaltata  *,  non  è fiata  per  merito  della  mia  humiltà  ; 
perche  è burnii  tàd’vna  Tenta,  & Tenta  Tua;  rejpextt  bumilitatem 
. anetll*  ju * : & non  è gran 00 fa , che  vna  ancella  9I  naturai  Tuo  fi- 
ga» re  fi  fottometn  : ma  attribuiCcafi  alla  Tua  diuin;  & infinita  be- 
nigniti > la  quale  c’c  compiaciuta  di  riguardai  ancora  quella  mie* 
. - - detti- 
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flebiti  feruitù  Schumiltà  ; ancorché  per  Te  (iella  » d’afctm  premio 
meri teuole  non  Ga  : refftxit hemUitotem  incili* fu*  . Tutto  que- 
llo non-c  mio  pen fiero  ; ma  d’vn  deuonlfimo  di  Maria,che  fiì  San- 
to Ideifonfo  Àrciuefcouo  di  Toledo,  il  quale  cosi  pondera  le  citare 
parole  t Nectamen  hemiUtatemfuamrurgo  beati ftma,  ah  quid  4 
fe  ejf e dixit  : (ed  quta  ttm ahi  filmai  njpexit.Gr  acce pia m fibi  fe- 
rie . Attribuir  dunque  Theroicahumiliatione  di  Madre  di  Dio  à 
debita  fortomiflionc  di  fcrua,queflo  fù  vn  hnmiliar  la  fteffa  Immil- 
li ? quello  fil  il  grado  più  alto  della  profonda  fua  virtù  : & però 
tan  to  maggiormente  fi  refe  degna  d'effe  r rimirata  da  Dio  : Digna 
f Iteti,  elice  Bernardo . q nani  r e/picer et  Domine s celes  deceva*  con- 
cupì feet  et  Rex  , cuìus  odore  Jeaut filmo , ab  eterno  ilio  paterni  [irati 
etttraberetur  accubiti*.  Etperónoo  dmaratiigiia,  che  l'odot  di  tan- 
ta humilrà  rapide  il  cuore  & gli  occhi  del  Verbo  diurno,  fle  Tarma* 
hefle  dal  fieno  paterno  à maritar  quelle  due  fi  blirri  origini  nel  tala- 
mo verginale,il  qualc,in  guifia  di  pompolò  carro,  fcquebatur  tema 
mere  resto. 

La  quarta  proportione confitte ncH’vniti . L'origine  increata.,, 
con  la  quale  il  Figlio  procede  dal  Padre , apporta  ficco  diftintiont-» 
nelle  perfònc;  ma  non  nella  natura;  giachela  Fede  n’in  legna,  che 
nella  Trinità  gloriola  fieno  tre  perir  ne  in  vna  Eden  za . Di  quella 
vniti  nella  natura  participò  in  qualche  modo  l’origine  ,&lanati- 
uità  temporale  di  Chrillo  dal  ventre  della  Madie.  Per  intelligen- 
za del  che, halli  à prefippporre  ; che  in  fei  modi  fi  dice  Iddio  habi- 
tat nelle  creature.  I tre  primi  fono  per  E (lenza , Potenza , tc  Pre- 
fienza  : & quelli  fon  comuni  1 qualmioglia  creatura , ancorché  in- 
fen(ìbik,ò  dannata  : pcrcioche  in  ciafcuna  di  quelle  ftà  tutta  TEf- 
fenzadiuina realmente, perragion dell’In  merliti . Vidi  ancora 
Iddio  per  Potenza,conferur.ndoJanelTefirer  fino  : tc  vi  d^pct  Pre- 
fenza.cfferuando  quel, che  fi , hauendola  innanzi  à gli  occhi  della 
fua  cogniticne,come  (piegheremo  nel  difcorfo  16.  Sri  poi  l'idi  (To 
Signore  in  vn  quarto  medo  co  iginfti.pcr  mezo  della  grada,  laqtta- 
le  legandolo  con  l’anima , fi,  che  hahiti  in  quella,  tamquam  cogni- 
tee*  in  cagno  freme,  & amatem  in  amante  ; come  dilTe  l’Angelico 
Dottore.  1! quinte; & più  fublime modo  é per  vnionr perforale-,: 
& quello  ideilo  di  Chrillo  Salua  rore  , nel  qual c ,*r, habitat  cmnis 
fltmtudo  Dintmtatis  corporali  ter  : per  loqual  vincolo  viene  vna_, 
medelima  perfora  realmente  & naturalmente, non  peradr-  trione^., 
adtfler  Dio  6c  huomo . Reda  il  fedo  modo  inferiore  al  preceden- 
te; ma  fupcrioreàgli  altri,  & è Colo  della  Madre  del  Redentore, 
efprriTi  da  S.Pietro  Damianocon  altezza  & brenità  : /«fedirò 

2 li,  Dtus  toni  creatura, ridelicet  Maria  Ftrgimjdentitate  ; qu a-> 
mtft,  quodilla  : Se  vuol  dire  : Dio,in  quan  t’hucmo,è  vna  llef- 
fecofaconla  Vergine,  per  ragion  della  carne  aflunta  da  lei  : per- 
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cioche  quella  came,&  quel  fanguc,  del  quale  fbrmofli  il  corpo  dèi 
Saluatore,  era  fangue  ficcarne  di  Maria:  di  modo  che,  il  Verbo 
fendofi  fatto  carne  ; & quella  carne  cflendo  della  Vergine,  veniu* 
per  confcguen^a  ad  hatier  quali  vn  mcdelimo  edere  con  lei,  & vn* 

• /'  t • ileda  corpulenta  natura  : & però  foggiunge  il  .Santo  : Habitat 
. Deus  cum  forgine,  cum  qua  vttius  natura  habet  identitatem  , Da 

quella  dottrina  dunque fcorgil'altiflìma dignità,  comunicata  al- 
Tlmperadrice  del  Cieb,  nel  mari  raggio  di  quelle  due  orìgini  glo- 
riole: poiciachc  li  come  il  Verbo  nalccdal  Padre.dillin to nella  per- 
dona; ma  con  la  Itefla  natura  paterna:  cosi  da  Maria  nalcedirtin- 
• » to  nella  pcrfona:  ma  con  lailelTa  natura  ipecifica  dffua  Madre,  & 

. v > con  la  roeddìma  carne,che  prima  era  di  lei  ; laonde  Ira  Chi  ilio  & 

Maria,  la  diiftintione  & l’identità  vanno  imitando  in  qualche  modo 
quell’vnità  d’Eflènza , & moltipliciti  di  fuppoliti  della  beatilfima 
Triniti  . Però  efdama  in  quello  punto  il  Santo  Cardinale  lòpraci- 
« tato  : Hit  tace  ut,  Cr  contremifcat  ontnis  creatura , & vix  audeat 

aj pietre  tanta  dignitari! , & dignationis  immenfitatem  : qui  pren- 
dano commiato  tutti  gli  Oratori,  & ogni  lingua  incateni  la  lua  fa- 
condia a’  piedi  dei  lìlentio  : poiché  non  fi  può  (piegar  l’immenfa  di- 
- gnità  di  quella  Donna  fublimcjaqualcgiunfc  ad  inuilcerar  nel  Tuo 
feno  l’eterna  MaclW,  & ad  vnirfi  talmente  col  Crea  tore,che  comu- 
nicandoli la.  fua  propria  carne  & fangue;  quegli  diuenifie  all’huo 
' mo  Umile  , Se  ella  Deiforme . Mol  to  à propoli  to  ri  tomanain  que- 

llo luogo  le  diffidi  i parole  di  S.  Bernardino  addotto  di  fopra  : Plus 
ferm,  fi.  potei!  facert  Beata  fo'rgo  de  Deo,quam  Deus  defeipfo.  Può  l’e- 
terno Padre  generar  il  Verbo  limile  àfe:  ma  non  può  generarlo  in 
naodo.,chefi  dicaefler  limile all’hupmo  ; ancorché  haJbbia  creato 
4’huomo  fimik  à Dio  : la  ragione  l’accenna  il  gran  Dionigio  Areo- 
de  diuin.  pagita  ’.Jn  bis, qua  vnius  generis  Jurtt,  recipitur  mutua  fimi/ nudo  : 
nom.  c.  fi.  nonautem  in  cauja  confato  : & vuol  dire  : è tanta  la  fpropor* 
tione fra  la  crcatura,&  il  Creatore;  chefe  ben  noi  fiamo  limili  i 
Dio  ; con  tutto  ciò , Dio  non  può  dirli  limile  à noi  : & S-  Toma- 
fon ‘apporta  l’cfempio  del  ritratto,  il  quale  fi  dice  effer  limile  al 
volto  di quell’huomo,  che  rapprefenta;  roa’l  volto  deJJ’huomo 
rapptefentato,non  li  può  dir  limile  ali’i(le<raimmagine,chelo  rap- 
tjar.q.4.  prefenta:  cosi,  potei! deci  ( conchiude  l’Angelico  Dottore)  ati~ 
ari.  3.  quo  modo.quod  creatura  fst fimilts  Deo : non  tamen , quod  Deus fi* 

fimilis  creatura . Or  quello,  che  non  potea  far  il  P^ire  diurno; 
cioè  generarli  fuo  Figlio  limile  al  l’huomo  ; fù  fatto  da  quella  for- 
4 illi  ma  Donna  ; ma  inalzata  à tanto  valore  dallo  Hello  Dio  : & il 
modo  fù  facile  : perciochela  doueil  diuin  Padrcnon  potea  dare  al 
Verbo, per  via  di  gcneratione,altrochela  Diuinità,  perlaquale^* 
«omc  s’è  detto,  non  può  dirli  à noi  limile  : da  V ergine  gloriofa  ve- 
dendolo d'humana carne, venne à generarlo  limile  aU’huomo,»*- 
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co  il  Verbo  inquanto  Dio  limile  à Dio.per  onnipotenza  del  Padre: 

& in  quant'huomo,  fimi  le  all’huoroo , per  onnipotenza  della  Ma- 
dre. Laonde,  le  per  crearl’huompfimileà  Dio , fi  conuocól’a  Iti  fi- 
fimo  collegio  di  tutta  la  Trinità  fupema:  Faci  amai  hormntm  ad  . Gtnef.fl 

imagtntm,&  fimilitudinem  noflram  ; à far  Dio  finale  a|l'luiomo» 
per  via  di  generatione  humana , ( il  che  era  impofiibtle  à farfi  da-»  < 
Dio  folo ) fù  neceffano,  che  «mafie  in  quel  colicelo  la  facratiffìma 
Vergine  ancora, la  quale  offerendo  la  fua  camc.il  fangue,lc  vifcerc. 

& il  fieno,  gcnerafle  Dio  huomo , ali’huomo  fomigliantc . Adun- 
que , plus  poteft  Beata  Virgo facere  de  Deo,  quam  Deus  de  /e  ipfo  : 
non  che  la  Vergine  fia  più  potente  deH’cnnipotente  Signore,  che_» 
quella  farebbe  herefia  troppo  goffa  : ma  folo , perche  il  Creatore  fi 
compiacque  d'inalzar  quella  humiliftìma,  &puriflìma  fina  diletta 
ad  opera  tanto  fublime,chepoteflc  poi  dirli  t Iddio  s'è  feruito  del- 
la fua  Madre  per  hauervn  origine  da  lei,  la  qua  le  non  po  tea  conue- 
nirli  naficendo  di  fiuo  Padre  : Or  non  ri  par,  che  quella  carrozza  lo 
feguifle  more  regio  ? 

Palliamo  alla  quinta  confacenolczza  di  quelle  due  origini.  Il 
Verbo  naficendo  dal  Padre  nctuc  la  llcfisa  vita  di  lui:  Sicut  Pater  loamt. 
habet  Vitam  in  femctipfo:  fic  dedir  & Filiovitam  haberein  /ir- 
metip/o.  Già  dicemmo  nel  quinto  dificorfio, che  la  vita  di  Dio  con- 
fina nel  conofcer  fic  ftefiso  : & che  il  fino  cibo  fia  la  fina  medefima-, 

Deità.dclla  quale  fi  fiatiar  siche  hauendo  le  tre  Diuinc  perlòno 
vna  llefisa  cognitione  & Deità  ; vengono  per  confeguenza  à viuet 
d'vnmcdtfimocibo^cd’vna ftefisavita.  Orqucflo  Dionaficcndo 
di  Maria,  volfcancor  viuerequafi della  vita  di  lei,  & hauer  per 
foftegno  vitale  il  cibo  ftefiso,  di  che  ella  fi  nutricaua . Certa  cola  è, 
che vna medefima  viuanda  alimenta  il  Figlio  & la  Madre:  per- 
cioche  prima  del  nafeimenro,  il  parto  per  l’vmbihcofinutrifice  di 
lingue,  il  qual  fi  genera  dal  cibo.digerito  prima  dalla  Genitrice.,, 
che  lo  mangiò  per  foftenramento  del  viuer  fiuo  : si  che  vno  ftefiso 
vien  adefserin  duemodi  cibod’amendue.  Fuora  del  ventre  poi, 
il  Fanciullo  viue  col  lartc:  & quello  purdal  cibo  della  Madre.fi 
genera  ; mentre  parte  del  vitto  digerito  fi  trafmuta  in  fiangue , & 
quali  micelio  inaftia  le  vene  della  Genitrice:  & parte  in  latte  fi 
trasformai  forge  dalle  fon  tane  del  petto,  per  alimento  della  pro- 
le. Di  modo  che , ò fi  confiderà  Chrillo  nei  ventre  di  Maria  con- 
cetto, ò dalle  fuepoppedipendente,c  vcriffìmo,  che  vno  ftefiso  ci- 
bo era  d’amendue  vita  Se  fioftenta  mento.  Or  qual  maggior  gran- 
dezza di  quella  ? Chi  hatircbhe  mai  penfato,  che  il  Creatore  po- 
tcfsc  vincrcon  l’iftcfso  cibo  & vita  della  fua  creatura  ? O vera- 
mente, Beata  vbera  qua  laftauerunt  Cbriftum  Domtnum:  il  So- 
le & la  Luna  fon  due  mammelle  grauide  di  cclelli  influffi,  con  le-» 
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' '''■  quali  il  Cielo  latta  la  Tena  : ina  le  due  poppe  di  Mar»  fon  duci 
limpide  fontane  , con  le  quali  la  Terra  latta  il  Cielo  , ' latta  il 
varo  Sole  , latta  il  Nutritor  del  Mondo . Col  dilunio  il  Cie- 
lo lauòla  Terra  ; & à Maria  Maddalena , per  fingolarilfima  grana 
ftùlfàFi.  c6ceduto,  dice Cbrifologo,che  dTendo  ella  Terrajlauaffe  il  Cie- 

lo allora  , quando»  Uchrymis  capii  rigare  ptdes  eius  : Ma  à Maria» 
Lmc{  7.  vergine  infiemc  & madre,  fù  donato  di  lauarc, d'inaliiare, di  fatiar 
con  le  ftillcdd  fuopretiofo  licoreqnel  Dio,chcfitia  l’innumcrabi- 
li  fchierc  degli  Angeli,  folocon  la  villa.  Quelle  mammelle  fon  i 
guanciali  morbidi  & gentili , foprai  quali  per  delitie  della  Aia  fan- 
ciullezza appoggiò  dormendo  le  pure  guance  il  Rè  della  pacc_>  • 
Quelli  fono  1 mantici  d’amore,  che  foffiano  nel  cuore  dell'adirato 
Dio,aure  dolciflìme  di  pietà  & di  mifericordia. 

Ma  (bllcuiamoalquantoilpcnficro  alla  nobile  imprefadi  qucfla 
gran  Donna.  Non  è dubbio,  che  la  noftra  parola  quantunque  ric- 
pia  l’orecchio  ; nulladimeno  fatiarnon  può  la  fame  dello  ftomaco; 
perochenon  è cofa  buona  ad  efler  mangiata . Or  qual  potenza  po- 
trebbe far  si,  che  la  parola  noftra  potefle  disfamare  vn  golofo? 
Molto  maggiormente  la  Parola, & il  Verbo  di  Dio  non  porca  efler 
mangiato  da  noi:  perciochcfebcneil  fommo  Bene  è buono  ado- 
rni cofa  ; Deus  meus>&  omnia  ; ad  ogni  modo, per  efler  egli  puro 
lpirito.nonèbuonoad  efler  mangiato  dalla  noftra  bocca  materia- 
le. Poteano  gli  Angelici  lui  cibarli  ( per  efler  eglino  loftanze  pu- 
re,) mirandolo  à fàccia  furiata  . Ma  la  Vergine  pigliò  quella  im- 

Erefa  di  far  diuenir  buona  ad  efler  mangiata  quella  gran  Parola  di 
)io,quel  Verbo  increato.  E come  potè  fàr  quello  ? Senti  come-» 
Cencio. fri  te  lo  dichiara  Agoftino  San  to  : In  principio  erat  Ferbum  : ecceda 
ma  in  Pf.  cibus  fempittrnus  : {ed  manducarti  Angeli.  Quts  homo  pojfet  ad 
35.  illum  cibum  ? oportclrat  vi  men fa  il  la  lattefceret,&  adparuulos  de- 

ueniret.  Fnde  auttm  fit  cibus  lac  ì Ad  ater  hoc  facit  : quo  d man- 
ducai water ,hec  manducai mfans . Ecco  tutto  quello, da  noi  pre- 
merti) . Afcolta  hora  la  ri follinone  intorno  al  modo,  come  quelli» 
paiola, che  li  mangiatta  nella  menfa  della  gloria  dagli  Angeli,  diue- 
nifle  buona  ad  efler  da  noi  ancora  mangiata  : Quia  infans  ( fog- 
giungc  il  Santo  ) minus  idoneus  e fi  qui  pane  vejcarur  : jpfum  pa- 
nerei water  incarnati  per  humiluatem  mammtlla , & Ialiti  Juc - 
cum  ,deipfo  pane pafeit  tnf antem  . Il  pane  lòdo  none  buono  ad 
efler  mangiato  dal  tenero  bambino  ronde  la  madre , buono  lo  ren- 
de,mangiandoloclla  primieramente;  cosivienead  incarnarlo.  Se 
trafnuttandolo in  latte,proportionato  cibcal  pargoletto  lì  rcndcil 
pane.  Non  altramenteoccorfc  à noi, conchiude  Ageftir.o  : Quomo- 
dòde  ipf  0 pane pauit  nos fapientia  Dei  ? diciamo noi,Af  ater  Desi 
ffal.  77.  &rifponde:  Quia  Ferbum  caro  fafìum  eftxdr  panem  yingeiorunu 
manducami  homo . Riyrouo  quella  grande  inuentionc  la  V ergine, 
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di  render  atta  ad  effer  mangiata  da  noi  la  Parola  di  Dio.  Ella  come 
noftrapierofamadre.prima  di  tutti  fe  la  mangiò  : & incarnandola, 
venne  I renderla  atto,&  proportionato  cibo  pcrnoi  fanciulli.  Ci- 
telli ella  del  Verbo  del  Padre:  lo  fè  carne  &:  fangue  : & lattando- 
lo co»  le  pure  mammelle,  loridufle  alla  debita  grandezza  & per- 
fettione,acciochepoteflelafamcdel  Mòdo  fatollare.  Maria  pre- 
parò la  viuandaper  Piftitutioncdellauguftilfimo  Sacramento, & à 
lei  ancora  fiamo  obliga ti  quando  mangiamo  il  cibo  degli  Angeli  ; 
Latta  Marta  (dicealtroue  l’ifteflb  Dottor  Santo  ) Creattrenu 
tuum,  latta  fantm  Corti , pretium  mundi  : temporalcm  minifira _» 
fubttantiam.vt  ipfe  ttbt.CT  nobis  vitam  tribuatjtmpittrnam . Lat- 
tò la  Vergine  il  Creatore  fatto  noftro  cibo,  pane,  & pretzo  : mini- 
ftrogli la  doppia  foftanza  della  carne, & del  latte  ; ma  perche  ? ac- 
cioehe donaffe  alla  fua  Madre,&  à tutti fempiterna  vita . Ma  qual 
proportion  é tra  il  la  ttc,  che  Maria  diede  à Chriflo,  & la  vita  eter- 
na, che  quali  paga  delle fpefe , cgliofferifcealla  madre  &ànoi  ì 
Quella, che  detto  habbiamo:  perciochc  nutricando  quella  Signora 
ilbambinoGiesù  col  fuo  latte;  veniu*  à comunicarli  il  Aio  proprio 
cibo,  & quaA  la  Aia  meddima  vita  ; onde  d quefta  vira  non  era  im- 
proportionata  l'eterna  vita.  O carrozza  bclliflima,  ebe  con  t.iniju. 
fomiglianza  fcguift’il  feno  dell’eterno  Genitore,  non  con  modo  or- 
dinario; ma,  more  regio, 

Conchiudafi  il  difeorfo  con  la  fella  proporticne . Il  Verbo  nafte 
da  quel  feno  paterno, il  quale  non  folamen  te  è fecondo  à gen  erario  ; 
ma  ancora à fpirarla  terza  perfona.  Per  qucfto  S.Dionigio  chiama 
il  Padre  diuino:  Fontemceleilis  diuinitatis  : & i facri  Concili; 
TolctanoXI,&  Fiorentino  {'appellano,  origintm  torius  Deitatis. 
Anzi  il  Concilio  Vormacienfe  gli  dà  qucfto  titolo  : Principium  to- 
tiusTrimtatis  ; non  perche  il  Genitorcproduchila  Deità;ma  per- 
che quali  fonte  la  comunica  al  Figlio,per  lo  canale  della  gcncratic- 
ne,&  allo  Spirito  fanto  per  quello  della  fpiratione  : cosi  viene  ad 
effer  Principio  di  tutta  laTrinità, non  diftinto  da  quella;  mainclu- 
fo  in  effa, come  vna  delle  treperfone.  Però  diffeS.Conauentura  : 
Ptter  habet  font  ale  m plenitudinem ,•  peroche  non.  folo  può  gene- 
rare; ma  fpirare ancora.  Orla  Vergine  benedetta  riceuèdall’iftef- 
fo  Genitore  increato  vna  pienezza  quali  fomigliante  : Beata  Ftr- 
ro  abtpfoVatre  aterno,  fontalem  faecunditatem  accepit  : fon  pa- 
role di S.Bcrnardino.  Fecondo  fu  J feno  di  Maria,  non  foloà  ge- 
nerar il  Verbo  incarnato  ; ma  ancora  à comunicare  {non  à fpirare, 
che  quello  era  imponìbile;  lo  Spirito  fanto,pcrmezo  de’  ftioi  doni, 
à tutta  l'humanageneratione.  Per  proua  di  quefta  verità  Appo- 
niamo quella  dottrina  da  dichiararli  più  à lungo  nel  diftoifo  vnde- 
cimo;  cicc,chequando  Iddio  infonde  al  pecca ror  pentito  la  grada 
le  la  carità  ; infiemccon  qucft'habiùluininofi  Se  diuini,  gli  dona*, 
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antera  la  ftefla  per  fona  dello  Spirito  fanro  inhabitante  nell'anima 
Jltmaj.  giufta,  conforme  alle  parole  dell’  A portolo  : Cbaritas  Dei  etiffufd 
eft  tncordibus  noHrts  per  Spintum  fanttum , qui  datus  tfi  nobit. 
Prefuppofto  quello:  chi  non  sì,  che  battendola  Madonna  Sanrifli- 
ma  generato  il  Verbo  di  Dio;  & effóndo  inalzata  ad  effer  Madte 
delineatore;  meritò,  ch'il  Figlio,  immno  le  commetterti:  le„» 
ehiaui  de'  tefori  della  grafia  & della  gloria, accioche  poteiTe  con  la 
fila  potente  interceffioneà  noi  miferi  difpenfarli?  Non  li  comunica 
adunque  la  perfona  dello  Spirito  Tanto,  per  mezodella  gratin,  del- 
la carità,  & del  perdono  de*  peccati , fenza  il  fiato  della  dolce  bocca 
ftrm.dcs  di  Maria, ch’impetra  dal  Figlioquanto  gli  chiede:  Totum,totunu 
aquad-  nos habertvoluit per  Mariam , dirte  Bernardo.  Quefti  amorofi 

influii  dello  Spirito  Tanto,  non  d’altro  capo  difccndono,chcda’me- 
riti  del  Figlio  : nè  per  altro  colo  trapaffano,che  per  l’oracolo  della 
Madre.  Ma  fe  Maria  generò  il  Verbo:  Se  il  Verbo  fpira  lo  Spiri- 
to fanto.chiamatoda’Santi  Dottori  : Spiritus  Patri s,  & Ftlj  : qual 
mnrauiglia.chcquello  del  Figlio,fia  ancora  della  Madie?  Se  giache 
lo  Spirito  fanto  non  pnòcfler  di  Maria  per  poterlo  fpirare,  come  lo 
fpira  il  Figliola  almeno  fuo  per  poterlo  comunicar  i’ peccatori.  E 
vedi  come  nella  concctticnc di  Chrifto  ne  prefeil  pcffriTo.  Era  pie- 
Imc*  t.  na  di  Spirito  fanto,&  l’Angelo  la  fallita  , iòne  gratta  piena  : & pur 
lcfoggiunge:  Spiritus fanflus  fuperueniet  in  te'.  Contee  piena  di 
grana, fe  ancor  non  era  giunto  loSpirito  fanto  donatord’ogmgra- 
tia  ? RifpcndeS.  Bernardo  : Suptruenturum  ajferit  .Angelus  fu- 
fertn.  i.  de  per  tatti  Sptritumfanflum.vt  aduementc  iam  fptrttu, Virgo  piena -, 
affumpt.  fibi,  eodem  fuperuentente  nebts  quoque  (uperpltna  c V fupereff'luens 
B.V.  fìat.  Era  piena  per  fe;  ma  fopragiunfe  di  nuoiio  lo  Spirito  finto 
per  comunicarle  vna  participatione  di  quella  fon  tal  pienezza  del- 
l’increato Genitore  r onde  diueniffe  non  folo  genitrice  del  Verbo; 
ma  noftra  madre  ancora  ; dando  à Dio  la  fna  carne  & fangue , Se  £ 
noi  diffóndendo  le  gratic,  i fluori , & i doni  de!  diurno  Spirito , che 
di  meriti  & di  mifericordia  in  colmo  la  riempi.  Et  però  altroue-* 
efclama  l’ifteflo  denoto  di  Maria  : Ad  huncf  ometti  fitibundapro - 
Stri»  4 de  per  et  anima  nefira  : ad  butte  mij  tricordi*  cumulu/n,tota  folhctiu- 
afìump.  dine  miferia  noftra  recurrat.  Stà  quella  fontana  fecondillìma  pie- 
na di  Dio > Scperfuora  fp3rgc  tutte  le  gratic  Se  le  mifericordit^ 
della  Sacratiffìma  Trinità  : non  niega  ad  alcuno  il  poter  bere  nella 
fua  pienezza;  ma  tutti  inuita , accioche,  de  plenitudine  gius  acri- 
fermo.  de  piant  -pmuerfì, carne  Bernardo  dirte. 

ver.  apoc.  Molto  prhna,chc quella  Regina  nafccffe  al  mondo,nmoqucfto 

ad  Ifiiacnimmaticamentefò  dimoftraro.  Si  lagnauaegli  d’nauer 
immonde  le  labbra;  Scocco  vn  Serafino  con  l’acccfo  carbone  gli 
purga  la  bocca:  madkela  Scrittura,  che  quello  paraninfo  gioriofo 
non  prelcil  carbone  con  le  mani  ; ina  con  la  forbice;  Volauisad 
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me  Vttutdt  Seraphim, & in  Manu  tius  ealculus , qutm  forcipe  tuie-  dfa. 

rat  de  altari.  Forfè  temca  di  bruciarfi  le  mani  quel  .Serafino,  men- 
tre è puriflimofpirito?  Certamente  non  v’cra  quello  fofpetto-Pcr- 
chc  dunque  prende  il  carbone  con  la  fòrbice  , &non  con  l’ignuda 
mano?  Bifogna  ricorrer  al  millcrio.  S.  Merodio  martire , & Vc- 
fcouo  di  Tiro , falutandola  Vergine  beaiiflìma,  cosi  dice:  Salucs  Serm.  t/L 
purificanti! carbonis ferceps  : eccodifciolta  la  difficoltà:  Quella  hip* pati. 
dorata  forfice  fignificaua  la  Madonna  fan  ridi  ma  , la  quale  fcmpre  Dem, 
fi  trameza,  & frapone  tra’l  carbone  ardente  dello  Spirito  fanto,& 
il  Serafino,  cioè  Chrifto,  il  qual  venne  in  terra  qiufi  infocato  Sera- 
fino , per  infiammare  il  mondo  : Jgnemvem  mttttrc  in  terram^. 

Non  fi  purgano  i peccati  col  fuoco  della  con  trilione;  non  ii  giuftifica 
il  peccatore  col  lume  della  grafia  ; non  s’innamorano  lamine  con  la 
carità,  f che  fon  tutti  effetti  del  carbone  dello  spirito  fanro  ) fenica 
che  quello  nobil  Serafino  Giesù  fi  ferua  della  fua  pretiofa  forbice-», 
cioè  di  Maria  ; peroche,  totum  nos  habere  voluit  per  Maritine  , 
accioche  fia  feconda  non  folo  à generar  il  Figlio  ; ma  ctiandio  à , 
comunicar  lo  Spirito  fanto,  8c  i funi  doni , per  effer  limile  alla  fon- 
tal  pienezza  del  Genitor  eterno-  Cosi  vennead  effer  arricchitala-, 

Regina  del  Cielo  di  quel  le  prerogariue  del  fenodeldiuin  Padre,  le 
quali  quali  dote  pretiofa, nel  mari  raggio  ineffibile  di  quelle  due  ori- 
gini fù  nel  fuo  vergineo  grembo  dcpofirata.O  gloriofa  carrozza  del 
Rè  del  Paradifo,  la  quale  con  tanta  pompa  fcguifl’il  Creatore,  mo- 
reregi»,  non  vi  farebbe  in  te  vn  luogo  per  noi  ancora?  Caminiamo 
in  quello  pellegrinaggio,  fin  fangofe  le  Itrade  del  mondo,  fon  pcri- 
gliofi  i palli  delle  tenta  rioni,  fon  ìunghele  viedellc  virtù,  & purcó- 
uien  non  fermarfijperoche,  nelle profitere,non  nifi deficere  esì,  dif-  £piH.2J$ 
fe  il  deuoto  Bernardo  . Non  polliamo  dunque  varcarà  piedi  tutta 
quella  gran  bofeaglia,  ingombrata  dà'Iadroni  infernali;  norrporre- 
mo  giungerà  faluurci.ò  madre  di  pierà, fenon  concedete  alla  noftra 
fiacchezza vnficuro  paffaggio,vn  luogo  commod o nella  voftra_» 
carrozza.  Già  diffeil  Profeta  : h'allax  equusad falutem  : è fallace  Pfal.^2. 
il  cauallo  della  nollra  virtù,&  dcllenoftrc  forte  per  faIuarci:/«46S- 
dantia  virtutitfue  nonfaluabitur  ; ma  non  è follace  la  prorcttione; 
anzi  c fedele  la  votlra  carri  tza  , per  traggittarla  felua  della  vita., 
tentata,&  pervfcir  libero  fen^i  pagar  l’angheriedcl  paffoncl  pon- 
tcdel  punto  della  Motte.  I carri  confecrati  dalpopolo  idolatra  al 
Sole,  adorato  per  Dio , furono  dal  fan  tiffimo  Re  lolla  bruciati,  ac- 
ciochenó  feruiflcropiù:  Currus auternSoltsco mbuffir tgnt.  1 1 voflro  j.Rcg.jj. 
Corpo  verginale,  carrozza  pompofa  del  vero  Sole,  non  fù  disfatto 
dal  fuoco  della  morte;  ma  ferbato  incorrotto  per  lo  viaggio  del  Pa- 
radifo , per  poter  eternamente  feruire.  Ma  àchi  ? Non  al  vo- 
ftro Figlio, che  trionfancl Cielo  ; dunque  à noi,  fe  per  pietà  non  vi 
fdcgnateammettcrci folto  il  couerchio  della  voflra protertionto. 
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Venite,  venite  pur  anime,  di  Maria  dcuote;  peroche  il  figlio 
di  qucfia  mifeticordiofa  Signora  tutti  ammette  alla  Tua  carroz- 
za, & nonhaurc«eà  pagar  altro  prezzo  per  la  vettura  dell’Eter- 
nità , faluo  che  quella  , nomata  contritionc  de’ peccati,  & pro- 
ponimento d'emenda  tionc. 

Mentre  il  Re  Iehù  andaua  dentro  la  Aia  carrozza , per  efcguir 
ladiuina  giufiitia  contro  gl’idolatri  : per  la  Arada  s’incontrò  col 
fuo  amico  Gionadab:  & vedutolo  gli  difle  : Numqu-dcficortun 
reflvm,/ìcut  cor  mtumeum  corde  tuo  i quali  dicefle:  Forfè  tu  hai 
(incero  il  cuore  con  me, come  io  hò  il  cuor  (incero  con  te  ? Rifpole 
Gionadab:  E J7:  Hò  (incero  l’affetto  & l’amore  verfo  la  voffra  mae- 
fti  . Allora  foggiunfcil  Re  : Si  efl-.d a manum  tuam.  Qui  deditti 
manum  fuam . Cetile  texana  tum  ad  [tincuirum  . Et  tmpojìtum 
in  cttrrum fuum  duxit  in  Samariam.  Lo  prefe  per  la  mano , &.  fa- 
cendolo entrare  nella  Aia  carrozzaio  conduffe  alla  Città  di  Sama- 
ria. Gicsù  Redei  Ciclo,&  Monarca  dell’vniucrfo,  altro  da  noi  no 
richiede,faIuochevn  cuor  dritto  verfo  lui  : Fili  frabe  nubi  cor 
tuum.  Odiai  cuori  diftorti,&  ripiegati  all’amordcllccofe  tcrrc- 
ne&fenfuali.  Ma  fc  vede  vn  anima,  chedi  (incero  affetto  abomi- 
na il  peccato,&  alla  fua  infinita  bontà  riuolgcil  defio;  la  fià  fubito 
entrar  nella  fua  bella  carrozza,  riponendola  in  fiairo  fitto  la  pro- 
tettione della  Aia  carifiìma  Madre.  Entrata  l’anima  in  sì  pompo- 
fa  carrozza, & cuftodira  da  Vergine  sì  potente  Si  mifcricordiofa-  ; 
può  Aarficura  d’hauerà  giungere  nella  Città  di  Samaria,!a  quale-» 
in  noAra  lingua  vuoi  dir,CuAodia  : perciochc  l’anima  CuAodita.» 
da  Maria  nel  viaggio  di  quefia  terra  ; certamente  farà  introdotta 
nella  Città  cclcAc  in  CuAodia  della  felice  & beata  Eternità. 
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Sopra  la  Stanza  Duodecima.».1 

Imago  è , non  efhatta  ; anzi  dipìnta 
Da  quell’ i fi ejjò  efempio  , onde  deriua  j 
T)a  cui  Jol  per  la  tela  eli’ è diflinta  , 

Ed  è come  ’l  pittor  leggiadra , e njiua  : 

* Viue , ma  non  faitella  , , ancorché  [pire  j 
Che  non  può  ’l  Verbo  <vn  altro  Verbo  dire, 

Ogliono  fouente  le facre carte  dar  titolo  d’im- 
magine alla  feconda  perfona  de ll’auguftifTima_« 
T rinità.  Così  la  nominò  il  Sauio:  Imago  botti- 
taris  tlliMs:  & Paolo  A portolo  : Jplendor  gloria, 
& figura  jub  fiatiti*  eius  : & altrout  dice:  Qui 
e fi  imago  Dei  mmftbtlis . Quello  titolo  fi  con- 
titene alla  fecóda  perfona  più  torto, che  alia  ter- 
za : pertiche  è proprio  deH’itmnagine  rappre- 
Tentar  la  cofa  effigia ta; & allora  perfettament# 
la  rapprefenta  , quando  c perfettamente  limile  i quella.  Orfeben 

10  Spirito  fan  toc  (imilirtìmoal  Padre  &al  Verbo  ; (conciofia  cofa 
che  habbiano  tutti  vna  fletta  natura}  nella  quale  confìtte  la  fimiii- 
tudinc  ; ad  ogni  modo , fi  come  non  può  egli  nominarli  Fglio;  mt* 
Spirito  ; & la  Tua  proccflione non  fi  può  chiamar  generatione  ;ma_< 
fpirationc:cosinè  anchepuò  dirli  Immaginedel  Padre  & delFiglioj 
ma  loro  amorc:&  la  ragione  l’aflegnò  San  Tcmafo:  peroche  l’amo- 
renon  hi  per  fua  propria  natura  rapprefentar  la  cofa  amata  ; come 

11  concetto  della  mente  efprime  la  cofa  ripenfata  : fi  che  effendo  il 
Verbo  diurno  vn  concetto  della  mente  paterna, viene  ad  efprimerc, 
& rappresétar  tutto  quello,  ch'il  Padre  conofcc  fina  3o  Spirito  fan- 
io,  il  quale  è Amoie d’amendue , nò  rapprefenta  l’oggetto  amato; 
ma  inclina  à quello  :&  perche  il  rapprifeaure  & cfprimer  èpro- 
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prio  vfficio  dell’invnagme;  per  quello  non  alla  terza;  ma  alla  feCdk* 
da  perfona  diuina  conuienfi . 

I,  Figlio  filo  dunque  è vera  & propria  immagine  de!  Padre./. 

Ma  perche  le  noftre  terrene  immagini  vanno  con  molte  imperfet- 
uonirnefcolatc  ; è nccfcffiri;>fepararleda  quella  diuina  & increata. 
Riduciamole  à cinque.  Primieramente  i ritratti  de*  pittori  lene» 
firatti  fuori  de’loro  origina  li  ,nèpoffono  ftar  dentro  quelli:  ma  il 
Verbo  è vna  immagine  non  eftiatta  fuoridei  Padre;  pcrciocht ha. 
uendo  ambi  vna  fteffa  natura  & Diuinità,vno  viene  à ftar  nell'altro» 
ljttt.  1 9,  fcrta poterli  mai  feparart:  onde diffeChrifto:  Ego&  Pater  vnum 
fnmus . In  ol  tre,  le  pi  t tute  non  fon  per  ordina  rio  d ipinte  dal  loro  es- 
piare : ma  dal  dipintore , chcall'efemplare  vi  riuoJgcndo  lo  fgusr- 
do  : ma  il  Figliuo!  di  Dio  è vna  figura,  dipinta  da  quel  mede  fimo 
efempio, donde detiua;  pcrocheil  Padrceterno  è dipintore  & esó- 
plarcinfieme,  dipingendo  fe  fteffo  & tutte  le  Aie  perfettioni  infi- 
nite nel  Verbo.  Diqui  fegue  la  ter(a  peffettione  ; chefebenvn- 
artefice  può  dipinger  il  fin  proprio  voi  ro  , & effer  pittore  inlìeme» 

& prototipo;  con  tuffo  ciò,  i lineamenti  del  fuo  vifo,imprdI»fopra 
la  tela,  & quelli,  che  porta  nella  fua  faccia,  fonduecofedinerfiL/» 
benché  fomiglianti:  Ma  la  feconda  perfona  della  Ti  inirà  eccclfa,  è 
vn  immagine  della  prima , diftinta  folo  in  quanto  alla  tela , per  così 
dire,  cioè  in  quanto  alla  perfona  : del  reftopoi  èdcl  tuttofifnileà 

Stuella  ; peroche  hanno  gli  Udii  attributi  & perfettioni . Quindi 
caturifcelaquarta;che  febeo  vn  huomosè  niedefimodelinealfe_, 
nella  fua  propria  carne>&  foffeinfieniedipintorc,efempio,&  tela-.: 
non  porrebbe  dar  la  fua  propria  vita,fpiriro,&  anima  à quel  dipin. 
to;  perciochc  pur  farebbe  vna  morta  effigie  fopra  la  carne  viua_,  .• 

Ma  l’eterno  Verbo  è vn  ritratto  tanto  perfetto,  & cosi  vitto,  bello» 

& onnipotente, come  l’increato  dipintore,  che  col  pennello  dell’in- 
telletto Io  dtpinfe:  pofciache  riccuendo  dal  Padre  la  fua  vnica-. 
Deità  ; vienead  hauer  la  medefima  vita  , & beltà  di  Ini . Senti 
Orti. 4 de  quel  che  dice  Gregorio  Nazianzrno:  Detrito,  ritta  quoque  tfjì' 
Ybtol.  gttteft  : multoque  minuta  Patre dtfferens.quam qutltbet filius à pa- 
rente fuo.  Htoujmodt  namque  rerum  fimpitcium  natura  e fi  ; rt 
non  partim  inter  je  fimiles , partim  dtffimtles  fint\  fed  tote  totai 
reprfjentant  : cedcmque potius fint-quam  ftmilts  . Non  poifono  il 
Padre,e’l  Verbocffcr partcfimili.& parte diffimili ; mentre, effen- 
do  ambi  vna  follarla  fpirintalc,  fon  di  parti  incapaci;  ma  piò  tofto 
trapaffando  i termini  della  fomiglianza,  danno  nella  fteffa  vnità  di 
«arma. 

Finalmente,  mentre  quella  immagine  diuina  vive  comeil  pitto, 
re;  p«r  quefto  refpira  il  fiato  ancora , inficine  con  effo  lui,  cioè  ipira  " 
lo  Spirito  fanto  in  compagnia  del  Padre:  con  quefto  però,che  fe  beh  * 

«Ila  viuc&  ipira  ; con  t atto  ciò,  odi  atra,  non  parla  ; il  che  non  folo 
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Mon  | imperfetti  one:ma  perfettione  grandiffìmariroperochefe  que- 
fta  immagine  ftuellaffe.direbbevn  altro  Verbo,  & farcbbopo  due 
Verbi  increati  ; onde  fi  diltruggerebbc  il  milterio  ineffabile  della* 

Trinità  foprana,  & farebbe  quatemità , il  che  più  difFufamente  ve- 
dremo nel  difeorfo  decimoquarto.  Laonde  quando  finti,  ch’il  Fi- 
glio di  Dio  fia  vna  figura  del  diuino  Genitore  , folleua  la  mente  da 
tutte  l’impcrft tuoni  create,  & apprendi  vna  immagine  fcftantiale, 
viua,  eterna,  ineffabile.  Se  increata:  la  cui  tela  fiala  perfida,  icor 
lori  fieno  gli  attributi,  il  lume  fia  lo  fplendore  dell’ Atto  puro,  & 
la  bellezza  la  Deità . Non  vi  fono  fcorci  ; perche  è immenfa:  non-, 
hà  ombre;  perche  è fapienza  luminofa: nó  fù  prima difegnata;  per-  * __  < 
«he  è coetcrna  al  fuo  dipintore:  non  haue  abbozzi;  perche  fen^iL»  tv  > 

motodi  tempo  &dimano  , pcrfettiflìmafùftampatainonv’èmà. 
ftura  di  tempre  ; pcrch’è  fempliciflima  : non  iterminata  con  qual-  -<*. 

che  prctiofa  cornice,’  perche  è infini  ta:  non  fi  v'cdp  fe  non  con  gli  oc-  . - k 

chiali  del  lume  beatifico  : nè  fi  comprende  fe  non  dall’incomprenfi- 
bilc.  O belliffima  immagine,  ò immagine  inimmaginabile,  òri*  ", 

tratto  irretrattabile.  , 

Hora  potremo  in  remarci  à penetrarli  pictofoconfigliodcllaglo, 
iiofiflìma  Trinità.  Ccrtacofa  è,  che  fi  come  la  feconda  perfona  di- 
urna s’incarnò,  & affunfe  la  noftra  mortali  tà  ; cosi  potea  la  prima,  ò 
la  terza  humanarfi,&  difeendere  alla  noftra  redetione.  Per  qual  ca- 
gione dunque  il  Figlio  di  Dio  fi  veftì  di  terrena  fpoglia , & non  più 
torto  il  Padre , ò lo  Spirito  fanto  ? Molte  ragioni  da  mol  ti  Dottori 
fono  intorno  à quello  fatto  aflegnare;  ma  bifogna  tutre  tralafciarlc, 
come  impertinenti  al  foggetto  del  prefentedifeorfo.  Però  dal  faper,  > 
che’l  Figlio  di  Dio  fia  immagine  del  Padre  ; porti  amo  per  cinque-, 
vjc  pcnetrar,che  quefto  forte  vn  pictofo  configlio  di  quel  conaflotQ 
altirtìmo  & affokito.  . < r.I 

La  prima  fia , che  mentre  tutto  quali  il  mondo  giacerla  nelle  te-; 
jiebre dell’idolatria  fcpolto,  adorando i muri  fimulacri,& lefalfci 
immagini de’falfiflìmi  Dei;  eramolto conuenientc,  chedoucndo, 
venite  vna  perfona  diuinaàdtfgombrar  quelle  tenebre,  difeendefle 
quella,  la  quale  è vera  & viua  immagine  diDioviuo  & vero;  & 
queftaè  il  Figlio.  Laondeben  diffeS. Cirillo  Alefandrino:  Rtlin -. 
quinta  homJr.es  Deum.fabrtcauerunndola : Deoitaque  in  huma-  Cathech. 
ria  figura  falsò  adorato , Deus  veri  homofaftus  e fi , vtfolueretfal - ti 
fum  Venne  adunque  il  VerboiportarriqucHataceviuadifiede-r» 
con  la  quale  nc  manifeftó  la  falli  tà  degl’  idoli , & che  tutte  le  loro 
immagini  non  poteanorapprefentar  la  vera  Deità  di  qucll’incom- 
prenfibil  Nume;  mentre  il  nome,&  la  foftanza  di  pietra  & di  me-  ». 

tallo  teneano:  & già  che  l’huomo  molto  s’appagaua  di  veder  con 
gli  occhi  vna  figura  del  fuo  Dio  ; volfe  mcftrarli  la  vera , viua , fo- 
ftantùle,  & diurna,  almeno  uafparente  per  l’ citano  velo  dell’afa 
' w ' - • " ’ fgma 
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fonti  h urtimi  ri . Nè  portiamo  lagnarci  noi  d’effer  priui  di  quella  « 
per  bauer  l’eterno  Pad  re  trasferita  nella  fua  celefte  galleria  queftft 
immagine  humana tacici  giorno  dcli'Alcenfionei  percioche,  per 
vrn  eccedo  di  pie  ri,  fenza  cifrarne  copia,  cilafciò  l’iftefto  originale 
nel  Jantiflimo  Sacramento  dell’altare . Se  il  Saluatore  haudTe  do- 
nato se  ftcffoinoineH’Ei'cariftia,non  perdili  mangiare-,  ma  fola- 
mente  per  farci  goder  della  Aia  presenza  ; pur  farebbe  incftimabS 
fauore . Dauid  continouamen te  piangetene  ritrouaua  pace;  per- 
che gl*  idolatri  moftrando  l’immagini  de’lom  fai  f Dei,chicderanO 
all’incontro  * ch’egli  moftraffc  loro  il  ritratto  d<  I fui  Die  inuifibilcj 
il  che  non  potea  far  il  fanro  Profeta  : Fuerur.t  miht  tachrymemeé 
TJal.  41.  fatte  s Ho,  ac  notte,  dum  dicitur  mìhi  quotidto,  vbt  e il  Deus  tuus  f fò- 
pra  il  qual  luogo  diffcAgofi’no:  Poiuit  paganus,  ocuìtsccrporis  oflèm 
Homi. in  dorè  DeUmfuum, lapid-m, rei Seleni:  Jed  ego  qu, bus  ocultseften- 
tfal.  41 • dam  Solit  CreatortmfSe  Dauid  fi  fbffe  ritrouato  à noftri  tcmpi,ha- 
urebbe  potuto  col  fuo  proprio  diro  additar  Apra  l’altare  l*inuif  bi- 
ifeuiS»  le  Dio , fottogli accidenti  facramrntali ▼ciato , &rrifpondercàchi 

!>li  chicdcua,  vbt  ett  Deus  tuus f Ecce  Deus  Salttatormeus;  fiducia- 
iter  agam , & non  ttmebo  ; perochc  in  fatti  è gran  benefìcio  i noi, 
che  ci  mouiamo  dalle cofe  fenfìbili,  il  poter  veder  con  gliocchi,  Se 
M //.  con  Icmani  trattare  l’inuifibiic Creatore . Or  intenderli mai  confi- 
gliopiùpietofodi  quefto?  JNumquìd  confthum  Dei  audtili  f 
Entriamo  nella  feconda  via.  Dicono  i Teologi,  chctBeatidcl 
paradifo  veggano,!»  Verbo  Dei,  tutto  quello  , che  in  Dio  rimirano. 
Queftaévni  forma  di parlarepcr  appropriamone: percioche, come 
nel  decimonono  difeorfo  diradi,  qucllecofc , le  quali  appartengono 
all’intelletto  jS’attribuifcono a!  F iglio  di  Dio.  auuengache  per  l’in- 
telletto procedatfi come  i doni,  iqnali  perfertionanola  volontà, co- 
me lagratia,  l’amore,  & fomiglianti;  allo  Spiritofanto  s’afcritiono, 
il  qual  procede  per  la  volontà  . Adunque cflendo  il  Verbo  vnain- 
tcilettualc  immagine  viua  di  Dio , in  quella  fi  rapprefenta  tanto  all* 
•terno  Padre , quan  toà  gli’ntellctti  bea  ri , tutta  l’Effenza  diuina_-, 
gli  attributi  , & quanto  feoreonoin  quel  teatro  incomprenfibile, 
<5c gloriofo . Ma  perche  l’occhiocorporalcglorificatode’farrido- 
nca  ctiandio  haner  qualche  bella  immagine  proportionata,  la  qua- 
le fbffe  vagooggetto.  Se  lucido  fpecchio della  fua  beatitudine  acci- 
dentale  ; per  quefto  Al  pietofo  Se  prudente  configtio  dell’altiflìma 
&picnza,pereuitar  la  confu  (ione,  il  non  moltiplicarquefteimmagi- 
ni  .•  ma  fer  si , che  vna  Aefsa  beatificafse  la  loro  men  te  con  la  Deità, 
Se  gli  occhi  con  l’ Humani  rà . Però  s’incarnò  il  Verbo  immagine^, 
ik. finteti , del  Padre,dice  Vgonc  di S. Vittore,  Vt  rtficeretw oculus cordts  in 
eius  Di»initate,& oculus  corforit  tn  eius  humani  tate . Soglionoi 
mira  colo  fi  ritratti  hauer  difuori  vn  veIo,cheli  ricuopra,accioch’m 
maggior  veneratio ne  fieno  temici;  ma  per  confolatione  de’  fedeli 
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fi  dipinge  (opra  quel  velo  l’ifteffa  figura,che  lotto  fti  coperta.  Non 
era  permeflo  all’occhio  noftro  materiale  & corporeo,  vagheggiar 
ouella  figura  increata  della  patema  foftanza  : fi  ricoucrfe  con  velo 
dt  carne;  & in  quello  fi dipinfc  in  parte  la  bellezza  dcll'ùnmagi- 
re,forto  nafeofta  : Sptciojus  forma  prp  fiUjs  bommunt  ; accicche 
mentre  l’intelletto  glorificato s’in tema ua  in  quella  pittura  diuina , 
mirabile  & increata;  l'occhio  ancora  in  quell’eftcrna  effigie  hu- 
manafi  trartenefle:  cosi  & con  la  mente  entrando  nella  Diuinità, 

, “n  . v,fta  vfcendoalrHumanità,ritrouafferiSantiquel  pafeo- 

lo, di  cui  dille  il  Salila tore  : lngrcdietur,&  egredietur,  dr  ptjcua-j  lotti,  io'. 

‘ £cco  <luanto  Pataffi  configlio  di  pace  fu  tra  Phuomo  & 
i>io,I  humanarfiil  Verbo:  Etconfiltumpacu  erti inttr  illos duos.  Zachtr.é 
^3Pa^ani°  terza  via  . La  verità  s’attiibuiicc  ancora  al 
Verbo;  perochefimilmcnteall’inrcllcttos’apparticne . Orquel- 
ia  diuina  perfona  , la  quale  pcrnoftro  amore  dal  Cieloi  terra  di- 
fcendea.non  douea  fola  mente  difcoprirci  le  bellezze  celcfti  ; ma-, 
ettandiou  vanità  terrena  : laonde,  effendo  il  Figlio  immagine  in- 
uilibiledd  Padre.il  qual  con  tanra  venti  rapprefenra  le  perftttio- 
ni,  & i beni  inuifibili  del  Creatore;  con  ragione  incamoflì , per  ì 

rapprcfcntarci  nel  puriffiinofpccchiodcHa  Aia  carne  vifibilc,  Firn- 
perfettionedi  tuteli  beni  tranfitorij  & fugaci.  Il  mondo  èvn  ve- 
tro gr.;ff.Iano&:  impuro,  percui  trafpanfcono  molto  alrerati  & s 

ingranditi  i fimulacrj  de*  filtri  minutiffimi  oggetti . Tutti  i beni  di 
queft3  vita  fon  cosi  brieui,leggieri,&  piccioli,che  non  battano  à có- 
tcntar  vn  httomo  : & nulladimcno  il  mondo,  quali  fpccchio  bu- 
gurdo,  ingrandircele  fpecie.&r  tanto  grandi  fi  apparir  le  cofe  rran- 
utoric,&  per  contrario,  picciole  Iccofectemc;chenduceglihuo- 
mini  i cangiar  quefte  per  quelle.  Venga  dunqueà  terra  il  vero  fpcc- 

chto.che rapprefentt la  verità ,& le cofe per quelle,che fono:  s'in- 
carni il  Figlio  ; & fc  in  quanto immaginedcl  Padre  cfprimcla  ve- 
rità di  Dio  : in  quanto  huomo  maniftfti  la  vaniti  del  mondo  ; 

Cbriftuiy  diceAgoftino,  omnia, qo e babere  cuptentes , non  rollò 
vuebamur,  car ondo, viltà  fteu.  Sedelm<ndoidiletd,gIihono- 
ri.&iedcchezzehaiKffcro  qualche  verità  fuffiftenre,  & f fiero  ta- 
li, quali  da' mondani  vengono  apprezzati;  certamente  il  Re  del 
Ciclo,ch'è  la  verità  iftefia,non  fc  ne  farebbe  prillato.  Ma  perche-, 
egli  ben  conofceua.ch'cran  fallaci  & vili  ; volfe  efprimcrlo & rap- 
prefcnurlo  nello  fpecchio  & nella  immagine  della  fra  pericna  , 
cleggédofi  per  compagni  di  tutta  la  vita  fa  Pouertà  ,il  Difprcgio, 

& il  Dolore.  Cosi  retto  chiarito  il  noftro  amor  proprio,  chenon- 
è preciofo  tutto  qnel.che  riluce;  nè  honemir  le  nitro  ciò,  che  fi  a- 
dora;  nè  falli  tiferò  quanto  ci  gotta  : pcrcirchc  fe’i  diletto  parto- 
rifccdditto.c  vi  leno  : fe  le  grandezze  impiccirlifcoro  l’aniroa.lcn 
viltà  : fe  le  ricchezze  non  battano  al  dcfidcrio, meritano  di  carnefi- 
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.ce  il  nome.  In  Chrifto  pouero  conofciamoledouitie  della  poat'r- 
ti:  inGiesù  addolorato  fi  difeeme  il  diletto  del  patir  per  lui:  nel 
Sahiator  drfpregiato  fi  mi  fero  in  credito  &r  in  riputadonc  gli  affró- 
tr  & l’ignominie,per  fua  gloria  foftcntire.  E però  ben  fia  venuto  dal 
Cielo  quello  pietofo  coniglio  : nèocforreafpettarlo  con  Ifaia,  il 
Jf*t  J.\  qimldifse:  Vtnitt con filium fattili lfrael,dr feiemus  illud. 

Caminiamo  per  la  quarta  via.  EiTcndo  il  Verbo  vna  immagini 
delGenitore.àcuirapprefentala  Deità, gii attributi,  & leperfet- 
tioni  ; molto  conuenicnte  fù  giudicato , ch'egli medefimo  rappre- 
• fcntaffe  l’humanità,i  meriti, & le  piaghe  airiiteffo  Padre,  per  no- 

ftra  vtilità, acciò  cosi  fofle  più  accetta  quella  feconda.rapprcfenta* 
tlone,per  la  dignità  infinita  della  prima.  In  quello  modo  venne  ì 
farli  nollro  Auuocato  il  Giudice.pcr  meggior  motiuo  di  fperanz*^ 
J'IeM.J  della  noftra  faluezza  : yìdueiaium  kabemus afud  Fatrem,JeJuf» 
CkriftHm.  C quanto  perqutfta  via  fi  rincorala  noftra  pufillanimi- 
tà.  Chi  c coluhil  quale  non  fi  tencfseii  mano  la  vittoria  d’vna  fua 
lite.fe  il  fuo proprio  Auuocato  fi  fie  fi1  ite.  Giudice  della canfa  J Or 
tu  di  che  temi, mentre  al  tuo  medi  fimo  Auuocato  fù  daH’lmpera* 
dor  fupremo  commefsa  la  fenrenza  della  tua  lite,nella  quale  fi  trat- 
jotn-J»  ta  d'eternità  ? Neque  tn.m  Vatcr  tudu at  qutmquam  : fedomnC** 
iudictum  itdn  Ftlto.  Molto  ingrate  bifogna.che  fia  quel  cliente» 
il  qual  riduce  il  fuo  proprio  Auuocato  à darli  fentenza  di  morte./. 
Molto  più  farà  l’ingratitudine,&r  la  dappocagine  noftra , fe  faremo 
venir  à termine  di  condannarci  chi  defidera  difènder  la  noftra  eau- 
fa.  Ma  che  dico  difendere  ? Quello  noftro  pietofo  Giudice,  per 
non  ridurli  à dar  fentenza  mortale  contronoi  rei  ; promulgò  con- 
tro fc  medefimo  nel  tribunal  della  Croce  decreto  di  mortc.Orquai 
cohfufionc  farà  di  quell’anima  il  vederli  fulminata  ad  vna  eterna^ 
dannatione  da  queirillefso,  il  qualeà  si  cruda  & infame  morte  fi 
fottopofeper  darle  vita  ? 

Ma  vcdiquantopictofbfblseqtiefto diurno  configlio.  Seilno- 
ftro  Giudice  fofsc  flato  Dio  folo  ; noi  ch’erauamo  la  parte  interef- 
feta,  l’haueremmo  allegato  per  fofpetto  ; per  noftra  dappocagine, 
flimando,chc  vn  Giudice  puramente  dònno , forfè  haurebbe  tenu- 
to le  parti  di  Dio.  Se  fòlse  huomo  puro,&hauefse  dato  la  fenten- 
za fàuoreuolc à noi  ; ladiuina  Giuftitia  haurebbe  potuto  appella- 
re al  tribunal  fupremo  dell’cccclfa Trinità.  Venga  dunque  vil» 
Giudice, il  qual  fia  huomo  & Dioinfiemc,à  difender  ambi  le  parti: 
&in  quanto^  Dionon  habbia  Giudice  fiipcriore,  à cui  riclamar 
poffa  la  Giuftitia  : & in  quanto  è huomo  non  poffa  da  noi  effer  da- 
to per  fofpetto, eflèndo  egli  della  noftra  narione.  O diuina  bontà, 
quanto  condefcendete  alla  bafTezza  del  noftro  ftaro,  per  lòlleuarci 
alle  fpcranzedel  Cielo.  Inolrre,haucodonoi  necelfità  d’vn  buon 
Auuocato  in  vna  caufa  tanto  criminale,  quanto  è quella  del  pecca- 
‘ ' ♦ . to 
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m : feqtiefto  Ammesto  era  vn  Dio  paro,baurctntnoper«mienni» 
fofpcttato, ch’egli  non  prendere  à cuoce  Jadifcfa  della  noflraca  ti- 
fa : impcroche  e (Tendo  impedibile  non  banca  fperiirtenrato  i noftri 
bifogr.i  & mi  ferie  : E fc  era  vn  h uomo  puro,  porca  cader  nel  oc-ftn» 
pcnfieroich’cgli  non  hauede  tanta  (apienza,  quanta  Te  ne  richieder 
per  difender  vn  punto.nel  quale  habbiamo  torto  maniféfto,  per  ra- 
gion del  peccato.  Venga  dunque  vn  Annotato , il  qual  (iah  uomo 
& Dio;  In  qttant’huomo  Tperimcnti  co  i dolori , Se  con  la  morto 
lemifcriehumanc:  Inquanto  Dio,non(òlo  babbi*  faper  diurno; 
ma  ancora  vna  fomma  entratura  apprelTo  il  (òurano  Imperadore  à 
beneficio  dcll’huomo . Cosi  tediamo  chiariti,  che  l’eterno  Padre, 
perla  gran  compiacéza,  che  ritroua  nella  faccia  della  Deità  del  Tuo 
Fij»lio,non  puònongradirequanto dalla  fuaHumaniti  gli  viene*» 
ofrerto,&  prefentato  à beneficio  notilo.  Ah  bellezza  dimna.sò  bc- 
ne,che  prendi  à fchiuo  rimirar  il  mio  volto,  dal  peccato  ridotto  i 
quel  termine,  di  cui  fi  dice  : Denigrata  efl  fuper  eorbonts  fatiti  Trtn.^y 
torum.  Non  rimirar  dunque  il  mio  vi(o;  ma ,RtJfice  in  facttnu 
Cbriftitui:  & per  li  meriti  di  quel  la, & per  Io  diletto,  che  in  quella  Tfat.  t$, 
ritmili,  fatitm  tuam  illumina  fttftr  feruttm  tuum  : acciocho  Pfal.  ut, 
pofla  cosi  illuminato  conofcer  quanti  bella  la  tua  faccia  gloriofa , 
oc  giungere  alla  fine  à vagheggiar  con  tuoi  gloriofi  amanti  l’eterno 
configlio  della  dolce  pietiche  ti  vefti  di  carne;  peroche  in  terra.» 
non  ben  fi  penetra:  Quii  tntmhomtnum  foterit  Jctrc  coafiltum-,  Saf.% 

Dti  ? 

La  quinta  è ; perche  effetido  l’anima  creata  ad  immagine  del 
Creatore;  deequanto  più  può  aflomigliarfi  all’immagine  eterna, 
increata, & diurna  di  Dio.cii'èil  Figlio.  Or  perchequefta  immagi- 
ne increara.da  noi  non  (i  vedetta;  perqueftoil  Sapien uditilo  arte- 
fice , vna inuentione  mifericordiofa  ritrouar  fi  compiacque.  So- 
gliono gli  huomini,  per  hauer  Tempre  appiedò  loro  l’effigie, al  viuo 
delineata, d’ vn  huomo  morto  di  frcTco con  opinione  di  fanti tà  ; far 
il  cauo  fopra’l  fuo  volto  : onde  raccolta  vna  mafia  di  gt(To,fi  getta 
sù  la  faccia  del  cadaueroà  guifa  di  mafehera  ; Se  in  quella  reftano 
Scolpici  tutti  ilineamcnii  & le  £ittex,ze  del  Tuo  vifo  . Queftoca- 
uo.queftb  getto  fiì  fatto  con  l’incamatione  del  Verbo,  nel  ventro 
della  fantiflìma  Vergine.  La  carne  verginale  fi)  come  gedo  candi- 
do, perfònalmente  vnita  con  quefla  immagine  dell’eterno  Padro  ; 

& in  quello  cauo  dell’humanicà  di  Chrifto  Saluatore  fi  veggono  i 
lineamenti  della  Dcità,manife(lata  fuori,non  foloco’miracoli  ; ma 
con  la  dottrina,&  con  le  virtù.  Senti  l’aurea  bocca  di  Chrifofto. 
ttio.il  quale  ponderando  le  parole  dell’Apoftolo,  Sicut  habctitfor-  Nomi/  13 
mam  noflram,8c  leggendo  egli , txtmflar  no  fi  rum , cosi  dice_,  : in  Epiftol. 
Extmflar  ergo  tram  j4foftoli,frimarij  exemplans,quandamima-  ad  fini, 
fintm  ftruantti . L'originale  primario  i Chriito;  Se  gli  A portoli 
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DISCORSO  NONO 

# - ’l  • *,•  » 

Al  ‘ . h 

Sopra  la  Stanza  Decimatene  ■ 

• . • * . ' * f ,»  •;  : 

* • . > . . 

Tre  grandi  ^vn  Verbo  ([prime  ì t non  favella  » ■ 
Ed  il  capirlo  , à quefli  tre  fol  tocca: 

T atti  porgon  l'orecchio  d la  fauella  ; 

Aia  a >n  fol  di  loro  d dire  apre  la  bocca  : 

O*  bocca  amata  , ch'abbracciando  baci 
La  tua  'Parola  , e l’ami , e ti  compiaci . 

I ii  volte  habbiam  detto  fin  qui,  che  alla  fred- 
da perfona  delI’cccelfaTrinità  fi  conuienéqòe- 
ft»  nome  di  Verbo  diurno , per  cfser  genera nu 
dalla  patema  memoria  con  quell'atto  cóptfcn- 
fiuo  del  fecondo  intelletto  del  Padre  fempi- 
temo  . Hora  dobbiamo  allenire , che. quello 
V erbo,benche  fia  prodotto  dalla  Prima  pcrlo- 
na  folamente;  ad  ogni  modo,  djirime  & rap- 
prefenta  tutte  le  perfone  diuinè:  percioche-» 
mentre  il  Padre  conofce  tutta  la  Trinità , & con  quel  conofcimcn» 
’to  genera  ; viene  per  confcguenza  il  Verbo  generato  ad  efprimt- 
icSc  rapprefentar  tutto  ciò,  che'l  fuo  produccnte  comprende:  fi 
cerne  la  noftracognitionedimoftra  alla  noftra  men  te  tutto  quello, 
che  l’intelletto  conofce.  JEfe  bene  vnoé  quegli,  cfte  dice  il  Verbo 
'diuino.cioc  il  Genitore:  con  tutto  ciò,  tutti  tre  Io  comprendono 
perfettiflìmaménte.  Di  manierante, il  Padre  folo  fà  noftro  modi» 
d’intendere;  apre  la  bocca  à produrlo';  ma,  tutti,,  tre  porgono  Pa- 
recchio à capirlo  con  la  comprcnfiua  cognitio'ne.  Fuor  diqueJlo 
tre  perfone,  le  quali  hanno  vnmedefimo  vdito;  non  v’é  orecchio 
capace  del  fuono  di  ri  gran  Verbo  ; ne  vdito, che  poffa  foftener  tut- 
te il  fucj  rimbombo:  né  intelletto  potente  à penetrar  ogni  fignifi- 
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caladi  Parola  si  grande  ; 7pescioche  fé  ben  rutta  s’aicolta  con  IV 
mente.  Se  tutta  s’apprcnde,non  fi  comprende,  come  «Irrotte  di* 

raffi.  * - ‘ ' •*■■*•  -u 

Turtoquello,da  noi  detto  della  feconda  pedona,  c vero propor- 
tionalmente  della  tetta  ; àoc>ch’el!alta  vn  Amore  increato,  eter- 
no fopraogni  tcmpo,né  prcterito,nè  futuro  ; indepcndente  dal  fuo 
principio  prodottitio,diftinro  da  quello,  &in  fummacoequalc  in- 
ogni  cola  al  Padre&al  Figlio:  con  quello  però,  chcnonc  prodot- 
to con  1‘intendcrc  ; raa  con  l'amare  : non  è generato}  ma  (pirato: 
non  è Vcrbo,nè  Idea,nò  Immaginc.comeil  Figlio;  ma  Amore, Giu- 
bilo,&  V incQlo.ò  come  diffe  Agoftino,iVeAfKi  Putrii  & Fili  j.  Ma 
per  ifpiegar  come  lì  produca  lo  Spiri tofenco,è  bene  ferthrei  di  qual- 
che fimilitudine  ; percioche  fe  ben  le  terrene  fembianze  infinità- 
mente  dalle  cofe-diuinc  difcoftanlì.a!  parer  di  S.  Cirillo  Alelàndri- 
no:  nulladitheno,com’egli  lidio  diflc  alcroue  : Quamuis  mi  ritmi 
firn,  f tfe  numerò  maximas  res,& /apersi aturai et,  clariorts  quodà- 
modo  f ariani.  Per  chiarir  dunque  in  qualche  partcqudla  lumino- 
fa  in  fe  ; ma  tenebrofa  origine  a noi>dcllo  Spirito  fanto;  (giachc 
le  vère,&  reali  fimiliuidini  fono  mancheuoli)  bilbgnapur  ricercar 
il  .Sole  con  la  lucerna  d’vna  immaginaria  fomiglianza  : ina  quella- 
fari  à propoli toaheora  per  dichiarar  molte  cole,  difficili  per  altra., 
via  ad  apprenderà^’ (empiici  in-sì  profondo  mifterio.  Finginel- 
la  tua  menfc.chc  vn  huomo  parlando  con  fe  meddìmo  dica  vna  pa- 
rola fola, efpreffiua  del  fuo  nome  : però  nonfia  parola  d'aria  per- 
ColIa,chc  fuanj(fca  ; ma  di  carne  Se  (angue, come  il  parlatore  : alla-, 
quale  lì  comunichi  l’iftefs’anima,  ch’informa  il  corpo  di  Ini,  che  fa- 
ualla . Ma  meglio  : Fingi, che  vn  huomo  conlìdcrando  la  fua  natu- 
ra, generi  nella  mente  vna  cognitionc  rapprefentatiua  di  fc  Iteflo  t 
ipta fia  cognitiohè.Ia  quale  habbia  orne/angue,  & corpo  diftinto; 
j^a  informato  dalla  mcdelima  anima  di  colui , chela  prodi! He.  In 
queftpcafo^  quella  parola,  òquella  cognitionc  farebbe  figlio  di 

3 uella  perlina  : Se  ambi  farebbono  vn  fol  Intorno , con  vn  anima  in 
uecorpi  . inoltre,  immàginaridivedcrquclPadrcinuaghitod* 
haucr  eletto  vna  parola  cosi  viua,be!la,&  perfetta  com’egli  rtdTo  é; 
onde  l'abbracci  Se  baci  con  gran  diletto  : & che  quella  parola.ò  co. 
ènuione  bici  Se  abbracci  ancor*  vn  si  bel  genitore  : ma  che  Umil- 
mente quell’amore,queI  diletto, (Sfqncll'n negrezza  reciproca,  non 
fia  vn  accidènte, che  fubitd  fparifea  : ma  (ìa  foftan&a,  la  quale  hab- 
>ia  ancor  corpo  diftin  rodi  loro;  ma  i’iftefs*anima  : di  modo  che-* 
fieno  tre  comporti  humani.da  vn  folo  fpiritó  informati. 

Quella  immagbana  fomiglianza,  benché  groflblana,  chiarifce— 
molte  difficoltà  intornoal  mifterio  della  Trinità  lacrofanta.  Pri- 


mieramente, fi  come  que’  tre  corpi  diftinti , farebbono  vn  fol  hno- 
i j pcrciochc  haurebbono  vn  anima  fola,  dalla  quale  fi  prendo 
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l’vnifi  dell’huomo:  così  le  tre  dittine  perfonefono  vn  folo  Dio  ; 
mercè  all'vnica  cflcnza  inuifcerata  con  effe . £ fi  come  in  quello 
opera  (ioni  non  fi  produrrebbe  fc  non  il  corpo  ; & l’anima  fi  tomu- 
mcarcbbe  folamente,  fenza  produzione  : cosi  perla  generatione 
Si  fpiratione  eternano  fi  produce  altro,  che  la  perfonalitidcl  Ver- 
bo,&  dello  Spirito  Tanto  ,*  ma  la  Diuinità  non  fi  produce  /peroc- 
ché fi  comunica  folamente  dalla  prima  perfona  alla  feconda, & da_. 
ambe  alla  terza . Di  più  ; fi come.que*  tre  corpi  farebbono  eguali 
nella  forza,nel  fapcre, nella  bontà, & in  ogn’altra  virtù  & dono  na- 
turale,ó fopranaturale;  già  che  tutte  quelle  cofc  fon  pcrfcttioni 
dell’anima, la  quale  fi  fupponc  effer  vna  fteflà  in  tutti  tre  : così  nel- 
la Trinità  beatifiima,non  è inegualità  di  potenza , di  fapienza,  di 
bontà, nè  d’alcun  altra  perfèrtione  ; mentre  tutri  quelli  attributi 
fon  propri  della  Diuinità, la  quale  egualmente  è diciafcuna  perfo- 
na ; Si  però  non  è meno  Dio  vn  fuppofito  diuino  , che  tre  ; ne  più 
perfetti  fon  due.che  vno,  cosi  come  tutto  l’elTcr  d’huomo,  in  qual- 
iiuoglia  di  que’  rrecompofti  fi  falucrebbe . In  oltre,  fi  come  quella 
prima pcrfona.chc  contempla  fefteffa,farcbbe  imprc dotta dall’al- 
tre  due  : la  feconda  farebbe  generata  dall'intelletto  della  prima , 
& per  confegtienza  fi  direbbe  vera  immagine, verbo  mentale, & fì- 
gliodi  lei;  pcroch’efprimertbbe  lanatura,& l'efTerdiqtiella, co- 
me la  parola  efprimci!  concetto  della  mente:  la  ter^a  poi,  farebbe 

Erodotta  da  amenduccon  la  volontà ,&  con  Tegnentemente  potreb- 
e nomarli  amore  .diletto,  giubilo,&  vnione  di  quelle  due  : (giachc 
l’amore  vnifccl’amantecon l’amato.)  Così  l’eterno  Padrcc  la  pri- 
ma perfona  improdotta;  ma  producentc  pervia  d’intelletto  il  Ver- 
bo: & ambo  fpiranol’inclFabile  Amore  increato  ; cioè  lo  Spirito 
fanto.per  via  della  volontà.  Che  più  ? Quel  primo  cc-mpr  fio  fiu- 
mano» il  qual  genera  il  fecondo, & produce  col  fecondo  il  terzo  ; nó 
potrebbe  vantarfi  di  quelle  opcrationi , filmandoli  più  degno  degli 
altri  due;  imperochc  potrebbe  rifpondere  il  terzo.*  Vcroè,che_, 
io  non  genero, né  produco  altra  perfona, come  voi  fate  ; ma  giachc 
quelle  opera  tinnì,  ch’cfcrcitate,  fon  fatte  da  voi  per  virtù  dell'ani- 
ma , la  qual  c vna  fteffa  in  tutti  tre  noi  ; chiaro  Uà, che  io  non  fono 
à voi  inferiore;  mentre  quel,che non  fò io  ; fa  l’anima  mia  in  voi. 
Così  qualunque  l’eterno  Padre  generi  il  Figlio,  Si  in  compagnia  di 
quello  fpii  ilo  Spirito  Tanto;  fircoltui  nè  fpiri,  nè  generi  ; non  per 
quello  è più  degno  vno  dell’altro.*  peroch  e hauendo  tutti  tre  la-, 
medefima  natura  feconda, Si  la  fteffa  Diuinità,  in  virtù  della  quale 
il  Padre  genera, & col  Figlio  fpira  : chiaro  fi  feorgenon  elFerffa  lo- 
ro maggioranza.nc  fuperiorità  ; mentre  tutta  la  virtù.  Si  la  fecon- 
dità nel  generate  & fpirare,  fcaturifcedalla  Natura  diuina,  quali 
da  vnviuo  fonte  ; benchenon  fia  la  Natura,  che  genera  Si  fpira; 
ma  la  perfona, come  nel  difeorfo  ventèlimo  quarto  diraflì. 


Fi- 
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Finalmentequefta  immaginaria  fimilitudine  cfprime  Japrinci- 
pal  cofa,  che  fi  pretende  nel  prefcntc  difeorfo:  &c,  che  fi  comc_# 
quelle  due  perfone  htimane,  cioè  Padre  & Figlio,abbracciandofi  in» 
fiemecon  affetto  d’amore, nó  produtrebbono  due  allcgrezze.ò  giu- 
bililo vogliam  dir  compiacimenti  delle  loro  bellezze;  ma  vna  fola; 
percioche  quantunque  fieno  due  perfone,  hanno  però  vn  anima  fo- 
la,& vna  fola  volontà  : laonde  verrebbono  à produrre  vn  medefi- 
moamore, informato  dallo  fteffo  fpirito  loro  : cosi  l’increato  Ge- 
nitore, col  Vcrbo,hauendo  vna  fola  Deità,&  vn  medefimo  volere; 
non  poflbno  fpirar  due  amori  dittimi  ; ma  vn  folo, eguale  à loro;& 
qucfto  c lo  Spirito  fanto,  prodotto  per  quella  compiacenza  , per 
quel  giubilo,  per  quella  contcntc«.a  , che  hanno  il  Padre  & il  Fi- 
glio nel  vederli  cosi  immenfi,  onnipotenti,  fintili,  & perftrtittimi. 
Et  fi  come  nell’efempio  di  que’  corpi  humani, tutti  tre  amerebbono 
conofeendo,  & conoìcerebbono  amando  ; ma  il  fecondo , il  quale  è 
Verbo, ò cognitione  generata, non  potrebbe  generar  vn  altro  Vcr- 
bo,ò cogni tione diftinta ; nèincnoil  ter^o  potrebbe  vnaltr* Amo- 
re produrre:  perochchauendovn  anima  fola,  la  quale  già  produf- 
fe  vn  V erbo  per  mezo  della  prima  perfona,  & vn  Amore  per  meteo 
della  feconda  & della  prima  ; non  può  far  al  tro,giache  fù  da  le ipo- 
ftoin  opera  quant*operarpotea  : cosi  lo  Spirito  fanto  non  può  fpi- 
rar vn  altra  perfona  diuina  ; nè  meno  il  Figlio  generar  vn  altro 
Verbo  increato  ; percioche  il  Genirore,in  virtù  della  feconda  Dei- 
tà fi  fuppone hauergencrato  ; & jnficmecol  Genito haucr  fpirato 
l’ineffabile  Amore.  Pcrquefto  non  reca  imperfettione  alcuna  al 
Figlio  il  non  dire  vn  altro  Vcrbo,nc  alla  tetta  perfona  il  non  pro- 
durre vn  altro  Spinto  fanto,  come  diradi  nel  difcorfodecimoquar- 
to  . Hora  interdcratil  fenfodi  quelle  profonde  parole  d’Agoftino 
L'b.  il.  de  fanto,quandn  ditte  : Jlle  ineffabili!  compleyus  Patri! , CT  Imagi- 
Trtn.c.to  nii.non  eSlfine  ckaritate,  fine  gaudio  : & efi  in  T r intuite  Spiritai 
Janflus,  nongemtui  , fed  Genitori! , Genitique  fuauitas  : & vuol 
dire:  Queli’ineffabile  abbracciamento  amorofo del  Padre  &del 
Verbononpuò  efTerfenz’amorc,  fenza  giubilo,  fenza diletto  :& 
quetto  diletto.quefto  giubilo  qneft’amcrc  è la  terza  perfona  della 
bcatiffima  Trinità, nominata  Spirito  fanto,  il  qual  è vna  foauità, 
vna  gioia,vn  allegrezza  non  generata  ; ira  fpiraradal  Genitore  & 
dal  Genito  in  quell’amoiofo  & inccmprcnfbile  abbracciamento. 
In  quetto  dunque  confitte  tutta  la  felicità  di  queli’altiflìmo  Nume: 
perciocheil  Padre  con  Vn  lume  dittino  comprendendo  fcftcffogc- 
nera  il  Verbo:  & ambo  amandoli  inficine  producono  dal  petto 
quel  torrente  di  gioia  & di  foatiità.chiamatoSpirito  fanto. 

Comandò  il  Stgnore,che  la  menfa  indorata  del  tabernacolo  , fo- 
JExtd.JS.  pra  la  quale  ftauan  femprc  apparecchiati  dodici  pani  nel  filo  co- 
fpctto  ; fotte  vn  cubito  larga  : Facies  menjam,  babtnttm  in  lat- 

tu- 
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indine  eubhum . Pietroabbate CeIlenfe,folIenando  à fcnfeanago- 
gico  ie dette parole,cosi altamente  difcorre:  M tuffi  illaTrinita- 
tu  cubiti  vnim  e fi  in  vnitate  fnbflantia  : fanti  habtt  abjconditot, 
vinum  J empir  ntnum,bearaf inula,  O"  aterna  . Sfa  tnuictm  mi i> 
niilrant,  Pattr  Ftlio  generationem:  filini  Patri  natmttatenui 
Spinoti  fantini  Patri  (jr  Ftlto  proceffionent  : Pater  & filmi  Spi - 
noti  fanti  0 mijjiontm . Vrocul  abftftat  omnu  creatura  ab  hac  ad- 
mimfiratione ; quia  munni  bum/ modi  , manum  ah  am  non  admit * 
tit.quam (olmi desterà  Dei.  La  tauola  della  beatidima  Trinità è 
Ja  fua  diurna  natura  : quella  éd'vn  cubito;  percioche  fcr.za  pre- 
cedenza di  luogo, tutte  le  tre  peritine  egualmente  ledono i menta  ; 
hanno  cibi  troppo  ineffabili;  percioche  fi  patirono  della  fatietà  de* 
loro  propri  attributi.  I coppieri  fon  le  fteflc  diurne  peritine  ; ne  fi 
permette  à creatura  alcuna  dTerdi  si  gran  conuito  ò minjftto  , ò 
fcalco.  Miniftrail  Padre  al  Figlio  il  vino  dell’allegrezza,che  Ten- 
ie in  generarlo  : & quelli  à quegli  prefen  ta  il  giubilo  , ch'cfpeii- 
menta  nel  vederti  generato.  Ambi  porgono  alio  Spiritofanto  liu 
tazza  dell'amore, col  quale  lo  producono  : & coftui  ad  effi  oflfcrifee 
il  licore  brillante  del  compiacimento  amorofo  , che  prouano  nel 
mandarlo  à fancificaril  mondo.  O menfa  intffabile,ftiiciflìma,&: 
fempitcrna . Ma  fe  non  è creatura,  che  polla  intrometterli  à miri- 
ftrare  in  sì  gran  conuito , non  che  à federi?  fra  i conuitati  ; coma  il 
Saluatorepromettedifarcifcdereàfua  tauola.  anzi  di  ftmirci  à 
menfa?  Beati  J eroi  ilh.quoicnm  venero  Dominus , innentrtt  vigi- 
lante! : amen  dicovobtt  quod pracmget fe , & faciet tllos  d.jcum- 
bere  & tranfitm  miniffrabit illtt . Er  aljrroue  dice  : Dfpone  vobu , 
ftcut  dtfpojuit  mihi  Pater  meni  regnnm;  vi  edam,  & bi batti fupcr 

aenfammeam  in  regno  mio  . Sederemo  certamente  à menfa,  & 
brillo  ciminillrerà  gli  lìellì  cibi,  & le  fteffebeiiande  della  Trini- 
tà gioì iofa  ; folamente  la  tauola, i piatti  fic  le  ta*.ze  faran  diuerfo. 
Non  podi  amo  noi  feder  alla  menfa  della  Diuinità  ,condiuci>irper 
vnità  dj  natura  & di  gloria  vnofteflò  Dio, come  le  tre  perfi  ne  ditti- 
ne: ma  la noftra  tauola  Tarala  propria  beatitudine,  didima  da 
quelladi  Dio,&proportionata  aliane  dra  nari  >ra,fnll<  nata  per  prò- 
ria.  I cibi  faranno  gii  ftedì  attributi,  de’  quali  lì ciba  Dio, con  mi- 
rarli: maegiine! piatto  lautidìmo della  piena  crmprenfionc  fene 
fatolla;  noi  nel  tondo  della  bea  tifica  vifione  negl  ileremo.  Egli 
beue  il  vino  del  giubilo  Se  dell'allegrezza  felkidimandraureo  ca- 
lice dello^pirito  Tanto:  noi  nella  tazza  crillallina  della  noftra  vo- 
lontà. Laondcqucftcdue  tatuple  beatidìme  • per  la  (èumigliai.JU 
grande, che  han  fra  loro, facilitano  molto  il  noltro  cócctto,acrioche 
dalla  felicità  grande  del  Creatore  argomentiamo  la  grandezza  di 
quella  de’beati  : & dalla  cognitionedclla  felicità  dc'bcari, penetrar 
polliamo  come  fia  quella  del  Creatore . . 

H4  Per 
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Per  intelligenza  del  che  > dobbiamo  presupporre  ; che  quantuit» 
q uè  noi  Stiamo  dentro  Dio , come  pefci  tuffati  nel  mare  : con  tut- 
to ciò, non  lo  vediamo  per  mancamento  di  quel  lume,  da’  Teologi 
chiamatolume  di  gloria,  il  qual  è vna  participationc  di  quella  lu- 
ce diuina,con  la  quale  reterno  Creatore  fé  Hello  comprende:  & per 
dame  qualche  efempio  : Se  il  Sole  fi  ritcncfle  dentro  fc  quello 
fplendore.che  fparge  per  tutto  il  Mondo  ; certamente  non  potreb- 
be dall’occhio  noftro  effer  veduto,  ancorché  tutte  lefiaccole  & 
torchi  della  terra  ci  preftaffero  iJ  loro  fplcndore.  Per  tanto  è ne- 
ceffono, che  lo  fteflò  globo  Solare  mandi  alla  noltra  pupilla  vn  rag- 
gio del  filo  natiuo  lume,  accioche  poffo  da  noi  efler  mirato:  di  mo- 
do  che  non  fi  vede  il  Sole  con  alt  colute»  ff  non  col  fuo  proprio. 
Cosi,quantunque  Iddio  fia  oggetto  fommamenre  conofcibilc , per 
efler  lèmma  verità  :nnlladimeno,dallc  crea  ture  vederli  non  puo,lè 
non  col  fuo  medefimo  lume.  Non  dico,  che  fia  neccffario  hauer 
quel  fuo  increato  lume  per  vederlo;  pcrcioche  quello  è imponi- 
bile : ma  bifogna  hauer  vnaparticiparione  diquello, detto  lume.# 
di  gloria,  il  qual  è vn  raggio  fopranaeurale,  creato,  infufo  negli 
•nrclictti  beati  per  veder  chiaramente  l’increato  Sole:&  però  dille 
Tfd.fj.  il  Profeta:  Et tn lumini  tuo  vtdebimus lumen . Adunque  fi come 
fpelfoauuicne,che  ducperfonelì  toccano, & non  fi  veggono  ; pcro- 
che  dimorando  fra  le  tenebre  nó  hanno  gli  occhi  illuminati,  & ha- 
bilià  vedere:  cosìnoiper  mancamento  di  quello  lume  fpiiituale 
& fopranarurale, reftiamo con  l’intellerto  tenebralo,  & inhabile  à 
poter  veder  quel  Dio,chc  tocchiamo,  per  cosi  dire;  poiché.  In  ipf » 
Ji Sor.  IT-  viuimtts,moHtmur,&  fumus . Però  dille  Filone  hebreo  : Sicutlux 
Itb  i.dcs  à nulla  re  t!luftratnr,ftd  Je  tpf*  otttncUt  unni*  : fu  tu  Deus  folta 
mutar.  te  potei  ofiendere . 

Or  in  vfeir  l’anima  giuda  da  quella  tenebrala  valle;  fenonftà  da 
riddar  i conti  nel  Purgatorio;  fubito  fe  l’infbnde  neirintellert» 
qudto  tome,  Se  fi  rende  h abile  à veder  il  fommo  Bene:  eccola  fa  tea 
rimile  all’eremo  Padre,  il  quale  gode  nella  con  rem  pi  a rione  delle# 
riie  infinite  grandezze.  Con  quello  deifico  fplendorc  fcuopre  tut- 
to fl  fuo  Dio,  tu  tra  l’intende, & fenza  comprenderlo , tutto  il  pofle- 
de,  producendoquella  vifione  chiamata  beatifica  , Se  vn  verbo , ò 
fpede  efpreffa  creara.ò  vogliam  dir  cognitionc  chiara  del  fuo  Dio: 
* eccola  fatta  fiorile  al  Figlio,  Verbo  del  Padrc.prodotco  dalla  pater- 

na cognttione . Da  quella  villa  nafee  nell’anima  vn  giubilo  ,vn  al- 
legrezza, vn  diletto,  tanto  ineffabile,  eh’ad  altro  non  fèppepara- 
JP fai.  gonark)  il  Profcra,ch*'ad  vn  rorren re  : Et  torrente  volnpintu  tua 

f araba  eoi  : Eccola  fotta  limile  allo  Spiri  co  fanto,  il  quale,  come# 
dtceua  Santo  Agoftino  già  riferito, èil  diletto,  & il  giubilo  del  Ge- 
ni ta& del  Genitore.  Ecco  quanto  fon  profonde  le  parole  dell'a- 
mato lecce  uno  dell’eterna  Sapienza,  Giouanni  il  vangdifta  : S*~ 
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miti eierimut , quoniamvidebimus tum  fiotti tfì.  Par,chcqucfte 
parole  habbiano  difficoltà  ; pofciache  niflundiuienc  limile  ad  vna 
mafia  d’oro  con  vederla  ; come  dunque  l’anima  falli  alla  fantiffima 
Trinità  limile,  con  rimirarla  cosi  tom’c  ì La  ragion  c ; peroche  li 
produce  nell’anima  beataquellaimmaginegiànarrara,perlaqua!e 
s’inalza  à fiato  così  alto  & fublime,chcii  comcquell’auguftiflmwL,  * 

Trinità  è feliciffima&  beatiflìma;  pereche  peflede  vedendo,  & 
gode  amando  fe  ftefla  ; cosi  l’anima  godendo  & pofledendo  il  mo- 
dellino t<  foro , li  rende  Deiforme,  participando  l’iftefle  grandezze, 

& riverberando  in  efla  , come  in  limpido  fpeccbk»,  i fulgóri  della., 

Diuinità  (òprana. 

Horanon  timarauigtiarai , come  S.  Dionigio  Areopagita  par, 
che  non  troui  parole  condegne  da  fpiegar  l'altezza  di  queftolume 
digloria,  il  quale  può  follcuarà  tanrafublimitàvn  fango  animato. 

Dice  dunque  cosi  : Tuncvifibilt  ipfìus  Dei  apparinone  adimplcti  de  di  ni». 
trìTHHs.marufcfhffimts  orca  noi  fplcvdortbus  rifulgente, ftcut  cir-  nom.  c.  u 
cadi  [apulo;  in  ili*  diuinijjima  tram  far  mattone,  lpfius  autem  in- 
telligibili lumini!  dattone  impaffibtli  & immateriali  mente  parti - 
cipàntts, Ignoti!  & beaiis  immifiombus fuptnlarorum  radiorum, 
indmimòretmitatione/upercfleftium  mennum  : nam  aquales  yln- 
geli s ertmus . Saremo  pieni  della  manifcfta  vilìone  di  Dio,  il  quale 
rifplenderà  dentro  di  noi  con  manifefb  fpiendori,come  à i difeepo- 
Ji nel  monte Tabor.  Maquefta  fourachiariffimaluceintcllettuale 
farà  vibrata  nel  fondo  della  noftra  mente , con  modo  incognito  & 
ineffabile  à noi  viatori:  percioche  faremo  allora  partecipi  della^ 
fouracclefte  angelica  gerarchia  có  fomiglianza  fouradiumà . Quin- 
di J.Gregorio  Nazianzenodifie,ch’iI  Faradifolia  ftanza  folamcn- 
tedi  Dio  : auuengache  feben  v’habitanoibeaii;  con  tutto  ciò,  per 
la  fouraluminofa  trasformatione  di  quelle  menti  traslucidiffìmo 
nella  fourilluminatrice  Deità , fatti  limili  alla  Trinità  beatiffima^ 
per  gloriofaparticipatione,*  direftichequdPalbeigo  luminofo  lì 
fdegni  dar  ricetto  ad  altri.fuor  ch’àgli  Dei.  Cosifpiega  egli  quel 
verfettodel  Ceterifta  : Deus  fìetit  in  fìnagnga  Deorumùn  medio  Tfal.  #/. 
autem  Dees  di)udieat  : Onde  dice:  Stabir  Deus  tnmedio  Deorum,  Orata  di 
hoc  efibeatorurnhominum , v t dijttdicet  ,ac  di  (lingua  t quo  quifque  Theol. 
honoris  grada  quoque  man fionedignus  fit.  Tane  tntm  non  multi 
erimusl  Jed  tori  Deiforme!  . ' 

Et  acciò  conofciamo,che  quello  lume  fopradiuino,feco  rimenaj 
la  pienezza  di  ami  i beni  di  Dio  ; offeruiamo  le  turgide  parole^ 
dell’Apo  Itolo.  FI  elio  genua  cordò  mei,  Tt  poffitit  comprendere  EpbeJ.J, 
tum  omnibus  fanfhsqua  fit  latitudo  , O"  longuudo,  Gr  fubhmttas , 

& profundum . Bramaua  l*Apoftolo,chc  tutti  giungeffcroal  Cic- 
lo ; dotici  fanti  con  raggi  di  gloria  contemplano  l’altezza  della^ 
divina  onnipotenza,  la  profondità  delia  £jpicnza,la  lunghezza  del» 
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.1  l’eternità , la  larghezza  delia  bontà . Ma  perche  fine  piegando  le 
ginocchia  del  cuore  ci  defidcra  tanta  luce  ? Soggiunge:  Ft  im- 
pleamini  in  omnem  plenitudmem  Dei.  Non  per  tffer  ripieni  di 
i)io;  ma  della  fua  pienezza.  Nè  anche  per  goder  d'vna  parte-» 
della  fuafatictà;  ma  di  tutta:  Vt  imp  leamini  in  omnem  pi enitu- 
# dtnem  Bei . O parole  da  rifueghar  ogni  fuogliato  cuore . Quella 

beatiifima  Trinità  non  peraltro  è ripiena  d’infinita  gioia, contento. 
Se  pace  ; fe  non  perche  con  lume  diuino  l’infinito  fuo  bene  chiara- 
mente comprende.  Onde  l’anima  aprendo  gli  occhi  della  mente, 
con  luce  fcrenifltma  ricon fonati, & vedendo  che  poffede  per  gloria 
l’ilteffo  bene  ; viene  à ricolmarli  della  participatione  di  tutta  quel- 
la pienezza  di  pace,contento,&  gioia,  ch’inonda  il  cuore  immenfo 
del  Creatore  Se  vn  auaro andando  ad  aprir  i Tuoi  granai  ; & cre- 
dendo di  ricrouarli  pieni  di  frumento,  come  Italiano  prima } ritro- 
, uafje  ogni  granello  mutato  in  pialtra  d’oro  forbito  : che  torrente-* 

d’incognita  allegrezza  fornirebbe  feorrerfi  per  lo  petto,  nella  viltà 
di  quel  lampeggiante  metallo  ? Correrebbe rifehio,  chequel  lam- 
po ripcn  tino  non  folle  con  aureo  ftrumen  to  carnefice  della  fua  vita. 
Cosi  noipartendodaquefto mondo, crediamo d’hauer  à ritrouar 
vn  bene.conformealla  noftraimrmginatione  imperfetta  : Manel- 
l’cntrat  le  porte  gloriofe  di  quell’albergo  lucidilfimo  : aprendo  con 
luce foprana turale  gliocchi  à veder  vna  tanta  beltà,  vn  teforo,vn 
bene, che  non  mai  haurebbe  potuto  pattare  perla  noftra  immagi- 
natiua  : & fapendoccrto,che dobbiamo  polìederlo  fenza  fine:  da 

5 mal  mare  d’allegrczza,da qual  pelago  di  godimento,daquaI  abif- 
o di  felicità  relleremo  allagati,  fommerfi,  & afforbiti  in  eterno? 
Latina  Sempiterna  juper  caput  eorum:  gaudntm  cr  exultationtnu 
obtinebunt. 

Hora  potrai  capir  l’argutia  delle  parole  del  Cctcrifta  : Benedic 
Tfal.  io 2.  anima  mea  Dominamela  replet  in  bonis  defiderium  tuum.  Con  le 
quali  vuole  infinuarci  vna  marauigliofa  verità  : & c,che  nel  para- 
difo  refteranno adempiti  non  foto  inoltri  buoni  defiderij;  ma  etian- 
dioicattiui,lbdisfàcendolià  tutteqnelle  voglie,  & quelle  brame»* 
difordinate,  colle  quali  habbiamo  bramato  & voluto  qualfiuoglia 
alito gufto , honore,  & interelfe , che  Itaua  congionto  col  peccato. 
Ma  quello  adempimento  non  faràintrifo  & bruttatoconquelhu 
laidezza  & deformità  di  colpa-,  che’l  dclkicrio  trillo  feco  rimena. 
Però  non  dice  affolli  tamen  re  il  profeta:  Qui  replet  de  fidenti  tuum-, 
ma  v’aggiunge,  qui  replet  in  bona: percioche  la  voglia  peccamincfa, 
, che  brama  oggetto  cattiuo,  reitera  appieno  fodisfiatra , coli’acqui- 

llod’vn  altro  oggetto  buono,  fuftituitoinluogodelcattiuo.  Dia- 
mone vn  efempio  chiaro . Se  vn  auaro  ddidcrailèacquiltar  cinque 
{itili  col  furto:  vn  affali! no  ne  bramaffe  cinque  altri  per  mezo 
. ..  . . . d’ho- 
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d’homicidio  : Se  vn  al tro  con  illecito  giuoco  voleife  altrettanti  pto*. 
curarfene.  Porto  qttefto . Quando  tu  donarti  pernia  correliti, vtu 
aurea  piaftra  à quei  tre  : fenz.a  dubbio  verniti  ad  adempire  tutti* 
loro  defideri  j.l'enza  bruttezza  di  giuoco»  ne  d’  homicidio,  nè  di  fur- 
to: pcrcioche  quantimque  non  doni  loro  cinque  giuli  d’argento» 
com'eflì  bramauano:adognimodo,la  piaftra  d'oro  contiene»  in  vn 
metallo  più  preriofo,  il  valore  di  cinque , di  diece  » & di  cento  giuli 
ancora.  Cosiquaifiuogliacattiuodcfiderio  , che  tu  mai  battelli  in  c « . 
vita, farà  adempitopcrfcttamenrcnel cielo , fé  ti  fallii:  perocché  .1  >■-. 
quando  correui  dietro  al  pcccaro  ; il  gnfto,  l’honore , ò l’intereffe  ti 
ti  rati  a per  la  gola:  laondementrenel  Paradilo,  dal  bea  tiflimo  volto 
del  tuo  Dio  ti  vedrai  piouere  vn  mare  di  ricchezza , di  gloria  , & di 
con  temo;  potrai  fenza  dubbio  dire:  ecco  adempì  te,  fcnza  dcformi- 
tà  di  colpa  , lemic  voglie  ; con  eccedo  molto  più  trabbctcan  tedi 
quel,  che  mai  haurci  potuto  defiderarc.  Quando  ad  beatitudine!» 
perftElam  peruentumfuerit , dice  l’Angelico  dottore , mbildeftde-  z.i.q.  2#. 
randum  refiabit;  quia  ibi  erit  olona  Deifruitio,  in  qua  homo  obtint-  ar.3. 
bit  quicqutd  ettam  circa  alta  bona  dtfìdcramt  , jteundum  il- 
lud  : Qw  replet  in  bortis  defiderium  tuum  . Non  può  la  pa-  pfal.  io». 
ce  dell'anima  beata  effer  turbata  dalla  gut  ri»  del  defiderio  : pero- 
che  per  l’ecccfTo  del  bene  cforbitante,  che  coli  fi  troua  preparato» 

Conofcerà,  che  non  mai  hà  defiderato,nè  defidcrar  potrà  benealcu? 
no , che  da  quello , ch’ella  poifede , non  fia  infinitamente  foprauan- 
;taro*  Però  fi  tranquilla  il  mare  dal  fuocuorc,  & fi  calmano  tuttq 
Ponde  del  defio  . Onde  figgiunge  S.  Ttmafi>:  Jbt  quie/cet  do(ì- 
derium ; nonjolum  quo  defìderautmus  Donni;  fod  ottam  erit  ontniq 
dtftderiorum  quies:  Tonde  gaudtHm  beatorum  olì  perfide  plenum  , 

& ettam  fuperplenum ; quia  plus  obttnebunt , quam  defidcrarejufje- 
cerint.  Omifera  gente  » che  corri  dietro  alle  gocciole  , Se  laici  il 
fonre,  che  vicino  ti  ità.  Quando  mai  fi  ritrouò  perfona,  di  cui  tutti 
i defiderij  foifero  fodisfatri  ? D’ogni  cento  appena  vno  fe  n’adem- 
pie, & forfè  con  peccato:  ò almeno  con  molta  fatica  , &dopol’adé- 
pimcnto  fuanifee  l’allegrezza . Perche  non  folletti  il  cuore , & non 
afpiriad  vn  bene , col  quale  s’ammorzi  tutta  la  farne,  &firiempia_, 
tutta  l’immenfa  voragine  della  tua  cupida  & infatiabile  concupi- 
fccnzft  ? Quid  per  multa  vagaris  homuncio  , qu prendo  bona  ani- 
me' & corporis  tui  ì Quere  ynumbonum  , in  quo Junt  ammali 
bona , & fufficit  ; grida  Agoftino.  Se  tu  vorrai  faluarti.acquiltc- 
rai  vn  hencsr  grande,  che  tutto  il  bene  defiderato  da  tutti  gli  huo- 
mini  del  mondo  , infieme  congionti  ; farà  tanto  inferiore  al  tuo» 

3uan  to  le  creature  al  Creatore . Siche  tu  ftelfo , fe  poi  à terra  fccn- 
eifi  ; ciTendo  richiefto  dagli  amici  à dir  qualche  cofa  di  quel  tuo 
gloriofo  giubilo  & godimento  ; non  altro  direlti  , faine  elicla  Homil.in 
parole  ddio  fteflò  Agoftino  fan  to  : Quid  quarti , rt  afeendatiru  pfalm.tf. 

ItngHam, 
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lingua*  , quid  in  cor  homtnit  non  nfcendit  ì A quel  fommo  benci 
à cui  languita  l’abiflb  dell’humano  cuore  > fe  vuol  dcfidcrarlo; 
molto  piu  farà  Areno  il  canale  della  lingua  , fe  pretendefpicgarlo; 

Mentre  .J.Tomafb  d’Aquino  dimoraua  in  Napoli,gIi  apparire  l’a- 
nima di  Fra  Romano  fuo  caro  amico,  già  morto  : il  quale  gii  diffe, 
chcgià  godeua  nel  Paradiio . A cui  dimandando  egli , fegli  habiti 
delle  faenze, ch’in  terra  s’acquiftano,fi  perdano,ò  fi  confcruino  do- 
la.  po  la  morte, nel  la  mente  beata:  rifpofe  Fra  Romano:  Io  vedo  Dio» 
*r-a.  non  cercar  altro.  Replicò  S.  Tomafo:  E come  vedi  Dio  > pei  mcto 
di  qualche  fpecie  creata , ó fenza  fpecie alcuna?  ( Hauca  il  .Santo 
gran  dcfiderio della  foltitionedi  queftagraue  difficoltà  : impero- 
checra  d’opinione, & hauea  lafciatofcritto,cheniunacreata  fpecie» 
òfimulacro,ò  immagine pcfla rapprefcntarchiaramenteà  glì’ntel- 
letti  beatila  Diuinità  facrofanta  : ma  che  la  fteffa  Natura  diuina 
s’vnifca  alle  menti  beate  fcnz’altro  mezo,chcla  rapprcfcnti;  facen- 
do ella  l’vfficio,chc  fà  la  fpecie, quando  vnita  all’occhio  noftrc  ci  fà 
veder  quell’oggetto,  donde  dtriua.J  Fcr  accertarli  dunque  della 
fua  molto  vennmiJeopinione,  fé  quella  domanda.  Allora  Fra  Ro- 
mano feruendofì  delle  parole  del  .jalmifta , cosi  rifpofe  : Sicut  au~ 
Vfal, 47,  diuimus , fic  vtdimus in  Cantate  dcmtm  virtutum  . E ciò  detto, 
difparue.  Qiiafi  che  dir  voleffc  : Mabbiamofentito  dire  in  terra» 
«he  Dio  fia  incomprenfibile  Se  ineffabile  : & c così.  Veggo  il  fem» 
mo  bene*,  ma  quanto  egli  l incomprenfibile  in  fe, tato  è ineffabile  à 
noi.  Nonpoflbfpiegarquclbcncimmcnfojchecon  torrenti  di  pia- 
ceri allaga  il  Paradifo,&  trabboccando  fuori , fi  fparge  ancheà  ter- 
ra»inondando  i cuori  dcuoti,&  l 'anime  pure . 
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DISCORSO  DECIMO. 


Sopra  la  Stanza  Dccimaquarta^  • 

. t 

Dona  il  potente  Padre  : Il  Figlio  faggio 
Da  lui  rilette  fol  j percb’è  prodotto  : 

Aia  come  (e  qui  n vorrei  di  luce  nm  raggio ) 
La  dottrina  dal  Forte  apprende  il  Dotto  f . 
Sciocco  , non  fai , che  la  paterna  altezza 
Ha  l’eloquenza  in  bocca  5 e la  fortezza  ? 


E canto  Arano  parue  i gliafcoltanti  l’intricato 
enigma  del  forte  Sanfone  : De  forti  egrtff « eSì  Indie,  f 4 1»' 
inietti?:  che  non  poterono  ritrouar  folimoneà 

Jiropofito.  finche  i!  mede  fimo  proponen  te  non. 
a riudafle  all’amara  Tua  Dalila , eoa  dirle  .che 
nella  bocca  dell’vccifo  icone  era  fiato  dallo 
pecchie  vn  fauo  di  mele  comporto  : onde  pofria 
irtrurti  da  Dalila  i Filiftci.rifpofero:  Quid  dui - 
ci  us  me  Ut } quid  fmim  Leene  t Molto  più  in* 
tricari  refterebbono  tu  tri  gli  human  ingegni , proponendoli i loro 
rifteffo  problema  , adattato  alla  diurna  foitanx.a  ; fe’lmcdefimo 
Iddio , il  qual  ci  propone  l’enigma  in  fila  perfona , non  l’hauefle  ì 
noi  nudato  per  mezo  della  Fede . Dica  pur  il  Creatore, & diman- 
di à noi,  com’eficr  porta,  che  nella  fuaaltirtima  Deità  , De  forti 
Ogrtfja  fit  dulcede  ? che  noi  humilmente  rifponderemo:  Quid  dui - 
lint  ferie  ? quid  fortini  fu  tre  t Qual  cofa  è più  dolce  delta  Sapié- 
lAì  Fauni  melili  cempefita  y erba  :&il  Verbo  è chiamato  : Sa-  Preti,  'iti 
ptntia genita  Patrit . Qual  cofa  é più  forte  dell'eterno  & onni- 
jiotentc  Genitore  ì Orquefto  fimo  di  mele  doUc  fi  ritroua,  fenon  , 

nella  bocca  di  quel  fbnilfimoJLeonemella  feconda  lingua  della  me» 
moria  del  Padre  Tempii  cmo?  De  forti  egrejfaefl  dui  cedo,  Mafe_» 
la  Sapienza  ajauribuuce  al  Figlio,  Se  l'Qaajpotcnaa  al  Genitore:*; 

...  / * ~~  CO» 
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colui  da  quelli  riceue  l’effer,  & il  tutto,  ferita  darli  colà  alcuna';  dfi- 
quericeueiilàperetiandiov  or  come  il  faggio,  Cioèit  Figlio , ap- 
prende la-dottrina^al  forte  -»-  Quefto  argbtocmo  è de’Amplici  : al 
quale  femplicemen  te  tifpondendo , dirò , che  nella  bocca  del  Gcni- 
tor  increata  Ai  1’eloqucnza  & la  fortezza:  la  potenza,  & la  fapien- 
za  laonde  il  Verbo  da  quella  bocca  J*vrta  St  l’altra  riceue.  Noné 
talmente  faggio  & potente  il  Padre,  che  non  ua  anco  quegli  potete, 
& quelli  faggio.  Quando  s’appropria  qualche  attributo  diurno  pili 
torto  ad  vna  perfona , che  ad  vn  altra  i fi  fà  per  qualche  ragion  par- 
ticolare', &c  per  qualche  maggior  conucnicnza  , che  hi  quella  per- 
fona con  qneirattributo:  non  perche  la  medefima  perfettione  notu, 
conuenga  d’altre  ancora , come  fpiegherafli  nel  difeorfo  decimo- 
nono.  Nella  bocca  dunque  del  diuin  Padre  Ita  la  Sapienza  comu- 
nicata al  Figlio , & Itila  tortezza  ancora  : non  che  Iddio  habbia  al- 
tra bocca , (e  non  quella  dell’intelletto  diuino , col  quale  dicendo  vn 
Verbo  mollra  1’cloquenz.a  & il  fapcre:  & dicendo  vn  Fiat , moftra 
la  fortezza  & l’onnipotenza,  creando  quel  .ch’egli  vuole.  Della-, 
eloquenza  manifcftata  dal  Genitore  nel  proferir  il  Aio  V erbo , s’è 
detto  à bartanza  nel  difeorfo  fello  : reità , che  nel  prefente  fi  dimo- 
ftri  la  fortczza,ch*egli  hi  nella  bocca  , la  qual  è si  gràde , che  l’iftef- 
fo  Niente  la  predica  &manifcfta.  11  Niente  è casi  Iterile  , che  nifi, 
funa creatura  puòritrouar  cofa alcuna  in  erto  : & nulladimeno  per 
vbbidire  al  comando  della  bocca  del  Creatore , diuiene  vna  fecon- 
M ' diffima  miniera,  dalla  quale,  l’onnipotente  voce  eftrahe  ciò,  che  le 

piace.  Ot  non  ti  rincrefca  tor  meco  la  zappa  della  fpecolatione , Se 
diamo  cinque  tappate  in  quella  gran  miniera:  percioche  ritrouere- 
tno  , che  cinque  Niente  predicano  con  lingua  d’oro  la  dittine 
Onnipotenza.  •> 

Il  primo  niente  è di  fpatio.  Già  Tappiamo,  chela  prima  cofa, che 
dee  procurar  il  Fabro  d’vn  palagio^  il  Aiolo,  ò la  pianta,  doue  polla 
gettar  i fondamenti,  & alzar  le  mura.  Or  prima,  che’l  fourano  Fa- 
citore creafle  il  Cido  & la  Terra , non  v’era  quello  fpatio,  nel  quale 
hora  Aanno  locati . Onde  s’egli  hauelfe  allora  detto  ad  vn  Angelo; 
Io  hò  penficro  d’alzar  vna  fabbrica  d’vn  Mondo , tanr’ampio,  con 
tantielemcnti , con  tante  sfere,  & ripieno  di  tanti  viuenti  ; fubito 
haurehbc  curiofamenre  domandato:  E doue  gettarete  i fondarne» 
rii  doue  fondamele  bafi  ì doue  s’appoggiarano  le  muraglie?  Apra 
qual  Aiolo  tirarete  le  linee  & lemifure  ? òcon  qual  archipenfolo 
v .v  ' adeguare  te  la  pianta;  fe  nè  pianta,  nè  Aiolo,  nè  fpatio  li  feorge,  do- 
«e  portiate  edificare  ? Quella  domanda  appunto feloftclToarchi- 
M I#.  tetto  immortale  al  Santo  Giobbe:  Vbi  eras  quando  fonebamfunT 
damenta  terraf  fuftr  quo  baftt  tllius  f olidata  Junt  f Alla  quale.» 
difficoltà  non  haurebbe  dato  altra  rifpofta  quel  faplentiffimo  arte- 
fice, che  quefta:  Lo  fpatio  farà  il  niente  » doue  il  tutto  poflò  colla- 

darti 
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èare.  Poicheegli  medefimo creando  il  Mondo, creò  lo  fpa  rio  trteo- 
fa,  nel  quale  lo  limò.  Per  la  qual  ragionedicc  altrone  l’iRelfo  Giob- 
be, inalzando  la  diurna  Onnipotenza  : Quiapfendit  terramjuptr  Job  ti. 
ttibilMm.  Penetra  dunque,  fepisoi,  «pianto grande fm l'abiflò di  - , 

quella  Portanza , la  quale  con  vna  fola  parola , hà  forza  di  collocar 
infiniti  mondi  di  fmifurata  grandezza  ncll’anguRia  & nella  (fret- 
tazza del  niente,  doue  tutti  i Potenti  della  terra, & rutti  gli  Angio- 
li non  potrebbono  fiutare  vn  granello  d'arena  ; effendo  veriflìmo  il 
detto  d'Agoftino  : T oli* fpa  ria  à ctrporibus  , Cr  rtufquam  trunt-,  Epifl.  S7I 
qttod  fi  nufquam  trunt , ntqut  trunt  , Nifluna  creata  potenza  può  ad  Dar  d. 
far,  eh*  vn  corpo  habbia  l’clfer  reale,  & che  non  occupi  qualche  (pa- 
tio; ma  quefio  spatio  fi  prcfupponccreatoda  Dio  folo.  Di  maniera 
che , (e  tu  poterti  crear  vn  altro  mondo,  non  haurefti  dooc  colloca  ty 
Io,fe  quell’eterno  Architetto  non  t’ allargarti  la  piazza  del  niente, 
adeguandoti  Io  fpatioda  poterlo  fituare. 

Il  fecondo  è il  niente  della  materia.  NilTuna  creatura  hà  virtù 
di  produrre  cofa  alcuna,  ie  non  hà  materia  intorno  alla  quale  podà-, 
operare.  Onde  era  come  primo  principio  tenuto  per  indubitato  dà’ 
filolòfi  antichi,  che,  Ex  rubilo , nitrii  fit.  Onde  le  tutti  gli  Angioli  • \ -,  •... 
fi  fodero  dal  principio  del  mondo  infiemevniti , adoperando  tutte 
le  loro  forze,  per  créarevn  filo  d’herba  ;queRo  filo  non  farebbe  an- 
córa fpnntato,  nè  fpunrerebbe  per  tutta  l’eternità,  peroche.  Ex 
nibìlo.nihil  fit.  Quanta  dunque  è la  potenza  diquel  gran  Signore, 
il  quale  Rendendo  la  mano  nel  niente , ritrotia  ogni  cofa , creando 
dai  niente  quanfegli  vuole  1 Che  virtù  è quella,  la  quale  battendo 
eS  [a  pianta  del  fuo  piedcgliabidi  del  nulla, vi  Rampa  vn  si  bel  mó- 
db , quali  vn  orma  & vn  veRigio  del  fuo  potere  I 
> Di  qui  fegue  ancora,  ch’egli  folo  può  ridurre  il  tutto  in  niente;  la 
dbue  tutte  le  creature  infiemevnite,  ficomc  crearnon  poflbno  vru 
granello  d’arena  ; così  non  podòno  annichilarlo.  Che  flupore  in-, 
gombrerebbe  gli  humani  petti,  fefi  vederti  vn  si  forte  gigante,  che 
prendendo  fra  le  mani  vn  grodò monte , & Rropicciandolo,  8c  Aro-* 
fonandolo  Io  riducefle  in  polucre,&  in  atomi  Io  dirtblucdc  al  vento  ? 

Vedi  dunque  quanto  é podcrofo  il  braccio  di  quel  potente,  il  quale, 

P èttflvniutrfummundum  vno  nutudtltre.  Solamente  ritirando  1.  Mac. 9. 
sbfe  tornano,  con  fa  quale  conferual’vniuerfo,  r citerebbe  Inanità  t 
wffild!ilato,&  negli  abrtfi  del  nuda  precipitato  tutto  ciò,  che  ttaflc  --  - _v 

dal  nnlla_>.  q .«>*» 

Ilfortirtimo  SanfcnccroIIando  & abbattendo  à terra  due  fole*  ■Ini.  té, 
Colonne;  tutta  la  gran  fabbrica  del  tempio  rouinò,  che  (òpra  quella 
ftaua  fonda  ta  : & con  erta  tre  mila  filiRci  reflarono  in  vn  medefimo 
tempo  lepoltiòc  vcrifi.  VediqueRo  immenfo  palagio,  che  per  fno- 
lobà  l'ampia  terra, & per  tetto  il  cielo  Imisuratof  Vedi  quanti  ani- 
mali nd  cortile  delle  campagne,  quanti  pelei  nell’appartamento 

“*  dell* 
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dell’acque,  quanti  vecchi  nelle  danze  dell’aria,  quant’ Angioli  foprfc 
Jcloggic  dell'Empireo  ttan  ragunatifDoue s’appoggia  tutta  quella 
gra  machina  ? quali  fono  le  fuc cotóne,  le fne  bali, le  fue  pietre  fon» 
de' dittimi  damctalif  Omnipotens  tfl  dittiti*  dice  il  grande  Arcopagita) 

mmx.  i a.  fund*ns,&  circumstringtm  orniti*  in  J ir  ips* . La  diuina  onnipo- 
tenza fedendo  nella  fua  immobiltà  > ftringe  & fonda  tutta  quelle* 
fabbrica  in  fe  llclfa.cioè, nella  colonna , nella  bafe,  nel  forte  del  fuo 
onnipotente  volere.  Di  maniera  che , crollando  & ifmouendo  il 
. i Creatore  quell’atto  di  volontà  folamente,  col  quale  vuol  conferuar 

rvniuerfo  -,  & rifolucndoli  di  non  volere  : fenza  por  mano  à ferri  ; 
cadercbbc  il  mondo  in  vn  precipitio  tale,  che  nò  rimarrebbe  né  an- 
che veftigio, donde potefle  argomentarfìA  dirli  : qui  ftaua  togato. 
I terreni  Imperadori  per  efpugnare  vn  pollo,  vn  forte , vna rocca.,; 
han  bifognodi  quattrocofe  ; cioé,molto  tcmpo,tnolta.  fpefa,  molti 
fòldatiA  molta  fatica.  Ma  voi  onnipotente  madia;  percheliete 
non  mcn  poderofanel  disfarebbe  nel  creare  ; non  haueteda  fare_j, 
nè  da  volere  ; ma  folodaceffaredi  voi er quel, che  hora  volete , ac- 
ciocbeilnientes’impadronifca  del  tutto,  & il  tutta  al.'antica  fer- 
jipoc.  17.  uitù  del  fuo  niente  liaritiocaro.  O Creator  matdefo,  0 maedà  on- 
nipotente, tyds  non  tttntbit  tt  Domine  * 

O fc  l’huomonel  peccar  fapelTe  chi  offende,  & ce  nofet  fle  in  qual 
fermo.  16.  fegno  và  à ferirla  faetta  del  fuo  peccato  : T angit  Deus  montes  » 
in  C*Ht.  ( dice  San  Bernardo  ) & fumigane,  & tam  teriibilem  mai  e fiate  nu 

nude 1 vitti  puhaculus  irritare  ì E ti  balia  l'animo , & hai  tan  to  ar- 
dire,effendo  tu  vn  vilillimo  verme,  d’inicare  & buzzicar  quella^ 
terribile  maellà,cbecon  lo  fguardo  irato  foio,non  foto  fi  tremare» 
& fiammeggiar  i Vefitui  ; ma  può  diltruggcr  tutta  qnefta  mole  irn- 
menfa  di  creature  ? Loftomaco  dello  Struzzo digtrifee  i!  ferro; 
ma  tu  l'hai  più  di  lui  ferrigno  8c  vtgorofo  ; men  tre  puoi  digerii  lau, 
durezza  del  pecca to.ch’offende  vn  Dio  tanto  podcrolb. 

Il  ter^o  è il  nientedi  linimento . Gii  vediamo  quanti  ordigni 
fan  di  melliere  per  fabbricare  vna  picciola  ca  faccia:  or  quarti  n' 
haurebbe  richiedi  quello  vadiffimo  palagio  del  mondo  ? Ma  quel 
Fabro  onnipoten  te  non  b ebbe  d’h uopo  d ’a  I tri  drumen  ti,  né  d’altri 
.*  miniltrì.né  d’altra  compagnia, che  della  fua  fola  bocca  : Dixit  ,<y 

faSafunt : E quello  dire  non  fù  altro,  fe  non  volere  : fenuiiboc- 
ffon oit.u  ca  d'oro:  Hat  omnia  Deus  tanta cum  potenti* ere  *uit,qu*m  anta 
tontrtut  ntmopojfet  verbis  exprimere  : fatis  enti»  f nota  quelle  parole)  il 4| 
/tnomaos.  * d ornata  fuerat  voluiffe.  Onde  molti  Teologi  fon  d’opinione,che 
l'Onnipotenza  in  nilTun  modo  fia  didima  dalla  diuina  volontà  , nò 
anche  per  lonodro  intelletto  ; dimando  chc’cosi  più  lì  (pieghi  l’ef- 
ficacia del  dittino  volere,  il  quale  per  fc  folo  conlìderaro  è onnipo- 
tente, (ènz’aggiungerui  altro  didimo  concetto  d’Onnipotenza.  Or 
colui,  à cui  bada  il  folo  volere  per  crear  infiniti  mondibhe  gran  D.iq 
\ - ' pcniì 
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jetifi  che  Ila  ? Ma  di  queftc  Sdirti  à diffidenza  nel  fcftodiffcrrfò, 

Ilquaito  fegue dal  precidente,  & èil  nienrcdcl  tempo.  Quan- 
ti mefi  corrono  per  compone  vn  libro  ? quanti  à (ciiucrlo?  quanti 
à riutdcrlo  Se  ramparlo  ? Inalza  hora  gii  occhia  quello  immenfo 
Tolume  del  C telo , di  cui  fi  dice  : Comp/uabuntur  fi  cu:  hbcr  cfti . 1/ ’d.  ffl 
Vedi  comedi  dodici  fogli.  Se  fon  lcdodidsferc  : n.ira  quanti  ca- 
ratteri di  luce  A:  di  delle  com'efprimono  le  glorie  del  diuinoctm- 
pofitore.  Scorgi  quelle  due  lettere  maggiori,  vnad'oro,&  l’altra-, 
d’argen to.il  «fole, diente  la  Luna  : nè  ti  termar nella  fopraferutadi 
quelto  libro-,  ma  cerca  qual  mano, con  qual  penna  lo  fenili:  Lingud  tfdl.  44L 
me  a caìamus  f crtbd  . La  lingua  del  Creatore  fù  la  penna, efport-. 

Agoftino.  La  nedra  lingua  fcriue  le  parole  nell’aria,  & però  la  fJemil.ig 
fcrittura  fuaal  vento  fi  difperdc:  ma  la  fapienza  etema,con  mano  fj, dim .4.^, 
poderofa,& con  lingnaonnipotentc fcriue  ancorane!  nulla,  & vi  • ' 

itampa  quanto  vuole,  & dura,&  fi  vede.  Ecco  il  Cielo,  c’I  Mondo 
ftampatocon  la  fua  parola.  Ma  in  quanto  temposì  gran  volume^ 
compofe?  Vtlocittrfcnbtntis.  Vtlocitcr  Dei  tale  tfl,  T>t  veloctut 
tnktlfir,  foggiungc  mi  Agoitino.  Cosi  velocemente  fù  fatto,  che 
non  può  alla  noftravifta  paragonarti:  pofciachefc  vogliamo  rimi- 
rar mezoil Cielo,purèneccflario  girargliocchi dall’Oriente  all*  r 

Occidente,  nel  che  ci  corre  qualche  interuallo  di  tempo.  Ma  quel 
gran  Signore:  Dixit,&  fdÈlafunt . Non  vi  corfc  tempo  alcuno, 
nè  particella  di  eflo  ; pcroche  in  vn  momento  volò  il  Mondo  dal- 
l'infinita diftanza  del  non  eflereaircflere,  pervbbidir  advn  folo, 
fiat,  della  tua  voce.  O pigro  cuore  ,& perche  tu  fei  cosi  tardo  à 
muouerti  a (comando  di  si  gran  Monarca  ? Tufentcndo  tanteftte 
ifpirationi,anzi  tuoni  di  precettici  minaccie,dicarczze,dipromef- 
fe,&  dicortefiiniiiri;  fei cosi  ritrofo,che  non  fai  disbrigarti, & cor- 
rerei Dio,  il  qual  ti  chiama  per  ingrandirti . Dunque  le  delle  Ireb- 
bero orecchio  per  afcoltarla  vocedcl  Creatore  nella  loro  creatio- 
nc,& ale  per  volar  dal  non  eflereall’erterc:  SiellavocAta/unr , Cr  Baruch. /, 
dixtrunt , sìdfumus  ; Cr  luxtrunt  ti  cum  iucunditatc , qui  fedi  ti- 
ldi e Se  tufeicosìgrauc,  ch’à  tantefpinte  non  murili  vn  parto  ? 

Della  luce  dice  l'ideflb  Profeta  : l'ocauit  lumen  , cr  ebedit  tilt 

tremore  ; & tu  non  tiemi  alle  fue  voci,&  non  vbbidifu  ri u cren  te  i 

tanta  maertà  ? Grida  almeno  con  Agoftino:  Intona  Domine  fu.  Lb.  Solile. 

ferme  -voce grandi.  Alza  Jignormio  più  frrteil  grido , intuì  na_  cap.i. 

con  voce  piu -grande  ; con  quella  voce,  che  và  accr  mpasnata  con., 

la  grafia  efficace, nobil  pegno  de’tuoi  eletti,^  fi  vtrificari  in  n e_  : 

Jntonuit  de  Celo  Domtnut,&  Apparununt  fonte!  aquarum.  Vfci-  Pfal.  //. 
ranno  fontane  di  piamo  dagliccchi  alla  tua  vccc,ui  pcnfar,ch'uf- 
fefi  vn  Dio  di  tanta  maedà,&  con  me  si  benigno . 

Il  quinto  è *1  niente  di  fatica , Se  figlie  dai  fopradetti  : ma  più 
degli  altri  ci  fa  lume  inqued’ofcura  drada  di  fpccolationc.  Cicò 
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Dio  i Cieli  di«i  fmifurata  grandezza  * che  non  i bafteuolef’humtS 
»o  ingegno à capirla  : poiché  fe  ogni  minima  ftella  del  Fermamen- 
'to  è 1 8 volte  maggior  di  tutta  qucfta  terrcftre  mole,  come  fi  dilla  * 
nel  primo  difcorfo:  & pur  a pena  fi  vede;  quanto  pentì,  cheti» 
Tiftt  fio  Fermamen  to  ? Quanto  poi  farà  maggiore  l’Empireo  ì Oc 
creando  Dio  sì granmachinedal  nulla,  fen*.a  frumenti  ,& fenza 
tempo, forfè  fequalchesfjrzodel  fuo  potere  ? Mentii!  Profeta:  Qui 
extenditvelut  n ìodum  celor.  Còme  fedir  volefle:  11  creai  Dì® 
i Gelide  l’vniuerlò,&:  il'fàr nulla, c l'ìfteflò:  perciochefcnoinotL* 
operando, & ftando  in  ripotò  non  fa  tichiamo  : à quella  onnipoten- 
te Macftà  l’operar  sì  gran  cofec  come  fe  nulla  opera  (Tt;  perochenó 
può  cader  on\b  radi  fatica  in  colui.cheopera  col  foto  volere . Onda 
S.Gìo.Chrifòftomo  ponderando  quefto  luogo.dice  : Quafi  fi  quii 
perioda»  tuguriumfaccret,  ira  Jumma  cum  facilitate  epos  crea- 
tur.  Tutte  quelle  fmifurate  volte  degli  orbi  celdti  furono  vn® 
fcherzo  della  diuina  Onnipotenza  ; che  però  chiamanti  opere  de!» 
le  dita, de  non  del  braccio  di  Dio  : Vtdtbo  celar > opera  diptorunt» 
tuorum.  Molto  vagamente  fpiegò  quella  facilità  S HilanoriV*/» 
la  Dee  tntft  agtndi  dtfficultas.cuifubell  tttum  pojfc  quod  loquitur.  ■ 
Qnal  fatica  può  fentir  colui.chehà  per  mano  la  bocca,&  pet  bocca 
la  mano  2 Se  à cui  il  dire.de  Teffer  fatto  è vna  colà  ftclìa  ì Ben  difi. 
fc Bernardo  Santo:  Solar  Deut  rmllius  indrget , folus& (ibi,  (jr 
omnibus,  de  fola  e mntpotenti  vofunrate  fuffictent . Solamente  quel» 
l'incrcatoNumecqucgli,  il  quale  con  la  fola  onnipotente  volontà 
bada  per  fe,dc  per  tutte  le  creature;  mentre  hà  tanto  cfficacela  po» 
tcftà  del  volere, quanroèampia  la  volontàrie!  potere. 

Volgi  poi  gli  occhi  ì confìderar  quante  a trioni,  quante parolo» 
quanti  pen  fieri  fi  raggirano  in  tutte  le  creature  del  Cielo, &della_# 
Tcrra,&de!l'I«ferno.  Tuttequeftenonpo dono  farti , fenza  cht^ 
Dio,come  primiera  cagìone.vi  concorra  ; eflendo  certo,  che  muo» 
uendoli  vna  fronda  d’albero;  quel  moto  è cagionato  dal  vento, co- 
me da  caufk  feconda, & dal  Creatore, come  da  caufa  prima . Ors’o- 
gli  in  vnmedefimo  tempo  opera  tante  cofediuerfe,  con  tante  di» 
ucrfe  6c  innumcrabili  creature:  fe  infónde  tanti  vari  penficri , & 
detta  parole  così  difparatc,  in  luoghi  cosi  dittanti , ad  vna  infinità 
dicanfe  feconde;  fentirà  forfcqualche  difficoltà  in  applicar  l’animo 
à i negoti  j,  & à i tumulti  di  rutto  vn  mondo  ; mentre  noi  non  por- 
tiamo afeoltar  due  fòli.fe  in  vn  mcdcfimo  tempo  con  noi  faucllanol 
Afcolra  l’Apoftolo:  Portant  omnia  verbo  vrrtutu/ua  . Porta., 
quefto  glande  Atlante  il  pelo  non  con  le  fpalle,chc  lignifica  fatica  ; 
ma.  Inerbo  vsrturts  fua  : con  la  parola, & co)  volere  ; nel  che  non  fi 
fperimcnra  fa(tidio,nc  tedio,  nè  laffezza . E vedi  con  quanta  gra- 
nita di  fentenza  fpiegò  quefto  luogo  Teofilatto  : Tale  namques» 
tantnmque  fondar  creator  arane,  aitò  titra  ntgecium  portai  ì>tus  , 
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ft  tithilbdì ufnrtvìdeatur.  Tanto  è à quel  fbrtiflimo  gigante  il 
portar  quello  pelo,  quanto  il  non  portarlo;  peroche  per  lo  gou  er- 
ro & per  locarico  di  si  gran  regno  non  hi  fminuita  ponto  quella 
pacc,quietc,&  tranquillità, che  godcaab  ctctno.prima  ch’ammini- 
fi  ralle  i nego  ci  j dell*  Vniuerfo  * 

Tertulliano fà  vna  propofta.quanto  mafeherata  di  tenebre,  tan- 
to granula  di  luce.  Dcum  ( dice  queft'amico  dottore^  yit  magni- 
tudi nis  :Cr  notum  hoMtmbui  obteat  tgnetum . Come  la  grandez- 

za del  la  diurna  peflan za  rende  Dio  noto  & ìncognitoiglihuomi- 
ni  ì Forfè  Dio  può  urtare  fconrfciu  ro  nello  Aedo  conoìcimento  t 
Così  è : ma  attendi  al  modo  comequefto  auuenga . Quando  tu  ri- 
miri vna  Terra  cosi  ampia, d’animali  quali  infini  ticipiei  a:  yn  naie 
canto  profondo, grauido  d'innumerabil:  ptfei  : vn  aria  Cosi  Arena 
fomminirtrare  il  fiato  àmilioni  d'huomini  Se  d’vccelli  : vn  Ciclo 
«amo  immcnfbalbcrgar  Angeli  fenza  numero  : Albico  vieni  à co» 
nofccre.ch’il  Creatore  di  sì  gran  cofe,  fia  vna  grandezza  molto  fu- 
blime  . Ma  quando  internandoti  più,  confidcri , che  tutte  quello 
grand’opere  lon  da  lui  create, conferiate , Se  procedute  con  mol  io 
minor  fatica  diquel, che  tun’habbiainmitoucr  vna  palpebraiAnzi 
fc  creaffe  infiiii  ti  mondi  ; tanto  farebbe  à Dio  il  goucrna  re , l’haitct 
penfieroA  dare  vdienza  ad  vna  infinità  di  creature , quanto  à te  il 
dormire:  perciochcognicofa alla  fua portanza c niente.  Quello 
niente  r’imprimeneJla  mente  vn  si  gran  concetto  della  diuina  g ra- 
dezza ; che  l’ingegno  A difperdc  in  quella  vaftità  conceputa  : nè 
può  formar  vna  falda  immagine,  che  ti  rapprefenti  chiaroquanro 
fia  quella  grandezza, che  tanto  grande  apprenderti . CcsilaftdTk 
tua  ltice,di  tenebre  ti  ricnopre:  & quel  Dio,  che  prima  r’craalquà- 
to  noto;  refta  poi  ignoto;  percioche  eflendoti  internato  più;  J’imcl- 
Ictto  hà  Aonertósi  granpaefe,  chencn  potendo  mifurarlo,  fi  rz’è 
che  nella  ftelTacognuioncfconcficiutorimanga.  Ma  quanto  più  fi 
nafccndcdallamentc,  tanto  più  fiammeggia  nei  tuo  cuore;  accio- 
ch’arr.miri,&amiquella  matftà,chc  tanto  aliarla  ogni  creato  cc.n- 
cepimcnto  : & però  crnt  hiudafì  con  l’Fcc Icfiaflia  ; T embths  JDo- 
tnmus  i & magma  rehementer , & mirabili  s petenti  a tpfna.  C hi 
potrà  mai  fpiegar  l’altezza  di  quella  portanza, la  quale  cai  a il  tutto 
da!  niente, in  rermined’vn  niente,  lo  pone  nel  niente , con  niente  di 
fatica,&  con  niente  di  linimenti  ? 

Aquefticinquenienreagginngi  breuemen  terre  al  tri.  IJ  primo, 
che  tutte  Jecofe creare rifpcrtoà quelle, che Diopuò  creare,  fi  n- 
niente:  peroche  menrrcqucfte  fin  infinite,  comeècertiflìmo  ,& 
quelle,  finite;  finiti  ad  infinttum  nulla  tSl  preporne,  cerne  Cogra 
habbiamodetrex  Queftonienteé molto,  fe faprai  profondarti in_ 
effo.  Il  fecondo,  che  tutte  quelle  gran  cofe  creabili  & creare  con 
fan  ^Onnipotenza  ; à Dio  fon  niente  : itnperoche  con  quelle  non 
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maggior  di  tjncl,ch'eglf  era,  quando  ab  eterno  di  Cc  fblo  fi  godei!*  } 
El’vltimoniqntefìa  per  noftro  fuggello  ; che  fé  tu  acquieterai  non 
folo  tutto  il  mondo, & i regni  Tuoi  ; ma  quanto  può  vfeire  dalJ'on. 
nipotente  mano,fenza  polìl-der  Dio;  farai  padrone»^  fignorc  d’vn 
Niente.  Vogl  io  voi  Signor  mio,  voi  cerco,&  voi  per  ognimiobene 
ìiCat.ii.  apprezzo.  Scl'Apoftolo  grida  alle  genti  : Non  quanmus  vcflra, 
fedvos:  datemi  licenza.ch’io  ancor  con  ia  debita  riuerenza  dica  k 
voimiobene:  Nonqmrotua,fedtt.  I beni  di  quefto  mondo  fie- 
no di  chi  li  bramatateli  à chi  vi  piace  : io  cerco  Se  bramo  voi  » Se 
per  voi  rinuntiocon  mille  ftrumcnti  à quanto  mi  potrebbe  fperca- 
re  in  Terra  Se  in  Citlo,in  virtù  della  voflralibcralicà . Si  fcegiiano 
altri  per  loro  parte  le  ricchcz.ze,gli  honori,&  i diletti } perochc-*  ; 

< Ybrtn  ? . fars  me*  Domtmti  dixit  anima  mea.V oi  fietela  mia  parte, ch’ab- 
’ bracciarcil  tutto  : Si  chi  di  voi  non  fi  con  tenta, perderà  il  tutto  Se 
*oi.  llnientebenchefìamilla.putdiuiencprcciofaminicra,  fècó- 
da  di  quanto  voi  bramate,  in  virtù  della  voftra  poffanta  : ma  io  » 
cher.itnte  fono,nó  hò  altra  miniera,  che  voi  mio  fommo&  increa- 
to Bene  ftmpùerno . Il  niente  è miniera  di  voi  Dio:  & ionico te_>, 
, hò  per  miniera  voi  mio  Dio,  da  cui  ogni  benché  riceuuto,  incui 

ogn  i bene  nt  rouo,&  per  cui  ogni  bene,  eh  e Cete  voi  ftefiò , fpcro  di 
•onfcguirc. 
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Sta  ’l  dolce  Figlio  al  caro  Taire  in  braccio, 
Sta  l dolce  Padre  al  caro  Figlio  in  grembo  j 
E mentre  in  un  uoter  li  Siringe  un  laccio « 
Godon  di  gioia  immtnfa  un  puro  nembo . 
Spiran  con  un  /ol  fiato  , e Jófpirando 
Sfogan  non  un  fo/pir:  ma’l  core  amando, 

RA  I’altrc  proprietà  delle  diuine  perfone,  in 
quanto  fon  vn  fol  Dio  ; vna  è quella  mutui* 
prefen  za  d’vnaneli'alrra,da'Teologi  chiamata, 
Ctrcuminfeffio.quìfi  ciafcuna  fia  fede,  & feden- 
tcrifpettoall’altre:  & che 'I  feno  dell'vna  fia., 
il  trono  dell’altra:  Però difle  il  Vangelifla: 
Vnigenttus,  qui  eft  in  finn  P a tris  : Et  più  chia- 
ramente il  Saluatore  : Ego  in  Pane , & Pater 
in  me  eft:  che  tanto  vuol  dire,  quanto,  ch'vna  ftia  nell’altra . Per 
poter  apprender  quella  reciproca  efiflcnza}  fingi  nella  tua  imma- 
ginatione  tre  corpi  humani  didimi,  Se  informati  da  vna  fol  anima* 
ragioncuole.  Quelli  tre  farebbono  vn  fol  huomo  , comefoprafi 
dille  nel  nono  dikorfo  : & vno  farebbe  nell’altro  per  ragion  dcll’v- 
ni  tà  dell’anima  : percioche  ini  fi  dice  efler  l’huomo , dotte  Uà  l’ani- 
ma fua . Ma  perche  in  quello  efempio  pur  vn  corpo  darebbe  fuor 
dell’altro;  per  quello  ftipponiamo.cheper  diuina  onnipotcr  xju  , 
qtte’  treccmpofti humani  s’abbracciaflero si  flrettanientc,  cheli 
pcnctraflcro  inficme>&  rimaneffero  vn  dentro  l'altro , come  fe  fbf- 
fcro  vn  folo . In  quede  cafo,  tutti  tre  haurebbono  vn  intima  pre- 
fenzafu  iprc,non  fòloper  ragion  dcli’YniU  dell’anima  : ma  etian» 
' * *r  I 5 dio 
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dio  per  la  penetratione  corporale.  Cosi  le  diurne  perfone  hann* 
totale tfiftenza  reciproca  fta  loro,non  folamente,  jkrchc  vna  fola-. 
Natura  Ili  intime  tre,  come  quell’anima  in  tre  corpi  : ma  perche 
tutta  la  perfona  Iti  intimamente  prefente  all’altre  , come  que* 
tre  compolli  penetrati . Però  canta  la  Chiefa  : In  P4tre  totus  Fi- 
li* bytnn,  hw,  & totus  in  Verbo  Pater . E fe  à quella  fomiglianza  potefle  ag- 
fer.  t.  giungerli, che  quei  trecorpinon  fofferodiftinti  da  quel  l’anima, thè 

li‘n forma  ; come  l’vnica  Diuinità  none  diltinta  dalle  tre  perfo- 
ne : farebbe  vn  vi u ace  efempio,  & vn  rileuato  Simulacro  della 
Trinità  gloriofiftima.  Ma  quello  c imponìbile  .•  & però  non  v’è 
fpecchio,  in  cui  perfèttamente  poffa  vagheggiarli  quell’vnica  3c 
trina  macftà  , fatuo  che  nella  fua  (Iella  Natura  . Ma  per  di- 
chiarar il  tutto  con  qualche  chiarezza  : consideriamo  Cim- 
ilo in  trchollicconfccrate . Certa  cofa  è.ch’cglic  vn  foto  ; ma  per 
due  ragioni  auuienc,che  vna  di  qttell'hollie  non  lia  nell'altra,  come 
ìc  tre  perfone diuine.  La  prima;  perche  fe  ben  tutte  tre  contengo- 
no vn  medefimo Ornilo;  con  tutto  ciò, quel  Corpo  facratiflìmo 
ila  replicato  in  quelle  ; & vna  replication  é fuori  dell’altra,  come 
fe  fallerò  tre  corpi  in  tre  luoghi  diftinti . Ma  la  Diuinità  non  può 
replicarli  nelle  tre  perfone  ; ma  clféndo  vna  fempliciUima  & indi- 
uifibile.flà  tutta  intera  identificata  con  qualliuoglia  perlbna  diur- 
na : & perònon  può  vna  cITer  fiiori  dell'altra.  OndcdilTeS.  Ata- 
Orat.  con.  nagio  : Quomodo  ergo  Pater  in  Filio  , a ut  Filini  in  Patre  ? E ri- 
gregai.Sa-  fponde:  Quontam  ijìttalit  e fi , quali:  ilio  : & tilt  tatù  e fi, qualit 
bel.  ifle  : atqueita fit.vtduo  vnum fine . Dall’cITcr  vna  HelTanatura,& 

Diuinità  in  tutte  le  tre  perfone  ; fiegue  necriTariamente,che  vna., 
dia  nell’altra  : come  fe  tre  anime  haudTcro  vn  lòto  corpo . La  fe- 
conda ragione  più  chiara  à i Semplici  ; ma  dipendente  dalla  prima , 
è;  perche  vn  hollia  confettata  é finita  & limitata  , ne  può  occupar 
•*  fe  non  tanto  loco, quanto  hà  di  giro  : però  ciafcuna  (là  nel  fuo  pro- 

prioluogo.  Ma  felì  ritroualfc  vn  hollia  si  grande,  chcriempilfe-, 
turt’il  mondo;  non  potrebbe  vn  altra  hollia  fuori  di  quella  collo- 
carli: licerne,  fc  la  luce  d’vna  fiaccola  illuminalTe  turca  la  (lanca; 
per  certo, che  introducédofi  vn  altsa  lucernainquelmeddimoluo- 
go.i  loro  Splendori,  diffufi  per  tutto,fipenetrarebbono  inficine  : & 
mentre  occupano  ogni  parte  dell’albergo;  vno  Splendor  verrebbe 
nel  Seno  dell’altro  i dimorare.  Or  clfendolc  tre  ditone  perforo 
egualmente  immenfe;  bifogna,chc  vna  Itia  nell’altra  ; altrimenti 
occnperebbono  diuerfi  luoghi. & per  conseguenza,  niiluna  farebbe 
tmntenfa;  mentre  non  riempircbbono  ogni  fpatio.  L'iftcfloSant* 
Ibi.  A tanagio  conférma  quella  vci  i tà.dictndo  : Verbtan  exifitt  in  Dea, 

C fr  extra  Deum  non  apparet:  Quo  enim  in  loco  ferii  apparerò  potè  fi  t 
> cumomma  Deusimpleatf  Ma  qucft’m  tinta  prefenza,  per  ragion^ 
deH’Immenfità,fcatuiifcc  da  quella  veita, che  hanno  le  perfone  di- 
• ■ urne 


Digitized  by  Googl 


Dimorfo  Vndecìmo . IJ5» 

'■flfie  nella  Natura  ;perrìoche  l’effer  Immcnfoè  comune  à rutto 
jre,  mentre  tutte  hanno  vnafteflà  Natura  immcnfa  ;confeguen- 
rementeida  quella  Natura, dalla  quale  hanno  l’Immenfità  , riccuo- 
noetiandioquella  mutua  Se  reciproca  tfillenza  : però  difle  S.FuI- 
gentio:  Per  bnncvniratem  n murai  e m , torus  Pater  in  Fili o O"  ‘‘b  i.mC* 
Spititujanflo  eli  ’.Totns  Filituin  Sptriwfautto  , & in  P nrreeft:  pdte.e. 

T otus  Spirimi  Jan (lui in  Paire  cr  Filio.  Ogni  cofa  artribuifto  v 

all’vnità  naturale,  cornea  primario  Se  originai  fonte  di  quella  pre- 
ferì za. 

Ma  potrà  dimandar  qualche  perlòna  curirfa  ; perche  dunque-* 
fi  dice.che  lo  Spirito  Tanto  fia  vincolo  & vnionedel  Padre  & dd 
FigIio,comc  fouente  lo  chiamano  i fanti  Dottori  & i Teologi  ? Se 
quella  mutua  prefènza  l'hano dalla  Natura  ; perqual  ragiones'at- 
tribuifcealla  terza  perfona  ? Al  che  ri fpondo.che quella  reciproca 
cfillcnzanafcedall’vnionenaturale.cioòdall'hauer  vna  ftelfa  Na- 
tura^ è comune  à tuttala  beatiflìma  Trinità:  Ma  lo  Spirito  Tan- 
to è vnionc  d'affetto,  & vincolo  amorofo  del  Padre  Se  del  Figlio.  \ 

Per  intelligenza  del  che,  dei  Papere  ; che  mentre  il  Genitor  & il 
Verbo  hanno  vna  fteffa  volontà  ; perconfeguenta , hanno  vna  me- 
delìma  potenza  8c  virtù  fpirariua  : di  modo  che, quando  amandoli 
infieme  fpirano,&  producono  lo  Spirito  finto,  par , che  fpirino  coti 
vn  mcdcGmo  fiato,&  rifiatino  con  vn  ideilo  fofpiro:  non  fofpiro 
fiigace.&r  che  (come  il  noftro  ) mani  feda  la  vita  del  cuore,  Aregli 
tolto  languifcc:  ma  lòfpirodiuino.increato,  follamiale,  eguale-* 
alle  due  perfone.dallequali  procede . Et  però  fi  Tuoi  nominar, cito, 
re  di  Dio;  perciocheèamore  del  Padre  & del  Figlio,  & il  cuore  è 
fede  dell’amore . E perchel'amantes’vnifce  all’amato  con  laccio 
amorolbjperquefto  loSpirito  Tanto  chiamali  amorofo  legame  del- 
la prima  Se  della  feconda  perfòna.  Laonde  non  hà , che  far  quella-, 
vnion  d’affetto,  con  quella  della  Natura, la  qualenondcechiamar- 
fi  vnione;  ma  più  rollo  Vnità. 

Da  quella  dottrina  fegue,che*l  Padre  Se  il  Figi  io  non  fieno  due 
principij  fpiratiui  dello  Spirito  fan  to.tra  vn  (blo,  benché  fieno  due 
perfone, come  infognò  S.Agoftino,&poi.S,.Tomalò  comunemente  l>b.S-dC^ 
feguito.  Peroche, mentre  hanno  vna  medefima  volontà  Se  virtù  Trin.c.ijk 
fpiratiua,non  poflbnoeflerfc  non  vnfolo  principio:  ficome,pcrche  i p 5 Jé* 
hanno  vna  fola  Diuinità,  fon  vnfolo  Dio,  nonollante  la  mclntodi-  nr.+. 
ne  delle  perfone.  Or  qui  folleuiamoci  alla  fpecolatione  denota.» 
delle  parole  dell* Apoftolo  : Qui  adharet  Beo  vnut  fpiritns  efl  : t.  Cor. 4. 
quali  dir  voglia:  fi  come  il  Padre  & il  Figlio  hauendo  vna  medefi. 
ma  volontà,  fono  vn  folo  principio  fpiratiuo  dcll’Amor  increator 
«osi  l'anima  vnita  con  Dio, per  conformità  di  volere  ; diuiene  vno 
fpirito con  lui:  Se  per  confeguenza , vn  principio  fpiratiuo  d’amor 
foprumanodc  fopranaturak,Uqualec  vna  parucipa  none  dello  Spi»  v.  ».*  ■ .4. 
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rito  fanto  : onde  difle  l’Angelico  Dottore  : Spirimi  ftnlht  e/f  . 
2. 2. $.2  4.  jìmor  Patris  & Fili)  ; cut  ut  participatìo  innobts  ,e[hp/a  cantai 
ar.2.  cau/ata.  Or  chi  può  comprender  l’altezza  dello  (lato,  al  quale-» 

, . . s’inalza  l’anima  vnita  col  fuo  Dio ; mentre  ardua  à far  vn  opera- 

v rione  tanto  Sublime,  chepartisipa  di  quell’ineffabile  fpiramento 

delle  perfonediuine?  Per  poterci  meglio  internar  alla  cognitione 
Roma.  S-  di  quello  Deifico  (lato,  Senti  Paolo  Apollolo:  Caritas  Dti  diffu- 
fa  tfi  in  cor  dibus  naflrts , per  Spiritum  fanftum,qui  datus  tft  noois: 
nota  quelle  parole  : qui  datus  tfi  nobili,  poiché  da  quelle  cattano 
tutti  1 Teologi, con  San  Tomafo,che  la  Carità  noné  foto  vn  fauor 
dello  Spirito  fanto,  fatto  all'anima  amante  ; ma  è vn  dono,  il  qua- 
le feco  rimcna  l’iftclTa  perfona  diurna  del  fanto  Spirito  ad  habitar 
nell’anima . Di  modochc/e  per  imponìbile, egli  non  folte  irnmen- 
fo;  ma  ftclfe  foto  nel  Cielo;  farebbe  obligato  à feendere  & habitar 
in  quel  cuore, che  con  sì  nobi I laccio,  all’increato  anun  te  fi  (li in gc  i. 
& l’opinione  di  coloro.che  al  tramente  han  giudicato, vien  tacciata. 
i.parq43  per  erronea,  dall 'ideilo  fanto  Dottore.  Or  che  altezza  di  flato  è 
Art.  3.  quella  ; mentre  tanto  t'inalza , quanto  è la  difccfa  d’vn  personag- 
gio si  Sublime?  Ma  fcl’anima  non  s’vnifce  per  volontà  al  fuo  Crea- 
tore,non  può  Spirar  quello  amore  dicarità  ; ma  generata  vn  altr’a- 
mor naturale, t«neno,camale,detto  amor  proprio! fi  come,  s*il  Pa- 
dre e’1  Figlio  non  baueifero  l’iiidTa  volontà  ; non  potrebbono  Spi- 
rar quello  Spiri  io  fanto;  maciafcheduno  produrrebbe  il  fuo  prò-, 
prfo.diuerfo  da  quello,che  richiede  per  la  Sua  produttione  due  pcr- 
Joa.  14.  fune . Però  diffe  il  Sminatore  : Qui  habtt  mandata  mea  C?  jeruat 
tu  : ecco  l’vnione  di  volontà:  lllc  ed. qui  dihgitme  : ecco  l'amo- 
re fopranaturale  » prodotto  dall'anima  & da  Dio  , per  grafia  con- 
gionti . 

Quando  fojpiritolànroldifcefe  in  forma  di  Flngue  fbcofe  nel 
AR-Z.  cenacolo,  ri  trouò  gli  Apolloli  lèdendo:  Et  rtplcuit  tot  am  domum, 

vbt  trantfedentet.  E può  cagionar  marauiglia  il  veder,  che  que' 
fonti  difcepoli  a Spetta  (Fero  vn  hofpire  tanto  macllofo,non  genuflef* 
fi,&  a terra  profirati,  come  parche  fi  richieda  alla  dignità  diuina  ; 
OratAn.,  ma  più  lodo  fedendo.  S.  Gregorio  Nazianzcno  ei  leua  d’intrico 
fatte . ptn-  in  poche,  ma  belle  parole  : In  difptrtitit  lingua  appara  Spiritai 
uè»  fantini,  propttr  regia  dignitatis  exctllentiam  Quando  Dio  con- 

cede i donidella grafia &carità,follena l'anima  à fiato  magnifico 
Se  regale:  però  voi  fr,cJ»c  gli  Apolloli  fedeflcro»comc  in  vn  trono> 

' mentre  egli  coronaua  di  fiamme  la  teda.  Se  vngeua  loro  il  cuore  c6 

balfamo  dtcelefiefoauità.  E di  qui  confiderà  l’altczscadi  quello 
honore.  Gli  altri  Re  della  terra  non  fi  coronano  per  mano  regale  ; 
ma  da  (ignori  d’inferior  dignità . Per  coronar  te  anima  giuda  , de 
per  vngerti regina  del  paradifo.difcende  la  della  perfona  dello  Spi— 
MH14.  ijto  Santo  i& foco  rimcna  tutu  la  Superba  Trinità  ; Ad  tum  ved 
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tr!emtn,&  manfionèapud  eumfaeitmus:  accioéhe  tu  cortòfca  la  tua 
propria  dignità  : impcroche  non  verrebbono  quei  tre  gran  perlò-  \ . ' 
naggi  intronarti  fin  à caia,  fc  non  foflc  tanto  fublimeJo  flato,  ai 
quale  vogliono  inalzar  ti,  c he  tcneffcro  ben  impiegato  vn  si  profòn- 
dodifcendimento:quafichead  vn  Dio  per  natura  , nondifdicail 
venire  à coronar  vn  anima  amante,  mentre  diuicne  anche  vn  Dio  > 


benché  per  patticipationc. 

Et  acciochc  tu  pofla  penctrarquata  gran  cofa  fia  l’efTcr degna  vn 
Anima,  di  fat fi  Deiforme  in  quella  produrtene  d’amore  j offerirà 
di  gratta  la  pregnante  fentenza  di  San  Dionigio  A rcopagita:  Pri-  Dt  Ectfì 
mus  animi  ad  duina  mot  ut,  Dei  dileOit  eft,  facratiffima  prarjus  , JJier.f.t. 
<$•  ineffabili!  operano , qua  dminutin  nobis  flatus  effìcitur.  Dice, 
che  l’amor,col  quale  l'anima  ama  il  fuo  Dio , è vna  opera  tione  in* 
effabilc,per  la  quale  fi  follcua  ad  vn  diuino  (tato . Per  intelligenza 
di  quell’ vitime  parole,èda  fapere.che  dueordini  d'operationi  fi  ri- 
trnuano  in  quella  fonrana  Maeftà  : Alcune  fon  talmente  di  Dio  > 
che  poffono  ancora  naturalmente  competere  alta  creatura  ; comc_» 
fon  il  viucred’intendcrc,  l’amare,  &fomigIianti;  peroche  già  ve- 
diamo.che  le  piante  viuono,gli  animali  conofeono , & gli  huomini 
& gli  Angeli  ih  tendono  Atamano . E quelle  operationi  non  Sup- 
pongono altro  ftato,che  quello  della  narura  ; cioè  (oppongono  vir- 
tù Se  efier  naturale  della  creatura  operante . Altre  operationi  poi, 
fon  talmente  proprie  di  Dio,  che  naturalmente  competer  non  pof- 
fono, né  farfi  proprie  ad  alcuna  creatura , ancorché  perfèttifBma  Se 
nobiliffima  fia  ; come  fon  il  veder  Dio  à faccia  fcoucrra , il  goder  di 
lui,&effer beato;  perochcqucflc  operationi  fuppyngono  , ch’il- 
foggettoopetante  fia  atto  puro,increato,  & che  fia  Dio . Ma  gia- 
che  vegliamo  l’anima  giuda , nel  Cielo  effer  partecipe  di  quefto-. 
operati;ìniine.ffabili;(perciochevcdeil  Sommo  bene  chiaramente. 

Se  di  quello  fi  gode,&  fà  quel  tati  to,che  non  può  far  fé  non  Dio  fo- 
lo.  ) adunque  bifeguà  conftflàr,  ch’ella  fia  pa fiata  ad  vn  diuino 
dato,  al  quale  fieno  in  qualche  modo  debite  quelléòperationi  dipi- 
nc.  Orqutftoftatodiuinoè  cagionato  dall’habitodellaigratfa  Ab 
della  carità,!!  quale  pone  l'anima  in  vn  pofio  tanto  fiiblime;  che_» 
fi  come  la  rendevo  Dto,perpartiripa  tione;  (giache  la  gratia,come 
dicono  i Teologi,  eft  partteipatio  dittine  natura)  cosi  ancora  fa, che 
fé  le  debbia .vfeendo  dal  corpo, il  lume  della  gloria,  la  vifirne , Se  la 
frui  tione  dell’amato  fuo  Creatore:;  nde  quella  beatitudine, che  al- 


la  Maeftà  fourana  cornitene  per  natura;  all’anima  conuiene  per 
participatione:  mentre  per  mczoddl’aninre,  fatta  amica  del  fuo 
Signore,  è partecipe  (non  per  nati  tra, ma  per  gratta^  di  quello  dato 
diurne, del  quale  parlaua  S. Dionigio . 

Se  di  quello  deifico  dato  brami  qualche  fcmigliaza:  a (coirà  quel 
che  dice  S.Guolarno,il  quale  confideiando  come  nel  difccodrr.che 

Dio 
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Dio  fece  sù’l  monte  Sinai.fi  viddc  tutta  la  cima  fumante  te  caligl. 
ifift.  t4t.  nofa;  cosi  difcorre  : Domwtts  Dtui  noSìer .gms  conjumcns  eft  : tx 
ad  Barn 4.  ine  igne  ( qutniam  tofane  De t Jubflantiam  capere  non  pojfumus  ) 
Ititi  er  quidam  in  mieter fum  mundum  ; & vt  ita  die  am, rari  or  fumi 
natura  dtjptrgaur  ,quam  nos  c*p:tnies,dtcimus;  vtdemus  nane  per 
fpeculetm  tn  pnigmatt.  Il  Creatole  c vtì  infinito  fuoco, quanto  pii. 
lumino(ò,tanto  più  inuifibiie  : Ma  da  lui  è quali  fuaporato  quello: 
gran  filmo  di  tante  creature;  accioche  per  mezo  di  quelle  veniamo 
in  notitia.checifia  vnDio,bcnchenafcollonegliabiflì  della  fualu* 
ce.  Eli  come  per  mezo  del  fumo  poffiamo  tirar  confegucn  za;  du-, 
• <•  que  nafee  dal  fuoco;  ma  non  gii  apprendere  la  fua  natura, fplendo- 

re,&  bellezza,  fc  prima  non  i'habbiamo  villo  : così  per  mezo  del» 
le  creature  polliamo argcmentar,che  vi  liail  loro  Creatore;  titano 
gii  formar  concetto  faldo,&  immaginatione  vera  della  fua  incoro» 
prenfibile Diuinità : Onde difle Origene:  Deus  Jolett  eft:  crea- 
fJom.i.in  tura  veri à Deoacceperuntvteftenr.  & fetmets adcomparanonem 
i,reg.  igni s. non  eft . Mentre  l'effer  deJIecrcauiree  vn  niente, rifpetto  al- 

Peffer  infinito  di  Dio;  potrà  quello  farci  venir  incognitionc,ch«_,. 
Dio  ci  fia;  ma  non  come  lìa . Tutta  volta , li  come  il  fumo  acccfo, 
& diuennto  limpida  & ardente  fiamma,  ( giachela  fiamma  ncnè 
altro,  che  filmo  accefo)  ci  chiarifee  la  mente  ad  apprendere  la  natu- 
ra del  fiioco,dondc  ella  procede  ; per  la  gran  limilitudioc,  ch’è  fra 
loro  : così  la  creatura  ragioneuole , ( la  quale  n eli ‘effe  r naturale  è 
quali  vn  fumo  di  Dio)  fe  colla  grana  diuinas’illumina,  decolla  ca- 
riti s'accende  ; viene  à riceucre  talmente  laparttcipadoncdiquel 
fuocoincreatodclla  Diuiniti.&disì  fatta  maniera  fi  lòiieuaà  llaro 
dittino  te  fopranaturale  ; che  chiunque  la  vedeffe,  potrebbe  coiu# 
qualche  viuezza  apprender  l’inuifibilefftnza  & natura  del  Crea- 
tore. Ma  perche  quella  lìmilitudineaddotta,ecccde  il  vero  in  vna 
cofadi  molta  <òllan&a,&é  ; chela  fiamma  in  fiuti, é fuoco;  perche 

3uandoil  fumo  s’accende  riceuc  l'iftcffa  forma,  effenza,  & natura-, 
el  fuoco  : ma  l’anima  per  mezo  della  graua& cariti , non  lifà 
Dio;  giachenon  ricette  l’ifteffa  natura  & effenza  diuina  in  fe  : mau» 
la  participatione&  famigliaruca  folo  di  quella.  Per  tanto  feruta- 
moci  della  limilitudinc  apportata  da  S.  Tornalo.  Mira  il  ferro  in-, 
focato, quando  tuttolucido&sfàuillantcefcc dalla fiicina.  Ineffo 
non  v'è  lòflanza  di  fuoco;  ma  Iblamente  vn  intenfocalore,da  quel- 
lo comunicatoli:  altramente,  raffreddato  non  rcllcrebbe  ferro  ; 
ma  carbone,© cenere, come auuienc al  legno . E nondimeno  quel 
calorc,elTendo  vna  participatione  lòto  del  fuoco,folleua  il  ferro  al- 
lo fiato  del  fuoco, vcllendolo  della  fua  chiarezza,  & dandoli  effica- 
cia di  far  tutto  ciò.che farebbe  vn  viuacc  carbone.  Cosi  l’anima* 
dhe  nella  fornace  dello  Spirito  fan  to  s’infiamma  d'amorc,&  fi  velie 
4i  gratia  ; non  riccue  l’ifteffa  natura  & c ffcnju  di  Dio  j che  quello 
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effer non  può  : ma  'vna  Ala  participatione,&  vna  qualità  tanto  no*. 
bile &ftupenda,  che  l’cfalta  aliato  tale, clic fembra  vn  Dio:&  pe- 
rò le  fon  debite  l’opera tioni  proprie  di  Dio,  come  fono  l’àmarlo,  SC: 
poi  il  vederlo  & goderlo  in  cielo , nel  modo  fopra  fpiegato.  Laon- 
de fi  come  chi  non  mai  hauelfe  veduto  il  fuoco  ; potrebbe  appren- 
der viuamentelà  fua  natura,  mirando  il  ferro  infocato  , per  la  gran 
fimilit«dinc,ch’èfTaloro:cosi,fenotvede(fimovnanimaingratia,  v 

potremmo  con  qualche  viuezza  formar  concetto  deli’cflcnza  ditti- 
na,  della  qiiale  partecipa  l’anima  amante.  Onde  vagamente  con- 
chiude  S.  Tomaio  : Donum  grati  e «x  cedn  omnemfacultatem  na-  t.i.q.UU 
turecreate  , cum  mbd  aliaci fu , quarti  quidam  participatio  dming  art.it 
nature . qupóccedtt  omnem  altam naturam,  Et  ideò  ficut  imp of- 
fibtle  eil  quod  igmat,  tttf folus  igntr.  fic  nectfse  eli , quod  folut  Deus 
Dctficet,  commumcando  con/ortium  nature  diurna  per  quandarru 
Qmlitudims  partici  paltone  m L’infocarenonpuò  viene  le  non  dal 
fuoco  : c’I  deificare  non  può  venire  fenon  da  Dio  : ma’l  calore  non», 
eccede  la  natura  del  ferro  , come  la  gratia  Se  carità  foprauanzano 
Ogni  sforzo 8t  merito  nofiro.  Che  fiato,  che  dignità  dunque  è que- 
ftad’vn  anima  giufia,fo!leuata  alia  dcificationc  ? Il  ferro  infocato  'v 

è vero  che  non  è fuoco  ;&  l’anima  deificata  è vero  che  none  Dio: 
ma  fi  come  quello  fembra,  à foi^a  di  calore,  col  fuoco  intrinfecatoj  » 
cosi  quefia.in  virtù  di  gratia,pare  inuifeerata  con  Dio  :ò  fiato  fu- 
blime,marauigliofo,  ineffabile. 

Sipotrcbbe  anche  addurre  la  fimilitudincdella  luce.  Se  vn  cieco 
nato apriffe gli  occhi,  prima  dell’aurora  : & vedefTcneirOrientc* 
fcrcno  vna  nuuoletta  sferica,  della  grandezza  di  tre  palmi  di  giro, 
quanto  à gli  occhi apparifee  il  Sole.  Certamente  dalla  villa  di  quel- 
la non  potrebbe  apprendere  cerne  fia  il  Sole.  Maquando  al  folgo- 
rar dell’Alba  vedeife  quella  iiuuolertaofcnra  arricchirli  di  luce,  C07 
tonarli  di  fplcndore,  vibrar  raggi  fplcndenti  dai  fianchi,  & dal  pet- 
to fpargerc  fiamme  d’oro:  allora , ò crederebbe  che  quella , in  Sole 
fi  foffe cangiata  j ò almeno  formerebbe  vna  viua immaginencl  fuo 
ceruello  della  natura  Se  bellezza  del  Sole.  E con  tutto  ciò,  quell*)# 
nube  non  ricalerebbe  dentro  fela  foftanza  di  quel  luminolb  pia- 
neta , tanto  da  lei  diftantej  ma  folamente  la  fra  luce,  la  qual  è vn 
accidente  ,&  vna  qualità , che  partecipa  della  natura  & della  virtù 
del  Sole . Cosi  l’habito  della  gratia  Óc  delia  carità  è vna  luce  fpiri- 
tuale,  dice  S.  Agoitino  ; deriuata  da  quel  Sole  creino  & rnuifibilc.  lib.de  nat. 

Ofcfi  vcdtlfc  vn  animaquandoftando  indifgratia  di  Dio.ficonv  & gra.  e, 
punge,  & prorompe  in  vn  in tcnio  dolore d’ ha uerloc  ffcfo,&  in  vru  ai. 
fornente  atto  d’amore.  L'io  bm.no,  che  bella  rrafmutationc  fi  feot- 
gerebbe.  Quell’anima,  la  quale  tcnebrofa&hotrida,  nella  notte 
dellacolpa  giacca,  nemica  degli  Angioli,  amica  de* Demoni, odiofa  -\t>  - • 

à Dio jfi  vedrebbe  riuefiita  di  tanto  fp lendine,  adorna  di  tan  ta  1 uce,  ; 
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abbellita  di  tanta  chiarezza  ; ch’à  gli  occhi  noffri  non  più  animi* 
fembrcrcbbe,  ma  quali  vn  Dio  • O diurna  clemenza  à che  nobile* 
flato , & àqual  fublimc  dignità  brami  foli euare,  anche  i tuoi  fidi» 
nemici , nel  medcfimo  punto  , che  prendono  l’armi  in  mano  per of» 
fender  la  tua  gran  maeftà. 

Ecco  quanto  profondamente  fané)  lana  il  Salmifta , quando  fi  la- 
Tfal.  ti, ; fciò  di  bocca  altamente  vfeire  : fgodixi  Drj  eflfi  > & fili]  excel/i 
tmnts.  Poiché  figli  diuennti  disi  gran  Pndie,per  grana  & amore; 
fiamo  tanti  Dei  per  participa  rione;  mentre  alla  noftra  natura  s'innc- 
fta , quali  germoglio  diurno , quello  fiato  ineff  ;bile  , che  fpiegato 
• > habbiamo  . Marche  fcggiungel’iftcffo  Profèta  i Poi  autem  fcut 
borni na  montrmm . Potendo  follcuarfì  l’huomoà  srnobik fiato  > 
pareggiandoli  alle  fofianze  beare;  fi  con  tenta  morir  più  tolto  com* 
huorno  vile,chc  viuerc  da  Dio  per  parricipatione  di  grana  & di  glo- 
ria.  Or  quella  é trafeuragine  & pazzia  da  generar  tanto  ftupcic* 
nel  cuore  di  chi  hàgiuditio  ; che  con  ragione  giudicò  lo  fteffo  Da- 
uid,  chcne  douefferocrollar  i monti , & vacillar  per  horrore  le  fon- 
damenta della  Terra:  Nefcierunt,  ncque  intellexerurtt,tn  tenebrie 
ambulane,  mouebuntur  orniti*  fondamenta  terrà. 

Et  accioche  tu  ancor  fentaqueft'horrore&  maraqiglia  ; offerii» 
ri.  iq.  il  J le  parole  dell’Angelico  Dottore:  Bonum  grati f vnius  hominis,ma « 
gr.y,  ius  e fi,  quam  bonum  natura  totius  ymuerfi  : è maggior  il  bene  dell» 

gratta  in  vn  anima  fola , che  non  fon  tu  tt’i  beni  della  natura  ; per- 
ciochc  fe  tu  poffedeffi  tu  tt’  i beni  naturali , Si  ha ucflì  pieno  domi- 
nio fopra  tutrociò  > ch’il  gran  tcatrodel  mondo  abbraccia;  non* 
per  quello  il  tuo  fiato  vfeirebbe  dà’ limiti  humani,  nè  trapalerebbe 
1 cancelli  dell’  imperfetta  & baffa  natura:  ma  hauendo  il  bene  dell» 
gratia&  carità  nell’anima,  trafeendi  gli  ordini  naturali,  & palli  à 
fiato  Deificò  ; participando  della  natura  diuina, con  efferdefiinato 
herede  degl’  immenfi  tefori  della  beata  eternità.  Eper  con  trario* 
maggior  danno patifee il  mondo,  cómettendofiineffovn  folo  pec- 
cato morrai» , di  quel,  che  patirebbe  fe  lì  fradicafferotnttelepia- 
tc,  rouinaffero  rutti  gli  edifici,  moriffero  tutti  i pefei , gli  vccelli,  Se 
gli  animali:  fi  fconcerraffero  tutti  gli  clementi.  Si  fi  feomponeffero  i 
cicl  i tutti:  peicicche,bonumgratif  vnius  bomtnit,  maini  e fi, quam 
bonum  natura  totius  vniuerfi. 

Perlochehà  molta  ragione  Gaicrano  di  dire  fopra’J  luogo  già 
riferito:  Tene  ante  ocuìos  tuoi  die  ,n»fluque  , quod  bonum  grati» 
« v»ius,meliut  efl  , quam  bonum  naruratotiut  vniuerfi  ; yt  continui 

y ideai  damnattontm  immintntcm  non  exi filmanti  tantum * 
bonum  oblatum  : imperochc  è gran  fegno  d’effer  reprobo  & pre- 
fetto; Se  è chiaro  prcfaggiodeli'imminentedannanonc.ilnon  far 
lìbf.ton-  conto  d’vnsi  al rolla  rodi  grada  & di  carità.  Sentiamo  cheftima* 
ftf  c.  /.  -ne  fiaceua  Agoftuio  Santo:  Quid  ultjum  ego  Domine,  ( dice  egli) 
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vt  amari  te  iubtas  à me:  & nifi  faciam  irafcaris  rntèt,  & mi  neri  s 
ingente!  mifcrias  ì Parua  m ipja  est  mijerta  fine»  amtm  te  f co- 
me fé  dir  voli  uC  : voi  Signor  minacciale  à me  gii  horror»  dtll'infer- 
no>  ìk  le  mifci  ic  eterne,  le  io  non  v’aitierò  ; come  fe  non  folle  mag- 
gior imfcria  Pelici  prillo  del  ve  (irò  dmino  amore,  chcl’efierfcpol- 
tónd  fondo  dillemifericjchencli’lnferno  tormentano  Panime  difc 
peratc.  Io  fiimo  masgiorpena  ( vuol  dir  Agoftiro  ) non  ardere-* 
del  l’amo  r volito,  "che  ardere  neli’lnferno . Piacque  alla  dunna  bo- 
ta far  con  follar  quella  verità  dallo  lidio  padre  delle  menzogne  ; il 

Siimi  cflendo  vna  volta  (congiurato!  manilèftar  il  fuonome;  rifpo- 
e per  bocca  de!  corpo  olitilo  da  lui  , quefteparole  : Jcfon  quelle 
faaguraro  priuo  d'amore  . Ma  quello  dillecon  voce  tanto  pietofa 
Se  penetrante  ; che  la  Beata  Caterina  da  Genoua,  che  fi  ri  trouò  pre- 
fcntc, confidi! , ( come  lì  regiftra  nella  firn  vita  / ch’ella  fi  lenti 
muouete  tutte  l’intenora  per  compallìone;  intendendo  quanto  pefi 
quella  priuationc d’amore  , per  mezo  del  peccato . Polca  lagnarli 
quello  maligno,  Se  dire:  Io  fon  quel  mifero  condenna  to  alle  fiam- 
me eterne;  maladiiiinaprouidcnzadtfpofe,  che  fi  doleired’dTcr 
prillo  del  dittino  a more,  per  tua  confi  ifionc,  òhuomo  tanto  infipido 
con  Dio  ; accioch*  aprifli  g! i occhi  ! conofcer  quanto  gran  danno  ti 
cagiona  vn  folo  peccato  mortale,  mentre  ti  priua  del  teforo  delbu 
carità;  la  cui  perdita  più  tormenta  vn  oflinato  Demonio,  che  non 
le  ftcHe  fiamme  voraci  & inclUnguibili  del  baratro  fempiterno. 
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USCORSO DV ODE CIMO 

Sopra  la  Stanza  Dccimafefca^C  I 

Nohil  cor , che  rviuendo  in  doppio  petto  » 

T^udrijce  run  refrigerio  entro  la  fiamma* 
Fiamma  , di  duo  Diletti  alto  diletto , 

Ch'amando  il  mondo  d riamar  l' infiamma  • 
in  due  sfere  diuine  arde , e non  fuma, 

Nè  orefice  ardendo  mai,  nè  fi  confuma. 


R A gli  altri  titoli , co’quali  fogliamo  noi  bai» 
bu  tienti  morta  li  honorar  lo  Jptr i to  Tanto,  vfi- 
tatilfimoèqucllo  di  Fuoco  , &di  Fiamma-  . 
Quella  benché  habbia  molte  iinpci fet tieni , 
aliai  ftraniere  da  quella  eccel  fa  Matftà,  come 
fono  il  moto, il  fumo, il  recar  pena,  l' inquieta  - 
dine,  il  con  fumarli,  & con  la  fuadiftruttìone 
produrre  il  conferita  tino  della  fuafpecie,  che 
lon  le  ceneri  : con  tutto  ciò  s'afliime  folamentc 
per  lignificar , che  lo  Spirito  fapto  è fuoco  d'amore , & fiamma  dol- 
ci Ili  ma  di  carità . Quella  arde  in  due  fornaci , Se  fi  ripofa  in  due_* 
sfere  diuine,  cioè  nel  petto  del  Padrc&r  del  Figlio.  Di  quella  ardo- 
no con  fornmo  diletto  quelli  duediletti;  percioche  come  dilfe  Ago- 
ftino:  Sfìritus  fonflus  tft,  quo  Gtnitus  àgerr trame  dihgitur , C un- 
tore mqut futtm  dtligìt . Ma  quel  , che  fcrue  i noi  per  vn  infoca  ro 
/limolo  ad  amare  il  nollro  Dio,  è , il  veder  in  che  modoquello  fuo- 
co dittino  infiamma  non  foto  lediuineperfone;  ma'!  mondoancorì 
riamarti  Creatore.  Quello  è vn  punto  molto  importante  pernoi, 
in  taleoccorren^a  rifuegliatodall’ Angelico  Dottore.  Dice  dunque 
cosi.*  Pttttr  & Fihus  dteuntur  dtltgenttt  Spiri  tu  futi  fio  ,&Jt,tSr 
Mtt . Gran  parole,  & da  rifuegliar  dal  piò  profondo  Tonno  della  pi- 
emia i più  gela  ti  cuori,  che  fieno  al  mondo.  11  dir,  che  con  quello 
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fleffo  amor  infinito  Se  increato  , ch'è  lo  Spirito  fan»  j tei  quale  il 
Padre  e’1  Figlio  s’amano  infiemcj  con  quello  dello  amino  noi  mifcri 
Se  vili/fimi  vermi,  fcpol  ri  nel  fango  di  quefta  carne  immonda :non  ti 
rauuiua  ? non  faccende  ? non  ti  folleua  f non  ti  rapifee  ? Queft’é 
l’infocato  dinvjlo.chcci  fpinge  ad  amar  vn  si  amabilifiimo  amante. 

Attendi  quanta  ragione  hai  di  farla  L’amor,  col  qualenoi  amiamo 
Dio.in  qucfto  difFeiifcedall’.imor>coI  quale  Dio  ama  noi:  Il  noftro 
fuppone  la  bontà  nell’ogetto,  fupponecne  fia  degno  Se  amabile:  & 
per  quello  ci  molliamo  ad  amarlo.  Ma  l'amor  di  qucll’indfabile*» 
bontà  non  prefnppone,  che  noi  fia  mo  buoni  & degni  d’efler  amati; 
perochcpiù  toltoeglidona&infbndeinnoihbonrà  , perlaquale 
ci  rendiamo  amabili  ; il  ctie  fi  feorge  chiera  mente  nel  beneficio  del- 
la creatione:  mentre  prima,  chcnoifcffitnodalFattorcauatidal 
niente,  non  poteuamo  efler  degni  del  fuo  amore  ; perciochc  il  nien- 
te , non  è amabile;  ma’l  fuo  diurno  amore  cagionò  in  noi  qued't  fle- 
tè , per  io  quale  amabili  ci  rendiamo  . Quella  è dottrina  di  $.  To- 
maio, comunemente  abbracciata  come  certa.  /.f.f-jf» 

Ma  fe  ben  fi  penetra , feruirà  per  vn  infiammato  fprone,  rifue-  «r.z, 
gliaciuo  della  nollra  pigritia  , Se  il  fuo  ardore  baderà  ad  accenderci 
di  carità  verfo  vosi  benigno  amante.  Non  caufa  tanta  marauiglia 
il  faper,  ch’il  Padreami  il  Figlio,  & fia  dal  Figlio  amato,  con  quel- 
l'amore mercatore  ini  ff.ibile,  come  habbiam  detto:  impcroche-* 
ciafcun  di  loro  è Dio;  Se  per  confluenza  è degno  di  tanto  amoro, 
qoant’cla  bontà,  che  in  1 ni  fi  prefnppone;  &queda  è diuina  Se  in- 
finita. Ma  che  noi  viliflìmi,  ingrandirai,  & federati  fiamo  da  Dio 
amati,  con  quell'iddio  amor  infinito  & increato;  quedofoprauan-  • 
ita ognihumano intendimento.  Echequedo  fia  vero;  chiaro  argo- 
menton’habbiamodal!\ffctto.  Vedeuaquel  fommoarrante , che 
1?  quantità  dell'amore  fi  mifura  dal  dono, che  l’amante  fà  all’amico: 

Se  peiche  l’amore,  ch’egli  à noi  portaua,  era  la  perfona  dello  Spirito 
fan  to,  come  s'é  detto;  dcqucdadananafccdanelcordcl  Padre  & 
del  Figlio  ; per  quello  giudicò  non  poterli  da  noi  meglio  conofcere, 
che  facendoci  vndonod’vn  altra  perfona  diuina , vgnalein  tutto 
all’amore,  ch’é  loSpirito  fante  f però  ci  donò  la  oerfona  del  Figlio 
fiell’incamatione , vtdendolodinrdracame  : Nobis  datus , nobii  Jfai. 
ttarus,  ex  inrada  forgine  Canta  la  Chic  fa:  Se  Ifw.Pantuìus  natus 
eiìnebii drFdius  datus  cii  nobtt.  Hora  potrai  penetrar  ilfecreto  /«4.£ 
del  dett 'del  Saluatorc:  Sic  Deus dtltxit  mundum  , yt  Ftliumjuu 
ynigtmtum  darti-  Quel, ^e.vuol  lignificar  vguaglianza  tra  l’amo- 
re,col  quale  Dio  c’amò  Se  il  Figlioà  noi  donato:&  qticllacppofitio- 
ne  di  parole:  Deus , mundum , moftra  la  cagione,  che  di  dupire-* 
habbiamo,ccmedanoifidiceua.  OndeS.  Gio.Chrifi  domo, che 
fopraquedo  punto  fece  riflclfione;  dalla  bocca  d’crojqued’auree^»  H omi/.xC 
parole  eruttando  difle;  f'ex  fic  diitxit  ,<F  illudi  Deus  mandami,  in  Jet, 
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immenfam  amtrit  /lenificai vehemetttiam:  Magna  enimim# 
hcc,  (noi  fra  Dio,*.’  Mondo)  dtfftrenna eflCr  minime  conferend- 
ola. Qui  e firn  immortali!  eli,  & nullo  fine  co  mprghenditur  , homi* 
nei  e \t  erra  & àttere  fattoi , & innumeri!  ptccoin  obno.'toi , & 
male  de  fé  merito!,  & ingrate!  dtlexit , vi  Film  n fuum  vn  gemiti 
dartf.  non  feruum.non  Angelum.non  Archangelum.  Eie.  nthm- 
de  con  quelle  parole,  ch’i  guifa  di  fateti  battano}  ferire  ogn*  in  pe- 
trito  cuore  : Netto  vnquam  prò  Filio  tantam  pra  fe  tuia  canta 
tetti , quanta  ih  prò  feruti,  & ingrata  feruti  Dcui  : Porci,  he  noi.  mai 
fi  vide,  che  vn  Padre  vccidcffe  il  figlio  prim  genito,  da  lui  amaro» 
perfalutedel  fecondo  genito  : & pur  l'eterno  Padre  veci  feti  luo 
vnigenito  diletto  , sù  la  Croce  , per  la  vita  del  feiuo  ingrate,  fic 
peccatore. 

Ma  mi  potrefti  dire:  che  gran  cofa  è Peflcre  amato  da  DioccnJ 
quello  fletto  amere,  colqualeama  fe  medefimo»  mentre  non  può 
amarci  con  altro  amore?  In  fiuti,  fi  come  Dio  non  ha  più  d’vno  in- 
telletto, Se  vna  fapienza,  colla  quale  conofcc  fefteffj  & le  creatu* 
re  tutte:  cosi  nó  può  hauer  più  df'vna  volonrà,&  vn  amore,  col  qua- 
le ama  le  creature  5e  fe  ftefiò . Dunque  fe  vuole  amarci , Infogna., 
che  ci  ami  colla  medefima  carità , colla  quale  arde  di  fuc  bellezze. 
E non  ti  pare,  ( rifpondo  io  ) che  mentre  Dio  non  hi  più  d’vn  folo 
amore;  più  pretto dourtbbe ftarfenc  fenz’amarci , che  riuolgerlo 
& impiegarlo  con  vna  creatura  vile  & miferabile  ? Non  è cottter- 
to  Dio  d'amar  cofa  alcuna  fuori  di  fe:  laonde, mentrequclla  fina  im- 
menfa  carità  ftàcosi  nobilmente  & felicemente  occupata  nell’ar- 
dore & nella  fourabeata compiacenza  delle  fue grandezze  ; non  ti 
par  chefia  vna  fòurabbondanrcdiffufione  di  bontà,  il  godere  di  ri- 
uoltarla  à voler  si  gran  beneà  te,  che  tanto  indegno  fci  del  fuoa- 
more?  Più  toftodijchcncnègrancofa,  l'efl'er  Dio  amato  da  te-* 
con  quell'itteflb  affetto, col  quale  ami  vn  figlio , vn  amico,  ò al  tr«^ 
cofa  cara . Anzi  di,  che  fia  ftnpor  grande, che,  mentre  tu  non  puoi 
ftar  fenz’amar  qualche  cofa,ficontentiqucll'eccelfa  macftà  , elio 
l'acqua  del  tuo  amore, la  quale  dalla  fon  tana  del  cuore , fcorrcndo 

f»er  lecreature.fi  perderebbe , coftie  fe  la  getraflì  in  vna  fogna  ; tu 
'impieghi  in  feruitio  del  giardino  fruttifero  per  te, della  fua  Diui- 
ni  rà;  accioche  poflì  viuere  in  eterno.  Quello  voi  fe  accennar  S.  Ago- 
Nom.  iti-,  ttino, dicendo:  Aquam  amora tui,fluentem  in  cloacam. connetteva 
Ffal.it.  adhortunt. 

Da  quello  primo  (limolo  infocato,  cinque  altri  ne  desinano»  i 
quali  fon  cosi  p»ngenii,che  non  sò  fe  viua  quell'anima  infipida.faL» 
quale  non  fente  le  Aie  punture  .11  primo  è.chcfe  rutti  gli  h nomini» 
ebre  furono,fono,&  faranno,  s'vniflero  ad  amarti  có  ogni  loro  sfor- 
zo : Se  ciafcfiedunodi  loro  ti defidcraffe  qualche  particolar  benc->: 
chi  bene  di  cardinalato, chi  di  reame  : altri  di  bellezza,  altri  di  fa- 
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pitffiM  : quelli  di' falute»quegli  di  ricchezze, & lòmiglianti.  Tutto 
quello  gran  cumolo  d'amore  infieme  ammanato»  non  giungerebbe 
à pareggiar  quel  bene, che  ti  vud  Dio  fido.  La  ragion  è;  perdo- 
chequeH*amor,chc  Dio  ti  porta, è infinito;  mentre  èqucll'ifttffo, 
col  quale  ama  femedefimo.  E benché  con  qucH’amore  non  t'ami 
tan  to.quanto  fe  mcdefimj;(pcrochc  nò  vuole  che  tu  fia  Dio  per  na- 
tura, com'eglié.’chequeftocimpqflibilejadognimodo  ti  vuole*, 
vn  bene,il  quale  pizzica  dcll’infinito,diccS.Ttmalb,  cioè  la  chia- 
ra vifioneòe  fruitionc eterna  della  Aia  Dminità  nel  cicka.  Quello 
bene  foprauanza  di  gran  lunga  tutto  quel  bene  infieme  ammalia- 
to,che  tipotrebbono  defidcrar  tutti  gli  huemini,  nel  modo  det- 
to : pcroche  il  fummo  bene  della  beatitudine  non  può  afeerderein 
cuore, nè  in  penfiero  humano  . nè  v’è  mente , che  pofla  immaeinar- 
felo  : ma  ttitroqucl  bene,che  pollino  volerti  lecrcatnre,  èbero 
tale, che  nel  loro  baffo  Se  angufto  penfiero  Iti  confinato  Se  cóprefo. 
Dimmi  hora  tu  : Se  tutti  gli  huomini  del  mondo  non  folo  ti  defi- 
dcraffero  quei  grandi  beni  riferiti  ; ma  fi  sforzafferoper  la  lor  par- 
te di  farti  giungere  i poffederli:  Se  quello  sforzo  coltaffe  loro  qual- 
che cofa  ; laonde, al  tri  ne  riceueffero  Ichiaffi.altri  ballonatc.chi  in- 
giurie,&: chi feritc;purchc  tu  arriuafiì i cor.quillaril  bene, à te  da 
efli  bramato  : qual  fuoco, qual  incendio,  qual  affetto  ti  leggereb- 
be le  vifccre, l’anima, e*l  cuore,  vendendoti  amato  da  tantoché  tan- 
to bene  ti  defidcrano,non  folo  fenza  loro  vtiliti,  ma  con  tanto  inte- 
reffe  ? Con  quanto  ardore  dunque  amar  dei  qucH’cccelfa  Maefii, 
la  quale  in  amarti  foprauanzando  turt*  il  cumolo  degli  huomini; 
non  folo  ti  vien  dietro  per  darti.fcnza  fua  vtilità,vn  infinito  bene: 
ma  pei  far  che  tu  giùgcflì  à poffcdeilo,  hà  follcnuto  igneirinie  in- 
degne, hà  patito  atroci  tormenti,  hà  foppcrtato  morte  crudele  ? Ò 
amor  che  trapaffi  ogni  fogno,  eccedi  ogni  limite,  foprauanzi  ogni 
penfiero.  Clic  defiderio  c quello  di  comunicarle  tuegrandezze^, , 
che  vi  fpendi  il  fanguc,  & la  vita  ? Chi  mai  cercò  ccn  tanta  fua_, 
fpefa, lccmodo,&  fatica, donar  ad  altri  la  rebba  fua  ? Il  Re  de* 
Moabiti  vecife  il  fno  primogenito  figlio.  & àgi*  Iddi  facrificollo.è 
vero  ••  ma  l'intercffc  del  regno  lo  fpinfe  à qmfta  batbara  mcllia_  : 
peroche  vedendoli  affediato  dal  popolo  hebreo  : Se  conofccndò 
chiaro,che  fra  pocodouea  cffcrc  fpogliato  del  de  minio  ; li  conten- 
tò dar  il  figlio  morto  à gl' Idoli  per  rributo,  acciochc  placati  verfo 
lui, nel  regno  vino  Io  ennfcruaffero  : Cum  ytdtjftt  Rex  Ai  oeb prt-  4.. 
ualuijjt  hofìcj  (uos , arnpietisfiltum  pnmogennum , qm  rtgnamrus 
trai  proeo>obtuhr  bolocmtttum  (uptr  murnm.  Ma  che  quel  gran 
Monarca  de'  cieli  fi  riduca  ad  vccider  il  Aio  vnigeniro  fopr*  vna 'cro- 
ce, non  per  confenarfi  egli  nel  reame  ; ma  fi  lo  per  far  arriuare*» 
al  fuo regno  gloriofo,te  huomo  vile, mifero, ingrato, Se  peccatore*,; 
qual  lingua  faconda  potrà  fpiegar  tanta  carità",  ò qual  fecondo  mi 
gegno  comprenderla  ì K Di- 
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Diccua  Dio  per  lo  profeta:  chevolea  tirar  i cuori  co  i firn  icelR 
Ofet  1 1.  d’Adamo  : In  funiculis  Adam  trabam  eos  : 8c  credo  che  non  par- 
li del  primo  ; ma  del  fecondo  Adamo, cioè  del  Verbo  incarnata  Per 
intelligenza  delle  quali  parole»  Tentiamo  il  dittino  Dionigioareopa- 
de  dminis  gita:  Jpfc  omnium  caufa  Deus , Amore  tr  abitar  ab  eo  quod  eflfu- 
nom^.4.  per  omnia , tir  ab  omnibus  fegregatum  ; tir  in  omnibus  deponitur  : 
queft’vltima  parola  è molto  aromatica.  Quell’eccelfamaeltà  fvuol 
dir  il  Tanto,)  pofiede  nella  Tccrcta  galleria  della  Tua  Diuinità,tut- 
to  il  dimoio  del  bene  & della  felicità  defiderabile  : perònoncne- 
ceflario»  ch’cTca  fuori  à mendicarli  allegrezza  & contento:  laond# 
quando  tu  lo  vedi  v Tei  to  qua  lì  da  quella  mae(tà  ; & che  deporta,  in 
quanto  all’humana  apparenta, l’altezza  Angolare  della  Tua  gloriofa 
natura;  piglia  la  noftra  carne, patifce,fi  ftmgge,&  muore  per  folle- 
uarri  all’altezza  del  Tuo  regno  beato  : Tappi,chenon  è tira toà  que- 
lle baffczze,perche  gli  manchi  alcun  bene;  raafolopervnocccef- 
Tod’amorinetf  tbile, il  quale  Tenza  farlo  vfcirdafe  fteflò,  par,  che_» 
fuori  di  Tc,in  ertali  amorofirtìma  lo  rapifea . Però  foggiunge  Dio- 
nigio:  Amore  trabitur  ,fecundum  txflafim  facientem  fuperfub- 
Jìanttalcmeius  virtutem  , à je  ipfo  inegrejjibilem . Chi  ti  caccia.» 
fiordi  cafa,ò  Re  del  l’vniuerlò  ? Abramo  fuor  della  patria  fu  dal 
tuocomandamcnto  tirato:  Giacobbe  fuori  del  patrio  tetto,  per  le 
trame  del  fra  tello,li  ricondu  (Te:  Giofeppe  dalla  crudeltà  de’fuoi 
gcrmani,a’ftranieripaefi  fù  rifofpinto  : Dauid  lafciò  il  palagio  re- 
gale per  fuggir  la  perfecutionc  del  figlio . Ma  tu  Monarca  aman- 
te,dalla  pcrfecutione, dalla  crudeltà,  dalle  trame,dalccmandamé- 
to  del  tuodolciffimo  amore  forti  tirato  dal  detonila  terra,  dal  tro- 
no alla  croccjdalleftelle alle fpine, dagli  Angioli  ài  ladroni , dalle-» 
glorie à gli  fcherni,dalla  beatitudine  ài  dolori , dall’crernità  alla-, 
morte.  Amore  Io  tirò:  Se  per  tirarlo  gli  bendò  & chiufe  gli  cechi» 
hb.mtdit.  dice  Agoftino:  Amor  mate  flati  oculos  clan  fu.  E perche  gli  occhi 
di  Dio  fon  la  Tua  fapienza  appropriata  al  Figlio  .*  per  quello, velan- 
dolo con  la  benda  della  noltra  carne»  non  folamcntc  lo  t rafie  à ter- 
ra; ma  dipingendoli  cieco  anche  l’amore , vrtarono  amendue  in  vn 
legno  di  croce;  & poi  caddero  io  vn  fepolcro,con  forme  al  detto  del 
Ai  alt.  1 j Saluatore:  Si  cecus  ceco  ducatum  prgflet,  ambo  in  foueam  ca- 
dunt. 

Ritornando  hora  alle  parole  del  profeta:  dice  il  Signore:  Quel 
funiccllo  d’amore , il  qual  c ftato  potente  à tirar  vn  Dio  dalla  mag- 
gior altezza  dellafua  Diuinità,alla  maggior  baflez^a  della  carne.,, 
della  morte,&  della  croce,  pcrfollcuar  glibuomini  allafublimiti 
d’vna  gloria  eterna  & incomprenfibilc  ; non  farà  efficace  per  tirar- 
li ancora  dalle  baffezzede’  loro  vitij , 8c  dagli  affetti  difcrdinati 
( del  1 e creaturc,&  inalzargli  ad  amar  fidamente  & ardcntiflìmamé- 

tec  hi  tanto  gli  amò  ì In  fumcults  Adam  trabameos,  in  vincali s 
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C4rìt4tis.  QneU’amor  dunque  il  quale  t rafie  Dio  à vcftirfi  d’altra 
natura»  per  difendere  à te;  non  fari  poderofoi  tirar  ce  fuori  del- 
la tua vitiofa,ingrata,&  infìpida  natura;  per  inuifeerarri  amoro- 
iàmentc  con  Dio?  O fc  cominciarti  ad  amare,  murarefii natura* 
col  tuo  Signore,  ficomc  anche  i pazzi  amanti  mondani,  da  goffi  di- 
uengono  accorti, & da  timidi  coraggiofi  à forza  di  vano  amore . II 
fanto  Mosé  temendo  d’efler  lapidato  dal  popolo, che  mormora ujl» 
per  Io  mancamento  dell’acqua  nel  deferto  ; fe  ne  corfe  tutto  impau- 
rito al  Signore,dicendo:  Quid  faci  am  populo  buie}  yidhuc  paulu . 
lum,&  lapidabitme.  Vn altra  volta  poi,  difendendo  dal  monte, 

& vedendo  che  adoraua  il  vitello  d’oro,  fi  fpogliò  talmente  del  ti- 
more dScdella  fua  manflicta natura  ; che  fenica  temer  ritioIutione,ó 
male  alcuno, comandò  i i Leuiti,  che  pattando  per  mezo  la  calca  del 
popolo,mandalTcroà  fil  di  fpada quanti  idolatri  ‘ncrntrattero  : & 
in  fotti  ne  furono  vccifi  vtutitremila  : Tonat  tur  gladtum  Juper  fe - Ex  od.  $* 
murfuum  : oecidat  vnufquifque  fratrem.amtcum , & proxtmttrrL* 

Juum : cectderuntque  in  die  ili  a qua/i  vi  finn  ma  milita  hontinum. 

Vedetti  giuttiria  più  rigorofa  ? Or  donde  tanto  coraggio  ad  va, 
huomo.chcpocofà  pcrcaufapiù  leggiera, temeua  colla  borafea  de’ 
tumulti  popolari,!  venti  dell’ira,&  la  gragnnola  de’  fallì  ? Rifpon- 
dcTeodorcto:  M oyfes  divina  contempi dtione  in  monte  digna-  Orat.dc » 
tus  ; auadant  crapula  accepta  ab  tllius  amons  temu/entia:&  ama-  cari, 
torio  furore  fupr  a modum  percitus , propnam  etiamtgnorauit  natu- 
rar» . Si  feordò  della  fila  natura  : peroche  poco  fi  fopra  il  monte-»  | 
per  quaranta  giorni, parlando  con  Dio,  s’era  imbriaca tod’amor di- 
urno : laonde  qucft’amore  fpogliandolo  per  allora, de  fiioi  natitii  & 
manfucticoftiimi,lovefti  di  coraggio  zelate  Se  di  zelo  coraggiofo, 
accioch’impauido  vendica  fle  l'offcfa  del  gran  Signore . O fe  tu  co- 
minciarti ad  amare  chi  per  amor  tuo  patendo  Se  morendo,!!  feordò 
qua  fi  d’effer  impartirle  & immortale;  tu  ancora  bordandoti  della 
tua  propria  natura, cangiercfti  coftumi  Se  vita,  viuendo noni  tc_-> 
fi  erto;  ma  foloà  Dio. 

Il  fecondo  flimolo  infocato  è,  che  quando  pur  tu  poterti  amar  il 
tuo  Dio  quanto  egli  ama  te;  non  haurcfti  ricompenfato  ad  egualità 
l’amor, ch’egli  ti  porta  . La  ragion  c.pcrche  tu  amando  con  amor 
infinito  vn  Dio  infinitamente  degno,  perla  fua  nobiltà  ; fai  quei 
che  dei;  & il  tuo  amore  ftà  guittamente  impiegato.  Machtqucl- 
la  maeftà  gloriofa  ami  con  infinita  carità  re,  che  fei  creatura  vile-,, 
indegna  di  tanto  amore;  queft’è  vn  eccetto  di  fmifurara  bontà . La 
fproportione  dunque  de'  foggetti  amati  fà  fproportionatigliamo- 
ri,ancorche  ambi  fieno  infiniri.  Che  poi-qnefto  Amante  increato 
tenga  per  bene  impiegato  l’infinito  amor  fuo,  le  fatiche,  il  fangue,&: 
la  vita  ; pur  che  ut  gli  doni  quel  poco  amore, che  puoi  darli;  quefto 
c vnpiù  maratiigliof»  incendio  del  fuo  diuino  cuore.Diceua  lo  fpo- 
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fo  ne*  facri  Cantici  : 3"»  dederit  homo  omnem  fubffantiam  domate 
C«nt.  t.  fina  prò  dilezione, quafi  nihii  defpiciet  cam . Quefte  parole  in  f«n- 
fo  allegorico  s’elpongono  di  Dio  huomo.cicc  di  Chxifto  : per  la  fu* 
cafa  fi  prende  la  lacratilfima  humanità  ; & per  la  foftanza  dicffà_, 
s’intende  il  fanguc,&  la  vita  : quali  che  dir  voglia  : Sequcft’huo- 
mo  inficme  & Dio,  fpenderà  fopr’vna  croce  tutto  il  pretiofo  licore 
delle  fue  vene, pur  che  fi  compri  quel  poco  di  carità  Se  diletticne_>, 
che  tu  anima  puoi  darli  ; quafi  nibil  defpiciet  tam  ; ftimerà  d’ha- 
licre  fpefo  nulla;  crederà  di  nceuere  in  dono  il  tuo  amore,  bcncho 
gli  coiti  tormenti  & morte,-  tanto  loftima,  Se  tanto  brama  di  pof- 
federlo  : & pur  è infinitamente  minor  di  quello,  col  quale  dourefti 
amarlo. 

^.PietroChrifotagoaggiunge  vnacofa  pili  ftupenda.  Confide- 
rando  egli  cornei!  Saluatore  vada  comparando fe  fteflball’vfuraio» 
in  quella  parabola  da  lui  propofta  à Simone,  quando  fi  vide  tanto 
amato  dalla  penitente  Maddalena  : Duo  debitore s erant  cttidant* 

Zac.  7.  f cenerat ori.  Dimanda  dunque  il  Santo  ; che  vfura  può  mai  far 
Dio  colla  creatura  fila , si  che  gli  quadri  bene  la  fimilitudine  dell* 

$trm.  $4.  v furiere/1  Erifponde:  Cfleftts  ereditar  totum  debitum  cantate** 
compenfat  : Cr  ad  incrtmentum  totius  foenoris , Amorts  folius  exi- 
git,&  requirit  vjuras  Quando  Dio  ti  perdona  i peccatóre  t’infon- 
de la  grana, par  che  dia  danari  ad  vfura;  ma  l’vfura, ch’egli  preten- 
de da  te,è,che  tu  l’ami  : Solius  amons  r equini  v furai.  Ma  diman- 
do io,quando  Dio  ti  rimcttele  colpe,  non  feiobligato  per gracicu- 
dinead  amarlo  ? Echinedubbita?  Come  dunque  fi  può  dir,ch£> 

Dio  faccia  l'vfura  quando  l’ami;  mentre  l’atnor  fe  gli  deedigiu- 
ftitia;  Se  l'vfura  è vna  moneta, che  con  tra  ogni  giuftitia  s'efigge  & 
fi  riceuc  ? O ineffabile  carità  del  noftro  dolciflimo  Amante;  Quan- 
do tu  ami  Dio;  ancorché  quell’amore  gli  fi  a debiroper  mille  ruoli; 
ad  ogni  modo,tantonegode,cheftima  di  far  teco  l’vfura  ,&  eh*-» 
qucH’affetto,ranto  minor  di  quel  ch’egli  merita,  fia  fouerchio  per 
lui  : laonde  perche  i’vfuraioè  obhgatoà  reftitutionc  per  giuftitia; 
egli  ancora  di  giuftitia  vuol  reftituirtelo,  & ricompen fartelo  nella 
gloria  : Repofita  e fi  mibi  corona  iuStttia  qua  tu  reddtt  nubi  Dcmi- 
Lr.  Thitu.q  nus  in  illuni dtcm,iufins  index.  O fommo  amatore , & chi  non  t’a- 
maffe  con  mille  cuori  fe  tanti  n’haueffe.  Ma  che  difs’io  della  refti- 
tutione  nella  gloria  ? In  quella  fteffa  vita  Dio  par  che  reftituifeau 
l’vfura  dell’amore.  Solleua  di  gratia  con  S.  Gio.  Chrilòftomo  il 
Ci#.  penfieroàfpecolare;  perqunl  cagione  Dio  prnmetreffe  ad  Abra* 
mo.che  dalla  fu  a progenie  n a Arerebbe  il  Melila  : peroche  inconta- 
nente rifpondcrai,chectòfoffe;per  effusi  quel  fanto  patriarca  di- 
moftrato  prontilfimo  ad  vcciderc  il  fuo  proprio  figlio  Ifac  > per  vb- 
bidiiealcomandamenrodelfuoamaroi'ignorc:  Quia  non  peper- 
ei flt  unigenito  tuo  prepter  me  ; tn  / emine  tuo  benetUtentur  amate 
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gettici.  Ma  penetra  più  dentro  ChnToftomo,&  dimanda;  p*r  qual 
cagione  Din gliordinà.che gli  facrificafle  il  Aio  vnigenito  ; mentre 
non  banca  vogliachetnoriffe,  poiché  in  fatti  lo  liberò  l Apportai 
vna  rifpofta  il  f-nto,  veramente  degna  del  Aio  fpirito,  & del  Cinge-' 
gno  : Contemplare  quanta  fitclementia  Dei.  Quia  enim  magna  Htmi.*$ 
danda  er*t  ho  minibus  gratta  : volerti  non  quafi  ex  gretti*  , fed  ve-  *w  e pi  fi.- 
lut  ex  debito  illkd  facete  ; perfuafit  primum  homtnt , vt  fihnm  JuS  *4  Heb. 
tradirei  prò  practpto  Dei  ; vt  mhtl  magnum  ip  se  vdea'ur  facete  , 
jUtumfuum  tradendo:  ftquidcm  homo  ante  ipfum  hoc  fecerat  ; yt 
hoc  non  ex  gratta faceret , /ed  debito  reco mpe» farti.  Volea  Dio 
donarli  Aio  figlioall’huomo:  de  perche  la  Giuttitia  haurebbe  po- 
tuto querelarli  di  tanta  liberalità  de  amore  verfo  la  creatura  inde- 
gna: per  quitto  comandò  ad  vn  huomo,chc  per  amor  Aio  gli  facri- 
ficaffe  il  figlio  proprio  : acciochepoi  quando  la  GiuAìtia  lignar  fi 
volcffc  di  tanta cortefia  ; egli  potefTerifpondere  : Il  facrificar  i’v- 
nigenitomio  fopr'vna  croce  per  beneficio  dell*huomo;non  par,  che 
fia  grafia, ma  quali  debito . percioche  battendo  vn  huomo  per  amor 
mio  fatto Cifteflò con  me;  giufta  cofa  è,  ch’io  retti uiifca  il  debito: 
accioche  l’vfura  d’vn  amore  de  d’vn  figlio,con  vn  altro  figlio,dc  con 
▼n  altro  amore  fi  rieompefi.  O nobil  affetto,  veramente  degno  d’vn 
gran  Dio.  Voglio  amarti  Signor  mio  buono.voglio  amarri  ; per- 
cheron titconme,  ma  io  fò  l’vfiira  con  te  . A qualfiuoglia  mio 
grande  amore  batterebbe  la  paga  dittar  in  grafia  degli  occhi  tuoi: 

Sufficn  ubi  gran  a mta , dicetti  i Paolo . Ma  che  quello  mio  pic- 
ciolo amore  fia  da  re  con  eterna  de  beata  mercede  rimunera tr;ru  n 
é vfureggiarccolla  tua  fiuirabbondante  carità  / Mondani  altari , 
che  non  faperc  far  l’vAiradiqucli’amorr,checon  tanto  voftrointe- 
reffcnel  banco  fallito  del  mondo, de  della  carne  folete  depcfìtatCJ) 
peri  he  non  lo  da  te  à cambio  con  Dio, che  velo  chiede  per  negoiiar- 
ui  teforidiparadifo  ? • . • 1 

Il  ter*.n  (limolo  infocato  è ; che  fi:  ben  tu  amattì  Dio  molto  più 
di  quel, ch'egli  ama  te;  pur  l’amor  tuo  farebbe  all’amcr  Aio  di  gii 
lunga  inferiore.  La  ragione  chiara,  non  folo  perche  egli  è Din,  de 
tu  creatura  vile,  come  Copra  fi  ditte;  ma  ancora  perche  egli  hi  fatto 
molti  benefici  i te,dc  tu  non  gli  haidonato  altra  ricompenfa , fnluo 
che  peccati.  Laonde,  che  tu  ami  affai  il  tuo  benefattore,  i debiro 
di  gratitudine:  ma  che  Dio  con  qiialfìur  glia  minimo  amore  ami 
te,che  tanto l’cff  ndcftì:  quella  é pura  fccn'à  . Vcranuntenon  sè 
fevinadc  vinendofe  habbia  cuore,  chi  non  fen  re  quello  fpror  e_,. 
Nell’ifttffb  tempo, che  tu  ftaui  offendendo  il  tuo  Din  : Se  che  coll* 
opere  (fé  non  co  Ile  parole)  Tacitamente  dicati:  Non  vr  gliela  rua 
gloria.rè  mi  curo  d’effer  eternamente  feparatoda  te, de  nell’inferno 
ardere  in  eterno:  I ldioardeuancl  Aio  petto,  de  con  fileminlt  qua- 
cc  diceua  nel  fuo  cuore:  de  io  voglio  darti  la  mia  gloria , ancore ha> 

K.  } tu 


Digitized  by  Google 


Cl’Infocati  Stimoli 

tu  non  la  voglia:  non  vò  da  te  repararmi  > nè  che  tu  vada  i prouar, 
quellepcne,chenoohai  fpcrimentato:  però  tidò  vita  & fpattodi 

{icnicenza.  Or  checariti  èquefta  ? Quando  potrai  ricompcnfar- 
a,  ancorché  haucdì  infiniti  cuori,  bruciati  con  infinire  fiamme-»  ì 
..  Ben  p udiamo  cantar  quel  dolce  epitalamio  al  noftro  diurno  amato» 

Otm  i.  re:  Aqut  multa  non  potuerunt  extinguert  caritatem . Iddio  è vn 
Itb.manu.  infinito  fuoco  d’amore:  Jgna,  qut/emper  arder  ,& nunquamex- 
c.t.  tingums,  dice  Agoftino  . bopra  quello  fuoco  habbiamo  gettato 
qiolt’acqua  fredda  d’ingratitudine  & di  peccati  : ma  non  potero- 
no ammorzar  le  fue  fiamme  ; peroche  pur  mantennero  viuo  quell’ 
ardore  di  carità,  che  io  fàcea  perfcucrar  nella  volontà  di  comuni- 
carci vn  fommo  bene,  mentre  noi  perfeucrauamo  neU’oilinato  vo- 
lere d’e  fenderlo  con  tant’operc  male.  Si  regiltra  nelle  facre  carte 
per  vn  fatto  d’heroica  pietiche  nel  tempo  lltflb,nel  quale  il  parri- 
cida Abfalonne armaua la mane,  & fchieraua  l’efcrcito  córro  il  fuo 
padre  Dauid  ; quelli  diede  precetto  à’  fiioi  foldati,  che  non  l'otfen- 
delfcro  : Et  pracepit  Rex.dtcens  : Semate  nubi  puerum  Ab] alone. 
2.r eg.il.  Ma  quello  fatto  vna  fola  voltaoccorlc  : Se  tra  padre  & figlio:  ne 
fi  trattò  d’altro,  che  di  liberarlo  folo  dalla  morte  temporale,  non 
didarliilregno,ch’Abralonnc  ambiua.  Noi  vililfimi  ichiaui,  non 
vna,  macento&millc  voi  teliamo  Ha  ti  col  ti  ccll’armi  del  peccato 
in  mano,contr’vn  eccelfo  Monarca  : Se  egli  nondimeno  ci  hà  fop- 

E or  tato,  ci  hà  liberato  dalla  morte  temporale  & dall’eterna:  Anzi 
à ritenuto  falda  la  volontà  d'efaltarci  al  Tuo  regno  fcmpitcrno:  Se 
à quello  fine  ci  diè  tempo  d’emcdatione.óe  gratia  di  faluarci.  Qua- 
rk) dunque  potremo  amarloà  fufficienza  ? 

VoiédoS. Paolo moftrar  la  gran  carità,chcncl  petto  del  Salila  to- 
re  ardeua,nciri(litut!onedelPauguftifiìmo  Sacramento;  dilTe:  De- 
miniti  Iejusm  qua  notte  tradebatur  acceptt  fan  e m,  & dixit  : Acci- 
I . Cor-  ! i . fite  & manducate:  hoc  e fi  corpus  meum  , quod  prò  vobis  tradetur . 

Quando  era  da  Giuda  traditoà’  Giu  dei,  allora  Giesù  denò  fcfttf- 
fo  in  cibo  vitale à Giuda.  Sopra  lequali  parole  dimanda  S.  Gio. 
Hom.  i/.  Chrifoltomo;  perche  cosi  prema  l’Apoltolo  fopra’l  tempo  del  tra- 
int.cer,  dimenio  : Quare temporii  meminit,  & proditionii  ? Rifpondo: 
Vt  maxime  tota  tempore  quoque  compunga t . Per  punger  mag- 
giormente có  quelto  ltimolo  amorofo  la  noltra  durezza  ; pcrcioche 
grandemente  Tentiamo  intenerirci  ad  amarvn  Saluator  sì  beni- 
gno i veggendo che neirillelTanotte,nella  quale  il  difeepob  tradi- 
tore machinaua  la  mortcal  tradito  maellro  ; il  madiro  tradito  or- 
dina la  vita  al  difcepolo  traditore.  Epurèvero  , cheqnclto  fatto 
più  volteèoccorfo  in  perfooa noftra, come hota  vedremo:  & nul- 
ladimcno  lìamo  in  amare  il  noftro  Dio  più  gelati  di  Giuda.  Olian- 
do i'huomo  pecca,  quanto  è dalla  parte  fua , toglie  la  Deità  à Dio  : 
il  che  à lungo  ptoucicmo  nel  difcorfodcl  cuoi  crudele . Pcrhcnu 
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«teliamolo  dalle  profonde  parole  del  diuino  Areopagita:  Dlusdicì-  àt  dtum. 
tur  amabilif,  q*>*  fibiipfi,  & {uiipftus  tfl  sddufhum,  & mtnuus . *»»»•  *• 

Dio  è amabile,dice; pc  rche  porta  fe  i fc . Si  come  quando  tu  ami , 

& Tuoi  ch’il  tuo  amico  viua  fano;  vieni  col  tuo  volere  (quant'è  per 
la  parte  tua)  à portargli  la  bramata  fallite  : cosi  Dio , mentre  vuol 
eller  Dio, «c  fi  rallegra,  & compiace d’effcrci  ; parche  venga  cetz. 
quella  volontà à portar  la  Deità  à fe  fteflò  : Se  per  quello  fi  diceef- 
fcr  amabile  à fe  medefimo . Di  maniera  che, l’amore, col  quale  Di® 
fi  compiace  d’eflcr  tale;  porta  Dio  à Dio  : & l’iftcflò  é dell’amore, 
col  quale  noi  amiamo  Dio,compiaccndoci  delle  fue  grandezze . Or 
il  peccato  fa  tutt’il  con  trario;  impcrochc  toglie  Dioà  Dio, quant'è 
dal  canto  del  peccatore:  & la  ragione  è chiara  ; perocché  fcin^ 
quel  compiacimento  & allegrezza  » che  Dio  hà  della  fua  beltà  & 
pcrfetrione.fi  poteffc  mefcolar  difguito  & amari«idine:egli  non  fa- 
rebbe felice, né  beato  : & per  confeguenza  nè  anche  Dio,à  cui  con- 
uiene  cffentialmcntela  beatitudine.  Or  effendo  il  peccato  fom- 
mamcntc  contrario  all’infinita  fua  bontà;  quando  pecchi,  fai  cofi-. 
atta  à difgullarlo  Se  ramaricarlo.  Onde  fe  alla  villa  d’vn  anione 
cattiua, tanto  fi  conturba  vn  huomodabene:  quanto  s’aflfliggereb- 
beriftelfa  Bonrà  diuina.fed’afflittionefoflccapace?  Pcròefclama 
il  profeta:  Ipfi  autem  afflt.xerunt  Jptntum  funftì  ciuf.  E Paolo 
grida  : N olite  contriRare  fpirttum  (unRum  . Si  che  la  tua  colpii 
per  fe  (leda  fà  quanto  può  per  infelicitarla  diuina  felicità,  Se  di- 
flmgger  la  fua  bcatitudine:Orche  Diuinità  farebbequella  di  Dio, 
fc foife  infelice  ? Dunquequant’èdalcanto  tuo  dillruggendo  la^ 
fua  felicità  diuina,  gli  ritogli  la  felice  Diuinità . Vcdihora,  che 
abiffodi  carità  è quello  del  ruoSignorc.  Nel  tempo  Iteflò,  che  tu 
peccando  tentauidi  torreàlui  la  fua  bcatitudine&  Deità;  celi  te» 
nea  faldonel  fuopenfiero,  Se  filfonel  fuo(cuoredi  darti  la  Ina  Dei- 
tà & beatitudine  eternamente  nel  paradilo.  E per  quello  non  ti  fili» 
ininò,mcntrel’olFcndeui;ma  t’afpcttò  à penitenza , t’illuminò , ti 
chiamò, & hora  ti  và  con  tante inuentioni  accarezzando,  accir  che 
ti  fatui, & giungi  à poflcderquel  gran  bene,  che  tentafii  rubbarli.  O 
ftupor  inaudito;  nel  punto  ItelTo.che  la  creatura  infelice  tenta  infe- 
licitar il  feliciflìmo  Creatore;  il  Creator  felice  brama  felicitar  l’in- 
feliciflìma  creatura.  Hauea  ragione  il  Cercrilta  di  cantare:  Mt-  V fui.  144 - 
morta  m abundanti 4 JuMitatistut  truRabum . S'>pra  il  qual  ver- 
terlo .S.Agoftino  dimanda  & rifponde  , qual  fia  Tabbondarza  del- 
la foauità  diuina,  la  quale  fatia  l’anime  amanti  : O epulus  ft licei  : 
quid  Manduca  bunt, qui  fu  cruRabunt  ? Quid  eHmcmoriam  *bun- 
dtntie fuaui tatti  tue  ? Quia  noi  obhrus  non  ts,  cum  noi  obliti 
fuoramus . Il  ridurli  alla  memoria  q.iell’abbondame  foauità  d’a- 
more,colIa  quale  Dio  non  fi  feordò  di  te,  quando  tu  ti  difmentica- 
iti  diluì  ; ti pafee , ti fatolia , & t’imbriaca  d’amore:  auuenga- 
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v che  non  poffa  !a  diuina  bontà  rincalzarci  ad  amarlo  con  più  acuto 
-i  fpronediquclto.ccl  quale  Ai  preparandoci  vn  fummo  benedir  quel 

punto,nel  qual  pcccando,vn  A mmo  male  gli  machinùmo. 

Hora  intenderafiì  il  vitiodelPcnàgclica  parabola.  Ordir  ò quel» 
l’huomo>che  l’iufrimuofù  fico  fi  ragliarti:  dalla  fua  vigna.il  giardi- 
niere prefeper  vi  timo  rimedio  di  zappar  intorno  le  Tue  radici.  Se 
ciicondarlo  di  letame:  fuggercndu  al pad!one>che  l’haueflc  poi 
troncato  Se  gettato  al  fuoco , fc  qucirinduftria  non  gli  giouaua. 
Lw.  ti.  Domine  dmitte  HUm  C?  hoc  anno  vjque  dum  fodtam  are  a titani, 
O mtttam  iter  cara  : & fequ  dtmf  tetra  frulloni  : [inauum.tn  fu- 
turumfuccides  eam  li  turno, die  LiodalPi.tiomopretende.noné 
Ita. 14.  altroché  l'amore:  Pojin  vos  vi  tata  ,Qr  frulloni  afferatir  ,difft-, 
Chrifto  : & S.Agoflmu  del  Paini  re  l’intende  : Fruii  un*  a feruti! , 
hoc  tff,  yt  dthpat.s  Ma  l’vlnmoefpediente.più  di  tutti  efficace, 
per  fvci  nd.irqi  elìocuorelterilito dalla  ncue  deH’ingrn  mudine, & 
ddl't  bhuicn>  ,qiul  farà  } li  lecamedt’  peccati  conmcfli  : Sttrccra 
Junt  peccata carnu:  ex  eorum  nawqut  fetore  ad  frutìuntreumijcit 
peccai  or  , quando  ex  conjidtranont  peccati , ad  bona  Je  opera  am- 
iih.  / in.,  rum  re  fu] citai,  linfe  S.  Pafcafi>.  il  calore  del  letame  tuoi  fecondar 
Alate.  le  piante  iterili:  & la  memoria  de’  peccati  commdTi.rauuitia  il  cuo- 
• re,  accioche  produca  frutti nouelli  : ma  bifegna,  che  quello  letame 
fu  porto  vicino  alla  radice  dell'albero,  ciré,  che  fi  congiunga  colla 
fede . Confiderà  con  fede  vina , come  nel  tempo  fteflb  nel  quale  tu 
offendali  il  tuo  Signore  , egli  con  tanto  amore  ti  (bpportaua , ti  di- 
fendala dal  Demonio,  Se  ri  prcparaua  beni  ineffabili  & (empitemi; 
Se  vedi  qual  calore  ti  raimiueri  l’anima  fecca  & l'arido  cuore,  ac- 
cioche germogli  frutti  di  foatiiffima  carità.  Penetra  bene  quanta-, 
gran  maluagità  opponeui  all’immenfa  pietà,  quando  tu  peccando 
toglierli  Dio  à Dio  egli  rtaua  pur  rifoluto  di  farti  Dio.  Doglio*- 
mi»ò  mio  gran  Signore,  d’vna  si  grande  enormità  : ma  fc’l  mio  pec- 
cato (ih  fficaccnien  te  ri tolfe  voi  à voi  ; ricordatali , che,  come  dice» 
il  vortro  Dionisio,  l’amore,  voi  fteffoà  voi  riconduce  : Amortoiip- 
fìus,  & ttbiipfi  eft  addulliuus . Laonde  tutto  l’error,  che  peccando 
hò  commetto,  potrò  amando  1 ifarcire.  V i reltituirò  dunque  la  vo- 
ftra  Diurni  tà , rallegrandomi  amorofamen  te,  Se  compiacendomi  in 
• voftra  compagnia,che  voi  fiate  vn  si  gran  Dio.  Mi  compiaccio, che 
tanto  ficee  felice  & fatio  delle  vedi  e grandezze;  che  quantur.qqè 
tutte  le  creature  v’odiaffero  più  che  Lucifero;  nulla  della  voftra  fe- 
licita pcrdcrcfte.  Et  ancorché  tutte  v’amaffero  come  Maria  ver- 
gine voftra  madre;  niente  auanzerefte  di  grandezza  Se  macftà:  im- 
perochc  sì  grande  fiete  voi  , che  minor  di  quel  che  farete  in  eterno, 
ò maggior  di  quel  che  forte  ab  eterno,  effer  non  potete. 

Il  quarto  ftimolo  infocato  è,chc  quando  pur  tu  non  l’haucffi  gia- 
nvù  qtfeio , £c  nondimeno  l’amarti  più  di  quello,  ch’egli  ama  te-»  : 
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ffequefto  efler  porcile,)  ad  ogni  modo , più  reftarefli  tu  obliga  toà 
Dio.che  Dio  à te  : per  due  ragioni . La  prima,  perche quctl’adior 
luo  non  è farina  dtl  tuo  Tacco;  ma  è il  più  fublimcdono.de  la  mag- 
gior grafia,  ch'egli  ri  faccia  : laonde  amando,  poco  dai , de  molto  ri-  e . *. 
ceni:  de  quanto  più  paghi  il  debito  dell’amore.per  difcioglierti  dal- 
l’obligar.za  ; tanto  più  coll’ittefla  paga, à maggior  obligo  retti  !e- 

Jjato  . La  fecondar;  percheron  amari!  tuo  Dio,  tu  rtftihonorato 
ommamcntc;  perciothe  li  Creatore  ti  fbllenaà  ftaro  diuino  de  lo- 
pranatuiale, ionie  nel  precedente  dilli  rfofù  detto:  & quclloecce- 
de  i meriti  di  quaifiucglia  creatura.  Ma  che  Dio  fi  degni  d’amar 
te;  più  totto  parche  perda  di  condiùoncj&chesbafli  la  matflà,per 
l’cfòrbi  tante  fpiopc  i r or. e fi  a Dio  de  noi.Qneftc  volfedireil  gran- 
de Artopagita  in  quella  ccltbtc  Amenza  : ^Judcnuus  tllud  prove-  de  elminti 
Tirale  dnire  quce  ipje  ommyrniauja  preprer  amatoria (uebontta-  ntm.C.  4. 
tis  ex  celi  ttit-am,  e.\  tra /e  fattiti  fi  t -.ad  omnra  Vi  vu,  derma.  Quella 
Prouidcnza  .mere  f.;, eolia  qua ic  ti  Creator  benigno  prouede  allt-» 

Aie  t re  a t»»r  e , fica  ti;  i i fcc  dalla  fontana  della  fua  eccellente  bontà  ; la 
quale  facer dolo attendere  ad  aniare  de  proucdcrc  à creature  si  vili 
de  ininute;  par>Cih’in  vn  certo  modo  lo  faccia  qnafi  vfeire  da  quel-  x 

battezzarli  matttà  , dedifmcnt'Carc  dMfervnsì  gran  Dio.  Se  tu 
vedetti  vn  Re  , il  quale  con  molta  premura  arrendette  à gotternar 
quei  lombtici.de  quei  vermi, che  fi  >anno  ftrattinandn  per  lo  terre- 
no del  fno giardino  ; non  diretti,  che  fi  fia  fcc  rdato della  regia  di- 
gnità? E-purvn  ve  urie  non  ò infinitamente  più  viled’vn  Re  terre-  ) 

no  de  finito;  corre  noifiamoin  infittito  inferiori  ali’irumcnfa  nobil- 
tà dcli'tncomprenfibil  Iddio.  Adunque  è vero , che  tu  por»  amar 
Dio, de  con  efler  amalo  da  lui.rtiti  f nanamente  honora'ip»sma  Dio 
amando  tc,de  cflindo  da  te  amato,  fa  vna  pictofa  cordtfcei  der,z.a 
della  fua  bontà, la  quale  rófi  (degna  sballarli  al  nr.flro  commercio. 

Si  che  in  virtù  d’amoic,  la  creatura  vilirtima  attende,  t’1  Creator 
alnttimo  condtfcer.de  :de  citfccndoil  tuo  debito  colla  paga  ; Dio 
rittnotcndoii  credito, retta  più  creditore. 

Ad  ogni  inodo,qnanttinqne  tu  amando  retti  honorato  de  debito- 
re.per  la  giatia  che  ricci  i : Diofi  tiene  per  hnneraroda  te,  de  per 
rbligatoàte.  Quello  (limolo  è mi  Ito  accetto  di’  penetrante.  Vide-,  u,  ». 
il  Vang,  lilla  Giouanni  vn  Angiolo , die  con  vna  canna  d’eromifu- 
raua  la  città  telette  ; Afenjvs  eSl  cmitatem  de  annidine  ame/u>  : Stpot.  ti'. 
dime  di  comune  accordo  gli  (ponitori  facri  dicono,  che  la  tana  d’o- 
ro limboleggi  la  carità  : de  che  tanto  ve  glia  lignificarci!  mifurarla 
città  bcara  con  aurea  canna  , quanto  che  la  quantità  della  gloria  de 
della  beatitudineci  fi  doni  (econdola  miftira  della  cariti  : Qui  plus  i.p.  q,  /j,‘ 
habeb.t  de  cantare, pcijtttius  Deumvid.brt , & beatior ent , dice-,  art.  6. 
S-Tonufo.  Colui  hatità  più  luce  di  gloria,  il  quale  con  più  fuoco 
amò.  Etiti  unto  l’altrc  virtù  nceucianno  il pruino,m  quanto  pre- 
fero 
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(feto  il  mèrito  dalla  cariti.la  q*alc,pcr  gradire  al  noftrò  Dio, ordirti 
gli  atti  loro  . Prcfuppofla  quella  verità  ; dimando  io  ; per  qual  ca- 
gione la  gloria,  (blamente  ali’amor  corrifponda  ì La  ragione  pren- 
>,  7*4./.  diamola  dalle  parole  di  San  Giouanni  : Stmilet  ti  trtmns;  tptomam 
yidtbitmt  tum  ficuti  tft . La  gloria  ci  farà  fimiliflimi  à Dio,&  tan- 
ti Dei  faremo  per  participatione,  comi;  fi  fpiegó  nel  nono  di  feci  fo . 
Or  dice  Dio  : Giulio  è, ch'io  non  faccia  Dio  in  cido.fcncn  colui,  i| 

Sua  le  mi  hi  fatto  Dio  prima  in  terra.  E perche  quegli  ebe  m'ama, 
compiace  anche.dc  fi  rallegra,ch’io  fia  Dio , ricco  di  tante  perfer- 
tioni,&  colmo  di  tanti  beni:  perdurilo  io  mi  ftimo  tanto  honora- 
to  con  quella  buona  volontà  come  fe  realmente  mi  faceflc  Dio  : la- 
onde mcntr’egli  m'hà  fimo  Dio  per  affetto  d'amore;  èconucnicnte 
ch’io  lo  (accia  Dio  per  effetto  di  gloria . Che  benignità  è quella-» 
del  Monarca  decidi,il  quale  fi  tanta  (lima  d’rficr  ama  roda  vn  ver- 
me vile,come  fe  con  quell’amore  egli  riceuefle  la  Ddrà  ? Hora  nò 
ti  marauiglierai  della  propella  del  Salua  torca!  Vefcono  di  Laodi- 
Aflt.  j.  cea:  Snadtt tibt tweereà  mt aurum ignttum,& prebatum,f>tloc*~ 
fio  fiat . Con  qual  presto  li  può  comprar  l'oro  infocato  della  ca- 
rità .mentre  i virtù  (òpranaturale , eccedente  ognimeritonoftio  > 
Ifai.  // . Venite  tmvtt  ab/qne  argento,  & ab/qne  vii a commutai  ione  vinum 
dr  lite,  dice  il  profeta.  I!  vino  dell’amore,  e’I  latte  «fella  grana  fi 
compra, ma  fenza  prezzo  : par  che  fieno contradituoni  ; impcroche 
foli  dà  fenta  prezzo,  non  può  dirti  che  fi  venda  ; ma  che  fi  doni . 
Orar.  ìtl,  Rifponde $.Grcgorionazianzeno:  Hocbortum filo  vtlnntatti  prò- 
Jant.baft.  pbftto  tibi  emtndum  proponitmr  : apptrtmm  tnim  ipfmm,  Deus  in- 
gentt s preti  j loco  habet . Con  qriel  dcfidcrio  & buona  volontà  d'a- 
mar  Dto,fi  (lima  egli  tanto  honorato.chenó  richiede  prezzo  mag- 
giore. Quel  voler  amar  il  fommo  benè,  quel  ramaricarfi  di  noa 
amarIo,quel  chieder  gra ria  difarcofachegligradifca;  è (limata-, 
daini  paga  fuffìeicnteper  darriquanto  brami:  & però  con  quelli 
atti  crefee  l’habito  della  cariti  ; ma  tanto  occu(tamentc,chei’ani- 
ma  amante  ftefla  non  fe  n’accorge. 

Manifella  il  Saluatorelafua  ptrlfima  paflìone  à’  difccpoli  : Se 
Pietro  fornente  volendo  frenar  col  fuo  tenero  amore  Pamor  forte-* 
Matt.  ld  del  maellrojgli  dice:  Abftt  hoc à te  Domine, non  erittibtboe:  Guìt- 
da  fignore  non  far  talcofó  : che  non  conuicnc  ai  figlio  del  vino  Dio, 
morir  per  lo  feruo  morto.  AHotaChrifto  riprendendolo  della  Am- 
plicelo chiama  Satanalfo  ; perche  lo  tentaua , volendo  prohibir* 
eli  l'opera  della  noftra  redenrione:  Vadepofi  mt  Satana:  fcanda- 
Inm  mthi et . S. Pafcafio notò  vna  fottigliezza  in  quelle  parole-,: 
tih.t  i/L>  Se  dice, che  quando  il  Saluatore  fù  dal  Demonio  tentato  nel  delèr* 
Mate.  to, lo  cacciò  con  quelle  voci  : Vadt  Satana',  ma  non  v’aggiunle-» 

Matt.  4-  quella  parola,?»/?  mt,  come  nel  riprender  Pietro  : Diornr  Diabo- 
lo, rade  Satana, net  additar  pefì  me  : hoc  tft  tn  tgntm  tttr menti 
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Tttro  tutine  additar,  Poti  me,  idefl  vfqut  ad  crucis  ptffitmem . JI( 

Demonio  tentatore  fù  cacciatosi  fuoco  meritato  : però  non  die* 

Chrifto, che  dopo  sè  vada  : ma  à Pietro,  il  quale  volfc  porre  il  pi** 
de  innanzi  al  maeftro,gli  fù  dettojche  veni  (Te  dietro,  & lo  fcguilTe 
fin  alia  morte  della  croce  : qiiifi  diceffc  Chrifto  : tu  vuoi,  ch’io  non 
vada  innanzi  à morir  crocififfo  per  te  : Seiovèche  tu  venghi  ap- 
preso A si;  crocifiiTo  per  me  . £ così  fegtiì  : peroche  Pietro  à fc- 
miglianza  del  Redentore  sù’l  patibolo  della  croce  terminò  glorio- 
famente  I a vira  : Etvtr'c  pofl  Dominum  v <td.it  Petrus\qms  vt  eum  Str.  ry. 
feqtterttur ttd  ctlnm.crttctm rejuptttMS  afcendit ; dieci».  Pietro  cri- 
fologo.  Dimando  hora  io:  Se  Pietro  in  quella  tentationefù  limile 
al  DcmonioA  per  quello  fù  chiamato  Satanaflò  ; perche  à colui 
S'ordina, che  ri  torni  alle  fiamme,  decoftuià  tanta  gloria  vien  delti- 
nato  ? Forfè  non  c gloria  il  feguir  il  Re  del  cielo  fin  alla  croco  ! 

Glori*  magna  efìfcqui  Dominum  : & molti  fanti  non  furono  de-  Ectli.ij. 
gni  di  quclt’honore;  ancorché  lo  bramaffeto  A lo  chicdelfero . Co- 
me dunqueèconcedutoà  Pietroinvn  a t rione  riprenfibile ? Ori- 
gene  fopra  quello  palle*  dice  : Petn  affe&um  Chrtfhu  Jufapìerts  » 
ijrnordhttam  vero  exprobrtnsdtxtt  ti.Vtde  poti  me  S tutti*.  Errò 
Pietro  in  non  voler.che  C hnfto  moriffe;  percjochenon  conofctua., 
il  danne, ch’à  tutto  il  mondo  ne  farebbe  rifui  tato  : però  fù  riprefo: 
maperchequclt’errorceramal  figlio  di  buona  madre.mcntre  prò- 
cedcna  dall’amore.cheportauaal  macftroamato,  di  cui  non  vo-  « • 

lea  perdere  la  conuerfatione  : per  quello,  accettò  il  Saluatore  l'af- 
fetto amorolodcl  difccpclo  feruen  te  ; rimunerando  la  cagione  vir- 
tuofa  del  vitiofo  effetto  riprefo . E come, ch’egli  fi  lenti  (Te  grande- 
mente honora  to  daquell’amore,che  fpinfc  Pietro  ignoran  Temente 
à paffar  troppo  innanzialla  volontà  di  Dio  : perqueìtogli  volfe  ri- 
compenfarqncll’honorecon  vn  altro  honorc  : medicando  la  piaga-, 
del  difetto  col  vino  mordace  del  la  riprcnfione,t&  coronando  colla-, 
gloria  della  croccia  carità  . Che  u par  dunque  dell’acutezza  di 
qucfto  ftimoio  ì Sarebbe  gran  fauore,  che  qucll’incffubile  Trinità 
non  ifdegnafle  la  baffczza  del  nollro  amore  : Ma  che  fc  ne  tenga., 
per  honorata,c ftupor,che  trafcendcognimentc,&  fiamma, che di- 
uora  ogni  cuore.  E fe  vuoi  capirquefta  benignità:  Fingi  nella  tua 
mente  vn  carbonaio, tiutonerode  affumicato  caminar  per  la  città  : 
il  quale  venduta  & fcaricata  la  falma  de’  fuoi  carboni,  fe  nc  corra., 
innanzi  al  palagio  rcgaleA  vada  girando  intorno  per  veder  felc. 

Regina  al  fuo  balcone  s’affacria,accioche  poffa  vagheggiarla;  glo- 
riandoli d’efferfuo damerino  òc  amante,  i'timareili  tu, chela  Rei- 
na fi  fen riffe  honora ta  di  quefl’attionc?  E fepoi  tu  vedeflì, ch’ella, 
intendendo  come  il  carbonaio  ftia  fotto  la  fua  fcncftrn,  fpafimando 
per  amore;  s’affacciaffc  : 8c  non  ft>lo  godeflc  di  quel  feftcggiamen- 
to;  ma  diccflc  alle  fuc  damigelle;  lo  mi  lènto  molto  honora  ta  da*- 

i’amor, 
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l’amnr.che  mi  porta  quello  pouero  carbonaio  ; che  (htpore,  chtj 
ftordimcntoocutpercbbe  allora  tutt’i  ruoi  (enfi?  O a!  ridi  ma  Di. 
trinità, come  nonfiftnpifconogli  huominiinvcder.chcnon  fole  vofc 
comportare  d’ifler  amata  da  vn  vilidimo  & fetididìtno  per  care  re; 
ma  (limate h^nore&  gloria, qitelch’è  vedrò pietefo  eccedo  d*ec-  ' 
cedala  pietà  ? Il  potenti  a mare  è più  collo  mia  glori.,  glande, Se  ta- 
le dignità, ch’indegno  me  ne  riputo.  Ma  ricordatela,  ò mio  gratu 
Signore, che  fe  per  l'altezza  del  dono.non  merito  d'amar  voi;  affai  . 
meno  meritauo  tffer  da  voi  amato . Onde  fic con  tan to ardere tn’a- 
made,chc per  darmi  vita  foftenelle  la  morte  : concedetemi , ch'io 
v’ami  con  canto  affetto,  che  fin  alla  morte  vi  (acrifkhi  la  mÙL* 
vita.  . 

Il  quinto  (timoloè,che  quando  ben  tu  folli  f per  imponibile ^vn 
altro  Dio,eqnaleal  tuo  Creatore, nè  rhaucd?  officio  giamai  ; notu» 
adempirediil  tuodibito,  amandolo  qnant’egli  ama  te.  Quello 
patevn  paradello;  & è pur  verirà.chiaramcn  te  acccnara  dall'Apo- 
dolo  : Nos  ergo  dUigamus  Deum.quoniam  Deus  prior  dii  exit  nos. 
Chi  è primo  ad  amare, dice  i’.Tomafo , è amante  fpontanco  & di 
cortcfia  : ma  chi  ri  ma, è amaror  fbrzolo,  il  quale  adempiici  il  de- 
bito della  gratitudine . Laonde  è ncce ffarir  ,chc  ami  & doni  più  di 
quello, c’ha  riceuuto  ; acciocbe  l’cfler  prcuctu;  n in  amare,  venga-, 
dal  fuo  più  gagliardo  amore  con  trapelato  . In  beneficiente , dice 
egl  i hoc  commendabile  vidttur  , quoti  gratti  beneficium  contulit, 
ttd  quod  non  tenebwur  ; Gr  ideò  qui  benefiewm  accepit , obhga'ur 
tx  debito  honedatts  ,vt  fìmtliter  uh  quid  gr  tris  impendat.  Non  au~ 
temvideiur gratis  ahquidimpendere , ntft  extedar  quantiratent* 
accepti  benefìci)  i quia  quandiu  reco  ‘npenfkt  equale  , non  y detur 
facere  gratts.fedreddere  quedttccep't . Et  ideò  rtcompcnfatiogrs- 
tu  femper  tendit  vt  prò  fuo  pojfe.alquid  matti  rttnbnat.  Dunque 
febeo  ruf  di  Dio.e’l  rimani  r pela  ile  quant:  quello  del  Creatore; 
pur  farebbe  Icario  di  pefo  rifpettoal  fin  ; fc  nella  libra  dell’eter- 
nità,& del  tempo  fi  btlanciadc . L'Intorno  temporale  comincia  in 
tempo  ad  amarl’cterno:  ma  l'ercmoab  eterno  amò  t’hucmo  tem- 
pora le  : In  carnate  perpetua  dtlexi  te.  OB in rà  m i rabile,manca- 
ua  fittici  te  da  penfare, che  dall'eremita  tifei  polla  à vagheggiar 
vn  vermc,&  à deli  tiarti  con  vn  poco  di  poluere  & cenere  ? Code- 
tta deHefue  bellezze  l’altiflima  Trinità  , lenza  principio  : & (aria., 
della  fua  pienezza.altm  non  poteita.per  fna  felice  beatitudine  , de- 
fidcrarc.  Ma  pur  fentiua gli  dimoli  dell’amore,  che  la  fpineea  à 
crear l’huonio.pcr  far,  ch’egli  ancor  vcnifleà  participar  con. lei  di 
quel  enn  bene.ch’allagatta  il  fouraceldleparadtfòtlc-lln  fitta  Deità. 
Alla  (ine  tifico  la  (limolò, ch’ottenne  l 'intente  ; lpfc  omnium cau'te 
proptegbonttans txceffumcunttaamat  ,dr factt:  ipfe  e ntm  a-,  or 
non  dimifit  tpjum fine  ger  mine  in  fetp/o  manere ; di  de  Diumgìo 
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Arcopagita.  Quando  dunque  porri  l’oro  dert’amor  tuo  effer  di  tal  T. 
carato, che  porta  paragonarli  con  quello  di  colui,  che  per  eccedo  di 
bontà  lì  muffe  ad  amarti  piima  che  ti  «calli  ; & à crearti  prima* 
che  tu  Tarmili;  & à crearti,  & amarti , perche  tu  folli  partecipe  di 
tutti  i Tuoi  beni  ? 

Non  tidifpiacciafingermeconella  tua  fantalìa  vn  horribile  fal- 
liti,accioche  da  quella  (picchi  fuori  più  viltà  la  verità  amabile  dell* 
apportata  dottrina.  Fingi  qudl’i-.npoflìbilc, cioè, che  Dio  hoggi  fi- 
ni icad’dlf  re,  & non  Ila  più:  ma  in  luogo  fuo  tu,  hereditando  la 
fua  Deità, dilunghi  Dio.  Stando  in  quclta  fpropefitata  chimera  ; 
fccreaffi quegli,che già  fù Dio,dandogIi  anima  & corpo:  Io  con- 
feruaflinelfeffcre,  òc  Taitualli  à ruttelcfue  operationi . Di  più  lo 
fopportaflì  nc'fuoi  difetti , lo  liberali!  dalTinferno,  gli  perdonafli  i 
peccati,& gir  prometterti  felicità  eterna  . Piùdiqucllo:  tifaccffi 
huomo  per  lui  (urti  flaggellato,fchcrnito,  fchiaffcggiato,&  vccilo. 
Dopod’hauerglimoftratosi  gran  fegni  d’amore  ; Tappi,  chcqtiefta 
creatura  non  farebbe  obligata  à lèdetti  grane,  nè  à riconofecrti  per 
tanti  affetti  & effetti  di  correda  : percioche , mentrecllaquand’era 
Dio, tutte  quelle  Cofehauca  fatto  per  te  : Qugniam  tpfc  prior  di- 
Itxit  noi : per  confegucnza, facendo  tu Tiftello  con  lei,non  adempi- 
relti  tutto  il  debito  della  gratitudine;  ma  farciti  coftretto  à far 
qualche cofa  di  più;peroche,comecon  «S.Totmlbhabbiam  detto, 

Àccompcnf ano  gratti  femper  tenda. vt  aliqmd  maini  retribuat . Sì 
che  non  facendo  più  di  quelto  ; Tempre  reltarelti  vinto  da  quell'a- 
more, ilquale.quanto  fù  anteriore  in  amarti,  tanto  in  amare  infe- 
riore ti  rende.  Quando  mai  dunque  potrai  amar  quella  madia  glo- 
riola à proportione  del  fuo  merito , effendo  tu  prcuenuto  da  lei  con 
tat’amore  & benefici, fen^a  che  da  tc  (labbia  riccmito,  ò poffa  fpe- 
rarne  alcuna  vtilità  ? Cumergo, dice  Bernardo,  ti  donauero  qute-  ferm.dt^J 
quidfum,&  qircqud  pojfum  ; non  netftud  fìc  tft  , fieni  Rei  la  ad  qnadrn 
Solem.Jìcutgutta  ad  fiuuiumjapa  ad  mottm.gr  anumad  aceruu  1 debi. 
Quanto  mai  potrai  fareper  amorofà  rieumpenfa  à Dio;  tutto  farà 
come  vn  granello, vn  faffolino,vna  flirta, & vna  (Fella  rifletto  ad  vn 
Sole, ad  vnfiume,ad  vn  monre,ad  vn  mucchio  di  formcnto.  Ene 
rende  la  ragione  il  Tanto:  Quii  tanna, tantillum,  tanta  bentficijt 
frinenti:  pi  rcioche  quel  Dio  tanto  madìofò,  hàpreucnutocoo^ 
tanti  benefici, vn  huomicciuoloda  niente.  .Sì  che  per  quello  folo 
capo,i  1 noflro  Dio  ci  coitringe  à ri  fpondere  có  S.  Agncfa,  à chi  fi  fia, 
il  qu  d ci  richieda  vna  particella  del  noltro  amore  : Dijcedt  a me 
pabulum  mordi  quia  tam  ab  alio  amatore  prone ntus  fum  . Quan- 
do  bene  il  Creator  non  haueffcalrro  titolo  d’impadronirfi  del  no- 
flrocuorc:  ballerebbe  l’haucrci  amando  preuenuti  ab  eterno;  pc- 
rocheetiandio  in  molte  cofe  mondane,  lequali  non  han  padroni,  fi 
«là  laprtutnuonc,&  adii  prima  l'occupa Jfi concedono. 
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de  ditti».  11  gran  Dionifio  areopagita  forma  vna  maffima  molto  intricata: 

tjf  mx.4"  ma  quanto  per  intenderla  sferza  gli  ’ngegni,  tanto  sforma  fòaucrnc- 
tcicuoriad  amare,  fcfarà  intefa  dice  egli,  e/7  circulusater- 

nus.prtpter  bonum,  ex  borio, in  bonum, & ad  bonum, in  non  erran- 
te cottuoluttone  circumambuldi. Che  circolo  eterno  c quello  del  di- 
uino  amore, ilquale  fenza  mai  errare  và  riuolgcndofi  per  le  bene.,, 
dal  bcnc.nel  bene,&  al  bene  ? Venga  il  Sole,cherifplendenci  per- 
todcl  dottor  angelico,  à chiarir  gutfte  tenebre:  ^wor,fpicga  San 
Ltfl.  / /.  Tomaio,:/?  ex  botto  ftcut  ex  caufa:  prof  ter  bonum  Jìcttt  ooitaunu'. 
in  c ap.  4.  in  lotto  perf  etterati s,  dr  ad  bonum  confequcndum  tendens . Que- 
de  dittiti,  fta  maflima  è vera  primieramente  dell’amor,  col  quale  la  creatura 
nom.  ama  il  Creatore  ; pcrciochc quello  featurifee  dal  fonte  del  liamo 

Bene,ch’all’animal’infòndc  : & hauendo  per  oggetto  il  compiacer 
all’amato  Bene, fi  che  l’anima  perfeueri  nel  Bene  : & fìnalmentcla 
ricongiunge  nel  cielo  all’eterno  & ineffabile  Bene . Cosi  mentre  la 
Carità  riduce  l’anima  à quel  primo  principio,  donde  ambe  dcriua- 
no;  vien  per  feficffaà  far  vn  amorofo  circolo  fcmpirerno&  in  fal- 
libile,fc  col  pcccato,ad  oggetti  indegni,  il  fuo  giro  non  Arane  lge_  * 
Secondariamente  c vera  di  quell’amor,  col  quale  il  Creatore  ama  lc 
creature  : ("il  che  fà  à proposto  di  quel,che  ftiamo  fpiegando.)  .Star* 
gedal  petto  dell’increato  Bene,  eh’ è Dio,  vn  amore  vetib  noi , ir. 
quale  hà  per  oggetto  il  farci  Bene, fenza  ftancarfi  mai,  nè  pen  tirfl  d* 
quel  Bene,fìnchenon  ci  comunichi  il  bcatifico,&  fcinpiterno  Bene; 
riuccandoci  àqtiel  principio  fenza  principio  dell’cflcrnoflro,  per 
compimento  del  fuo  circolo  eterno.  Di  maniera  che , quell’amor 
dittino  hà  quattro  mirabili  conditioni.  La  prima, che  tiafce  dal  cudr 
« di  Dio,(ènza  che  fia  fhizzicato  dal  noftro  amore  antecedente:  quo- 
niamipjepriordtlexit  not  ; amandoci  prima  che  noi  foflimo  da  lui 
creati.  Lafecondaè,  che  quel  l’amor  non  bàptr  oggetto  il  proprio 
interefle& vtilità  ; ma  puramentcil  noftro  bene:  aimcngnche , fi 
come  tanto  farebbe  grande,  lucido,  et  bello  il  Solefe  da  tutti  gli 
huominifòfleadoraroinluogodi  Dio, quanto  feda  tutti  fi  fle  bc- 
ftemmiato:  cosi, nulla  puòperdercjò  auanzareilCreatcrdel  mondo 
Colle  Aie  creature.  La  terza  è,  che  non  mai  s’arrefta,  né  fi  raccheta; 
ma  Tempre  crefcc  ne’  doni  funi, tirando  l’anime  à flato  più  Aiblime, 

& diffondendo  Tempre  vié  più  à quelle  le  Aie  ricchezze.  Finalmen- 
te l’amor  dittino  non  hà  la  mirad’arricchirci  per  cento,  ò mill’anni: 
ma  tien  l’occhio  fifToà  darci  niente  meno  di  Din,  per chiariflìma-. 
•vifione,con  pieniflima  felicità,  eternamente  pc  fleduto. 

Entra  horameco  di  gratta  in  qtieftobel  circolo,  per  e(7erincanr.'| 
to  dal  diuino  & amorofo  incantatore.  L’amore hàpet  oggetto  9 
buono,  e’1  bello  : & fi  come  la  volontà  non  può  delle  co fe  incogni  L 
innamorarfi  : cosi  delle  conofciute  non  s'innamora,  fe  daH'cfta  di 
buono  & del  bello  allettata  non  viene.  Se  dunque  Dio,  pritr  dtìc.'.f, 
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*es;8c  datjaeflo  amorefùf^^^mtj^arci  i bwi  della  crea  rio- 
ne, conferuarione,  redcntione,  giuftificatioqc,  Si  la  fperan  za  della., 
Wrifura  glorificatjiortp-  . Se  dico,  prima  che  noi  folli  mo,  egli  ci  arridi 
che  colà  in  noi  amò  ? Qual  fii  la  noftra  bon  cà , qual  fù  la  beltà  no- 
ftra,dclla  quale  s’innamorò  ? Nèbeltà,nèbontàpoteafcorgercin 
' noi,mentrc  nella  fomma  bruttezza  del  niente,  & nel  profondo  male 
^&laq^4laaamo  fepol  ti . Non  era  buono , ò bello  in  modo  alcuno 
l’oggetto  amato  : ma  era  fommamente  bello  & buono  il  foggetto 
, 'amante.  Amòdnnqae  il  niente  pcr.farlo  buono  & bello:  percioche 
; quella  étti  differenza  dcll’amor  crearo,&  dell’increato,  come  lì  dif- 
. le  da  principio’.quello  fuppone  la  cola  beila, per  amarla:  quello  fup« 

’ pone  la  cofa  amara  per  abbellirla  . Adunque  il  Sommo  bene  amò  il 
nollroniente.e’l  noftro  niente  non  amerà  il  Sommo  bene?  Dio  pre- 
ucnne,&  fu  follccitoinamar  chi  non  era  amabile^  chi  non  è ama- 
bile faràpigroinamareramabiliffimo  ? O Dio  d’amore  fc  m’hai 
preuenuto.fà  ch’io  ti  fegua.  Quant’huomini  poteui  preuenire  & 
crearli  ; nc  mai  faranno  da  te  creati  ? 8c  perche  ? Quanti  di  quelli 
t’offenderebbono  affai  meno  di  me?  Qrtanri  più  di  me  t’amcrebbo- 
no  ? Perche  dunque  amaltì  & ami  chi  meno  t’ama  di  quel , che  da 
coloro  faretti  amaro?  Altra  cagione  ta  non  hai.faluo  chc,cosi  vuoi: 
nc  ti  fprona  altro m jtiuo ad  amarmi,fe  non  perche  m’ami:  peroche 
in  me,  a!  tra  amabilità  non  ri  troni , chela  ma  (Icffa  bontà , la  quale 


hauendo  refoil  mionicnte  tanto  amabile  à te,rendela  tua  amabili- 


tà mirabilmente  amabileà  me. 


Ma  fe  qualfiuoglia  di  quelli  infocati  Itimeli  è mol to  penetrante  ; 
che  faranno  tutti  infieniecongionti  ? Non  sò  fe  habbia cuor  huma- 
no,ò  diabolico, chi  non  fi  fenre  pungere  da  (limoli  tanto  acuti.  Del 
Demonio  diffe  Giobbe  : Corttus  tndurabitur  qua/i  lapis , cr  flrin-  lob  41. 
getur  quaft  malleatoris  incus . Ilcuoredi  quel  maligno  è duro  co- 
me pietra,&  Uretra  à guifa  d’incudine;peroche  percolici  da  i pefan- 
ti  martelli  de! l’e terne  pene.non  s’antoliifcecol  per  rimonto,  nè  ri- 
conofce  lecolpe  fuejcome  cfponc  iu  i il  magno  G regorio.E  pur  que-  lìb.  34. 
{lo  impetri  to  & ferrigno  cuore,il  girale  piò  s’indurifcc  tra  le  fiamme  morx.6. 
infernali  ; par,  che-fenta  vn  non  so  che  di  tenerezza  tra  le  bragie-» 
d’amore.  Quindi  fi  riferifee,  eh’  vna  voi  ta  diede  vna  forte  guancia- 
ta ad  vn  monaco,  il  qualenon  s’inchinò  come  gli  altri,  cantandoli  le 
tremende  parole  delSimboIo:  Etincarnatus  efl  de  Spiritu  f /enfio. 

E col  fuonodella  percoffa  mando  fuori  queflefieb’li  voc  iiSipropter  Specular» 
me  mijerum,  Deus  tantum fecijfety  egi  f ibi  in  perpetui  inclinar em . ex  empi. 
Se  Dio  haueffe  dimollratoà  me  tanto  amore , facendoli  huomo,  & dtfl.  9. 
iifcuotendomi  col  fangue , come  hà  fatto  con  te  ; io  di  te  più  grato  exip-9  f. 
farei.  Si  che’l  Demonio  ftelfo  ripenfando all’. amor,  che  Dioci  mo- 
ftrò, fi  fdegna  vedendola  nollra  ingrata  infipidezzn,  & infipida  in- 
gratitudiae.  E benché  goda  de’  noìlri  peccati,  per  l’odio, che  porta 
v à Dioj 
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à Dio-.put  fi  marauiglia  in  mirar  cerne  ogni  crea  rara  J’impadronifca 
del  noftro  cuore  con  vn  pomo,  ò cèdue  cortili  parole  : ma  poi  tra  le 
fìa mme  di  quella  Iburana  bontà  ,che  ballerebbono  à calcinar  i cuori 
di  curri i Demoni;  viuiamocosi  freddi,  ftolidi.&infenfati. 

Riduciamo  dunque  in  compendio  tutti  gli  limoli  in  vn  folo  fti- 
inolo compendiati . SV  quello  gran  Signore  t*amò  tanto  prima  , 
che  lo  conofcclfi.ab  eterno;  come  tu,che  dourui  amarlo  da  che  ha» 
uelti  vfo  di  ragione,  non  l’amerai  almeno  in  quello  poco  te  mpo  di 
vita , che  ti  rimane  ? S’egli  t’ama  con  rutto  quell’infinito cuoie-», 
col  quale  ama  fe  fletto  ; come  tu  non  l’amerai  almenocon  tutto  ii 
tuo  piccioli  cuore  ? Sementrel’offendeui  Se  glieri  nemico;  Dio 
amandoti  fSpr’ognilegged'amicitia, ri  rendea  bene  per  male  ; co- 
me tu  ardirai  li  renderli  male  per  bene  f Se  quella  macità  g oriofa 
tien  per  honore  Tarn  ir  la  tua  viltà  : come  la  tua  viltà  non  fi  (lima 
honorata  d’amar  In  fua  gran  madia  ? Se  rifeuorend  > cg.i  il  debito 
dcll’amortuo,  gli  par  che  quali  faccia  tccoi’vfura  , rant’c’l  gotto, 
che  ne  prende  ; come  tu  non  guftando  d’amarlo  ; con  tanto  tuo 
danno, la  moneta  dell’amore  nel  fango  della  carne  fcpelirai  ? Cho 
Diottimi di  farl’vfura  clTcndoamato  ; è amorofa  cfagerationo» 
come  già  fi  ditte  : m i chenoi  amando,  vfureggiamo  ton  Dio,é  pu- 
ra verità.  Con  vn  atto  di  canta  feruente,non  ti  fi  cancellano  tut- 
te le colpe,chccommettcfti,ancorchcf  ffero infinite?  quella  non 
è vfura  chiari  (lima  ? Con  vn  attòrto  amorofo,non  ti  fi  rimette  rut- 
ta la  pena  etcrna,&  partr.ò  firfe  anche  tutta  la  pena  temporale-» , 
alla  quale  peccando  t’obl  ignfti  ? quella  non  è vfura  euidentc  ? Con 
vn  atto  d’amorcnon  crefcono  in  te  la  grafia,  l’amicitia  con  Dio , i 
doni  dello  Spirito  fan  to,lc  virtù  :nftife,&  il  Signore  non  rellaobli- 
gatoà  maggiormente  amarti  ? quella  non  c vfura  manifella?  Con 
vn  monimento  amorolo  verfo  il  Creatore , ancorché  duri  per  vn- 
memento,  non  ti  fi  dee  vn  grado  maggiore  di  gloria , che  non  mai 
fìnifee/  quella  non  è vfura  eforbitantcf  Maddalena  peccatrice-», 
quanto  per  vanità  fumo  fa , tanto  famofacol  pentimento;  hauca 
molto  pianto,  & s’era  molto  doluta  de’  fuoi  peccati  : Se  nondime- 
no, Chrifto  non  attribuì  la  remiffionc  delle  fuc  colpe  allacontri- 
tione  ; ma  all’amore  : Rcmit:  untar  ti  peccata  multa,  quoniam  di- 
lexit  multum . Qual  èia  caufa  ? La  caufa  è.pcrche  ragionali.!  con 
limone  peccatore, il  quale  come  fuperbo  farifeo,  nó  ferza  difficol- 
tà piegato  fi  farebbe  à procurarli  la  remiffionc  de’iiioi  peccati,  per 
via  d’amaro  pianto  Se  di  conrritione  dogliofa  : però  volfc  il  S'alua- 
tore  tacitamente  allettarlo  coll’efrmpiodeiramorcd’vn  altra  pec- 
ca mcc,qnafi  che  dirgli  volette:  Se  ti  par  malagcuolcfpender  mol- 
te lagrime, con  dolori  &•  gemiti  cordiali,  per  comprarti  il  perdono 
delle  me  colpe  ; , fappi  almeno  far  l’vfnra  coll'amore  : perciochc  fc 
ben  è vna  moneta, che  con  Ibauità  & facilità  fi  fpcndc,pcr  lo  gran. 
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inclinamento  & fodisfottionc , che  in  amare  fi  fperimcnra:  adt 
ogni  modo.u condurti  i caia  quattro  tefori.cioé.per dono  di  colpe,, 
remiffioncdi  pene , aumento  di  grada  , & accrcfcimento  di  glo*j 
ria.  •’<*  t 

t Per  tinti  debiti  dunque , eh*  ad  amari!  noftro  Iddio  ci  Ipingono 
quafi  ftimoli  infocartene  al  tra  paga  poflìamò  offerirli, fenó  amore/. 

Quontam  nibtlcft  ( cfclsma  S.  Ambrogio)  quod  dignhDto  rtferrt. Hb.  6.  ifu 
fcjfimut  ; va  nubi  fi  non  dilextro . Guai  ànoi,  fé  non  fapremo  in*  Jjtc.cuf* 
duitriar  la  moneta  dell’amore , per  pater  fodisfare  à Dio  rrc  gran* 
debiti, che  ci  fucchiano  il  fanguc;  cioè , Benefici  riceuuti , Peccati 
commcfliA  Premi, che  fpcriamo . Reddamuif  foggwngt  il  Tanto) 

Ebri  fio  cruci  tu  prò  croce  funus  prò  funere'.numqmd  reddmus  quod 
ex  >pj e & per  & in  ip/ohabemut  omnia  i Ancorché  noi  fo- 
pntcìóce  pcnofa  cermmafiimo  ften ratamente  la  vita  per  amor  Tuo, 
pagando  il  debito  della  fot  patitone;  come  potremo  render  à Dio 
l’equiuaicnte.per  hauerci  crea d,canferuari,redcti,  fopporta ti,  giu* 

(lineati,  & per  hauerci  dato  tutto  Te  fteflb , & quanto  habbiamo  ì 
Però  conchiude  : Rtddamui  erge  amore m prò  debito , cantatene* 
prò  munire  ,gratiam  prò  (angmmt  pretto . Sappiamolo  almeno 
amare, rmgratiare,&  feruirepcr  tanto  amore, per  tanti  benefici,per 
tanto  fangue. 

Quella  pouera  vedoua,  alla  quale  vn  poco  d’oglio  era-  folamatte  4-  rtg.  4* 
rimato;  hcbbefbrcuna  di  moltiplicarlo,  per  miracolo  del  profeta». 
lKfeo»riempicndone  molti  vali:  &con  quello  pagò  il groffo de- 
bito al  Tuo  creditore,  il  quale  volea  toglierle  due  figli,  &:  venderli 
(chiauipcrfodisfarfi:  luti  mulier,dr  ctaufit  ofirumfuperf e,  & fu - 
per  filici  fuos  : tilt  offerebant  vafa,(fi  iBa  wfundebat  Cumque  pie- 
na futjfent  va/a , atxit  ad  filmm  juum  : A. fer  nubi  udhuc  vai . 

Et  die  ref pondtt  : Nenbabeo.  S’entque  oleum . Et  Eh/eui,  Fa- 
4etinquu, vende  oleum, & ridde  creditori  tue  : tu  autem  (fi  fihjtui 
vtutte  derehquo.  Che  foglio  (ìmboleggi  la  cariti  , trita  fra 
fatui  Pad  li.  «y.Agofiino  dice  : Cenfideratefratret.  Deferii  oleum,  ferra,  api 
(fi  debttum  cremi.  Creuit  oleum  , (fi  pertjr  debttum.  Creuerat  cu-  de  tempo, 
ptditat , O-  penjt  carnai  Reda  corna t, (fi  pertt  tniquitat . I ! no  ft  ro. 
gran  creditorc  é Dio,à  cui  fiamo  per  molti  titoli  debitori.  Noi  ftia- 
moàpericolo.ch’eglinon  venda  il  corpo  <5c  l’anima  noftra  à peno 
eterne, per  fodisfarfi: ma  fe  fapremo  moltiplicar  foglio  deli’ainor 
noftro.pqtremo  etiandio  non  fellamente  pagar  ogni  debito  ; ma  di 
vantaggio  viuete  in  fempitemo..  Il  modo  di  moltiplicarlo  è facile. 

Prendi  i quattro  vati  dellequattro  padroni  dell’animo,  cioé.Dolo- 
re,All«grczza,Defiderio,&  Timore:  & in  ciafcheduno  di  efli  in- 
fbndi  vn  poco  d’oglio  d'amor  dittino  : peroche  coll’efercitio  di  que-  . , \ 

Ai  atti  amorofi, l’amore  ti  crefcerà  nei  petto . Nel  vaiò  dei  Dolore 
trasfondi  foglio  cosi  : Mi  doglio,  ò Bontà  infinita,  d’hauerui  tan* 
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«o  offerti, A:  cangiata  per  vna  vii  ri  : Mi  pento  d’eflermi  porto  ì pe- 
ricolo d’hauerui  ad  odiare,&  beftemmiar  eternamente  co  i danna* 
ti:  Mi  difpiace, che  da  tanti  huomini  fiate  così  poco  ftimata,  ama- 
ta,& riuerita.  Nel  vafo  dell’allegrezza  poni  l’ogliocosì:  Mirai* 
ltgro,ò  Maeftà  gioriofa,chc  voi  fiatevn  Dio  tanto  grande,  felice, 
& pieno  di  voi  Hello:  Micompiaccio,  che  Con  tanto  amore  fìctt>* 
amata  dagli  Angeli  & da’ beati:  Mi  riempio  di  giubilo, penfando, 
che  voi  Padre  con  tanto  piacere  generare  il  Verbo:  voi  Verbo  con 
tanto  contento  fiere  dal  Padre  generato:  voi  Spirito  Tanto  con  inef- 
fabile godimento  da  amendtit  procedete;  deche  folamente  voi  tre 
v’amatcquantofietcdcgni  ; adempiendo  in  quello  modo  l’amor, 
che  mancai  tutte  le  creature.  Il  vafòdel  Defideriofi  riempisco* 
sì  : Dcfìdtro, ó mio  gran  Signore,  d’amarui  con  tutto  i’affeti^;dci 
cuor  mio:  Bramo,  che  fiateamato  da  tuttele  creature:  A fpiro-à- 
veder  la  vottra  faccia  luminofa  nel  cielo,  per  poter  fatiar  il  mio  De- 
fidetio d’amarui, &:  far  fidamente  la  voftra  volontà.  Il  vafo  poi  del 
Timore  così  fi  ricolma  d\  glio  dioriti.  TemonDiomio,  d’offcn- 
dere&  con t urtar  la  voftra  fomma  Bontà:  Non  temo  qnalfiuoglia 
tcmporal  pcrdenza,pur  ch’io  non  perda  voi , tefbro  dell’anime  in- 
namorate : Mi  fpauento  dell’Inferno, perche  la  giù  s’odia  l’infini- 
ta voftra  beltà . E fe  poi  vorrai  infonder  queft’oglio  anche  ne’  vali 
.»•  de*  cinque,  fenfi, prillandoli  di  qualche  fodisfattionc,  de  mortifican- 

doli in  qualche  cofa  per  amor  diqucll’immetifò  Amante,  ch'ogni 
picciolacofuociagradifce  : certamente  crefcerà  nel  ruo  cuore ìa_» 
carità  con  qucfto  efercirio,&  potrai  non  fido  pagar  i debiti  de’  pec- 
cati de  de’bencfici  al  tuo  Dio;ma  anchearricchirti  di  grana  in  vita, 
Ac  di  gloria  dopo  la  morte  -,  perochc  il  Signore  non  lafcia  l’anirtiein 
vn  medefitno  grado  d’amore;  ma  ftmprcà  rtato  fuperiore  le  richia- 
ma & prouoca . 

H ra  intenderai  l’ofcura  fentenza  del  grande  Areopagita:Dei  dt~ 
dtdiu.no,  ra, dice  egli,  habmt /uperplennudinem  : & non  minoranrur  par- 
(ap.  f.  licip*:ion‘but  : Jcd  maga  fupermanant.  1 doni,  che’l  Creatore^» 
diffonde allenirne, non  mai  fi  fermano  ; ma  più  certo  van  esercen- 
do,!», non  fi  pone  impedimento.  E la  ragione  di  qncfto  la  toccò  S. 

9.f.  q 2+  Tomafo  alerone, con  altraoccorrcnza:  iempcr  cantate e.xcrejcen- 
art  7.  ttìfuptrtxcrtfcit  habihras  ad  vltcrius  augmtntum  . L’irtdToamo- 
rc  t’habilita  à maggiormente  amare  : perocché  quantopiùami, 
tanto  più  ti  rendi  atto  & degno,  che  Dio  con  nuoua  grafia  t’illumU 
ni  l’intclltrtoà  ccnofiere  le  fuc  bellezze,  &.  con  abbondante  fuoco 
ti  rifcaldiad  amarle.  Ama  cuor  mio  ehi  folo  è degno  d’eflerc  ama* 
to:  ama  , ama , de  non  voler  per  tua  durezza  à quella  minaccia  fog- 
Eccli.  J.  giacere,  che  dice  : Cordurum  habebn  male  in  nou  jjìmo.  Affac- 
ciati alla  bocca  dell’Inferno.Òc  dimandai  tanti  dannati,  perqual 
cagione  arcano  fra  tante  fiamme  ? Che  tu  Spenderanno:  Per  non 
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volerardere  d’amordiuino.  Oche  gran  cordoglio  fari  quitto, ò 
che  coltello  acùtone’ loto  fianchi,  l’haucr  perduto  vn  bini  ineffa- 
bile, & effer  incorloin  vn  si  atroce  fiipplicio,  ferza  fptranaa-, 
d'hauernemai  ad  vfeire;  per  non  haucr  voluto  far  vnacofa  tanto 
facile.quant’è  amar  vn  Dio  infinitamente  amabile . I f gli  del  fi  ra- 
mo Sacerdote  Aronne  morirono  per  diurna  vendetta,  bruciati  dal- 
le fiamme.  Lacaufafù;  perche  volendo  col  turibolo  fparetreil 
fumo dcll'incenfoà  Dio,  ccmevfanoi  Sacerdoti  ncll’inccnflr  gl* 
altari;  fi  feruirono^iel  fuoco  ptofano,  il  quale  ntll’atiio  dd  ta- 
bernacolo s’ade  peraua  per  cuocere  le  carni:  Se  non  del  fuoco  fa- 
cro,  dificefo  dal  cielo,  il  quale  sii  l’altare  per  vfo  digli  inceriteli 
& de’ fiicrifici , fecondoii  diuino  a mandamento,  ficonferuaua. 

Però  la  fcrittura  riferifee  vna  pai  ricola  ri  rà  degra  di  pondera  rione: 
sirreptifqut  Nadab , & u4biu  fili')!  A. non  runbulti  , pofuirunt  Leuit.X» 
ignem,(*r  mcenjum  dejuper,  offerente!  coram  Demmo  tgt.em  alie- 
nimi : quod  eis  praceptum  non  erat . Egi  effufque  igni!  a Domino , 
deuoraurt  eoi,  &.»tonntfunt  coram  Domino.  Djce , che  i lampi  Se 
l’incendio,  dal  qual  furono  diuorari,  ncn  vfei  dal  fuocoalieno,  cioè 
da  quel  profano  , di  cui  hanean  pieni  i turiboli  ; ma  dal  fuoco  di 
Dio, cioè  da  quel  facro, dificefo  dal  ciclo, che  fopra  l’altarefiammcg- 
giaua:  cerne  anchelo notò  fi  praquefto  luogo  Abelcnfe.  Speco- 
la hora  la  cagione,  perche  più  tutto  quitti  trafgrtflcri  non  furcno 
cartigati  conquel  fuoco, che  pcrlemani  haueano  ; ma  con  quello 
dell’altare.  Che  fcruiua  chiamarli  carnefice  di  lontano,  fel’ha- 
ucan  tanto  vicino?  Radulfo  Fiauiacenfc  dice,  ch’il  fuoco  profano  incap.X. 
Se  alieno  lignifica  l’amor  terreno  Se  impuro  : ma’l  fuoco  fi  ero,  dal  Lcu.t. 
cielo  dificefo,  fimboleggia  il  diuino  amore , ch’in  fi  rma  di  fiamma 
fopra  gli  Apoftoli  venncdal  Paradifo.  La  morte  poi  di  Nadab  & 

Abiu  è vna  figura  dell’eterna  morte  de’ dannati:  Jftcrum  more 
figura  fun  eterna  morti! . Volfedunque  il  giudice  eterno  tormen- 
tar qtie’faccrdoti col  fuoco  cclefte.  Se  non  col  terreno:  acciccl  o 
fi  ccnofica , eh’  i miferi  danna  ti  non  fenrono  cordoglio  d’haucr  ama- 
tola terra;  ma  di  ncn  hauer  amato  il  ciclo.  Quando  fi  ritardano, 
che  nell’inccnfiercdel  cuore  vi  poferoi  carboni  deH’amor  ttrnno. 

Se  non  del  diuino:  & chehebbcrocuored’imarfinr  à icani  ,fin’a 
gli  vccelli,  fin  all’inutili  frafeherie,  da  lafiiars’  in  terra:  ma  per  * 
amarvn  Diosi  benigno,  il  quale  volea  liberarli  da  tanto  gram, 
male,  & ad  vn  bene  ineffabile  folleuarli;  ncn  hebbero  affetto, 
nè  defiderio  , nè  fentimento  : qua!  dolore  di  cuore  , qual  in- 
cendio di  mente  , qual  macello  di  vifeere  fioriranno  ? Cesi 
l’incendio  beato,  chei  giufti  in  vita  fperimentano,  porgrdilec- 
to  nell’iftefiTo  patire  : ma  le  fiamme  della  carità, che  gli  empi  dif- 
pregiarono,  raddoppia  ineffi,dopo  la  morte, vn  eterno  crepacuore. 
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DISCORSO  DE  CIMO  TERZO  . 

Sopra  la  Stanza  Dccimottaua^ 

Foco , che  tanto  meno  arde  ne  Calma , 

Quanto  più  crefce  in  lei  l'ejca  terrena  : 
Quanto  più  s ange  la  corporea  {alma , 

Tanto  più  dolcemente  al  cor  balena  : 
ì fitoi  profondi  arcani  à noi  riuela  j 
Aia  ne  la  propria  luce  d noi  fi  cela . 

Mirabili  effetti  dei  fuoco  dello  Spirito  fante  fo- 
no si  vari  ,& par  che  fieno  tant'oppofti  ; che-* 
non  poffono  co  gli  effetti  del  terreno  fuoco  pa- 
ragonarti . Quella  dmina  fiamma  accende-* 
Tacque  della  noltra  tepidità, ammorza  il  fuoco 
ddl’humanc  concupifcenze  con  le  fue  rugiade 
foaui , & con  ardor  di  contritione  & di  canti 
terge  de’  noltri  peccati  le  macchie  abbominc- 
noli.  Quella  fiamma  feende  dal  Cielo»  le  l’anima  fi  sforza  d’hu- 
miliarfi;  ma fe’l noftro cuore s’infuperbifce,  fe ne riuola alla  fua_» 
sfcracelefte.  Onde  benché  fia  immenfa;  fitroua  folo  nel  punto 
delThumilti;  conforme  à quello  d’Ifaia, fecondo  la  verfione  de’  70. 
interpetri:  Super  quem  requie  fai Sotritui  mtHS.mfi/Mper  humilèf 
(a.  Le  terrene  faiulleafpirano  Tempre  su, quali  peregrine  della  Terra  , 

& cittadine  del  Cielo  : ma  le  fiamme  diuine  afpjrano  à feender  giù 
per  arricchir  gli  humili . Quello  fuoco,tanto  meno  arde , quanto 
più  giungerai  paglia  di  terreni  affètti  al  cuore  : & quanto  più  il  tuo 
corpo  farà  mortificato  ; tanto  più  la  fila  dolcezza  fentirai . Ma  è 
pur  mirabil  cofa,  che  la  luce  di  quella  fiamma  fia  auella,la  quale  da 
noi  non  fi  laici  vedere;  & nondimeno  i fecreti  del  Cielo,  & i mifterì 
-della  noftra  Fede  ci  nudi-  Quanto  crediamo , tutto  è flato  à noi 
xiqclato  dallo  Spirito  fanto,&$lail»  fua  luce  ammirabile, & infalli- 
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biledimoftrato  . Però  diceua  la  tromba  d*nro  del  Principe  degli 
A portoli;  Qui  de  tenebri s vocautt  not  in  /ed  mirabile  lumen  fimrm.  i.  Pet.L 
£ veramentcammirabilcofaò,  che  quella  Macflà  fcurana  babbi» 
voluto  fuelare  à noi  viliffime  formiche  le  glorie  della  Tua  Diuinità , * 

& comunicarci  i fuoi  fccrctiy  effondo  queflo  vnfegno  diftretta 
amicitia, con  forme  al  detto  del  Saluatorc . Jam  non  dteam  toos  fer — lo  a*  / y. 
uos.fcd  amicos ; quia  omnia , qua  andini  à Patre  meo  nota  feci  vt~ 
bit . Non  ti  par  ammirabile  il  lume , c’1  dono  della  Fede  ; mentre-» 
per  quella  fai  tante  cofc  di  Dio.dci  Paradifo,  dcHinfcmo  i dcll’in- 
carnationede!  Verbo,  della  partionc,  della  grada,  del  peccato  , de’ 
.Sacramenti, del  giuditio>&  di  tati  fccretiafcofià’Filofofi  antichi,  • 1 

&à  tanti  popoli,  chennlla  di  quelle  marauiglie  conofcono  ? Main 
particolare  quanti  profondi  fecreri  fai  deIJ’auguftilfima  Trinità , 
ignori  à tanti  infedeli  ? Tu  puoi  lìcuramente  rifpódere,s'vn  dotto 
infedele  ri  domandali:  Che  cofa  dice  Dio?  Dice  vn  Verbo  con- 
fuftantialeàfe.  Come  lo  dice  ? Con  ('intendere.  Quando  lo  dice? 
Dall’eternità.  Perchelodice  ? Per  fecondità  d’intelletto.  Quan- 
te voltclodice/  Vna  fola  voi ta,&  mai  non  tace;  perochc  mentre 
femprc  intende  fe  rtcflbjfemprc  genera.  Che  cofa  vuole  ? Vuolfc 
ftefTo,&  le  file  creature.  Qual’e  l’amnr  fuo  ? E’ vn  amor  eguale  ** 
all'amante  & all’amato  ; & quefto  chiamali  Spirito  fanto  , vguale 
al  Padre  & al  Figlio, che  lo  producono.  Dunque  fc  in  Dio  cifbtu 
tre  cofc,  non  farà  fcmpliciffimo  ? E’  femplice  nella  natura;  ma  tri- 
no nelle  perfone.  Ma  fc  vna  produce  l’altra  ; dunque  vna  hà  mag- 
gior virtù  dcll’alrre  ? Tutte  limo  eguali  ; mentre  hanno  l’iftcflt. 

Deità.  Orquandomaii  Filofofi  antichi , che  tanto  fuda  tono  per 
giunger  alla  cognitione  della  primiera  cagione , conobbero  vna  di 
quelle  cofc, à te  infegnarc  fenza  fatica  dalla  Fede?  Come  hat*efti 
faputo  difcioglier  tutti  quelli  intricati  enigmi.  Se  inuiluppati  argo- 
menti fenza  lo  fplendor della  Fede/ 

S. Gregorio  Nazianzcno  và  fpecolando  perqual  cagione  il  Crea- 
tore non  rmelò  apertamente  il  mifterio  dell’adoranda  Trinità  à gli 
huomini  di  quel  primo  fecolo  d’oro;  maofcuramenrc,  & percnig- 
mi.  Antià  i primi  chriftiani.nò  anche  tanto euidentemente  fù  pre- 
dicatala Diuiniti  dello  Spirito  fanrotmafùnccelTirio,  chef  (Te-> 
da  molti  facri  Concili  apertamente  determinato,  die  tre  perfone 
fieno  vn  folo  Dio;  Vetta  tefìamentum  Patrem  aperte prtdtcabat,  Orat.f  .de 
F tlium  ob( curtui.A ouum  autem  , Fihum  mantfejìaun  : Spintus  Teolog, 
Janflt  autem  Dtuinttarem Jubofcurius  indicami . Anne  vere  f p in- 
tuì Jef  e apertila  nobit  declarat.  E t adduce  quella  ragione  ; Acque 
enimtutum  erat, Putrii  Dminitate  nondum  confcjfajilium  aperte 
predi  cari . A ’ec  Fdt)  Disunitale  nondum  admtjja  , Spirita»  san- 
Rum  , relut  grauiorem  quandam  ( fi  ita  loquifas  e fi  ) JarcmanL, 
ingerì.  Quali  dicclfo  : c cosi  debole  la  noftra  capacità  per  capir  Pira- 
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asenfa  luce  di  miftcrio  tanto  fubiime;  che  per  non  fo  Dragarla, fu  cò> 
* ‘ neneuole  andarla  pian  piano  difponendo  & Riabilitando  per  lo  fpa- 

tio  di  quattromila  anni  incirca.  Di  maniera  che, quello  gran  lume 
di  fede, che  dall’  oriente  della  diurna  riuelationenafcer  doueajheb- 
beqnattro  mila  anni  d’Aurora  per  tanti,  & tanti  popoli:  ma  tu» 
appena  vfcito  dalfeno  di  tua  madre,  lenza  tuo  merito , da'  Cuoi 
fplcndori  meridiani  ti  vedi  circondata 

Volta  hora  foglio  : & vedi  le  lì  ritroua  fapiente  al  mondo,priuo 
di  fcdc,il  quale poffa  difcioglicregli  enigmi  tuoi,  lì  come  tu  difeio- 
ghetti  gli  altrui . Sevn  infedele  ti  dimanda  fle,  checofac  Dio  ? & 
tib  medita  togli  rtfpondelfi  con  Santo  Agoftino:  Deus  eflvnus  àfe,vnus  ab 
tup.ii.  v>io,vnus ab  ambobus . Efiens  Àfe,ens  ab  altero, ens  ab  rrroque*»: 
refterebbe  tanto  auuiluppato  & confuta  da  quello  indouinello,  che 
fra  fc  lìcita  direbbe:  Se  Dio  è vno,&  hi  l’effcr  da  fe;  come  hi  l’effe» 
rc  da  vno  ? E fe  hà  l’effcr  da  vno  ; come  può  proceder  da  due.,  ? 
queft’è  contradittione . Ma  noi,  che  lìamo  chriftiani  arricchiti  di 
fede  ; fapendo  come  Dio  fra  vno  in  clfenza , & trino  in  per  fono  ; 
lappiamo  ancora,  ch'il  Padre  é vn  Diodafe  ; il  Figlio  è dal  Padre; 
lo  Spirito  Tanto  è d’amenduc:  Se  ecco  difciolto  l’enigma:  ladoue, 
fe  vn  dottiffimo  filofofo  , ma  infedele,  voleffc  centomila  milioni 
d'anni  fpecolare  per  difciogliereqticll’intricatomodo  difouellarej 
non  tronerebbe giamai  il  capo  del  nodo.  Il  medefimo  abbacina- 
mento fperimenterebbe  in  qucft’altro intrico . Il  mio  Dio  é vn  ta- 
ta, ma  non  è tata  : viue  accompagna  to,ma  in  folitudine:  ftàfolin- 
go  , ma  in  compagnia  : I’ofciachenon  fapendo , che  Dio  lìa  trino  , 
& vno;  nè  anche  potrà  pcnetrare,clie  l’cflcr  vn  folo , fo  ftarfolingo 
& in  folitudine  li  riferilca  all’vmtà  dcIPeffcnza  : ma’I  non  effer  fo- 
Io,#viuer  accompagnato, & lottar  in  compagnia  s'intenda  del  nu- 
mero delle  perfonc.  Così  parimente, fedictfii  : Vno  fopra  tre  fi 
vno:  & tre  fopra  vno  non  fan  qua  tiro  : quando  mai  potrebbe  capir 
la  verità  disi  ftrano  enigma?  E pur  quallìuoglia  idiota  fedele  feio- 
glie  fubito  la  difficoltà  ; mentre  si  bene,chc  vn  Dio  con  tre  perfo- 
ne  accoppiato,  non  fon  tre  Dei  ; ma  vn  folo  : E tre  perfone  in  vnst 
Diuinità  non  fon  quattro  cofc  dittinte  ; giache  la  Diuinità  , dallo- 
tre  perfone  non  lì  dilìinguc,come  al  troue  diremo . 

Ma  vengano  Arittori)e&  Platcneà  capir  l’enigma  di  Pietro  ab» 
J&.  dtp*-  bare  cellenfe  : Cbnfhts  ( dice  quello  antico  dottore  ) e fi  principiano 
tue.  7.  de  principio  fine  principi»  : tir  e fi  prtncipium  de  principini  0 curri* 

prtnctpr».  Qnisi,ehei  Lmci,Talpediuentcrebbono:  E nondime- 
no vna  fempjrcc  vecchiarclla,dalla  Fede  illuftrata , intende  bene-»  ». 
che  Chrifto,in  quanto  Dio,  è primo  principio  delle  creature  ; nato 
dal  fuo  priori  pfo.cioè  dal  Padre,  fenza  principio  di  tempo,  maab 
«terno,  lnquant’huomo  poi  nacque  di  donna  : & qucll’cffcr  hu- 
«nann  cominci»  in  tempo,pnncipiando  dalla fua madre,  gii  princi- 
pi,. . 4 j.  pia»  * 
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piata  da  lui  quando  la  creò  . L’irttffa  impotlibilit.ì  , & fotfc  mag- 
giore ftntirtbbcchtfi  fia,pei  capir  il  Tegnente  intricar  paiadcffo . 

Il  mio  Dio  ab  eremo  era  de  non  era:  in  tempo  fa  z'i  Itti  Tatto  lì 
trono  fa  tto  : & benché  non  pufla  effe  re , in  ere  rno  Tara . R ffii  in® 
pur  l’acutezza  dell’ingegno  tutte  l'Aquilc  de*  figgi  del  nu  ndo;chc 
Nouolc&PipiftrellifarannoperintcnderqueLch'iodicc.fe  la  Fe- 
de non  dichiara  il  fecreto . La  Fede  (blamente  à neichtiliiam  hi 
riuelato,cheabetemo  il  Verbo  increato  era  Dio,&.  non  era  htu  rno: 
in  tempo, fenz’ttìcr  facondia  Diuinirà  , fi  trono  fatto  ncll'Hima- 
nità  : 8c  in  eterno  Tempre  farà  Dio;  benché  ncn  pcflj  tflcre , cù  è, 
bruche  non  habbia  potenza  ad  cflerc&non  effere,ci:me  noi:  effln- 
do  egli  atto  pnro,chencceffariauittue è .come  à lungo  fpicehercmo 
nel  difeorfo  del  ritratto.  Se  poi  valerti  proporre  quert’altro  indo- 
vinello: Il  mio  Dio é vn  cibo,  il  qual  mangiaro  » fi  mangia  il  Tuo 
mangiarne  : tutti  gli  huomini  reftcrtbboiTimbrogliati,  cc  me  Fih- 
ftei  al  problema  di  Santbne.quandodifle  : De  comedente  txinit  ci-  Indie.  14-, 
bus  : C?"  de  forti  egre jfm  efidulcedo . Ma  fi  come  Dalila,chc  dal  me- 
de Timo  San  foneapprefe  la  rifpofta  ; nudandola  à*  Filiftei,li  cacciò 
d’impaccio  : cosi  la  Fede, che  de/l’erema  Sapienza  hà  penetrato  i . . . 
fccreti;  ci  'nTegna,chcChnffone/raiigiiftifiìmo  Sacramento  fi  fa 
noltro  cibo  : & che  da  noi  mangia  to.in  noi  non  fi  trafmuta.cr  mtj 
gl  i al  tri  cibi  materiali  : ma  più  tolto  per  grafia  & amore,  nel  Tuo 
effereci  trasforma  , com'egli  medcfimodiflead  Agoftino  tanto:  ' 

Nectumemutabis  inte  )fìcutctbnm  ctirnts  tus.\  Jed  tu  murabens  lib.x.  A e -* 
in  me. Finalmente  qual  chnftiano  non  m’intenderebbe,  s’iodictfli  cotifefj, . 
cosi?  La  Vira  morendo  rcftò  viuente:  Te  non  viuea,  nitTnn  men- 
ila: fenon moriua,niffùn  vinea.Chidinoi  fedeli  non  sà, che  Chri- 
fto  vera  vita.morcndo  in  croce,  retto  vaiente  nella  Dininiti , ben-  1 1 

che, nell*  Humanirà  trafitto  & vccitò/  Chi  ncn  vede,  chefeDio 
non  viuefic.uè  anche  l’huomo  viurebbe,  de  per  cenfequerza  non 
potrebbe  morire,  eluda  Dio  prima  non  haucffericeuuto  la  vita_.  ? 

Chi  non  conofcc,  chefc’l  •S'aluatorenon  moriua,  ni  un  dinoi  pot<a_, 
viitcrc  in  eterno  r Molt’altri  enigmi  potrebbnnfi  formare  ,nell’o- 
Tcurità  de’ quali  l’ardita  Fede, colla  Tua  fiaccola  rifplendente, ci  por- 
ge luce  di  paradifo.  Quando  mai  dunque  fenza  tua  fatica  , Terza.. 
ltudio,&  lenza  tempo  meritarti  tanta  fapienza , nafet  (la  à milioni 
di  Filofofi,  de’qtiah  alcuni  giunfero  à termine  di  cariarti  gli  occhi 
perimpararappenaitecretidellanarura  ? • , 

£t  accioche  tu  conoTca  auanto  gran  fauore  hai  riceuuto  da  Dio, 

tenza  tuo  merito;  tappi, che  Tevn  cleuatiffìmo  ingegno  , priuodi 
fedc,Tpcndeflc  mill’anni  nella  Tpecolatione,per  conofcer , clic  cofa  é 
Dio;  aliatine,  in  q ua  t rro  cofc  farebbe  a uan  za  roda  vna  femplico 
fcminuccia  fedele.  ( & lo  notò  l’Angelico  Dottore.;  Primicramé- 
tc  nella  fatica  : perochcqucl,  che  la  Fede  infegna,  s’impara  in  vn 
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Tubito,fenza  ftudioA'  fenza  sforzo  humano . Secondo , nella  mol- 
titudine; imperocché  non  puòPhumana  ragione conofccr  tante.» 
varie  cofc  del  Creatore  Se  de'  Tuoi  fecrcti , quanti  la  Fcdcnedimo- 
ftra  ; effcndoche  mol  te  verità  foprauanzano  ia  noftra  ìnuertiga no- 
ne,come  s’è  detto . Tcr*o,nella  purità  della  fetenza  : poiché  non 
_ fi  poflòno  penetrar  tante  verità  difficili,  ofeure,  Se  fublimi,  fenza^ 

meicolanza  di  molti  errori,  fe  la  Fede  con  la  Tua  liaccola  n6  fì  Teor- 
ia all'humano  ingegno.  Finalmente  nella  certezza;  ( & quello 
più  importa  ) perocne  effendo  la  Fede  vna  participatione  di  quella 
cognitione.che  Dio  hà  di  Te  ItelTo  ; ne  Teglie, effe r tanto  imponìbile, 
ch’ella  fia  falla.quanroche  Dio  non  vegga  Te  mcdcfimo,&  non  fisu 
Dio;  ri  che  non  può  cader  in  mente  di  creatura  . 

Onde  per  adottarti  nella  Fede,  in  modo  che  non  poiTanoalTaliril 
Tuocuore  tentationi  controquella  ; Tappi , che  tutte  le  difficoltà  , 
dubbi, perpleffità.argomenti.  Se  ragioni , che  poflòn  effer  con  troia 
Fede;  non naTconoda incertitudine, che habbiano le coTe credute: 
peroche  quelle  fon  d'infallibil  verità:  ma  più  tolloda  fiacchezza 
ì.p.  q.  i.  ( come  lo  notò  San  Tomafo ; dclnoflrointclletto,ilqualeèàgui- 
*rr.  /.  fa  di  Nottola,  gli  occhi  della  quale  non  Tollengono  i chiari  Tplendo- 
ri  del  Sole . Ónde  perche  non  può  comprender  Pai  rezza  de’  mille- 
ri  propolli  dalla  riuelatione  infallibile  della  celclie  luce  ; patifte* 
fouenre  la  riuerberatione  de*  luminofi  raggi  delPeterna  verità , fo 
non  humilia  il  cuore,  & non  foggioga  ia  mente  à quella  Tapienza^ 
increata , la  quale  lì  come  non  può  ingannarli,  cosi  non  può  ingan- 
narci. E benché  tu  non  lappiafcioglieregli  argomentj,che  contro 
la  Fede  ti  facclTero  tutti  iTaui  del  Mondo,  & tutt’i  Demoni;  certa 
cofaè,chefianapparenti&mcntiteproue:  &nc rcndcla  ragione 
ì.p.  q.}.  San  Tomafo  con  quell’ auree  parole:  Cum  tnim  fida  innitatur 
a.  t.  . infallibili  "peritati  \impojfibile  amen*  fu  de  vero  demonslrari  fal- 
fum,  manifesìum  e fi,  prob  adone  s, qua  conrra  fidem  inducuntur^non 
t/fedemonflrationet, /ed  folubilia  ar^umenta . Se  la  noftra  Fede 
ftà  fondata  Topra  la baTedclla  verità  diuina , qual  argomento  Tara 
tanto  efficace,che  pofla  dimoftrar, ch'il  vero  fia  fatfo  ? Non  può  ca- 
* dcrin  mcntedotata  diragionedubbiodi  Fcdc.Tc  conoTce.che  Dio 

cquegli,chel’afficura,chela  coTa  palla  cosi,  come  fermamente  hà 
Tempre  tenutola  Romana (Jhicù,Columna,&  firmameli*  verita- 
tis.  Però  diflc  il  di  nino  Arcopagira,  ch’il  vero  fedele,  Jdabet  per- 
de diuinis  mancnttam immobili!  ,&intranj  mutabili!  identitaris  ; peroche 
nom.  c.  6.  s’appoggia  àqucIPimmobilc&intrafmutabilc  verità  increata,!** 
quale  non  può  non  clTerPifteira  infatti.qual  fò  ne’ detti. 

Ma^erche  molti  chriftiani  fon  cattolici  per  condi  rione,  non  per 
elcttione  ; abbracciando  la  Fede, perche  ci  fi  rrouano;  non  perche.* 
fe  laTcegliano,&  conofcano  la  Tua  verità  fopra  Pai  tre  Tette  &:  reli- 
gioni del  mondo:  Per  tanto  non  farà  fuor  di  propofito  chiarir  quo* 

Ho 
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fto  plinto  importantiflìmo  ; dall’intelligenza  del  quale  fuanifcono, 
come  nebbia  al  vento.nlrte  ic  tcntationi  d'infedeltà,  .Son  molti,  i 
quali  dicono  : S'io  ftimo.chc  la  mia  fede  fia  vera , perche  è verità 
nudata  da  Dio  ? il  Turco»  il  Perdano*  il  Caluiniifci  , il  Luterano 
ancor  dice  l’irteflb:  &ciafaino  pretende,  che  la  fua  fetta  Se  fattio- 
nc  fia  anche  vera  S'  dal  Cielo  difeefa . Come  dunque  pollò  accer- 
tarmi, che,  eccettola mia  fede,  tutte l'altrcfian  falfc?  Ondeac- 
ciochepoflraciafcunoefferfcddeperelcttionc,  & dir  col  Profeta^  : 

Viam  ventata  elegi  ; farà  ben  efaminar  quali  contrafegni  habbia  "JM.il  V, 
pollo  Dio  alla  verità  della  Fede  cattolica  : pe roche  fc  vedremo-che 
niuna  fetrafia,come  la  noflra.con  fuggclli  tanto  eludenti  contrafe- 
gnata  ; non  potrà  l’intelletto  rimaner  dnbbiofo,nè  tampoco  gelata  ' 

fa  volontà  . Vide  S.Giouanni  vn  libro.fcritro dentro  Se  fuori  , con  Apoca/.  s 
fette  fuggclli  fegnato:  & S.Hilariò,  dice , che  quel  libro  lignifica-  »»  prajat. 
uà  Chriflo.dentro  miniato  con  aurei  caratteri  di  Diuìnità , oc  fuori  pjairm. 
fcritto  con  note  di  piaghe  fanguigne.  Or  il  Padre  eterno  per  au- 
tenticar la  cattolica  vcntà,da  quello  libro  infegnata  ; volfc  chc^» 
fette  fuoi  attributi , con  fette  fuggclli  lo  fuggeìlaflcro  ; acciochg*» 
quanto  la  dottrina  di  fede  in  lui  contenutala  ofeura;  tanto  l’auto- 
rità dc'fuggcllatori.euidcntemente  credibilela  rcndeffero. 

La  fapienza  diurna  fù  la  prima  à fiiggdlar  la  verità  della  fedo > 
cheChrillo  nollro  libro  n’infegna.  Certa  cofaé,  che  profetar  lo 
cofc  fu  ture  none  fapienza  humana;  madiaina  : Annunciate  no-  I/a  4 e. 
bis,  qua  futura  funr.ST  fetemus  quia  Dij  efìis  yos,  dice  il  dimn  ora- 
colo. Or  mentre  tanti  Se  ran  ti  fecoli  prima  i profeti  & le  Sibille  han 
predetto  : Annerate,  che  verrà  vn  huorno,  il  quale  farà  figliuol  di 
Dio,perilltiminaruicolladottiina,animaruicoH’efempio,  & col 
fangue ricomprami:  feguitclo credendo, fpcrando  abbracciatelo , 

Se  feruitelo  amando.  Et  acciochenon  prendiate  vno  per  vn  altro» 
vi  diamo  innumerabili  contrafegni.come  fono,  li  nafeer  di  donna.» 
vergine, & pouera,  & hcbrea,&  in  Bcttalcmme.  11  viuerecon  pia- 
ceuòlezza,con  miracoli,  con  perfccutioni , con  dodici  difcepoli.  11 
morir  tradito, vendo ro.fchiafFcggiato,  fpogliaro , crocififlfo  fra  due 
ladri . Il  rifufeitare,  l’afccndercal  Ciclo,  il  mandar  lo  Spirito  fati- 
lo, il  conuettiril  mondo, & la  gloria  del  fuo  fanto  fepolcro  . Se,di- 
co, tutte  quelle  cofe,  Se  altre  fenz.3  numero,  le  quali  furono  da  loro 
predette,  fi  fono  compitamente  adempite  & verificatenelia  perfo- 
ri» del  nollro  Malnati  >re;  adunque  tutte  quelle  Sibille  Se  profeti 
parlarono  di  lui.  Laonde, fenon  poteanopreueder  quelle  cofe  col- 
la forza  del  loro  ingegno  ; rncccirario.chefbireroiliumrnatida  Ca- 
pienza diuina,  la  quale  li  come  non  può  ingannarli  con  veder  ii  fal- 
lò , cosi  non  può  ingannare  Se  dir  la  bugia . Però  dille  Cimilo  à 
gli’ncreduli  : Scruta  nani  ferì  pturas  ; quia  tllx  eie  me  tcflimonium  Ita.}, 
perbibent.  E veramente  è colà  mirabile»  Se  che  grandemente  ci 
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conferma nellafedc.il  confiderai  chenon  fofamenteJe co fe princi- 
pali j ma  etiandio  tantecofuccie fieno  fiat*  molte  centinaia  d’an- 
ai.cosi chiaramente proferiza te.  Per  efempio,l’efll-r  cibato  di  fie- 
le, & abbeuerato d’aceto  : l’hauer  mani  &r  piedi  sfondati  da  chio- 
di, Se  le  membra  (bracchiate  fopr*vn  legno  : ch'i  carnefici  doucanfi 
(partir le velli del crocifìflo;  & in  particolare fopr’vna  gettarle^ 
(orti,  & mill’aUre»  che  fi  tralafciano  per  non  efler  lungo  in  cofcno- 
te.  Chi  dunque  farà  così  golfo, il  qual  non  veda,  che  humanamen- 
te  non  poteanfipronofticar  quelli  futuri  auuenimenti  fenza  Ilice-» 
foprana  turale  ì Dunque  fon  profetie  vcrifljmc  & fedelirtìme  : Se 
per  confegucnza.mentre  fi  fono  verifìcatenella  perfona  di  Chriflo; 
écontrafegno  cuidente,  ch'egli  fia  quel  Dio  & htiomo,  Saluaror 
del  mondo,negli  andati  fccoli  profetato . E s’egli  è vero  Dio,  dun- 
que è fedele  la  fede,&  vera  la  verità  chcn’infegna  . Se  brami  vna 
(omiglianza  euidentiflìma;eccola  pronta . Se  tu  vederti  venir  dal- 
roricntcvnRe  potentiflìmo&  fuperbiflìmo.il  quale  con  poderofo 
efcrcitoabbattefle  molti  Regi,  & molti  ne  facerte  fuoi  tributari. 
Qjrtui con  ricchezze,con  minacele,®:  con  tormenti  induceffe i po- 
poli à farli  adorar  per  Dio  : & prohibifle  à tutri,che  niffun  poteflo 
comprarne  vendere  cofa  alcuna,fe  non  hauefle  nella  mano,  ò nella 
fronte  il  Aio  carattere  impreflò.  Di  più  vederti,  ch’egli  ergendo 
vna llatua coronata,  rapprefentante  la  fuaperfona;  le  delle  per 
arte  magica  humana  fanella; &ordinafle , che  chiunqnenon  vo- 
glia adorarla,  forte  crudelmente  vccifo.  Quando  tn  vederti  tutte 
quelle  conditioni  Se  qualità  in  queU’huomo  federato  ; direlli  fubi- 
to.*  Qucll’cl’Anrichrifto,  profetizatodaS.Giouanni  : nèpottelli 
dubbiarne  in  modo  alcuno  ; percioche  leggendo  il  decimo  terzo 
capitolo  dell’enigmatica  ApocaIifle,vedrrili,  che  tutti  quelli  vitij, 
crudeltà  ,& auuenimenti,  con  altrifomiglianti,  fon  marchi  Se  cpn- 
trafcgnidell'Antichrillo,dal  Vangdifta  minutamente  dipinto,  & 
chiaramente  predetto.  Adunque  chi  può  dubbi  tare,  che  Chrifto 
non  fia  quel  figlio  di  Dio, da  rami  profeti  prenunciato  ; mentre  in 
lui  fi  veggono efprcffamenre  impreflì  quei  dehneamenti,  chela  di- 
urna Capienza  co  i pennelli  delle  lingue  profètiche  delineo  / Que- 
llo fuggclloè  tanto  amen  rico,  che  colui,  il  quaiepurdubbita  dopo 
tante  profetie; -più  rollo  matto  da  catene,  che  incredulodourcbbe 
chiamarli  : percioche  quello  titolodiede  il  Saluatore  à q tic’ duci» 
dilccpoli  increduli  : O fluiti  & tardi  corde  ttdcrtdtndum  in  om- 
nibus,qut  loculi  funt  proybeta . 

Nè  dei  (limare, ch’il  Verbo  incarnato  forte  di  lontano  da  i prolèti 
prelùdo  ; Se  poi  da  vicino  fra  gli  h nomini  feonofeimo  fi  rimanerti?. 
Simeone  & Anna  in  mezo  al  Tempio  ripieno  di  popolo , non  tefti- 
moniarono  publicamcnrcla  fua  Deità  r Elifabetra  Se  Zaccaria  nel 
concordi  de’  parenti  al  felliuo  natale  del  figlio , non  au  ten  ticarono 
- . la- 
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lafua  venuta  ? G io.  Bar  tifta  non  Io  dimoftrò  col  dito  t non  lo  prò- 
dicò  colla  voce  ? non  fi  fpogliò  del  titolo  di  Meflia,  che  falfamen- 
icgli  veniuarttnbuico  dalle  turbe,  per  reftituirloà chi  fi conneni- 
uacon  verità  ? Tatto  il  popolo  non  l’acclamò  nel  folcane  ingrclTo, 
introdncendolocon  appiani!  fortini  nella  città  di  Gicrufalemme  i 
Si  tralafcino  le  telhmonianze  de’  fuoi  ftclfi  nemici, i cpiali  hebbero 
i dire  : Fide  te  quia,  mhil  profìcimus  : Ecce  rotta  mundus  poti  rum 
abijt:  V edi  tre  Ile  fa  pi  enti  come  lo  con  feda  no  per  lìgnore  dell’v- 
niuerfo,  mentre  giace  in  poueraftalla  : Mira  vn  ladrone,  il  quale-, 
pur  riconofcc  fra  l'ignominre  della  Croccia  gloria  della  Deità: 
Confiderà  vn  Centurione,  il  quale  vedendolo  penofàmentc  morire 
credc,chefia  Diovino:  & poi  giudica  il  poco  giuditio  di  colui,  il 
*}uale,dopo  che  Chnfto  regna  per  tu  tto  il  mondo,  pur  nella  fede  ftà 
vacillante. 

Machc  ftiamoadannouerari  teftimoni  degli  huomini  ì Qual 
creatura  fi  rii  rollò  nell’vniucrfo,che’l  fuoCreatorc  in  carne,  quali 
col  dito  non  dimoftraffe/11  Paradifo  mandò  gli  Angioli  ad  annun- 
ciar la  fua  cóccttionc,à  cantar  le  fefte  del  fuonatale,  à celebrar  i fu- 
nerali nel  filo  fepo (ero, i promulgar  la  pompa  dell’afcenficne , & la 
gloria  della  venura  al  giuditio.  Ben  merita  di  perder  tutti  i fenfi, 
chi  non  porge  fodeà  rant’Angioli  ; mentre  Zaccaria,  non  creden- 
do ad  vn  foto,  diuenne  muto . I cieli  inaiarono  la  nuoua  fiella,qua- 
G portigliene  per  guidar  i Maggi  : depofero  il  manto  di  luce,  lì 
vefrironodinerolurtonellamortedclSignor  loro;  & gli  fabbri- 
carono vn  carro  di  nuuole.fopra  cui  gloriofamcnre  al  cielo  fene  fil- 
li. Gli  Elementi  tutti  offerfero  tributo  di  loggettioncr  il  fuoco, 
quado  egli  a fcefe, di  fcefe  fopra  i Tuoi  difcepoli  per  vbbidirlo:  l’aria 
dalla  fua  voce  atterrita  placò  l’ira  de*ven  ti , & raffrenò  la  furia  del- 
le tempdte.mentre nauigaua  : il  marefottolc  fue  pianteli  rafiòdò, 
quali  laftricato  di  diamanti.allor  che  folleuò  Pietroda!  vicino  nau- 
fragio : la  Terra  fpezzò  le  pietre, diuife  i monti, sbarrò  le  fcpol tu- 
re, Se  due  volte  nella  pa(Tìone& nella  rifòrrettione  fifeofle  & va- 
cillò perafT  darci  nella  fede . Fin  dall’Inferno  fi  Carenarono  i De- 
moni , & 1 fabri  del  le  menzogne  furono  sforza  ti  à dar  trflimonio 
di  verità,  dicendo.*  Quid  nobisCr  tibt  lefu , fili  Dei altiffìmi  « Si 
che  il  dubbirar  della  noitra  Fede  è vn  imbizarrirlì  più  de!  Diauolo. 
italiano  foli  gli  Apertoli  vna  volta,  nèpeteano  liberar  vn  indemo- 
niato,per  l’incredulità  de'circoftanti . Sopragiunfe  il  Saluatore.& 
ordinò, che  lo  conducefiem  innanzi  à fe  ■-  O generano  incredula-)  : 
affertetllumad  me.  Venuroalla  fuaprefenza  ; il  demonio  comin- 
ciò à tremare  & à proftrarfiper  terra  , mandando  Infida  fchuimtu 
per  la  bocca, attimorato  dalla  maeftà  del  filo  Giudice  & Creatore  : 
Cum  vidrjfet  tum  fiati  m fpiritus  conturbami  tllum,  & thfus  in  t er- 
rarn volutabatur  Jpuraant . Dimanda  S.Pie  uo  chiifolcgo,per  qual 
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cagione  Cimilo  voi fe  che Io  fpiritato  gli  forte  menato  innanzi) 
Forfè  non  potea  liberarlo  di  lonrano.colla  parola  fola  ? Porca  fen- 
Serm.fi.  z’altro:  ma  femi  acuta  rifpofta:  Dicit  Chriftui , offerte  tllutn  ad. 

me:  vt  qui  Dee  decenti  uoluifiis  credere:  fai  tetto  Demone  confi- 
tente credati!  : Et  f erniari s voi.tpjo  diabolo  neqtuorei , cum  videro • 
US  iUttm  consterò, & fremere  ad  fui  praf enfiano  Creatorii . Fù  arti- 
ficio del  Saluatore  ; accioche  l'incredula  turba , la  quale  non  volca 
chiarirli, eh’ egli  era  verofigliodiDio;  reftafie  conuintadalla  te- 
ftimonianza  del  Demonio;  & folTe  tenuta  peggiordtiui  ; mentre-» 
non  volea  creder  quella  verità,  che  lo  ftcfib  nemico  di  verità  con- 
feflàua  coi  fatti. 

N c può  cader  in  mente  giudi  tiofa , che  quelle  cofe  non  fieno  ve* 
re  • Primo,  perche  non  occorfero  in  vn  villaggio  ; ma  la  maggior 
parte  di  quelle  in  vna  delle  più  principali  città  del  mondo,  corno 
era  la  popola  tilfima  città  di  Gicrufalemme:  Se  l'altre  à villa  di 
molta  gente, per  tutta  la  Giudea  & Galilea.  Secondo,  perche  fu- 
rono fcritte  da  huomini  di  vita  fantifiima,  come  fono  i Vangclilli  ; 
de’ quali  chiaro  fi  feorge  la  fedeltà  nello  fcriuere  : impcrochc  fi  co- 
me fcrilTero  le  glorie  di  Chrillo , cosi  apchc  riferirono  gli  opprobri 
& l’ignominie  della  palfionc  & morte  ; lcquali  (fecondo  J'numana 
prudenza)  par,  che  più  torto  doucrter  celare.chepublica  tegmen  tre 
colla  loro  fcrittura  prctendeann.chc  Giesù  folle  tenuto  per  figlio  di 
Dio.  Terzo,perche  i Vangclilli  fcrilTero quell’attioni non  alla  feor- 
dara,dopo molti  anni , quando  eran  morti  i tertimoni  di  veduta-  ; 
mai  tempo,che  viueanoquafi tutti  coloro, i quali s'eranoritroua- 
ti  preferiti  al  tutto  : laonde  fmon  rifcriuanogiufto,farcbbono  fla- 
ti facilmcnteda  gli  rteflì  rinfacciati,  & ccnuin ti  di  fallìtà  Mentre 
il  popolo  hebreo  marciaua  per  Io  deferto,  la  diuina  Protiidenza,  in  . 
loro  difefk,imbracciaua  io  feudo  d’vna  candida  nuuola,colquaIe-» 
f fai. te  4.  rintuzzaua  l’infocate  faette  del  Sole  ardente:  Expatidit  nubem* 
in  prottdiontm  eorum . Noi  in  quello  pellegrinaggio  dalla  terra.» 
al  cte)o,habbiamo  la  Sapienza  diurna, che  da  gli  (tra li  del l’I u fedel- 
tà ci  difende,opponédo  lo  feudo  d’vn  altra  mutola,  della  quale  par- 
tir. 11%  laua  l’-A portolo  : Ideoque& nostantamhabentts  impofitam  Nu- 
bcnotefhum . La  moltitudine  di  tanti  tertimoni  addottaci  forma- 
no sù’l  capo  vna  gran  nuuola,  colla  quale  portiamo  da  ogni  tema- 
none di  miferedenza  Ghermirci;  Se  cantando  dir  col  CeteriUa:7e* 
ffal.9».  f monta  tua  crcdibtliafafla funi  turni! . 

Sopragiungel’attiibmodeirOnnipotcnza  ad  autéticarccl  fog- 
ge1^ In  dottrina  fedele  del  nollro  libro . Chiaro  ili , che  le  forzo 
naturali  fopra  la  naturanon  fi  lollcuano  : nè  hà  tanto  vigore  tutta 
l’ampiezza  della  portanza  creata,  che  porta  fporgere  il  braccio  ad 
•pere  realmente  mit  aco!ofe,ccme  fono,  rifufeitar  morti,  illuminar 
«echi  natijguanrad  vn  tratto  colla  ve  ceglj  artìdcrati.i  paralitici, 
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gli  hidropici , & fomiglianti . Or  mentre  Tediamo  la  noftra  fede 
confermata  con  tanti  miracoli.cccedenti  l'humaneforzc  ; adunque 
collo  sforzo  deil’Onnipotcnzadiiiina  furono  operati.  Come  dun- 
que può  cader  in  mente  dotata  di  ragionc.chc  Dio  onnipotente,  có 
fegni  ranto  ftupendi , voglia  autenticar  vna  fallirà  ? Et  in  quello 
punto  per  meglio  confermarci  nella  credenza , quattro  cofc  hanlì 
ad  auucrtire,lc  quali  forniranno  etiandio  per  difcernerc  i veri  mi- 
racoli de*  cattolici  da  i finti , de’  quali  fi  vantano  alcuni  heredei  : à i 
quali  mancano  ttittequcfte  quattro  Tegnenti condiuoni.  Primie- 
ramentcla  fantità  della  vira  di  coloro,  chetali  inarauiglie  opera- 
rono,come  furono Chrifto.gli  Apoftoli,&  i fanti  : impercioche  ve- 
dendo, che  folamcn  te  gli  huomini  cari  à Dio  han  fatto  miracoli,  de 
non  gli  empi  Se  peccatori  : c fegno  euiden  te.che  Dio  era  quegli, che 
fomminiftraua lorolc  forze.  Secondariamente,  la  diuturnità  Se 
continuità  de'  miracoli , i quali  per  lo  fpat»  di  1 6 $8  anni  continua- 
mente fi  fon  opera  ti  nella  Chicfa  cattolica  : il  che  è chiaro  fegno 
-della  verità  : pofciacheimiracoJifinti,allafinecolla  lunghezza^ 
del  tempo  fuanifeono  Se  manifeftano  i loro  inganni . Appreflò , il 
fine  dal  quale  fi  moueano  gli  Apertoli  Se  i Santi  ad  opera  r fatti  coai 
ftupendi  ; cioè  per  tettimoniar  la  Diuinità  di  Ctirifto , Se  la  verità 
della  fila  dottrina.  Onde,  fclanortra  fede  forte  falfa  ; Iddiocon- 
corrcndo  con  erti  ad  autenticar  con  miracoli  la  bugia;haurebbe  fac- 
to tanti  fpergiuri,  quanti  fono  i miracoli  operati:  pcrcchefi  come 
dicianio.chc  fia  fpergiurarore  chi  adduce  Dio  in  teftimonio  d'vna 
menzogna:  cosi  quella  fomma  & increata  Verità  apportando  co  » 
fatti.in  teftimonio  d'vna  falfa  fede , la  fua  Onnipotenza  miracolo- 
fa;  farebbe  fpergiuratrice:  il  che  ripugna  alla  fua  trina  fantità. 
Finalmente  lamolrmidine  cforbitantc  de’ miracoli  operati:  au- 
uengache  non  vi  fia  Tanto,  il  quale  in  vita , ò almeno  dopo  morte , 
non  habbiacon  fcgniprodigiofi  autenticata  la  fede,  che  profeffia- 
mo.  Di  maniera  chc.fi  come  non  dubbitiamo,chenel  mondo  villa 
vna  città.chiamaraCoftantinopoIi,  ancorché  non  l’habbramo  ve- 
duta. -ina  folo  perche  tanti  huomini  lo  dicono.dc  tanti  librilo  fc ri- 
nono,che  moralmente  è im  porti  bile , che  tutti  menrifeano  . Così , 
fon  tamii  miracoli,  che  nelle  vite  di  Chrifto  Se  de’  Santi  fi  ri  feri- 
feonoda  inmimerabiiiaurori  : tanti  n’hanno  inrefoi  noftri  antena- 
ti, & vifti  : & tanti  ne  Tentiamo  riferir  anche  noi  à tempi  noftri, 
operati  da  huomini  di  vira  Tanta  ; chcirragionenclmcnre  in  mente 
ragioneuolc  può  cader  fofpetto , che  tutti  fian  falli.  E fc  mi  dia 
che  non  tutti  fon  veri  ; ma  fòlamen  te  alcuni  pochi  : quei  pochi.di- 
cc  S-Agoftino,baftanoà  confermar  la  fede;  mentre  fon  contrafe-  Epift. 
gni  Se  fuggelli  dell’Onnipotenza  diuina,  per  autenticar  la  dottrina  g.é. 
.del  noftro  libro.  Laonde  Riccardodi|S.  Victoreconflderando  tanri 
Legni  miracolofi,ncllaChiefa  operati,dicc,  che  fc  per  imponibile  la 
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«ofira  fède  non  fbfle  vera:  Dio  non  porrebbe  condannarci . Ansi 
porremmo  arditamentedirglt  : Signore  fc  habbiamo  feguiro  vna 
falfa  fede,  tu  ci  hai  ingannato;  percioche  noi  vedendola  confcr. 
mata  con  fegni  tanto  ftupendi,che  non  poteano  da  al  tri  procedere^ 
«he dalla  tua  Onnipotenza;prudentemcntede  giuditiofiflìfmmcn- 
ltb-t.de*>  te  ci  fìamo  attaccati  ad  tifa.  Se  l’habbiamo  fogni  ta  : Si  errar  efi 
T riii.  c,i.  ( dice  quello  dottore;  quem  crtdtmus  ; 4 te  Domine  decepti  fumasi 
ijs  enim figmt  dottrina  bte  cen firmar  a e fi,  qug  nifi  4 te  fieri  ni  pi- 

euerunt' "fi*:  *•  “ *•  • • >»  - ••  • 

In  fatti}fit  vna  legge  con  tanti  portenti  aftbdata,  è tal  fa;  qua!  fa- 
rà vera  ? Vera  farà  forfcquclJadi  Macomecto.di  cui  quello  bel  mi- 
racolo fi  riferifee  : che  congregandoli  molta  gente  innanzi  alia  me- 
ichita  del  fuo  fcpolcrojinvn  certo  giorno  fermio:  Se  iui  dormen- 
do la  nottc>riempicno  quella  piazza  dcll'immonditie,  che  purgarc- 
elo il  ventreì’euactia  : ma  terminata  la  feda , fi  trotta  fenz'opcou 
haitiana, ruttala  pianura  purgata  & netta  ? Segno  veramente  im- 
mondo, il  qua  le  per  opera  d’impuri  fpiriti  fiioi  fainigiiari,porgc  te- 
ftimonio  della  foz&a  vita,ch’cgli  menò . Si  vanta  pur  nel  fuo  Alco- 
rano d'hauer  hauuta  la  Luna  {pezzata  nelle  mani  : & che  poi  riià- 
nandola,come  prima,  la  reftituifledoue  hora  fidamente  rilucc.Ma 
di  quello  miracolo  (di  cui  egli  folon’è  tettimonio)  riportò  veramS- 
te  condegno  premio  ; eflcndo  fouen  te  dalla  Luna , ch’egli  ripofe  io 
Cielo, à terra  sbattuto  come  lunatico  de  fbrfennato.  Forfè  vchl, 
lib.j.hifi,  farà  la  fede  degl  iArriani  ; d’vnode’quali  riferifee  Gregorio  Turo 
Frac.  c.  /•  nico.che  volendo  illuminar  vnc,chegh  chiedea  gratia  di  ricuperar 
la  vifta,dcllaqualefifingea  priuo;  lo  prinò affatto  dei  lume  degli 
occhi  t Sarà  vera  per  auucntura  quella  di CaJuino , di  cui  racconta 
Jnvit.caf.  Girolamo  Bolfeco.come  vantandoli  di  voler  rifufeitar  vnhuomo 
cap.13.  fintamente  morto,  vccife  vn  huomo  veramente  viuo  ? Quella  di 

Lutero  haurà  per  difgratia  qualche  verità;  pcroche  due  maraui- 
ìn  afl.Lu  glie  narra  di  lui  Giouanni  Coeleo:  Vna  è, che  nel  morire  furono  li- 
ttr.  bcrati  tutti  gli  fpiritati  del  paefe ,&  i loro  Dcmcm,in  ferma  di  cor- 

ui  neri, accompagnarono  il  fuo  corpo  alla  fepoltura . Finite  poi  l'e- 
fequie  ; ritornando  gli  fpiriti  à i corpi  liberati  ; à fòrza  d’eforcifmi 
conferirono,  comclaneceffità  d'intenienireà  i funerali  del  loro 
grande  amico,  era  fiata  canfa  della  bricue  partita . L’altra  c , cho 
quantunque  egli  d’inuemomorifrc,  nelle  parricltramon  rane  fred- 
diflime;  ad  ogni  modo,  porrandofià  fcpclite  in  vn  arca  di  (lagno, 
ben  otturata;  cominciò  à mandar  odore  così  pefi/frro  ; che  furono 
cofiretti  i portatori  di  lafciarloà  mezo  camino . Ma  nonémaraui- 
glia.che morto fpiraflefètor d’inferno,  chi  vitto  fù  pefte  del  mon„ 
do.  Il  gentilefimo  che  miracolo  hà  mai  operato.il  quale  veramen- 
te fia  fopra  le  fòrze  naturali  ? Si  gloriauanoquegli  antìchi,chc  lo 
loro  fia  tue  parla  uano,dic  gi’Idoii  ri/pondcuano,chc  gii  animali  ar- 

a«o- 


Di  fcorfo  Decimo  terzo.  i f] 

ficolauanolevoci  hitmaoe.che  vna  delle  vergini  Vertali  ri  renne  fer- 
ma l'acqua  nel  vaglio, lenza  che  feorrefle.  Ma  qucft’opcre  non  ec- 
cedono la  virtù  d'vn  Demonio, il  qnale  può  farquefte&  al  tre  forni- 
elianti  operarioni , delle  qitaliilil’agancfimo  fi  vanta  per  bocca  di 
Valerio  Miffimo.  La  fetta  Giudaica  finalmente,  qual  operazione 
rairacolofa  hà  opera  to,dopo  la  venuta  del- Sai  tutore  l Più  vedrei 
con  pogn  di  &:  concili  tentando  di  ferir  l’oftia  confettati  Se  l’ima 
magincdel  crocififTa , n’hà  fatto  fgòrgarmaràuigliofamcrc  fangue 
copiofo.pcr  render  con  vn  fegno  doppia  teftimonianza  della  noftra 
fcdel  verità  & della  loro  vera  infedeltà.  In  fomma  per  tanti  fo- 
gni Appendi,  co’quali  lanofira  fede  daH'Onnipntenza  rien  fuggel- 
Jata.fi  rende  cosi  credibile,  che  ben  par  incredibile,  ch’vn  huomo 
non  creda . La  mogliedi  Lot  ritiolgendofì  dietm.contro  la  fedeltà 
debita  aU’Angclo,cl)e  l’hauca  ciò  prohibito  ; diuenne  fiatila  cU  Ta- 
le. Di  lei  dille  colui, che  rantolile  di  Capienza  pofledeua  : Inere * 
db'hs  anime  memoria  Hans  fi^m-nrtim  (alti.  Par  degno  di  con- 
fidcr  mone, pcrchcnon  la  chiami  incredula.  ma  incredibile  ? For- 
fè per  infìnuarci.ch’clla  fù  foggetto  incredulo  in  fc,  de  oggetto  in- 
credibile à noi:  imperoche  ( humanamenre  confìderando)  parin- 
crcdibile,ch’clla  non  credette  ad  vn  Angiolo,  Tela  diuina  (cattura 
non  lodiccfie:  mentre  con  fegni  tanto  chiari  daqtteJlocra  fiata., 
efiratra  fuor  della  città/di  Sodoma, & cesi  fcriaròenteainmonitsL, . 
Or  chi  non  crede  all’infallibile  & Comma  verità  , la  qnale  con  fegni 
ennipotenti  Se  maraeiglic  fublimi  hà  fuggì  Hate  quel  che  n’hà  det* 
to  ; nonlòlo  farà  incredulo , ma  incredibile,  ansila  fletta  incredu- 
lità. 

Irnprimela  Mifericordia il  fuo  ferzo fuggcllo  autentico  al  no- 
ftro libro.  Se ne’cruciiti  de’martiti  quartfo circoftanze  a n fi d era- 
remo;  chiaro  fi  fcorgcrà,ch’il  loro  coraggio  fù  fcprhumano.  Con- 
fiderà la  moltitudine  de*  martiri,  de’quali  fù  giorno, che  dieccmi- 
la,&r  anchequaranra  mila  Cene  macellarono  . ApprifTo  mira  Pa- 
ccrbità  de’  tormenti;  perochc  alla  maggior  parte  di  cflì  non  fù  ter. 
minata  con  bricuc colpo  la  vita;  ma  prolungata  con  acerbi  fuppli- 
ci  la  morte.  Inoltre  vedi  la  qualità  de’martirizati.  Non  furono 
fidamente  huominicoraggiofi&  virili:  ma  etiandio  vecchi  decre- 
piti,delicati  gi>’iianerti,&  donzelle  fragili  Se  timorofe . Sopra  tut- 
to feorgi  il  m >do,Col  quale  patluano.  Chi  tra  le  fiamme  vino  ar- 
foftito,&  fcherzatta  : chi  fra  gli  vncini  graffiaro&  lacero, Se  ride- 
tta. Altri  (corticato  fi  fpogliaua  la  pelle,  ma  fi  vcfiiua  d’ardire  : al- 
tri troncato  à brano,  intera  ferbaua  la  fedeltà.  Moiri  nel  grandi, 
uar  de*  Cadì,  con  quelli  picchiauano.  Se  s’apriualom  Pvfcio  del  cic- 
lo : molti  troncatidclla  lingua,  più  dolcemente  falmeggiauano  per 
Jocontenfo.  Innumerabilicon nerui  flrcnn piombati  battuti, ab- 
batteuano  gli  fianchi  battitori:  infiniti  fatti  pafcolo  di  leoni  Se 
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d'orfi  ; colle  carni  sfamauano  la  rabbia  delle  fere  ; ma  col  /angue 
rinfte/cauano  lafetcdeirardor  di  patir  pcrChrillo.  Le  padelle-,’ 
roueu  ti, le  folle  delle  ferpi , i tori  infocati , i ferii  enti  bitumi  ; forfè 
non  furono  (limati  da  timide  verginelle  fchcrzi  d'amftr  celcftc,  & 
trionfi  di  mòrte  ì Le  ruote  dentate,  le  tanaglie  mordaci,  gli  cenici' 
inemadorùforfe  non  diedero  ad  inermi  giouanetd  giocoli  tratteni- 
menti ? Mirali  nel  coImo.dc*  loro  tormenti.come  llimauano  gem- 
me le  piaghe,  monili  le  catene,  fcarped'oroi  ceppi,  Campidogli  le 
carcen,coronelcfpade,& gloriofi troni gli'nfami patiboli.  ÀI Ia_, 
villa  delle  loro  carni  lacere  &dcl  fangtie  grondante,  s’intcneriua- 
no  gli  fpetratori;&  elTì  immobili  : fi  conf  ndeuano  i tiranni;&  dii 
arditi:  s'impallidiuano  gli  Udii  carnefici  ;<Sc dii  intrepidi.  Nelpa- 
tireran  di  carnc.'.ncl  compatirli  di  faffo.  Eran  fiordi  alle  proprie 
ignominie, ma  loquaci  alle  glorie  del  Signor  loro.Stimauanfi  mor- 
ti! quanto  hi  di  bene  il  mondo,  & fiolo  al  patir  con  allegrezza  vi- 
ui  fi  riputammo . Non  ti  par.che  quelle  c.jfie  eccedano  la  tenerezza 
donneifea, l'età  giouanile,&  l'hnmanacoftanza  ? Adunque  mentre 
cu  vedi  tanta  moltitudine  di  gente  debile,  fiacca,  Se  amica  del  pro- 
prio comodo , fioftener  tormenti  arrociffìmi,  & riderficne,anzi  bra- 
marlùanzi  dolcrfi  quando  i carnefici  & i tiranni  vdtiQanfi  di  com- 
palfionc;  bifognadirc.che  Dio  con  interno  coraggio  la  fpingea.dr 
con  inuitto  ardire  la  rincoraua , per  renderla  vincitrice  del  mondo, 
& fiuperiorealla  morte.  Or  fiela  fede  per  la  quale  tanti  Se  tali  mar- 
tiri) pfriuanoè  fai  fa;  doueè  la  Mifericordia  di  Dio  ? Qnal  mag- 
gior crudeltà  fi  troucrebbe.che  fpingere  à morire  vna  si  g*an  mol- 
titudinc,con  toi  menti  cosi  arrocbpervna  falliti  ? Tanto  più;  chM 
martiri  formo  h uomini  di  vi  tafaniate  s'efponeuanoà  tanti  llratij 
per  gloria  & honore  del  Re  del  ciclo  : nèqucflo'macello  é ancor 
finito  ; ma  dura  etiandio  hoggidi  ne’  paefi  degli  hcretici  Se  de’  pa- 
gani. Come  dunque  cpoflìbile,  che  tanti  fiumi  di  (angue  innocen- 
te,inondando  per  Io  fpatiodi  /6;8.  anni,  non  habbiano  ancor  am- 
mollita la  Mifericordia  diuina.accicchediafineà  i cruciati  dc'fer- 
iii  fuoi.fe  parifeono  per  vna  falfa  credenza  ? Si  vantino  pur  gli  he- 
retici  d’hauerhaiuitochi  per  la  loro  fetta, fin  (lato  da  cattolici  mari 
tirizato  : perochci  loro  fallì  martiri  fon  rarifiìiri  dinumcro:  fon., 
di  vira  viriofa  : non  patifconocon  allegrezza  di  cuore;  ma  per  orti- 
nato  capriccio:  non  fono  fpmti  da  in  terna  carità  Se  gloria  di  diri- 
tto ; ma  da  vana  oftentatione.per  opera  di  quel  Demonio, ch’ancòt 
in  quello  ardifee  far  la  feimia  di  Dio  : ne  mai  alcun  di  quelli  falli 
martiri  fù  con  qualche  prodigio,  ò fatto  miracolofo  liberaro  dal 
tormento;  (come  infinite  volte  à i noftri  martiri  occorfejacciochcfi 
conofcefle,  ch'il  loro  non  era  gloriole  martirio , ma  fupplicio  morii 
tato . E Copra  tutto,qua!  profitto  hà  mai  fatto  la  mone  di  qualun- 
que ' 
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que  hererico , per  U fua  (alfa  religione  giudi  tiara  ? Hi  forfè  per* 
uerdro  qualche  dozina  di  cattolici,»!»  di  pagani  f Ma  quante  volte 
colla  pioggia  fanguinofa  d'vn  folti  de’  noltri  veri  martiri , madiata 
laterra,-  lià  germogliatoi  fedeli  à migliaia  ? Quante  volte  la  mor- 
te corporale  d’vn  folo,hàrifufcitatodair»nfcdeltàmuncrofa  turba 
di  popolo drcoftan te?  Quanti fe ne conuertirono alla  noftra fede, 
fóto  col  veder  la  coftanza  d'Andreaapofto!o,di  Caterina,  di  Lucia, 
di  Lorenzo, & ftralafciando  gli  altri)  di  Gennaro,  ch'in  vnfolfat* 
to, tremila  ne  conuerri  ? Qupfto  é chiaro  fegno,  chela  diurna  Mi- 
fèricordia,  la  quale  fuggellaua  la  fède  , perlaquale  patinano , cot 
minciaua  daquei  punto à coronar  la  loro  virtù  collacoronadi  tan- 
tifigli.  Vnfologranello.diceS.Leon  papa,  gettato*  terra, molti  Ser.t.dt 
ne  germina:  cosila  Chiefa , feminando  vn  martire,  piùd’vncnc  SSPtt.& 
miete.  La  vigna  putandolì,diceS.Giuftino,copiofi  frutti  promet-  fau. 
te:  & la  vigna  di  Chrifto  quanto  più  vien  pinata  co’  martiri), tao-  Dialetti 
to  più  ditiicn  fertile  per  vendemiar  popoli  al  cielo.  Quindi  anche  Trypbt. 
fi  prende  vn  gagliardo  argomento  in  noftro  fauorc  : pcrochenctu, 
può  eflcrefe non  opera  ditiina  il  veder, eh"  vna  fede  perfeguitata  da 
tiranni,impngnatada  filofofi, battagliata  da  Imperadori.calunnia- 
ta  da  pagani, de  da  tutto  l’Inferno  odiata  à morte:  ad  ogni  modo 
per  tójd.anniderefifte,  de  vince, des’atimenta,  de  trionfa,  & del 
inondo  (iride,  de  fi  burla  dell’Inferno.  Come  potrebbe  renderli  à 
tanti  contralti.fuperiore;  fenon  fblfc,  ch’il  Creator  del  tutto,  il 
tutto  à piedi  le  fottoponc,  conforme  alla  promefladel  Padre  eter- 
no al  fuo  figlio  incarnato , Ego  ante  te  tbo,  & gl  oriofos  terra  httmt • I [4, 4E 

lutto  ? 

Segue Partriburo della  Pronidenzaà  fuggellar  quello  libro . Se 
l’Imperadordc’Turchi  haneflequclla  chimera  nel  ceruello , di  vo- 
ler pcrfuadcrla  legge  maumettana  alla  noftra  Italia  : de  fapcndo 
ch’abbonda  d’iuiomini  nobili, valorofi, de  dotti,  i quali  difficilmen-  . v. 

te  fi  condiirrebbono  ad  abbracciar  vna  fetta  si  beltiale  ; ad  ogni 
modo, per  mandar  ad  effetto  la  fua  bizarria,  raccoglie  fll  vna  doli- 
na di  poucti  contadini , de  di  femplici  marinari , de  all’imprefa  l’in- 
uiaffe;  chi  non  direbbe,  che  molto  improuida  prouidenza  eglidi- 
moftra(re,.ilTumtndo  vn  mezo, tanto  al  fine  fproportionaro?  E pur 
la  legge  maumettana  s’accorda  col  fenfo , benché  d licore! i dalla  ra- 
gione. Vien  bora  vn  pouerhuomo,  come  fùChrillo,  de  li  prefigge  * 
nella  mente  il  voler  pcrfuadcre  ad  vn  mondo  inrciolafua  lcgge,per 
diametro  contraria  al  fenib,  de  fuperioread  ogni  fiumana  ragione, 

Ripropone  nel  penfiero  di  cattiuar  l’intelletto  de’ dotti  i creder, 
ch’vn  huomodl  qualemuore  crocififlo  fia  Db  immortale  ; vn  Dio 
folofia  trino;  il  pane,  e’I  vinofacrato  (ìa  carne  de  fangue  ; de  altri 
articoli  difficililfimi . Si  ftabilifcencl  penfiero  di  far,che  gl’iraccn- 
di  fi  feordino  dell’ingiurie;  irei  confeffino  volontariamente  le  loro  . 
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più  vergogitòfe  a trioni  ad  vn  huomo;  i peccatori  colla  penitenza^ 
ìian  carnefici  de  ! corpi  loro;  Se  che  tutti  con  ptecctri  ripugnanti 
all'innata  fenfualiti.rin  alla  morte  viuano  crocifitti . Tutto  quello 
pretcfedi  far  il  Saluatore  volendo  piantar  la  fua  fede.  Or  che^ 
pezze d'huomini fi  richiedcano per  vna imprefa  tanto ftupcnda_  I 
E nondimeno  fceglie  dodici  poueri , inermi , Se  rozi  pefeatoti , atti 
ad  edere  da  vn  folo peruertici,  noni  conuertir  l'vniuerfo.  Ma  già 
l'cfpcrienza  hi  mani  fella  to  , che  gli  oratori  non  han  diriuafo  i pe- 
lea tori  ; ma  i pefeatoti  han  perfuafo  gli  oratori  : i guerrieri  non 
hann’  atterrito  l' inermi  ; ma  I*  inermi  hanno  atterrato  i guer- 
rieri : i Regi  non  han  vin  to  i poueri  ,ma  da’  poueri  i Regi  furon  có- 
tiinti:  Et  chedodici  rozi  marinari,  i quali  cflendoprattici  nelpe- 
fcare  non  poterono  fpeflò  prendere  vn  pefee  ; gettando  poi  la  rete.» 
del  vangelo,  ( arte  nuoua  & difficile  ad  erti  ) hanno  racchiufo  iru* 
quella  non  folo  il  volgo.ma  Prencipi  & Capitani;  non  folo  la  plebe, 
ma  filofori  Se  oratori  ; non  folo  vna  prouincia  ; ma  l’vniuerfo  mon- 
do : In  omnem  ttrram  txiuit  [onta  forum , & in  finti  trbii  terrà 
Ffal.it.  verbo  eorum  . Che  cofa  dunque  dobbiamo  dire  ì fiifogoa  con- 
feriate, ch’in  quello  fatto  non  vi  fia  nè  anche  odore  d'humana  Se 
terrena  prouidenza  ; ma  che  vn  altra  più  fublime  & diurna  vili 
i.f.m.22.  nafeonda.  La  Prouidenza,  dice  S.Tomafo,  hi  per  vfficio  ordinar 
etr.t.  mezi  proportionati  al  fine , che  fi  pretende  : Ratio  trdinanderum 

in  fintm  proprie  prouidentia  efl.  Laonde  fe  Dio  hauefie  feelto  huo- 
mini  dotti, nobili>&  potenti  per  feminar  la  fede;  non  haurebbe  tol- 
to mezi  tanto  proportionati  al  fine,quan  tofùrono  i femplid  , rozi , 

, , & poueri  pefea tori  > impcrciochenoi  hauremmo  detto  : il  mondo 

abbraccia  la  fede  diChri(lo,non  perche  quella  fia  vera;  ma  perche 
è Hata  polla  in  credito  dalla  fapicnz.a,dalla  autorità.  Se  dalla  potè- 
JJb.f.in-,  za  di  coloro,  che  l'han  predicata:  si  (inerte  caltjle  confhumf  diflc 
X#c.  Ambrogio  fan  toj  non  faptentes,non  dneitei.non  nobiies ; / td  pi  fica - 

torti  & pubhcanoi  tltgot  ; ne  tradnxijf t potendo , ne  rtdtmijfc** 
diuitiji  ,n  e potenti  e,  nobilitan/que  aulì  ornate  traxijft  ah  quo  s ad 
Juam grauam  videretur.  Ma  vedendo,  che  dodici  fcalzt,ptiui 
d’humane letterc,& d'ogni  terreno fuffidio sforniti,  hancattiuato 
gli’ngegni  de’  dotti,  han  proflrata  l’alterigia  de’ gradi,  hanno  ftra- 
uolroil  corfo  della  vitiata natura.  Se  foggiogatoil  mondo  à piedi 
d'vn  crocififfo;fubito  veniamo  in  cognitionc,chc  quello  fia  contra- 
fegno,&  fuggcllodi  Prouidenza  cdeltefic  eterna;  la  quale  có  me- 
zi tato  deboli  fortifica  la  credenza  nolira,  accioche  reniamo  ficuri* 
che  la  conucrfione  del  mondonon  hà  nicntedi  prudenza  humana» 
fallibile, & incerta  ; ma  ì tutta  diurna  , infallibile.  Se  marauiglio- 

mò. 

Hauea  Gedeone  ragunato  non  più  che  trentaduemila  foldati  » 
Indie.  7.  per  combatter  contro  vn  cfercito  di  Madianiti,  il  quale  contener 
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ra#tì  fan  ti  ficcameli,  ch'allc  locuftefirafl'atcncdei  mart/ònccm-i 
parati  daHa  fcrtrtnra  : Madian  & attuti  orientala  popoli  fufi 
locebant  in  vaile, vt  l càuti  arum  multi  rude  : cameh  quoque  in  nu- 
merabile! erant , ftc ut  arena  , qua  taceri n Intere  mani  ./Tutta.» 
volta  il  Signore,  per  abbatter  la  prouidcn%a  del  Tuo  Capitano , gli 
Comanda,  che  con  trecento  foidari  (blamente  vada  ad  azzuffarli 
coll’efercirocontrario,sì  formidabile;  Se  gli  promctre  vittoria  : Ih 
trecenti t tura  liberabo  rei,  Cr  iradam  tn  marni  tua  Madian . Ma 
' quel, che  pare  inqueftofàrroconti'ognidifcorfòhumano.fi  è ;chc 
Dio  fteflò  gli  prefitte  l’arme, che  douea  diftribuirc  a'  Tolda  ti  : Se  fu- 
rono vna  tromba  nella  deftra,&  nella  finiftra  vn  vafb  di  creta , en- 
troui  vn  accefa  lampada  : ordinando, che  di  notte  afTaltando  i lo- 
ro nemici, dcfTero  il  fiato  alle  trombe  ,òcfracaflalTero  i vali,  accio- 
che  comparifiero  i lumi  ; peroch'in  quefto  modo  haurebbono 
trionfato  degli  auiicrfari.  Non  ri  paiono  fproportionati  mezi  que- 
lli al  fine  pretefo  ? Forfè  le  trombe  pofean  far  vfficio  d'artiglierie? 
Forfè  vn  vafo  di  creta  potea  fcruir  in  vece  di  feudo  ? Forfè  il  fiam- 
meggiar delle  iampadi  potea  delle  fpadc  emular  i lampi?  E pur 
l’efperienza  moftrò,chc  tutto quell'innumcrabilc  eferciro  reftò  da 
quelli  trecento  fconfitto.&r  rotiinato  ; peroche  atterrirò  & confa- 
lo,poftofi  in  faga,i  fbldati  fteflìfra  loro  fi  troncaronoì  pez^j  •.Om- 
nia callra  turbata  f un  t,ctr  vociferante s fugerunt  : c ir  mutua f e ce- 
de truncabant.  Ma  tutto  chequcfti  mezi  paiano  per  lo  fine  di  Ge- 
deone fproportionati;  proporrionaiiffimi  furono  per  lo  fine,  cho 
Diopretefe:  auuengachc  Gedeone  hauea  la  mira  fidamente  a Ila., 
vittoria;  ma  Dio guardaua  à darcela  in  modo,chc  l’attribuifieai- 
la  fola  poflàn^a  diurna, & non  all'induftria  propria,  & al  valore  de* 
fbldati.  Peròcon  altiffima  prouidenta  fcelfeme*.i  tanto  fiacchi, 
da’ qualinon  poteficfpcrar  vittoria;  mafoloda  Dio  chiaramente 
la  riconofccfle.CJosi  dice  il  facro  redo,  ch’il  Signore  fcelfe  fan  ti  po- 
chi Tolda  ti;  Ne  glonetur  centrarne  IJrael.CT  dicat  : Meu  Viri- 
bui  liberami  fum  . Quefto  è vnfatro,il  quale  fimboleggiò  efprcfi- 
famenic  la  prcdicarione  del  Vangelo,dicc  S.Gregorio  Papa . Poco 
numero  di  faldati  elcfie  il  celeftcCapiranoper  efptignar  vn  mon- 
do. Scelfe  folo dodici apoftoli.non  d’altr’armi filmiti,  che  di  trom- 
be,Iampadi, & vali  di  creta  da  mtnpeifi  ; cinèdi  fonerà  predicatio- 
ne,luce  di  miracoli,  &c  corpo  da  efporfi  al  martirio  : Sonuerunt  tu. 
tir  (dice  il  Tanto  pontefice)  dum  predicauerunt  : confregerunt  la - 
genai  dum  [eluenda  in  paffione  fua  corpora,boftihbus  qladiji  fup- 
pofuerunt  :&  refplenduerunt  lampadibut.dum  poft [oluuonem  cor - 
f trum,mir  acuiti  cor  ufeauerunt . Checofa,  col  fonarla  trombi^ 
del  vangelo, pterendean  guadagnare  gli  Apultoli  ? Forfè  honori, 
dilctti,&  ricche^e?  Anici  difpregi,  dolori,  ponei ti  ,Sc ch'il  vafo 
delcorpoloro folte  tormentato,  fracafiato,martiriz.ato  pcrChri- 
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Ao;  acrioche  con  lo  fplendor  de*  miracoli, la  luce  della  fede  nelle  te- 
nebre dcll'infedeltà.viua  & chiara  folgoraflc.  Vedi  dunque  quelle 
quattro  cofcinfiemccongionte  : Primododici  htiomini  (oli  , rozi, 
poueri,&  (padronati  da  ogni  priuato  intcreflc . Secondo , che  im- 
prendano vn  negorio  tant’ardu»,  quanti  l'introdurre  vna  fede  si 
difficile  aH’intclletto,&  si  moietta  al  fenfo . Terzo.chepcr  quefto 
fine  (ottengano  fatiche  & ftenti  intoIerabili,nè  temano,  ancorché.» 
fian  certi  d’hauer  ad  eflercon  vari  tormenri  decollati,lapidati,fcor- 
tica  ti,  croci  fitti.  Quarto,  che  giungano  à por  foflòpratutt'vn  mó- 
do.humiliandolo  alla  loro  dottrina , & al  loro  volere  filettando- 
lo. Q^icftc  quattro cofe.dico, ri  moftrano  , ch’vna  tal  opera  non. 
forte  sforzo  di  dodici  pefeatori  ;ma  imprefa  di  quell'onnipotenre-» 
braccio.il  quale  ficome  fpianò  le  difficolti  per  agcuolar  loro  il  fe- 
rninar  tanti  benijCosi  gli  armò  di  coraggio  infupcrabile  per  refifte- 
ic  & Capponar  tanti  mali.  Adunque  fe  fù  opera  di  Dio  fpingero 
gli  Apoftolià  predicar  quefta  fede;  come  può  efler  falfa  ì Può  ia^ 
fomma  Verità  fpronare  alla  felli tà  ) Dio , che  motte  i difcepoli  à 
predicarla;  muoue  noi à crederla:  & per  confegtienza>fe  fotte  falfo 
quel, che  crediamo;  non  farebbe noftra  la  colpa;  ma  di  Dto.il  quale 
farebbe  coftretto  à caftigatfi  in  vece  di  caftigarci. 

Vengacol  (ùoquinto  fuggello l’Eternità-  Alefendro  magno  fil 
lipofto  dal  Senato  Romano  nel  decimotereo  luogo  degliDci:  pc- 
rochegiudicaua  quella  bellicofa  republicanon  porer  effer  huomo. 
terreno  colui,il  quale  nello  fpatio  di  dodici  anni , col  fuo  giuditiofo 
valore&  valorofo  gkidicio.era  ghinto ad  impadronirli: del  mondo. 

Ma  che  gran  cofa  è.ch’vn  Re  viuo,con  podcrofo  cfcrcito  ,.con  vio- 
lenza d’armi,  & con  ricchezze  copiofe  s'auantaggi  adeffer  Mo-  , 
narca  ? Non  tnim,  diccS-Giouanni  Chrifoftomo  , bac  funtargu - 
//«m./A  menta  diurni  natura  . Non  fono  fègniquefti  di  Diurni  ti . Std  qua 
ad  popul.  Cbrtfius  fede,  magna  fune , Cr  incnarrabilia;  ntc  vili  quidem  bo- 
minum^nec  Angtlorttm  ; ai  foli  Deo  poffìbi/ra . Quel  che  Chrifto 
hi  fatto.èfcgno  euidentcdclla  fua  Diuinità&  della  noftra  fede-» . 

Se  Alcfandro  viuo  s’impadroni  della  tetra;  morto  fi  ridufle  in  poi- 
nere?  & tutte  quelle  grandezze,  le  quali  col  valor  della  fua  fpada 
fi  ragunò;  furono  dalla  falce  di  morte  difperfe  al  vento-t  né  altro 
della  fua  monarchia  rimafe , ch’vn  grido  d’ettere  (lato  Monarca.» . 
Sarebbe  gran  fetto.fe  dopo  morte  hanertè  ampliato  il  fuo  rcamc.Sc 
fignoreggiatol’vniuerfo  : ma  come  potea  dilatarli  fuo  regno  chi 
ncll’anguftia  d’vna  fcpoltura,fenz’anima,  ftaua  prigione/  Chrifto 
(blamente  moftrò  quefto  chiaro  fegnb  di  Diuiniti.impadronendofi 
del  mondo  dopo  la  morte.  Nam  qttod  Alexander  viuenr,  dice^* 
Chrifoftomo,  beila  txpediat,& vtElorias  cttm  fit  Rex,(T  exercitus 
habear,&  peeuniarum  copiar»  ; nibil  efh  mirandum.  Qttod  vero ■ 
Chrtfius  poti  (rute m&fepulturam,  tanta  federi!  ; hoc  multa  pie - 
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yiur»  tft admiranone  dtuinam,  C tnfall:btlcm predicatìsvirtutem.' 

Come  non  farà  conrtafegno  euidcnre  di  Dininiti , il  veder  cll’vn_, 

Juicnio  p. nero, come  fil  li  Ssluatore , prometta  la  monarchia  della 
Chicfand  vn  Pietro  fuo  difcepolo,  Si  che  gli  man  tenga  la  premerti 
dopo  d’tlTere  (iato crccififlo Si  vccifo  1 Quel  ch’è più, lo  premeuè 
à si  gran  regno, fcnz’atmijfcnza  battaglie , Tenta  difpenfar  tefori  ; 
ma  con  vna  tal  foauità,  che  gli  filili  Regi  volar  tariarr  ere  gli  offe- 
rivano tributo,&  da  Ini  riconofcano  le  porpore>&  lecorone.  Etac- 
ciochcqrcfta  verità  folle  còl  fuggcllo  dell’Eternità  autcrizata.bé- 
che  Pietro  & molt’altn  Sommi  Pontefici  fnoi  fncceflbri  fieno  fia  ti 
da’  Tiranni  perfeguitati,  vccifi,&  mar tirizati,  per  Sbarbicar  la  lo- 
ro monaiehia:  ad  ogni  modoi  Tempre  è refiata  nel  fuo  vigorc;&  per 
lo  (pachi  di  idcj  anni  s’é  mantenuta , de  fi  manterrà  in  eterno  ; ef- 
fendo  ben  fuggcllaia  dall’immtuabile  Eternità.  Quattro  co lè-» 
dunque  (cinqui  chiaro  Agno, che qticfta  fù  opera  di  Dio  . La  pri- 
ma che  Chrifto  httomo  pouero , ddfc  la  monarchia  del  mordo  ad 
vnpefeatore.  dicendo,  che  lo  promoueffeà  quella  effendo  mor- 
tole crocifillo  . Terzo  , che  fenza guerre  & fenza  rumori  giun- 
geflead  tfler  monarca dell’vniuerfo.  Quarto,  che  tanti  baiìiari , 
•paganijdchereticififienn  sforzati  d’abbatter  l’imperio  del  Papa.  ; 

Se  con  tutto  ciò.  fc  ben  fù  impugnato  Tempre, nó  fù  efpugnato  inai. 

Chi  farà  tanto  groffolano  d’ingegno,  che  voglia  a imbuir  qui  fio 
fatto  al  valor  humano  & temporale , Si  pcn  più  tolto  all’cttrro& 
diuinof 

Corrcalla  pugna  cotto  l'armato  gigante  Golia  il  paflorcllo  Da- 
uid :&eflendogli  predati  gli  arncfi&  la  fpadadcl  Re  Saul*  egli 
nondimeno  difpregiando  rutte  l’aimadure  ; Aeglie  vn  bafimt& 
pochepierre  ; dellt-quali  Ragliandone  vna  fòla  nella  fronu  diquel 
gran  gueriiero, l'abbatte  Se  ne  riporta  vitroria.  Ft  sufi*  us  efi  lapis 
iti  fronte  eius.dr  cecidit  tn  factem  fuam . Penfi  che  quella  fedo 
forza  di  Dauid?  d’enti  com'egli  ftt  IT  conforta  lavtrità;  Tuvenis  l.Reg.tg, 
ad  me  cum  gladto.d'  batta  & clypeo  : eco  antem  renio  ad  te  ttu. 
nomine  Domini  : ut  feiat  entrai  terra  quia  efì  Deus  in  Jfrael:  qwa 
non  in  gladio, nec  tn  ha/ìa  faluat  Domtnus\  tpfius enim  ett  belisi . 

Come  fe  dir  velette  : T u difpregi  il  mio  Dio  ; penile  Tei  in  Adele  : 
però  quella  battaglia  fari  opera  luaiOndt  egli  pei  dimofii  arti,  che 
la  Aia  onnipotenza  non  hà  bifogno  d’arme  : contro  la  tuaaimara., 
potenza  mi  manda  difarniam,  Qucftn  mondo  è vn  gran  vigente; 

& il  fuo  capo  era  la  città  di  Roma:  Roma  caput  mundi.  Il  vero 
noftro  Dauid  volendo  abbatterlo,  nó  prende  la  fpada  forbita  d'^na 
lingua  eloquente, non  lo  feudo  della  riahcz^a,non  vn  corfalettbdì 
portanza  fccolare  : Prende  il  battone  d’vna  croce:  fceglic  la  pietra 
d'vn  Pietro  pefearore,*  & Ragliandola  contro  il  capo  del  mondo, 
abbatte  la  fronte  dell’imperio  Romano.  Cosi  cadendo  à piedi  d’vn 
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poucro  fcal^o  I*  Impera  dorè  ; fi  vede  tutto  qucfto  gran  gigante  de! 
mondo  foggetto  non  foto  à lui  ; ma  ctiandio  à'  Tuoi  fucccffori.  Et 
in  fatti  douehora  è gita  la  monarchia  de*  Romanici  fallo, & la  po- 
tenza ? Tutta  à’  piedi  di  S.  Pietro  & de’ Pontefici  ftà  proftrata^, 
lenza  poterfi  alzar  giamai . Cosi  fi  conofce  il  fuggello  dell’Etemi* 
tà da  quale  in  qucfto  fa  tto  chiaramente  difeuopre , che  non  pptcsL» 
effer  opera  d'vn  pefearore abbattere  vn  Imperadnrefenz’armnma 
diquel  gran  figliodell’al  tiflimo.il  quale  benché  fi  foggettaffe,  com* 
huomo.a  Ila  morte  : reftò  nond imcno » in  quan co  Dio , immobile»* 
nella  fua  immortale  Eternità . 

Succede  l’attributo  della  Santità  diuina,  imprimendo  nel  libro 
delta  fede  l’autentico  fuggello.  Quella  farà  la  vera  fede  del  vero 
Iddio, la  quale  alla  natura  Scalfitimi  di  Dio  farà  confonante . La_, 
ragion  è chiara;  poiché  effendo  Iddiu  la  ftefla  Verità;  non  può  efier 
vera  quella  fède,  laqualc  dallanatura  diuina  difeorda.  Siche  ef- 
fendo  la  Santità  vn  attributo  del  Creatore  ; quella  farà  legge  più 
ficura,la  quale  pili  Tantamente  procede.  Or  la  fingolar  fantità  del- 
la chriftiana  religione  in  trecofc  euidenrementc  fi  feorge , delle-* 
quali  fon  priue  tutte  ['altre  fette  del  mondo  . La  prima  fi  è,  che-* 
comanda  tre  cofe.da  i dotti  fìlofofi  gentili  non  conofciutc.  Quelle 
fono  carità  verfo  i nemici,  non  folo  eiterna  , ma  interna  : Humiltà. 
vera.non  folo  ncll’opcre»  ma  nel  penficro  : Caftitàpura,  non  folo 
nel  corpo, ma  nell’anima.  Niuna  legge  mai  giunfe  à troncar  lcdi- 
lettationi  morofe , Se  gli  ’mpuri  penfieri  dell’anima  : rè  tampoco 
moflrà,che  lo  ftimarfi.il  figurarfid’apprcndcr  folo  d’dfer  qualche-» 
co  fi,  fi  a vitiofa  fuperbia  t nè  finalmente  vietò , ch’all’inimico  non 
fi  defideraffemale.anzi  fi  rimunera  (Te, al  meno  nell’m  terno, pregan- 
do  per  lui . La  noftra  fama  Fede  folo,  con  tiene  quella  fantità.come 
fuggellata  dalla  Saniità  dellaTrinità  fantiflima ; dunque  ella  fola 
fi  conforma  col  vero  Dio  ; Se  per  confeguenza  non  può  efler  falla  . 
La  feconda  è, che  tutta  la  dottrina,  che  Chrifto  noftro  libro  n’inlc- 
gna.è  tanto  concertata  con  quella  dcllibrodella  Natura;che  chia- 
ramente fi  (corgecfllTfapicnz.a  d’vno  ftefib  macftro . Laonde  e fa 
fendo  il  lume  & la  ragion  naturale  vnriuerbcro  della  luce  dell’in- 
crcaroSole.comecantò  il  Cetcrifta,  quando  diflfe:  Signatum  tfi 
ffal-4*  {"per  noi  lumen  vultuitm  Domine  : ènccelEirio.che'lltime  della 
vera  fede  non  diftrugga.ma  corrobori  quello  della  Natnra.Or  qua! 
fetta  non  con  tiene  qualche  precetto, ò dottrina  contraria  alla  lue 
naturale?  I Malfagcn Scaltri hauean pervio  vccidere  i moribon- 
di,&  mangiarfeli:  quello  non  è contro  la  naturai  pierà  ? I Saddu- 
cei diccano, che  l’anima  noftra  morii! a col  corpo:  quello  non  è con- 
tro la  nobiltà  della  natura  ragioneuole  ? Gli  Epicurei  neganano  i 
premi  Se  icaftighi  dell’altra  vita  : queflonon  è contro  la  natura.» 
dc’vitij  & delle  virtù  f li  togliere  vn  Dio  dal  mondo*  come  gli 
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Ateifti  *.  l'ammetterne  più  d‘vno,come  i Pagani  / il  farlo  comp ten- 
ibile & limitato, come  gli  Ancmci;  non  offende  la  Incc , clic  d’vti^ 
folo  Creatore  infinito,la  fletta  natura  ne  fcu<  pre  ? Se  con  Cicero- 
ne pritii  Dio  della  prouidenza  ; Te  con  Platone  lo  faifeemo  di  li- 
bertà; fé  con  Ariftotile  lo  fpogli  di  carità  & amicitia  verfo  noi;  non 
tifcntiraidallumenaturalesferzaria  niente?  Forfè  non  ripugna 
al  giuditio retto  della  naturai!  giudmode*PelagLmi,therhuemp, 
fenza  il  fuo  Fattore, polla  falciarli  ? Forfè  non  deuia  dal  gi urto  pa- 
rere dcll’hnmana  ragione  il  parere  de’  Luterani, che  Dio,  fenza  no- 
ftrosforzo, voglia  faluarci  ì Forfenon  isbarbicala  Sindercfinatu- 
rale  l'empietà  de'  Caluinifti,  che  Diofia  d ogni  nnftro  peccato  au- 
tore & fontana  ? Solamente  la  beltà  della  noftra  Fede,  la  quale  ta* 
toconfuonaallaluccdellanatura  ,non  è marco  & contrafegno  di 
fantità/  E fe  bene habbiamo  alcuni  articoli  diffiuli,comc  la  Ver- 
ginità di  Maria, il  Sacramento  deU’Eucariftia,  la  pallìonc di  C bri- 
llo, &c  altri  : quellinon  fon  contrari  al  Uimenaturale;ma  fuperiori: 

& fi  conformano  colla  grandezza  di  Dio,la  quale,  come  eccedente 
ogni  noftra  capacità,  guittamente  ci  propone  cofe , ch’ogni  htimano 
intendimenroformontano  : delchealtroue  habbiamo à ridire. 

Laterzacofa,dondefi  fedrge la  fantità  della  lcggechriftiana,èil 
■veder  la  pace  di  cofcienza,che  godono  in  vita,  & Ja  confidenza  & 
allegrezza, colla  quale  muoiono  gli  olTeruatori  di  quella.  Pax  mul  FJa!.  t it< 
tadiligentibui  legemtuam  , cantò  Dauid  : Sedebit  populus  meni  Jjai.  jz. 
in  pule  brandi  ne  pacis,  in  vita,  in  tabernacoli!  fiducia,  in  morrei  ; 

Cr  m requie  opulenta, nella  gloria,di (Te  il  profeta . Son  pieni  i libri, 

Piftoric  fon  notc.l’efpcricnza  ogni  giorno  ci  manifcfta , come  villa- 
no pacifici  & contenti  i giufti  derno  le  rcligioni.nelle  folitudini,  fra* 
trauagli,  & in  mezoà  1 patimenti:  & come  nel  pento  della  Irò 
morte.invirtùd’vnaintcmafiducia&rallegrezza.s'accLppi  in  iflì  ^ 

il  fine  della  prefenreviram>fcra,c'lprinripio  della  futura  bca’a.  . 

Che  fegno  è aucfto, fenó  della  fantità  della  legge.chc  profittiamo  ; 
la  qualc,pcrcneé  molto  grata  & conforme  alla  purirà  della  narura 
ditiina;  vuol  il  Signore,  anche  nel  campo  dettinato  per  lebattoglie, 
rimunerarla  ? Se  dunque  vna  fede, con  trcimprettìcni  della  Santi- 
tà ineffabile  a utorizata.farà  falfa  ; forfè  potran  efl'er  vere  quelita* 
chedal  fenfb  impuro.dalia ragione peruertira, & dalla  diftorta fin- 
derefi  d’huominivitic'fijintrcdorreftironoalmondo  ? 

L'vltimofuggelloal  libro  vien  importo dall’attributodclla  Bon- 
tà. Già  vediamoccmeil  Cieator benigno  hà  diffufopcrl’vniueifo 
i raggi  della  Bontà  fempittrna.creandr  ,confcruando,  &'  prcmouc- 
doalla  participationedd  fuo  bene  tante  creature.  Nèqucfto  haue 
altro  fine,fuluc  che  manifeflarfe  fletto  ;accioche  conofciuta  per  lo 
fpccchio  vif  bile  di  quitto  gr  n monde, la  fua  inuifibileB>  ntàjfiau 
«gli  ft  urtato, honotaco, ama  to,&  fermio  cerne  fi  conuicne.  Nè  tatti» 
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pnco  fù  Dio  richiedo  & pregato  di  quello:  ma  fpontaneamente 
per  fila  intrinfeca  liberalità  lì  motte  : pcroche,  Deus  dteitur  à dan- 
do,^ parer  di  molti  : lì  chiama  Dio  , perche  gli  è proprio  il  darò 
liberamente.  Prcfuppolla quella  chiarilfima  verità  : Mentre  ve- 
diamo vn  cumoloeforbitanre  di  Chrilliani  virtuoli,  i quali  per  ta- 
ti ferali  hanno  con  orationi, digiuni, vigilie,  penitenze,  lagrime,  & 
afferri  cercato  di  piacere  & dar  gloria  à quello  Dio,  per  puro  amo- 
re, fpogliati  d’ognipriuatointerelTe:  come  hà  potuto  fopportare 

auell’incomprenfibile  Bontà  di  lafciarli  tutti  fepolti  nelle  tenebre 
’vnafalfacredcnza.fe  la  loro  fede  non  fotte  vera?  Chi  fù  cosi  li- 
beralcjfenz’efferrichiefto;  farà auaro  dopo  tante  preghiere?  Chi 
per  fila  gloria  creò  le  creature  ; potrà  abbandonarle  quando  quelle 
Cercano  di  glorificarlo  ? Non  vedi,  che  dubbirar  della  nolìra  Fe- 
dcè  vn  voler  impouerirledouiriedeU’immenfa  Bmtà  l E fequal- 
che  incredulo  mi  rifponde;  non  effermafauiglia.ch’iChriftiani  fie- 
no abbandonati  dalla  diuina  pietà  ; mentre  l'empietà  loro  n’è  cau- 
fa;  la  quale  llima, che  Dio  immortale  & gloriofo  fia  fiato  crocififfo 
& vccifo  con  tanta  ignominia . Chi  cosi  fcioccamente  rifpondefle, 
mi  porgerebbe  occafione  d'vn  più  gagliardo  argomento  infauor 
della  noltra  fede  : &équefto.  S’azzuffò  vn  giorno  l’efercitod’A- 
cab  Re  d’Ifracle,  con  quello  di  Benadad  Re  della  Siria,&  ne  ripor- 
tò gloriofa  vittoria . Ma  perche  la  pugnaoccorlenella  parte  mon- 
tagnofa  del  paefe  ; filmarono  i Siri  Idolatri , che  la  cagion  della-, 
loro  perdenza  tòffe,  perche  il  Dio  dei  popolo  hebreo  era  Dio  & fi- 
gnore  fidamente  de’ monti:  & chefir  haueffero  combattuto  nel 
piano  ; farebbono  refìati  vittcriofi;  pcroche  ini  non  potean  gli  he- 
brei  efll-re  lucrarli  dal  loro  Dio  ; mentre  non  hauea  giuri fili  rtione 
delle  pianure . Però  l’anno  fegucn  re  al  piano  rincalzarono  la  bat- 
g.  RegljO.  taglia . Dixemnt  Syri : Di)  monnum  funt  Dij  eorum , ideò  fufe - 
rautrunt  nos  : fed  melius  e fi  vi  pugnemut  cantra  eos  in  campeflri - 
bus,& obtwebimus  eos.  Reità  talmente offefo  il  Signore  di  que- 
lla loro  falfa  credenza;  che  tenendoli  à mancamento  grande  l'ef. 
fer  tenuto  per  Dia  fola  de’  monti,  & non  di  tutto  il  mondo  ; fpedl 
vn  profeta  al  Re  Acab.acciochc  gli  faceffc  da  fua  parte  qucft’imba- 
fchta  : Hac  diett  Dominai  : Qtua  di.xeruntSyri  : Deus  montili 
ttt Dominus,  & non  Dtusvalltum  : dtbo  omnem  multirudinent 
h*nc grandemin  manu  tua,&  Jcietts quia  ego  fum  Dominai.  Et 
in  fatti  diè  loro  il  Signore  caftigo  tale,  che  non  foto  la  feconda  vol- 
ta cento  mila  Siri  vccilì  rimafero:  ma  altri  ventifette  mila , che-» 
n’auanauarono,  datili  alla  fuga,  entrarono  dentro  la  città  di  Afcc,  & 
falironofopra  la  muraglia:  Et  ecco  per  diuina  vendetta,  ruuinan- 
docol  terremoto  il  muro;  reftarcno  tutti  que’  b,  (lem  mia  tori  fe- 
poltinell’vccilìonc,&  vccilì  nella  fepoltura.  Meritamente  per  cer- 
to: perdoehc  non  pò  tendo  lapidari  tanta  moltitudine  di  beftem-. 
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miatori  pcropera  humana.come  la  legge  diurna  comandana:  volfe  Littit.  «# 
il  Creator  ideilo,  Ragliando  contro  loro  vna  gran  muraglia  di  pie.* 
tre, lapidarli  : Fugerunt  autem  qui remanf  trant  in  jlphccjn  Cini - 
tAtem  : C5"  ccctdtt  nmrus  Jupcr  vsgtnti  Jtptem  mtlha  homi num, qui 
rtmanjcrant . Ma  quale  maggior  ingiuria,  dire  ad  vn  lignote  di 
dueregni:  Tufeipadrone  d'vnfolo:  ò dir, ch’egli  tragga  natali 
badi,  & che  fia flato  fruftato  & fchiafifeggiato  ? OrfeDiotanto 
s’offefed’cfler  tenuto  da  i Siri  per  Re  de’monti,&  non  delle  valli; 
che  fetida  mifericordia  gli  (terminò  : qual  macello  farebbe  de’chri- 
ftiani, mentre  lo  tengono  per  vn  Dio  hiimanato,flagellato,vilipcfo> 

& crociti (f>,  fequeftecofc non  fòlTero  vere  ? Anzi  fe  vediamo  i 
buoni  chriftiani  rimunerati  colla  pace  di  cofcienza,colla  protertio- 
ne&aflìftenza  particolare  del  Signore,  & altri  benefici , come  nel 
precedente  fnggcllo  fidifTc  ;é chiaro fegno»  chenon  è fallirà  me- 
fcolata  in  qucl.c  he  credono:  peroche  fe  bene  all’infedele,  che  noi» 
penetra  dentro,  par,  che  fia  viltà  il  morir  Dio  crocififlo  : mentre-» 
l’attribuifceà  treccili  tà  : tutta  volta , il  fedele , che  sà  bene  come-* 

3uc(ta  morte  (cattirilTe  dal  (ùnte  d’vna  volontaria  & fourabbon- 
ante carità;  tien  certo, che  quanto  più  la  fua  crocififlàone  fù  igno- 
miniofa, tanto  più  manifcfta  l’infinita  Bontà,  che  nel  fuo  petto  rac- 
chiude: &r  per  confeguenza  più  ne  certifica  della  fede. 

In  fine  fe  qualfiuoglia  di  quefli  fuggelli  è tanto  autoreuolead  au* 
ualorar  la  certezza  di  uoftra  fede:  tutti  infieme  vniti,  con  qual  im- 
peto abbatteranno  qualfiuoglia  montedi  tentatione  d’infedeltà  f 
Se  vna  legge  pronoftteata  dalla  diuina  Sapienza  con  mille  oracoli  ; 
fuggellata  dall'Onnipotenza  con  infiniti  portenti;  fot toferitta  dal- 
la Mifericordia  coll’  inchioftro  fanguinofo  di  martiri  innumerabi- 
li  ; pnblicata  dalla  Prouidenza  con  apoftoliche  trombe  per  tutto  il 
mondo;  raflodata  dall’  Eternità  (opra  la  monarchia  dell'imperio 
Romano  ; canonizata  dalla  Santità  co  i lumi  & appiattii  della  Na- 
tura; &col  zuccaro  dell’increata  Bontà  condita  èc  raddolcita  : Se 
(dico,)  vna  legge  tale  farà  falfa;  trottane  tu  vn  altra  vera.  Certa- 
mente fe  ti  formaffi  vna  fede  à tuo  modo,  autenticata  con  quei  fe- 
gni,che  potrtfti  intientarc  di  tuo  ctruello , & cautelata  con  quelle 
condirtoni  ,che’l  tuo  capriccio  ti  detta  ; alla  fine  bifognerebbe, 
che  tu  ne  fiefli  à credito  :concicfiacofache , e (Tendo  la  fede  vn  af- 
fonda & approuamentc  di  co(è>  chenon  fi  veggono  ; è necelTario  , 
chenell’ofcurità.abbattilo  ftendardo dell’intelletto, per eflfer tri- 
bù tario della  credenza.  Sempre  l’ingegno  humano  può  ritrottar 
argomenti  fallaci  per  impugnar  quel,  chenon  fi  vede  : & eccone 
J’cfemrio.  Protnifero  i Giudei  di  credere  in  Chriflo,  fe  dalla  cro- 
ce tniracolofamcnte  feendea  : Si  rex  IJratl  eft  , dejcendut  tiunc  MAtt.if  f 
de  cruct,&  credimus  fi.  Ma  rutto  che’l  Sa  Ina  ture  tanfo  brama(Te 
la  loro  falutc;  non  volfe  Rendere  : qual  c la  caufa  ì San  Leon  Pa- 

P* 


i8 6 Gli  Enigmi  Suggellati 

pa  dice  » che  non  lo  fece  ; perochc  prcuidde  il  Safuafore,  che  quei 
maligni  vedendoqueft'alttofegno,  ncanclii.fi  farebbono ridotti i 
Ser.  4-  de  credere:  machetantofto  haurebbcnoargomei  tarocosi:  A'o«_. 
pajf.  U&imHsm  [cri f turii,  Dommut  defeendtr  deCruce . fed.  Domi- 

FJal.  fi.  tius  regnauit  hgno . Dauid  ha  predetto,  ch’il  figli  noi  diL'iore- 
gnerà  l'opra  vn  legno  : coftui  hi  lafciato  il  trono;  difendendo  dal» 
la  croce  > doucltàfilfoil  molo  del  regno  ; dunque  non  può  cfler 
Dio  .mentreal  dminoracolo  contradicecoi  fatti.  Sia  tudunque  . 
certo,  che  per  qualfiuoglia  fegno, miracolo,  & dimoftra  rione,  che 
tuvcilefiì  in  conférma  rione  di  noftra  fede;  ftmprcpotrcfti  contro 
qucllamachmarargomenri colutiti  & mafchcrarc ragioni.  Ma^ 
lenellccofehumancàglihuominifidi  fede;  nellccofediuinenon 
crederemo  à quel  Dio  » ilqualecon  tanti  teftimoniaddorrinccer- 
0Je4. /«  tifica  cifer  cosi  come  tiene  la  Cattolica  Chitfa  ? Si  teflimomum^ 
heminum  accipimus,  tefiimentum  Dei  matus  e fi . Credi  le  nero 
credi  : & fc  credi , non  credere  che  fia  picciolo  benefìcio  il  cre- 
dere. 

Dimmi  qual  feruirù  facefti  mai  à Dio , che  meritaffi  vn  sì  gran 
deno,  negato  ì tanti  pope  li  & na  rioni  del  Monde?  Afcolta  l’ar- 
'fiomil.  in  gomento  di  Sant’ A golfino  : Die  nubi  si  fidem  inuemres  vena- 
, PJkl.fj.  lem,  quantum  prò  illa  darei  ? Se  tu  non  haceflì  il  dono  della  Fe- 
de, Si  fi  riuouaffe  bottega,  dotte  fi  vende  (Te;  quanto  fpenderefli 

Iter  comprartela  ? Io  credo, che  tu  non  farciti  contento  di  poffeder 
a monarchia  & ’c  ricchezze  del  gian  Turco,  Se  cfler  come  lui  fpo- 
gliato  diquella  Fede,chcpclTedi.  Dunque  tu  Itimi  più  l’efferchri- 
ltiano,chc  tutto  l’jmperit&r  le  grandezze  di  quel  baibaro.  Dun- 
que fpcr.dcrtlìi  tutte  quelle  per  mercarti  la  Fede.  Or  fe  quello  è 
così  i ferrila  concliificnedcll'argcmtnto.che  ti  fi  il  detto  Santo  : 

F idem  re  Deus babercvoiun gratis ,& ingratus et . Perche  ti  lagni 
foi*enre:cIu  fci  pouero , & hai  muidia  de*  ricchi  della  terra  ? Ben 
fi  vede,chr  fu  ingrato  al  tuo  Signore, il  quale  fenza  tuo  merito  t’hà 
dato  la  gemma  della  Fede  ; la  quale  er  me  tu  ItelTo  confc  flà  , vai 
più, che  tutti  i regniate  lòti,  & grandezze  di  quel  potente  Tiranno. 
Ringratia  la  fourana  bontà,  che  si  larga  patte  t’hà  concedutodc* 
tefoti  della  diuina  luce, permeilo  de'  quali,  conofccndo  tante  cele- 
fii  verità,  &:  penetrando  tanti  enigmi  intricati,  & fopra  la  capacità 
na  turale  della  noftra  balfa  natura  : hai  per  conseguenza  vna  capar- 
ra delle  ricchezze  della  gloria  & dell'immorralìrà  . Stima  quella 
Fede , la  quale  fcuoprc  à te  fteflòle  tuedouitie.  Maggior  bene  è 

?iuel!o,che  nella  mente  polficdi  dentro  l’arca  della  Fede,  chenon 
bn  rutti  i tefori  del  Mondo  : percioche quelli  non  poffono  accó» 
pagnarti  fenon  fin  alia  fepoltura:  ma  quello  t'introduce  fin  den- 
ti*, l'albergo  della  beata  Eternità. 
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DISCORSO  DECIMOQVARTO. 
Sopra  la  Stanza  Ventèlima  * 

r 

Ama  » e contempla  il  Genitor  fublime , 

Così  fpira  *vn  Amor  , e *vn  Vtrbo  dice  : 
Contempla  ed  ama  il  Figlio , e non  ([prime 
Verbo  alcun  j ma  produce  Amor  felice: 

Lo  Spirto  amando  e contemplando  'vijjc  y 
fpirb  nuouo  Amor  , nè  Verbo  d jjè  . 


| O N habbiamo  in  terra  terrena  fòmiglianvfc# 
da  poterla  adattar  all’clcquentifTiiuo  filcrtio 
della  Santiffima  Trinità . In  quella,  benché.* 
vnoftcflò  intendere  Si  miarc  ira  in  tutte  !t> 
dinine  perfòne  ; nuNadimcno  il  Padre  con 
qucli’inienderedicc , & produce  vn  Vcrbo:& 
conqueil'amare  fpira  la  rerea  pcrfona  . 11  Fi- 
glio con  quello  ftcflo  in  tende  re  non  genera  , nè 
dice  altro  Verbo;  ma  con  l’amare  prodigo 
ìnfìemecol  Padre  lo  Spirito  fianco.  Et  quelli  benché  habbia  l’iftc  fi- 
lò intender  Si  volete, non  genera  nè  fpira.  Or  quello  alrolìlentio 
del  Creatore,  che  non  può  dire  fe  non  vna  fola  parola , Se  vn  Ver- 
bo folo,nafèt  fchi’l  crederebbe)  dalla  fila  infinita  eloquenza , Ja_» 
quale  con  que  l Verbo  fole,  può  fpiegarl’incfplicabile.  E fe  piu  fei 
curiofòdi  (aper  la  ragione  t fappi.chequellacojrnirione  diurna-  , 
cffendoperferthTìma  ; confèguentemente,  ritrouandofi  nel  Padre» 
produce  tuctoqttel,  chepuò  produrre;  cioè  vii  Verbo  pctfetriflì- 
mo.  Onde  benché  quella  (teffa  cognitione  fi  ritmili  nell’altre  due 
perfi  ne, non  prodrecaftro  Verbo;  perochehà  6ho  già  quanto  far 
potea  : però  difife  if  Salmifta  f Semel  locuius  e fi  Dnij:Sc  il  pa  ti  en- 
te Giobbe  : Semel  Icquitur  Deus,  (ir  f ecundò  idiffurb  non  rcpetir  - 
Oli  vna  volta  fa  lidia, dice  vn  fòlo  vuboA'  profaifcc  vna  parola* 

efipref- 
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efpreflìua  in  parte  del  fuo  concetto  : però  è neceffario  tnolriph’caf 
. parole, fe  vuol  efprimer  tutto  ciò, che  concepisce.  Maciulla  di 
Dioèvnapvr  ìla,la  quale,  perche  fpiega  quanto  comprende  h Tua 
infinita  Capienza,  c<  mcfidiflenel  fello  difcorfo,&  non  iftiauiice-# 
all’,iria;ma  fen.prcdura  ; perqucfto  non  bifogna  ripeterla.  On- 
de f t filmane  quel  inoltro  degli  ’ngegni.Agnfuno  finto, cementa- 
do  le  parole  del  Salmifta  : Eruttami  cor  meum  verbali  bonunu  ; 

infetidendole  dell’eterno  Padre , cosi  dilcorrt:  roride  proferì 
'/fornii.  in  Deu>  rcrbum/uni»,  nifi  ex  corde/uo  (fi  intimo  fuo?  Tudictsa/t - 
r/aU*.  qwd  modi,  qma  t.xctbas  p.iuiò  ante  : A ori  fic  Diurne 'imi  Vtrbu  : 
Dicere  Dei  fine  mwoefi  (fi  fine  fine  : Et  tamtnv  un  fie'bum^ 
dica.  Dica:  alterar» fi  quod  dixtt  tran  fieni',  cum  v n (fi  d quo 
dtettur  maree  ; (fi  quod  dettar  mane/,  fernet  d'Ciiur  (fi  non  firn  tur. 
Hoc  ett ergo'.  Eruttami  cor  meum  Va  bum  bonum  Urqual  mag- 
gior filentio,che  no»  poter  prolei ire  fe  non  vii-,  fi  la  parola  ì E qual 
maggior  eloquenza,  checcn  vii  foli.  Verbo  dii  l'indicibile,  & fpiew 
gar  l'ineffabile  ? 

L’nti  flit  ragi  ne  procede  ancor  nelFamorc.  Ptrcchemcntrenel 
Padre  Si  nel  Figlio  produce  quanto  può  ptodtirre , cine  lo  Spirito 
Tanto;  ne feguc.chc mcn tic qrelFilìiffn amare cnella urza perfò- 
. na;  non  produce  altro.  Se  ciafehtduna  delle  trtperft  nthaucin.il 
Tuo  proprio  conofcinento,  c’Ifuo  prillato  volti  e;  allora  eia  faina 
produrrebbe  il  fuo  proprio  Verbi >,e’j  fui  propri.  Amore.*  Moque- 
tte perfone  non  farebbonu  vn  Dio  ; ma  vn  mcftro  : pacche  quel- 
l’alno Verbo»  & quell'alno  Amore  finamente  produrrebbonoil 
loroFiglio,  eM  loro  Spiri  ro:  & cosi  in  ir  finito  anelerebbe  la  molti- 
plica itene  delle  perfine  Vn  fi *Jo  Amor  dunque  è prodotto  dalle 
dueperfone:  &"vn  Verbo  fòloòdetto  dalla  puma,  ntaliropud 
dime,  parine  he  con  eccedo  d’eloquer.za  hai  e ine tFabiJmen  te  detto 
Pincffabile  : S:  rtitrelc  vifceredclla  fipiente  fua  Deità,  fenza  alcun 
tempoetcrnamenre proferire.  Qt’efìn  ve  IfeacccnnarSant’Atana- 
gioquardodilfe:  Tu»,  efi  dicere , Deum  vmus  fi  et  bigetti  tot  enu» 
Orar.  fri.  ejfe,  qui fit  p'entrudo  Diuiniratn  etui;  in  quo  recor  ditfifim  thejau- 
co.  ylnan.  ri  omnis cogitinomi . Mentre  q ue(to  gran  Vtibohà  proferire  & 
cfprtfTe  tutte  le  grandezze  della  Paterna  Diuinttà;  non  occorre 
che  la  prima  perfona  generi  altro  Veibo  : e l'ifteffa  ragioneproce- 
denello Spirito  fànto. 

Quindi  per  conferì  marti  nella  Fede  di  sì  profondo  miftedo»  da 
quel,  che  s’c  detto  puoi  chiaramente  fcorgere.chenecefTarìamente 
qui  Ito  gran  Dio  non  può  efler  menomò  pitiche  trino.  Qucflo  gio-  # 
ita  affai  à'  fempiici  ; iquali  non  fan  la  ragionc,&  porrtbbtmo errare» 
ftimandn.dj^  à cafoJ’effer  tre  perfone  nella  fan  tifT  ma  Trinità, 
nè  più,nè  inoPv'^Jcn  poflòno  dunque  cfler  meno  di  tre;  perothe 
Tuppofto , ch’in  Dio  ci  fia  proceffione  di  peTfone , difìin  te  nella  pro- 
- 4 ^ prieti 
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prietà  perdonale  ; ma  d*  vna  fteffa  natura , ( alche  non  giunge  il  no  - 
ftro  difeorfo  & ingegno  con  la  lcala  della  ragione  ; ma  della  Fede.) 
nefegue  chiaramente*  che  non  poffan  effer  meno  di  tre:  perciò- 
che*  vna  dee  nece  (linamente  effer  im  prodotta  A’  che  produca  Pai- 
tré } & quefta  è*l  Padre:  vn  altra  fi  produce  con  rintellerro  in- 
tendendo; & quefta  è’1  Verbo:  vnaltracol  volere  amando;  &C 
quefta  è la  terza*  nominata  Spirito  Tanto . Non  poffono  dunque-* 
effer  meno  di  treperfonein  Dio  ; fenon  vuoi , che  quella  mente-* 
eterna  retti  Ten^a  conofcer  fc  fteffa , con  che  produce  il  Verbo  ; & 
quell’inrff.ibile  bontà  fia  priua  d’amare  la  fila  bellezza, con  che  fpi- 
ra  lo^pirito  paradero.  Onde  il  fopradcttoS.  Atanagio  ditte  : Si  Orat.eiH', 
foni, lux, & Parer  eft  Deus  -,  nefarium  dtftu  efl,  font  e m txaruijf r,  grtg.  Sab\ 
luccm  fine  [plcndore,  Deum  [ine  Verbofeu  fattone  futfe  : ne  Deus 
infipiens,aut  lucss  expers  habeatur . Non  è pofIìbilc,chc  quel  fon- 
te, & quel  Sole  eterno  fia  ftato  vn  momento  fenza  generar  la  luct* 
del  Tuo  V erboA  fenza  produrre  il  pretiofo  licore  dcll’amor  increa- 
to. 

Non  poflono  poi  effer  più  di  tre:  percioche  * come  s’é  detto,  no* 
può  effer  più  d’vn  Verbo  A vno  Spirito, & vna  prima  perfona  im- 
prodotta . Ne  in  Dioc’èopcratione , per  mezo  della  quale  fi  poffa 
produrre  altra  perfona,  fc  non  l'ita  tendere,  per  cui  fi  genera  il  Ver- 
bo*^’! volere,  per  cui  fi  fpira  l'Amore.  Et  fc  in  Dio  fi  confidcrano 
altre  operationi, non  fon.ad  Mirra,  come  dicono»  Teologi,  cioè  non  ' '■* 

fonopcrationi.chcreftanornDio;  ma , ad.  extra  ; wan  fuor  di  lui; 
come  fon  ihcreare  ,il  conferuarc , Se  fomiglianti  ; per  le  quali  fi 
producono  le  crea ture A non  le  perfone  Binine.  Or  che  gran  Dio  >. 
farà  quello  ; mentre  quel,  ch’in  noi  farebbe  imperfettione,  come 
fon  iJ  non  poter  dir  altra-  parola , ne  produrre  altri amóre»  in  lui* 
fon  miftcriincomprenfibili,&rfcrurabiliabifIi.diperfèttione  »•  -V  - 

Ma  non  penfer,  che  fia  inutile  à noi'  d fapcr  quefta  natura , cht- 
hà  Dio  drprodurre  vn  folo  Verbo,  fen^a  replicarlo  » conforme  ili* 
addotto  luogo  di  Giobbe:  Semel  loquitur  Deus , dr  fecundò  idip-  làb.  f,  •' 
fum  non  repetit  r Percioche, fi  come  qucll’ineffnbilc  Maeftà  non  di- 
ce fenon  vnfolo  Verbo à fc  ; cosi  non  dice  fenon  vna  fola  volta  la 
fua  parola  à noi:  cosi  fpone  il  già  detto  tetto  di  Giobbe  Jan  Gre-  lìb.»p.m£ 
gorio  Papa  : & n’adduce  queft’efempio  : Sarai  tu  forfè  da  qualche  raL  e.  i /. 
tentarione  combattuto,#  non  fai  la  caufa  r farai  perfeguitato  .& 
ti  par  di  patire  à torto  : onde  ricorri  à Dio  per  effer  liberato  ; pre- 
ghi, chiami, gridi  ; Scnulladimcnorl  tuo  Signor  non  ti  rifponde-»,"' 
né  t’efaudifce  : Ricordati  allora,  che  Semel  loquitur  Deus,  & ft* 
cundì  idipfumnonrepetit.  Hà  già  vna  volta  ritpofto  à San  Paolo, 
per  qual  cagione  fcffe  mokftaro  dallo ftimolo  della  carne;  & det- 
toli : Sufficit  tibi gratin  me#-,  nam  yirtut  in  infirmiate  perfici-  1.  Cor.  tlf 
tur  : non  occorrerle  fiora  replichi  ioftcllc  parole;  ma  prendi  quel- 
le. 
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lecerne s'à  tc  dette  fò  fiero  y peroche,  j>nre/ ieqwrur Deus.  Credi, 
che  Dio  permetta  il  tutto  fopra  te  , per  tuo  maggior  cumolo  di 
meriti  & di  virtù  ; & per  fimi  più  grande  in  quella  gloria , nella-, 
quale  il  credito  de*  patimenti , in  quella  vita  (ottenuti  con  patiea- 
za,  fi  pagano  con  refori  d’eterna  felicità . i.»  <•  . rem 

• T i lagni  forfè  perche  llando  infermo  ; il  fior  degli  anni  tuoi  ftta 
oppreflo  dal  ghiaccio  de*  dolori  ; & la  primaucra  della  tua  vita  fra  - 
maritata  col  verno  di  tante  pene:  Vorrefh  fa  per  la  caufa  perche 
gli  altri  fi  veggano  fani.de  tu  fempre  inférmo ì Defìderi , che  Dio 
per  fe  fteflò,  ò per  mezo  di  qualche  Santo  tuo  diuoto  ti  compari  f*« 
f«,ti  con  fola  (fe,&  qualche  rimedio  ti  porgeflé.  Quello  nonéne- 
, , ce  (Fario  ; poiché.  Semel  leqmntr  Deus  : Gii  dille  vna  volta  al 

Paralitico  » ch'il  peccato  era  l’humor  peccante  & maligno  > che 
1*4.  /.  fomen  tana  il  fuo  male  : Neh  ampi  tus  peccare , tu  ahquid  detenne 

ubi  cent  ingoi.  Quelle  parole  per  te  ancora  fon  dette.  Procura  di 
purgar  prima  la  cofuenza  dalle  diuineoffefe  » con  la  medicina  del* 
la  penitenza;  &d*euacuar  i malihumori  de'  peccati  per  gli  oc- 
chi con  le  lagrime.  8c  per  la  bocca  ben  confettandoti;  & poi 
tieni  per  certo , che  fe  la  temporal  falute  ti  farà  efpcdiente  per 
l'eterna, non  ti  farà  negata . ...  .... 

E fe  finalmente  ti  ramarichi  pereffer  poucro;  non  afpettar  di 
fentir  altra  voce  da  Dio  : afcolta  quella, ch'egli  intuonò  ad  Abra- 
Gtntf.lJ.  mo  : Ege  ero  mtrett  ma  magna  nimir.  L’iftcffo  autor  d’ogm  ric- 
chezza vuol  efiVr  il  tuo  teforo , & vuol  che  tu  l'acqtiifli  con  la  pa- 
llente poucrtà  : Di/ce  igimr, ('con eh iude  G re gorio  Santo  ) qniaa 
fernet  lequitar  Deus, cr  Jecundà  idiffnm  non  repetit  : quia  fingalo- 
mmtentatumbut,  neri  iam  paffim  per  prtpbetarum  vocet>nen  per 
angelica  egteiajatùfacit  : quia  in  Scnpmra  facra  , qua  quid  peitft 
Jinguhs  (Mentre  eemprfbendit  : alique  in  tUa , per  esempla  prue- 
eUntikm,ettam  intani  (eque  unum  infermare  curanti . 

II  vatorolo  Capitano  lefte  fa  voto  di  fferir  à Dio  in  facrificio  la 
Indie.  ìli  fua  vnica  figlia:  alza  il  ferro,  la  fénfce,I*vccide,  5c  il  Signor  nó  im- 
pedi fee, nè  ri  tiene  la  fua  dcftra  precipitofa  , accioche  non  cada  fopra 
l'innocente  fanciulla . Ors’egli  trattenne  il  braccio  d'Àbramo,  à 
Genef.il . fin  che  non  vcrìdtiTe  Ifaac  : Hit  txtendas  mannm  tnam  /uperpue- 
rnm  : come  non  vietò  ancora  à lefte  la  morte  delia  figlia  ? Per- 
che Semel  leqniinrDent . Non  era  neceffario,che  Dio  ripetette-» 
à Jui  quel, che  detto  haueaad  Abramo.  Creder  dotiea  lefte,  che-, 
mentre  il  Signor  banca  prohibito  à quel  gran  Patriarca  la  morte-, 
del  Figliomon  gli  era  caro  vn  facrificio  parricida  ; ma  feguir  douea 
iib  3-dcs  l’cfcmpiodi  lui:  quefta  è rifpofta  di  Santo  Ambrogio:  Habtdt 
Virg.  Jepbre,qued feqmeretttr  exemplnm  : In  vnoemm  traente, ad  aibra- 

bum  pr  empie , deemt  ftierum  falntem  rei  igieni  t cbjequte  potile  a- 
bt  ridami  offerti  a parintibui  Dee  dibere fluì , non  dibirt  iugula* 
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ri.  Dicali  dunque  di  quello  eloquente  fiferiodcl  Creatore,  Ti 
4#,  percncheé  gtan-lodedeNa  Aia  eloquenza  il  non 
hauer  altro»ch*vn  fl*  Verbo  in  botta,  baftetiólcà  piegar  tutte  le 
grandette  dcll’ineffabil  Trinità  ,&  ammacftrar  Prniucrfa  molti- 
tudine delle  creature. 

Cosi  faremo  ammaeftmi  Se  addottrinati  da  lui  nell'eternità  del- 
la gloria,  nella  qualccon  afcoltar  folamente  quella  fernpIiciìTìma-, 
paro]a>& con mirarquclto  fapfetiflimo  Verbo , poffederemo Ja^ 
perfcttione  di  tutte  le  fciente . Però  difle  il  Saltatore.-  Pruni  * Im.  /. 
emnes  doctbiles  Dei . Et  il  Profeta:  Tntuerfot  fil.es, uos  dotto,  4 ' 

Damine . In  quella  fcuola  di  iàpienza  eterna,  in  vna  foia  occhiata , lini.  /* 
qualrtuogha  idiota  Se  fcmplicefcminuccia  imparerà  perfettamente 
la  pienezza  della  fapienza:  cVcome  difle  S.  Agoftino,fó  alrn.cho  i'bÀefpir. 
fai  aurore  di  quefta  fetenza)  Jmfltbit  Diminuì  ratitnnle  m - (T  umm, 
ttrumlueejnptenn*.  Jmperoche ^cdendoquel  Verbo  ineffabile, 
efptcflìuo  di  tutto  quello,  che  Diomcomprenfìbilmenre  compren- 
de : noi  ancora  parndparemo  di  q nell  a incomprenfibile  fapienza. , 
fera  che  Dio  retti  da  noi  tomprefo  in  Ciclo  : Se  fenza  che  noi  pof- 
fiamoin  terra  hora  comprendere  quel,  ch'incompreniìbilmen  te  sé- 
zaftudio  apprenderemo.  >*■ 


Digitized  by  Google 


19% 

La  Paternità  Diffufi  : ì 

1 **  , •-  » 

DISCORSO  DECIMOQ.vmTOi, 

Sopra  la  Stanza  Vcatefimaprinu»*. 

JET  (jenitor  il  Padre»  ed  è Spirante, 

Nè  genito  ) ò [pirato  ei  fù  giamai* 

Il  Ftglio  è Spvrator , non  generante, 

Cjenito  fempre  , ne  /pirato  mai . 

• Non  è genito  poi  nè  genitore , 

Non  è Spirante  lo  fpirato  Antere  • 

'Armonia  con  fon  ante, & ia  confonanta  armoni- 
ca dcJ  l’opera  rioni  interne  della  bea  tiflìma  Tri- 
ni ti,  in  quella  btieue  fianca  vengon  cifrate.,  . 
Più  volte  s’é  detto  come  la  prima  pcribna  ibi a 
generi  la  feconda , Se  vnita  con  la  feconda  fpiri 
la  tet^a  : ma  che  quella  non  generile  fpiri  al- 
tra  perfona  ; per  non  procedere  in  infinito.  Per 
lo  che.mcn  tre  la  prima  perfona  genera  Se  fpi  ra, 
non  può  cflerda  altra  fpirata,  né  generata  ; altramente  non  fareb- 
be la  prima . La  feconda  poi  mentre  fpira  la  tei^a.non  può  eflere-* 
fpirata  ; Se  men  tre  é genera  ta.non  può  generare  ; Oc  la  ragion  è ; 
perche  farebbono  due  figli , & due  Spinti  fanti  nella  beatile ma^ 
Trinità.  Altresì  la  terjc.a,efTendo  fpirata,  fpirarnon  può  : né  anche 
può  generare.quantnnque  ella  non  fia  generata  : giache  il  genera- 
re fi  mpponefarro dalla  prima.  Quindi  è,  chcalla  tetta  perfora^ 
fi  corniti  n titolo  fidamente  d' Amore  fpirato  : alia  feconda  di  Figlio 
Se  di  Spirarore  : alla  prima  di  Spiratorc  8c  di  Padre.  Ma  cornea 
quella  difuguaglian&a  d’opera  tieni  Se  di  titoli  » alla  loro  egual  per* 
fettioncnon  pregiudichi  ; gii  fi  fpiegò nel  difeorfb nono.  Auucrre 
’i.f  9 3 3»  però  S.Tomafb,chc  fe  ben  effer  Padre  del  Verbo  compete  fòlamé- 
) . tealla  prima  perfona  : i tutte  tre  l’eflcr  Padre  degli  huommiginfli  ' 
conuienfi.  Per  lo  che  «quando  nell’oration  domenicale  diciamo  : 
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Poter  titfìer:  non  s’indrizza  quella  voce, Paterni  Padre  eternojm» 
à Dio  trino  & vno  ; chiamando  tutta  la  beatiflìma  Trinità  Padre 
noftro.  Non  èparolachepiùdi  quella,  P/tt^ci  Ilia  vicino  alla  boc- 
ca; nè  più  lontana  dal  cuore  ; & molti  fi  marauigliano  come  il  fo- 
raneo Francefconon  haueffe  compito  di  rimenarfcla  per  la  bocca; 
mentre  il  compagno  hauca  già  finito  di  recitar  tutta  la  fua  corona. 
Ma  fc  ben  confideraflero  quante  cofe  quel  fan to  illuminato  confi- 
dcraua  in  quella  parolina,ceiferebbc  la  marauiglia  . 

Quella  fontana  della  paternità  dinina  ftaua  fegnata  dentro 
Dio^ab  eterno:  Se  l’acquefucnel  Verbo  fido  congregate,  fuori  non 
difeorreuano . Alla  fine  la  Mifericordia  con  mano  di  pietà  girando 
le chiaui, per  diece  canali  la  diffùfeà  beneficio  de’ mortali . Cosi 
quello, ch'era  abeterno  fonte  fegnaro  dentro  la  beatilfima  Trinità; 
diuenne  fonte  fcaturiente  d’acque  viuc,  perinaffiardal  celefte  Li- 
bano gli  hortidell’animcgiulte,  conforme  all’oracolo  della  fpofa  : 
foni  fignatus  : Foni  hortorum.puteus  aquarum  viuentium.quefiu- 
unt  impctude  Libano.  Il  primo  canale  di  quello  bel  fonte  c l'eflerfi 
degnatochi  è padre  d’vn  Dio,  farli  anche  padre  d’vn  verme  della-, 
terra.  Se  douendo  tu  viaggiare,!!  Re  titielfe  licenza,  che  per  eficr 
più  honoreuolmcntealloggiatoidicdlì liberamente  : Io  frnfieho 
difuamacllà:  qualfàuorcllimarcltiticcucrc/  Incomparabilmen- 
te maggfor  c quello, che  Dio  ti  fi;menrre  in  queftq  pellegrinaggio, 
non  foiìo  fi  contenta, che  tu  lo  chiami  Padre  , per  tua  honorcuolez- 
zajfche  quello  folo  farebbe  gratia  fegnalata  ) ma  che  veramente 
tu  fia  figlio  Aio  adottiuo  per  grada  : Vìdett  qualem  cantatemi 
eledit  nobit  Pater, vt  fili j Dei  nomintmur , & fintut . Come  fe  dir 
volefle i’ApoftoIo : Gran  caritàmoftraquell’eccelfo  Monarca  dan- 
doci licenza,  che  ci  nominiamo  Tuoi  figli  : Ma  che  liimo  in  effetto 
jtali:  quella  fi  cornee  vnapiù  copiofa  diffiifione  della  fua  paterna-, 
pietà  ; cosi  é vna  efaltationc  maggiore  della  nollra  humana  fralez- 
za. O quanto  farà  conofciuta  vna  sì  fhipenda  dignità;  quando 
(tendendo  dal  Cielo  il  noftro  Padre,  per  giudicar  il  mondo  : i giudi 
ibllcuatià  volo,  & collocati  in  aria  fopra  lucidi  troni  dinubimae- 
ftofe;  alla  delira  di  Chrifto  fedetannocon  gloriofa  pompa , come-, 
degni  figli  d'vn  tal  genitore . Allora  farà  conofciuto  quello  gran., 
titolo, etiandio  dagli  ftcflì  infedcli&r  reprobi  ; i quali  con  alta  voce 
ne  daran  tcftimonio,dicen<fc)  : Ecce  quomodò  computati  funt  inter 
filioi  Dei . Ma  che  dico  io  ? Il  Demonio  medefimo  in  quella  vita 
loconfcfsò.  Tre  voi  re  ardi  egli  di  tentareil  Saluatore:  laprima 
voltagli  mife  innanzi  àgli  occhi  la  figliolanza  di  Dio:  Si  filiut 
Detti , die  tt  lapidei ifh  fanti  fiant.  Altresì  la  feconda:  Si  Fi- 
liut Dei  et  mini  ttdterfum.  La  terza  fotto  filcntioartificiofo  la 
trapafsò,dicendo  (blamente:  Hoc  omnia  tibi  d ubo,  fi  cadérti  ado- 
ratimi me.  Conobbe  quel  maligno, che  fe  haueffe  detto  t ,fc  tu  fot 
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figlio  di  Dio  adorami , & ti  darò  il  tutto;  gli  haurebbe  rifuegliat© 

la  mente  ad  apprender  l’altezza  della  propria  dignità:  & che  da. 
quella  apprenfionc  fublimeritcnuto,non  fi  farebbe  poi  auuilico,  nè 
sbadato  à far  vn  attione  tanto  indegna, quan  c’era,  ch’vno,  il  quale 
hauea  DioperPadre,haucffcpoivn  Demonio  per  Dio,adorandolo . 
per  intereffe . Dalche  fi  feorge  , come  quefta  fola  parolina , Pater 
noilcr,  ci  renda  fuperiori  à tutti  gli  affai  ti  deU’Ii  femo:  peroche  più 
efficace  armadura  non  polliamo  impugnar  contro  le  tentationi; 
quanto  che  ricordarci  d’effer  fubltmati  alla  diuina  figliolanza  : & 
che  troppo  gran  macchia  poniamo  alla  noftra  nobilrà,quando  pec- 
cando; da  figli  di  Dio  diueniamo  fchiaui  di  beftiaii appetiti. 

' Perlo  fecondo  canale  più  fi  diffonde  quefta  fontana.  Si  com- 
piace quefto  gran  Signore,  che  non  folofianio  fuoi  figli  : macho 
quefto  titolo  feco  rimeni  vna  interna  fiducia  di  poter  ottenere  qua- 
to  chiediamo.  La  ragion  di  quefto  toccolla  fottilmenteil  gran  Pa- 

lib.z.  de * dreS.Agoftino  : Hoc  nomine  ( cioè  di  Padre  ) cantai  excitatur  ; 

fcr  Doty.  quid  emm  carini  filijs  effe  deb  et , quam  Pater  ì Et  quadam  tmpe- 
tnmprt.  trandi  prafumptto;  cumpnuj quam  aliquid  pctcremus , tam  ma- 
caft.  gnum  donum  accepimus , vt  finamur  dteere , Pater  nofier . Quid 
enim  non  dabit  filtjs  petenttbur,cum  hoc  ipfum  antededent,  ve  fili] 
ejfentì  Chi  ben  ponderai  quanta  gran  dignità  fia  folleuato  vn 
huomo.cffendo  per  gratia  diuenuto  figlio  d'vn  si  gran  Rc;non  può 
fgomcnrarfi  nel  chiederli  qualunque  gratia  : perctoche,  fe  gli  con- 
ferì, fenza  preghiere, titolo  unto  honoreuolcdi  figliuolo  ; fatto  poi 
di  profapia  diuina,  & pregando  ; che  cofa  potrà  negarli  ? Il  prodigo 
giouanettofi  propone  di  ritornare  al  patrio  albergo,  tk  pentito,di- 
Luc.c.iS.  re  al  fuo  genitore  due  cofc.  La  prima:  Dicamei : Pater  non  fum 
dtgnus  vocari  filius  tuus  : La  feconda  : Fac  me  ficut  vnum  dC-J 
mercenari]! tuit . Tutta  volta  giuntoà’  piedi  del  padre,  gli  diffc_» 
il  fuo  primo  penfiero,non  già  il  fecondo  : Et  dttitt  ei:  Non Jum  dir 
gnus  vocart  filius  tuus . Perche  non  foggiurfe  conforme  al  propo- 
nimento fatto:  Fac  me  ficut  vnum  de  mercenari)!  tuis  ? Cottiti 
fi  confetta  per  indegno  d’effer  fuo  figli  fi  l corda  chiedere  d’effcf 
riceuuto  per  ferito  mercenario  ? La  ragione  è chiara:  peroche  non 
tantoftoditfe  leprime  parole.ch'irnmantmenreil  Padr'eordinò,che 
veniffe  la  ftola.i  calzari, 8c  l’anello;  dona  tiui  di  tàglio  caro.  Laónde 
. vedendoli  il  gionanetto  accertato  per  figlio  ; prerc  fiducia  d’haudt 
à ticcuereda!  genitore  cofcmaggioli:  però  fi  fdegnò  di  chièder  co* 
ù.  baffi,  & tacque  la  pernione  di  mercennaria  icruitù.  Solleuati 
anima  giuftaà  dtmnnde  fublimi da  vn  sì  gran  Padre;  impercioché 
- btf)gna,che  fegnalaii  fauori  conceda.,*’  fuoi  figli  ; mentre  fenz’cfi. 

fet  piegato, dallafett  icù  alla  figlRdanjca  h fiibìiivò. 

. ,11  terzo càtia'àè , ehc  conddtenfkndu  quclt’cccelfc  Monarca^ 
C d’tffer padre  d’vn  huotno  vile;  ftirna di  refttroc  henorato.  Pet 
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qual  cagióne, dimanda  S.Agoftinod'oratione  domenicale  comincia 
con  q uefta  parola,  Pater  ? Dà  vna  rifnofla,dcgna  del  filo  acuto  in- 
gegno: Cum  iv  omni  deprecatone  bcnruolcntìa  conci! iarda  fu  hb.  i.dc^> 
eius.qucn;  deprccamur , deinde  dicendum, quid  deprecemur  : Lati-  Jer.cto.c,  t. 
de  tlhus  ad qu  em  oratio  dtrigitur-,  folci  beneuol ernia  conciliari  : & 
hoc  in  orati otìit  principio  ponifolet : In  quo  mi  ahud  Domimi s no - 

* Jicr  no s elicere  tu flit, ni/i, Pater  nofter  qui  et  in  egli!  . La  prima  co- 
fa, che  dee  far  c<  lui, il  quale  vuol  ottener  gra  tic  dal  Principe;  è il 
catriuarfilafuabencuolcnza:  Se  quello  fifa  lodandolo  dcliono- 
randolocon  parole, chegli  dian  gufto . Con  quello  zuccaro, /parlo 
prima  della  preghiera, fi  raddolcircela  gtatia  del  Principc,acriochc 
facilmente  conceda  quanto  fi  chiede.  Or  il  Solcatore  inftgnandoà' 
difcepoli  l’arte  del  perfetto  ora  tote  j premette  ctiandioquclle  paro- 
le, colle  quali  polliamo  carciiiarci  la  benevolenza  di  quel  Principe 
/empiremo.  E quelle  quali  fono  ? Pater  ntiler , qui  csjn  celie . 

Quando  noi  lo  chiamiamo  Padre  noftro,  llitna  egli  di  reftar  molto 
honorato  Se  lodato  con  quello  titolo.*  Laonde  oon  quella  melata., 
paroletta,  come  fe  forte  vna  dolce  adulatone  Se  Jilciatura;  rellau 
talmente  cattiuata  la  fila  pietà  ; che  quanto  fe  le  chiede,  largamcn- 
tcconcede.  QuindiàqucII’animafuaSpofa,dacuiil  Signorcfite- 
nca  per  offefo;  quello  lolo  configlio  diede,  acciochegli  ricompen- 
fafle  con  honore  il  dishoncr,  che  gli  hauea  fatto  : Tu  autem  forni- 
cata es  cum  amatoribusmultis . Ergo  faltcm  voca  me,  Pater  meut 
està.  Nota  quella  parol  ina, /4/f  et» , quali  dir  volerti:  : Già  che_» 
molto m’offendefti  peccando,  & mancarti  dalla  fedeltà  , ch’ai  tuo 
celeftc  fpofo  doueiu,per  maritarti  col  Demonio:  almeno  rirtorami 
1‘honot  tolto:  II  cheageuolmentc  puoi  fare,  dandomi  quello  bel 
titolo  di  Padre  tuo  : peroche  fe  con  affetto  amorolò  mi  chiamerai 

• & mi  terrai  per  tale;  mifentirò  tanto  honorato,  chedellcpalTate 
ingiurie  mi  /corderò  ; (limando  d’haucr  ricuperato  colla  tua  figlio- 
lanza la  riputatione.chccolla  fcruitù  del  peccato  mi  ritoglierti. 

11  titolodi  Redc’  Regi,  & Signor  de’ Signori,  quantunque  fia 
tantodegno,  nel  fianco  & nelle  vellimenta  lo  porta  fcritto  il  Mo- 
narca de’Cieli.  Ethabebatin  yeJhmento& in  femore  fuo  [cripti:  jfpoc.  tf. 
Rex  regum,&  Dominus  dominanttum , Ma  perche  egli  più  s’ho- 
nora  col  titolo  di  Paternità  ; nelle  piante  di  tutte  due  le  mani  lo 
ticn  notato  & dipinto . A'unquid  obhwfc  petesl  tnulier  infantem  1 fai.  49. 
fuum,vt  non  mi/ereatur  /ìlio  vtenjm  } Et  fi  il  la  ob/itafuerit,  ego 
tamen  non  obltuif cartai.  Ancorché  vna  madre,dice  il  Signore , fi 
fcordafledel  fuotcncrofiglio;  io  non  porto  difmcnticarmidi  te-.  ; 
perciochofci  mio  figlio.  Ma  qual  fegnohabbiamodiquefto?  Sog- 
giungeil  redo:  Ecce  in  manibus  meis  defcripfite.  Tu  fei  vn  figlio 
/cricco  nelle  mie  mani.  In  quello  porto  nota  co  come  io  fon  tuo  Pa- 
dre,&  tu  mio  figliuolo  : imperochc mi  confolo  in  legger  vna  tak^  ’ : .*• 

Ni  fetit- 


*4, 


lertm.  3, 


MS 


• ' < 3 « 


Jt4.2C. 


Str.  //. 


15)5  ~ La  Paternità  Diffufa 

fcrittura,  nella  quale  col  titolo  paterno  quali  mi  fi  rifueglia  lame-, 
moria  ad  hauer  con  particolar  premura  penfiero  di  tc  : fi  come  i ne- 
gotianti  fpedifcono  prima  quelle  faccende,  le  quali,  come  più  im- 
portanti.portano  sòie  mani  bricuemente cifrate.  Con  quefto  ci  fi 
fpiana  la  ftrada  à penetrar  il  modo  di  fauellare  del  noftro  Saluato- 
re  : Af tendo  ad  patrem  mento,  Cr  patrem  vcftrum,  Dcum  meum, 
& Deumveflrum . I fignori  grandi  nelle  loro  ifcrittioni  premet- 
tono i titoli  maggiori,  Se.  pofeiai  minori  fòggiungono:  Se  prima 
Re,che  Prencipi,ò  Duchi  s’appellano.  Come  dunque  Chrifto  pre- 
mette il  titolodi  Padre  à quello  di  Dio;  prima  dicendo,  che  quegli 
àcuifen’afccndcgloriofo  fia  Padre  noftro.  Accende  ad  patrem 
vefìrum  ; & poi  che  fia  noftro  Dio , Et  Dcum  vcftrum  } E'  cosi 
grande  il  titolo  di  Deità , che  ragioneuolmentc  potrebbe  Phuomo 
Cimare, che  Dio  difpregiaflc  quello  di  Paternità  : Se  che  fi  tenga», 
à mancamento  nominarli  noftro  Padre  ; mentre  la  Deità  à ftatO 
infinitamente  nobile  lo  fublima.  Però  volfe  il  Redentore  moftrar 
la  ftima,chc  Dio  ne  fà  : accioche  vedendo  com'egli  tanto  fe  n’ho- 
nora,  cheta  preferifee  al  titolo  di  Diuinità  ; (non  come  più  degno; 
ma  come  piu  proportionato  à cattiuarfi  la  noftra  bencuolenza  Se 
foggettione  filialejnoi  ancora  anteponiamo  l'eflcr  fuoi  figliàqual- 
fiuoglia  terrena  dignità . 

Si  diffonde  vié  più  fler  loquarto  canale  la  paternità  diuina.  Non 
dobbiamo  ftimare,che  qncft’crter  Dio  Padre  noftro.fia  vna  cirimo- 
niofa  oftentatione  di  benignità  : ma  più  tolto,  che  vada  con  vn  in- 
terno affetto  di  ftraordinaria  tenerezza  contrafegnato . Poteua  il 
Creatore  formar  da  principio  tutti  gli  huomini  infieme,  comedi 
fuamano  produfTc il  noftro protoplafto  Adamo.  Perche  dunque»/ 
penfi  tu.chcvolcflcperfcminale  origine,  l'humana  generatione», 
fucceffiuamente  moltiplicare  ì Jan  Pietro  Crifologo  rifponde  : Vt 
generando  feires  quant a ejfet  generanti!  affettio'.  & in  te  amorem 
mi  autboris  tantum  probarei  , quantum  tu  author  pignori! , tuo  pi- 
gnori conaris  impendere.  Accioche  tu  diuenuto  figlio  di  tuo  pa- 
dre,&  padre  di  tuo  figlio,  prouaffi  che  cofa  fia  affetto  paterno  : & 
da  quella  tcnerezza.che  tu  fen  ti  verfo  il  tuo  caro  pegno;  c’1  tuo  ge- 
nitore verfotc  fperimenta  ; l’affetto  & la  dolcezza  del  tuocclcfle 
padre  colla  fpcrienza  argomentarti.  Tu,chccofadcftialla  tua  pro- 
le ? La  materia  per  la  fola  formattane  del  corpo:  & pur  l’ami  tan- 
fo.chc’1  tuo  amore  in  erta  pianta  le  colonne  d’Hercóle,&  dice,  N#« 
plusvlrrai  peroche  è figlio.  Mifura  da  qucfto  quanto  Dio  ame- 
rà i fuoi  figli,  à*  quali  hà  formato  il  corpo, creata  l’anima,  infufa  la 
fede, conferita  la  gratia , miniftrata  la  carne  propria  in  cibo,  e’1  fan- 
gue  in  bagno  Se  beuanda  . Gran  marauiglia  è , che  Abramo  eoo* 
tanta  prontezza  8c  follccitudine  correffe  ad  vccidere  l’vnigenito 
luo  caramente  amato, per  Sacrificarlo  à Dio,  che  ti  rigorofo  prccct* 
* • r " ~ ' A ‘ ro 
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tò  gli  diede  . S’ingegnano  i fanti  dottori  varie  ragioni  addurre-- 
ma  San  Pietro Crifologo  n’apporta  vna,  quali  margherita  pretio-» 
fa,  pefeata  nel  fiume  d’oro  della  fua  eloquenza  : Graham  (dicevi  Sermo:/ f 
e°h)  vbi  Deum  Pairem  credidtt,  mandai  or  uni  forma!  non  aitcn- 
dtt  ajperas  & acerba:  : parricidium  non  indicai  per/celc/tum,  Jed 
totum  pietati  committit . Confiderò  quel  gran  Patriarca, che  fc  ben 
egli  era  Padre  d’Ifaac  vnigenitofuo  figlio ; molto  più  gli  era  Padre 
Iddio:  aIl’affettione&  tenerezza  di  cui,  la  fua  paragonar  non  po-  1 * 
teuafi  : però  fi  perfuafe, che  da  si  affettionato  & tenero  Padre  non  • • 

farebbe  vfcitovn  si  afpro& acerbo  comandamento  ; fc  in  grande 
v tilirà  d’amenduc  non  fotte  fiato  per  rifui  tare.  O fc  noi  apprendef- 
fimo  quefta  verità;certamenteniunamoleftia  di  quefta  vira  ci  par- 
rebbe moietta;  mentre  dalle  mani  d'vn  Padrcsì  do!cc,ogni  amari- 
tudine in  dolcezza  vien  lambiccata. 

Dal  quinto  canale  quello  bel  fon  te  con  maggior  abbódanza  feor- 
re.  Non  fi  contenta  quello  Sire  eccello  d’arrollar  nel  numero  de* 
fuoi  figliuoli  coloro,  che  per  natura  gli  fon  ferui:  ma  vuole,  che-» 
quefta  adottione  fi  faccia  in  vn  modo  più  fublimc  & honoreuole  di 
quello, che  fra  gli  huomini  fi  coftuma.  Quando  vn  Principe  vuol 
adottarli  vn  altro  pei  figlio  ; non  pone  qualche  cofa  del  fuointrin- 
fecamentc  inetto;  ma  foto  con  vna  efterna  accettatione, confer- 
mata al  più  con  qualche  fcrittura,  lo  dichiara  per  tale.  Si  che 
fletter  figlio  adotriuo  di  quel  Principcnóèaltro,ch’vna  fola  cftrin- 
feca  nominanza.fondata  nella  benigna  liberalità  di  quel  Signore-, , 
ch’in  luogo  di  figlio  lo  ftima  Se  riceue . Porca  quei  lòuranolmpe- 
radore  far  l’iftcflò  con  noi  ; dichiarando, che  tutti  coloro.i  quali  ra- 
mano &:  ftruono.fon  tenuti  & ricetiuti  da  lui  in  luogo  di  figli.  Vol- 
le nondimeno  più  diffondetela  fua  Paternità  con  riponete  nell’ani- 
mc  giufte  vna  in  tema  qualità  reale,  nobil  ttima  , &r  ammirabile-,, 
chiamata  Gratia  habituale  8c  giuftificanre.  Conquctta  viene  egli 
àcomunicarài  giufti  vna  participationedella  fua gloriofa natura-; 
acciochc  fi  come  il  Padre  intrinfecamente  è Dio  per  natura  ; cosi  i 
fuoi  figli  fieno  in  ternamente  ancora  Dei  per  gratia;  giach  e.Cratia 
tfl  participatio  diurna  natura.  Nonoccorrcqui  diffonderli  molto, 
auuengachenel  difeorfo  vndecimo  à lungo  fi  (piegò  come  fin  quefta 
gratia . Dirò  fi  Iamente,che  quefta  adottati'  ne  è tanto  fttipenda , 
che  molto  alla  figliolanza  reale  di  diritto  fi  raffomiglia.  E per  dar- 
ne qualche  fimilitudine.  Confiderà  il  fuoco  Se  il  fèrro  infocato:  & 

•vedi  in  che  cofa  ditti rifeano  ; percioche  rifletta  differenza  è tra- 
l’anima  giufta,&  l’anima  di  Chrifto.  Il  fuoco  hà  forma, cfftnza,& 
foftanza  di  fuoco;  ma’l  ferro  infocato  non  hà  la  natura,  nè  fletter 
delAioco;  ma  (blamente  il  calore  di  quello,  comq  nel  l’accennato 
difeorfo  diffufamen  te  fi  dichiarò.  Tutta  volta  per  quel  gran  calo- 
re,tantoal  fuoco  fi  raffomiglia;  che  può  cfercitar  l’opcratjoni  di 
•<!>  N } quèl- 
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quello, come  fono  l’infiammare,  l'illuminare,  & fomiglianti.  Così 
Chrifto  è figlio  di  Dio  reale  & naturale;  impcrochehauein  fe  Ia_. 
Danniti, comunicata  a lui  dal  Padre  p genera  rione  eterna, in  quato 
è Dio  ; & per  vnionc  hipoftatica  & pcrfonalc,in  quanto  è huomo . 
Tbilisi.  Cam  in  forma  Dei  tffet,  non  rapinano  arbitrami  effe  [fe  ft  aquale  m 
Deo.  Ma  Phuomo guitto  non  hi  lanatura,  re  l*c Acuta  di  Dio*, 
perche  non  è Dio:  fi  come  il  fcrroinfiicato  non  c fuoco . Hi  però 
vna  participatione  della  Dilaniti,  & chiamali  Grafia  habitualc-,  la 
qualccITendovna  qualifiche  partecipa  della  natura  & t f lenza  di 
Dio  ; fiche  l’anima  fi  Deifichi, & fi  renda  Deiforme,  fi  come  l’ar- 
den.e  calor  del  fuoco  fi,  ch’il  ferro  diuenga  infocato.  (Quindi  è, 
che  non  porta  comprenderli  la  digniti  dc’figli  adottati  colla  grana, 
fen<  nfi  comprende  la  digniti  di  Chrifto  figlio  di  Dio  per  natura: 
fi  come  non  può  conofcerfi  bene  la  natura  del  ferro  infocato,  fenon 
fi  penetra  l'tflenza  del  fuoco.  Quello  volle  altamente  il  diletto 
#. Io4  difLcpoloinfinuarci.ilqualedopod’hauerdetto:  f'id'te  quaterna 
cariratem  dedt  nobit  Pater, vt  fili  j Dei  nominemur  , (jr  ftmur.  fog- 
giungeincontanentc:  Propttr hoc .mundut non  nome  nos, quia  non 
nouiteum  Mentre  la  grana,  che  ti  rende  figlio  adottino,  èvr 
qualità  fopranatutale , participantc  della  natura  diuina  del  vero  fi- 
glio Veibodcl  Padtejnc^nèinarauiglia.che’l  mondo nó comprenda 
la  tua  dignità, mentre  non  penetra  la  grandezza  di  quel  Veibo,chc 
per  fila  natura  è figliuolo  vnigenito,vguale  al  (tenitore  . 

Due  volte  il  Genitorcfc.no  teftimoniò  con  chiara  voce  la  Diui- 
nirà  del  figlio  : nel  barre  fimo  tra  l’acqne  del  Giordano,  &re!!a_, 
gloriofa  trasfigurationc  fopra‘1  monte  Taborre.  S.Tomàfò  afte- 
g.p  H4T.  gna  acuta  ragionedi  quello;  Adoptio  fihornm  Dei  t fi  per  quandi 
4r  4.  conformitattm  tmagwts  ad  f.ltum  Da  naturaltm.  Quodquideno 

fi:  duphetter  : primo  per  grattar»  via,  qua  e fi  conformità s imperfe- 
tta  : fecundò per  gloriar» p ir  e , quxerit  conformità s perfetta-j . 
Quando fiaino  adottati perfigli  di  Dio  lìam  > conf*rmati  alla  fi- 
ghi lanza  verace  naturale  di  (Jhri(lo,vcru6g!iodel  Padre. Il  che-i 
fi  fa  colla  gratia  nel  batrefimo,  &•  fi  compì  fcc  rolla  gloria  nel  prta- 
1 ,lo*n.  },  dilb.doue,  Slmile!  ei  ertmus.quiavidebimus  eum  ficun  efl.  Dun« 
que  mentre  1 figli  ad  >ttiui  per  gratia  fon  cófotmi  al  bglio  ve  r ; per 
natura  ; non  fi  potrà  penetrar  la  dignità  di  coloro,  fe  di  c fti  i non 
Aiate,  li»  fi  forte  conofciura  la  maeftà.  Ma  perche,  Nemonouir  fihum  nifi 
Pater  ; per  quello  era  nccclfirio,  che  rende  de  tettimrnianza  della 
grandczzi  del  figlio  vero,chi  ben  comnrendeua  la  fua  Dininità.  Et 
ideò,  ccnchmdeil  ^>.nto,/4»»  in  bapnjmo.quam  in  trans  figurano • 
ne  conuemenifuit  mamfeflar:  n rurale»  Cbrifli  fihationem  te- 
fh  monto  Patnt  ".quia  folas  eff  perfette  cor: ictus  tllius  perfetta  gi~ 
Ai alt.  {.  ritrattomi  fimtil  cam  fitto  & Spinta  fantto . Dirtc  dunque  il  Pa- 
die;  ilicejt  filmi  meni  dilettai  j quafi  volclfe  dire:  A’  quefto  mio 
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•lilettiffirr.o  figlio  douete  e (Ter  conformi  voi  colla  grafia  bartef- 
male:  ma  quanta  gran  dignità  fia  quella  vollra,  non  fi  pi  ò da  crea- 
tura mortalecomprendcre;  ma  folàmentcda  me»<hc  col  Verbo  & 
colloSpir  o famo,con<-ficdobenciagr5ccxzadcllatìli  ti  nena- 
ttirafi,c<  inprendo  anche  1’adotnua,  ch'alia  naturale  tanto  fi  con- 
fi ma.  algnofce  chrtfltanc  digmtatem  tuam,  grida  «y.Ltv.n  Papa;  Serm.taU 
1j  quale  e iania,ther.cda  lincino,  ned.  Am?clo  , nè  da  te  fu  filli  r.at.dem. 
Pl  10  et  n p; cndCre  ; ma  fblodall'incomprenfibil  C reatore. 

Palliamo al  ftfiocanale.  Seta  diuina  Paternità  fi  fi.rn  affi  nella 
fola  dignità  ; pur  fiirebbe  gran  dono  ; ma  fi  diffonde  à fai  comu- 
ne l'Iiendità  del  figlio  natmale  coll’adoniuo.  Foi fe  non  dite  l'A- 

poftr  lo.chenoifiamohcredi  di  Dio,  Artobcredi  di  Chnftc  ? He-  Rom.  $. 

fede,  qudem  Det  tohtredrs  ameni  Ctrifh . Pone  mai  fi  vide  fra  gli 
blu  rii, 11  tanra  benignila  ? Sarra  m<  glie  d'Àbramo, vedendt  ch'If- 
maele  ('figlio  che  fuo  marito  generò  con  Agar  ferita  di  cafii.  ) oj0- 
cauaccn  fi  uerchia  famigliarità  con  Ifàacftio  proprio  figlio;  fi  fde- 
gnò  tantojch’inconianen re  pregò  Abramo  , chemandaflcvia  il  fi- 
glio colla  madrc.accioche  non  haueffi  hauutoà  pjrtecipardell’he- 
redirà;  fi  lamenrc  per  lo  fino  ama  re  IlVac  nfirbara  : E jce  aneti-  Centf.J 0. 
lam  CT  filium  etus  : non  tntm  erutterei  fi/ius  ar.c:lls.cuw ftUo  ntto 
J/aac  . O munii,  fa  liberai,  ràdei  noftio  Padre  celcllc, il  quale  am- 
metteall  herediti  dtbira  al  filo  vn  igeili  co,  etiandioque'  ferui,  che 
nati  nel  fernaggio  della  loro  balla  & peccatrice  conditione  ; all* 
adottiua  figliolanza  fublimar  fi  compiacque.  Come  può  non  gioire 
quell'anima, la  quale  ripenfa  ad  vna  tale  berediri/’  Tutti  i beni  di 
Dio  haidahereditar  tu  anima  mia:  non  hai  da  efTer  hciedc  dcl- 
J’Impcrad  'rde’Romani  ; ma  del  Monarca  dcll’vniiierfi  : & quan- 
to poflìede  Iddio , tutto  farà  ino.  Etemm  ter  editai  mta  preclara  Pfal.  f. 
tjl  miti . Entrando  nel  paracifo  ti  dirà  tuo  Padre,  quel che  tuo 
fratello  Chrifto  gli  diffi.  : Et  omnia  me*  tua  fune.  Gira  gli  oc  Ita.  if. 
cht.&  miraquclti  cieli.qntrti  tifun.qutfle  glorie, quella  Dii  inità, 
quella  Trinità  maefli  fa  : Omnia  me  a tua  lunt , < em  c<  fa  c tua  : 
godi  rutti  quelli  beni  col  mio  Figlioeternamenrt  fcfite.&’con  <ffi>  .* 
lui  ti  fia  comune  l’hi  redi ta  , cofqnaleh  nefli  limili  ! figlmlan*.  : 

L>tct'»ur  cote  tede!  Chriflt  ; quia  cum  ipj  e ft  p mcpahs  fìl  ut , à quo  Leti  j in 
nos  filtattonem  parttctpamut  : ita  eft pnne  patti  hcret  lui  in  tere  cip.  ep'ft. 
ditate  comungimur  : fon  parole  di  Sun  T mal.  . T i o;  e Ita  i ere  ad  kom.‘ 
dita  parlandoli  principe  degli  Apoft.  li  ,di(T  : Seiundum  miferi- 
eordiam  fuam  magnamregenerauit  noe  tu  bei  editai  e m meorrup-  /.  />*/.  /t 
tibilem,incontaminatam,  & tmmarcefctb  lem  , conjeruatam  , al. 
cgUs,in  vobtt.  In  queft’vltime  parole  hà  difficoltà  quel  geminato, 

' In  ; pcroche , queft’incorrottibile  & beata  heredità  Ita  c<  nfiruara 
in  ciclo  à noi, non  in  noi;  perche  dunque  dice,  ine  flit  , i n robts  i 
La  ragion  è,  perche  quel  bene  immarccfcibile  fi  dona  à 1 figli, adot- 
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tati  in  virtù  della  gratia  . E perche  quella  ftà  infufa  dentro  noi,: 
& feco  racchiude  vn  autorità,  vn  cred  ito,  vna  ragione,  per  la  quale 
l’heredità  del  noftro  Padre  celefte  ci  è debita  di  giuftitia:  Per  que- 
llo colui  , il qualencll’intcrnodelfanima  hàquefta  gratia,  vien  ad 
hauerqualì  dentro  di  fe  quella  beatitudine  . Dice  dunque  bene-*: 
Conferuatam  in  Cflit , in  vobis  : accioche  tanto  caramente  confer- 
uiamo  la  gratia  diuina  , quanto  fe  in  mano  hauelfimoilParadifo. 

Ma  fequalchunodimanda  ; come  farà  po(Iibilc,*chcnoi  habbia- 
tno  ad  hereditar  tutti  i beni  di  Dio  ; Htrtdes  quidem  Dei  ; men  tre 
egli  è immortale,  & l’heredità  non  s'acquifta  fenza  la  morte  del  tee- 
(latore?  Rifpondeaculdaramente  S.  Agoftino:  Conuenienter de- 
cimai moriturum , quod  aufertur . Cum  autem  vtnerii  qutd  perfe « 
Bum  e fi , tuaeuabttur  quod  ex  parte  eji . Ita  quodammodò  nabis 
moritur Pater  in  enigmate.C  idemipfe  ntbiifit  hereditaicumfacie 
ad  faeton  pejfidetttr . Non  quia  in  fe  moritur , fed  imptrfeBa  irta, 
tum  noflra  vi  fio , perfeBa  vtfionc  ptrimitur . Viue  il  Padre  celefte 
nella  fede  ofcura,Sc  nell’enigmatica  apprenlìone  dc’fuoi  figli  in  tet- 
ra . Ma  nell’vfcir  l’anima  giuda  dal  corpo,  muore  Dio  in  quel- 
la cognitione  imperfetta  ; & riforge  in  vn  altra  chiariffima^  * 

Eerfetuflìma,  &fempitema.  Allora  pigliamo  pofleflò  della  noftra 
eredità  ; la  quale  non  è altro,  faluoche  tutto  Dio,  & quantoegli 
poffede  . QÙeft’è  la  parte , che  ti  riferba  tuo  Padre  anima  mia_«: 
Dominar  pan  ber  editati!  tnep  : tu  et  qui  re  fittaci  beredttatenL» 
meam  mihi.  „ 

Dal  fettimo  canale  quefta  fontana  bcatiffìma  più  largamente  6 
fparge.  Potca  il  noftro  buon  Padre  far  tutto  quello,  mantenendo 
la  fila  grauitàrma  che  vogliaperfèttionar  vna  tale  adotta  rione  con 
farli  egli  noftro  fratello,  affiimcndo  l’hmnana  carne  ; fù  troppo  ftu- 
penda  diffulìone  dell’ammirabile  fua  carità.  Dille  Àbramo  à Lot 
fuo  nipote  ; Ne  quefo/it  rixa  inter  net  ; quia  fratres  fumai.  Et 
S.GiotCrifoftomo  ammira,  clic  quello  Patriarca  venerabile  per  !a_. 
fantità,  Se  per  la  canitiedella  vecchiaia  rifpetrcnole,  ehiamafle  fra- 
tello vn  nipote,  il  quale  per  fangue  Se  per  giouentù  girerà  tanto  in- 
feriore . Videinfigncm  mode  [Barn,  vide  fublimem  p btlo/ophiamur 
piate  & dtgmtatc  fenior  , iuuenemf ratrii  filium,  fratrem  appel- 
lai . Quel  maeftofo  , «Scetern  >Monarca,  non  folos’è  degnato  di 
chiamar  fratelli  i fuoi  ferui  : Propter  qttam  caufam  non  confundi~ 
tur  eoi  votare  fratres  t Manons’c  fdegnato  di  farli  veramente  & 
realmente  noftro  fratello , humanandofi  Se  vedendoli  di  noftra  cal- 
ne: accioche  Dio  ammeffo  all’hiimanafratellanza,  riceudTepiù  ho- 
norcuolmentel’hnomoalla  figliolanza  Aia  . Il  Re  Affilerò  rutto  di 
gemme  &di  porpora  terribile  & lampeggiante;  per confolar  laj 
sbigottita  fua  Efter;  benché  psr  autorità  maritale , à lei  tanto  fupe- 
riore;  lediffe:  Quid  habes  Eilcr  ì Ego  fune  f rat  ertuui , naia  me- 
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mere.  Tu  anima  gufila  non  temer , ma  confida:  peroche il  tuo  grà 
Re  non  con  cirimoniofc  parole  ; ma  con  farri  reali  s’è  compiaciuto 
d’  effer  tuo  fratello , pigliando  la  noftra  humanità,per  comunicarci 

la  participatione  della  Dioinità,  che  ci  rende  figli  & heredi.  k 

Nefi  deonoqui  tralafciar  due  punti  importan  urtimi  II  primo 
è,  che  potendoli  incarnar  il  Padre,  ò lo  Spirito  Tanto:  al  Figlio  non- 
dimeno quello  carico  fi  commife  . Quando  remi  plenitudo  tem-  Galft.  4? 
foris,  mifit  Deus  Film  m fuumin  mundum . Qual  è la  caufa  ì Sog- 
giunge Papoftolo  : Vt  adoptionemfiliorMmrtcìperemus . Che  il  fi- 
glio vero  de  naturale  s’ incarni  per  adottare  i feriti  al  fuo  Padre  ; c 
cofa  troppo  ftttpenda  & inufitata;  per  duecapi . Primieramente, 
perche  non  fbgliono  i Prcncipi  adottarli  alcuno  per  figlio:  fe  n’  han- 
no riceiiutoqualchuno  dallanatura  . Non /ìc  astiene  Deus  : (dice  Trafì.iàt 
Agoltino  j Vmcum  •pjum  quemgenuerat,  mifittn  mundum,  vt  non  Jaan.  . 
ejfet  vnicus,  j ed  frana  baberet  adoptatos  . Appreso,  perche  qui 
potea  entrar  la  gclofia  . Che  l'Imperador  dell'Indie  fpedifea  mef- 
fagmeri  in  Napoli  per  adottarft  in  luogo  di  figlio  vn  cittadino , & 
farlo  hcrede dell’Imperio: c cofa  amirabile  ; benché  polTa  effer  vn_. 
bizarro  capriccio  del  fuo  cerucllo  . Ma  che  mandi  il  fuo  figlio  vero 
à tale  effetto:  ik  cortili  venga  volentieri  , fenza  alcuna  pafiìonedi 
gelofia  ; non  curandoli  d’hauer  compagno  nella  figliolanza  reale,  & 
nella  fuccertìondell’Imperiovn  huomo  flraniero  ,&di  fangue  ple- 
bei).‘quello  farro,  feluccedcffc,  farebbe  (londir  tutto  il  mondo  di  ; >.  j 
marauiglia  . Come  dunque  non  fon  rapite  dallo,  ftupore  tutte  le.-» 
menti , & tutti  icuori  dal  l’affetto  in  veder , che’  1 vero  figlio  dell* 
altiflimo  viene  di  perfona,  per  far  che  noi  haniflimol’ifteffo  Padre 
de  regno,  ch’ài  ui  folo  per  natura  conuiene  ? Chi  ti  diede  sigran 
configlio, ò Padre d’ infinita  benignità/’  Quell’ c il  fecondopunto, 

Non  hau’altro  efterno  •configliele  il  Creatore  . La  fua  fapienza  è 
quellach’in  tutte  le  cofeprudcntirtìmamente  loriconfigtia  . Laon- 
de mentre  la  fapienza  eI  Figlios’appropria:  il  Figlio ctiandioconii- 
gliò  il  Padre,  ciré  lo  raandaffe  per  l’adottatione.  de*  ferni,  accioche 
fcco  ftifTcro  coheredi  . O veramente.  Magni  confili j àngelus'.  IJai.t ;. 

Q uem  Pater  confhtuir  heredem  vniuerforum . Tu  Verbo  vnige-  * lux. 70. 
nito.chedoueui  più  torto diftotnare&  dilfuadere  il  tu 0 Genitive,  Htbrf.  /. 
accioche  non  mandarti:  alcuno  ad  accomunar  la  tua  figliolanza  & . 
hcredità  con  n oi/eruj:  non  follmente  vieni  di  perfona  ; ma  tu  fteffq 
gli  dai  tal  configlio  ; mutando  la  gelofia  in  cortefia,  Se  la  ragion  di  * 
flato  in  fourabbondanzadi  charità.  » + ’ 

Confideriamo  ladiffufione  più  ftnpendadcll'altre,  perl'ottauo 
canale.  D’Abimclech  riferircela  facra  Bibbia,  che  con  troppo  bar- 
barica crudeltà  partorì  la  concepii  ta  ambinone  di  regnare,  óccidit  Indie,  fi 
feptuagnita  viros  frana  fitos,f «per  l apidem  vnum . V cciderc  fet.- 
tanta  fratelli  per  rimaner  folo  à dominar  vn  picciolo  regno , corno 
" era 
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era  altora quel  dittatile; non  ti  parinhumana  moftra  dimoftruofa 
inhumaniti  ? Se  Dio  haueflc  à murre  fcntcn  fiato  liuti  gli  Intonimi 
giufti,  fnoi  figli  adottiui  jaccioche  fi  loC  hrifto  ftionatural  hcrede 
fi  godette  la  monarchia  del  ciclo  : chi  l’haiucbbe  potuto  tacciare.» 
Sop.  II.  di  erudii  tà  ? Quii  tibitn.putabtr  fi  pericrint  nattonei  quai  tufcctfli 
Domine  ì Aon  e/l  almi  Deus, qiiam  tu . Aeque  Rtx,  nequetyran- 
•r  ■ vuun  confpeftu  tuotnqwrent  de  htf  , quoi  pcrdidtfìi  . Chcpietofa 

diifiifionc  dunquedi  cclclte  paternità  Al quella, quando  il  Re  della», 
gloria  vccife  l’vnigciiiio  Aio  diletto  fopr’ vna  croce  ; perpottrcol 
langucdilui  autenticir  la  fcrittura  deli’adottationc  de’  Arili , Se 
fottoferiuere  il  teftamento,  co!  qualegli  faccua  heredi  del.’impc- 
tib.  io.  rio  del  Paradifo  ? Quomodi  noi  amajk  Poter  bone  , qmfihotuo 
tonfa.  unico  non  pepercifh  : f ed  pio  nobisimp  ]i  eum  tradidilh  ì dice-» 
Agoftino.  O Verbo  vmgenito,  vero  figlio  del  fummo  Padre, che 
ti  filarti  figlio  di  morte,  acaoche  noi  figli  di  morte  diucniflimo  figli 
del  fummo  Padre.  O (angue  pretiofo,  porporato  colla  Mùrice^ 
dell’Amore:  tu  nella  pergamena  del  facro  Agnello , ftirata  fòpi’vn- 
legno,  (tenderti  à noftro  beneficio  la  ftipulationc  dell’eterna  heredi- 
tà  , con  cinque  piaghe  fuggellata.  Quando  mai  in  mente  humana, 
ò angelica  farebbe  caduto  il  penderò  di  tanta  pietà  ? Lagnatali 
dolcemente  Abramo  col  fuofignore;  perciodie  non  hauendo  figli, 
eracnftrctrolafciar  herede  di  tanti  Tuoi  beni  il  figliod’vn  fuopro- 
Gtnef.iJj  curatore . Domine  Deus  eqo  va  lam  abfque  liberti  : & filmi  procu~ 
rotori i met  ifìe  Dumafcus  ir.kex.er , ve rnacu/us  meui  berci  meni 
era.  Oidcilfignoreperconfolarlo,  glipnmifevn  figlio,  che  fil 
Ifaac,  il  quale  douefle  hereditar  la  Aia  grò  (Ai  facoltà  . Aon  crii 
h'c  h era , tuur.Jed  qui  eq reJictur  de  vtero  tuo  , ip{ um  babebn  bere - 
dem.  Seqnerto  Jaiitofcna.1  prolcpur  fidolea,ch’vn  urti  haiicfle 
à godcrfilefaericchezx.e:  quando  poi  genérò  Ifa:ic,penfi  truche-» 
l’haurebhe  ammefT)  airhcredità  col  figlio  ? Non  gli  farebbe  nè 
anche  patta  to  per  lo  peti  fiero.  Molto  meno  poi  non  fi  farebbe  ridot- 
to ad  vecidc re  Ifaac  per  far  .che’  I feriiofiiceidtffe  al  p fififlohere- 
ditario  de’ leni  fuoi  . O pietofa  diffuttone  di diffufa  pietà:  et  tu 
• qual  mano  s’aperfcro  le  cateratte  dell’incieata  mifericordia,  accio- 

filie  piouendo  *n  diluuio  di  fingile  dalle  ferite  del  figlio  vccifo  ; ri- 
forgette  il  morto  fcruo,  col  privilegio  dell’  adottione  filiale,  alle-» 
fperante  Se  alla  participatione  della  Aia  immarccfcibilchercdità  ? 
Chi  mai  potià  fpiegar  la  paterna  dolcezza  del  noftro  buon  Padre-., 
il  quale  fottopofeà  morte  il  figlio  eterno;  accioche  noi  fcrui  mortali 
(òpra  l’£  ternità  folleuati , gli  fbflìmo  nelle  ineffabili  fue  grandezze 
felicemente  coheredi  ? 

Trapaffiamoal  nono  canale.  Troppo  gran  cofa  parea,chcl’huo- 
mo  fotte  dal  Creatore  adottato  per  hereditar  rami  beni  . Ondepcr 
afllcurailo  diquefto  : 1 a Aia  patema  benignità  yn  inuentione  mira- 
bile 


lized  by  Google 


Di 


La  Paternità  Diffula  203; 

bileritrouò.  Qoeftafù  Nftitmi&nedell’ìanguftifltmo  Sacramento 
dell'altare . Per  quella  via  incorporando  fi  l’huomo  giuftocol  vero 
Snaturai  figlio  di  Dio,  nò  può  dubitar  d'hauerà  fucccdercà  quel- 
la heredità,  laquale  Sdebita  à quell  Vnigen  ito,  con cuicglis’è  fatto 
vnacofailefla  . Nella  comunione  facrofanca  ci  fi  trasfortdcquelU 
ragione , che  Ornilo  hà  , perhereditar  i refori  paterni:  peroche^ 
mentre  di  nei  Se  di  lui  vn  corpo  miftico  fe  ne  forma  ; per  configlie- 
li,tutti  fiamovn  folomiftico  figlio  di  Dio.  LaondtThereditl  de- 
bita àCh  ri  Hoc.  po  , anche  à tutti  i membri  fi  deca  non  perche  fra-, 
lorofi  diuida;  ma  perche  tutrada  tutti, & turrada  ciifihedunofia 
pofleduta.  [/ereditai , in  qua  coberedei  Chn^’  [ttnui  -non  multi-  L.b  [enti, 
tudtne  minuitur  pliorum  : ntofìtangufìornumerofitaJe  coberedum: 

/ ed  tanta  eli  multi!  quanta  fàuci!  : tanta finguln  quanta  omnibus  % 
dilfi  S.  Agofttno . Però  quel  facro  pane  n chiama  pegno  della  glo- 
ria futura  : future  glorie  nobis  ptgnus  datar  : aiuiergaibc  ni  tu 
poi Ta  fallir  quel  credito  , del  quale  habbiamo  in  pegno  lo  ite  fio 
Dio.  * - . ’ 

TrefigninrdinòàMosè  il  lignote,  che  face  (Tea  villa  dtl popi. fo 
hcbrei,  per  accertarlo  , ch'egli  volta  liberarlo  dall’Egitriaco  fer- 
trageii;  Se  all’hcredità della  rcrra  prr  mefla  innodurlo  . llprjtno 
fu  la  verga  gettata  à terra,  & in  fervente  tre  fin  u tara  rii  fict-tìdo  fil 
la  mano , che  polla  ne!  fino  dincuneleprofa  : il  terzo  fù  l’acqua  del 
fiume  in  fìngile  connerritp  . E dice  il  fiero  tcfto,  che  il  fi  gnor  volle 
triplicar  il  miracolo  , affinché  fiqnalchtnonr  n dava  fcdcalprimo, 
fi  perfuadefle  col  fecondo:  S:  fi  al  fecondo  haticfic  ripugnato,  col 
terzo  feflcconuioto.  Si  non  crediderint  tibt,nec  audiertnt  fermonè  Excel.  #. 
/ìgti'  priorit  , credent  Verbo  /igni f cquentii  . Quodfi  nccduobu!  fi. 
gnu  creeLder  nt  , lume  aqucmflumtnii . Cr  effundeeam  Juperari - 
dam  ; (fr  qucquià  bau  ferii  de  fluuio  verterne  t»  [angui  nem  . Ma  fi- 
gnormio;  le  qualche  incredule  rèacche  verrà  credere  al  terenfe- 
gno;chc  fi  tara  ? Non otct-ncfpat  thè rif|  orda  tautin  éreil Crea- 
tore) far  altri  miracoli  per  cònuiucerlo.  C hi  à quelli  tre, & in  pae- 
ticolral  terzo  ( artifici,  fa  mente  p<  Ite.  nell*  vifmo)  dell’accia., 
tranfottan  tiara  in  fangue  ,ron  poige  fide  rancore  he  fi  centuplicaf- 
fi  roi  portenti,  non  crede 'à-  Vuole  il  rcftrc  turr.  Padre  celere., 
liberarci  dal  firuaggic  di  quello  mandano  & mifero  Egitto,  per 
introdurci  nella  promefla  hcredità  della  gli  ria  de*  feoi  figliuoli. 

P<  raccertarti  di oucPo, gettò h vergadr  minante  fdiceS.  Grego-  lib  devit. 
rio  Ni.TenoJ  de?  futi  Vetboà  r«  rra  , pt  ree  ruertirla  in  ferpenrc,al-  A/oyf. 
lora-  quando.  Ftrbum  caro  faUum  e fi  . Orde  egli  Iteflòdifler  Si- 
tar Afojfet  e:  aitarne  Jtipentem  in  dejmo:  ita  ex  altari  cporttt fili - Jtanf, 
tonthcmmii  . Qi’tllocrp  rgegr.in mr.teriadi fiducia rperoche può 
ben  confidate  il  firn'  d'i  aver  ad  h<  itdirar  i rrfori  del  fiio  padrone; 
mentre  vederi  padrone  tiricefo  alla  lucci  Arene  delia  pouertà  dei 

fcruo. 
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fetuo . Appreflo  per  ra  (Lodar  vie  piti  la  tioftra  fperanta  ; ci  moftra  il 
Creatorequcllanjamanopodcrofa  , colta  quale confertia  il  mondo: 
Htbrx  l.  portarti  omnia  Verbo  virimi  fue  : tutta  di  fanguinofa  lepra  ripie- 
JfAi.  SÌ.  na  fopr’vna croce  : Et  noi  put  animus  tur n quaji  leprofum . Con 
quella  dimoftratione  fcuoprel'ardéte  brama  di  (ollcuar  i figli  ador- 
imi al  poffeffo  di  vita  gloriola,  mentre  sbaffal’vnigenito  caro  fot- 
to  il  dominio  di  fchemi  & morte.  Ma  fcqualchuno  pur  retta  fof- 
pefo>  per  l’altezza  della  prom  e (Fa  ; col  terzo  fegno  del  licore  tran- 
{uftantiato  in  (angue  nel  calice  facrofanto.  ogni  fcrupologh' rito- 
glie. Non  può  dubitar  l'anima  d'hauer  à (accedere  à i beni  edemi 
di  quel  buon  fratello , ilqualedellc  vifecre  interne  à bere  le  porge 
il  (angue.  Chi  con  qucft’vl timo  fegno  non  refta  conuinto;  altro  le- 
gno non  gli  rimane.  E chi  à villa  di  tutti  tre  non  arde  per  affetto 
d'vn  si  benigno  Padre;  moftra  di  non  eflcr  figlio  amabile  ; maferuo 
ingrato.  . 1 # 

Mentre  nella  Giudea  regnaua  il  valorofo  limone  maccabeo  ; fii 
vn  giorno  albergato  nella  Città  di  Gerico  da  vn  traditore,  il  quale-* 
gli  preparò  proditoriamente  vn  (bienne  cornuto  . Ormentre  ftaua 
nel  meglio  del  pranzo,  entrò  all’improuifo  Tolomeo  armato  con* 
molti  compagni  ; & fecondo  l’appcnramento  fa  tto,vccife  Simone 
Se  due  figli  Tuoi,  non  peraltro  fine,  che  per  ingordigia  del  regno. 
Cosi  mefcoloftì  il  vino  col  fangne  , & l'amBitione  di  regnare  ter- 
/.  Ma-  minò  l’allegrezza  del  cornuto  in luttuofa  tragedia.  Cum  inebria- 
thab.  16.  tus  ejftt  Simon , & fili]  etus , furrexn  Ptolemeus  cumjuis  ,&■  fum- 
pjtrunt  arma  [ha  ; & inirautrunt  in  conutuium,  & occtdcrunteum, 

‘ cr  e/»r  . Molto  di uerfamen  te  pafla  la  cofatra’l  Creato- 

re Se  la  creatura.  Conuita  egli  ad  vn  follcnnepran^o  noi  pecca- 
tori, dai  quali  fù  mille  volte  offefodr  tradito:  Vuol,  che  mangia-" 
mo  à fua  tauola  ; non  perche  pretenda  hereditar  qualche  cofadel 
noftro-,ma  più  tofto  perche  brama  d’introdurci  al  pofleflb  dell’eter- 
no fuo  regno . Ben  potrebbe  cadettamente  di  chi  non  conofce  la* 
fedeltà  ditiina  > qualche  fi  fpctto  di  tradimento  : giudicando  (buer- 
chiacortelia  , chevn  Re  prnmouaa!  reame i fuci  traditori,  dopò 
brietie  & picciolo  pentimento.  Laonde  il  Monarca  de’cieli , per 
rafTerenar  ogni  mente,  & tranquillarogni  fcrupolo , pon  mano  alla 
fpada  ; non  pcrmefcolaril  vino  col  (àngue  de’ conuitati , come  To- 
lomeo: ma  per  vcciderj!  proprio  figlio:  & della  fua  carne  & fangue 
.V  ' fatollargli  amici  fedentià  menfa,  &:  chiarirli,  che  la  magnanimità 

del  fuo  cuore  ogn’intendimento  humanoformonta. 

Conchiudafi  col  decimo  canale.  Quell’  adottationc , diffufa  con 
tanti  fegni , non  hi  per  fuo  feopo  folamente  l’ heredità  futura  ; ma 
di  prefe-nte  Valli  à terminare  ad  vna  ftraordinaria  dimcftichez.zadf 
familiarità  fra  la  creatura  e’I  Creatore  . Non  vuolegli,  chela* 
Maeftà  afforbifea  la  confidenza  ; ne  che  l’amore  (ia  tradito  dal  ri- 
. . * more; 
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norc  ; ma  più  torto  , che  la  libertà  filiale  al  rifpettofo  ritiramenro 

preponderi  : & che  tu  conatuorità  di  figlio pofTa  entrarle  vfcirc_  , 

fenza  che  rifiaconteforadito.nè  tirata  la  portiera  . Parrem  voca-  Jtrt . j, 

bis  me , & polì  me  ingredi  noncejfabis  . Agonizaua  colla  morte-* 

l'afflitto  .Salita  tore  nell'orationedeirhortoròic  pregandoli  Padre, 

che  volcffc  liberarlo,  diffe:  A bba  Parer:  omnia  ttb;  po/fibiha  funi,  Marc. ! 4. 

transfer  caliccm butte ame . Quella  parolina,  r1bba,è  voce  Siriaca, 

Se  vuol  dir  l’iftcflò , che  Pater.  Ma  S.  Gio.Crifortomodicc,  che_* 
ella  fia  parola  pròpria  de  i veri  & legitimi  figli:  A 7on  discùtami  Homi.  14. 
Pater.fedAbba  Pater . Quepotiffimumvox  ePlgermanorum  ,ac  in  e pi  fi.  ad 
Itgitimtrum ad  patrem  hberorum  . Aggiunge  Teodoreto,  che-*  Rota. 

jlbba,  fia  voce  di  balbutente  fanciullo  Siriaco,collaqualcnellafua 
moizafàuclla  chiami  il  Tuo  genitore:  fi  come  i noftri  pargoletti  in 
vece  di  dir  Padre,  dicono  Babbo  : Adiecit,  Abba,  tflendens  Uber- 
tatem  dicendt  : P neri  cairn  maiori  Ubertose  dice»  di  vtentes  a pud  In'eap.  K 
Patres,  frequentine  ad  cosca  vocevtumur.  Adunque  il  Saluatorc  tpi:ad  Ra- 
colla  Tua  naturai  famigliarità  col  Padre,  in  quell*  oratione  voife_*  man, 
pargoleggiare  con  effolui , dicendo  : Abba  Pater:  per  muouerpiù 
le  fue  vifeere  ad  efaudirlo  : impetoche  i teneri  bambini  har  più 
fòrza  colle  loro  meze  parole,  che  non  i grandi  coll* intere.  Laonde 
perche  conofceua  fi  d’effer  vero  figlio,  nato  dalle  vifccre  del  la  Pa- 
terna Diuinitàj  volfe  parlar  à filo  padre  con  quella  fiducia,  chefuo- 
lcil  figlio  vero  & tenerclIo.Quefta  fteffacóridenza,  8c  famigliarità 
vuol, che  noi  feCo  pigliamo , come  fc  foffimo  veri  figli  fuoi , Se  ger- 
mani di  Chrifto.  Chi  darebbe  fede  àquelta  marauiglia,  fcl’ifteffo 
noitro  buon  Padre  non  ci  inanimale  per  bocca  di  Paolo  apertolo  ? 

Ho  etiim  acc  e pili  is /piriti  [eruitutts,  J ed  f pinti  adoptioms  , in  quo  Rota.  9. 
clamamus  Abba  Pater  . Et  in  vn  altro  Inogo  replica  : Quxniam^  Calar. a. 
eiìts  fi/ij , mifit  Dcusfpiritum  fili j fai  in  cordavefìra  clamamene 
Abba  Parer  . LoSpiruo  fanti) nel  cuor  de’giufti  albergante,  gli 
fpingcà  faucllarcon  Dio  con  famigliarità  & confidenza  tale, come 
fenon  fodero  figli  adottili!,  try  legi timi.  Se  naturali . Oftupor  ina- 
udito: Lo  Spirito  Tanto  pone  gli  fteffi  ue^zij&  lemedefitneparoluc- 
rie,  Abba  Parer,  in  bocca  al  Vcibo  vnigenito,&à  ifcrui  peccatori: 
accioche  domcfticamente  Se  famigliarmele  carreggino  & Infingiti 
no  il  1 oro  buon  Padre , come  il  fuo'dilettiflimo  figlio  foco  pargoleg- 
giaua . O dolce  Padre,chc  tanta  fiducia  ci  porgi,  chinon  t’amaffe? 

O benigno  fratello,  che  tanto  bene  ci  meritarti  col  fangue,  chi  non  fi 
fuifccraffe  per  te? 

Non  mi  marauiglio  hora.che  quell’anima  amante  dicefle  all’Ijn- 

Ìeradorc  ddl’vniuerfo:  Cufiodi  me  Domine  , vt  pupillam  «culi.  Pfal.  t( 
Ubano  per  la  pupilla  degliocchi  diuini  prende  Chrifto  . Pupilla  lib.de  Al* 
•culi  Dei  Chrishts  efl.  E la  glofa  fopra  l’ifteffo  verfetto  dice  > che  1*  legar. 
occhio  fia  Chrifto , Se  che  per  la  pupilla , dentro  l'occhio  conferua-  6 ' 
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ta  > ci  venga  lignificata  la  fua  Diuinità  : Pupilla  pcrtxìgua  eli  :& 
tamen  per  eam.acits  luminò  dirigitur , quo  lux  <*r  tenebre  chiudi- 
cantur.  Sic  per  H umanitatem  Cbrifli,  Diuinitas  di/cernit  bonot 
Cr  m.ilos  ■ Adunque  tanto  farà  il  due,  Signore citfloducci come  la 
pupilla  degli  occhi  veltri  ; quanto  pregar  l’eterno  Padre  adhauer 
quella  cura  & prò  tettionefli  noi, che  hà  del  Tuo  Verbo  incarnato: 
& chieder  d’efler  collodi  to  per  gratia  in  Dio;  ccmela  Diuinità  in., 
G hrifto  Uà  ritti  ba  ta . Non  mi  màrauiglio,  dico,chc  noi  miferi  pof- 
fianio  hauer  tanta  famigliar  corfidfnzaconquell’eccclfa  Mai  Uà. 
Zach.  2.  Stupifcoben  sì  di  fen  tir, che  quella  Matflàeccelfa  ceneporgaocca- 
lìone , con  dire  : Qui  tangitvos,tangit  pupilla*»  ecuU  me*  . Etal« 
Deut-  32.  troue  : Cuflodtuit  eum,  quaji  pupitl  im  ocuh  Jui  : Quali  ponendo 
al  paragone  dell’ vnigenito  dilettiamo, cara  pupilla  degli  occhi  Tuoi, 
noi  altri  miferabili,  indegni  di  ltar  fotto  le  fuc  pian  te  prestati, 
Molt’altrecofe  haurcida  dire  intorno  à quella  familiarità  dell’ani- 
ma giuda  col  Aio  Padre  cel elle  :ma  perche  negli  altri  difeorlìfene 
dirà  ; & qui  non  vorrei  efler  troppo  diffufo  nella  diffufione  di  si  bei 
fonte:  giriamo  le  chiaui,&  ferriamo  il  canale  del  difcorfocon  vna_» 
brieue  ponderationc  della  qualità  benigna  di  sì  buon  Padre,  òc  del- 
la maligna  conditionc  di  molti  fuoi  figli. 

Tutto  quel,  che  s’c  detto  , è materia  da  far  marauigliarcchiben 
lo  confiderà.  Ma  veder,  che  quello  buon  Padre,  dopò  tante  carcx.- 
a.e,  donatiui , &diffofioni , ritiene  ancor  , dcconferua  il  paterno  af- 
fetto & volontà  dilafciarhcredi  quei  ferm  maluagi,  i quali  voglio- 
no efler  più  tolto  fchiauidcl  diauolo,  che  fuoi  figli:  queftoc  fatto  da 
far  raccapricciare  per  horrore , Se  trafna  turare  per  amore  ogni  fen- 
Lttcf  //.  fatogiuditio.  Dice  il  prodigo  giouane  : Ibo  adVatrem  meum,C" 
die  am  ei  : Pater , non  Jitm  dignus  vocari  filius  ruus.  Molli  a di  non 
intender  filofofia  , mentre  lo  chiama  Padre  , Se  poi  ficonfefsa 
indegno  d’ efler  nominato  filo  figlio.  Nonfapeuacgli,«hc  Padre 
& figlio  fon  corrclatiui  ? Se  fi  tiene  indegno  di  chiamarli  figlio; 
dunque  fari  indegno  ancora  di  chiamar  Padre  colui , dal  quale  pec- 
cando tralignò.  S.  Pietro  Cri fologo  rifponde  per  quello  giouaner- 
Strmo:2'  to:  Ibo  ad  patron  meum . Qua  Jpe  ? qua fiducia  l ! Ila  qua  Parer 
eft . Ego  perdidi  quod  erat  fili]  : ille  quod  Patos  eli  non  dmifit . 
Veroé,  che  l’huomo  col  peccato  perdendo  la  gratia  , perde  affatto 
la  figliolanza  di  Dio , Si  diuien  filmo  mercennario  del  demonio;  da 
cui  c pollo  alla  guardia  de’  porci  l.cioè  de*  fuoi  belliali  appetiti,  co- 
me quel  prodigo  difuiato  . Mafe’l  peccator  perde  in  effetto  1* efler 
di  figlio  : Iddiocoll’affcttonon  difmettel’vfficiodi  Padre.  Ama.» 
anche  il  fcruo  contumace  denigrato:  l’afpetta  benché  s’induri,  lo 
fegtie  mentre  fogge,  lo  chiama  quantunque  fi  turi  l’orecchie,  lo  di- 
fende ancorché  l’offenda:  ik  con  tenerezza  paterna , prega , benifi- 
ca,  de  promette  l’hcrcdità  di  quanto  poflede  ad  vn  huomo  vile,  che 
, . fi  fdegna 
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fi  fdegna  efler  fuo  figlio,pcr  diucnir  feruomiferabilc  d’vn  fuo  nemi- 
co. Nè  mai  s’èdatocafo,  chcquefto  buon  Padre  non  habbia  ri- 
ceuuto di  buon  cuore,  chi  fi  penti  d'hauei lo  rinunciato  per  Padre. 

E benché  difcacci,  Se  prilli  delia  Tua  heredità  chi  muore  col  pecca- 
to; tutrauolta  non  c Orano, che  fia  diferedato  colui , il  quale  volò  ta- 
na mente  figlio  effer  non  voi  fé.  Or  non  ti  par  vna  lagrimofa  feena  il 
mondo,  nella  quale  la  maggior  parte  degli  huomini  rapprefenta 
quefiaoftinatapcrucrfità  ? Ò mondo  infelice,  che  non  fai  conofcer 
il  tuo  Creatore,  il  quale  brama  d’effer  tuo  Padre,  per  farti  heredo 
di  vita  eterna  ; & cù  fudi  Si  ftenti  per  farti  fchiauo  di  chi  ti  n. achi- 
na eterna  morte . Habitaua  dentro  Gierufalemine  la  congrcgatio- 
ne  de  i Recabitithuomini  di  ftirpe  Madianitica,  difendenti  da  Rc- 
Cab , il  qual  vifle  à tempo  di  Mosé  : Se  menauano  quafi  rdigiofà  vi- 
ta, fiaccati  dalle  terrene  poffellìoni , Se  alle  dittine  Iodi  Se  contem- 
plationi dediti.  Aqucfiaragunanzamandò  Dio  vna  volta  Gere-  _ 
mia;  ordinando,  che  defie  loro  à bere  del  vino  . Andò  eglirnèfii 
chi  di  loro  nebeuefle:  feufandofi  tutti  condire,  come  il  loro  pri- 
mo Padre  Gionadab  figlio  di  Rccab  , il  quale  trecent’anniaddictro 
era  morro,  hauca  comandato , che  niuno  della  fua  pofterità  beuefle 
vino,  né  poflcdelfe  terri  torij,  nè  cafe;  ma  fiaccato  dal  tutto, habi- 
tafle  in  poueri  tabernacoli  . Obcdiuimus  erro  voci  lonadab  fìhj  '* lere : 3 fi 
Recab,  patri]  noflrt,  in  on  mbus  qut  prpcepit  nobtt , ita  vt  non  bt~ 
beretnus  ytnum  cunflts  diebus  nofirts  noi , Cr  multerà  noflre  , filij 
CT filtf  noflre . & non  pdtficartmus  domos  ad  babitandui»  ' cr  vi- 
nca/» , cr  agrum,  & Jementem  nonhabutmus  :fcd bob:  tatti  mut  m_j 
tabernacnlu . cr  tbedientes  fuimus  iu.xta  omnia , que  prpcrpit  nobts 
lonadab  pater  nofler . Vedendo  il  Signore  quefta  puntualità  de* 

Recabuiin  vbbidirca! loro  antico  padre,  dice  ai  fuo  profeta  : Che 
ti  par  Geremia  dell’affilatura  di  coftoro  in  efeguir  per  lo  fpario  di 
trecent’anni  si  rigorofi  precetti  del  Padie loro  . Maqua!  Padre  c 
fimileà  me  ? Perche  dunque  non  fon  vbbidito  ioda’miei  cari  fi«li, 
comandando  ad  cfiìcofe  tanto  leggiere,  quanr’c  che  m’  amino* & 
non  m' offendano  ? V ad  e,  CT  die  babitatoribus  lerufa/em:  Prpua- 
luerunt  J ermones  lonadab , quos  prectpit filijs fuis  : obedierunt  pre- 
cepto  patri s fui  : ego  autcmlecuru/  jum  ad  voi,  C ’r  * cu  cbcdiihs  mi - 
hi.  Firmaueruni  fili)  lonadab  fili)  Rechab  prteeptum  patrts  fui: 
popuius aurei»  ifle non obediuitmibi  . Come  fedir volcfle  : Han 
più  fort  i nel  cuor  htimano  le  (empiici  parole  d’vn  padre  terreno, 
chenó  del  Padre  celeftei  precetti,  inculcati  con  moiri  benefici,  fug- 
geilati  con  terribili  minaccie , Si  con  (empiremo  promette  rimune- 
rati . O mio  dolce  Si  benigno  Padre  voglio  vbbidirti  , voglio 
amarti  eternamente  jancoichcmhautfli.i  diferedare . Mi  feglio 
più  toito  d’dfer  incatenato  fchiauo  di  tendo  Padre,  che  lammar- 
chia  dd  ciclo  & della  terra . Minacci  tu  l’ inferno  à ifigli  proteruij 
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ma  io  non  tfouo  inferno  peggiore  »'che  non  effer  da  re  per  figlio  ri- 
conofciuto.  Sempiterne  corone  prometti  à chi  t’ama:  maionoru 
sò  bramar  corona  più  gloriofa , eh*  amar  fenza  interefle  vn  Pa- 
dre tanto  cortefe.  Cariflirao  Padre,  che  pcrcreationerni  dona- 
ci quant’hó  ; per  glorifica  tione  m'apparecchi  quant’hai  . Nel- 
la redentione  t»  fuifeerafti  per  me  : nella  comunione  t'inuifce- 
zaih  con  me  . Incarnandoti  , à me  ti  sbadato  : giuftificando- 
mi  , à ce  m’ inalzato . Sempre  mi  generi.  Se  non  maj  fuor  del 
feno  della  tua  pietà  mi  partonfei.  Non  mai  mi  ferri  la  porta  del 
tuocoftato,  & io  fempreti  chiudo  l’vfcio  del  mio  cuore  . Vendo 
fouente  come  profano  Efaù  l’hcredità,  che  vuoi  lafciarmt,  per 
vna  ìr.ineftra  di  lente  ; Se  non  lento , ma  veloce  m’ incarnino  vcr- 
fo  l’inferno  j & tu  col  fangue  cancelli  la  fcritturi  della  vendita.,. 
Se  coila  gratta  mi  ricompii  l’alienato  teforo . Ochi  non  t'ama. 
Signore  amabiliflìmo  , ben  merita  d’hauerti  per  giudice  rigoroiò, 
in  vccedipictofò  Padre  . Ben  merita,  che  tu  ferrandola  fontana 
della  tua  diCufa paternità  ; apra  il  corrente  della  furibonda  Giu- 
ftitia  > per  allagarlo  di  fiamme  Se  lagrime  fempiterne. 
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discorso  decimosesto. 
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Sopra  la  Stanza  Ventefimafeconda  . 

»:  ) 

Chi  non  hebbe  di  fi  principio  alcuno , 

Principio  e d altri  due , da  lor  di  fi  in  io. 

Chi  origine  ha  da  <vn  fil,  principio  è d’rvne. 

Col  fuo  fltjjò  principio  •vnito  e fbinto . 

Chi  fu  con  rvn  amor  da  due  fpirato , 

"Non  è principio , nè  principiato . 

) * r i» 

Ncorche  le  diurne  procdfionf,  talmentenegH 
abidì  deìl'ifcnitabile  Deità  fi  nafcondano,che-»  * 
ciiqudle  in  monade  l'oracolo  del  Cielo,  al  parer 
di  Bernardo  Santo  : Pejuit  tenebrai  lanbulum  Serm.  /, 
funrn  . Pur  non  fono  cosi  fept  Ite  in  quello  fruite. 
tenebre luminofe,  cheindTenon  pedano  come 
in  dnefpecchi,  nitrc  le  perfettioni  del  Creatore 
al  viuo  raffigurarli.  Se  ben  vorremo  rifletter 
lòpra  quello,  chela  Fedeci  riuela  inrornoalla., 
proceffionc  del  Verbo  dal  Padre;&  dello  Spinto  Tanto  daameduet 
gran  luce  di  conofcimento  di  Dio  potremo  cauame  . Al  che  faro, 
prefupponiam  j vna  verità , & è , che  l'eterno  Padre,  benché  fia  in- 
genitodc  nnnr  id'jtroi  con  tutto  ciò  è principio  prodottiuo  di  duo 
perfone  . Il  Figlio  pmeedenreda  vnfuppofito,  vnito  coi  Genitore 
vn  altro  ne  produce  : & lo  Spirito  Tanto , che  da  due  è fpirato,non  è . 

principio  prodottiti  i d’alcuna  perfona  ; nè  tampoco  dee  nominarti 
principiato:  perciochcil  principiare diquellecoTcjlequali  dal  nulla 
trapadano all'efillenza.  Ancorché  potrebbe  lo  Spirito  Tanto  dirli 
principiato , fecon  quella  voce  lignificar  volcffimo,  ch'egli  fia  cor- 
relauuo  de!  Tuo  principio  producete,  fi  come  figlio  è correla  duo  di 
padre:  ma  quello  mododi  fitucllar  fi  tralafcia  da’ Teologi,  per  non  i.p.  q.  it 
dar  occafionc  d’errare  (dice  S.  Tomaio  ) à chi  none  capace  di  que-  art.  i. 
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fte  Teologiche  fr.  taglienze . Or  ftippofto  ,che’l  Verbo  8e  l’increa- 
to Amore  fi an  due  perfette  etqmc,  immenfe  , Se  infinite  : Se  che  vna 
fia  prode. ita  con  atto  dì  coir  pr.ci.fi  ua  fàpienzadal  Padre  : & l’altra 
con  affato  d’ambirlò  contento  dal  Padre  Se  dal  Figlio,  come  pii 
volte  s'c  detto  ; potremo  «udentemente  in  quelle  due  proctflioni, 
quali  in  due  limpidi  fpecchi  > feorger  il  rmerbero  degli  attri- 
buti dinini. 

Primieramente l’cfperientan’in legna  , chela noftra  lingua  ncn_» 
i bnftcuoleàfpiegartuttoq«U£yche  la  mcntcconccpifrt  ; pcrcio- 
che  la  corlta  delPintellctta  c valla;  ma’l  canale  della  lingua  è angu- 
ft>.  Quanto  infinita  dunquefarà  la  Sapienza  di  quella  Mente  di- 
liina  ; la  quale  non  folo  può  comprender  la  fua  Deità  infinita  » & 
tutra  la  malfa  delicata  cure;  ma  sàefprimerc , dicendo  vn  Verbo* 
con  quella  fola  parola  , perfettamente  tu  crociò,  che  concepì  Ictj 
ne!  profondillìmo  pelago  dell’intelletto  increato  t Ecconellofpec- 
chio  della  procdfionc  del  Verbo  rifletter  l’ineffabil  Sapienza  del 
grande  Iddio. 

inoltre»  fe  l’eterno  Padre  hà  tanta  forza,  che  col  loloconofci- 
mento  di  fe  può  generar  vn  Dio,  cioéi!  Figliot&  col  lolo  voreieu 
può  produrre  vn  amorincrcato,vgualcin  tutto  à fe  medeflme : qua- 
ta  farà  la  fua  Onnipotenza  ? qualopera  farà  diffìcile  al  fuobrac- 
cio  ì qual  creatura  potrà  formarli  dall’imperio  di  si  gran  manof 
Certamente  : Non  ent  impoffìbile  a pud  Deum  omnt  verbi  crea - 
Due  a Jt.  tum  ; mentre  con  tanta  facilita  genera  vn  Vctboiu creato.  Ecco  il 
truccherò  delTOnri potenza. 

Di  più;  quanto  chiara  riluce  la  Bontà,  la  quale  hà  per  proprio  l’cfc 
fer  comunicatala, &dilfi.fiua  dì  fe  Beffa  ? Già  quella  tanto  nfplen- 
dcncll’clTcr,ncIIe  virtù,  &nell’operaticni,che‘l  Creator  comunicò 
ì tante  creature,  diffondendo! raggi  della  fua  Bontà  per  tante  Bra- 
de, in  tanti  modi;  con  beni  di  natura»  di  grana , & di  gloria.  Ornò 
ti  par  che  fia  grande  quella  Bontà  ? Sappi»  che  tutte  quelle  cole-» 
non  efprimona  vna  particella  di  quella  ; poiché  niuna  di  quelle , nc 
tutte  vnite  fono  fomma  comunica tione , come conuienc al  Somma 
bene:  peroche  in  aure  quelle  diffufioni  l’cccclfo  Nume  non  comu- 
nica qualche  cofa  della  fua  incteata  foftanza  : Detti,  mhil  de  rebus, 
tib.f  trabit  ad  (e  , nihil  ex  fedeponit  tntis,  diceita  Bernardo  . Sola- 

( onfider . mente  quella  è fomma  di  (fu  firn  e di  fe,  nella  quale  colui,  che  poffe- 

de  il  bene,  ! j conferì fcc  tutto  all’amico  ; & qocltofà  il  Padre,  dio. 
comunica  tutta  la  fua  Deità  Se  perfettionc  al  Figlio  ; Se  ambi  allo 
In  /tiner.  .Spirito  Tanto  . Però  dilfe  il  Serafico  Bonauentura  : D'ffufio  [um- 
men.c.  6.  nn  boni  ex  tempore  ad  creatura s,  non  tj } nifi  centrala  vel  punii  ua- 
lù,  rtjpeilu  immenfitatii  bonitatis  eterna  . Dal  che  ha  mai  tuo  tino 
d’aUifuma  confidenza  inquella  lemma  Bontà  ; meutrequanti  doni  ' 
può  darti,  non  pelano  quant’  vna  piuma,  rifpetto  all'infinita  meli*. 
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Barione,  ch’ella  hà  di  comunicar  feftefTa.  rrv'-ut  • 

L’Eternità  poi  fi  ftorgechiariffima.  La  ncrtra  fo  fianca  hà qual- 
che fermezza  depernuueza  ; maJa  parola  nafee  come  vu  rUono.dc 
muore  in  vn  baleno . Ma  fe  la  Parola  , & il  Verbo  di  Dio  hà  tanni, 
riabilita, che  fi  burla  de’tempi  & de’  feColi;comei*fccoli  & à’  rempi 
farà  poi  (oggetti  la  fua  diuina  foftanza  ? Bi fogna  che  l’t-ffcr  di 
quel  Dio  si  grande  , habbia  per  amica  la  (labile  eternità;  mentre  la 
fua  voce  (teda  hàpernemici  gli  anni  volubili  & fuegmui.  Edel- 
l’Immi  tabi  liti  che  diremo  ì Se  la  diuina  E (Tenta,  dal  Padre  al  Fi- 
gi io  comunicata,  & da  efli  allo  Spirito  Tanto,  non  fi  mura,  ne  fi  varia 
per  tal  conumicamcnto; qual  cofa  baderà à mutar qucH’immutabil 
narura,  per  natura  immutabile  ì Qual  peregrina  impreflSrnc  po- 
trà riceucrquell'ccctlfa  Macftà  ; mentre  in  vna  così  intrinfeca  ope- 
rationenon  fi  foggetta  al  moto , né  alla  mutationel 
Ma  chi  c tan  t 'idiota  -,  il  qual  non  difeema  Ta  beatitudine  Se  la  fe- 
licità di  querio  fupiemo  Monarca  nello  fpecchio  della  prodotticele 
dello  Spirito  Tanto'  ? Dal  bene  che  noi  pofledìamo  germoglia  !a_> 
beatitudine;  & da  queda  nafeend  nodrocuorel’allcgrezza,  c’I  go- 
dimento: onde  quanto  maggior  è’J  bene  pcdednto,  tanto  maggior 
é la  felicità,  & perconfegnenza  il  gaudio,  che  da  quella  fca  turffcc: 
& all’incontro,  dalla  grandezza  della  gioia  Se  del  gaudio,  la  gran- 
dezza della  felicità  Se  della  beatitudincs'argomenta.  Orquant’ 
immenfa  farà  la  beatirudinefèlice , & la  felicità  beata  diquel  gran 
Signore  j mentre  poflede  vn  benesì  grande,  che  compiacendoti  di 
poflèdcrlo  ,produccncl  fuociiore  vn  giubilo,  vn  allegrezza,  vnau 
compiacenza  tant*  infinita, quant’c  lo deffb  Dio  ? Queda  compia- 
cenza è lo  Spirito  Tanto,  come  dicemmo  nel  nono  difeorfo  . L’Ir, 
dependenza  , perfettionecosi  grande,  quanto  euidenremen  teine 
ouedi  due  fpecchi  riflette  ? Sci  Vetbo  procedente  dal  Padrenon, 
dipende,  non  hà  indigenza,  né  bifogno  di  collii , che  lo  genera:  fv  lo 
deff  ) é dello  Spinto  Tanto, del  che  fi  diffcà lungo  nel  dilcorfo  rei  zot 
. comelarà  pedi  bile, che  quell’  ahiffima  caufà  dipenda  da  qualche^/ 
creatura,  con  haner  bifogno  di  lei  l Se  vna  perfona  diuina  non  hà 
dipendenza  daquella,  dalla  quale  ricctie  la  vita  & Ledere  ; ccmo 
può  dipender  da  creatura  , à cui  dona  edere  & vita  > Molto  porrei 
dir  dell’altre  perfettioni  diuine  : ma  perche  ad  alcuni  fi  rende  diffi- 
cile Io  fpecolar  in  quedi  due  /pecchi  propodi  per  lo  (otierchio  fplcn- 
dor,  che  da  quelli  riuerberando abbaglia  lapiccicla  lucerna  della 
lor  mente:  per  tanto  proporremo  qui  venti  altri  fpecchi,  ne’quali 
ogni  fempliee  Se  idiota  potrà  vagheggiar  i ditiini  attribuii,  & inai- 
zarfi  con  facilità  à formar aftiflìmo concetto  di  quedo  grand’iddio, 
sì  poco  da  moiri  conofciuto.  Quedi  fpecchi  faran  triangolari  ; per-, 
cicche  Dio  é trino  & vno:&r  potran  fàcilmente  conferuarfi  nell’arca 
della  memoria  per  la  loro  picciolezza  & breuità  ; accioche  in_. 
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ogni  luogo  sgabbiano  pronti  per  fidami  lo  /guardo  drilli 
«o  ntemplationo. 

Nello  fpecchio  triangolare  dell'infinità,  quefté  tre  conditioni, 
qua  fi  tre  angoli  dobbiamo  confiderare  . Iddio  è vn  infinita  perfet- 
ttonenon  intenfiua  : vn  infinita  dura  rione  non  eftenfiua;  vn  infinita 
felicità  non  facceifiua.  Nel  primo  angolo  tu  fcorgi  que  ft‘  ammira- 
bile ftupore  ; Se  la  diuina  perfezione  fbffe  diuifibile  in  parti  in- 
tenfe , & poreffe  fpartirfi  à tutte  le  creature , adeguando  i ciafche- 
duna  la  fila  portione ; ne  toccherebbe  tanta  àqualfiucglia  di  loro» 
•che  la  farebbe  quali  vn  Dio;  percioche  ogni  crea  tura  diutrrebbe  in- 
finitamente pcrfetta;&  la  ragione é chiara;  poldachc,  com'£  cerrif- 
fimo  tri*  Filofofi,  l'infinito  non  puòcoftar  di  parti  finite  ; ma  d'infi- 
nite: talché  dalla  diuina  perfettione  (fé  folle  diuifibile  J non  fole 
qualfiuoglia  creatura  ne  potrebbe  prender  vn  milione  di  gradi  per 
fe,  ma  centomila  milioni,  & mille  mila,  & infiniti  ancora:  altramc- 
rc,  fc  ciafcuna  ne  prendere  tante  parti  & gradi  determinati , che 
non  ne  rettaffero  altri  infiniti  in  Dio  ; egli  farebbe  finito , Se  non  in- 
finito : pcroche  le  creature , che  ne  prefero  parti  finite  , non  arren- 
dono à numero  infinito  . Orche  gran  Dioè  quello, il  qual  hd  tanta 
perfettione, chefe polfibil  fbffe  àdiniderla  ; Se compartirla à tutti i 
granelli  d’arcna,ilil!e  di  pioggia,  capelli  de*  vaienti,  acini  di  frumé- 
to,  Sr  all’altre  creature;  àciafcheduna  roccartbbcno  in  forte  infini- 
ti gradi  di  perfettione  diuina  ? La  dura  rione  non  eftenfiua  poi,  nel 
fecondo  angolo  contenuta  ; è ,che  quello  fuo  effer  infinitnmcrue_» 
perfètto,  non  cominciò,  non  finirà,  ne  firitiolge,  nè  fi  Rende  coiu 
gli  anni;  ma  virtualmente  raguna  in  fe  tutt’i  Tempi,  raccoglie  tutt* 
i Secoli , Se  abbraccia  ruttigli  Euicon  la  fua  immobil Eternità  ; 
poffedendo  il  fuo  bene  infinito , con  vna  infinita  duratione . L'infi- 
nita felicità  non  fucceffiua  del  tcr7o  angolo  confitte  in  quello , che 
quel  fclicilfimo  Signore  non  gode  fncccffiuamentc  le  fucdelititL,* 
come  noi,  i quali  hoggi  godiamo  del  bene  del  giorno  prefcnte,& 
dimanepoi  di  quello  d’auuenire  . Egli  ab  eterno  hà  poffeduroin- 
fiemeammaffato  rutto  quel  bene,  che  potrebbe acqniflar  invna.» 
eternità:  Se  di  quella  gloria,  che  fe  glidarà  di  qui  à mill'anni;  ab 
eterno  s’è  compiaciuto  8e  rallegrato;  percioche  nella  fua  eternità 
la  poffedena  : si  che  non  può  fuccedcrjpli  cofa  di  nuotio , come  piò  à 
lungo  fpiegheraffi  nel  irentefimo  difeorfo. 

Nel  fecondo  fpecchio  triangolare  dei  la  Semplicità,  per qnefti  tre 
angoli  rifplendeil  volto  del  Creatore.  Iddio  é vna  Semplicità  fem- 
piiciflìma  ncll’efferej'fcmplidflìma  ncirintcndcrcjfempliciflìina  nel 
volere.  Ncll’effer è femplieiflìmo; percioche  contiene  egli  ogni 
poflìbile  perfettione  con  infinito  eccello,  nel  modo  già  detto  : ma-, 
tutte  fon  vna  purilfima  foftanza non  didima,  noncompofta,  non., 
confufà;  & per  quello  egli  folo  può  dirli  vno;  perche  in  fc  non  haue 
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altro, chefe, comefpieghcremoàlungoncldifcorfo  J4.  NcH’in-  • 
tendere  poi  è fcmpliciflìmo  -,  perdoche  conofcc quanto  fucccfltua- 
raenrc  operano  le  fuc  crea  ture;  ma  non  htbbc  mai  nella  mence  di» 
uina  più  d’vn  folo  penfiero , col  quale  feruta  moltipliatà  di  con» 
certi,  hà  vitto  ab  eterno,  & vedrà  quanto  fù.quant’c,  quanto  farà 
per  tutti  i fecoli , Di  qui  argomen  ta  fe  poffa  cader  pertui  ba  rione-» 
in  quell’intelletto  luminofo  , ò tedio  in  quel  pacifico  cuorencldar  . 
vdienza,  & proueder  à’bifogni  d’vn  sì  vado  Mondo;  mentre  il  tut- 
to con  vn  femplice  fguardo  hà  già  tanti  fecoli  prima  pieuifto  Se 
penetrato  . Nell’amarc finalmente  è femplieiffimo;  perochefebea 
ama  fe  llcffo  Se  tutte  le  creature  : fc  ben  à fc  vuol  bene  infinito,  cioè 
l’dlerDio;  & alle  creature,  finito:  febeo  diuerfi  gradi  di  bontà! 
loro  vuole  Se  comparte  ; ad  ogni  modo,  con  vn  folo  atto  di  volontà 
femplicilfimonma  tutte  quelle  cofc:  nè  può  hauerne  più  d’vno  ,'G 
come  non  può  effer  più  d’vn  folo  Dio . Vedi  che  ferenità  di  natura 
è quella  del  nollro  Creatore , il  quale  con  tanta  fempiicità  & can- 
didezza tranquillamente  opera  ripofando  , Se  fi  ripofa  operando. 

Quello  volle  vagamente  dire  l’Abbate  Cellenfe:  EH  autemfu-  hb.de  furti 
pra  omnem fenjum  ili a Creatori s creatrix  operatio  , & illa  requiet.  cap.  7. 

EJ dm  operano  illa  , in  tranquilhtate  omnem  quiete/» excedit  : & 
quiettlla  tntffcflu  ,operofior‘omni tptrauone lucefctt . Nonèope- 
racione  tanto  operofa,  che  poffa  agguagliarli  in  efficacia  coli’otio 
del  Creatore  : néripofo  tanto  quieto , che  rechi  tanta  tranquillità; 
quanta  ne  gode  Dio  nel  gouemar  vn  Mondo . 

Nel  terzo  fpecchio  per  quelli  trcaqgoli  riflette  l’Onnipotenza. 

Iddio  è vna  virtù, che  lenza  lui  il  tutto  è nictetcó  lui  ilniéte  c tutto: 

& egli  è tutto  Se  niente. Tutta  quella  machina  mondiale  farebbe  in 
nulla  ridotta,  fenza  l’onnipoiéte  mano  del  Creatore, che  la  cófcrua; 
dunque  il  tutto  c nulla  fenza  DioiSe  per  confeguenza.fe  tu  perdédo 
qtlo  Dio  t’impadronifci  di  tutto  il  Módo.farai  padrone  d’ vn  niéte. 
Inoltre,tuttcre  creature  fono  vfeite  dal  niente  in  virtù  del  braccio 
podcrofo  del  gran  Signore  ; dunque  con  Dio  il  nulla  par,  che  tutto 
diuenga:  Se  perconfcgtienza  pofledendolddionel  tuo  cuore , jpo Cre- 
derai il  tutto, ancorché  nulla  di  terreno'fia  tuu.Ma  quello  fttflo  Dio 
è tuttoqucllo  ineffabile  & incomprenfìbil  bcnc,ch’egliè  ;&  nien- 
te di  quello,  che  noi  c’immaginiamo:  dunque  egli  è tutto  & nulla: 
però  diffe  il  Nn*  janzeno  : T u omnia  tu  nibil  return:  quem  te  appel-  In  carmi 
lem,  cum ineffabili i fit,&  omntnonuut  ? 

Il  quarto fpccchiodeirimmcnfità  fcuopre quelli  tre  angoli.  Id- 
dio è vna  grandezza  non  contenuta  dalle  crea  ture:  tutta  Ita  dentro 
qualfiuoglia  minima  crea  tura:  flringe  in  vn  pugno  tuttelecrcatu-  1 

re . O Dio  immortale,  chi  farà  tanto  cieco , il  qual  in  quello  fpec-  , 

chio  non  poffa  feorger  la  tua  luminofa  fàccia  ? Veramente  in  que- 
llo attributo  fi  palpa  quali  con  le  mani  la  grandezza  di  Dio  :però 
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siUer.  i 7.  difle  ?to\o:Qutrere  Deum.fi  forte  attreflent  eum,quamuis  non  lek- 
gefit  ab  vnoquoque  rtofirum.  Gira  la  mente  anima  mia , & vedi  la 
profondità  del  Mare,  1‘ ampiezza  della  Terra,  l'altezza  de’Cieli,  & 
poi  di,  che  di  rai  il  vero.  Quello  mio  Dio  è vn  bene  tanto  grande , 
lenza  quantità , che  non  è contenuto  da  tutte  quelle  creature:  po- 
fciacheè  più  eccello  del  Cielo , più  profondo  dell* Inferno  ,più  lim- 
isi il.  go  della  Terra,  più  fpatiofo  del  Mare:  Excel  fior  calo  e fi , profun- 
dior  inforno  , longior  terra  menjura  eius , 0"  latior  mari  . Volgiti 
poi  à mirar  quallìuoglia  minimo  granello  d'arena  : Se  di , che  dirai 
pur  il  vero:  Quello  Dio  sì  grande  (là  tutto  intiero  denteo  quella 
sì  minuta  creatura:  perciochc  fi  come  l’anima  noftra  Uà  tutta  ìil, 
quallìuoglia  minima  particella  del  corpo:  così  quella  grand’Anima 
del  Mondo  ili  tutta  in  quallìuoglia  picciolacofa creata,  & cornea 
diconoiTeologiftà,per/#4p/«>**,  confernandoil  tutto.  Etpcrfine 
egli  ftringein  vn  pugno  tutta  l’immenfa  mafia  delle  creature:  pero- 
che  è tant* infinita  la  diuina  immenfità , che  rifpetto  a quella  , tutta 
la  vada  machina  dcll’vniuerfo  à pena  rafl'embra  vna  filila  di  rugia- 
Sap.  li.  da:  Tanquam  gatta  rorit  antelucani, ftc  citante  te  orbis  terrarum. 

Però  dicono  molti  Teologi  , che  fuora  dell’ vi  timo  Cielo  , quegli 
interminati  fpatij  immaginari; fieno  ptirripienich  Dio  :.  laonde,  fi 
come  quello  ipaiio,  nel  quale  fii  fi  maro  il  Mondo,  èvngufciodi 
noce  rifpetto  a quella  valliti  tcnebrofa  8c  immaginaria  , che  fuora 
degli  orbi  noi  concepiamo  con  la  mente:  così  tuttaquella  machina 
mondiale  comparata all’immenfità  del  Crcatoreè  vn  pugno  di  ter- 
Jfaì.  40.  ra,  & vna  ftilla  di  rugiada  : Qui  calos  palmo  penderaatt,  & appen- 
dit  tribù s digius  molem  terra  . Orche  gran  , Dio  (ài à quello  , in- 
contro alla  cuiimmenfa  grande^a  fembra  vna  gocciola  d’acqua 
il  Pelago,  vn  granello  d’arena  il  globo  della  Terra,  vn  paimo  di  pan- 
no il  Ciclo,  vn  gufeio  di  noce  l’Vninerfo? 

Il  quinto  fpecchio  della  Santità  per  quelli  tre  angoli  fpargeit  filo 
fplendore . Iddio  è vna  volontà  così  retta , che  non  può  voler  fo 
non  il  bene:  non  può  odiar  al  tro,  che’l  m ile:  Se  tanto  il  male,  quant* 
il  bene , che  fi  commette , pur  in  fuo  bene  rifulta.  Non  può  voler 
fe  non  il  bene  ; percioche  è impeccabile  per  natura  ; & effendo  egli 
onnipotente,  qui  rclla  impotente  : ò per  dir  meglio,  qui  fi  dimollra 
onnipotentemente  impotente  , Se  impotentemente  onnipotente.,  : 
auuenga  che  il  non  poter  peccare  featurifea  da  vna  lòurabbondanza 
di  potenza,  Iaquarcnonpuòeirerdifettofanell*attfonifue:&il  po- 
ter peccare  è difetto  di  potéza  , il  qual  nafte  dal  non  haucr  tanto  vi- 
gore di  rdìller  al  male,  ò pur  tanta  rettitudine  di  volontà,  che  fiemc 
i.p.q.21'  pie  fia  (labile  nell’operarc il  bene.  Però  dille  l’Angelico. Dottore, 
art.  3.  che  Dio  non  può  peccare , per  ragion  dell’Onnipotenza  : Peccare 
e fi  defiare  j perfetta  attione:  vnde  pojfe  peccare  e fi  pojfe  de ficere 
in  agendo  , quod  re  pugnai  tmnipo  lentia  : 0 propter  hoc , Deus  pec- 
care 
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tare  non  paté  fi , qui  eft  omnipotens  . Or  che  gran  Dio  équefto , il 
quai  nella  ftcffa  impotenza  , onnipotente  fi  fcuoprc  ? Non  può  poi 
odiare  fenon  il  male,per  lasóma  rettitudine  della  Aia  diurna  volon- 
tà : & la  ragion  è ; pcrcioche  amando  egli  la  fua  ineffabile  bontà  Se 
pcrfcttione.có  tutto  quello, che  da  leideriua;  bifugnachehabbiain 
odio  quant'è  contrario  ad  efia  bontà  Se  perfcttionc . Or  niuna  co- 
fa  creata  è contraria  à Db , fatuo  Ch’il  male  del  peccato,  il  quale  fi 
forma  vn  idolo,  ò per  cosi  dire.vn  Antiddio.  Tutti  gli  altri  mali  di 
pena,  ò ver  opcrationi  indifferenti,  non  fbl  con  trarie  non  fono  al 
Creatore;  maderiuanodaiui,  come  da  prima  cagione  de  origina-  Habac.t. 
rio  fonte  del  tutto . Però  diffe  il  Profeta  : Mundi  funt  oc  uh  tui  ne 
videat  malum , & rejpicert  ad  tmquttatem  non  poterti . Non  può 
rifguardar  il  Signor  l’iniquità  ; pcrcioche  mirando  egli  fempre,  Se 
compi  tcendofi  della  fua  Deità  ; non  può  rimirar  con  guffo  il  capitai 
nemicodi  quella, com'é la  colpa.  Il  peccato éàguifa della lancitu 
crudele  dell’empio  SnuI;percioches’indirizzaà  ferirli  cuoredi  voi  fReg.if. 
mio  gran  Signore  : ma  perche  fiere  impatti  bile;  per  qtiefto,  lancio-, 
caffo  vulnero  in  Dauid , perlataejlinparietem.  Falli  il  colpomor- 
tale,& nó  colpita  vottrà  Danniti;  ma  giunfe  alla  muraglia  della  fa- 
crata  Humanità,  nella  quale  ftampò  cinque  ferite  doiorofe  per  fc- 

fno  della  mia  maluagità  , Se  per  trofeo  della  voftra  paricnzaL,. 

inalmentenon  foto  il  bene  de’  buoni  rifui  ra  in  bene  delia  gloria  di 
Dio;  maetiSdioil  male  de’  fritti:  imperochc,ò  il  Signor  fopporta  co 
la  fua  longanimità  il  malecómcfTo;&  ridonda  in  bene  della  fua  Mi- 
fcricordiaiO  lo  punifee  co  la  fcuerità;&  purrifulta  in  bene  della  fua 
Giuftitia,à  difpetco  del  peccatore.  Adùqueanima  mia,il  tuo  ben  fa- 
re è bene  di  Dio  Se  tuo  : il  tuo  mal  opera  re  è mal  tuo;  ma  nó  di  Dio. 

Il  fello  fpecchiodeirEtemità  pcrquefti  tre  angoli  vibra  fulgóri 
d’eterna  luce.  Iddio  èvn  fempiterno  Nume.il  quale  non  hà  prin- 
cipio ne  fine:  egli  è Principio  Se  Finc:&  dà  principio  per  non  dar  mai 
fine  . Non  hà  principio  ; perche  non  cominciò . Non  hà  fine  ; per- 
che fempre  fati;  ò per  fatiellar  più  degnamente  di  Iui;fempr’è. Or*  lfai4, 
de  i Serafini  gli  ricnoprono  con  l’ale  il  capo  & i piedi  ; peroche  non 
fi  troua  principio , nc  fine  di  jqtiegli.il  quale  viue  in  eremo , come 
à lungo  diradi  nel  trenttfimo  difcorfo  . Egli  poi  è Principio  & Fine 
dcll’efler  noftro:  Ego  fum  alpha  & omega , principiar»  & finii.  Apocal.  r. 
Principio,  fenza  il  cui  aiuto,  ninna  attione,  ò grande,  ò picciola  vfcl 
giamaià  luce  da qualfiuoglia  creatura.  Gran  Dio bifogna,  chefia 
quello,  à cui  talmente  ftan  le  creature  foggettc,  chenon  poffòno, 
ancorché  tutte  inficmevnite,  muouer  vn  fifo  di  paglia,  né  rifiatare, 
s’egli  non  vi  pone  anche  la  fua  mano  per  aiutarle.  Però  diffe  il  Pro- 
feta : Omnia  opera  noflra  operatui et  ncbts  Domine . Quel  che-,  1 fai.  ad. 
fà  l’anima  nel  mondo  picciolo',  opera  Dio  nel  mondo  grande.  Non 
vede  l’occhio, non  parlala  bocca,  non fimuouc  la  mano, non  carni- 

O 4 nail 


Digitized  by  Cìoo^lc 


Trtut.  ti. 

Stg.  6. 
Hebr.  n. 


z 16  Gli  Specchi  Triangolari 

na  il  piede,  fc  l'anima  come  principio  vitale,  ma  occul  to,  non  mu©- 
uc  le  membra  à limili  anioni  : così  il  Creatore  onnipotente  corno 
primo  principio,  ancorché  inuifibilc,  aiuta  col  fuo  attuale  influirò 
ogni  creatura  ad  operare  : perciò  fù  chiamato  da’ Filofofi  antichi, 
-Anima  del  Mondo.  Chiamali  poi  vi  timo  Fine,  peroche  fidamente 
per  la  Tua  gloria  ogni  cola  fù  prodotta,  &c  à quella  fò  ordinato. 
Laonde,  perch’ Iddio  conofcc  l’infinita  dignità  propria , & l'amo 
fopr’ogni  cofa  ; non  può  operare  per  altro  fine  vi timato,  fatuo  che 
per  honorar  l’ifteffa  fua  grandezza  8c  maeflà  : VmuerJ * prepter 
femetipfum  operataseli  Dominai  , come  altroue  diremo  à lungo. 
£ di  qui  nafte , che  quanto  più  l'anima  noftra  tien  quello  Dio  in  al- 
ta ftima , & hà  gran  concetto  delle  fue  grandezze  ; con  tanta  mag- 
gior purità  d'in tendone  opera  per  honorarlo  , com’egli  opera  per 
honorar  fellclTo.  Finalmente  quell’ eterno  Signore  dà  principio  per 
non  dar  mai  fine;  percioche  quando  comincia  ad  illuminar  vn  ani- 
ma, pretende  non  finir  mai;  ma  eternamente  arricchirla:  nè  giamai 
cella  dal  fomminiftramento  delle  fue  grafie, nè  lì  ritira.feprima  non 
è abbandonato  : Deus  neminem  deferti  , nifi prius  ubtllo  deferi- 
rne , dille  il  SacroConciliodiTrento.  Perla  qual  caufaoiflun  ani- 
ma fi  dannerebbe  giamai , s’ella  non  manchalfe  à Dio  ; peroche  egli 
à noi  non  vien  meno  in  eterno  . Non  è la  grada , che  manca  à noi; 
ma  noi  alla  grafia;  Ne  quii  defit  grati*  Dei . Godeegli  di  prin- 
cipiar la  noftra  falute  per  non  finii  la  fin  à tanto,  che  non., 
arriuiamo  à lui  , ch’c  Principio  lenza  principio  , & Fino 
fenza  fino. 

Vagheggiamo  la  chiarezza  della  Sapienzane!  fctdmo  fpecchio. 
Iddio  è vna  Mente  lucida,la  qual  in  fe  cóprcnde  fe;  in  fe  comprcnd’ 
il  tutto  : in  fe  non  è da  altri  comprefa . Comprende  fe  in  fe  ; perche 
v’è  fommaproportione  & cqualità  firà’l  Aio  intelletto  infinito,  il 
quale  conolce  ; tra  l'oggetto  conofcitfto,  ch'é  la  Deità  :&  tra’I  con- 
cetto prodotto  per  quella  comprenfiuacognitionc.  Maquel,  ch’è 
più;  in  sè  comprende  il  tutto  . Non  hà  egli  b) fogno  di  mendicar  le 
fpecie  dagli  ogetti  per  poterli  conofcere,  come  noi , i quali  non  pof- 
fiam  immaginarci  la  natura  degli  Angeli,  per  non  haueme  fpecie,  ò 
immagini,  ò lìmnlacti,  che  li  rapprefentino  alla  noftra  mete:  l’hab- 
biamo  ben  si  dcll’altre  cofe , già  vedute.  Non  foggiaceà  quelli  bi- 
fogni  il  Creator  fublime.  Non  e «diretto  girar  gli  occhi  verlònoi 
per  conofcerci:  ma  riuolgcndo  lo  fguardo  in  fe  fteflò.iui  comprende 
le  creature  comprenfibili  & l’incomprenfibile  Trinità . Or  che  gran 
Dio  è quello , il  qualcper  comprender  tante  innumerabili  cofe,  non 
hà  bifogno  d’alcuna  cofa  f E per  fine,  ancorché  chiaramen  te  vedu- 
to, non  può  efler  comprefo  da  creatura  alcuna . Qucll’èquel  lumi- 
nolìlfimo  fplédore,  che  ricuoprcd'ofcurjflìme  tenebre  tutti  gli’nge- 
gni  del  Mondo  . Veggono  i Beati  nel  Ciclo,  non  parte  di  Dio  ; che 
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qhefto  è imponìbile  ; ma  tutti  gli  attributi , le  per  forte,  la  Deità,  & 
tutto  Dio:  Se  nondimeno  non  arriuano  à comprenderlo  ,*  in  tanto 
che  nè  anche  Panima  dì  Chrifto  comprender  puòlafua  Diuina  na- 
tura ; percioche  l'anima  del  Saluatoreèpiir  creata,  Se  non  può  hn- 
uer  ptoportionecon  l'increato  Creatore  . Cheftnpore  cquefto* 
che  Maeftà?  che  infinità  di  pcrfetrionel  O mio  gran  Signoreschi 
vi  apprendenon  vi  comprende, ficchi  tutto  vi  capifice  non  vi  fini fice; 
fé  ridette  Aquile  del  Paradifo  diuégono  Teftuggini  alla  voftra  pre- 
fenza  ; quanto  maggiormente  noi  cieche  Talpe,  (otterrà  aficondc  rei 
dobbiamo  , & ammirar  adorando  con  riucrenza  la  volt ra  al  tifi- 
fima  Trinità  ì 

Ammiriamo  gli  angoli  deil’otrauo  fipecchio,  dedicato  all’Amore. 
Iddio  è vna  carità,  che  ama  quel,  ch’è;  perche  è buono  : ama  quel, 
chenon  è,  per  farlo  buono  : indirettamente  carnato  ancor  da  chi 
non  è buono.  Solamente  ilCieatorèquegli,ilqual<ITeniialmente 
è:  ma  le  creature  fion  nulla,  prima  d’effer  create.  Onde  v'é  molta 
differenza  tra  l’amor  , coi  quale  Dio  ama  fic  (le  (fio  , Se  quello,  col 
qnaleama  l'altrecofie  : Quelle  fion  amate  quando  non  fono,  dal 
quale  amor  fi  muoue  à crearle,  Se  rendale  buone:  ma  ama  fie  mede* 
fimo;  percheè  buono,  & degno  d*effer  amato.  Vedi  empia  cor  ri  C- 
pondenza  d'amore  , ch'èia  noltra  conDjo  : Egli ciatnò quando 
crauamo  nulla , & noi  non  amiamo  lui , il  quale  è ogni  bene  : egl  i ci 
amò  quando  crauamo  indegni  d'amore;  noi  nonamiamo  chi  fido  è 
degno  del  noft ro  amore  : Dtltgamtti  ettm,  quomam  ipje  prtor  dtlt- 
xitnos  . Indirettamente  poi  quello  Signor  è amato  anche  da  chi 
non  è buono,  in  quei  fienfio,  nel  qualediffc  S.  Agoftino  : Deus,  quem 
amar  omnt , qued pere  fi amare , fitte  fetem , fitte  nejciem  : Et  vuol 
dire:  Non  èhuomo  per  empio,  che  fia , il  qual  non  ami  il  proprio 
bene,  etiandio  quando  pecca . Ór  quel  bene , quel  diletto , quella^ 
fiodisfa  t rione,  eh'  il  peccator  braitia  nefipcccarc,non  può  effer  fc  non 
da  Dio,  come  da  prima  caufia  efficiente,  efiemplare , & finale d'ogni 
cola  creabile:  adunque  volendo  I’huomo  quel  bene,  che  ftà  mefcola* 
tocol  maledelia  colpa;  indirettamentevieneà  volere,  chccifÙL, 
Dio,  dal  qualedipendc  quel  gufto,  ch’egli  pretende:  & quel  vo- 
ler , che  Dio  fia , Se  che  habbia  l’elTere , non  è altro  fie  non  voler,  eh' 
egli  habbia quello  bene,  cioè  l’cfiftcnza  ; Se  confieguen temente  non 
è al  trofie  noti  amor  di  Dio;  ma  indiretto , Se  non  conoficiuro  dall’ 
hnomo  ; Se  però  non  è degno  di  lode,  ma  di  biafimo  & di  caftigo  : 
imperoche  amando  fie  fletto  difordinatamente  Se  contro  la  diurna., 
volontà , vuol  che  Dio  ci  fia,  non  per  feruitlo,  com’c  obligato;  ma  à 
fin  che  Dio  fia  fiuoficruidorc,  da  cui  polla  riceucr  quella  fiodisfòttio- 
ne  ; non  curandoli  d’ordinar  difiordinatilfimamente  il  Creator 
alla  creatura. 

fidiamo  nel  nono  fipecchio  lo  /guardo,  nel  quale  feorgeremo, 

che 


l.  Ina  .3. 

lib.  1.  Se- 
liloq.  e.  1. 
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che  Dio  è vna  ricchezza  tale  > che  nòn  hi  bifogno  d'aJctmo  : tutti 
han  di  lui  bifogno  : & con  la  fola  volontà  bada  per  fe  & per  tutti. 
Non  hi  «gli  d’altri  bifogno;  perochc  eflendo  ogni  cofa,  nulla  gli 
può  mancare:  In  Deo  ( dille  AgoftinoSanto  j efì  fummaplenuu- 
do,  vbi  nihil  dtefl.mhtl redundat.  Ricchezza  talccqueila  dique- 
fto  altilljmoRè.chenon  foloncn  può  mancarle  alcun  bene:  ma  non 
lib.  t.  fio-  può  haucr  cofa  fourabbondan  te  & fuperfitia;  perocché  eflendo  egli 
UUq.  1. 1.  Dio  per  natura, cffcnrialmcnteogni  poflìbiie  perfcttioncfegli  co»* 
uiene  , Tutti  poihan  bifogno  di  quella  ricchezza,  perorile  tut- 
te le  creature  foggiacciono  à gli  abifli  del  nulla,  non  fedamente-* 
prima  che  fieno;  ma  etiandio  dopò  : ne  può  crea  tura  alcuna  vfdme» 
nèdopòd’efTcmevfcira  non  ritornami,  fe  quell 'ecce  Ifo  Impera  do- 
rè noti  le  comparte  il  teforodd  fuoonnipoienreinfluffo  creatiuo  de 
iib.juics  coufcruauuo  : Tarn mini  effe  fine  Dee  , quam  nectpfe fine/e tfft 
c enfid.  potè  fi,  dille  $.  Bernardo.  Più  bifogno  habbiam  noi  di  Dio,  che-* 

di  noi  fteflì:  & tanto  è imponibile,  dìe  noi  fiamo  lènza  Dio,  quanto 
che  Dio  viua  fenza  fe  dello.  Rifletti  benefopra  quello  punto,  & 
poi  vedi  fe  ti  bada  il  cuoredi  fepararrida  Dio.  Finalmente  si  ricca 
è quella  Maeftà,  che  folo  con  l’efficace  volere  balla  per  fe& per  tue- 
ti  : perocché  folamen  te  volendo  è bai  t euole  à far  ciò,  chele  piace-» 
perfua  gloria:  &à  comunicaradogni  creatura  quanto  le  manca  per 
la  compita  felieirà  . Quello  volle  accennar  i’ifteffo  Bernardo  » di- 
Strm.yin  cendo:  Solus  Deus  nullità  tudiger.  folta  & ftbi  ,Qr  omnibus , dt^* 
Cani.  fola  onnipotenti  volumate  fuffiaens  . Che  gran  Dio  è quedo,  il 

qual  lenza  fatica , fenza  muouerfi , fenza  fpendenii  de)  feoinuinfe- 
co  bene , può  col  folo  volere,  la  pouertà  d'infiniti  milioni  di  crea- 
. . ture  miferabili  arricchire  in  eterno  ì O Deus  meni , (fi  ottanta  , « 
Deus  meus,  (ir  omnia. 

Per  gli  angoli  del  dedmo  fpccchio mirabilmente  rifplende  la- 
Libertà  . Iddio  è vn  Monarca  libero,  il  quaie  pnò  far  quel,  che-» 
non  fì  : può  non  fàrquel,  che  fi:  tutt’cftta  gloria  quanto  fa  & quan- 
tononfà.  Non  opera  neceffariamen  te  quel  gran  Signore.ccmc  fti- 
Epbtf.  t.  maronomolti  Filofofiantichi;  ma  perfua  libera  volontà:  Quiope- 
ratur  omnia  /ecttndum  confiltum  voluntatis  fina  , diffe  l’Apodolo. 
Può  dunque  far  quelIo,chc  non  ft:(pttrchcr.ó  fiaimpoffibile)impe- 
rochcquel  tanto,  ch’egli  ntn  crea , afpctta  la  fua  fòla  voce . Può  r.ó 
fàrquel , che  fi  : percioche  tutto  quanto  il  creato  pende  dalla  fua_* 
gran  mano . Non  può  in  qudl'cffenza  increata  cader  ncceflità  di 
voler  altro,  ch’il  fuo  inrrinfcco  bene,  del  quale  non  pttò  priuarfiual* 
è il  fuocffcrc.il  generar  il  Verbo,  & il  produrre  lo  Spirito  fanto.  Ma 
Jecrearure,  le  quali  niun  bene  in trinfeco recano  ai  Sommo  bene-, 
fon  da  lui  amare , create,  & conferuate  liberamente,  non  per  nccef- 
fità.  Anzi  quello,  che  più  mirabile  apparifee,  fi  è,  che  fefàccfft-» 
quel,  che  non  fi , non  fi  fiancherebbe  : & fe  non  faccffe  quel,  che  fi , 
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non  fi  muterebbe:  pcrcioche  né  l’Onnipotenza  infiacchir/!,  né  prò 
mutarli  l’Eternità . Tutto  finalmente  ridonda  in  fua  gloria  quanto 
fi.  & quanto  non  fi;  acciochc  in  quel , che  fi,  fi  cono/la  quant'egli 
fia  Onnipotente  ; & in  quel,  chenon  fi,  quanto  non  fia  di  cofa  alcu- 
na bifognofo . Sì  che  la  fteffa  vacuità  del  niente  ci  predica  la  di  ui- 
na  pienezza  ; mentre  ci  moftra.chenoo  peraltro  l‘eterno  Fattore* 
lafcia  fepolte  nel  niente  infinite  creature  creabili,  falco  che  per  ma- 
nifestar com'egli  fia  cosi  pieno  di  fe  Hello  & delle  fue  grandezze-», 
che  non  hà  bifogno  d’alcuna  di  loro* 

All’vndccimofpecchio  della  Giuttitia  gira  la  menre  , & vedrai, 
che  Dioè  tanto  giufto , che  ginftamenie  fà  bene  à gli’ngiufti  : giu» 

/fan  lente  fi  male  à’ giudi  : Se  i lui  comparato,  riflimo  è giufto. 
Guittamente  fa  bene  à gli’nginfti,'non  foto  perche  egli  è aflolu- 
to  padrone  , ninn  può  cercargli  conto  del  fatto:  Quis  dictrt  Job.  9 • 
foie  fi  Deo  : Cur  ita  faets  i Ma  ancora,  perche  pu  cedendo  la 
loro  eterna  dannationc,  Se  chenon hannoi  godere  Lbeni  fempi- 
terni,  concede  loro  i beni  temporali  : 8e  mentre  han  da  fofttncr  i 
fìaggelli,  che  non  han  fine,  li  ti  fonentedalle  btieuipercofledi  que» 
fta  vita  fugace  liberi  Se  efenti:  così  non  vien  à partirti  vacuo  di 
mifericordia  , chi  hà  da  foggiacer  à sì  dura  giuttitia  - Per  lo  con- 
trario ; douendoi  giufti  effertrasfermall’albeigo  del  ripofo , giu- 
ftamcnteqtiìfonincaminaripcr  la  ttrada della  fatica  : & menno 
hanno  daapprodar  la  nane  nel  porto  del  tifò  eremo, giufto  è,che  fol- 
chinoi!  maredcl  pianto  . Però  con  prouida  Giuftitia,  & congiu- 
fta  Prouidenatì  quel  f tirano  Padre  di  famiglia  difpenfa  talhc  rai 
benià  i trilli.  Se  imali  à i giufti , acccioche per  l’vna  & per  l’altra_. 
via  giuftifichi  nel  giuditio  vniuerfale  i penetrali  de’  fuoi  profondi 
guiditi; , facendo  preceder  ne’ primi  la  felicità  terrena  alla  miferia-. 
infernale;  8c  ne' fecondi  la  miferia  mondana  alla  celcfte  felicità. 

Con  Dio  poi  comparato,  niffuno  è giufto  : Non  iufhficabuur  homo  Job.  g. 
tontfofitus  Deo  . Son  chiamati  gioitigli  amici  di  Dio  , Se  con  ra- 
gione ; pere  toc  lie  fon  riccamente  vettiti  nell'anima  coll’habito  della 
grafia  giuftificaiue  . Ma  feia  giuftitia  comimitatioa  confitte  nell’ 

«qualità  dei  dare  & del  riceuere,  come  dicono  i Filcfofi  ; chi  mai 
diede,  ò può  darei  Dio  l'eguale  di  tutto  quello  , che  da  lui  hà  lice- 
uuto  ì Egli  ci  dà  l'etfere,  la  fantità,  & la  gloria:  ma  chi  può  render 
àliti  quelle  cofe,&  far  ch'egli  fia  nella  natura,  viua  nella  fantità,  Se. 
goda  nella  fua  gloria?  Son  giufti  dunqueiSanti  in  trinfeca  mento  , 
non  cftrinfecamente , come  diccua  l’empio  Luterò , il  qual  negaua 
glihabiti  infili! della  grafia  & delie  virtù  : Ma  faucllando  delhL» 
giuttitia  committatma,  de  paragonandoli  con  Dio,  corofeono  di  nó  JfaL  64. 
poter  render  l’eguale  à colui,  da  cui  hanno  riceuuto  il  ttttto:  pelò 
cfclamano:  Qua  fi  fannus  mtnfiruatt  omntt  influì*  nofira. 

La  Miferkordia  per  quelli  uc  angoli  fiawmeggian  ti  del  duode- 
cimo 
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cimo  òcchio  vibra  folgori  chiariffimi  & ammirabili.  Iddio  #1» 

Signor  tanto  mifcricordiofo,  che  non  hi  compaffione  alcuna  delle 

noftre  miferie  : per  fcucrchia compaffione  s’è  ridotto  in  eftrema  mi- 
feria  ;&  quanto  più  fon  ofeure  le  tenebre  delle  miferie,  tanto  pi* 
fcuopre  in  quelle  la  luce  della  fua  mifericordia . Non  può  Dio  fal- 
lir compaflìonc  delle  miferie  noftre , altramente  non  farebbe  im- 
parabile , nc  beato . Eglieffendo  puro  fpintonon  hi  cuore  , in  cui 
pofla  la  compaffione  ftampar  la  fua  mitezza  & condoglienM  deli 
. altrui  male:  TriStori  demi/ eria  a/terius  non  compatì  Dio  ^ dilTta 
l’Angelo  fra’  Dottori.  Però  non  ammcttcnoi  Teologi  in  Dio  mi- 
fcricordia  d’affetto;  ma  folo  d’effetto.  Ma.  ch’il  Crea  tot  non  pof- 
fa  comparir  alle  miferie  noftre;  quefto  i mio  guidi  tio.ineffabilmen- 
teefalta  la  fua  Mifericordia:  imperoche , comenel  arato  luogo  af- 
» ferma  il  medefimo  Dottor  Angelico  , colui  il  quakcompankcatl 
altrui  male,  viene  àfcrfelo  proprio  per ■tenerezza  d affetto , & però 
fentepena  & dolorenei  compatire  : Laonde  non  e imrauiglia.che 
poi  fi  manna  à porger  rimedio  alla  miferia  del  compatito  : auuenga 
che  rime  diando  al  male  di  colui,  venga  anch  egli  a liberai  fi  dah  af- 
flittione propria,  chenel  compatire  s’efperimcnta . Siche  il  riftoro 

chetuporgiàchrpatifce.nftoraetiandiote,  che ccmpa tifa.  Or 

veder  vna  Maeltà  infallìbile  &diuina  , la  quale  non  può  fen  tir 
pena,  né  affli  «ione,  nè  compatimentode’  tioftrigua» , & che  poi 
diffonda  con  abbondanza  tanto  ineffabile  la  fua  Mifericordia  fopra 
noi  mi  feri;  quefto  dee  rapirci  lamenre,  trapalTara  l’anima,  Se  lique- 
farci il  cuore  . Douemai  s’intefe , che  chi  non  ha  vifcere  di  com- 
paffione,  le  vifeere della  pietà  così  prodigamene diflLndcfTf/ Quc- 
lto  è folamcnte  grandezza  di  quel  Signore.il  quale, dtues  efìtnMt- 
r tricordi a.  Ma'qucft'è  poco  ; peroche  affumendo  la  noftra  natura 
k corpulenta  foftanza,  volle  farli  capace  etiandio  di  compaffione»,, 
prendendo  carne , fangue , & cuore , che  di  tenerezza  Se  di  condo- 
glicnza  forte capace  . Onde  fttt*huomo,  fi  ridufle  perecceffodr 
compaffione  ad  eftrema  miferia  di  difpregiocoronatodi  fpine  & 
flaggcllato  ignudo  : & all’eftrcma  miferia  di  dolore  morendo  fopra 
il  pennfo  patìbolo  Per  fouerchia compaffione  deilenoftre  miferie 
fi  fmfccrò  per  noi  sòia  croce,  & s’inuifceròconnoinelSantiffimo 
Sacramento  . Non  gli  ballò  difeoprirmi  le  vifeere  fue,  fenon  en- 
trarla ancor  dentro  le  vifeere  mie;  accioch'io  ancora  mi  fuifcerafsi 

per  lui  col  patire,  & m’inuifcerafsi  con  lui  per  amore.  O Mifericor- 
dia.chenon  compatifci  in  quanto  alia  Diuinità;  ma  fouerchiamen- 
te  patifcinell'Humanità,  quanto  fei  dolce,  quanto  amabile, quanto 
fopra  o"ni  cofa  lodabile.  Hà  ragione  d’cfclamar  il  mellifluo  Ber- 

* . p n ■ j . - n//  MtiCeriFfìrAidm  . nUAtn  QUod 
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# de  nardo  : Quid  tant opere  declorai  Dei  mifertcordiam , quam  quod 
l'  itffam  fufcTft  mtftrutm  ? Quid  its  pietdte  plenum, quam  quod  Dei 
Ptrbum fot  lume  lì  foenumt  Ma  che  ì Quanto  più  quell  altiffi- 
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. imi  Miferieordia  fi  profondò  nel  fango  delle  noftre  rriiferie  tan  te 
maggiormente  penetrò  il  noftro  petto,  & con  violenza  di  fuoco 
aratolo  pofc  l’afledio  innanzi  le-porte  di  ghiaccio  del  noftro  cuore: 

Quinto  tninortm  ftfccit  in  h unii  ni  tare , tanto  muore  m f i exibuit 
tn  bennate:  & quanto  fronte  vtlior , tanto  mihi  carter  etì  , foggi  fi- 
fe l’iftds  autore.  Finalmenteqtianto più  fonofcurele  tenebre  del- 
le noftre  colpe  , tanto  piò  con  quelle  il  pietofo  Signore  fcuoprehu 
luce  ammirabile  della  fua  pietà  . Non  può  l’humana  miferia  effer 
fuperiorealladiuina  Mifericordia*,  percioche  lo  fplendor  di  quella 
non  può  effer  ecliffato  dalle  macchie  peccaminofe  del  lunatico  pec- 
catore, di  cur  fi  diffc  : fìultusvt  Luna  mutat  ter . Più  pronto  liete*,  EecU*tfj> 
voi  mio  buon  Signore  al  perdono  « di  quel  , ch’io  fia  à chiederlo: 
molto  piò  godete  voi  nel  perdonare,  ch’io  nel  peccare:  maggiorò 
la  voftra  bontà , che  mi  fcgite  merur’io  fuggo,  che  non  è la  mia  mal- 
uagità,  che  ui  fogge  mentre  mi  feguite. 

L’Inuifibilità  diuina  nel  dccimoterzo  fpecchio  riluce.  Iddio é 
• vna  follanti  inuifibilc  piò  d’ogni  cofa  imitàbile  : è vifibile  più  d’o- 
gniogetto  vifibile:  in  ogni  cofa  vifibile  inuifibilmente  fi  vede.  Che 
ha  egli  imitàbile  più  d’ogn’altra  cofa  inuifibilc,  c chiaro,  pereffet 
vna  foftanza  cleuata , atto  puri  filmo,  & eccedente  ogn’intclletto 
creàbile.  Veroò,chcmoltecofecreare,  talmentene’pcnetralipiù  „ 

cupi  della  lorolopranaturalità  fi  celano,  che  non  pofiono  i Serafini 
ftefiì  fiflarui  lo  fguardo  della  naturai  cognitfone.  Tali  fon  gli  habi- 
ti  foprana  turali  della  gratia,dclle  virtù  Teologali,  del  lume  di  glo- 
ria , & fbmiglian ti.  Ma  qutfte  cofenon  peraltro  fon  mutàbili,  fe_» 
non  perche  fon  raggi  di  qucll'inuifibil  Sole  : Se  però  nella  diurna.» 
inuilibilitàparimentefinafcondono.  Molto  più  mutàbile  dunque 
èlafoftanzadiquelchiariffimoSolectemojmcntreifuoiraggifon  '»  1 

tanto  inaccefiìbili  i gli  fguardidc’Scrafini  Con  quella  verità  non- 
dimeno fe  ne  congiunge  vn  al  tra,  che  par  del  tutto  contradittoria, 

& è , che  Dio  fia  vn  ogetto  il  più  vifibile  di  tutte  le  cofevifibili.  Sé- 
ti come  l’Angelico  Dottore  vi  dichiarando  quefla  dottrina  : Cum  i.f  q a, 
-pnumquodque fit cognofcibile . Jecundum  quodett  in attu:  Deus,  art.  /. 
qui  tft  attui  purtffimus,  abfque  omm  permixttone  potentia.quantum 
tfltx  fe,  maxime  cognofcibilis  eli  : quafi  dir  voglia  . Quel,  che-» 
non  hà  effer, non  può  oonofeerfi  : dunque quan  to  la  cofa  hà  efferc  Se 
perfettione  maggiore,  tanto  più  éconofcibilc:  fi  come  l’oggetto  fc- 
poltonelle  tenebre , non  può  effer  veduto  dall’occhio:  mas’è  lumi- 
nofo,  potrà  fenza  difficoltà  vederti  : & quanto  farà  più  illuminato» 
tanto  più  facilmente  potrà  feorgerfi  da  lungi  . Or  mentre  il  Crea- 
tor è Atto  puriflìmo,  & non  folamenteefifte,*  ma  non  può  non  efi- 
ftcre,  hauendo  egli  vn  fommo  effer  attuale &neceffario  ; ne  fegue, 
chenon  folamcnte  (’quant’è  dalla  partefua)  fia  vifibile;  ma  più  d' 
ogn’altra  cofa  vifibile,  vifibiJiffìmo.  Perche  dunque,  mi  dirai,  noi  v 

non  „ 
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nonio  vediamo?  foggiungeil  San  tonfpi'rdrndoiqtiefta  dimandai 
Sed  quod efl  maxime  cognof cibile  in  fe  , ahcuiinttilettui  c«%nof ci- 
bi le  non  ef},propter  exccffumrei  imelttgtbiht  Jupra  tnretlettum.Si- 
tut  Sol,  qui  eft  maxime  vfibilis , vtden  non  pure  fi  à Pe/pcrti/ tette, 
proptcr  exctffum  lumina.  Qual  Cofac  più  viàbile  del  Sole?  & nul- 
Jadimcno  la  Nottola  , & gli  altri  notturni  vccclli  non  polli >- 
no  vederlo  ; non  perche  quel  chiaro  pianeta  non  fia  atto  ad 
«(Ter  vitto  ; ma  perche  etti  non  hann’ocduo  atto  de  dirpotto 
à mirar  quell’cccefsìuo fplendore: così  Dio.quant’èda  fc,  c più  vi- 
fibile di  qualfiuogliacofa;  ma  da  noi  non  può  vederi!  ; perche  la-, 
fua  luce  troppo  eccede  la  debil  vifta  di  qualfittcglia  creatura  : laon- 
de vien  egli  à nafeonderfi  da  noi  nel  fuo  proprio  fplendore  :Sc  quel, 
che  lo  rende  vifibile  in  fc,  & à fe  ; à noi  l’inuolgc  di  tenebre  & di  ca- 
ligine: così  dal  fuo  A'icndorcnafcc  la  noftra  cecità:  & per  effer  egli 
troppo  vifibile, non  fi  vede  . A quelle  due  verità  s’aggiunge  la  ter- 
za, cioè, cheioogniluogoinuifibilmentcfi  vede  . Gira  lo  fguardo 
intornoallaTcrra,  volgìloal  Mare, inalzalo  alle Sfeie,  che  cofa  ve- 
drai fenon  la  mano  dclì’Onpipotentc  nella  loro  grandezzata  beltà 
del  fuo  volto  nella  vaghezza,  la  fapienza  della  fua  mentenella  pro- 
portene & artificio  ; la  bontà  della  fua  Natura  nella  liberal  dona- 
zione del  tutto  all’huomo  vile  & ingrato,  il  qual  in  guiderdone., 
Korna.U  l’offende?  Inuifibilia  Dei  perca,  qua  fatta  [untiti!  elicila  confpi- 
ciuntur : f empiterna  quoque  etusvirtus  & Dminttat . Per  tutto  fi 
vede  la  Maeftà  , per  tuttofi  feorge  muifibilmente  qutftogranSi- 
gnore;  perciochenafcondendo  la  fua  foftanza  nelle  creature,  fpnrge 
fuori  diqtiellc  le  fcintille  del  fuo  volto  ammirabile  & luminofo. 
Jn  aipol.  Onde  vagamente  ditte  Tertulliano  : Magnttudopotentia.  Deum 
fap.  17.  bominibus  notum  reddtdit  & ignotum. 

La  Verità  nel  dedmnquarto  fpecchio  riflettendo  moftra  corno 
Dio,  non  può  ingannarli,  non  può  ingannarci,  & fetalhcra  par, che 
c’inganni,  lo  fi  .perche  non  tettiamo  ingannati.  Non  puòingan- 
- Htbr.  4 . narfi;  percioche , omnia  nuda  & aperta  Inni  ocuhs  eitts . Noi  te- 
ttiamo ingannati  ò Rimando  che  fia  quel, che  non  è:  ò giudicando, 
che  non  fia  quello,  ch’è.  Maqual  inganno  ofeurar  può  quella  me- 
te lucidillìma  , la  quale  ab  eterno,  prima  chelecofefofllro,hàgià 
preuiftofe  vfcar  debbiano  alla  luce  del  l’eflcrc,  ò tettar  nelle  tene- 
bre del  nonefferc  ? Or  che  gran  Dio  è quello,  il  quale  dall’eternità 
portò  nella  fua  mente  fcolpiti  tutti  i penfieri , parole,  ficopercdi 
tutte  le  creature, con  quello  ftefs’crdine  & fttcccflione , ch’in  loro 
haurannocol  tempo?  Nè  mai  alcuna  d’effe  hà  preterito  quella  ferie, 
de  quel  filo , nella  fua  hicida  memoria  regiftrato.  Nè  men  può  que- 
llo gran  Monarca  ingannarci;  pcrochequant’é  vero  neirclTcrc.tàto 
è verace  nc’detti  : quant’è  impolfibile,  ch’egli  fia  Dio  fallo,  tant’è 
JHebr.  é.  contradittionc  , thè  fia  fallace  & mcnfognicro  : Imponibile  eft 
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mentiri  Deum . O con  che  bel  Dio  habbiamo  à tra  trare:  la  fua  pa- 
rola talmente  ti  manifcfta  la  volontà,  che  puoi  fiairamcnte  accer- 
tarti, come  s'cgli  haiidTe  la  bocca  nel  cuore,  &if  cuore  nella  bocca. 

Le  Tue  promefle  fon  cosi  certe  & (ìcure , che  non  fòggiaccionoalJaj 
contingenza  del  futuro;  ma  alla  neceflì tà  del  preterito:  imperochc» 
feDio,  prima  che  ti  prometta  qualche  cola  ; può  ciTer,  Se  può  non 
eflcr,  che  tuia  confegtiifca  : dopo  ch’egli  te  l’hà  promeiTi,  è tanto 
imponìbile , ( qtian  t'èdalla  parte  di  Dio ) che  tu  non  l’habbi  à con- 
fcguire , quant’c impedìbile, ch’il confegnito  non  (ìa  confeguito. 

E fe  prima  della  promeira  tu  (taui  l'oggetto à Dio,  inquanto  al 
confeguimento  della  cola:  dopola  promclTi,  egli  viene,  in  vn  certo 
modo,  àftarfoggecroà  te:  pofciachenonpuó  riuocar  la  fua  regai 
parola,  & negare’ il  debito  fuo,  fc  tu  non  manchi  dall’cbligo  tuo. 

Taluolta  finalmente  par,  chec’inganni;  ma  per  dilìngannarci.  Pro-  Cena:  Hi 
mette  ad  Abramodal  fuofigliollaac  vna  lunga  Se  numerofa  po- 
deri tàj  & nondimeno  gli  comanda,  che  l’ammazzi , c T Io  facrifichi 
sù  l’altare  . Non  panie  vn  inganno  à prima  villa  , il  prometter» 
frutti,  ^ordinar , che  li  tronchi  la  radice  ? Ma  quello  fù  operato 
dal  Signor  , affinché  Abramo  rcdalle  difingannato  , & r0no- 
fceffc,  che  capitale  di  virtù  ferbana  nell’anima  : però  gli  dilTe  do- 
poché lì  modró  cosi  pronto  ad  vbbidirc  : A7  tene  cagnoni,  quod  tU 
meas  Dominum  ; cioè  Nunc  cognofctre  te  feci,  quodnmeas  Domi - 
»5,come  mi  fpógono  tutti  i S’ami  Dottori.  Doueflnollro  tedo  vul- 
gato legge:  Ecce  ego  lattabo  cam,  leggono  i 70  Interpreti:  Ec-  Ofe.  2. 
ce  ego /educar»  eam:  Se  è difficile  ad  accoppiar  come  Iddio  ci  latti, 

& ci  inganni  ; pcroche  la  fchicttezza  del  candido  lattenon  può  nu- 
trir in  feno  doppiezza  ingannatrice  . Ma  con  quel , che  habbiamo 
detto,(ì  fchiarifcc  quedo  tedo . Molti  giudi , perche  fperauano  di 
viuer in  pace  efercitandolì ncHVpere della  giuftitia.giacbe,  m/htia,  PJalm.  ti 
& fax  o/culaetf urte.  Per  quedo  vedendoli  tributa  ti  Se  perfegui- 
tati , par  à loro  di  redar  ingannati  : Se  cosi  giudicano  , che  quella.» 

Giuditia , nella  quale  s’efercitano,  dipinta  con  la  fpada  Se  coniti 
bilancic,  adoperi  fellamente  con  cflbloro  la  fpada  de’  tramigli,  Se 
non  la  bilancia  della  rimunera  rione.  Ma  quello , chepar  inesnno, 
è vn  lattamento,col  quale  il  Signor  và  nutricando  in  loro  l’Hirmil- 
tà,acciochcnon  refiino  ingannati  dalla  Superbiate  fi  g^  nfino  della 
virtù.nella  quale  s’efercitano.  Par  dunque  àquedi  afflitti  talhora, 
che  l’affiittune  fia  ingiufto  carnefice  della  loro  innocenza  ; ma  è 
vera  nudricc  della  G ratia  ; cosi  con  finto  inganno  redano  veraméte 
difingannati ., 

Spaiceper  gli  angoli-  del  decimcquinto  fpecchio  i fuoi  raggi  Isl» 
diuii’.a  Ineffabilità  , Iddio  c vna  fodanza,chedanoincn  può  dirli: 
da  Dibà  noi  non  pi  ò 'piegarli  : da  Dioà  Dio  con  vn  Verbo  tutta  fi 
Igiega . Daiioinuii  può  dirli  affa  nocche  cofa  fiaDio:  perochcnon 

Labbia- 


Digitized  by  Google 


224  Gli  Specchi  Triangolari. 

habbiamo  parole  degne  d'vna  ineffabile  Maeftà . Onde  ben  diffieJ 
O rat.  4f.  San  G regono  n a zian^eno  : Hoc  eft  Deus.qutd  cum  dicitur  non  po- 
tcfidicii  cum  djlimatur  non  potè  fi  ajh  mari,  cum  defitti  tur,  tpfade - 
finzione  crejcit : deJ  che  nel  jj.difcorfo  Tratteremo . Ma  che  mira- 
taglia,  che  noi  balbuticn  ti  mortali  no  polliamo  dir  appicno,che  cofa 
fia  il  Creatore,  s’cgli  fteflo  non  può  totalmente  fpicgarlo  à noi  1 Nè 
quella  <J  imperfettione;  ma  fua  altilfima  perfcttionc  : imperochO 
non  nafte  da  mancamento  di  potenza  ; ma  di  parole,  che  non  poflo- 
no  fpiegar  l'Ineffabile  : 8c  eccone  la  proua . La  Trinità  facrofònuu 
non  può  perfettamente  conofcerfi  da  noi.fcnon  lì  vede  per  cogmtio- 
ne  intuitiua,com’ella  é • Orqualliuoglia  nome , che  Dio inucn ralle 
perifpiegar  ,&  far  intender  la  fua  eilenza  Se  natura , non  potrebbe 
effer  baftcuoleà  farcela  conofccrcòc  veder  chiaramente  .‘adunque 
nó  potrebbe  quel  nome  fpiegar  tutto  l’effer  di  Dio;  mane  freghe- 
rebbe tanto , quanto  ne  farcbbeconolcer  con  la  fua  mozza  fignifi- 
Sudr  p.  p‘  catione.  E quando  quell’opinione,  riceuuta  da  molti  Teologi  con 
lib.x.c.  Ji  grande  applaufo,  ad  alcuno  non  piaceUc  ; chi  potrà  con  tradir  alla-, 
dottrina  d’altri,  1 quali  dicono,  ch’il  Creator  non  poffa  intientarno- 
Henrixin  mi  tali,  per me*.o de’ quali  tutto  Sccomprenfiuamentefi  fpieghi; 
fuma. 7 j.  di  modo  chc.Con  quelle  parole  inuentate  dall’infinita  fapienza,  ven- 
q f.  ga  totalmente  à comprenderfi  l’effer  diuino  ? Quella  è dottrina-. 

De  diuin.  del  grande  Areopagita  quando  diffe  : Deus  e fi  omnibus  incom- 
tap.  i.  prfhcnfibtlis:  ncque  nomeneius  e fi,  ncque  fermo  : à cui  fi  lo  trofie  ri-. 
~ uc  l’Angelico  dottore  fpiegando  quelle  parole,  & dicendo;  Ncque 

nomeneius  efì,vt  comprebendens  tpfum  . Or  che  gran  Dio  lari 
quello  ; mentre  egli  meddimo  non  può  fpiegar  à noi  tutta  la  fua-. 
grandex.za;no»  per  mancamento  di  potenza;  ma  per  fcu  abbon- 
danza di  maclli  ? Solamente  Dio  à Dio,  tutto  & comprcnfiua- 
. mente  lì  fpiegaconvna  fola  Parola  , Se  con  vn  fol  Vetbo  , ma_« 

Verbo  Se  Parola  increata,  fò£antiale,&diuina . Con  quella  Pa- 
rola fpiega  l’cffcr  fitoà  i Beati  ancora,  i quali  chiaramente  lo  veg- 
gono ; ma  non  poffino  tutta  la  fuafignificationecomprenfiuamen- 
te  penetrare  , pcroche  né  meno  tutt’il  fuono  di  quella  p<  flbno 
capire;  conciofiacofache  la  Parola  Se  il  Dicitore  , cioè  il  Fi- 
glio Se  il  Padre  fieno  incomptenfibili , del  che  altroues’è  det- 
to. 

I!  Dominio  gloriofo  di  quell’  eccelfolmperadore  nel  decitnofe- 
ftofpecchiofi  manifella.  Iddio  è vn  Monarca  affoluto,  ilqualt-, 
fopradifenonhàlìgnore  : fuor  di  fe  non  v’é signore:  fotto  di  Ce_j 
eia  feuno  è fignore . Qual  lignote  può  ri  trouarlì  fuperioreall’Altif- 
Ecel.  I.  fimo  ìf'nus  e fi  alnffi-nus,  Creator  ommpotens , rex  potens , & me- 
tuendus  nirms . Seli  può  dar  Creator  al  Creatore,  ò Principio  all* 
Eterno,  òcontingenzaall’entcneceffario,  li  potrà  dare  tiandio  fi- 
gnor  fupcriorc  al  lupremo  • Ma  chi  farà  quello  ( ciocco , il  qual  cosf 
* • go  ffa- 
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goffamente  vaneggi  ? Fuor  di  Dio  poi  non  v’ù  altro  fignore.  impc- 
roche  tutto  quefto  mondo  è à guifa  d’vn  banco , ò d’vn  erario , nel 
qualilfommo  Retien  depofitate  le  fiie ricchezze;  & l'huomo  n*é 
amminiftratore , vAifruttuario  , Se  difpenfatore  come  luogotenen- 
te, amico,  & maggiordomo  di  Dio.  Siamo  noi  habitatori , non., 
padroni  della  terra  : habbiamo  di  quella  l’vfo,  non  il  dominio. 

Però  quel  Filofofb  ftoico  prohibiua,  che  nelle  perditedc'beni  tem- 
porali li  diccffc:  Jllud  perduti  : ma  più  torto:  llludreddidt  ; per- 
ciochenon  perdiamo  il  noitro,  ma  facciamo  la  rcrtituticne  à Dio  di 
quel,  ch’era  fuo  . Non  permetteua  il  Signori  gli  hebrei  d’alienar 
in  tuttoi  loro  territori;  ma  folo  forto  conditioncdi  rifeatto,  ò come 
noi  diciamo,  cum  patto  retrouendendi  . Terra  non  vendetta  in^  Ltuit.  2f. 
perpetuar»  :Jed  regio  pojf t ([tonti  ve  firn Jub  redcmptioms  candirte- 
ne -vendetta-  : tiene  rende  Ja  ragione  il  Sacrato  urto  : qua  me a e fi 
■terra  , vor  aduena  & coloni  mei  efiit  : 1 e quali  parole  cementando 
il  d«'t nifiino  Se  annchilfimo  Filone  hebrco.cosi  difeorre  : Ma-  libro  dc*J 
nife  fi  fimi  docce  , ita  pojf tjfionit  omnium  rerum  per  ti  nere  ad  Dea,  eherub. 
yjum  vero  foium  ad  creaturam  . Attlni  in  perpetuar»  cinquanta 
creatura  venduta > quandoquidem  vnut  e fi  Dominar , tatua  crea- 
. turf  pojjfeffor  proprtns , acperpetuut.  Dio  folo  è diretto  Padrone  A: 
proprietario; noi  altri fiamo  vfiifruttuari  di  colui, à cui  fedo  fi  can- 
ta : Tu  J olus S anttut , tu folus  Dominar.  Ma  quantunque  fuor  di 
Dio  nonfi  ntrouialrro  Signore;  ad  ogni  modo,  folto  Dioogn’vno 
èSignorc.  Iferuidi  quefto  Padrone , i quali  i lui  con  ftruitù  d’a- 
more fi  iotroinettono,  tutti  lonRe;  conforme  al  comtin  detro: 

Sentire  Deo  regnare  eft . Teftimonio  ne  rendano  tutti  que’ San  ri, 
i quali  han  domate  le  fcre.fignoreggia ri  gli  clementi,  A:  comandato 
à 1 Cieli . Ma  che  dico  io  ? I giufti.che  fott’il  Creatore  piegano  al 
filo,  volere  con  humilti  la  ceruice , non  folo  fon  da  lui  fatti  fignori 
delle  crea  ture;  ma  quafi  dello  fteflo  Dio.  Comanda  Giofuc  al  So- 
le, che  fi  férmi  : Sol  contra  Gabaon  ne  moueant  : de  nondimeno , Io  fu.  e». 
non  fidamente  il  Sole  vbbidifee;  ma  il  gran  Signore:  Obediente  1 
Dea  voci  hominit:  accioche  fi  conofca , che  quanto  piti  l’anima  fi 
fottoponc  A Dio,  tanto  più  Dio  quafi  l’anrtpcnei  femedefimo:& 
quanto  più  il  fuo  feruo  fcdelecerca  ftar  fiuto  i piedi  del  Signoro  , 
tanto  maggiormente  il  Signore  par, che  voglia  foggertarfi  al  ferito, 

& vbbidire  alla  fua  voce:  Obediente  Deo  voci  hominir.  Sdegnati 
hora.fe  puoi.huomo  vile  Se  mifcrabilc,  di  feruir  à quefto  gran  Mo- 
narca.il  qualequantunque  fopra  di  fe  non  habbia  Signore,  ndfuor 
di  lui  vi  fi  a altro  Signore.vuol  nondimeno , eh’  i fuoi  feruidoti  in_, 
quefta  vita  fieno  Signorifotto  lui;  Se  nell'altra  regnino  in  eter- 
no inficine  con  lui  . 

Si  manifefta  per  gli  angoli  del  decimofcttimo  fpccchio  la  digni- 
tà. Iddiocdegno  di  tanto  bene,  che  per  quajfiuoglia  grandiffimo 
• • P be- 
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bene,non  dee  da  noi  offenderli  con  vn  minimo  male . Di  tanto  gran 
bene  è degna  quell’ ineffabile  Bontà  , che  fe  per  impoflìbilo 
tutte  le  crea  ture  l’amaffcro  con  infinito  amore,  non  l'amerebbono 
quanto  merita  : percioche  congiungendo  tutti queft'infiniti  amori 
delle  creature , Se  facendone  vna  mafia  infinita,  pur  farebbe  amor 
creato.  Se  per  confegucnza  all’incteato  Bene  di  gran  lunga  infe- 
riore, Non  altri,  che  DiopuòamarDioadcquaJità,comcdicem- 
monel  fecondo  difeorfo . Da  quell'infinità  dignità,  fegue,  chepcr 
acquiftarqualfiuoglia  gradiflìinobcnc.nó  dobbiamo  offender  Dio 
con  vn  minimo  male  di  colpa  veniale  . Dimodoché,  fe  tu  porcili 
diuenir  vn  altro  Dio , cqualc  in  tutto  afCreatore  : & quello  gran^ 
bene  della  Dnunità  ufi  promettclTc  pur  che  t'obligalfi  di  commet- 
ter vn  peccato  leggiero  Se  veniale  : dourefti  con  mille  finimenti 
rinunciar  d’efler  Dio,  per  non  offender  leggiermente  Dio  : Se  la  ra- 
gion è quefta  j peroche  mentre  la  pcrfcttionc  di qucll’ecccHò  Si- 
gnor c infinita  ; fi  rende  degna  etiandio  d’infinito  amore  : laonde,* 
qnalfiuoglia.  minimo  honor  & bene  del  Creatore  dee  preferirli à 
qualfiuoglia  grandiflìmo  vtile  & intereffe  della  creatura , la  quale-, 
merita d’effer  amata  con  amor  limitato  Se  finito.  All' incontro, 
molto  più  abbonir  dobbiamo  vn  minimo  difgufto  & offefadt  Dio* 
feom’è  quella  della  colpa  leggiera  } chc non  qualfiuoglia  infinito 
danno  Se  perdi tanoftra . Douremmo  dunque  difpregiar  là  perdi- 
ta d’vna  Diuinità,  feper  impoflìbilcpoteffimoconfcguixlacon  va,, 
piccini  peccato,  purché  Dio  non  perdeffè  quei  poco  di  gloria  efier- 
na , che  con  la  colpa  veniale  fe  gli  moglie . O cieca  miferia  , òmi- 
fcrabiie  cecità  degli  huominidel  mondo,  iqualinon  folonon  rifiu- 
tano d’efler  Dio,  per  non  offenderlo  venia  Iman  te  ; ma  non  fi  curano> 
d’fcfler  Disunii  mortalmente  peccando.  Ad  ogni  pecca tor  in  perlbna 
laan.  f.  di  Giuda, diffeChrifto:  Vrws  tx  vobts  Diabaius tfl.  Stupenda cofa 
in  vero  c il  veder  vn  huomo,có  grane  colpa  cóprai  fi  tanto  fuo  dóno, 
quant’c  1’efTcr  Demonio  ; la  doue  con  peccato  leggiero  non  doureb- 
bc  ffcpotefTe]  nè  anche mercarfivn  infinito  bene,  com’èl’incom- 
prenfibile  Deità. 

Mirane!  decimottauo fpecchio i rjflefsi della diuina  Vita . Iddio 
à fe  vaie  di  fe:  fuor  di  fe  viue per  tutti  : dentro  dife  è vita  il  tucto- 
Non  d'ai  tro  viue  il  Creatore , che  di  feftefTo,  comenel  quinto  dif- 
eorfo dicemmo  . Noi  viuiamodi cibi  dittintidanoi  , cerne  fono  il1 
pane  & le  frutta  : ma  Dio  à fe  viue  di  fe,  conofcendo  ic  godendo, 
delle  fue  infinite  bellezze  . Ond’cgii  medefimo  è la  fua  propria  vi- 
ta non  mendicante  efterno  foftegno , come  la  noftra , nè  dipendente 
da  ogetto  difiinto  da  I viuet  fuo , come  la  vita  dell’ Angelo,  laquale 
è diuerfa  dall'angelica  foftanza.  Fuor  di  fe  poi  viue  per  tutti;  per- 
ciochccol  fuo  tatto  virtuale  dà  cflerà  tutti  : & come  vagamente^* 
dille S*  Gregorio  Papa  : Omma  tangu  , ntctsmtn  omnia  tangn. 
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tqwtliter.  qu  edam  tmm  tangix,  vt  finn  quidam  vt  fint,&  vintiti  : H omil  t. 
quidam  vi  fini,  vinoni,  Cr  /tati am:  quidam  vi  fint.viuant  J emidi  -,  in  Ex.tch. 
Cr  di fcer nani  : fi  che  non  fenza  ragionechiamauano  i F ilofofi  anti- 
chi , Dio , Anima  del  Mondo  ; percioche  fe  l’anima  come  f -rma  dà 
Scredi  vita  al  corpo  ; Iddio  fenza  informar  dà  l’effere  i i corpi, 
lavitaallepiante.il  fcnfoàglianimali.ildifcorfoà  gli  fpiriti , Se  à 
tutto  l’vniuerfol’efiftmza.&l’qperationi  : Ex  ipso  & per  iplum,&  Rem.  il. 
in  ipfofunt  omnia.  Dentro  Dio  finalmente  tutte  le  cofc  create-, 
viuono,  anzi  fon  l’ifteflafua  vita  '.perciò  di  (Te  altamente  il  Vangc- 
iifta:  Qujodfatlum  e fi  m ipfe  vita  crai  : Tutte  le  creature  per  in-  Jean,  t, 
fenfibilta:  morte  che  fieno, dentro  la  men  te  del  Creatore  fon  viuc: 
peroche  fonia  medefima  fua  cognitione  & Idea,  come  la  cafa 
morta  viue  nell'idea  dell’Architetto  , che  la  formò/  del  che  * 
pieno  fi  difle  nel  fecondo  folendore  del  feftodifcorfo. 

Inalzati  al  dccimonono  fpecchio , per  gli  angoli  del  qualcriluce 
l’Immutabilità  Diuina . Iddio è talmente  ferapre  l’iftdfj,  che  non 
fi  muta  quando  muta:  non  fi  muoue  quando  muoue  : né  càgia  il  vo- 
lere quando  vuol  quel,  che  non  voleua,  ò non  vuole  quel , che  vo- 
leua.  Gli  angoli  di  quelto  fpecchio  paiono  enigmi;  ma, per  f peculi*  i.  Cer.tg. 
in  tnigmatt  fi  conofceil  Creatore  in  quella  valle  tenebrofa  , difle-, 
l' Apoftolo  • Muta  il  Signor  il  Mondo , varia  gli  fiati , trasferire  le 
monarchie,  tronca  lo  ftame  delle  vite  dògli  h uomini,  Tinoua  le  Ra- 
gioni, caftiga,  perdona.  Se  trafmuta  in  quel,  che  vuole  quanto  vuo- 
le ; dcnondimenoegli  nella  fua  foftan^a  immutabile,  inuariabit- 
mente  fempre  l’ifteflò  rimane:  immutabili!  mutans  omnia  , nun  lib.t.ton- 
quam  nouui , nunquamvetui,  innouans  omnia,  & in  vetuilatem-,  fef.c*a< 
perduceni  fuperbos , & nefetunt , diife  S.  A godi  no . In  oltre  egli 
muoue  i Cieli  intorno  alla  Terra, & non  fi  muoue , perciocheeffen- 
do  immenfo  non  può  andare  doue  già  ftà . Muoue  i tempi,)  fecoli, 

& gli  anni,  & egli  non  fi  parte  ; peroche  effendo  eterno  non  può 
fucccdere  à fe  fteflò.  Trasfcrifce  le  creature  da  luogo  in  luogo  con 
lafuamano  : Etemm  manui  tua  deduci!  mi:  Se  pur  egli  Tacco-  T fai.  ut. 
pagna  ; ma  non  camma,  nè  muoue  il  braccio  ; pofciache  col  fo- 
fo  volere  trafporta  le  creature  à luoghi  deftinati , & egli  noa- 
parte  da  fe  medefimo  : lmmetus,  omnia  mouens  : f empir  agtns , 
f empir  qutetus  : Qui  locis  non  difi  end  tris  , me  temporibus  varia- 
rti. iVo»  habens  acceffus  & recejfus  : in  te  mantns  quittus,  vbique 
circumis  totum , & vbique  prffens  et  fine  fitu  & metu  t cosi  del 
fommo  Bene  faiffe  le  lodi  il  mcntauato  Agoftino . In  fine  fe  Dio 
vuole quel.che  prima  non  vo!ea,ò  non  vuole  qucl.che  volea  prima, 
nó  muta  il  volere.  Maquefto  profondo  fecrcto ftà  talméte  nafeofto 
nel  teforo  della  diuina  natura  ; che  la  Fede  fola  hauendofene  prefo 
lechiaui.non  hà voluto fidarlenè anco  allaTeologia  , chcl'équafi 
dorella . Mal  poflòno  i Teologi  penetrar  qucft*abiiTo,&  render  ade- 
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qnata  ragione  come  poffanoinfieme  Ilare  Immutabili^  & Liberti 
diurna  Haurei  molto, che  dir  intorno  à qucftodifficilifljmo  pun- 
to ; ma  perche  defidero.ch'il  lettor  non  rralafcr  il  trentèlimo  quin. 
to  difcorfo.doue  con  l’occafion  della  beltà  del  yo  to  diuino.fi  trat- 
ta etiàdio  delio  fplendorc  dell'Atto  puro,  & dell'Immutabilità  del 
Creatore  : per  quello  qui  fi  tralafcia.per  poter  in  quel  luogo  piu  al- 
tamente ripigliarlo.  . . , ...  .... 

Contempliamo  nel  ventèlimo  & vltimofpecchioi  raggi  dclla- 
Bontà . Iddio  c vn  Sommo  bene:  Solo  bene.  Se  non  folitano  bene. 
L’huomofi  dice  effer  compitamente  perfetto  allora  quando  ha  tre 
conditioni.cioè  l’effer  effcntiale, accidentale,*  vltimato  : il  primo 
confitte  nell’cffer  ragioneuole  : il  fecondo  ncll’haucr  alcuni  accidc- 
ti,ò  qualità, lequali  perfettionano  l’anima, come  fon  la  fapicn^a,  la 
benignità, & l'altre  virtù  : il  terzo  nell’effcr  giunto  al  fuo  vi  timo  fi- 
ne.ch’èla  beatitudine.  Orli  Sommo  bene  hà  quelle  tre  condmoni 
in  modo  cosi  alto,  che  non  poffono  competere  a creatura  alcuna-  . 
Primieramente  hà  la  perfettione  effennalc  della  fua  natura  diurna, 
ma  quclVeffenta  non  può  mancar  d’effere  : perc.och  effendo  egli 
cntencceffario.neceffariamente  efifte  : la  doue  ogn  altra  creatura- 
può  perder  la  fua  bontà  & effenza , & effer  ridotta  in  nulla  da  quel 
braccio, che  dal  nulla  l'ellralTe.  In  oltre  hà  egli  la  feconda  bontà  -, 
manon  accidentale.nèperqualità.ò  accidenti  fopraggiunti:  pero- 
chela  Sapienza, la  Potenzila  Mifer.cordia,  a Giuftina,*  gli  altri 
attributi  diurni, non  fon  qualità  foprapofte  alla  fua  foftanza , come 
in  noi,  i quali  ci  vediamo  delle  virtù  come  d.  tanti  habit.  : ma  fon 
l’.ftefs’effenza  increata,  fon  l’iftcITo  Dio  femphciffimo  Se  perfrtuf- 
fimo.  Però  diffe l’Angelico  Dottore:  Qua  de ah)s  difuntur  aoct- 
den  tali  ter, de  Deo  dicumurejf trttialitcr,  vt  e(f ejafientem , f orere- 
te»,,0-  huiufmodt . La  terza  condì  none  è cosi  emina  te  in  lui,  che 
non  fi  dice  effer  giunto  al  fuo  vi  timo  fine;  perciochc  fempre  fu  bea- 
to , ma  fi  dice  effer  di  fc  (letto, & di  tutte  le  creature  1 vlt.mo  fine,, 
come  s’è  detto  di  fopra . Conuiene  dunque  al  Sommo  bene  quelt 
vnica  bontà  Se  perfettione , ( da  noi  diftinta  in  tre  per  chiarezza- 
maggiore;  non  per  cafo,ò accidente;  ma  per  fua  propna natura  & 
effenza  : il  che  non  può  conuenire  à creatura  alcuna . & però  diffe 
il  Saluatorc  : N tttio  bonus, nifìjolus  Deus . 

Et  ecco  il  fecondo  angolo  dello  fpecchio,il  qua!  dimoftra  come— 
Dio  non  Iblamentefia  Sommo  bcne,ma  Solo  bene.  Seattentame- 
te  fi  và  confiderando,ri  tremeremo, che  quantunque  tutte  le  creatu- 
re fieno  buone  : Vtdtt  Deus  cunila.quafecerat,  & erant  valde  bo- 
ti* : con  tutto  ciò, Dio  folo  fi  può  dir  buono;  peroche  tutta  la  bon- 
tà della  creatura  è bene  del  Creatore,  il  qua!  fi  compiacque  di  farla 

buona . Diamo  due  fomiglianzedi  quella  verità  .molto  per  noi  vti- 
le . Si  dice, che  l’aria  fia  rifplendentc, quando  nel  mesto  giorno  fi*. 
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«reggia  it  Sole  : G dice  ancora  la  ftanta  & la  campagna  luminofa  : 
lo  fpccchio  ctiandio  oppofto  al  chiaropianera , grauido  di  fuoi  rag- 
gi partorifce  luce:  ma  fé  ben  confiden,  vedrai,  che  mentre  quel  lu- 
me fò  loro  predato  dal  Sole,  peiconfeguenza.non  eflt  ; ma  foto  il 
Sole  fi  può  dir  humnofo  . Cosi  Dio  foto  c buono  ; perciochc  Isu 
bontà  della  creatura  c bene  del  Crea tore,&qnafi  vn  raggio  dell'e- 
remo Sole,  vibrato  (opta  le  tenebre  del  nientr,donde  cmetfe  il' tut- 
to . La  fecondafimilitttdine  potrebb'cffcr  d'vn  Re, il  qual  hauefse 
eletto  céro  panai.  Se  a ciafcnn  sdegnato  il  fuo  palagio, ic  fue  entra- 
te , carrozze  , & addobbamenti  di  cala  : Inqucfto  cafo , niflbn  di 
toro  fi  potrebbe  nominar  ricco  6c  douitiofòt  conriofiacofsche  tutte 
le  loro  ricchezze  farebbono  patrimonio  del  Re , & non  proprio  ca- 
pitale. Cosi  '1  Sommo  bene  può  dirfi  Solo  bene,  hauendoegli  di-* 
flribuiti  i refori  della  fua  bontà  alle  creature  poticre  , per  manifeftar 
gli  erari  delle  fuc  ineffabili  perfèttioni.  O’  con  che  profonde  parole 
Bernardo  Sento  à queda  dim5da:£)«rrf  e fi  Deus  f così  rifpóde:Sx»e 
mo mbtl  c fi. T ambii  effe  fìtte  ipfo^qui  ntc ipfe  fine  f e petefl.  Ipfe fì~ 
ii.ipfi  omnibus  tft.  Ac  per  hoc  quedàmodò  folustpfe  efì.qmjnu  ipfìuo 
tfl .&  emmu  ejje:&  vuol  dire:  fi  come  Dio  nò  può  dar  seza  fc  mede- 
fimojcosi  ninna  cofa  può  cflcreséza  Dioregli  bada  per  fc&  per  tut- 
ti :&  per  cófcgu<nx.a  mentre  tutto  Federe  & la  bontà  delle  creature 
dipende  da  quella  del  Creatore,  tanto  nella  prodottione, quanto  nel- 
la conferua tiene;  par,  ch’in  vn  certo  modo  non  vi  fia altro cflero» 
né  altra  bontà , chcquclla  di  Dio  . Son  bclliflìmelepatolcdi  San 
Tomaio  à qutdo  prc  polito  : Fnutnquedque  dicnur  bonum  bo  ristate 
diurna,  fi  cut  primo  Principio  Esemplari  , Efjccftuo,  & Finali  totiut 
bonitam  . Come  fc  dir  volcflc  : la  bontà  delle  creature  è bene  di 
Dio  : non  perche  fia  vna  particella  di  quella , la  quale  ha  Dio  in  fc_» 
Redo:  ( che  queda  farebbe  herefia)  ma  è bontà  , ricchezza,  Se 
capitale  di  Dio;  percicchc  dipende  da  lui,  il  quale  é il  Pri- 
mo principio  efficiente,  la  prima  Idea,  &l*vlumo  Fine  d‘o- 
gni  creabile  bontà. 

Finalmente  il  Sommo  & Solo  bene  non  è Solitario  bene.  Meri 
felice  farebbe  egli  fe  viuendoin  foJitudine  & fenza  conuerfiitione, 
foli  tariti  fi  godefle  le  fuc  bellezze  . Ma  qual  è la  fua  compagnia  Si 
cenuerfatione  ? Forfè  gli  Angeli  & i Beati  ì Non  gii  : perochc , fe 
tu  dando  rincliiufo  nella  tua  cameretta  col  tuo  vez^ofo  Cagnolino 
fcherzando;  ò pur  dentro  vn  folto  bofehetto,  intorniato  da  chori  di 
mufici  vccelli;pur  fi  dice,  che  folitario  tene  dai, & che  foto  dimo- 
ri,- perdi  che  il  Cane  & gli  vcccllinon  fon  della  tua  natura, ma  mol- 
to 4 re  inferiori  ine  può  darti  conuerfationc&:  vera  compagnia,  chi 
none  fimileà  tc  nella  propria  tua  fpccie:  quanto  maggiormente., 
quell'tccclfo  Creatore,  la  cui  natura  ogni  fpecie& ogni  genere  tra- 
fcciìdq  pur  fi  duà  dar  folitario  Si  fenta  conuerfatione  in  me  zo  a gli 
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«ferriti  inntimerabili  degli  Angeli , che  fon  gli  v cerili  canori  dello 
tempi  terna  Tua  Primaucra  f La  compagnia  dunque  di  Dio  Conio 
tre  dittine  perfonc,  le  qua  li  edendo  d’vna  medefima  eden  za,  godo- 
no in  conucrfatione  fra  loro,  comunicandoli  non  folamentei  fecreti 
pcnfieri,ma  l’ideda  nattira.mol  to  più  altamente, che  fé  fodero  tro 
amici  d’ vn  anima  & d'vn  medefimo  cuore.  Didero  gli  antichi  Fi- 
lofofijchc  l’amico,  tli  alttrtg • : quefto  è per  affetto  foIo»noa  per- 
che realmente  da  cosi  ; percioche  l’amici tia  non  fà.chedi  due  ani- 
me Cene  feccia  vna  fola  : ma  Je  tre  diuiac  perfonc,  con  titolo  d'a- 
mici ria  più  fublime  conuerfano  fra  loro.  Ciafcuna  può  dir  vera- 
mente all’altra  : Tmsalitrega:  imperoche  hanno  vna  ftefla  Di- 
uiniti  & natura,  non  ottante  la  didin  tionc  pcrfonale.  Non  fuggir 
dunque,©  huomo,  da  quedo  gran  Dioj  perch’egli  gode  pur  delia 
tua  conuerfa  rione.  Non  ri  partir  dai  Sommo  bene;  perciocho 
fommo  bene  ti  vuole.  Non  eder  ingrato  al  Solo  bene  ; peroche  fol 
egli  ti  può  ftrdel  bene.  Non  offender  quedo  non  folitario  bene  ; 
fenon  vuoi  nella  foli  tudine  del  Tempi  terno  male  cadere  abbando- 
nato. . 
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DISCORSO  DEC1MOSETTIMO. 


Sopra  la  Stanza  Ventefimaquarta_,.' 

Cjode  ciafcun  di  loro  wn  proprio  bene  , 

Ed  <vn  bene  hà  comun  con  gli  alari  dai  : 
CMdn  quel  comun  a pojjèdcr  ei  uiene 
0°  , eh' è proprio  à C origine  d’altrui  ; 

Perche  L'Efìcnza  in  tre  non  è più  d’nuna , 

E 'l  comune  col  proprio  in  grembo  aduna. 

V E Torridi  beni  portiamo  diftingtierenel  fbm* 
moBcne,  per  poter  apprender  in  parte  le  Aio 
grandezze  fempliciflìnie  dcgloriofe.  Ciaflu- 
na  delle  dittine  perfine  poflìede  vn  bene  pro- 
prio*: particolare , cioè  la  Tua  prr  pria  rclario 
ne  de  pt  rfonalirà  : cosi  *1  Padre  hà  folamemo 
erterdi  Padre  : deqnefl'è  fuo  proprio;  neroebe 
egli  Polo  é Padre:  & il  Amile  c degli  altri due. 
Oltredi  quello  proprio  Se  prinato  bene  , gode 
Ciafcheduna  perfona  vn  bene  comune  à tutte  tre:  tal  è la  Deità  Se 
PE(Tem(a,ch'vgualmenrein  tutte  tre  ftaffi  intrinfecata,  Quefl’Ef. 
fcnzanonèpiii  d'vna  ; Se  contiene  in  fc  rteflfa  tutte  Icpcrfctrioni 
della  Sanrilfima  Trinità,  tantoquellccomuni  alle  tre  perfone,  come 
fono  gli  attributi  : quanto  le  proprie  Bc  particolari  di  ciafeuna  pera 
fona  diurna,  come  fon  le  rcla  rioni  Se  le  proprietà  perfonalì  ; pcroche 
PErtcnzaé  vna  fempliriflìmafortanza,  indiftinta  daciò.chcfiruro- 
ua  in  quell*  al  tiflima  Trini  ti  . Dalehefegue  , che  ciafcun  diquei 
rre,  viene  à poffeder  nel  teforo  comune  delPEflenza , le  rieduco 

fjropriedcìl’alrreperfone  : onde  bendici  Padre  non  fia  Figlio;  ntil- 
adimcno,  perche  hà  l'iftcfs’Efletrza  dì  lui  ; &queft’Effinzac  vhsl, 
Beffa  cofa  col  Figlio;  pcrqueftoìl  Padreviene,  m virràdrquclla.ad 
haucr  eminentemente,  non  tònnalmen  te,  quella  perfettione  relati-- 
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uà  « propria  del  Figlio  : Se  il  limile  è delfalrre  perone.  Perù  diffe 
f.p-  q.  41.  l’angelico  Dottore:  EJfentia,  qut  in  P atre  e fi  Fot  ernie  at,  in  Fili» 
art.  é.  e fi  F titano  : Et  vuol  dire  : Tuttala  perfcttione  del  Padre,  noa, 

ìnancaal  Figlio  ; benché  non  fia  Padre;  pcrocheqncll’ElFcnza.che 
racchiude  ogni  perfcttione;  nel  Padreé  Paternità , nel  Figlio  è Fi- 
liatione,  & nello  Spirito  fantó  c Spiratione.  Nè  dei  (limare , che  al 
Padre  manchi  alcuna  cofa,  per  non  effer  egli  Figlio:  nè  che  al  Figlio 
fi  roglia  perfcttione  alcuna , per  non  cfleregli  Padre:  peroche  bada 
che  ciafcun  di  loto  fia  Dib,  accioche  polTeda  ogni  pienezza  di  benc_< 
nelPcrario  della  Deità . Però  dille  il  Padre  S.  Aranagio:  Fniutr- 
Orat.  ce»-  fa  plenitudo  & integrità 1 dei  tati!  eli  Pater , rt  Pater  : Fnmerfa-t 

Ìreg.  Sa-  pi  ente  fido  dettati!  eli  FtHus  , vi  Filati . E l' illelFa  pienezza  è lo 
e.  Spinto fantr».  Ad  Atanagiofi  fotrofcriuc  N.izian^cno,  dicendo: 

Orar.j.  de  Nfque  tnim  Fili»  ah  quid  dee  fi , ad  hoc  Vt  fìt  Pater  ; ( nec  enim. * 
The».  defezioni!  rationem  habet fihatia  . ) nec propterea  tamen  Pater  eli'. 

altoqui  eadem  ratione,  Patri  aliquid  deerie , ad  hocvt  fit  Filmi:  nec 
enim  Pater  Filini  e fi.  Seal  Padre  pernoneficr  Figlioli  ritoglieffe 
& mancafle alcuna  perfettione , non  farebbe  Dio  : pcrciochc  la  Di- 
uinità  feco  rimena  ogni  pient^7a  di  perfettione  pofsibile  . E lo 
ftelfo  è dcJI’aJtrc  perfone.  Quelt’c’l  teforo  comune  della  Tri- 
nità beatifsima,  le  cui  ricchtzze  dimollrcremo  ancora  nel  di- 
icorlh  37. 

Or  chi  hà  capitoquefta  verità  già  dichiarata , non  può  non  am- 
mirare Se  iilupire  delle  grandette  diuine  ; Se  formar  alta  dima 
Se  concetto  della  pienezza  delPcflerc  di  quelli  tre  gran  perfonaggi; 
mcntreà  niffun  manca  quello  dello,  chenon  hà,ò  per  meglio  dirc_>, 
< he  non  è.  Onde  talmente  Dio  èogni  cofa  ; eh  e quantunque  il  Pa- 
dre fia  Dio,  de  non  fia  Figlio;  con  tutto  ciò,  tuttala  perfcttione,  che 
feco  apporta  l’efler  di  Figlioli  Padrcnon  manta  ;&  il  fìmilcdicia* 
mo  dello  Spirito  fan  to  , Se  del  Verbo.  Orchegran  Diofaiàqtie- 
fto  ? Con  quanta  ragione  potrai  dire  : Deus  mem  , Cr  omnia  ì 
Mancanoqui  tutte  le  create  fimilitudini  : mafequalchtina  gof- 
fa in  parte  fpiegar  cofa  tanto  difficile  , addutralfi  nel  feguente 
difeorfo. 

Ma  fc  per  auuentqra  qualchuno  non  hi  capito  qitcda  dottrina 
eccedente  la  Aia  capacità  ; molto  maggiormente  ammirar  dee  le  di- 
sine grandezze,  le  quali  talmente  formontano  ilnodro penfiero» 
che  quel  poco,  che  n’hà  efpreflò  vn  huomo  ignorate , non  li  capifce, 
tant’è  l'altezza  della  materia  . Or  che  farebbe s’aprilTc  la  bocca.» 
vn  Angelo  del  Paradifo  f Ma  fenti  il  rimedio,  che  ti  porgeil  Padre 
Uh.S.de^J  Santo  Agodino , fpiegando  lòttilmenre  quel  c’habbiamo detto  : In 
Triti,  c.  x.  illa  fiummaTrimtate, fingala  fiunt  in  fingati! ; & omnia  in  fingalis\ 
& fingala  in  omnibus emniain omnibus-, Cr  vnu  omnia.  Tutto 
quello  in  virtù  deli’£fienza>chc  cottene  ogni  cofa.Soggmge  il  Santo: 

Qui 
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'Qw  vìdei  hoc,  velex  fané  igatedcat  etgteefceiet  Dt*,&  ficut  Dei 
honoret  & granai  aqat . Qui  datene  non  videe  , tendat  ftr  pia- 
tatene ad  vide  nàtene,  non  per  caàtatem  ad  caltemmandum . Se  tu 

capirci quette  cofe  tant’alte,  ringratia  quell*  Immenfo > che  tì  diede 
capacita  : Se  non  l'intendi;  sformati  di  giunger  colàsò  con  la  buona 
vita  ; doue  ti  faranno  filetari  chiaramente  gli  arcani  de  fecreti  pro- 
fondi dell’ineffabil  Deità.  E Tappi,  chequalfìuoglia  vccchiarellau 
femplice giungendo  in  Paradifo,  reitera  cosi  ripiena  di  chiarezza^ 
di  fapienza , de  cosi  chiarita  di  quelle  verità,  tanto  afeofe  àgli  Itef. 
fi  Teologi  ;chc  fc  poi  ella  difccndefle  in  terra,  de  fcriueficin  partta 
quello, che  vide;  bilògnerebbe  fquarciar  tutti  gli  altri  libri  de* dot- 
ti, chedi  Dio  arabamente fcriflcro,  tanta  farebbe  la  differenza^ 
da'  Tuoi  ferirti  à quelli  degli  altri . Onde  fcal  defidcriodi  veder  Dio 
non  ti  fprona  la  carità  ; fpingati  almeno  la  curiofità  di  vedere  come 
èquclla  Maeità  ; di  cui  si  gran  cofe  dicono  i dotti , de  da  molti  non, 
fi  capifcono,  benché  fieno  vna  tirila  d'vn  immenfo  Oceano,  effendo 
veriffimoil  detto  di  Giobbe  Santo:  Hoc  ex  parte  di  fin  fune  viari  leb  it, 
Dei  : & eie  m vix  parua  m Hill  a m audierimut , qua  poter  it  tortura- 
um  magnitudini!  illiunntneri  ? Se’l  fuftirrod’vna  zanzara  , cioi 
quello,  che  hò  detto,  ripararsi  grande  , che  non  hai  orecchio  ca- 
pace à fentirlo;  che  penfi  che  fia  il  tuono  della  grandezza  immorta- 
le ? Vagamente  S.  Gregorio  Nazianzenoaffegnè  la  caufa,pcrche 
Dio  in  quella  vita  non  fi  faccia  in  tutto  conofcerc  : quaterna  co-  Orat.  in 

pr f bendi  poteft , nos  ad  [e  trabar  : quaterna  capi  non  potè  fi , adnet-  Chris  :nat- 
rattonem fui  excitet  : atque  ex  tpfa  admir atiene  vehementim  e x pe- 
lai ur  , cxperituipurget,  purgane  natene , Deiforme s effìciat.  Quel 
che  concici  di  Dio,  ti  ferueper  foileuartià  lui:  quel  che  non  capifci., 
ti  cagiona  ammira  tione  & desiderio  di  penetrarlo . Così  t'ingegne- 
rai di  purgare  i peccati  óc  1’ignoranz.a  contemplando:dc  finalmente 
peramore  ti  renderai  Deiforme. 

Dee  nondimeno  ogni  Chriftiano  sforza  tfi,  col  diuino  aiuto,  d'ar» 
riuar  à conofcer  quello  telerò  infinito  delle  diuine  perfettioni , ac- 
ciochepofla  (limarlo  de  amarlo  , de  alla  fine  poffederk» . E per  far 

5 [licito,  prendiamo  argomento  dall'iftefs*  apprezzo , che  fi  Dio  del 
uoconofeimento  . Dimmi  di  grafia,  fc  il  fummo  Bene  è infinita- 
mente buono  ; perche  permei  te  tanti  mali  di  colpa  ,de  tanfi  pecca- 
ti ? Se  quanto  vnapcrfonaé  più  fama,  tanto  maggiormente  fi  sfor- 
za d’impedir l'otfefa  di  Dio,  non  foloinfe  ; ma  nella pcrfbnadd 
proffimo  ancora  : come  poi  quella  primiera  Idea  d'ogni  fantità  de 
bontà  non  impedifee  tuttelecolpe delle  fue creature  ? Dirai  forfè* 
eh*  in  quello  voglia  manifdtar  la  fuamjfericordia  infinita,  con  !a^ 
quale  Sopporta  le  notile  feeleraggini,  & perdona  poi  al  pentito  pec- 
ca tote  con  tanta  prontezza  . Ma  io  di  nuouo  dimando  : Se  Dio# 
infinitamente  mifcricordiofo;  perche , per  vn  peccato,  che  fi  confu»- 

ma 
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ma  in  vn  rdomenro,  eadiga  ii  reo  con  vn  acerbilfima  pena  eterne,  ? 
Rifponderai.  che  lofì  per  dimodratfi  altrettanto  giudo,  quanto 
mifencordiufo  : perdi’ iddio  àguifad'vn  gran  gigante  camma  con 
quelli  duepiedi  della  Mifericordia  & della  Giuditta  ; onde  non* 
•dee  vnoeffer  più  lungo  dell'altro;  altramente  farebbe  vn  gigante^ 
toppo  Se  moftruofo  . Siche  moftrandofi  ’1  Signor  infinito  nella* 
Mifericordia  con  premi  eterni;  dee  parimente  rruniftftarfi  infinito 
nella  Giuditiacon  fempitemidaggeìli . Ottima  ragione  per  certo,  - 
i.p.q  tj.  & la  toccò  l’Angelico  Dottore , il  qual  dice  cosi  : Necefsìefl , vt 
J.  diuinabonttas  mulriformiter  reprajentetur  in  rebus  . Fndeinprt- 
dtfìttuuit  voluitreprafenrare juambomratem  , per  modum mij eri- 
cerdu  farcendo  : & tn  reprobij , per  modum  tu  flint  punì  end» . U 
teforo  delle  diurne  pcrfettioni  écosi  infinito,  che  nó  può  rapprefen- 
tarii  per  vn  folo  fpecchio;  ma  bifogna,  che  per  varie  & diuerfe  ope- 
re, come  per  tanti  criftalli,  ci  fia  manifcftato.  Or  perche  quello  te- 
foro racchiude  le  ricchezze  della  Mifericordia  Se  della Giultitia.; 
per  quello  era  neceflario , che  quelle  fi  fcopnllcro  nel  coprir  pictofa- 
mentcle  colpe  de'  pentiti  > &quedcfifpargcflero  congregando  in* 
perpetuo  carcere  gli  ollinati.  Tanta  dima  dunque  fi  Dio,  non  dico 
d’effcrmifcricordiofo&  giudo  : ma  folod’effcrconofautoda noi 
per  tale,  che  per  quello  conofcimento,che  da  noi  pretende,  permet- 
te tanti  mali  di  colpa  , &c  cagione  di  tanti  mali  di  pena  . Orfevn 
Dio,  il  quale  non  hibifognod'cfler  conofciqto  per  grande  dallo 
ìj*l.  !/•  creature  ,*  peroche  , Bonorum  noSlrorum  non  egei  : ad  ogni  modo 
pur  giudica , ch’il  bene,  ilquale  à lui  rifulra  per  lo  noftro  conofci- 
mento.  Se  per  la  flima  delle  tue  grandette,  preponderi  il  due  mali 
si  grandi  della  creatura,  come  fon  il  peccato,#  l'eterna  danna  rione: 

Se  che  fieno  ben  permeili  tant'  enormi  delitti , & ben  puniti  in  creti- 
no tante  anime,  redente  col  fuo  fangucpmiofo;  purché  fi  conofca* 
la  fua  gran  Mifericordia  & Giuiliria  : quanto  dobbiamo  ftimar 
noi  la  llima  , Papprenfione  , & il  conofcimcnto  di  quello  gran* 
Signore  ; mentre  tantobifognofidi  conofccrlo  fiamo  , per  poter 
in  eterno  viuere? 

Qued'argomento  è cosi  viuo  Se  efficace,  che  fc  vorrai  penetrarlo 
bene,ri tremerai  ineffo  vn  altro  reforo inedimabile:#  équedo.  Cer- 
ta cofa  è,  che  Phonor  Se  la  gloria , che  ritolta  i Dio  dall’elTercono- 
feiuto  & acclamato  per  buono , giudo.  Se  fanto  ; non  è bene  intrin- 
feco  della  fua  macftà  ; ma  folamente  ederno  : Se  per  confeguenta_, 
non  aggiunge  cofa  alcuna  alle  fueperfettioni;  néqualch'vtiliti  gli 
reca , la  quale  maggior  di  fe  dello  lo  faccia , ò renda  varia  Pinuaria- 
bil  fua  pienezza, conciofia  cofa  che  prima , che  foflc  conofciuto  da* 
creatura  alcuna,  ab  eterno  egli  fotte  l'ifteflòqual  è : badandogli  per 
fua  gloria  infinita,  cfler  notoà  fc  medefimo , Se  ninna  cofa  effergli 
ignota  . Laonde,  mentre  vediamo,  che  per  vnsi  picciolo  bene** 

ederno. 
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«derno»  Iddio  ècaufa  permiffìua  di  fanti  gran  nuli  di  colpa  ,icè 
cagion  efficiente  di  tanti  malidipencatroci  & fempircrne,  come.» 
s’èfpiegaco  ; che  dobbiamo  dire  ? Certamente  dobbiamo  giudi- 
care, chequalfiuoglia  minimo  bene eftemo del  Creatore  > fia  piti 
amabile  & defiderabiledi  quel , che  fia  odiabile  & detedabife-, 
qualfiuoglia  grandiffimo  interno  male  della  creatura  . E quello 
auuiene,  perche  quell’altiffìmo  Signore  , perla  Tua  infinita  gran- 
dezza & perfèttione  , è tanto  degno  d’honore  Se  gloria;  che-» 
fe  mille  mondi  dannar  fi  douefleto  , pur  ch'egli  non  fotte  prillo  d' 
ma  dramma  d'edemo  honorc  Se  riucrcnza  ; farebbono  ragione- 
dolmen  tc  dannati  , & non  potrebbon  querelarli  ; poiché  farebbe 
affai  bene  fpefà  vna  danna  rione  eterna  di  mille  mondi,  per  com- 
pra r vn  poco  d'eflema  gloria  ad  vn  infinita  & din  ina  Maefià . Non 
fon  adunque  comparabili  inficine  quelle  due  Cofc;  cioè  i beni  eder- 
ni  di  Dio  , co  i noflt'intemi  beni  . Qued’è  qnel  teforo  inefti- 
mabile,  ch’iodiceuo,  cioè  vna  (lima  tale  di  quello  gran  Signore; 
che  l’anima  , la  quale  hà  penetrato  la  fila  maellà  infinita  , & la-, 
dignità  ineffabile  , fi  contentarcbbe  piti  tolto  efler  in  eterno  dan- 
nata , ( Cerna,  colpa  però  ) che  prillar  Dio  d’vn  poco  di  gloria- 
edema;  pcrochenon  c comparabile  il  fuogran  maleinterno  > col 
minimo  efterno  bene  del  fommo  Bene  • Laonde  fe  fotte  certificata 

fià  , per  diurna  riuclatione  , d’eflèr  condennata  à fempi terne-» 
amme  : Se  potette  sfuggir  quella  pena  si  atroce  , con  efen tarli 
dal  dominio  di  Dio  ; prima  abbraccierebbe  quell’horribjl  dann'a- 
tione  , che  ridurli  àfottratre  fe  detta  dalla  potedà  d’vn  Signor  si 
degno  d’efler  ama  to  , & tanto  merireuolc  di  fignoreggiar , con- 
ogninodro  codo  , il  mondo  . An^iin  queU’atrociflìme  pencvi- 
uerebbe  contenta  , effendo  ella  certa  , che  quel  poco  di  gloria- 
edema  , che  ri  fu  Ita  alla  Maeftà  diuina  , da)  non  fot  trarli  dal  fuo 
dominio , è più  dcliderabile  di  quello  , che  fia  odiabile  la  propria 
dannatane  lenza  peccato. 

Di  qui  featurifee  l'odio  della  colpa,  la  quale  auuengache  rifili- 
ti in  pnuatione  di  quella  gloria  & honore  , ch’ai  Creator  fi  con- 
tiene ; è odiata  con  tant*  impeto  dall’anima  illuminata,  che  fe_- 
potette  con  vn  Colo  peccato  veniale  etiacuar  tutto  l’Inferno  , Se 
riempirne  le  beate  ledi  del  Paradifo  ; non  potrebbe  ridurfiàccm- 
metterlo  ; pcrciochc  più  dima  vn  minimo  bene  di  Dio , che  la  dan- 
natone di  tutte  le  creatine  : & più  le  preme  il  nrn  ombreggiar  con 
Jeggieriflìma  colpa  la  gloria  , ch’ai  Creator  fi  dee  , cht  far  bea- 
to tutto  l'Infèrno  . E quello  ncn  lòto  fc  douefi’  efegnir  con 
fua  colpa  : ma  criandio  fe  haueflc  à porli  in  prattica  per 
colpa  altrui  : sì  che  , l’impedir  le  colpe  del  profsimo  , vo- 
lentieri preferifee  alla  fua  detta  beatitudine  : contentandoli 
eli  patir  la  priuatioac  dell'eterna  fua  gloria,  pur  ch’il  Signor 
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Bon  patifca  detrimento  nell’eftemo  honore  . Quell*  età  il  fetù 
linieri to  dell*  Apoftolo , il  quale,  difpiacendoii , che  gli  Hebrci 
non  riceucffcro  la  fede  di  Chrifto  ; ma  più  tolto  Io  biafimalfero, 
per  hauer  egli  chiamato  i gentili  alia  Tua  cognitione , dille  quelle-* 
fama.  f.  parole  innamorate  : Optabam  anathtma  ejft  à Chrtfl*  pr» 
fratribut  mtit  . D elìderò  d’clTcr  fcparato  da  Chriito  , per  i 
miei  fratelli:  non  fcparato  dalla  cariti  : ma  dalla  fua  fruicio- 
ne  de  godimento  , dice  Paolo  : purché  gli  Hebrci  , i quali 
fon  della  mia  nationc  , de  quali  miei  fratelli  , ctfsino  dif- 
fonderlo de  biafimarlo  : cosi  lpiega  quello  paflb  Chriforiomo:  - 
Homi-  tS.  Ubtntrr  ab  illa  gloria  txciderem , & omnia  adutrfa  teiera- 
intpift.ad  rtm  , magnar»  txifiimam  mthi  ftrt  ttnjolamntm  , fi  non*  . 
Rtm.  audtam  Cbriflnm  tot  conino}!  affiti. 
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La  Saggia  Ignoranza. 

DISCORSO  DEC  IM  OTTAVO. 

Sopra  la  Stanza  Venccfimaquinta. 

Come  tre  fiumi  man  per  la  campagna  j 

isti a giunti  al  mare, am  mar  njengonoà farfi; 

E tre  gtoghi  d’alttjfima  montagna 
Soglton  d ama  radice  in  alto  alqarfi  : 

Così  le  tre  perfine:  ahi  ferma  ò Mafia , 

Che  terrene  femhianze  il  fiiel  r tonfa  . 

là  fiamo  nella  maggior  altezza  del  Pelago  in- 
creato perueniiti.per  ammirar  il  mifterio della., 
infcrutabil  Trinità . Ma  non  fi  può  ammirar  il 
mifterio,fenon  fi  conofcein  che  cofa  confifte  la 
difficoltà.  Per  lo  che  dei  fapcre,  che  tutt’i  dub- 
bi, gli ’ntrichi,  &lcqueftioni,  in  talinateriau 
rifuegliatc  dagli  Scolatòia,  nafeono  da  quello 
puntojcicèdalìvircrtrcpetfoncnon  tre  Dij.ma 
vn  foloj  pcrciochc  tre  Dei  non  haurebbono  vna- 
difficoltà:  ma  vnDio  n'hà  mille.  Laonde  tim’  il  difficile  battei 
fpiegar  comel’Vnirà  non  confonda  la  Trinità  ; & la  Trinità  notv» 
diuidal’Vnità  : fi  che  vn  Dio  non  facciadi  rreperfone  vna  perfòha  ; 

6c  tre  perfonc  non  rendano  vn  Dio  tre  Dei . Due  vie  adunque*» 
polliamo  tenere  per  dichiarar  quefto  punto:  vna  quali  ncgatiiia» 
l’altra  pofitiua  . Quella  feconda  la  rimettiamo  al  difeorfo  feguen- 
tc:  in  quello  dirafli  della  prima. 

Non  mancano  fomiglianzc  per  dichiarar  come  tre  perfone  fieno 
vn  folo  Iddio:  ma  tutte  fono  mancheuoU  per  cfprimcrecom’  efsen- 
do  tre  perfone  vn  Dio,  pur  ritengano  l’elfcr  trino . Ondecolmo- 
ftrarlì  quello  difetto  nelle  terrene  fimilitudini  ,vienfi  quali  negati-  ' 

uatncnteà  feoprit  in  parte  l’altezza  del  mitòerio . & quali  con  fog- 
gia ignoranza  ad  imparar  almeno  come  non  è , fe  non  pelli,  irò  co* 

nofccrlo 
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nofccrlo  confi . Sia  la  prima  fomiglianza  di  rrefiumi,  i quali  fcoi- 
rcndo  per  la  fiurica  campagna)  fon  didimi  rea! mence  fra  loro:  ma_» 
giunti  pofeia  alla  riuadel  mare,  s’inuifccrano  talmente  con  quello, 
che  fono  vn  ideflòmare.  Quedafamigliantamol  co  vaga  farebbe, 
fe  i tre  fiumi  incorporandofi  col  Pelago  , non  perdeiTero  la  didin- 
tione  fra  loro  tre:  ma  giachc  entrando  nel  mare  pcrdcnol’effcrdi 
tre  fiumi,  &diucngono  vno  dello  pelago  ; efprimono  folocome-, 
tre  portone  fieno  vn  Dio  : ma  non  podonodimodrarromc  rrcper- 
fone  ritengano  l’cfler  trino,  non  ottante  l’vnirà , chehannonel  mare 
dell’Effcnza,  Se  della  Diuinità.  L'fteffodifettohàqueft’altrafo- 
miglianza.  Talhorada  vn  ampia  falda  s’ergono  al  Ciclo  ere  cime 
di  montagne  : & quede  par , c’babbiano-quaidieombra  di  trina-, 
vnità  : perciochc  rcalmentcfon  tre  vertici  lolleuati  & didin  ti  : ma 
formano  vn  folo  monte , mentre  hanno  vna  medefima  radice.  Ma 
queda  fimilitudine  farebbe  più  viua , fe  quelle  tre  cime  haucilero 
l’cffer  trino  nella  radice comuneancora,&  nó  folamétcnel  vertice  : 
pcrcioche  le  treperfonediuinefon  tredidintc,  non  fuori  del i *£ flen - 
za,  comcle  tre  cime  del  monte  fuori  della  falda  : ma  dentro  la  Dei- 
ti : ò per  meglio  fauellare,  eflendo vna cofadeffa  con -quella, pur 
ritengono  la  loro  perfonalcdidimione,  alche  non  giunge  terrena-, 
immagine.  Molto  vfitato  è l'efcmpio dell’anima  nodra  , Ja qua- 
le é vna  in  fodanza,  & trina  nelle  potenze.  Ma  ò quede  tre  potenze 
Memoria,Intclletto,&  Volontà  fon  realmente  didin  te  dal  l’anima; 
& non  potranno  efprimerc  come  treperfenenonfienodiftinteda-, 
Dio  : o diremo  con  altri  Filofofi,  cncnon  fian  didintcdaquellaj 
ma  che  l’anima  per  fe  fteffahabbia  virtù  diricordarfi,diconofcerc, 
& di  volere;  & in  queda  maniera  la  Trinità  delle  fue  potenze  non 
fa  tàreale,ma  fecondo  Ja  nodra  apprenderne  ; il  cheè  lontaniamo 
de  quella  reai  didintione  delle  treperfònediuine  fra  loro , & reale 
identità  con  l’Efienza . La  fomiglianza  acidottada  noi  nell’ vndeci- 
mo  difcorfo,d’vn  anima , la  quale  informi  tre  corpi  humani  pene- 
trati iniicme,  è molto  viuace:  perciochequell’huomo  direbbe  tri- 
no in  corpo,  & vno  in  anima  , come  il  Creator  è vno  nella  Natura-., 
& trino  nelle  perfone  : Ma  in  quedo  è manchcuole  ; che  l'anima-, 
nonpuòefler  vna  dclTa  cofa  co  i tre  corpi , come  la  Deità  è vna  me. 
delima  fodanza  con  letrcperibne , il  che  fpieghercmonel  fegnente 
difeorfo.  Poflono  dunque  le  fnddcttc  limili  triclini  ombreggiar  co- 
me tre  perfone  fieno  vn  folo  Dio  ; ma  non  poflono  delineare  come-, 
l’ Vnità  dcH’Eflcn*.a  non  confonda  la  Trimrà  delle  perfine  ; pero- 
C he  qui  manca  ogni  lingua  ,s‘abbagiia  ogni  ’ngegno , «Se  ogni  creato 
intendimento  vienripcrcoflo  dallo  fplcndor  ineffabile  . Quindi  è, 
chei  dueScrafinivididalùia, con  alta  voce  gridanano;  Stnlìus, 
SénfÌHS  ,$dn£hn  Dominai  Detti  ex ercttaum  : dando  ad  intendere 
h Trinità  delle  perfone,  con  triplicare  il  Stufiti  : & 1*  Vnità  dell’ef- 

fenza 
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tema  dicendo  nel  numero  del  meno»  Dommus  : così  fpiega  iui  que- 
llo cedo  San  Girolamo:  Sic  dtcunt,vt  myfterium  Trinitari! in  vrt* 
dimmtate  demonfìrent . Ma  perche  non  credcflc  Ifaia  di  poter  ca« 

pire  con  la  mente  quel,  che  Parecchie  fen  emano  ; per  quello  col- 
l’ale, Se  con  le  penne  vclauano& ricopriu.ano  la  faccia  del  trinoGc 
vnico  Monarca , mi  fublimc  trono  federi re  : Duabfs  aluvelabant 
factem  enti  : quali  tacitamente  diccfTero  al  Profeta  : Non  credere, 
che  l'occhio  della  tua  mente  pofla  giungere  à comprender  come-, 
s’accoppi  quel  triplicato  Santtut,col  Dommus yciaè  I’Vnità  dell*£T« 
fenza,  conia  Trinità  delle  Perfone,  come  fcntilti  ; Ondeaccioche 
tu  non  perda  il  tempo  & la  fatica  ncJl'inueftigatione  di  cola  . chc_. 
ranco  formonta  & rralcendeogni  roteigliela  d’ingegno  creato: 
ecco  tiriamo  la  cortinadeil'aurec  penne  innanzi  al  Tifo  di  quello  lu- 
minalo Sole,  il  cui  trino  raggio  ripercuote  i’ifteflb  ferafico  intendi- 
mento* Credi  «Scarna  ; doti  balla  vinendoin  terra.  Cosi  panie, 
che  i ScraSntcol geflo dell’ale frapolle  tra  Ifaia , de  l’eterno  Re  dei 
Cielo,  confermafleroilbel  detto  del  Samo  : Ne  laboretts , EctL  4}*- 

emm  com\r  (bendtnt  - 

Ma  lì  come  dalla  mancanza  delle  terrene  limilimdini  vicoli  ne- 
ga tiuamen te  àcnnofcec  1’impotenz.a  , che  habbiamodi  conofccr  sì 
alto  millerio:  cosi  da  i femi,  che  della  Ina  inconiprenlibilità  fparfe.» 
il  Signore  nel  le  creature  , prende  argomento  l’intelletto  di  pacifi- 
carli , Se  in  quella  profónda  ignoranza  1 irrouar  vn  altillìina  fapien- 
^a.  Moltecofc  hà  fattnquafi  per  i fc  h e rz.o  l’onnipotente  Creatore: 

Se  talmente  l’Iiànafcofle  fra  gli  abiflì  delle  cali  feri, mirali , che  noi 
haucndolc  innanzi  gli  occhi,  lì  amo  tantopiù  cicchi  quanto  piti  Itv 
vediamo.  Non  li  può  penetrar  la  ragione  come  fiiccedano  alcune 
opera  rioni,  cornei!  generino  molte  qua  iuà, come  s’ammorzino  cer- 
ti affetti  &:  iftinti,  fc  non  fi  ricorre  alla  diurna  proludei  f(a , laquale 
con  quelli  Temi  intielligabili  vàinalzando  la  noltra  mente  ,&  corro- 
borando la  noftra  Fede  ànon  marauigliarfi  fe  non  polliamo  a ri  mar 
con  l'intelletto  alle  cofc  del  Cielo;  mentre  quelle  della  Terra  calpe- 
sta di  nollti  piedi  , «Fogni  humana  inueftigatione  li  burlano: 

£ a atta , & abfcìuta  rtrum  creararum percepito  nefìri ingerii] cap-  Orai.»  d$- 
tur»  exjuperat.  Narri  barum  quoque  jotas  vmbras  abs  te  teneri  n-  Theol.. 
ht  perjuadt  , dille  il  Nazianzeno  . L’ifteflecofe  materiali  lórmon- 
tanoia  capacità  ddramma  fpintualc  Si  ebeappenavn  certo  bar- 
iumene  può  mirare  - 

M Iticfempipotrei  addurne:  diciamoncalcunì . Picciolo  ragno 
ria  Tarantola,  che  nella  Fogliale  genera.  Quella  morficando  al- 
cun fummo,  imprimencia  fua  carne  veleno  si  !trano»chenon  l'vc- 
tidc;  ma  lo  (limola  al  ballo  ; nel  che  li  feorgono  quattro  i feruta  bili 
imrauiglie . La  prima,  che  quella  velcnofa  puntura  accenda  vna  sì 
ardente  voglia  di  ballare»  clic’l  morficato  morrebbe  languendole  ’J. 

chiufa 
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chiufo  fuoco  ballando  non  isfogalfc . La  feconda  e , che  non  poffa 
ballar  fenza  fuono  : Se  la  tenta,  che  non  ogni  confenanza  armonica 
fia  à propofito;  ma  vna  cerca  determinata.  La  quarta, che  in  qual* 
fiuoglia  diftanza , ch’il  morficaro s’allontani  dalia  Tarantola,  non 
può  menomarli  quell’occulta  qualità,  che  lo  fpingeà  ballare  : ma_» 
nel  morir  queìl'animaluccio  nella  Puglia,  muore  enandio  nel  balla- 
tot  il  ddio  di  faltare,  ancorché  nell’India  fi  ritrouaiTe  . Or  chi  hà 
fatto  maftro  di  ballo  vn  picciolo  ragno  ? come  in  vn  fobico  infegna 
fenza  fcuola  à ballar  vn  femplice  contadino  ? Douc  hà  tanta  forza 
di  rmuigorir  talhora  vn  vecchio  decrepito  , & quali  incadauerito, 
& renderlo  agile,  deliro.  Se  infàtigabile  ne’  falci , quali  fpofandolo 
con  la  giouentù  f perche  col  fuo  morire  guarifte  l’infermo  in  tanta 
lontananza?  Sai  perche/  Acciochc  tu  creda,  che  Dio  fia  trino  Se 
vno  fenza  inueftigarla  ragione  più  di  quel,  che  fi  conuiene  : percio- 
che.fe  gli  effetti  a’vn  vile  animaletto  fi  nafeonde  no  dalla  ncllra  in- 
ueftigatione,  fottogli  abiffi  dellanatura;  qual  marauiglia,  che  nel- 
la fua  luce  inaccelfibile , l’ Vmtà  & la  T rim  tà  deli'al  tifiìmo,  ad  ogni 
humana  comprendone  reltino  celare  ? Cade  dal  Cielo  la  gocciola 
della  pioggia  nella  cocente  fiate  : &in  toccar  l’arficdoSc  lìerilc-» 
fuqlo.fi  vede  animarli  la  poluere,  & quali  in  momento falrarcon- 
uertita  in  Rana.  Quella  inarauiglia  veggiamo  fouentecon  gli  occhi 
noftri,  Scagli  occhi  noftrimedefimi  non  crediamo;  pcrciochc  non 
polliamo  capire  come  fenza  feme  fi  generi  quel  viuéte,Se  fcnz’inter* 
uallo s'organizi quel corpicciuolo.  Direlli,  cheqnella  filila  d’acqua 
porti  dal  Ciclo  l’anima  d’vna  Rana  détroil  fuo  feno.pcr  infonderla 
alla  poluere:  ópur,chefia  vna  Leuarrice.la  quale  dal  grembodclla 
terramorta,  cacci  fuori  il  parto  d’vn  viuo  animale.  Maqucftocvn 
leggiadro  fcherzo  della  diurna  incomprenfibilità  , acciochc  non  ci 
marauigliamo  fe  non  polfiamo  capir  come  Dio  fia  trino  & vno;  mé- 
tte non  può  giunger  la  noftra  mcnteà  penetrar  come  di  tre  cole-*» 
cioèacqua,  poluere,  Se  ardore,  vna  fola  Rana  fe  ne  componga.  Ma 
chi  potrà  mai  feoprir  la  cagione,  perche  la  Donnola  fi  getti  in  bocca 
delvelenofo  Rofpo  ? Quando  ella  godeflea’dTer  fuo  cibo  , nono, 
haurebbe quello  fatto  del  marauigliolo  : ma  vederla  piangere,  firi- 
dere,  Se  affannarli  quando  la  Botta  fenza  muouerfiapre  la  gola  ; & 
nuliaJimeno  precipitarli  viua  contro  fùa  voglia  in  quel  viuo  fepol- 
cro;  è fecreto  troppo  inueftigabile:  Se  molto  più  s’accrefcc  Io  ftupo- 
re  in  vedet;,  chele  fronde  della  Ruta  diuidono  la  contefa:percioche 
Scaponendoli  queft’herba  fri  l’vnoSe  l’altro  animale  , ambi  fi  par- 
tono per  la  forvia,  come  fc  facendo  tregua  differiflero  la  battaglia. 
E dell’Elefante,  che fcompigliacfèrciti armati  , Se  poi  teme  d’vn 
picciolo  Topo  : Sedei  Leone,  che  porta  due  fornaci  negli  occhi,  & 
poi  fogge  alfa  villa  d’vna  fiutila  ; che  dirai  ? E della  Remora,  l«a> 
quale  è vn  pefeetto  inertne , Se  pur  nel  fuo  brieue  corpicciuolo  rin- 
Uìììj  chiude 
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' chiude  forte  maggiori  di  quelle,  che  n’habbu  vna  immenfa  Na  ue, 
la  quale  correndo  à gonfie  vele,  refta  dai  denti  di  quella  imprigio- 
nata; chcrifpondi  ? E della  Torpedine,  ch’in  toccar  l’haino  getta- 
tone! fondo  del  mare , fò  iftupidir&  tremarla  mano  del  pefcatorc  ; 
qual  ragione  afiegni  } Perche  la  Calamita  attraile  il  fèrro  & l’are- 
na, & nonl’altrecofe  ? Perche  fi  riuolgc  Tempre  alla  tramontana-. , 
& non  à mezo giorno , ò veto  alTOricntc  } Perche  vnta  col  fucco 
dell’aglio,  la  Tua  attratriua  virtù  quali  auuelcnata  muore}  La_. 
campana  , la  qual  refiftealic  forti  percoffedel  dunflìmo .Se  pefante 
martcllo;perche  non  fofferifee  il  morbido  tatto  d’vn  panno  di  lana, 
mentre c funata,  mafifpezza  ? 11  folgore  , perche  diftempcra  la 
fpada,  & porta  rifpctto  alla  guaina  , ch’intana  la  lafcia  ? Ma  ven- 
gano tutti  i belli  ’ngegni  del  Mondo  à dichiararmi  per  qual  cagio- 
ne la  donna  nel  concepire,  bramando vn  perno,  & toccandoli  la- 
guancia,  partorifcala  prole  col  fegno  del l’ift elfo  pomo  nel  volto  del 
bambino  impreffo  . Come  hà  tanta  fot^a  il  defio  dell’anima  della 
madre,  che  baffi  à fuggcllar  la  carne  del  figlio}  Conquai  colori, de 
con  qual  pennello  Pimmagica rione  della  genitrice  dipinge  nella- 
guancia  del  fanciullo  l’immagine  del  pomo  delìderato  } Da  quelli 
dunque  , & da  mill’  altri  portenti  , fepolti  nell’occulta  virtù 
delle  caufe  naturali  , con  faggia  ignoranza  la  noftra  mente 
reita  nella  credenza  dell’incomprcnfibil  mifterio  della  Trinili, 
confermata  : Imperochc  non  può  cader  in  mente  dotata  di 
ragione  , che  quella  Bontà  fourana  , haucndoci  riuclato,  per 
roeto  della  Fede,  tant’alti  fecreri  del  Cielo  ; ci  habbia  poi  ce- 
lati & nafcolli  à cafo  quelli  effetti  Urani  della  terrena  Òr  baf- 
fi Natura  . Volle  dunque  l’eccclfo  Creator  à bello  lludio  fe- 
minar  per  lo  Mondo  quelli  maratiigliofi  auuenimcnti  , impe- 
netrabili all’htimana  curiofità  ; acciochc  feruiftero  per  tcfti- 
moniar  l’incomprenfibilità  della  fua  altillìma  & diuina  loltan- 
za  . In  quello  modo  , benché  la  noftra  Fede  fi  fendi  alfolu- 
tamenre  nell’aiuorirà  diuina  , la  quale  balta  ad  alficurarci  del 
vero  : con  tutto  ciò  , maritando»  ancora  con  la  ragione , re- 
ità più  fodisfatta  la  noftra  mente  , 8c  più  pacificato  iJ  cuore. 
Quando  dunque  tu  vedi  quàlch’ effetto  naturale  , nè  fai  ritra- 
ttarne il  fondo  , nè  allignarne  ragione  , come  ne’raccontati  di 
fopra  ; impara  chriftianamcnte  à filofofare  , & dir  fra  tc_j 
Hello  : Se  non  penetro  quel  , che  vedo  ; qual  marauiglia  è che 
non  polTa  comprender  quel  che  non  vedo  } Se  vna  cofa  così 
picciola  non  capifcc  dentro  la  mia  mente  ; come  Flmmenfo  ca- 
pirò ? Se  non  polTo  inueftigar  gli  effetti  delle  creature  vili- 
bili  , come  potrò  penetrar  la  lò fianca  dell’inuifibil  Creatore  } 
Però  fermati  à confidcrar  queft’auucnimemi  quando  t’occorre 
di  rimirarli  ; percioche  non  potendo  comprenderli , imparerai 

Q.  con 
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condotta  ignoranza  à non  dubbitar  della  venti  de’miftcri  del 
Cielo,  fc  per  auuentura  non  puoi  capirli  ; mentre  nè  ancho 
. dubbiti  d’inganno  vedendo  nafcer  vna  Rana  Tettate  all’im- 

prouifo , & pur  non  fai  come  . Anzi  quanto  meno  capirai  i 
mitteri  difficili  della  Fede,  tanto  meno  ne  dubbiterai  : i:npe- 
roche  è molto  ragioncuole , che  più  trafeendano  la  noftra  ca- 
paciti i fecreti  del  Cielo  » che  quelli  della  terra  : & molto 
più  formonti  ogni  nottra  inueftigatione  quel , che  nafeondo 
dentro  fe  fteflà  l'increata  Natura  , che  non  tutto  ciò  , cho 
con  gli  effetti  vàia  .Natura  creata manifcftando . Il  Padre  San- 
Strm.ì 6-  to  Agpftinonon  fenza  vaghezza  ditte:  De  Dee  loquimur  : quid 
de  verb.  ntirum  fi  non  comprehendit  1 Sienim  comprphendis,  non  e fi  Deut. 

Dom.  Su  pia  conftffio  ignoranti*  magli,  quam  temeraria  profetilo  / den- 

tia.  Attingere  aliquantulum  te  mente  Deum  ; magna  beatitud • 
e fi  : Compr  phendere  autem , omninò  imponibile . Mirando  lt> 
ftrauagan^e  degli  effetti  naturali,  ne  potendo  comprendere  la  ca- 
gione ; fappi  con  pia  & faggia  ignoranza  con  fé  (far  Tincomprcnfibil 
grandezza  di  quella  mirabile  Maeftà  : imperciochc  quella  pia-, 
confeflioneè  vna  parte  di  quella  beatitudine,  douc  la  Triniti  & 
l’ Vnità  del  Creatore  vengono  con  titolo  d’incomprcnlibile  eterna- 
mente acclamate . 

■ ' 


L’Ap- 
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DISCORSO  DECIMONONO. 

Sopra  la  Stanza  Ventefiaiafettima_i^ 

% * * *. 

Non  è 'Padre , nè  Spirto  il  "fàggio  Figlio} 
\NonJt  Figlio,  nèSpirthiLfommo  Padre j 

'■  E lo  Spirto  non  è Padre nè  Figlio  . 

t&fàpur  ciafcun,  o Spirto  ,b  Figlio,  b Padre, 
Ha  <M  *Padre  , col  Figlio  , e con  {o Spirto, 
Quell'  Sjfènza , eh' è Padre  , e Figlio,  e Spirto . 

« * » 

A feconda  via  quali  pofitiua  pcrconofcer  co- 
me l’Vnità  diurna  pofs’accoppiarfi  con  la  Tri- 
nità > fenza  pregiudi tio  d’amendue,  fi  può  in- 
uelligar  per  mezo  di  Teologica  ragione , in-, 
quella  guifa.Dei  faper,  che  quello  beatjffimo 
ternario  è'Vn  folo  Dio  ; peroche  hi  vna  ftefla 
Natura  >Ertenza,  & Deità.f  quelle  trevlti- 
me parole  lon  voci  finonimein  Dio , & Ugnili* 
cano)’iftcflb.j  Or  la  profondità  del  miflerio  confitte  qui  : Il  Padre 
none  Figlio, nè  Spiritofanto;  ma  Padre folamen te  : Il  Figlio  c Fi- 
gliofolo;  & cosi  lo  Spirito.  Con  tuttociò,  tanto  il  Padre,  quanto 
il  Figlio.comc  lo  Spirito  fanro  fono  vna  cofa  femplicillìma  colI’Ef- 
fen^a  : poiché  non  dobbiam  immaginarci,  ch’il  Padre  (perefetn- 
pio)  fia  comporto  di  perfona  Se  d’eflenza  \ ma  più  torto, chc>fìa  vna 
fempliciffìma  cofa  con  quella:  Ex  il  fimilecdcH’altredueperfone. 
Onde  la  Natura  diuina,ne!  Padre  è Padre,  nel  Figlio  è Figlio, & 
nelloSpirito  fàntocSpirito  fanto. 

La  ragione  di  quella  verità  échiara;  imperoche  fe alcuna  del- 
le perfone  diuinc  forte  comporta  di  Perfonalità  Se  Diuinità , noiu 
farebbe  Dio, ma  creatura  : conciolìacofa  che  lemanchercbbcno  tre 
nobilifijmi  attributi, cioè  Semplicità, Infinità, & Vnjtà,  i quali  non 
poflòno  colla  Com  polmone  accoppiarli  : & eccone  la  proua  euiden- 

Q^i  to. 
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te-  Primieramente  qucft’erter  comporto  combatte  colla  Sempli- 
cità,la  qualeè  gran  pcrfcttionc:  perciocbc  mentre  vediamo, che 
la  Portanza  angelica,  per  ragion  della  Tua  pura  6c  femplice  fpiritna- 
htà,è  più  perfètta  della  natura  humana.chc  d’anima  8e  corpo  c mi- 
rta:  perconfeguenza  ,fc  in  Dios’ammetre  qualfiuoglia  minima.» 
coropofitionc,non  farà  fomma  Semplicità  : Se  per  confcguerZa  ne 
anche  fomma  pcrfcttione,nc  Dio . Quello  volle  dir  S.  Bernardo  ri- 
fondendo profondamente  à chi  dimandatia,  che  cofa  fia  Dio: 
Lib.j.  de  Quid  e fi  Deut  ? . Mera  Simpltcnas . Vero  tudtcto,  natura  fmplex 
feti  fide  r.  multtphci  antefertur . Tarn  non  efl  ftmplex , quodvel  vm  fuent 
obno.xium  forme  : quamnee virgo  vel  viti  cognita  viro.  Meni 
Deus  tam  non  h'abet  hoc  & tllud , quam  non hec  CT  tlla . Inoltre, 
quella  Compofitione  pugna  coll’Infinità  : conciofiacofache,fe’l  Pa- 
dre (per  efempioj  folle  comporto  di  Diuinità  Si  Perfonalità;la  Di- 
uinità  farebbe  vna  parte  del  tutto,  cioè  del  Padre  : E come  che  la 
parte  non  contiene  la  perfettionc  del  tutto:  f fecondo  che  veggia- 
rao  nell’anima  nortra.la  quale  è men  perfetta  di  tutto  l'huomo)  per 
confeguenza.la  Diuinità  non  farebbe  d'infinita  pcrfcttione  arric- 
chita . Con  qucfto  potrai  capir  in  parte  l’enigmatico  paradolTo  di 
Lib  dc^J  S.Ieroteo:  Jeju  Dettai  ( dice  qucfto  eftatico amante,)  ncque  pars 
Theol.floy  efl, ncque  totum  : CT  e fi  torum  & pan , ficut  omnium  partem,&  to- 
feor.  tum  prahabens . E vuol  dire  : la  Deità  non  è vna  parte  di  Dio;  pe- 

roche  l’eflcf  parteapporta  limitatione, inimica  dell’Infinità, corno 
s’c  det  to . Nè  anche  fi  può  dir,Tu  tto;  auuengachc  quando  noi  fen- 
tiamo  quella  voce.  Tutto, apprendiamo  vna  totale  integrità  ,la_. 
quale  rifiliti  da  più  cofe  inGemecongiontc  ; il  che  è lontaniamo 
da  quella  infinita  Semplicità, & femplice  Infinità . Chiama  poi  la 
Diuinità  Tutto,&  Parte;  perche  quanto  di  buono  Se  di  bello  fi 
contiene  in  qualfiuoglia  tutto  delle  parti  ,&in  qualunque  parte  de 
i tutti  creati;  ftàracchiufo  eminentemente  in  queirtrtenz.a  fo- 
prinfinira . Si  come  diciamo, che  Dio  fia  luce,  candore, gigante,  & 
cofe  limili  ; non  perche  fia  tale  ; ma  lòlo  perche  le  perfettioni  di 
qucllcaltamcnrepoftìcdc.  Finalmente  quella compofitionceuer- 
Lib.T.  de  reggia  colla  fomma  Vnità:  Deus,  dice  S.  Bernardo,  non  habet 
confid.  qued  ad  numerum  diuidar.non  quf  colltgat  ad  vnum  : Fnum  qmp  ■ 

pe  efi.  fed  nonvnuum . Se  Dio  porcile  fparcirfiinpiùcofedillin- 
tc.ò  forte  vna  ragunanz.a  di  più  cofcdiuerfe;  farebbe  moltitudi- 
ne vnita, non  vnica  Vnità  . ‘ 

Prcfuppofta  quella  eludente  verità  , forge  vn  intrico  ineftricabi- 
le;  il  quale  quanto  c maggiore,  tanto  è più  degno  del  grande  & 
incomprenfibile  Dio.  Se  il  Padreè  vna  fterta  femplicifsima  lofta- 
za  coll’ertenza  ; &rcflcn^aé  vna  medefima  cofa  col  Figlio  ; come 
il  Padre  non  è Figlio  ì Se  il  Figlio  nonèdiftinto  dalla  Natura  ; & 
quella  non  cdillinta  dallo  Spirito  fanto  ; perche  poi  dallo  Spirito 

fanto 
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- fahtoc  diftintoil  Figlio  f E per  meglio  capir  la  difficolti  , prendi 

, quella  fimilitudinc . Se  fi  mifurallcro  tre  verghe  d'oro  ; <Jc  fiore- 
rò tutte  venali  al  palmo  della  tua  mano  j ma  poi  conferire  Tra  lo- 
ro, vna  fide più  lunga  dell’altra;  non  iftnpirefti?  non  fi  confon- 
derebbe la  tua  mente  in  aflegnarne  ragione  ? Or  che  marauiglia , 
fe  tutti  gli’ngegni  reftano  abbagliati  da  si  gran  luce  ; mentre  con  • 
t empiano  tre  perlòne, tutte  indiftinte  dilla  Deità  -,  & poi  fra  loro 
diftintccon  veradc  realediftintione  f 

Quelt’èrincomprenfibile  difficoltà . Tutta  volta  intendendo  la 
ragione, percha  la  cofa  vada  così;  s’apprende  in  parte  i’incompren- 
fibilc.  Quello  procede  dall’infinita  perfezione  di  quella  increata 
Natura  ; la  qualebifogna,ches’idcnrifichi,S'  fia  vna  fempliciflima 
fodanTa  con  tutto  quello,  ch’in  Dio  (introna:  altramente  farebbe 
limita tol'effer fuo,s’ella foffe  dillinta dalle  perfine;  peroclre  ha- 
urebbe  l’effer  di  natura, & non  di  perfona  : & Diofarcbbeccmpo- 
fto,&  non  atto  puriflimo&  femplieiflimo  . Le  perone  poi  fon  fra 
lordillintejpetcioche,  mentre  dice  conrradittionc,  che  alcuno  pro- 
duca sèltelTu,&  fia  Padredisémedcfimo:  & le  perfone.  diurna  , 
vna  l’altra  produce;  per  quello  ancorché  fieno  indiftinte  dalla  Na- 
tura.pur  ritengono  quella  dillmtione  fra  loro,  che  nafee  dall  oppoc 
fi  rione  rclatiua  di  producente  & di  prodotto . Nè  occorre  in  que- 
llo addurre  altra  finn  laudine  ; percioche  farebbe  maggior  lafua., 
didimi!:  tudine,che  la  fomiglian^a . 

Quelle  cofe  polfi ino  dirli  ; ma  capirle  in  modo , che  la  niente^ 
fia  in  tutto  fidisfatra.c  tanto  imponìbile  à noi,  quanto  llringerin.. 
vn  pugno  l’acque  del  Mare  : il  che  può  far  folo  quel  Dio;g«i  men- 
fu,  e fi  fucilo  -iquas . E però  egli  (blamente  comprende  incomprc- 
fibiimen tc quelta incomprenfibil  verità.  Ma  à gli  altri  Beati  ffen- 
za  compì enlionc  però  J si  chiaramente  la  manifell3,che  ledano  del 
tutto  appagati , fatij ,& lodisfatti pet tutta  1 Eternità.  Oquanto 
prof  indamente  faitcllò  di  quello  Dio  quella  tromba  finora , quan- 
do cfclamò  : Qtù  lucer»  habitat  tnacctfftbiUm . Nelle  quali  pa-. 
roleChrifuftomoponderòduecofc.  La  prima  è;chc  non  dice, che 
Dio  fia  incomprenlìbile  ; mainaccelfibile.ch’è  parola  più  lignifi- 
cante; quali  dicelfe  : non  folo  non  potete  comprender  le  ftic  gran- 
dezze ; ma  non  potete  auuicinarui  à rimirar  da  lungi  lafua  infini- 
ta tnacdà  : mollrandocon  quedola  fua  fomma  incomprenfibilità 
di  natura.  La  feconda  è,  che  l’Apolìolo  non  dice , che  Diolia  luce- 
ìnaccclfibile  ; tua  che  habitanell’inacccflìbil  luce;  per  mcflrartf 
quanto  il  Redi  gloria  fia  remoto  da’ nodri  fenli  ; mentre  non  folo 
cali-,  ma  didelfo  albergo  luminofo,  dou’habita.cinaccclTibilc.  Può 
dar,  che  ad  vn  roto  contadino  non  fia  perni cflb  auuicinarfi  all’!  m- 
peradorc;  machigli  prohibifee l’accodarli  al  palagio  imperiale  f 
Ma  a noi  non  è petmeflb  andar  fcrutinando  curiofamente,  con  ani- 

Q 5 nio 


Jfai.  40. 


r.  TV» » 
Homtl-  $. 
de  tticoff- 
Dei  ruitu. 


Digitlzed  by  Google 


i^6  L’Apprcfa  Indomprenfibilità 

modi  comprender  dou*habira  quefto  gran  Signore;  peroche  ha- 
bitandoin  fc  (ledo,  è tanto  incomprcnlìbile  la  fua  Regai  perfono, 
quanto  il  palagio  nel  qnalcalberga.  Dei  però  fapcrc, che  fcbenla 
maritò  (burraia  non  può  comprenderli  da  creatura  alcuna  : ad  ogni 
modo,noi  polliamo  chiaramente  cóprcndcreych'ella  lia  incompré- 
fibilc:  poiché,  qual  marauiglia , che  noi  mortali  non  polliamo  ca- 
pire quelta  incdabil  Trinità,  Te  l’opere  fttde  di  Iei,anz.i  le  fuepeda- 
te  comprender  non  li  podono?  Onde  la  facra  Scrittura  in  tuona- : 
Job.  it.  f or  [itati  vtfligi*  Dti  comprthendttì  E San  Gio.  Chrifoftomo: 
qua!  marauiglia  ( diccj  , che  la  dinina  & increata  foftaozalia  in* 
Homil.t.  comprenlibile,  mentre:  Omnia tini  incomprghtn [bilia funi  ? La 
co.Anom.  Predeftinatione.la  gloria,  l’incamationedel  Verbo, l’ettinirà  delle 
pene  de’ reprobi  non  fon  vie  Se  vcftigia  incomprenfibi'i  del  Crea- 
tore ? Ma  che  dico  io  ? Mentre  ftauo  Icrinendo , à calò  riuolfi  gli 
occhi,  & vidi  vn  picciolo  R agno  leder  la  Tua  refa  in  aria  : & facea- 
doui  fopra  rifleflione,non  poflònon  confcffar  la  dinina  incoropren- 
libilirà  ; mentre  di  si  picciolo  animaluccio  non  polTo  comprender 
l’opera  vile . Echeliavero:  Dimmi  djgratia:  comedi  di  piglio 
il  Ragno  al  primo  capo  di  quel  gomirolo,  che  fcrue  per  la  Aia  tela  f 
Dune  Ili  nafcolta  quella  si  lunga  ma  rada  neceflaria  al  Tuo  lauoro  ? 

^ In  qual  modo  lenza  l’Arcolaio,  Si  lenza  Nafpatoio  sidepanarc& 
incannare  quel  filo  cosi  delicato,  lenza  eh’ vn  piccini  nodo  vi  fi 
feorga/  Con  qual  conocchia, con  qual  fu  lo , con  qual  maritra  ma- 
no filò  quello  ftame  tanto  Corrile,  ch’appena  gli  occhi  noftri  pofion  o 
fitrami  lo  fgnardo  f Perche  non  s’inuilnppano,  ne  s’aggroppa- 
noiurtelemaraffencJ!ofglomcrarc& fpiegarla  trama  5 fc  confa- 
fornente  (tanno  inuol  te  dentro  il  filatoio  delle  fuevifrcrc/  Orfeà 
tutto  quefto  non  fai  rifpondere,  come  potrai  capirei  fccreti  ineffa- 
bili delPAuguftiftima  Trinità  r Dunque  chiaramente  puoi  «pren- 
dere,che  Diofia  incomprcnlìbile. 

In  oltredimmi  : Se  quefto  animaluccio  non  hebbe  maftro,  nò 
fcuola  : da  chi,  de  doue  imparò  l’arte dcNeflcrc  ? Come  legato  il 
capo  del  fiload  vn  angolo  della  parete,  l'attacca  all’altra  parte,fo 
< ri  mezo  è vacuo  ? forfè  vola  peraria  ? forfè  fccnde  col  filo  à terra  , 

Si  poi  falitoallacótraria  parte  fc  lo  ritira?  Come  caniina  per  quelle 
fottililfimc  fila  fenza  romperle,  s’egli  è graue.  Si  quelle  fon  cosi  de- 
boli ? Qual  macftra  in  fcgnòà  lui  di  caminar  cosi  ficuro  fopra  la_. 
corda,  fenza contrapefojlauorando  ; fcmiracolo&  portento  lì  fti- 
ma.ch’vn  huomo  di  giudirio  & aduna  dotato,  palleggi  con  tanto 
eautele  fopr’vna  fune  ? E fc  per  difgratia  lì  rompe  loft,  me, ermo 
si  cosi  riunir  fcn*.a  nodo  le  fila?  Come  tanto  (fretta  può  lederla., 
fua  tela, che  non  vilafci  fedura  , donde  palli  il  vento  ;fe non  può 
battere  con  le  cade  il  panno.pcr  fatto  ferrato  f Cerne  fcnza  calce  le 
piente  co’  nudi  piedi  l’orditura , & ftringe  il  fno  drappo  ? Doro 
, tic- 
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tiene  afeofa  ianatie.lafpolajlfubbio.i  rocchetti,*!  pettine,)  licci,»‘l 
telaio  pcrordirc,  tramare’,  & lavorarsi  bene  ; mentre  nelle  mani 
nulla  fi  feorge  ? E’poflìbilc,  ch'vn  sì  bncue  ammalato  & inernv: 
baiti  per  tante cofe  ? Or  fe  d'vnopota  tanto  batta  Se  vile  non  fai 
ritrouar  la  ragione  ; non  ònurauiglM.che  non  fi  poflano  compren- 
dere gli  arcani  infcrutabili  dell’altezza  fcmpitema.  Dunque  evi- 
dentemente apprendi  deii’incomprenfibile  l’incomprenfibilità. 

E per  fine  ; fe’l  Ragno  non  hà  comparti)  ; come  può  fabbricare 
vn  si  per fetro  sferico,  tirando  le  linee  tanto  vgtiaii  dal  centro  alla 
circonferenza  ? fenon  hà  chiodane  arpioni  da  ficcare  al  muro,ch‘é 
lifeio;  doue  attaccai  primi  capi  dei  Aio  canape?  fenon  hà  giudi- 
aio, né  difeorfo,  comesà  feruirfi  di  quella  ruota  per  rete  da  vccella- 
rc  ; per  laberinto  di  volami  animalucd , per  carcere  de’  fuperati 
nemici  ; pernafcondiglio,  donde  fi  lancia  à depredar  i viandanti,& 
per  tana, dotte  col  furto  fi  rimbofea  ? Or  fe  quella  cofa,  tanto  infe- 
riore alla  Portanza dell’anima  noftra  fpiritnalc,  ci  confonde;  chc_» 
marauiglia  fe  fiamo  ripercollì  da’  fulgóri  imroenfi  dell’increata 
Deità  ì Dunque  ben  puoi  comprendere,  che  non  puoi  compren- 
dere l’Incomprenfibilc . Peri ditte il Nazianzeno:  De  Dtocom-  O rat.  ite, 
pr  (bendi  tantum  potè  fi  quod  tmmenfus  & infimtui  fit,  $hr-  nate 

Ma  fe  talhora  t’abbatti  in  qualche  picciola  Zanzara , fermati  in 
cortefia:  prendila  nelle  mani,  & fappi  fopra  quella  filofofare  la_, 
mirabil  macftria  dell’artefice  fourano,  eh’  in  si  bricucdc  ccntenti- 
bil  viuentc  feriife  con  eludenti  caratteri  la  fua  incomprenfibilità . 

Specola  vn  poco, & difeorri;  Douemaifiritrouò  vn  si  perito  mac- 
ftro,che  potette  fabbricar  vn  orologiosi  picciolo,  quanto  è la  Zan- 
zara ? E fequdtoelfer  potefle,non  farcbbonogli  huomini  ingom- 
brati dallo  ftupore,  in  veder  tante  ruote,  tante  intaccature,  tante 
molli.dc  fpirito.  Se  martello  & fquilla  in  si  picciola  cofa  compatti- 
ti ? E pur  l’oriudo  non  hà  la  decima  parte  tfc*  membri,  che  fono  in 
vna  quali  inuifibi!  Zanzara  . Forfcch’ella  non  hà  carne, pelle,  offa, 
vene,  fanguc,nerui,  cartilagine,*:  membri  diliinti  ? Se  vedc.fente, 
mangia, odora,morde,&  camina;  dunque  hà  occhi*  recchie,  boc- 
ca, nafo,  denti,  piedi , & gambe  . Hà  ftomaco,  perche  digerifee  $ 
hà  fcgaro,pcrche  fanguifica  ; hà  pulmonc,  perche  rcfpira  ; hà  cuo- 
re, perche  viue  . E’  neceflario;  che  habbia  intcftini.doue  raguni  il 
fuperfluo  ; svenire  concauo,  doue  fieno  l’interiora  ; capo , doue  i| 
ceruello  fi  conferii!  ; palato, per  giiltar  il  cibo  ; lingua,  con  la  qua- 
le formi  quell’ammirabil  fuono;  & tutte  l’al tre  parti  neccrtarie  à 
gli  animali,  che  per  breuità  tralafcio . E fopra  tutto , non  reca  ftu- 
porc  il  confiderar  quell’acuto  ftimolo.col  quale,  non  folo  ferifee  & , 
trapalfa  la  pelle  dura , bench’egli  fia  più  debole  d’vn  capello  ; ma  . ^ 

può  con  quello  fucchiarerhumanpfanguc/  Ondccneccflario,chc 
quel  picciolo  pugnetto  fia  concauo  Si  fcanalato,  in  guifadi  canna», 
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' vota,  per  cui  Cucchi  l'humor , ch’ama  he  nel  Ferir  la  carne':  & par 
c tanto  Fonile,  ch’à  pena  fi  vc«le.  Or  doue  ftan  tanti  membri  ìol, 
si  biicue  corpicciuolo  ì con  qual  fèrro  lauorate  furono  parti  così 
delicate  ? quanto  acuta  hebbe  la  vi/la,  la  mano  gentile,  & l'indù- 
firia  diligente  l'artefice,  ch’insì  poca  materia  , tanta  moltitudine  di 
finimenti  diftinfc  ? Or  s’vna  minim’opera  di  qutfto  gran  Dio  com- 
prender non  puoi  ; & pur  l’hai  ne!lemani,&  pur  la  vedi  con  gli  oc- 
chi; non  ti  tnarauigliar poi,  ch’egli  fiaincompt*enfibile;  ma  leda 
& ama  l’aItifTìma&  ammirati)  prouidenza  della  fua  mente  ,che_* 
per  mera  d’animalucci  così  negletti,ci  folleua  <à  contemplar  l'infi- 
nita Capienza  & l'immtnfo  potere  della  Fuperna  Triniti  . Onde-, 
quando  vedi qualfiuoglia  creatura,  perminimache  fia.non  ti  Sde- 
gnar di  confiderarla;  perocheti  darà  materia  abbondante  d’am- 
mirar  quel  gran  Signore  , il  quale  impreflè  in  loro  il  fuggtllodcl- 
le  Clic  grandezze  inefplicabili . Cosi  fa  cena  il  Santiflìmo  Anicnio 
Magno;  acni,  per  materia  d’orationc  battana  vn  occhiata  in- 
tornoalla  terra  ; dalla  quale  feorgena  eiTer  incomprenfibilc  coire, 
che  fparfe  raggi  cosi  lucenti  del  Cuo  lume  infinito  Copra  creature 
%'  picciole& vili , ch’abbagliano  moire  volte  gli 'ngegni  de’ dotti  . 

Prouer.  ).  Quindi  il  Sapientilfitmo  Salomone,  dopo  d*haucr  détto,  che  l’ar- 
chitetto immortale,  con  la  fua  Capienza  aflòdò  le  bafi  della  tcna_-, 
incuruò  le  volte  del  Cielo  , girò  le  chiaui  delle  Contane  degli» 
abili» , & inargentò  con  nuuolc  rngiadofe  i zaffiri  cclefti  ; fog 
giunge  : Filimi  netffluant  hec  ab  acuiti  tua  . Non  mirar  que- 
lle cofe.cnnac  fi  guarda  l’acqua  tlel  fiume,  chefcorrendo  sfugge-* 
dagli  occhi  & dalla  mente  ; ma  fermati  à confidcrnrle  ; perochc 
non  è crearura  al  Mondo  »la  qual  non  manvfefti , ch’il  Creatore 
• fi  a incòmprenfibile  ; mentre  l’opere  fuc,  che  veggiamo.  Con  cqsi 
difficili  ad  inueftigarfi . Dicea  tutro  ftupiro  il  Profèta;  Domina* 
uibac.  3.  conftderaut  opera  tua , & ex  pani  : così  leggono  i 70  Interpelli  . 

Sopra  lequalt  parole  il  P.S.  Girolamo  dice:  Ex  creatutis  tntelle- 
■ xiCretttorem : C per  fìngiti  a , qui  fecifli , & quoti  di  e 1 penetri s 
invniuerfo  mando  , tot  ut  obflupui  : & Jtn/u  humamtatif  ami/- 
fo , in  fanflam  amentiam  canturfut  fum.  L’operc,  ch’il  Crea- 
tore hi  fatto  , &rfà  ogni  giorno  , fon  tali  &così  incomprenfi- 
bili;  che  non  fidamente  cagionano  fhipori  al riffimr  ; ma  riuol- 
gono  le  menti  illuminate  in  Canta  pazzia,  sforzardolequafiad  im- 
pazzir p»et  amore  di  quella  inCcrutabil  macftà  , la  quale  fcuopt#-, 
la  fua  grandezza  incompren libile , nafcondcndola  ncll’incompren- 
fìbilirà  del l’o pere  lue. 

De  d ui».  San  Dionigio  Areopagira  ammira  Se  cfalta  la  gran  luce  8c  fuoco 
nom.cap.z  di  Dio,  che  nella  mente  di  S.  Ierotco,  Cuo  caroamico , rifplen- 
deua  ik  fìammeggiatta . E dice,  che  per  rre  vie  pernenne  à t:(n- 
ta chiarczz,! & ardore.  Primieramente,  Ex  tpulnluilationa*, 
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tire*  f aerano  Seripmram . Limando  colte difficoAàdeJfg^ftrimi- 
-?a  facra,  & re  i parti  otturi  rum  infido  quel, che  di  Dio  Jfcggena;  ve- 
ftinaà  froinn^zarkvAc  catrame  il  ftjccodeila.  verità,  vjuaocn.i$nre 
apprefa . La  feconda  via  ftì , Diutmtrt  ntfpir  attorte  dtflut , fttn^ 
folnm  difeens  ; jtd  pattern  diurna.  Vedendo  Dio  IO  Audio  , ■& 
ia  fatica  del  fante;  et, tri  fpondeua  con  illuftrationi  cimine  : pct  mc- 
zo  delle  quali,  non  (blamente  l’infegnana  altiffiire  verità  ; inailo 
facea  patire  cofe dittine,  cicc ratti,  eftafi i&  ecceffi  di  mente  , tic’ 
quali  l'anima  é più  pattina,  che  a ttiua.  Laterzafù,  Ex  eompafi- 
. fione  ad  'pia,  qne  doctrt  non  pojfunt  Vna  gran  compaflione.cicc 
vna  grandeaffcttione  alle  cofe  di  Dio;  così  gii  huonnni  nioltoaf- 
fettionatiad  vna  cofa,  appaflionati  fogliamo  chiamarli.  Quello 
grande  affetto  ftì  macftro  di  Ieroteo,  pcrinfegnarli  cofe  non  infe- 
gnabili  : peroche  l’Amor  c vn  maeftro  , il  quale  colla  penna  del 
fuo  dardo,  fenza  ftrCpito  di  parole,  ferine  nel  cuore  de*  fuoidifee- 
poli  quella  lettione  diffidicene  ncll’orecchie  non  può  capire.  Tut- 
ti gli  huoraini  vorrebbonoconofeere  Oc  amar  Dio;  ma  non  c ma- 
rauigliafe  tanto  poco  l’amino  & lo  conofcano.  Il  difetto  nafte-, 
primieramente,  perche  non  hanno  affetto  alle  cofedi  Dio;  ma  più 
toftoà  quelle  del  mondo:  & però  quanro  del  mondo  fon  pieni,  tan- 
to di  Dio  fon  voti.  Appretto , fon  nemici  d’oratione,  nella  quale  Io 
Spirito  fanto  và  rifehiarando  la  mente,  & folleuandoJa  à nobili 
penfìeri  di  verità  fublime.  E per  tcrzo,non  leggono  libri  à propofi- 
to  per  tale  effetto:  Si  fc  pur  gli  leggono,  non  lottano  colie  diffi- 
coltà ,che  in  quelli  fi  trouano:  ma  fallano  quel  che  par  loro  ma  fe- 
ria teologica  più  che  fpirituale.  An^i  quelle  fteffeccfe,  che  leggo- 
no & intendono;  perche  fenica  manicarle,  prettamente  le  tran- 
guggiano  ; vengono  più  toftoà  generar  crudità  & indigefticnt-/ , 
che  pinguedine  & fallite.  Quando  Iddio  die  la  Aia  legge  al  popo- 
lo hebreo,  tichiamòsù  la  cima  del  mcntcil  fanto  Mosé  : Vocauit  Exod.  rj* 
Dominai  Aioyfen  tu  cacamen  etut . Aron  fuo  fratello  pur  falijma 
fi  trattenne  ftior  della  nube,  dentro  la  quale  il  Signore  dana  vdien- 
2.a  à Mose.  Gli  altri  faccrdoti  ftanan  più  lontani . II  popolo  poi 
alle  radici  della  montagna  fermato,  fontina  i tuoni,  che  nel  fubli- 
nie  vertice  rumoreggiauano,  & fcorgetia  i lampi , che  riempiuano 
d’horrore  ttitt’il  paefe.  Talché,  fecondo  la  dignirà  & inerito  ; più 
òmcno.à  veder  Dio  <òpr*il  monte difccfo, eia fcunos’auuicinaua. 

Chiama  tutti  il  Signore,  fdiceS.  Gregorio  Nr2.iar2.cno)  inul- 
ta ogni  fempliccà  falirsù’l  monte deiraltiffima  cognitione&ftima 
della  Aia  gran  Macttà . Ma  lenoftrc colpe,  idemeriti,  & la  rrafeu- 
ragginecirattengono.  Chi  hà  l’arima  più  dalla  pc  luerc  terrcra_i 
purgata  ; più  fi  follcua  à vagheggiar  quella  luce  fr  prana,ch’in  que- 
fta  vita,  fra  l’ofcura  caligine  delle  crea  ture  vilibili.conofcer  fifà:  Si  Orar.  2 de 
qms  Aaron  e fi,  è propin  quo  fi  et  : titani  fi  extra  nnbtm,  vbt  Ai  oy-  7 heol. 
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/fi,  (ibi  manendum  fit . Si q»t  cfl  ex ftmorum  ordine  ; offenda!  t 
cfternm  proemi  confi  fìat,  prò  puntata  {ut  mento  drdigmtatc . S» 
qui J pia  m profanai  (fr  impur  as  » «*//*  accettai.  Si  autenu 
tenti  er  fattemi  purgami , taf  ir  tari  locomantat  ,& ■vocem  & buc- 
cinar», hoc  eft  Jota  pietatis  verbo,  audiat . Attendiamo  dunquo 
à purgar  il  cuore  da  i viti  j nella  via  purga  tiua,colla  penitenza  ; che 
poi  coll'ora  rione  alla  via  illummatiua>&  coll’amore  ill'vnniua  po- 
tremo con ageuoie^za  mattarci.  Allora  slargatacoH'cftrcitio  de 
con  la  gratta  Panguftanoftra  capacità  ; nella  mente  capirà  la  luco 
diqudSole,chcncn  vediamo:  de  nel  cuore  il  fuoco  di  quel  bene, 
che  non  guftiatno. 
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DISCORSO  VENTESIMO. 


Sopra  la  Stanza  Vcnrefimanona  . 

S'approppria  al  (jenitor  t E terni  rade  $ 

Perche  d'altro  principio  et  non  derma . 

Ha  tttoto  7 Ftghuol  d'alta  beltade  ; 
Peroch'è  di  f ho  Padre  imagi n *vwa . 
Allegrezza  è lo  Spirto , ejfendo  a >n  'Dono  j 
Lieti  j belli , ed  eterni  m a <n  tre  fono . 


Vette  ftenza  è prefa  da  quella  diffìcile  propoiì- 
tione  di  Santo  Hilario:  sktermtai  tfimPa- 
trt,  Speaes  tn  imogine , Vjus  ìm  munire . Per 
mtelligenz.a  della  quale , habbi  mo  à prefup- 
porrc,  che  altro  vuol  dir  efler  proprjo,altro  cf- 
fer  appropriato.  Efler  proprio  lignifica , ch«_» 
quella  cola  propria , Talmente  fu  d’vna  per  fona 
diurna  > che  non  contenga  all’altra.  Ma  efler 
appropriato  vuoi  dir.che  quella  petfertioncj  che  s’attribuifee  Se 
s’apprc  priaàqiiaJcheperfona,fiacrmimeà  tutte;  ma  noi  l'adattia- 
mo tic  l’affcgniamo  ad  vrra  perfona  più  trfto , che  ad  v»  altra  » per 
qualche  particolar  ragione  Se  comienien^jijche  habbia  con  quella. 
S’atmbuifccdunque&s’approprial’cternitial  Padrc,&  dicefi  Pa- 
dre eterno  ; perochc  propriamente  parlandodctemità  non  hi  prin- 
cipio: & quelle  cofe,  lequaii  banprincipto,ancorchcnon  habbia- 
noline^Wni'c  l’Anima  noftra,& l’Angelo,  rton  fi  chiamanoetemej 
macuirerne.  Onde  l'eterniti  è fimile  affai  alla  proprietà  dei  Pa- 
dre, tl  quale,  per  efler  la  prima  perfori  a ingenita,  non  irà  principio 
prodottiuoddl,cfflrfuoJGomcl’hà  il  Figlio,chenafcedaJ  Genito- 
re; Se  lo  Spirito  fanto,chcd’amtnduc  procede.  Si  chcperqnefla 
maggiorfimilnudincdcH’eteinitàcol  Padre , diamo  più  toffo  à lui 
ii  molo  d’eterno,  che  aU'alue  perfori*  ; ancorché  urne  vgua  ! roen  te 
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fieno  di  quella  perferuone  arricchite-»  . 

La  bellezza  pqi  s’attribuifce  airimmagine,  cioéal  Figlio,  im- 
magine del  Genitore  . E la  ragion  è ; -percioCh’il  bello  confitte-» 
nella  proportione  dclleparti  ben  colorite,  come  fi  vcdenel  volto 
hutnano  , ilqualcvà  di  file  bellezze  altero,  fe  le  membra  fon  pro- 
portionatc , & di  gratiofo  colore  a l'pcrfe  . E perche  il  Verbo  pro- 
cede come  immagine  vgualc  al  Padre,  & proportionata  allegran- 
dezze  di  lui.efprimendo  & rapprefontandoal  vino  l’efferfuo,  con 
luce  & fplendoredi  fapienza  in  vecedi  colore  ; per  quello  à lui  s’ap  - 
propria  la  belletta  . Cosi  veggiamo  , eh’  vna  immagine  , bella  fi 
dice,  fe  al  vino  efpiimelacofarapprefcntata.  Infinel’vlò,  cioè 
la  fruiticne,  ò godimento,  s’appropria  allo  Spirito  fan  to  jperoche 
egli  è vn  dono  amorofo , prodotto  con  immenfo  gaudio  dal  Padre 
& dal  Figlio  : bencheiuttc  le  tre  pei  fone  fièno  liete  , belle,  &c 
eterne.  Queftoè’i  fenfo  delle  parole  di  S.  Hilario  addotto  di  fo- 
lib  d.dc^a  pra,  fecondo  che  fpiega  il  gran  Padre  S.  Agoltmo,  ilqualediquel- 
Trin.  cap.  la  propalinone  lodò  la  fottigliocza,  & ilhilirò l’ofcutirà. 
io.  Ma  qui  c da  fapere,  che  alla  terza  pcrlòna  dcllateatiifima  Tri- 

nità conuicne  cflfer  Dono,  più  torto,  ch’alPalrrc  due.percioch’il  do- 
nare nafcedall’amoi  e,  che  por  tiamoà  colui, al  quale  doniamoil  do- 
no : & lo  Spirito  fanto  procede  d il  Padre  & dal  Figlio,  cerne  Amo- 
re d’amendue  : per  quefto  la  terza  perfona  fi  dice  clFer  vn  dono 
dèll’altiflìmo  Dio . Donum  Dei  altijfimi . Onde  tur  Pi  doni , gra- 
-.•»  tic,  de  faiiori , che  fà  Dio  all'anima,  nafcono.ò  perche  le  vuol  dare, 

ò perche  i’hà  datoquetto  primo  dono,  ch’è  Io  Spirito  fanto.  Cosilo 
ì.pq.jt.  dice  l’Angelico  Dottore:  slmor  habet  ranonem  primi  doni,  per 
Mrt.i.  quod  omino  dona  gratuita  donantur.  Oi  qui  vorrei , che  ti  ri  fnc- 
gliafii  àconfiderar  le  gramezze  d’vn  anima, che  ftà  in  gratin  di  Dio; 
perochc  fon  bafteuoli  à far  gcnerofo  ogni  cor  vile  & trafeurato. 
Ricordati , che  nel  difeorfo  vndecimo  habbiam  detto , che  i doni 
del  la  gratin  &:  ferirà  non  vengono  nudi  nell’anima  ; ma  infiemc  con. 
efiì  fi  dona  la  fteffa  perfena  dello  Spirito  fanto.  Dunque  il  primo& 
principal  dono,  che  brama  quel  fommo  Aman  te  c tteriralla  creatu- 
ra ragtoncuole,  c lo  Spirito  fanto.  Orccmequeftcgran  tuononon 
ti  fiord ifee  per  lo  ftuporc  ? Ti  par  picciola  cofa  il  dire  ; che  quello 
Retto  dono , prodotto  con  quell’amore , col  quale  s’amano  inficine 
le  dittine  perfonc , s’offerifca  à re , per  mezo  della  gratin  & carità  ? 
Job  7.  O bontà  ineffabile  ; Quid  efi  homo  quia  magnificat  cum  ì Dunque 
tanto  ingrandire  l’huomo . che  ponendo  mano  al  voftro  petto  diur- 
no , prendete  il  proprio  cuore , oc  ne  fare  à lui  si  nobil  dono  ? Dun- 
que così  trattare,  ó Maeftà  gloriola, call’huomo  villano&  ingrato, 
che  vi  degna  re  farlo  partecipe  d’vn  dona  tiuo,dcgnofo!odaofferir- 
hb.if.  de  fida  Dioà  Dio,cioèdal  Padre  al  Verbo  ? Ben  diceua  AgoftinoSan- 
Trin  c.  1 S.  io  : NuìJtim  efi  / fio  Dei  dono  excellennui  : (olum  e sì. quod  diuidit 
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& de’  reprobi  : & però  quefto  è il  p»u  «cellenre  fotoni  1 doni. 

• Or  Te  la  ftima  del  dono  crefce.crefccndo  la  dignità  del  donatore, 
come  l’efpericnza  dimoftra.  ( già  che  viro  fteflb  fiorcdortatoci  da.  , 

V"  kob  Onde  la  B«  ta^EUtt  iftaoia  < Ca  me ri  no  dfceua:  che  fe  tutti  gli  . 
£2S„?& 'gli  AngbU  vniti  voleffero  ring»  tur  Dio  quanto  me- 
rita, per  hauer  creato  vjrfolo  fiore  ; vano  farebbe  ogni  oro 5 _n  -j 

pofciache  feben  il  fiordonato  è di  poco  momento  ; , 

donatore  è d’infinita  dignità.)  Se  qucfto,  d ico,  c ^oiaaTo^a^ 
puoi  penetrar  quanto  fia  ineffabile  quel  dono , il  qual  c dona to  oa, 

Dio  & egli  fteffo  è Dio,  & è cagione  di  tutti  gli  altri  doni,  che 
Dio  poffa  mai  farti . Senti  anima  Sammantana , che  col 
defidetio  corri  all’acque  morte  de’  beni  terrent.p  r 1 g 
nafete-  fonti,  che  dice  il  fonte  vino:  O mttlter  fi  farti  donum 
O'Ve  fapeffi.c he  -ran  dono  fà  Chrifto  all*anima,quando  le  fa 

eh*  lo  Spirito  fante,  Font  vmut,  •gms,  csruAj . O fe  Dio  t ap  U 
gli  occhia  conofcer  quanto  gran  bene  è polder  vn  bene , fenza  .1  . 

auale  è fan®0  oen’altrt)  bene;  so  certo,  che  lo  chiedere 
?rtanza  che  non  trouercfti  parole  fufficienti  à fpicgar  la  tua  bra- 
gmnc?cbbc,ft la Ubclirt del  mo S.jpo  « 
concedeffe  la  monarch.a  & i tefon  di  mille  mondi,  fc  non  on 

quefto  Spirito  fanto,che  per  eccellenza  chnrnafi  Dono  • hh_  f/<  At 

d ee  S Anodino:  Dantttr,&  alta, per Spirttum  fanctum,  > 

fednifitlntuZ imperi, atur  «i&Spmnfaf Tn».  C*f 
\rJmt  factat  amatorem,  k fintfhra  non  transfer  tur 

Habbi  tutto  il  Mondo,  anzi  tutti  doni  di  Dio,  fen*a  alfaPfinl  fara i 
to,  il  qual  t’accende  ad  amar  il  proflìmo  & Dio , che  alla  bncwn 
capretto  & non  agnello;  figlio  della  fimftra , non  della  delti*. . • 
fentirai , Ite  maledtfh,  & non , venite  benedtttt  ; farai  ceppo  d In- 

ftIDa  mieUhcs’è  detto.conofcafi  quanto  dee  cqftodir  quefto  dono 
miell’anima,  che  confida  d’hauer  nell’arca  del  fuo  petto  vn  si  ricco 
?eforo.  Qual  horror  affalirebbe  vn  cuor  fedele, fc  vedeffe  vn  empio 
prender  nelle  facrileghe  mani  l’auguftiftimo  & tremendo  Sacra- 
mento dell’Altare;  & cacciandolo  dal  tabemacolo,get  tarlo  p - 
ra?  Or  fe  l’huomo  giuftoalloggunel  fuo  petto  la  petlbna .dello  p - 
rito  fan  to  ; & per  concomitanza , tutta  la  Santifsima  Trini»,  qual 
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caftigo  fari  fuffìciente  perla  Ajatnaluagirà;  Tecol  pecca fo mortai* 
Htkr.  t ».  fcaccia  vn  si  gran  Signore  da  (e,  & Spirititi  grati*  contumelia»!  ft- 
etrit  t Per  certo,  chr  non  Tri  l’ira  dcFCiclo  tanti  folgori,  nò  gli  hor- 
roridell’abiffo  tante  fiamme,  che  bàftinoi  punir  l’empietà  d’vna., 
fola  colpa  mortalc.con  la  quale  tanto  fi  ftrapazza  & fìdifptegia  vn 
Dio  si  macftofo.  * * 5 

, E q11*  voglio,che  Tappi;  che  non  può  Ja  diuina  Ohnipotenza  dan- 
neggiarti tanto, ancorché  tutta s’armaiTc  contro  re;  quanto  dan- 
no fai  tu  à te  ftcffo,  quando  pazzamente  l’offendi:  Percioch’efl'ea- 
do  tu  veftito  di  gratia,&  fpogliatodi  peccato;  prflìedi  nel  tuo  cuore 
• lo  Spirito  Tanto , anzi  tutta  la  Santiflìma  Triniti , come  habbiamo 
detto:  onde  ancorché  Dio  (Te  pur  quello  foffe  punìbile;  effendefi 
obligato  di  parola  di  dare  il  Paradifo  all’huomo  giufto  ) tLprecipi- 
talTe  nell’Inferno,ch’è  il  maggiot  male,  chcnoi  apprendiamo  ; non 
farebbe  Inferno  per  tequel  luogo,  nel  quale  hai  la  cópagnia,  l’ami- 
citia,  & I amore  del  fummo  Bene.  Ma  la  rouina , la  ftragge , il  fra» 
ca  (To.iSc  la  mi  feria, che  cagioni  tu  à te  medefìmo  con  vn  fola  mortai 
peccato, e mo! to  maggiore  ; mentre  peccando, non  Colo  rinuntij,  <5f 
rifiuti  I ineffabile felicità  eterna  : non  Tolo  ti  fbtrofcriui  alla  Temen- 
za delle  pene  infernali, • ma  ti  fpoglidi  Dio,<5c  ti  prilli  dell’indtima- 
bil  dono  della  perfona  dello  Spirito  Tanto , & della  fila  gratia  & ca- 
nti : reftando,  come  l’oracolo  diuinn  deplora,  fìcut  citatati  qua  va- 
ftarur.  In  quella  forma  lagnmenolc(dice)ch’<  fferifcei’ riguardan- 
ti vna Città, quando  i ferroià  facAv^c  i ftioco  loftiene  l’impeto  di 
baibarico  furore.  Et  però  il  prudenriTlìmo  Dauid,  dopod’hauer 
racquillato  lo  Spirito  Tan  to , permezo  defptntimcnto  & della  con- 
tri tione,  grida  : A/e  f/rorjciaj  me  a facte  tua  : & Jpiritum  Jan  flutti* 
tuum  ne  auferas  a me.  Quella  petitioue  di  Dauid  dee  fempre  hauer 
in  bocca  ogni  cuor  gencrofo  : Signor  per  le  mie  colpe  merito  qualfi- 
uoglia  caftigo;dc  però  mi  conrento,cne  vi  Teruiate  di  tutta  la  voftra 
Onnipotenza  contro  me:  In.qucfte  duefolecote  non  mi  toccate: 
non  mi  difcacciare dalla  voftra  fàccia  luminofa  ; & nonpermcttete, 
che  cadendo  in  grane  colpa  , perda  lo  Spirito  Tanto,  la  Tua  gratia  & 
carità . Habbia  voiper  grana  in  vita,&  dopo  la  morte  vegga  il  vo- 
lito bel  vifo;  & del  rimanen  te  s*armi  contro  mela  Terrà '.il  Cie- 
lo,& l’Inferno;  ch’incanta  guerra  goderò  quella  quiete,  che  d’eter- 
na pace  è lìcuriTsima  caparra. 
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La  Concordia  Souracelefte. , 

DISCORSO  VENTESIMOPRIMO. 

> 

Sopra  la  Stanza  trentèlima. 

Weceffario  fi  dona,  t fi  riceve, 

7 rictuer  è 'vii , nè'l  dar  è grane: 

Chi  dal  principio  fèto  proceder  dette , 

Del  ftto  JìfJJò  principio  huopo  non  haue. 

Tre  fon  d'^vn  foto  cor,  non  mai  difcordi , 

9Iè  potino,  battendo  nun  cor , dir  fi  concordi. 

E tutta  quella  machiha  mondiale,  per 
l’accordo  di  tante  varie  & diuerfe  crea- 
ture, altro  non  c , ch’vn  armonico  & ar- 
tificiofo concento  del  Creatore,  che  di 
fuc  lodi  tutto  quato  l’vniuerfo  fà  rifuo- 
nare:  molto  più  mirabilmente  nello  ftef- 
fo  Dio,  con  tanta  confonanza  s’accorda- 
no le  fucperfettioniineffabilijche  quan- 
tunque alcune  di  quelle  paiano  contra- 
rie & difcordanti  ; con  tutto  ciò,con  fo- 
uraccleltial  concordia , rendono  all’orecchic  della  mcn  te  di  chi  ben 
le  contempla,  vna  più  nobil  mufica  armoniofa.  Mira  di  gratia  la., 
contrarietà,  chenoi  cicchi  mortali  fogliamo  concepire  negli  Attri- 
buti di  quella  Maeftà  fourana  : pcrcioche  vedendo  peicomein  vir- 
tù della  Diuinità, tutti  fono  fi  ncftro  modo  d’intendere)  concorda- 
' ti  ; haurai  più  al  tomotiuo  d’ammirare  tc  di  lodar  il  tuo  gran  Sii 
gnore.  Prhnieramenrenoiapprendiamo,chefienocontrariecofe  il 
riceuer  l’effere,&  non  hauer  bifognodi  colui.da  cui  fi  riceuc:  & pur 
Tappiamo,  ch’il  Figlio  riccue  l'effcr  dal  Genitor  eterno,  & non  hi 
bifogno,  né  dipendenza  da  quello,  altramente  farebbe  imperfetto, 
come  nel  terzo  difeorfo  dicemmo.  Di  più,  il  Padre  comunica  la^ 
fua  Diuinità  al  Veibo,nonlib«amcntcjma  perncctffità,altramcn- 
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tc  la  pcrfona  prodotta  per  quella  comunicationefarebbecontingen- 
te  cerne  le  creature,  le  quali  peflono  mancar  d'e  fiere;  percioche  fon 
liberamente , & non  con  atto  ncceffario  prodottedaH’eccelfo  Faci- 
tore. Ma  quello  par, che  rechi  fogget  rione  in  colui,  che  per  ncccflì- 
tà  dona,  & fuperiorità  in  quegli , clic  riceue  . Dall’altra  parte  poi. 
Ado  a#,  mentre  il  Saluator  dice:  Bcatius  tft  m*gu  dare , quàm  accipere; 

par.ch’il  Padre  fia  Aipcriorc,  & più  beato  dd  Figlio,  & ambo  dello 
Spirito  fanto,il  qual  da  loro  due  riceue,  & non  dona.  Tutto  qucfto 
par  contrario  alla  fomma  equalità  fra  le  perfone  dittine,  lequali  co- 
me il  magno  Atanagioncl  (imbolo  in  tuona  : In  bac  Trinitate,mhil 
maius.aut  mùtui:  fed  tot * irti  perfori*  coverti* [ibi J uni. & coaqua- 
lei.  Inoltre, la  fomma  Semplicità  della  diuinanatura  ,& J'Vnitì 
fomma, par,  che  fieno  contraricallareal  diftinrionc,  &al  numero 
delle  perfone:  & pur  crediamo  fermarne  te,  che  Dio  fia  trino  & vno. 
Più  innanzi  :l’intrinfichczzaqiutoè  maggiore, tanto  più  fi  contra- 
ria con  la  deriuationed’ vno  dall’altro  : & nulladimeno  le  tre  perfo- 
ne.cflendo  tanto  intrinfeche  fra  loro, che  non  poflono  dTer  più;  per- 
cioche  fon  vnmedefimo  Dio»  pur  fra  loro  è deriuatione  del  Figlio 
dal  Padre;  & dello  Spirito fanto  da amendue.  La  generationc  par, 
che  fia  contraria  alla  cocternità  dd  Genito  al  Genitore:  perochc 
i figli  de  gli  huomini  non  polfono  haucr  tant’anni  al  nafeer  loro, 
quanti  n’hà  partati  il  padre.  Sopra  rutto,  l’cqualità  delle  perfone 
par,  che  guerreggi  con  l’autorità  d’origine,  della  quale  hor  bora  di- 
remo: Se  combatta  col  non  haticrlarclatione  dell’altro,  già  ch’il 
Padre  non  hà  la  relatione  di  Figlio.  Etin  fincqticfta  medcfimtL, 
equalità  à prima  vifta  pugna  coll’ordine  fra  le  perfone:  pcrcioche  il 
Pad  re  è la  prima  perfona , il  Figlio  è la  feconda,  & lo  Spirito  fanto 
i la  terza  : & mal  farebbe  chi  mutarti-  qucft'ordinc  in  numerar  le-* 
perfone  dcll’altirtìma Trinità.  Or  veder  accoppiate  con  accordo 
ineffabilein  quella  foftanza  immortale  la  femplieità  con  la  dirtin- 
tione,  l’vnità  con  la  moltiplicarione,  l’intrinfichezza con  la  dcriua- 
tionc,  l’eternità  con  la  generationc,  l’cqualità  con  la  comunicatio- 
nc,  la  dignità  con  l’ordinatione,l’indcpendenza  con  la  prodottionc; 
quella,  dico,  è vna  niufica  tanto  (batic  alla  nollra  mente,  che  rapita 
dalla  dolcezza  refta  fuori  di  fe.  Onde  ben  dirti  il  Serafico  Bona- 
Itt  Itiner.  uentura,che  qucfto  ammirabile  accoppiamento,  vebementer  tnfiu- 
ment.  c.ó.  porem  admiranonis  inducit  oculum  mentis  nosìr*-  Et  per  contra- 
rio,chi  nonfi  rtupifeedi  t.mtcmarauiglie,& nonforma  vnaltirtìmo 
concetto  disi  gran  Dio  ;ò  non  hà  fede,  ò non  ha  giuditio. 

Ma  per  appagar  l’intelletto,  & faper  come  quelle  contrarietà 
raccontate  s’accordino:  ( ilchc  molto  giouerà  per  acquetar  più  alta 
flima  di  tanta  Maefià)  dei  fapere,chclacontrarietà  di  quelle  cofe 
create  nafee  dal  fonte  efaufto  della  loro  imperfetta  natura:  onde 
quanto  più  l’cffcr  d’vna  creatura  c perfetto,  tanto  maggiormente* 

può 
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può  nel  fuo  fcno  pacificar  perfct  tieni  diuerfc  & contrarie  ; perochc 
in  quella  fua  più  nobil  natura  contiene  eminentemente  quel  tanto, 
che  difperfo  guerreggia  ne  gli  enti  più  balli  • Cosi  veggiamo , che 
l’cffer  vegetabile  delle  piante, & l’elìer  fenfitiuo  delle  beftic,  & l’ef- 
ferdifeorfiuo;  quantunque  fieno  tanto  diuerfe  ,&  poco  men  che 
contrarie  conditioni  ; nulladimeno,  r.eH’huomo  cosi  mirabilmente 
s’vnifcono  ; che  non  hauendo  più  ch’vna  fola  & indiuifibil  anima; 
ad  ogni  modo  fi  nutrifee  & crefce  come  gli  alberi , fente  come  gli 
animali,  & difeorre  come  le  Portanze  fpirituali.  E San  Dionigio  ne  D*  dittili. 
apporta  la  fimilitudine  del  Sole,  il  quale  comccaufa  vniuerfale  di  nom c.f, 
tutte  lecrca ture  fiiblunari,  contiene  nel  fuo  lucido  fonte  la  virtù  di 
tutte  quelle  cofe,  che  viuonodcl  latte  de'  luci  mirabili  infittii.  Da 
quella  fomiglianza  fattoli  ficaia  alle  grandezze  del  Creatore,  con- 
chiude con  quella  profonda  fentenza  : Jta  tn  caufa  omnium  Deo, 
multò  magit  necejfe  eli  praextftert  omnia  fteundum  naturale  m-, 

■vntontm  . Nota  quelle  due  vltime  parole,  naturalem  vntontm  : 

& vuol  dire;  ch’eflendo  l’increato  Nume  primiera  Cagione  del  tut- 
ro;neceffariamcte  debbono  in  effo  vnirfi  tutte  lcperfèrtioni  imma- 
ginabili, non  con  vnione  accidentale  di  foggetto  & accidente;  non 
con  vincolo  foftantiale  di  materia  & forma  ; non  con  legame  fuffi- 
llentiale  di  fiippofitodc  natura  j non  con  nodo  efiftentiale  d’tlTtnza 
& efiftenza;  perciochein  Dio  r 5 poflòno  cader  quelli  accoppiamen- 
ti; effendo  fempliciffima  foftanza:  ma ,Jecundum  vntontm  namra- 
lem,  in  femplicità  di  natura,  cioè,  che  nella  fua  increata  & infinita 
Dei  ti,  na  ruralmente,  cflentialmcn  te,  fempliciffimamen  te  fi  conten- 
ga vna  virtù,  vn  eflfer.vna  perfettionc,  ch’abbracci  ogni  virtù,  ogni 
edere,  & ogni  perfettione  creabile,  in  modo  affai  più  fublime  & 
ineffabile , fenza  che  fi  pregiudichi  alla  femplieiri  della  fila  puriflT- 
mafoftanza.  Però  diffe  l’Angelico  Dottore  : Qua  funt  oppojìta  & e-pq-a , . 
diutrjaw  ftipfis  in  Deo  praextflunt  vtvnum  ,ab/que  detrimento  *r,i.  + 
fimphcttant  tpftut.  Quello  fi  dice  comunemente  da’  Teologi  di 
quelle  pcrfcttioni,  le  quali  fi  ritrouano  virtualmente  in  Dio,&  non 
propriamente;  come  fon  l’effercorporeo.l’effer  vegetabile  & gli  al- 
tri modi  conuenicnti  allecreature  : percioche  propriamente  quelle 
petfettioni  non  polli  no  ccnutnir  à quella  perfettifsima  Portanza- 
fpirituale;  ma  pofsicde  egli  vna  naturala  quale  contieneeminrntc- 
menteegni  bene,&  ogni  ctteie.tminenrtr, per  fauellar  con  fuoi  ter- 
mini, non  formahttr.  Siccmeil  Solencn  coro;  ma  eminentemen- 
te & virtualmente  contiene  l’effer  di  quello;  mentre  hà  virtù  di 
produrlo  nelle  vifcerc  della  terra . Or  fe  ben  tutto  quello  è vero  : 

Con  tutto ciò,pofsianro  adattar  la  fteffa  dottrina  proportionalmentc 
à quelle  cofe,  lequali  formalmente  & propriamente  firitrouano  in  . ; ' . \ 

quel  Sommo  bene.  Ondeildare  e’1  riccucrc:  il produrrete  l*$ffer  ...  . 
prodotto:  roppofitionerelatiuadi  Padre  & Figlio,  di  Spirante  & , . 
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di  Spirato  ; quantunque  fieno  concetti  opporti  fra  loro  , pongano 
diftintionc  di  perfone  nella  Sacrarifiìma  Trinità;  nulladimcno 
quell’Effcnza  increata  hi  cosi  grande  il  feno , vafto  il  grembo , im- 
menfa  la  capacità  , infinita  la  perfettione  ; che  abbracciando  tutti 
quelli  contrarijS’intema  talmente  con  tifi  ; chenclla  fila  femplicif- 
(ima  entità,  vna  ftefla  cofa  è il  proprio  Se  il  comune  ; l’vmtà  &c  la_. 
diftiiitione  ; il  produrre  & l’tlTer  prodotto;  l’aflolnro  e'I  rela- 
tiuo,  fenzachefidiftrugga  la  proprietà  & la  diftin  rione  delle  per- 
itine , il  che  ( come  fi  pra  s'è  detto,)  è inrff  bile  & inccmprcnfi- 
. bile  . Talché  dalla  perfèttione  infinita  della  Deità  nafcenella  Tri- 
nità facrofama  vn  mirabile  accordo  delle  file  grandezze, lequali  al- 
le noftreorccchie  imperfette  paiono  diflònanti.  Quindi  featurifee 
Jafomma  equalità  delleperfone  Diurne,  in  ogni  cofa;  percioche, 
mcntrein  quaffiuoglia  di  loro  ftà  tutta  quel  l'Eden  za  infinira,nel  cui 
pelago  fi  raccolgono  tutte  le  perfettioni  di  qualfiuoglia  perfona-,  ; 
non  è marauiglia  fé  nilTuna  di  loro  preceda  l’altra  neH'etcrnità  , ò 
ecceda  nella  grandezza,  ò nella  potenza  preuaglia. 

Hora  potrai  penetrar  comeildiuino  Hilario  grandeggi  nel  fiio 
lib  9.  de  parlare:  Donanti!  authoritate  Pater  maior  eil  ; [ed  minor  non  e il 
Trina.  Ftlius, cui  vnum  e ffe  donatur  ; Se  vuol  dire:  Benché  à noi  paia.che'l 

Padre  fia  maggiore,  per  l’autorità  dell’origine,  cioè  per  hauec 
quell’autorità  di  dare  al  Verbo , fenza  che  da  lui  ricetta  : con  tutto 
ciò  il  Figlio  non  èdilui  minore;  peroche  mentrequello  rteflòeffer 
& perfettione,  che  contiene  il  Genitore,  fi  comunica  al  Genito  ; & 
vna  è d’ambi  la  Deità,  nella  quale  ogni  dignità  6c  grandezza  s’adu- 
na tutti  fon  vguali  : conqueftoperò,  che  al  Figlio  fi  comunica-, 
l’efferdel  Padre.ma  non  di  Padre:  poich’il  Figlio  non  è Padre.ben- 
che  habbia  tutta  la  perfettione  di  lui . El’iftcflò  diciamo  dello  Spi- 
Orat.fjie  rito  Tanto.  Con  Hilario  s’accorda  il  Nazianzeno,dicendo  : A 'eque 
Tbeolog,  tmm  Filius  e fi  Pater , fedquod  Pater:  nec  Spiritar  e il  Ftlius , jed 
quoti  Ftlius  : tria  hxc  vnum, fi  Diuinitatem  (ycilestCr  vnum  tri 4,  fi 
propnetarum  rationcm  habeat.  Le  tre  Perfone  hanno  vn  fol  clfcre 
in  virtù  della  Deità  : con  quello  però, che  ciafcuna  fi  ritiene  la  fua-, 
proprietà  relaiiua,  nonoftante  che  villano  in  comune.  O*  ftupore, 
ò maeftà.ò  grandezza  . Che  concetto  hora  fornii  disi  gran  Din  J 
che  dirai  di  quello  mare  Tenta  fbndo.di  quello  pelago  Tenta  riua_>, 
di quell’Oceano Tenta  termine,di  queft’abiffo,doueogni  altezza  fi 
fommerge?  Ma  di  grana  non  ti  difpiaccia  d’afcoltar  come  tuoni 
ChriTollomo.ilqualinal^atoallacontemplarionedi  si  ammirabil 
Nume,  & poiriuolgendo  gli  occhi  à terra  , & vedendo  la  sfaccia- 
taggine & la  pazzia  di  coloro,  che  peccando  antepongono  l’ombra 
Homil.  ».  à Tanta  luce,  gridar  Hoc  cumaudtt,  non  te  lutei , non  te  ab  homi- 
cont.Ano-  num  confortio  diUrahis,  non  te  ohruis , qui  eò  temeritatis  , a que-a 
mt.  amenti a frormftt,  vt  qutrn  glorificare  debei  Qr  adorare , hunc  ceu 
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romquandam  abieftam  crvilcm  contemnas  ? Non  è il  peccato 
fenza  vn  baftifsimo  concetto  Se  fiima  di  queU’ineftimabile  Se  altif- 
fimaMaeftì  Come  ardifeedi  comparir  in  publico,&nó  fi  fepelifce 
viuo  quello  sfacciato  & temerario  » il  qual  douendo  adorare»  ho- 
norare,  temere,  Se  amare  vna  Ma  erti  tanto  fubiime,  vn  Monarca 
tanto poflen te,  vn  Dio  cosiglonofo  ; nondimeno  tanto  vile,  abiet- 
to, & di  poco  momento  lo  ftima,  che  l’offende,  lo  difprcgia,  lo  ft  ra- 
pa zza  ? £ poi  per  chi?  Per  vn  puntiglio  d’honordisnonoratoj  per 
vn  gufto  velenofo  Se  Tozzo,  eh 'in  vn  baleno  difparc  ; per  vn  vilein- 
tereffedi  poca  terra  ,cb*in  tetra  diman  fi  lafcia.  Dunque  per  tanto 
poco  fi  cangia  l’autor  d'ogni  bene  ? Qual  cuore  penfi , che  faccia^ 
quel  benigno  Signore,quando  fi  vede  à si  vii  prezzo  venduto  ? 
Ó'confufione,  ò empietà  : quel  Dio,  il  quale  per  efaltarci  & hono- 
rarci  hà  fogge t taro  vn  Mondo  intiero  à piedi  dell  huomo  ; poicheè 
verifiìmo,  che  ovili*  f ubieci ftt  Jubpedtbus  eiut  ; riccue  in  guider- 
done l’efTer  calpeftato  & conculcato  da  quelli  fttflì  piedi,  a’quali 
diedesi  honorato  fcabeilo.  AhfommoBcnc,  fentomi  trapaffar  per 
hotrore  le  vifcerc,ih  ricordarmi  l’afpra  infieme  Se  pietofa  rampo- 
gna,che  mi  fate  per  lo  voftro  Profeta  : Quid  t muntili  in  me  tntqui- 
tans , qttod  longe  recefliftià  me?  Qual  difetto,  qual  male  potcuo 
rittotiar  nel  pelagod'ogni  perfettione,  nell’Oceano  di  dolcezza^  , 
nell’abiffo  della  mifericordia,  che  meritafic  effer  dal  mio  maluagif- 
fimo  cuore  abbandonato  ? Dirò  ben  con  Agoftino  Santo:  Quando 
mthi  male  futi  cum  te  l slut  quando  mtht  bene  fuit  fine  te  ?,"Nc  mai 
riceuei maleda  voijnemai  prouai.che cofii  fia  bcnc,scza  voi.chefie- 
te  la  fcaturigine  del  buono  Se  del  bello  • Fatela  almeno  da  quel  Dio 
gr  ande,che  fiere, gii  ch’io  l’ho  fatta  da  quell’ignoran  te, che  fonotfic 
dandomi  vn  altifsima  fiima  di  voi,  apritemi  i canali  degliocchi  al 
pianto,  perhaueroffefola  voftra  Maefià  laudabile ;&  ferratemi  le 
porre  delcuore,  per  ogn’al  tra  creatura , che  pretenda  impadroniifi 
dell’affef# mio. qual  per  tutti  i fccoli  confacro  alla  vofirj  Deità 
gloriofa. 

Ma  ritornando  alla  concordia  fotiraceleftc  delle  tre  diuineper- 
fone , non  fi  dee  tralafciar  vnauuertenza  , Se  è quefia.  Se  la  voce, 
concordia , nel  Aio  proprio  lignificato  prender  vogliamo  ; non  ben 
fi  dice, che  le  tre  perfonc  della  beatissima  Trinità  fieno  concordi,  Se 
empiamente  diranfidifeordi  : impercioche,  tanto  vuol  Concordia, 
quanto  più  cuori  accordati  infieme,  & più  volontà  in  vn  medefimo 
volere  vnite.  Onde  impropriamente  dirafsi,che  tu  concordi,  ò dis- 
cordi da  te  fteffo;  ma  ben  fi  dice,  che  difcordi.ò  concordi  col  tuo 
fratello.  Or  effendo  il  Padre,  il  Figlio,  & lo  Spirito  fan  to  vn  folo 
Dio,  d’vna  fola  EfTenza  & natura  ; per  confcguenza  non  ban  più 
d’ vn  folo  cuore, & vna  volontà:  però  non  pofibau  difcordare,&  im- 
propriamente dirafsi, che  fra  loro  concordino. 


Pfal.t. 
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Molto  limile  à q netta  fouracelcftial  concordia  é l’vn ione  de’ beati 
del  Paradifo  fra  loro , & con  Dio . Se  ben  è veto,  che  Panima  non_, 
perde  le  fue  potenze,  memoria,  intelletto,  & volontà,  a (forbita  nel- 
la gloria}  tettando  intieraneirclTcrnarurale  : nulladimeno, talmen- 
te li  trasforma  nella  dònna  volontà , che  non  folo  perde  quella  fua_» 
propria  elettione;  ma  nè  anche  fdiceS.Bemardo)  può  dirli, che  fac- 
cia il  volerdiuino:  perochc  gode  (blamente  dique!lo,&(i  compia- 
Ser.72.ift  ce  di  quanto  Dio  vuole  : Q bus  vnigeniti  ed,  vt  faciat  voluntattm 
Cani.  Patri!  (ut  ; (ed  bic,  no»  ibi:  Probare  tam  tane  e il  omnibus  San  fin, 

qua  fit  volontà!  Dei } & certe  polì  perfeElum  , faciendum  Jupertft 
nihil . Frui  de  celerò  re  fiat,  non  peri ; ex  per  tri, non  operati ; e a vtue  - 
re, non  exerceri  in  ea  : & vuol  aire  : In  quefta  vita  po (siamo eferci- 
tarci  in  farladiuina  volontà, &fottomctter& conformar  la noftra 
à quella  ; si  perche,  mentre  non  la  vegliamo , non  pofsiamo  goder- 
ne} fi  ancora  perche  fiamo  obligati  à far  molte  rote,  che  Dio  ci  co- 
manda , per  poter  giungere  colà  sù  . Ma  nel  Cielo  non  occorre  far 
quel,  ch’ègià  fatto:  folo  goderemo  di  veder  que!l*aflòluto&  onni- 
potente volere,  dal  quale  dipende  tutrociò,chepcrfua  gloria  di- 
fpofe.  Adunque  tutti  i beati,  lafciata  ogni  fopraueftcdi  pròprio  vo- 
lt re,  de  vediti  del  godimento  della  diuina  compiacéza,fon  più  cuori 
in  vn  cuor  dittino  trasformati;  Se  fon  più  volontà,  ma  non  più  vole- 
rnparticipando  in  quello  modo  di  quella  concordia  della  gloriofilfi- 
ma  Trinità.  Quello  ètl  vitto  di  quelle  parole  del  5alnator«_>: 
Jean.  1 7.  Rogo  Pater,  vt  omnes  vttum  fint , fi  cut  tu  Pater  in  me,  & ego  in  re. 

Nota  quella  compara  tionc,y?m, la  qual  mottraquàto  ine ndti  beati 
petti  il  fiume  della  pace  & deil’vnione;  mentre  fi  ralTomiglia  à quel- 
la vnirà  d'tlftnza  Se  di  volere  dell’eterno  Padre  col  Verbo.  Et  ecco 
la  ragione.perchefra  tanta  mol ti tudinc  di  beati, ditterfi nella  natu- 
ra,come  fon  gli  huomini  & gli  Angioli;  ineguali  in  meriti  & gloria: 
vari  di  fcflò.di  natione,  & dittanti  nell’inclination  naturale;  fia  vna 
pace,  vna  concordia,  vna  quiete,  vna  conformità  tanto  grande,  che 
non  fi  vedrà  per  tutta  l’eternità  vn  difparere  fra  due  di  loro,  nè  fi 
vdirà  vn,  che  dica  si,  & vn,  che  nò.  La  ragione  (dico)  è ; perckiche 
battendo  tutti  lafciatoilguftodel  proprio  volere  fuor  della  porta; 
Se  mentre  il  cibo  loro  non  è fare;  ma  guftar  & goder  del  dittino  bew 
neplacito;  perquefto,!?  comeinqttell’vnico  volere  delle  tre  perfone 
dittine  noti  può  dTerdifcordia,nèdifparere  : cosi  neanche  puòefler 
tra’  beati,  i quali  fon  trasformatine!  diletto  di  quella  foprabeatifsi- 
Jeb2S.  ma  volontà.  Queftoaccennò  colui, quandodiffe:  Quifacitconcor - 
diami n [ubltmibus  futs.  Et  però , le  i Santi  veggono  non  efler  vo- 
lontà di  Dio  il  conceder  quel  tanto,  che  da  noifi  chiede  ; non  prega- 
no,ancorchc  (limolati  da  noi  ; ma  godono  diqucl  non  volere  del  Si- 
lib.  ir.  mo  gnor  loro, come  lo  notò  San  Gregorio  Papa.  Il  carnefice  dell’eterno 
rnl-e.t.  albergo  delle  pene  & del  pianto  è la  propria  volontà  de’ dannati, 
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[libelli  al  voler  del Igiuftiffimo  Giudice,  come  accennò  S-Bernardo. 
quando  dille  : Cefi'  volnnta s propr,a-CT  inferma  non  era.  pero-  refnrelt. 
che  fequei  miferi  li  fog«enaffcto  volentieri  alla  gmftitia  fijurana,  L . 
muccrebbono  l'Infèrno  in  vn  purgarono  . Ma  Pcr  C0ntrar®  * j 
Maggiordomo  del  Paradifo è il  compiacimento  della  volontà  d 
Dio,  che  vertendo  1 Beati  tutti  d’vna  liurea  , & ricreandoli  tutti 
con  vn  mcdelimo  cibo  ; menano  tranquilla  vita  al  dolce  fufurro  del  De  di  in. 
fiume  della  pace  & della  concordia.  Le  Linee.dice  il  grande  Ateo-  no.  cap  ì* 
ragita, quando  fon  lontane  dal  centro;  fon  anche  fra  loro  diftan-  ^ 

fi  : ma  quando  col  centro  fon  ricongiunte  ; tengono  tant  amici- 

tia, che  tutte  diuengonovnamedelmia  cofa.  In  quella  vita  lonta- 
ni dal  noftro  Dio , centro  de'  cuori  & punto  terininatiuo  de  noftri 
dertderij,  polliamo  difeordare  : ma  quando  con  effolrn  nel  paradi-  , . 
fo  faremo  riconcentrati;  cederà  ogni  diftanta  di  pareri  & di  vo- 
lontà : & tutti  in  quel  folo  volere  dell’  increata  volontà  viuremo 

Tempre  trasformati . . f 

Con  quello  meglio  fi  fnoda  quella  difficolta  vulgata  ; come  poi- 
fano  que*  lieti  albergatori  dell’ctemirà  effer  fati)  & contenti;mcr- 
tre  fon  in  grado  ineguale  di  gloria  . Peroche  colui, rt  quale  pn l 
lungi, con  minor  beatitudine  vagheggia  il  Sommo  bene,  dourebbe  , 

inuidiar  lo  ilato  di  quegli , che  più  predo  parnapa  i fulgori  della-. 

Deità,  à maggior  gloria  fublimaro:  & dou'e  ìnuidia  , nenpuo  ef- 

fer  felicità  : clfendo  la  beatitudine  vn  raccolto  d ogni  bene  oc  alle- 

grezza. Macon  quel , che  s'è detto  , fi  difeioglie  il  dubbio  : ciré  , 
ch'i  Bea  ti,  come  San  Bernardo  diceua  , non  fannoprcpriamenteil 
voler  diuino  ; ma  godono, fruifcono,&  giubilano  di  quello.corrt-, 
fòlle  proprio  : onde,  fi  come  queirincreato  Nume,  il  quale  non  lei 
difpofcdi  beatificar tantecrcarure  ; ma  di  bearle  ancor  incgual- 
mente.con  gradi  diuerfi  di  felicità , per  maggior  bellezza  dei  1 a- 
radifo.nonpuòdi  quello  attriftarfi  ; ma  gode  & fi ^ cofnF,a,Cc  “* 

quella  inegualità  di  gloria  ;peroch' egli  la  volfe,  I ordinò,&  eope- 

ra  del  fuo  faggio  conìiglio  : cosi  parimente  quei  luminofi  alberga- 
tori ddl’immortalità;  mentre  godono  della  volontà  diurna  ncl  mo-  . 

do  già  detto  ; godono  ancor  di  quella  megual  diftribntione  di  glo- 
ria,come  le  folle  effetto  della  loro  propria  clettione  & volere  . O 
amien turate  fchiere  della  concordia  ; ò glormfi  corteggiare  del 
principe  della  pace  .che  nella  beltà  della  quiete  fedendo  fono  lld- 
le^giati  tabernacoli  di  fiducia,  al  fufurro  de’  rufcelletti  del  «poto  > 
rtnza  ltrepiro  di  penfieri  menate  lieti  il  giorno  dell’eternità , tutti 
allorti  nel  pelago  della  gioia  fgorgante  dall’increato  cuore.  Inque-  t. 

fta  valle deftinata  alle  lagrime.altrononfifcorge.  che  ftendardi  di  . . - 

battaglia  ; ne  d’altro  fuono  fon  grauidH’orecchic , che  di  trombe  . 
di  guerra , &:  di  tamburi  di  difcordia  . Qtu  difeorda  il  fenfodalla 
ragione,  l’huomo da  femedefimo.  lacreaturadal  Creatore, 
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r-  nons'accorda  il  pouero  col  ricco,  il  dotto  coll’ignorante,  il  giudo 

col  peccatore.  Qui  fi  ville  in  anfictà  prima  d’acquidarqucl , che  fi 
brama;  acquiftato,  fi  gode  con  timore  della  perdita.  Si  fi  poflic- 
de  con  inquietudine  in  conferuarlo  : & perche  predo  fuanifee  , al- 
tro di  fe  non  lafcia , chela  rimembranza  inutile , & la  memoria., 
dolorofa  . E fe  pur  due  Con  d'accordo  nel  defio,  ò nella  (lima  di 
qualchebenc;  difcordanonclla  fteffa  concordia  ; mentre  ciafcun 
. afpirandoalla  fingolarità  , la  miglior  parte  ne  pretende.  Maia, 

quella  patria  di  luce>in  quella  magnifica  reggia,  in  quel  tempio  ce- 
Reg  6.  lede  del  pacifico  Salomone,  non  fi  fcntc  drepito  di  martelli  di  di- 
feordie,  nè  di  difpareri  ; ma  tutti  gli  habitatorì.quafi  vittime  d’a- 
more.fannodi  mille  & mille  mori  vn  (blo  holocaudo  al  Dio  della^ 
pace.  Ben  conobbe  quanto  gran  bene  fiaqneda  quiete,  quellofi- 
Thiltff-4 lentio,queda  pace,  la  quale,  txuperat  omnem/enfum , Agoltino 
Santo;  il  quale  ne’  primi  bollori  della  Tua  conucrfione,fcorgendo- 
F/al.4.  la  vagamente  dipinta  nelle  parole  del  Ceterida  : In  pace  in  idip - 

fum  dormi  am  , & requiefeam;  fenti  riempirli  il  petto  d'incogni- 
ta gioia:  onde  efprelTc  l'impreflò  ardore  con  queda  tedimonianta , 
lib  9. con-  che  ne  rende:  Et  clamabam  in  tilo  verficulo  pfalmi, clamore  ni- 
fe/ .r.  4.  to  cordi s mei  : O in  pace  : 0 in  tdip/um  : ò quid  dtxit , Dormi  a m , 

& requie fcam  ■ E tu  ti  idiplum , qui  non  murarli  ; & in  te  re- 
quiei ob/tw/cem laborum  omnium . Intefe  quello  nobile  amante , 
che  nel  letto  della  gloriola  pace  dormono  il  Padre,  il  Figlio , & lo 
Spiritofanto  : & che  l’anima,  giunta  in  quel  filentio  beato;  (tri- 
poline! petto  di  Dio:  Si  hauendo  per  guanciale  di  quiete  il  cuore 
dittino,  vìhc  eternamente  (èlice  nella  fu  a pace.  Si  trionfa  pacifica 
nella  dia  (eliciti  ; fi  npofa  nella  ficurtà  , & dorme  ficura  nel  Tuo 
ripofo:  ne  v’e pericolo d’efler  rifiiegliata;  mentre  di  tanta  con- 
cordia & filentio  è ingombrato  l’albergo;  chefe  gli  habitantinon 
fi  vedeflero , credcrefti,  ch’il  Paradifo  fbffe  più  todocafa  di  dolce-» 
Tonno, & campagna  di  felice  folmidine,  che  patria  di  trionfanti. 
Iib.  de  pa - Ibi  ('dicel’Abbare  Cellenfc)  / piritus & carmi  ciudi Jednione  com- 
pì.c.  1 2.  pofita , & motuum  internorum  omni  tumultuatane  fopit  a , (oiem- 

mbui  epulit  compomtur  menta  I atantium . Nelcielofi  pacifiche' 
- ri  quelta  continua  feditione  fra  la  carnc& lo  fpirito:  iuiicfteran^ 

Copiti  quelli  tumulti  in  remi.  Che  fperimen  riamo  : iui  ceffata  ogni 
iibcllioncdi  fenfo.de  calmata  ogni  procella  didifcovdia,  godere- 
mo la  menfa  lautillìma , apparecchiataci  dal  Re  della  pace.  E fe 
vn  rozzo  di  pane  in  pace  , è più  faporitodi  tutte  le  cene  degli 
epuloni  con  diltordia;  conforme  all’oracolo  duuno.il quale  diffe  : 
Trou.  rj.  Atelier  e fi  baccella  ficca  cum  gaudio  , quam  domai  piena  vifltmn 
xum  turgto  : giudica  tu,  che  farà  poffeder  tutta  i’tnimcafa  cafa  di 
Dio, piena  del  fommoBenc,&  feder  con  eterna  pace  à tauola  con  la 
* bea tilfima Triniti. 

. Li* 
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DISCORSO  VENTESIMO  SECONDO  . 

Sopra  la  Stanza  Trentefimafeconda. 


Vn  Dio  [cargo  ìnna/cibtl  generare  : 

Veggo  njn  'Dio  non  /girato , c najce , efplra; 
E evn  Dio  non  nato  , ma  fptrato  appare . 

Or  se  L’tfìeJJò  Dio,  (*N atura  ammira .) 
Coni  è innajcibil  , najce  , e non  è nato , 
Spira t non  è fptrato,  ed  è /girato  ? 


E R difcoprir  da  quante  perpleffità  damo  li- 
berati col  fapcr.che  Dio  fia  non  fidamente  vno 
in  cffenta,  ma  trino  in  perfona  ; fupponiamo 
vna  verità  , & è i che  la  prima  perfona  della-. 
Auguftiffima  Trinità  è Padre  & è Dio  ; & ge- 
nera  vn  altra  pctibna  > la  quale  e quello  fteflo 
Dio, non  Padre,  ma  Figlio.  La  feconda  per- 
fona è il  Verbo;  il  qual  mentre  non  genera, 
altro  figlio, par  che  fia  Aerile;  ma  purè  fc- 
condo.fpirando  col  Padre  lo  Spirito  fanto.  Quefti  poi.ancorcht. 
fia  Spirito  vino, non  refpira  ; peroche  non  produce  vn  altro  Spinto 
fanto, come  fopra  fù  da  noi  dichiarato . Or  fup^fta  quefta  ver.tà  , 
quando  io  dico  ad  vnChriftiano,  fappi,  eh  il  noftr  Iddio  è Innafti- 
bile,  nafte.  & none  nato:  Diofpira,non e fpirato,  & e fpiratoi 
m'intende  facilmente,  & non  rimane  dalla  pcrpleffita  impagina- 
ta la  diamente  : perciochc  Phoomo fedele  ben  sà , che  sno  rtcflo 
Dio  fempliciffimoc  Innafcibile.tal  è il  Padre  ingenito:  nafte,  ecco 
il  Figlio  : non  è nato  , ma  fpirato,  queiPcl  Amore . Vn  medefimo 
Dio  fpira;  quefto  è comune  al  Genito,*  al  Genitore:  non  è fpirato, 
ma  generato;  quefto  è proprio  del  Verbo:  none  generato,  ma. 
fpirato  ; quefto  conuiene  alla  terza  perfona.  Dal  faper  dunqro. 
ch'in  Dio  fon  tre  perfone,nafcela  fohmone  & la  chiarezza  diruta 
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quelli  difficili  enigmi  Se  inuihwpari  concetti , imponìbili  à Capirli 
da  creatura»  à cui  la  Fede  non  Ingrandita  J-angùfto  fcrio  dcli’intcl- 
lettd.  "E  cèrràmenrr,feadvn  infedele  iò  volerti  perfoadere,  che-, 
Dio  ("da  lui  tenuto  per  vno;  ma  non  per  trino.)  fia  mnafcibile , na- 
fta,^ non  fia  nato:  (pi  ri , non  fia  fpirato  , de  fia  fpirato  ; mipafle- 
rebbe per  vaneggiale,  ò per  leggiero.  M?Ttù  fauorito  dai  Cleto 
con  la  riuelationc  di  sì  profondi  fecreti  & infcrutabili  arcani,  for- 
montandogli  angufti  termini  della  capacità  naturale,  ftendiil  volo 
delia  Federo àquel  trina  Augnilo,  Oceano  inimcnfo  d’ineffabili 
arcani,come  nella  ftanza  jj.fi  dice.  Dico  ineffabili,  affinché  non- 
credette  alcuno,  ch’io  habbia  detto  mo!  to  di  Dio , hauendo  parlato 
di  quelli  altifiìmi  mille  ri , demolitalo  la  natura  di  quelle  ineffabili 
proccflìoni.  Perochecffendo  il  Creatore  Oceano  d’ineffabili  arca  - 
rri,che  fi  f>fiò  dir  di  lui?  Quant’acqtm  potrebbe  portar  nel  fuoro- 
ftro  vn  vccel!o,&  fia  pur  vn  Aquila,.dando  vua  bcccataal  Pelago  ? 
Dunque  tutroque!lo,da  me  detto  di  quello  grande  Dio,  nó  è affar- 
lo degnodi  Dio;  percioch’egli  è ineffabile,  tk  quanto  io  dilli  non., 
haurebbe  potuto  dirli  da  me,  fé  degno  dell'ineffabile  fiato  folle-» . 
Senti  cc>n  cnc parole  pregnanti  S.  Hilario  fauella  dell’Ineffabile-» : 
Hb.  2.  de  Deu>  infìmtus  & tneff abihieff  : adquen;  elcquendam  fermo  [ileat, 
Trtn,  ad  mueiligandum  jenfut  hebetetnr,ad  compleilendum  intelltgen - 
tiacoarljetur.  E’mutoil  noftro  verbo  per  lodar  il  Verbo:  cinfen- 
fatoilnofirofcnlòperinueftrgaril  Sole  imiifibile':  6 angufio  l’in- 
tendimento fe  pretende  afferrare  l’immenfa  Macfiì.  tanto* 

la  grandezza  immortale  trafeende  ogni  ’ntendimento  jchequan- 
• tunque  noi  non  polliamo  con  titolo  più  honoreuole  lodarla,  quanto 
Hb.de  Ido-  Con  appellarla  ineffabile  Se  inefiimabilc , fecondo  il  detto  di  S.  Ci- 
Jo. vanita,  priano:  Sic  Deumdignè  afHmamus,dum  maihmabilem dicimur,  ' 
con  tutto  ciò,ncl  dar  alla  Maeftà  fontana  vnsi  grandeencomio.có- 
rradiciamoà  noi  fteffi;& la  lingua  fecretaria  fedele  della  mente-.. 
Se  inrcrpetrediligenre  de*  fuoi concerti , ribellandoli  à noi  medefi- 
mi , dice  tuttofi  contrario  di  quello,  chevogliamo.  Ondefottil- 
lib.i.dc mente  argomenta  Santo  Agofiino  : Fu  ne/, ciò  qua  pugna  verbo- 
DoElrtna  rum:  quoniam  fi  illnd  e fi  ineffabile , quod  dici  non  potè  fi  ; non  e il 
Cbrtf.c.ó.  ineffabile,  quod  Tei  ineffabile  dici  potei}.  Quando  io  dico,  cheque- 
fio  gran  Signor  è ineffabile  ; dicoqualche  cofa  : & con  tutto  ciò, 
vogliofìgnificarvnacofatantogtande  ,chenon  fi  puòdirc  ; dun- 
que la  lingua  dice  quello,  che  l’intelletto  giudica  cfler  indicibile.  Se, 
la  mente  vuol , che  la  bocca  fpieghiqucl,  che  filma  incfplicabilc-e 
Et  ecco  la  ragione  perche  più  fi  lodino  l’inCTeatc  bellezze  coll’hu- 
mil  tacere,  checolfardito  parlare , conforme  al  denudi  Dauid,  fc- 
Ffial.*,  condo  la  verfione  hebrea  : ,7~tbi  filentiunt  laus . Pe roche  col  filen- 
tio s’cuita  quella  Contradittionc  di  parlare:  onde  foggiunge  l’ifief- 
fo  Agofiino  : Fise  pugna  verborum,  fitlentto  'formi  cautndatil , 

quam 
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qudmvoce  pacanda.  Et  ceco  in  che  modo  la  più  alta  lode  , che_* 
ali’altiffimo  dar  polliamo,  èbaflìfsima:  & la doue nel  Jodario cre- 
diamo cTdTer  Aquile  fublimi  ,&  con  lepcnncdegliencomi  volar  al 
Cielo  ; ci  ritrouiamo  à guife  di  Teftuggini  giacere  à terra. 

: Ma  fcntichegrancofadiceil  gran  Teologo  NanzJanzeno  : De  Orat.in* 
incorporeo  Deo  difpurantem , corporei/  nomttikus  vii , obtrefìantit  illud,  cum 
fona  fsìfuerit , di'  lapidanti/  ■ Sed  infirmi  tati  no/ìrp  venia  con-  confum- 
cedatur  : laptdamus  enim  non  lubenttr  : /ed  quid  diiter  loqui  non l.  majf  1 1 le- 
pojfumus  ; qutbm  poffumu/  verbi/ vtimur . Son  tanto  grolfolano  fui. 
lenoftre lodi , rifpettoàquell'altez^a  di  Macftà  5 chefcmbrano 
pietrc.colle  quali  veniamo  à lapidar  più  tolto,  che  ad  honorar  le  di- 
urne grandezze  . Ma  quel  benigno  Monarca  Porgendola  noli  ra^ 
pouercà  in  lodar  l’ineffabile  ; difiìmula , & volentieri  alcol  ta.  On- 
de S. Caterina  da  Siena, quando  dalle  fueeftafi  ritornaua;  fc  l'occor- 
icua  narrare  quel , che  veduto  hairea  5 folea  dire  : Mi  pare  di  bc- 
ftemmiare  . Tanto bafifamen te  rifuonaua  nella  lingua  l’altezza^ 
fifinpiterna.  Quindi  gli  antichi  Se  dotti  hebrei  haueanpervfan- 
^a  ( comeriferifcc  il  citato  Nazianzeno)  di  fcriuere  il  nome  ineffa-  Hi. 
bi le  del  gran  Signore  con  diuerfi  caratteri  da  quelli,  cheadopcra- 
uano.fcriuendo  tutto  quello,  ch’èfuordi  Dio.  Népermetteuano. 
che  con  quelle  lettere  fi  itampaffero  altre  voci,  acciochefi  conofcef- 
ft  quanto  fia  dal  noftromodo  di  fauellare&di  fcriuere  , quella  <0- 
ftanza  altiflìma  fegregata  : fJebreorum,d}ceiì  Santo, dofìtjfimi  <T 
antiquiffimi  , qui  propri)/  notti  [ummum  illud  Numen  honor an- 
darti duxerunt : ncque  ijidemqmdem  littent  aliud quiddameorum, 

2 u(  pofl  Deum  Junt,  ac  Deum fcnbifuSiinuerunt:  tanqui  fi  Deum 
uc  etiatnvfque  d rerum  noRrarum  commercio  diRintum  effe  opor- 
teat . Se  coloro  ofleruauano  quello  nello  fcriuere  di  Dio:  noi  nel  lo- 
darlo  douremmo  hauerdiuerfa  lingua,  quando  lo  nominiamo,  da 
quella.colla  quale  ordinariamente  faueliiamo.  Almenonons’im- 
ptegaffequefta  medefima  bocca  in  parlar  malamente, ò mormoran- 
do, ò beftemmiando, è cianciando  lafciuamente.  Da  vn  medefimo 
fonte fannofeaturir  gli  sboccati  fiele  & miele  jzuccaro  Se  veleno.- 
Ex  ipfo  ore  procedit  malediflio  & benedifho  . Nunqutd  fon/ de  Jacob.  J. 
eodem  f or  amine  emanai  dulcem  & amardm  aquam  ? grida-. 

PApoftolo. 

Non  per  quefto  faremo  temerari  fauellando  delle  gran  dezze  del 
noftro  Dio,&  lodandoloconquefti  nomi  Se  titoli , da  noi  tenuti  per 
honorcuoh;  perochequella  bontà  ineffabile  fe  ne  compiace, per  no- 
ftra  vtilità.  Però  vagamente  dice  AgoftinoSantot  Et  t amen  cum  Ltbn.de 
eie  ilio  ntbil  dign'e  dici  poffit , admtfit  ttiam  human  a voci 1 obfe-  doElr.Cbn 
qutum,  & vèrbi/ no  fin/  m laude  /uagaudtre  no/  voluti . Nota»,  cap.  6- 
queft'vltime  parole:  Si  contenta  quel  gran  Signore;  che  noi  go- 
diamo Se  ci  rallegriamo  di  que’  ncmi,ch’à  lui  diamo»  nel  faueilar 

con 
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con  cfiò . E certamente^  benignità  immenfà  , che  quella  Maeftài 
alla  cui  grandezza  è nulla  l'cfler  chiamato  Dio  degli  efcrciti.Pela- 
god’cffenza , Abiffo  di  perfettioni.  Luce inacccflì bile,  Scftanza-, 
ineffabile,  & con  fomiglianti  voci  ; fi  conrcnti,che  tu  goda  & ti  có~ 
fòli  con  lei, famigliarmcntcnomàdola, Padre, Spofo,  & Paftormio: 
Anima  dell’anima  mia,  Eflenza  del  effer  mio  : Centro,  Ripofo,& 
Beatitudine  del  mio  cuore;  & con  tant*  altri  nomi  amorofi,  che  rrC. 
uegliano  l’addormentato  fpirito , & accendono  di  celeffi  flammei 
petti  gelati.  Equel,  ch’cpiò  mirabile,  ti  concede,  che  non  folo  ti 
rimeni  per  la  bocca  il  fuo  nome  facrofanto  ; ma  la  picne^a  della-* 
fua  Diuinità  Se  M umanità,  nel  SannflimoSacrsmenrnahbreuiara: 
in  amat,  onde  (lupi  to  il  Serafico  Bonaucntura  cfclamaua  ; Quem-non  au- 
dio nominare,  audeo  manducare  ì Godi  dunque  lodando  con  ri» 
ucrenza,  & efaltando  con  affetto  quell'  intffabil  Nume;  il  quale  per 
tua  vtilità  modera  l’infinita  fua  grandezza , Se  alla  noftra  breuità  fi 
degna  contemperarla . 

Ma  qui  none  da  tralafciar  vn  punto  importantiffimo,  partico- 
larmente à’Saccrdotific  à'  religiofi,  deputati  alle  diuinclodi;  & è; 

/ che  fc  ben  ogni  altiflima  lode  , ch'alia  fourana  M-efti  in  facrificio 
s’offcrifca,  fia  baffi fsima  rifpetto alla  fua  Diuinaaltez^a  : nulladi- 
mcno  è al  tifiima  paragonata  alla  nofirabaffezza  . Laonde  pren- 
dendo la  dignità  dal  perfonaggio lodato,  d imene  tanto honorcuole 
pernoi;  che  tutte  le  creature  diuentano  indegniflime  d’effer  degne 
di  lodar  vn  sì  gran  Signore . Teftimonio  ne  rendano  quei  due  Se- 
rafini , i quali  nel  celebrar  gli  encomi  deil’eccelfo  Fattore  ; non  tut- 
ti due  inficine  gridauano  ; ma  viccndcuol  mente  l’vn  dopo  l’altro; 
Jfa.  é.  Clamabant  alter  ad  alterum  Santini , Santini , Santini  Dimi- 
nuì : cosi  come  fogliono  con  alternati  verfi  recitare  in  Choro 
l’vfficio  , diuifi  in  due  fchiere  i religiofi  ; i quali  da  quei  Se- 
rafini han  sì  denoto  cofiume  apprefo  . Or  San  Cirillo  Alefan- 
drino  vàfpecolando  la  ragione  perche  non  inficine;  ma  alterna- 
tamente cantaffero  quelli  Serafici  cantori  del  Paradifo  ; Se  dice.*  : 
lib.  /.  in-  Glonam  decantane, tdque  alterni s voctbus , non  quia  dtfatiganrur  : 
Jfa'.  fed  bonore /ibi  mutuò  cedunt  , quafi  dir  voi  effe  : Tanrorcftiamo 

noi  honorati  lodando  vnsì  gran  Signore,  Se  tanta  dignità  rifonde^ 
à noi  il  celebrar  le  dittine  grandezze  con  Salmi&  Hinni;ch’i  Sera- 
fini flefli,  indegni  fe  ne  (limano  : Se  però  fi  cedono  quelf  honorem 
l’vno  all’a!tro»cantando  vn  Santini , Se  vn  vcrficolo  per  vno , quafi 
facendo  cerimonie  fra  loro  ; come  foglion  due  Caualieri  nell’cntiar 
per  vna  porta  innanzi  alla  quale  ciafcun  fi  ritira  perriucrenzadcl 
compagno,  à cui  vuoi  ceder  l’ingreflb  . Si  racconta  d'vn  mufico , il 
quale  cercandoli  premio  dal  Re,  per  haucr  innanzi  alla  fua  maeftà 
eccellentemente  toccatola  fua  cererà  ; non  riportòalrro  guiderdo- 
ne, che  quella  n/pofia  : Sani  habuiSìi dramme citarifande.  Ti 
. 1 ba- 
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balta  qucft’honorc  d'hauer  fonato  in  mia  prefenza  . Vedi  dun- 
que con  quanta  attenderne  <3c  riuerenza  dee  recitarli  l’vfficio  diui- 
no  ; nel  quale  è molto  maggior  Phonorc  , che  noi  riccuiamo 
lodandoli  Signore  , che  none  quello  , che  diamo  ad  vna  Maeftà 
tanto  infinita. 

Ne  dei  ftimare.chequeft’honore,  che  riccuiamo  lodando  l'inef- 
fabile maeftà, fia  vn  titolo  fenza  frutto  : ma  più  tolto  ftupifei , che 
Dio  non  foloafcolti  Se  accetti  le  noftrebafle  lodi,  collcqualiquafi 
vien  da  noi  lapidato,comefopra  fi  diflecol  Nazianzeno  : ma  che  le 
gradifea  tanto,  & tanto  lercmuneri.come  fecon  quelle  egli  folle  à 
qualche  gran  dignità  realmente  fublimato.  Slatta  carcerato  PA- 
poftoloS. Paolo  col  fuo  compagno  Sila  ; & mentreimeza  notte-» 
lodando  Dìo,ambi  celebrauano  le  diuine  grandezze  ,*  gli  al  tri  car-  Atlo.  16. 
cerati  fentiuano  il  loto  falmeggiare:  M edia  notie  Pattini  dr  Silat 
erantes  laudabant  Dcum  : & attdttbant  qui  in  cullodia  erant . Et 
ecco  vn  terremoto  tanto  (dipendo  -,  chcfganghcrò  tutte  le  porte,» 
delle  catceu.ruppe  tutti  i ceppi,&  fpeezò  tutte  le  funi  de’carccra- 
ti . Subito  terremotai  f attui  eli  : fi  atimq;  aperta fnnt  omnia  oftia, 

& Vmuerforum  vincala  folata  [mi . Vedi  che  fotxahtbbero  quel- 
le  lodi,non  folo  in  bocca  di  coloro, che  Pintuonauano  ; ma  anche-* 
nell’orecchie  di  coloto,cbcPafcoltauano.  A’  tutti  s'aprirono  le-» 
prigbni.fi  ruppero  i vincoli, fpezzaronfi  le  catene:  accioche  fi  cono- 
fceffe,diceChrifoftomo,chequando  con  affetto  Se  diuotione  fi 
loda  quel  gran  Signore,  ( anzi  quando  s'afcolrano  fidamente  le  fue 
lodi;  fi  sbarrano  ìc  por  te  del  Cielo , per  piouerefopra  noi  liberti  da* 
peccati,  & grafie  celeftiali:  tanto  gullo  prende  quell’incffabilemae-  Homi,  in 
ftà  del  rauco  Tuono  di  noi  pouere  cicale  : Hoc  Hudeamus  & noi  atl.af.t6. 
f ac  ere , & afertemut  nobis  non  carcerem  fed  Cclum  . Quella  lode 
eque!  Foriero  , che dobbiamofpedir  innanzi, actiòchene prepari  il 
iuogodella  delira  nel  giuditio futuro.  Qneftacquellafaggiadon-  j.R eg.14 
naTecuitc  , laquale  celebrando  le  virtù  del  veronollro  Dauid, 
placa  il  fuo  sdegno  contro  Abfalonnc  figlio  micidiale.  Venite,  dice  Pfal.  94. 
il  profeta,  exultemus  Domino,  inbilemus  Deo  falurari  noSlro  prp- 
occupemut  faciem  eim  in  confefftone. Qui  non  parla  della  confeilìon 
de’  peccati,  ma  della  confelfìonedilodc,  nella  quale  ficonfclfaho 
Se  fi  celebrano  le  grandezze  di  Dio , conforme  fece  il  Saluatore-.  Matr.  1 1. 
quando  con  giubilo  efclimò  : Confiteor  ubi  Pater , Domine  Cpli  & 
terre.  Che  cofa  dunque  lignifica  il  preucnhela  fàccia  di  Dbcotia  Homiì.ite 
conìeflìonc  ì Preeccupemni  faciem  ctui  in  confi  filone-  Il  Padre  pfal.  94. 
S.  Agoftino  dice  : Quid  efiorfueniamut  faciem  enti  in  conftjfione? 

Ventanti  etti  prete  marnai  faciem  enti  frinì,  ante  qua  vernar.  Già 
pauidi  & folpetti  afpcttiamovn  giudice  rigorofiflimo:  icui  hab- 
biamo  dati  molti  difgulli  peccando  : & da  cui  lanollra  fentenza^ò 
di  vita  eterna , ò d’eterna  morte  dipende.  Laonde  egli  nel  venirti 
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fi  turberà , vedendo  innanzi  à fe  coloro,  che  tanto  l’offefero . Adun- 
que, dice  Dauid  , prima  che  la  faccia  delnoftro  giudiccvenga  dal- 
lo fdegno  & dal  furore  occupata  ; fia  preoccupata  tk  prcuenuuu» 
dalla  noftra  confeflìonc:  petoche  celebrando  & efaltandocon  afi. 
fertnofalodclediuineperfetrioni  ; vicn  il  Signor  noftro  talmente-» 
à compiacercene , à rallegrarcene , & à rerenare  il  volto  ; che  fopra- 
giungendo  poi  l’ira,  farà  sforzata  tornar  in  dietro,  vedendo  ch’il 
luogo  del  vifo  di  Chrifto  , le  fù  dalla  noftra  lingua  preoccupato. 
Giacob  mandò  il  Aio  figlio  Giuda  innanzi,  quando  fi  mife  in  viag- 
gio per  andar  à veder  Giofeppe  , fatto  già  Principe  di  rutto  l’Egit- 
GtlftJ  .46  to  : Mtfit  autem  ludam  ante  fe  ad  lojeph  , vt  nunctartt  ti,  & oc - 
currertt  in  Ctffen  . Giofeppe  allora  fitto  falire  nella  fua  carrozza 
il  fuo  fratello  Giuda , vfei  incontro  per  riccuere  il  caro  Padre:  alla- 
cui  vifta , fpogliatefi  della  maeftà , & riueftitofi  di  ftraordinaria  te- 
nerezza; abbracciò  con  tanto  affetto  l’amaro  genitore,  cheglioc- 
chi , con  parole  di  lagrime , tutti  i fecreti  d'amore  chiufi  nel  petto, 
diuolgarono  : Junflo  loftph  curru  juo  , afeendit  oh wam  patri  : vi- 
de n/que  tum , trrutt Jupcr  collum  etus>&  tnter  ampltxus  fleuit.S ant* 
Ambrogio  dice,  che  Giuria  intiiato  innanzi  che  l’huomo  fi  ponga 
in  viaggio, per  andar  ad  incontrare  il  vero  Saluatorc  del  mòdo  tut- 
to ,& non  dell'Egitto  Colo,  comeGiofeppe;  è laconfcflione  delle 
diuinelaudi  : peroche,/W<*r,vuol  dir.Confejffio  Jo/epbverus,ài- 
Ub.de  lo • ce  il  Santo,  arbtter  & interpres Diutnttatis , Cbriffus  occurnt , quia 
Jtph.c.  14-  pr  tee  dir  tam  confeffio . ’O  con  quali  abbracciamenti  tk  honon  : ò 
ccnquantoatnorc&  tenerezza  riceuerà  Dio  quell’anima  in  Ciclo, 
<i‘  ' • dallaqualegli fu inuiatoquefto  nobil  foriero.  Chi  Ceppe  con  af- 
4 ferro  & diuotionc lodar  il  fuo  fignorc  in  vita,  Celo  vedrà  venir  all* 
incontro  in  morte,  con  volto  feftofo,  per  renderli  Copra  bbondan  te- 
mente tuttoquell’honorc,  ch’egli  ftimòdi  riccuere  quando  da  lui 
> -fò  lodato.  Grande  ardire  par  che  fia  quello  di  Dauid,  quando 
chicCc,  che  quella  terribile  maeftà  s’alz.nffe  dal  fuo  trono,  & gli 
PJél.Jt.  vfciffeall’inconrroper  riceucrlocon  honore  : Ex  urge  in  occurfum 
meum,Cr  vide  : & tu  Domine  Deus  vtrtutum  Deus  Jjrael . Ri- 
chiefta  perccrtojcheniun  va  (Tal  lo  ardirebbe  fare  al  fuo  principe--  • 
Ma  quello  ardente  promulgatone  delle  diuine  grandezze , Capta- 
. bene  quantoguftodc  honore  haueadatoal  fuo  Dio,  colla  continua 

Tfal.  7 0 . lode  : Repl e a tur  osmeum  laude  , vt  cantemglonam  tuam , totali 
v die  magmtudtncm  tuam  . Però  non  è marauiglia , che  con  ammi- 

rabil Confidenza chiedeffe,che gli  vfeiffe all’incontro  colui , acuì 
hauea  Cpedito  ogni  giorno  vn  si  facondo  «Se  amabile  ambafeiadore. 

Il  P S.GiouanniChrifoftomoftupifceleggcndo,  chcDiofccn- 
deffe  nella  fornace  di  Babilonia,  & paffeggiaffe  Copra  gli  ardenti 
carboni.in  compagnia  dique’ tre  Canti  giouanetti,  che  dentro  lc_» 

. fiamme  furono  gettati  per  comandamento  del  Re  Nabuccdcn®- 
u Cor 


Difcorfo  Ventefimofecondo.  ^ 69 

for.il  quale  ftupeft  ero  efctamò  : Video  quatuor  virot  ambulante!  Danie  /. 
in  medio  tgnu  ; &fpecies  quarti  fi  mi  lu  filto  Dei.  Dieedunquo 
J!  bocca  d’oro  : Patuur  fe  Deus  cum  pueris  m {appiedo  numerari . Homi,  de 
Mirabìlecondefcendenza  in  vero.che  Dio  fopporti  d’ctfer  armila-  trtb.  p tur s, 
toal  numero  di  coloro , ì quali  al  fupplicio  fon  condannati . Qual 
c la  caufa  di  ciò  l Leggi  il  facro  tetto , Se  fobico  re  ìerai  chiarito . 

Appena  furonoquei  tre  giouani  gettati  detr^  fa  bocca  della  forna- 
ce, ch’aprirono  la  bocca  allcdiuine  lodi:  Tunchi  tresquafi exvno 
ere  laudabant  ,& gl  onficabant  ,&  benedicebant  Deum  in  far  nuca: 
componendo  quel  bel  li  dì  mo  cantico.  Benedicite  omnia  opera  Da- 
mi tu  Dominum.  Afcol  tando  dunque  il  monarca  de*  Cieli  vna  ma- 
lica di  tre  voci,  si  ben  concertata,  che  le  fteflc  fiamme  non  battaua- 
no  a Concertai  la  : volle  gtiftarnc  da  vicino  : però  difeefe;  & qua- 
li non  ballandoli  porger  l’orecchio  alla  fineftra  della  fornace.entrò 
dentro, non  curandoli  delle  bragie;  quali  dicelTe:  Godo  tanto  di 
fentirmi  da  voi  lodare,  che  per  fentir  più  d 'appiatto,  non  mi  curo 
palTir  per  le  fiamme, nè  d’clfer  in  voftra  compagnia  annouerato  al  ** 

fuppltcio  de'  rei . Quanto  donrebbe  guftar  la  creatura  con  fua  v fi- 
liti di  lodar  il  Creatore,  fe  tanto  gode  il  Creatore,  fenzafuo  alian- 
do , d’eflcr  lodato  dalla  creatura  ? Sappiamo  con  tanto  artificio 
adular  gli  amici  con  felli tà  ; folo  perche  n’habbiamo  riceuuto , o 
liamo  per  riceuernc  quale  he  beneficio  leggiero,  che  grane  penfione 
d’obliganza  leco  rimena  : &non  lappiamo  lodar  con  verità  quel 
Signore.da  cui  habbiamo  riceuuto , ricetiiamo,  & riceneremo  gra- 
fie &fiuiomali,  ch’ogni  humana comprendone formontano . Non 
ci  marauigliamo  poi,fe  non  pagando  noi  la  penfione  della  lode;  non 
ci  fian  conferiti  nuoui  benefici  ditiini.  Le  prime  tauole,  dotie  Dio 
col  fuo  dito  fcrilfe  la  legge;  furono  fpezzate  & dittante:  le  fe-  Exod.ju 
conde,  lauorate  per  opera  di  Mosè  ; durarono  Se  lì  confcruarono  & 34. 
dentro  l’arca.  Sant’Ambrogio  n'a  (legna  la  cagione.dicendo:  Le- 
ga tabula  priufquam  cantico  firmarentur  , per  indignationenu,  Prpfat.  in 
Adoyfis  fratta  & comminuta  funt . Vbi  vero  tali  Ugna  culo  confa-  PJalmos  . 
orata  fune,  human. i locum  ira  non  habuit  : quia  [antti fioatto  e am 
f acrafuauitatis excluftt . Non  lì  leggeche  Mose lod.ufe  il  Signo- 
re dopò  d’hauer  riccuutc  le  prime  tauole:  però  permife  che  lì  frati- 
gclT.ro:  perciochc  i benefici  fenz,a  lode  non  fono  ttibfi . Mari- 
ceiuite  le  feconde,  eruttò  quel  foaue  cantico:  Dominator  Domine 
Deus, ini fericors  cjr  clemeni.  panetti  & multp  mijeratienis,  ac  ve-  Ex  od 
rax  : qui  custodii  mijericord  am  in  mtllia  : qui  aufers  iniquitatè, 

& [celerà,  arque  peccatanu/lufque  apud  te  per  fe tnnocens  efl . Pe- 
rò quelle  feconde,  Habitué  con  sì  glorigli  encomi , furono  dalle  di- 
urne Lodi  eternate.  Dalchelì  fcorge,che  quantunque  il  (nono  della 
confezione  lodctioie  nel  ferir  l’aria  vana , ratto  fuanifea  : ad  ogni 
modo  vuole  ii  Signore  rimunerarla  con  perpetuare  i premi , ch’i  lei 

con- 
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c6cede:acciocheconofciamo  quanto  egli  ftimi  & goda  d'elTer  Ioda- 
to; mcntrcqueirhinno,  il  qual  è parto  fugace  di  lingua  volubile; 
nondimeno  è padre  fecondo  di  figli  eterni . 

Se  dunque,  ò mio  gran  Signore,  tanto  vi  compiacere  di  queffau 
Eccl.  SI.  mufica;  loderò  Tempre  levoftre  grandezze  ineffabili:  Laudabo 
nomen  tuum  affidai , & collaudabo  illud  in  confezione . Da  i più 
profondi  penetrali, & da  i più  cupi  recedi  dell’anima  mia , viy  bel 
ninno  canterò  à voi  vnicodiletto,&  fommo  Creator  mio.  Sari  di 


Snello  mio  canto  cimbalo  il  cuore,  che  rameggiato  dal  defiderio  di 
irui  cofa  grata, riempirà  di  giubilo  quello  mio  petto , de  le  voftrc 
orecchie  d’armonia. 


Ti  loderò  con  veci  pofitiue.diccdo.che  tu  fei  ricco, faggio,  buo- 
no,onnipotentc,mifericordiofo,  & giufto:  ma  quella  lodeé  troppo 
vile.  T’efaltcrò  con  nomi  comparatiui, dicendo,  che  tu  fidamente 
fei  nobile,  forte,&  bello  : tu  più  di  tutti  felice, fan ro,  & liberale^,: 
ma  comparar  il  tutto  col  niente,  lode  non  è.Ti  celebrerò  con  enco- 
mi fuperlatiui,&  dirò,che  tu  lèi  fanridìmo,  bellidimo , fei  i cidi  mo» 
liberalidimo  : ma  quelli  fuperlatiui  non  fuperano  la  nollra  capaci- 
tà . Ti  confederò  con  elogi  attratti, dicendo,  che  tu  fei  Onnipoté- 
za  fenza  termine.  Sapienza  fenza  numero.  Bontà  fenza  mifura-, . 
Jmmcnfità  che  non  ti  dilati . Eternità  chcnon  ti  prolunghi.  Liber- 
tà che  non  ti  muti:  ma  quelli  attratti  fon  purcontratti . ^ glori- 
ficherò con  veracinegationi, dicendo, che  tu  fei  non  Vita,  non  San- 
tità ,non  Mifcricordia.non  Deità  ; ma  vn  altra  cofa  infinitamente^, 
incomprenfibile,incomprenfibilmentcincffabile, ineffabilmente  fu- 
blime  : ma  cosi  niego  molto,lodo  poco,&  niente  fodisfàccio  all'af- 
fettomio.  T* honorèrò,  vnicobenedell’animeinnamoratc,  crn_, 


Ex  od.  3.  quell’vnico  titolo,  nel  quale  ftringefli  ogni  lode  podìbile,  quando 
dicctti,che  fei  quegli  che  fei:  ma  quello  cantico  allora  è fini  tn,quà- 
domi  rifblno  di  ctminciarei&qtiantoin  parole  è (fretto,  tanto  mi 
ftringcil  cuore  & la  bocca  per  non  hauer  più  che  dire.  Si  dilatino 
dunque  le  tuelodi,fcnon  confórmi  alla  tua  grandetta, almeno  alla 
Tfal.ót.  nollra picciolczza contemperate:  Laudato  nomen  Dei  met  cum 
cantico, Cr  magni  fiaba  eum  in  laude. 

Monarca  mae(lofo,c’h3Ì  per  palagio  Tlmmcfità,  per  trono  l’Im- 
mutabilità,per  armario  l’Onnipotenza, per  galleria  ridec,per  tri— 
btuialela  Giuftitia,  pcrtefori  la  Miferjcordia,  per  biblioteca  l’In- 
telletto, per  guardarobba  la  Bontà,  per  letto  la  Beatitudine,  per 
rjal.  39.  m cn  fa  1 a Bellezza, per  c rologio  1 ’E  tcrn i tà  : Quia  à Jeculo.tf?  vjque 
in / eculum  tu  et  Deus. 

Macttà  fublimc,che  nóhai  altro  Maggiordomo,  che  la  tua  Pro- 
uidenzajnon  aItroSccrctario,chcl’Incóprcnfibilità;nonaItroCó. 
figlierebbe  la  Sapienza  ; non  altro  Scalco,  che  l’Amore  ; non  altro 
Coppiere,  che’l  Giubilo;  non  altro  corteggio,  cherauguflidìrruu 

Tri- 
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Trinità-  Tufoloà  te  fteffo  baffi,  & à tutti  foprauanzi:  Quia-j  Pfal.jf. 
a pud  te  eflfensvtta.&  de  plenitudine  tua  omnes  accipiunt.  loa.  t. 

Luminofa  Inuifibilitì,  ch’il  tuttodifcuopri  : Immcnfiti  impal- 
pabilc,ch’il  mondo  racchiudi  : Eternità  indiuifibilc,  ch'il  tempo 
prolunghi  : Singolarità  numerofa, ch’ogni  numero  eccedi:  Nume- 
rati tà  (ingolare,che  l’ vniuerfo  raguni:  Immutabile  libertà,ch’ogri  < 

cofa  determini  : Quomodò  pojj et  ahqind permanere,  nifi  ntvoluif-  Sap.  ss. 
Jesi 

Prouidentiflìmo  Padre  della  famiglia  de’  mortali , ch’alia  curi_, 
de’  cari  tuoi  figli , gli  Angioli  per  pedagogi , gli  Arcangeli  per  con- 
fili rori>i  Principati  dcftinafti  per  maggiordomi.  Imperador  glorio- 
fo,che  contro  i popoli  infernali, ribelli  alla  tua  corona,  hai  deputa  lo 
alle  frontiere  le  Poteftà.alla  vanguardia  le  Virtù,  alla  retroguardia 
leDominarioni.  Altiflìmo  Redc' Regi > che  nel  fcnodc’Troni 
tranquillamente  refiedi  ; fopra  il  volo  de’Cherubini  maeftofamen- 
te  t’inalzi;  tra  le  fiamme  de’ Serafini  delitioiàmcntc  parteggi.  Et  Dani.  io. 
milita  mtlLum  miniar anttibr.&  decies  millies  etntena  militai 
ajfiiìunt  ubi- 

Al  tuo  ccnnoleconrrocauede’  terremoti conquaffano  il  mondo  : 

A tue  fpefe  il  freddo  Aquilone  arma  con  loriche  di  ghiaccio  l’efer- 
citodell’acque:  All’imperio  tuo  gli  (quadroni  de'  grandini  pon- 
gonfi  all’ordinanza  : Quia  imperio  tue  aceti  er  abis  ruutm  . Eccl.\3. 

Le  Comete  & le  Stelle  cadenti  fon  focofcgirandolc&  luminari, 
che  l’aria  fuole  per  allegrezza  de’  tuoi  trionfi  fiipcrbamente accen- 
dere. Le  Rocche  delle  nuuoledan  fuoco  all’artiglieriede’  tuoni, 
perefpugnar  col  terrore  i tuoi  nemici  rubelli . I Poltiglicni  de  i 
ventinonalt'roafpetrano,  che  le  lettere  de*  tuoicomandi:  laro-  Eccl  43. 

I untate  tua  afpirabtt  Netus. 

Colia  voce  tonante  percuoti  i cardini  del  mondo  : con  vn  guar- 
do fettcroofeuri  le  lumiere  del  Fermamento  : con  leggier  tatto,in 
fumo  fai  rifoluerc  le  montagne  : Qut  tangis  monte s , & fumi - Pfal.  io j, 
g*nt . 

Non  hanno  altr’ ordini  iriuolgimcnti  degli  orbi,  fe  non  quelli 
della  tua  fapien^a  : non  fi  guidano  con  al  tre  leggi  le  vicendeuolez- 
ze delle ftagioni,  fcnoncó  queiledcl  tuo  potere:  nófi  riuolgonocó 
altri  turbini  le  tempefte  del  mare,  fe  non  con  quelli  del  tuo  Loffio: 

- FI  ame  fptritus  tuus,  Qr  aptruit  ees  mare . Ex  od.  1 j. 

Ingegnere  marauigtiofo  ,c’ hai  fapttto  folleuar  inaria  le  fontane 
dellepioggic . Pittorelquifito  , ch’inucntafti il  pennclleggiarla_, 
bcllczzasù’l  fango  del  volto  humano.  Architetto  ftupcndo, c’hai 
potuto  n (Lodar  le  fondamenta  dcll’ifole  in  mezo  l’acque  :TupH~  Eccl.  43. 
tatti  Infulas  in  abyjfum . 

Chi  sà  cosi  ordinata  mente  fchicrare  l’efcrcito  delle  Grò  ? Chi 
può  cosi  abbondeuolmcntc  prouedere  alle  fchiere  degli  Storni  I 

Chi 
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/fai.  7. 

Eccl.43. 

Ectl.  43 
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Chi  richiama  folo col  libilo  la  republiea  dell* Api,  fenon  tu  mio 
gran  Signore  ? Sibilai  Domine  jipi.quaeftin  terra  sijfur , Cr  -ve- 
nite . 

II  tuo  ciglio  fcreno  pacifica  le  riuoiutioni  dell’aria  : Il  dolce  for- 
rifo  infiora  le  tapeizaric  de’ prati  : Il  placido  penderò  addolcile 
le  rabbie  dell’Oceano  fremente:  Tu  cogitatone  tua  placajh  abyf - 
funt-t . 

Peritiamo  gioie!liere,ch’ingcmmafti  il  padiglione  de’  Cieli  con 
quelle  (lclle,colle  quali , Mundum  illuminai  in  excelfìt  Domine. 
Artificiofilfimo  ricamatare.che  la  gonna  dell' Alba, con  oro  di  fplé- 
dore,&  con  perle  di  rugiada  pompofamenrehai  trapuntato  : Quia 
Eoi  lue is  reteuMt . Don itioli (fimo  Orefice, che  con  vna  parola  ftin- 
deftì  nella  fucina  della  luce  l’aureo  colofiò  di  quei  Sole , il  quale»,  » 
llluminant  per  omnia  refpicit,& gloria  tua  plenum  cRoputtius. 

L’Iride  s’incurua  fono  il  pefo  delle  tue  glorie,*#-  gir  ai  cplumin 
multtt udint gloria  tua.  Le  nebbie  come  tappeti.fopra’l  terreno  fca- 
bello  de’  tuoi  piedi  fi  fpandono , quiexpandu  fuper  tllud  nebuUm 
tuam . I pianeti  fon  iuminofe  imprellìoni,  colle  quali  hai  flagella- 
to i tefori  eterni,  che  nell’  arche  de*  Cieli  ài  giudi  confcrui  : qui 
fieli  ai  claudit  quafi fub  fignaculo . 

1 due  carri  della  luce  & delle  tenebre,  che  non  capiuano  per  vna 
fola  firada  j òcon  che  bella  diuifione,da  te  nobile  Auriga , furono 
incaininati  per  le  due  vie  del  giorno  & della  notte:  T ermtnumpo  • 
fui  Ri  eis  vjque  dum  finiantur  lux  & tenebra . I tre  numero!!  clcr. 
citi  degli  animali, fra  loro  tanto  nemici  ; ò con  che  legge  inuiola. 
bile, ne’ campi  aerei,  terreftri,  Se  aquatici  ripartiti  ; viuono  accam- 
pati folto  gli  dipendi  di  te  genera  ti  filino  capitano  Qui  'educa  in  nu- 
mero militiam  eorum  & omnet  ex  nomine  vocali  si  peni  manunts 
tuam.cr  imples  omne  animai  benedizione.  Le  quattro  voci  di  do- 
nanti degli  elementi  contrari  ; ò con  quanta  armonia  da  te  maefiro 
fupremo  di  cappel lamella  compofitione  de’  mirti  fon  concertate»,  : 
Poterai  enim  a pud  te  efl.quifacit  concordiam  tn (ublimibut  tuù . 

Sagaciffimo  Giudice, che  gli  occulti  deiinquenti,fenza  teftim  ni 
acutamente  difeuopri  : fenza  procedo  maniftftamente  conuinci  : 
fcnz’appeliatinnc  guidamente  condanni  : Omnia  enim  quefeci/fi, 
inverotudiciofeci/h.  Oratore  eloquenti  filmo  il  cui  filentio  loqua- 
ce i cuori  più  oltmaii  muoue  con  vn  moto  d’occhi  pierò GiCoremm 
regii  in  manu  tua  tft.quocumquc  voluerisinclinabit  tllud.  Pratti- 
chifiimo  Mcdico,che  con  quanta  maggior  compafìlonc  8c  pietà  cu- 
ri le  piaghe  putrefatte  dell’anime,  tanto  meno  incancherifcono  : Se 
dello  fteìlò  dolore,  che  fente  l'infermo  per  la  ferita,  fai  comprime», 
medicina  per  rifanarlo:  Bcnedtcamtibi  in  omm  tempore , femper 
laus  tua  tn  ore  meo.  Qui fanat  omnet tnfirmitattt  meat  . 

Indurii  cuori  degli  ofimatincl  peccare,  & pur  non  pecchi  : A gli 
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empi  con  pietà  compatifci.&pur  non  patifei:  Alle  dimande  dc’tuoi 
Temi  t’inchini,  & pur  immobile  Tempre  ftai . Chi  ti  capifce.non  ti 
finifee:  chi  ri  ferue,fèruc:  chi  hi  core  , caro  ci  ftima.  Fuggì  coH’in- 
comprenfibilità,  chi  ti  fegue  colla  curiolìtà  : Segui  colla  mifericor- 
dia.chi  ti  fugge  colla  miferia.  Non  Tei  tutto, perche  non  hai  parte: 
non  Tei  partc.pcrche nulla  ti  manca.  Non  Tei  logato  in  ogni  luogo; 
ma  ogni  luogo  in  te  Iti  logato  . Niuna  cofa  c nuoua  alla  vecchiaia 
della  tua  ctcrnità:niuna  cofa  c vecchia  alla  giouentù  della  tua  pof- 
Tanza.  Quanto  più  largamente  doni,  tanto  più  Tei  ricco  ; perche»# 
produci  dal  nulla  quel  chenon  era.  Quanto  più  riceui,tantomeno 
lei  debitorc;perchenon  portiamo donarti/e  non  quel,ch’c  tuo.  Nó 

fmòamartichi  da  te  non  é amato;  mentre  l’amornoftrocdonodel- 
’amortuo.  Cosi  t’ami  non  folo  coll’amor  tuo;  ma  ancora  còll’a- 
mornoftro.  Amati  dunque  alTai  più  amabiliflima  Trinità  : amati 
alfai  più  di  quel,chc  t’ami  ; non  già  coll’amor  tuo , che,  come  infi- 
nitOjCrefceTnon  può  : ma  coll’amormio,  che  troppo  imperfetta- 
mente à te  afpira  & fofpira  per  te  : Dihgam  te  Domine  fortitudo 
enea  : Quontam  magri  ut  es  tu.dr  faciens  mirabtltauu  et  Detti  folus. 
JNomen  tuttm,  & memoriale  tuum  in  de  fiderio  anime  met.  Pjal- 
lamtibi gloria  mca,&  dicamfemper:  Bencdiftio>&  cìaritas,&  fa- 
pienti  a,  & grattarum  attio  : honor,& vtrtus,  & fortitudo  tibi  Deo 
Deorum, Creatori feculorum , Domino  vmuerjorum  infocala Jem- 
piterna  Amen . 


S Lignote 


V fai.  17. 
TJal.gf. 
Ifai . là. 
Apocal.fl 
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DISCORSO  VENTESIMOTERZO. 

Sopra  la  Stanza  Trentefimafefla. 

f ‘ ' , 

fht % 'Divinità  • fogni  ben  fonte  } 

Due  mie  feconde  entro  V frn  fen  nudrifce: 
Uà  tre  perfine  in  mnità  congiùnte , 

E quattro  eterne  origini  inftrifce  . 

Ada  pur  con  cinque  ‘Note,  a noi  fà  note) 

De  la  fua  Trinità  le  glorie  ignote  , 

Ella  bea tidì ma  Triniti  cinque  coft  confiderai 
fipoflono.  Primieramente  la  Natura,  fonte.* 
d’ognipcrfcttione&  d’ogni  cffere,  come  dite, 
mo  nel  difeorfo  i$:  Bc  quella  non  è più  d’vna  : 
però  non  può  erter  più  d*  vn  Dio;  giachc  i’vni- 
tà,  dalla  natura  fi  prende.  Secondo  portiamo 
contemplarle  vie  feconde  in  produrle  perfo- 
ne;  & quefte  fon  due  : poiché , ò per  via  d’in- 
tellettione,  come  il  Verbo;  ò per  via  d'amore  » 
come  lo  Spirito  fanto>fi  moltiplicano  leDiuineperfone.  Terzo,  le 
ftefle  perfone  congiontc  in  Deità , cioè  conndTc  in  virtù  d’vna  Efo 
fen  za;  & quefte  fon  tre,comc  la  Fede  n'infcgna,  & fegoe  dal  prece- 
den  te:  mentre,fuppotto  che  non  vi  fieno  più  di  due  vie , per  lequali 
£ producono  le  perfonc;  non  poflonoeflerpiù  di  duelcprodotte,& 
■vna  la  prima  Innafcibile  & producente , come  à lungo  fù  foprà  di- 
chiara to.  Quarto, l’origini,  per  mezo  dcllequali  vna  perfora  dall’ 
altra  procede  ; & quefte  fon  quattro:  dueactiue  ; cioè  generare.» 
& fpirare:  dcduepartìuc  ;cioél’cflcrgenerato,&  l'effcre  fpirato. 
Nellecaufe  creare  intcruicne  l'anione  & la  partìone;permezo  del- 
le quali  l'effetto  dalla  caufa  fi  produce , & dipende  dal  fUo  influflò. 
Ma  nelle  due  procertìoni  della  Santiilima  Trinità,  doue  non  «di- 
pendenza d’rna  perfona  dall 'ai  tra,  nè  moto,  nè  muta  tione,né  rem* 
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po;  ma  vna  femplicilfima  & eterna  produttione;  non  v’è  a t rione./» 
nè  partione;  ma  in  luogo  di  quelle,  fonie  quattroorigini  dette.  Fi- 
nalmente portiamo  confiderar  quei  Segni, ò Note, dette  da’ Teolo- 
gi, Notioni,  ncrmezo  delle  quali  noi  cooofciamo  & dillinguiamò 
le  diuine  perlonc  ; & qtiefte  fon  cinque.  La  prima  è l’cffer  ingeni- 
to, ò vero  Innafcibile  del  Padre.  La  feconda  è la  Paternità  deli* 
ifteflò.  La  terza  è la  Filiamone  del  Verbo.  La  quarta  c la  Spira-  ’•  i 
tionc,  per  la  quale  conofciamo  il  Padre  c’1  Figlio  come  Ipiiatori 
della  terza  perfona . L’vltimaclaprocertìonc,ò  vogliam  direSpi- 
ratione  palfiua  dello  Spirito  fanto  . Per  mezo  di  quelle  cinque  No- 
tioni  ci  li  danno  àconofcer  le  Diuine  perfone, come  più  diffùfamen- 
tc  moftra  S.Tomafo,&  noi  hor  hora  diremo  : pcrcioche  per  meco  l.p.  q. 
di  quelle  diftinguiamo  l’vna  dall’altra  . art.  3. 

Ma  perchequcftc  Note  fon  troppo  ignote,  fi:  non  è di  tutti  il  ca- 
pirle,5c  da  quelle  venir  in  cognitione  della  Trinità  gloriofa  ; per  ' v 

quello  fi  compiacque  la  diuina  Bontà  di  notificarle  per  me*.  > di 
cinque  al  tre  notioni  ,ò  fegnivifibili  ,per  folleuarci  all’inelfabil  mi- 
fterio  di  Dio  trino  & vno  . Quelli  legni  fon  quelle  cinque  cicatri- 
ci , imprefle  nella  facra  humanitàdel  Saluatore  . In  quelle  cono- 
fciamo non  folo  gli  Attributi  delle  tre  perfone  diuine  ; maetian- 
dio  vna  immagine  delle  loro  cinque  notioni.  Gli  attributi  filcor- 
gono  ciliari:  percioche  quelle  piaghe  fan  te  mollrano  l'incffabil  Pof- 
fanza  dell’ eterno  Padre,  il  qual  potè  con  le  ferite  fanat  le  nollre  ci- 
catrici ; col  fangue  imbiancar  l’aniine  impure  & fozze  ; & con  la^ 
morte,della  morte  & degli  abifsi  trionfare  Quelle  piaghe  luminofe 
fcuoprono  la  Sapienza  del  Figlio  , il  qual  feppcritrcuar  inucnticne 
si  llupenda,  di  vincer  vinto , di  rauuiuarvccifo,difuperar  l’inimi-  / 
co  Con  la  fua  fpada,  & di  pagarcon  fanguedeificatoil  ptezzo  della 
redentione  del  Mondo  . Quelle  piaghe  amorofe  predicano  l’infi- 
nita Carità  dello  Spirito  fanto  , il  quale  fpinfel’VnigenitodiDioà 
morir  pcrlo  feruo  ; il  fantoin  vece  dello  federato  ; il  giudice  in  luo- 
go del  reo . E fequelta  parola,v^iwere,cdi  cinque  lettere  compolla; 
non  ti  par,  chequci  cinque  fanguinofi  caratteri , nella  candida  car- 
ta del  corpo  di  Giesù  , fciitri  con  penna  di  ferro  ,&  coll’inchiollro  . “.‘t 
del  fangue,  elprimano,^twore  ? Senti  quella  fontana  di  miele  Ber- 
nardo Santo , come  in  quelle  cinque  lettere  leggala  le  grandezze-» 
della  Bontà  fourana  : Patti arcanum  corda  per  foramina  corpo-  Serra,  ét. 
ris  ; parti  magnumillud  pittatisi aerarne»  tum  : pattuivi/ cerami-  in  Cant. 
{tricordi*  Dei  nottri  . Qutdn)  vt/cera  per  vulnera  paìeant  ? Iru, 
quo  ernm  c/arius , quamtn  vulnenbut  tua  e/u.xtjfet , quodtu  Dome-  • j 

ne  J natta,  & mira  es,  & multa  mijericordia  ? Per  quelle  finellrfc*» 
veggiamoi  fecreti  della  cafa  del  cuor  di  Chrilto  : per  quelle  feo- 
priamo  le  vifccre della  diuina  carità  , & le  ricchezze  della  miferi-! 
cordia  foaucdcl  nollro  Dio  . Sogliono  j Medici  allargar  la  fetita^v 

Si  quando 
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quando  con  ferro  troppo  lottile  fi  (lampa  ta  nel  petto;  onde  tagli!- 
do  la  carne  impiagata,  poffono  più  comodamente  medicarla,  apro- 
do  più  larga  (trada  al  (àngue  riftretto  intorno  al  cuore . Il  benignif- 
(ìmo  Dio  ab  eterno  dal  nollro  amore  dolcemente  ferito,  portò  nel 
cuore  imprecala  piaga  inuilìbile  della  fuadiuina  cariti  . Inuifibil 
era,  per  certo,  la  piaga;  clfendo  (lampa ta  con  vn  fottililfimo  dille  t- 
Caftt.  4-  to  d’vn  Iblo  capello  : l'ulnerafhcor  meum  feror  me 4 fponfain* 
vno  crine  colli  tui  . Però  quedo  celtdc  Medico  à forza  di  chiodi, 
& con  la  lancia  allargò  la  ferita  d'amore;  & per  cinque  piaghe  via- 
bili verfando  il  l'angue  facrofanto,  (timo  d’elìer  guarito , fatta  che-» 
hebbe  vna  si  gran  dimodratione  di  pietà  & di  mifcricordia,  per  tua 
falutc  . Or  fenon  puoi  fpecclar  le  cinque  notionideiralrilfinuL* 
Trinità;  abbracciati  con  quede  cinque  più  note  notioni del  tuo  be- 
nigniamo Saluatore  ; perochc  farai  vn  gran  Teologo  .feinfieme-, 
/■  Cor. 2.  con  S.  Paolo  giudicherai  di  non  fapcr  altro , che  Chrifto , & butte 
cruci fixum . 

Ma  fe  qualche  ingegno  curiofo  brama  , che  gli  fan  notificate-» 
queirignote  note  della  Beatifiima  Trinità,  & defilerà  vederne  vna 
brieue  immagine,  amorofamente  delincata;  non  gli  rincrcfca  tiuol*  _ 
ger  gli  occhi  della  mente  nelle  piaghe  del  CrccifilTo,  doue  l’amore 
l’hàvagamcntc  dipinte . Primieramente,  in  quelle  fi  fcuopre  come 
i'amor  , col  quale  egli  ci  amò  , & per  nei  mori , è ingenito  come-, 
l’eterno  Padre.  Vnadellc  differenze  tra  I’amor  nodro,& quello  di 
Dio,  è fimileà quella, ch’è  tra'l  Vcibo,e'ldiuinoGenitorc  : impe- 
roche,  fi  come  il  Verbo  fi  dicecffcr  Genito,  perche nafee dal  Padre: 
ma’)  Padre  fi  dice  Ingenito  , perche  dal  Verbo  none  prodotto:  cosi 
I’amor,  col  quale  il  Signor  ama  la  creatura,^  ingenito,  perche  c pri- 
i.Joa.  4.  ma  del  noftro  : Quoniam  tpfe  priordilexit  nos  , & mtfitfikum* 
fuum  propttiattonem  pre  peccata  nollrit  . Ma  I’amor,  col  quale-, 
Serm.dc  noi  amiamo  Dio, è generato  , & nafee  dal  fuo  : Ncque enim(  dice 
ieiu.  io.  San  Leon  Papa  ) Deum diliger emus,  nifi  prius  nos  tpfe  diligerei,  ejr 
fttcn.  tenebro s ignoranti*  no  fi  re  , fue  veri  t ari  s luce  dtfeuteret . Chc’l 

Creator  fi  fia  degnato  morir  per  l’huomo,fu  carità  ingenita , & non 
Roman,  f.  originata  da’ noftri  meriti:  pctoche,  cum  peccatore s effemus  reco  n- 
ciliati  Jumus  per  morte  m fili)  etus . Ma  fe  noi  amiamo  chi  tanto  ci 
amò  ; quefto  amor  nollro è dono,  che  nafee  dali’amor  fuo  , & dalla 
fua  bontà  ci  viene,  fenza  nollro  condegno  merito,  comunicato . Và 
• il  Patriarca  Abramo  per  facrificar  il  fuo  diletto  vnigenito  à Dio, 
conforme  il  diuin  precetto  gli  ’mponcua  : & mentre  alza  il  ferro 
Cenef.22.  per  vccidcr  l’innocente  giouanetto,  l’Angelo  con  la  voce  gli  frena-, 
la  delira  : Ne  extendas  manumfuper  puerum . Ma  in  vece  d'Ifaac 
glicnmanda,  che  facrifichi  vn  ariete  , il  qual  dentro  vn  roueto  fpi- 
nofos’appiattaua  . Orpcrqual  caufa  nonpermife  il  Signor  , eh* 

A bramo  gli  facrificafle  il  figlio  ì RifpondeS.Gio.Cbrifoftomo  : 
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Quìa  perfetta  sacrifici  j hofìia  Cbriflo  Domino  feruabttur  : quali 
dir  voglia  : fe  Abramo  vccidcua  Ifaac  per  amor  del  fuo  Signoit^: 
quando  poi  l’eterno  Padre  facrificaua  per  amor  di  lui  fopra  la  Croce 
l’vnigemto  Figlio,!!  farebbe  detro,  che  quefl’amor  nafccua  da  quel- 
lo: & che  egli  vccideua  il  proprio  figlio  per  render  la  pariglia  ad 
Abramo,  il  quale  già  gli  haueua  offerto  il  fuo  in  holocaufto:  laonde 
la  morte  di  CJhriflo  non  farebbe  fiata  hoftia  & facrificiodi  perfetto 
amore  ; mentre  non  farebbe  flato  tanto  grande  eccedo  di  carità  il 
darla  vita  per  quell’Ifaac  , il  quale  per  luihaueffe  già  prima  fofte- 
nuro  la  morte  . Volfc  egliefleril  primo  à morir  per  la  creatura^, 
affinché  dimoflraffe,  ch’il  fuo  amore  è ingenito,  & che  il  nollroè 
generato  dal  fuo:  & però,  perfetta  facrifict)  bofìia  Cbriflo  Do- 
mino ferva  batter  . 

In  oltre , per  quelle  piaghe  factofante  fi  manifcfla  la  feconda  no- 
tionc  , cioè  la  Paternità  della  prima  perfena  della  Trinità  ve- 
neranda . Si  come  per  la  Paternità  conofciamo  , ch’il  diuino 
Genitore  genera  il  fuo  Figlio,  non  dal  niente,  ne  d’altra  materia, co- 
me le  creature  ; ma  dalla  fua  propria  foflanl(a , & come  dice  San., 
Girolamo,  ex  medullis  Dimnitans  : cosi  l’amor  diuino  volfcgene- 
rarcinoncon  vn  fofpiro,  non  con  vna  parola,  nè  con  altra  opera  vir- 
ttiofa  di  Chrillo:  benché  potefle  farlo,  per  ragion  dell’vnione  hipo- 
flatica,  la  quale  rifondeuavn  valor  innniroàqiialfiuogliaartiore^ 
del  Saluatore  : Ma  volfegcnerarciallagratia  con  la  fua  propria  fo- 
flan^a , ex  medullis  Humanitatis , verfàndo  tutto  il  fanguc  , cho 
nelle  vifcerc di  Chriflo  fi  nafeondeua,  fi  come  egli  dalla  paterna  fo- 
ttanza  trafle  l’eterna  origine:  Non  corruptibilìbus  auro  & argen- 
to redemptt  eftis  : fedprsciofo  fanguine  agni  immaculati . Anzi  fi 
come  il  Figlionafccndo  da  tuttala  foflan^a  paterna,  viene  ad  effer 
eguale  all'eterno  Padre  : cosi  l’anima  , effendo  redenta  non  con  vna 
gocciola  del  fanguc  deifico  ; ma  con  tutto  quel preriofo  teforo  ;par 
che’l  Figlino!  di  Diól’habbia  Rimata  eguale  à fc  : però  altamente^ 
difTeEuftbio  EmifTeno  : Tarn  coptofo  munert  nofìra  redemprto 
agitar , vt  homo  Deum  valere  videatur . Se  lice  paragonar  la  cofau 
comprata  col  prezzo sborfato,  parche  tato  vaglia  Dio,quato  l’huo- 
mo;  mentre  Dio  di  perquefl'huonjo  tutto  fclteffo.  Ma  quello  non 
nafee dal  noflro  valore  ; percioche./wiwe putredo , & filius  hommis 
■permise  fi , difle  Giobbe.  Nafee  dalla  grandezza  del  fuo  diuino 
amore,  il  quale  flima  pretiofo  l’oggetto  amato, benché  per  altro  fia^ 
di  nifTun  valore.  Or  chi  èsì  cicco,  il  qual  non  vegga  nel  fanguc  & 
nelle  piaghe  di  Giesù  il  valor  dell’anima  propria , & la  grandezza^ 
della  fua  patema  carità , limile  in  parte  alla  Paternità  del  fubJimc-» 
Genitore.  ? 

Palliamo  alla  Filiatione  del  Verbo  , terza  notione  dcll’eccelfaj 
Trinità  . Per  mezo  di  quella  noi  conofciamn.ch’ il  Figlioefprime 
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Si  rapprcfcnta  perfcttillimamcntcairctcrDO  Padre  la  Deità,  gli  at- 
tributi, Si  tutte  la  creature  nel  modo  raccontato  col  difeorfo  fcfto. 
Siche  hauendo  il  FiglioquciVvffido  di  rapprefentarc:  il  Padre  mi- 
ra in  quello,  come  in  vna  immagine  viua  , cfpreflc  tutte  le  fue  per- 
fezioni ;p  iche„Fj/i*u  eli  imago  Patns  . Ma  doue meglio  pollia- 
mo noi  vagheggiar  efprcflc  Se  rapprefentate  le  grandezze  del  di- 
urno amore,  chcnellepiaghe  di  Chnfto  ? Non  poteano  in  altra  im- 
magine rapprefen  taro  tanto  al  vino,  quanto  nella  carne  di  Dio  viuo, 
morto  fopr' vna  Croce  . Le  cinque  piaghe  con  dotto  lilentio  grida- 
no Si  /piegano  Jc  grandezze  della  carità  di  quel  Dio,  che  volfc  rc- 
Serm.ór.  dimerci  con  tanto  Tuo  colio  : Clamai  vulnus , (in  guifa  di  bocca.,  ) 
in  C*nt.  clamai  clan*:  ; (quali  lingua  eloquente  ) quoti  vere  Deus  finn*. 

Chriflo.mundum  reconcihans  fsbi\  laicità  fcmto  Bernardo . Et  at- 
tendi di  gratia  alla  itupendaiuucn  (ione  del  fommo  amante  . Nel- 
la rapprcfcnta tione  degli  attributi  dal  Verbo  al  Genitore,  vi  fi  (ter- 
ge vna  fomma  proportione:  percioche  il  Figlio  rapprefen  tante , la-. 
Diuinità  rapprefen  tata , c'I  Padre  ,à  cui  fi  rapprcfcnta  fon  tutti  in- 
creati Si  infiniti.  Ma  i'amor , coi  quale  il  Creator  amaua  noi  mife- 
ri, era  infinito  , Si  però  non  porca  rapprefentarfi  per  mezo  di  crea- 
tura finita:  ne  meno  per  mezo  di  Dio  infinito,-  pcrochc  noi,  che  da- 
mo finitfinonfiamo  capaci  di  comprender  vna  infinita  rapprefenta- 
tione . tranecclTarioiittcuar  vn  rapprefentante proportionato  all* 
infinità  del  I’amor  dittino  > de  alla  finita  capacità  della  creatura,  à 
cui  rapprefentar  fi  dcuca  . Peto  l’infinito  Si  increato  Veibo  in- 
carnandoli diuenne  finita  creatura,  in  quanto  alla  carne  & Immani- 
tà : laonde  rimanendo  egli  nella  forma  di  Dio  infinito  & increato  j 
fù  a ttilfimo  ad  cfprimcre quell ’infini  to  amore , col  quale  ci  amaua; 
Se  fatto  Intorno  finito  Si  creato,  venne  à proportionarfi  de  attem- 
parli alla  noltra  picciolczza,accii>chc  potemmo  capire  quanto  egli  ci 
amaua . Si  che  fiora  c molto  giollblano  colui,  il  quale  non  argomé- 
• ta  l'immcnfa  & infinita  carità  del  Creatore;  mentre  vede  fopr*vn-, 
tronco  morire  vn  Dio  infinito  per  l.’huomo  finito,  mifero,  & pecca- 
Ser  J.  de  tore  . Carnata  homo  ( dilfe  Bernardo  ) non  pircipu  ca , quajunt 
JSÌat.Do.  Jpritus  Dea  Jed  tam  capar  & camalli , quia  Co  bum  f allume  fi 
caro.  Qual  più  mamfelta  teltimonianza  dcll’amor  del  mio  Signo- 
re, qual  più  autentica  fenttura , che  quella,  fcritta  con  la  penna  de* 
chiodi,  & coll’inchioftrodel  fanguc,  tk  poi  con  cinque  amorofi^» 
piaghe  flagellata  } Stallano  i Serafini  ardendo  con  ieratici  ardori 
innanzi  al  Sommo  bene, fecondoche  vide  Ifaia:  Se  mentre cantaua- 
Jjai . (.  no  qutll’aimcnicomottettoaH’altiflimoRe,^r,f/»tr;S'4Kfii«,Srt- 
ilus  Dominai  Deus  txtrcituum  : il  Signor  fi  Jafciò  intendere d* 
fiauer  bifognod’vno.ch’andaflepcr  fuoambafciadorcal  mondo  :& 
nudisti  vocem  Domini  dicenns:  Quem  ma  tam  f c quii  tbnnobtsf 
Orai  feyurfi  vna  fumi  voce, non  ctoucano  i Serafini  all’amato  Dio 
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JrontiYsimamentcoffcrirfi  ? Con  tutto  ciò  tacciono,  & attendono 
goderli  l'amato  bene  . Ordou’èla  voftra  ardente  cariti,  ò ferafic» 
amanti  > perche  non  emulate  fra  voi  d’elTer  il  primo  ad  efibirfi  per 
gloria  del  voftro  Imperadore,&  per  la  no  (tra  faluezza  ? Io  no  ritro- 
uo  altra  rifpofta  , fatuo  che  intender  da  quello  fatto,  chela  carità 
ferafica  non  giunge  fin  à quello  punto*  cioè  à difeender  dal  Ciclo, & 
priuarfi  della  fua  gloria  de  beatitudine , per  venir  à morir  fopr*  vna 
crocepervn  huomo  ingratode  miferabilc, che  quello  bramauail 
Signore,  dicendo  le  citate  parole;  quem  mutar n ? & quii  tbit  nobist 
Et  dato,  che  la  carità  de  Serafini  giungelTeà  quello  ; (’alchevcra- 
men  te  giungerebbe,  fe  il  Signor  còsi  à loro  comanda  fife.)  con  tutto 
dò  fi  ritirarono  indietro)  peroche conobbero  , che  adumendo  car- 
ne, & morendo  per  noi,  nonpoteano  efprimere  Se  rapprefentard 
quanto  Dio  ci  amanaiimperocheelTendoi'amor  ditiino  increato  & 
infinito, de  efiì  creature  finite,  non  v'era  proportionc,  come  s'é  det- 
to, tra'l  rapprefentante , delacofa  rapprefentara  : nè  haueremmo 
noi  conofciuto  , che  Iddio  ci  amaua  con  amor  fenza  mifura  * redi- 
mendoci con  vn  prezzo  limitato,  cioè  col  (àngue  d' vn  incarnato  Se- 
rafino • Mafeqncgli  fpiriti  del  Paradifo  non  s'olferfero alla  pro- 
pella di  Diodicenie,  quem  mtttam,  & qms  tbit  nobts  } chi  rifpofc_j 
pernoi?  Sentiamoli  gran  Padre  S.  Atanagio,  ilqualealltidcndoà 
quello  luogo  d’Ifaia, cosi  difeorre  : Deus  nolens  perire  hominem, in  Oratiti* 
hfc  verbalocutus  e fi  : quemmittam  ? Omnibus  tacentibus,  locutus  illud,  om~ 
efi  Filtus,  ecce  ego, mine  me  : Tane  de dit  illi  Pater  , vt  Ferbunt*  nia  m hi 
carofieret.  Solamente,  tacendo  i Serafini,  rifpofe  il  Figliuolo  dell’  trad. 
altiflimo,  fies’offerfedi  (tendere  alla  noftraredenrione,  permani- 
feftarci  appieno  l’infinito  fuoco,  il  quale  nella  fornace  del  fuo  petto 
ineltinguibilmcnreardcua  . Però  fi  vedi  di  nollra  mortalità  : però 
fparfe  tuttoil  prctiolo  licore  delle  venetperò  fi  fatoHòd’opprobrio* 

& di  patirne  ti;  accioche  dall’ecccflb  de'dolori  & morte  ignominio- 
fa,chc  per  vn  vii  huomo  fcfferiua  vn  perlbnaggio  infinitamente  de- 
gno ; ogni  femplice  & idiota , l’infinito  amore  del  grande  Iddio  fa- 
cilmente calcola  (Io- 

La  quarta  notioncèlaSpiratione  pallina , cioè  l 'edere  fpiraro  ; il 
checonuiene  alla  terza  perfona  , fpirata  dal  Padre  & dal  Figlio 
amandoli  inficmc  ; però  fi  chiama  fpirito  d’amore  : siche  fembra  lo 
Spirito  fanto  vn  amorofo  fiato,  & vn  fofpiroamorofo , ( per  cosi  di- 
re ) fpiratodaJ  petto  della  prima  & feconda  perfona  , perisfogarii 
dolciflimo  fuoco,  che  nel  loro  cuore  auuampa,  vagheggiando  l’im- 
menfa  loro  beltà.  Ma  quanto  viuamete  polliamo  noi  conofccr  que- 
llo amorofo  slogamento  nelCrocififlo  ì Tcneua  il  Saluaror  nello 
fue  vifcerenafcolloquel  fiioco,  di  cui  dilfe  : lgnem  reni  min  ere  in  Lue.  /*. 
terram  : ardeua  amando,  & bramaua  sfogar  non  vn  fofpiro.msu  49. 
l’anima  nel  grebo  della  morte , per  rauuiuar  l’anime  vccifcdal  pec- 
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tato:  Se  menfre  fe  gli  difFeriua  quello  amoro fo  sfbgamento,  fcntiua. 
vn  anguftia  &:  vna  ftrettezta  tale  nel  fuo  cuore,  che  fouentegri- 
,ÌM.  Il,}»  dar  lo  Ficea . Bapttjmo'habea  baptix^ari  : CT  quomodò  coarflor  vf - 
qtte dum perfictatttr  ì Sichefalcndo  alla  fine  fopr’vna  Croce,  per 
poter  più  largamente  sfogar  i Tuoi  chiufi ardori,  aperfe  non  vnt^; 
rua  cinque  bocche  ; & per  cinque  piaghe  fpirò  tutto  quell’araore-/» 
che  dentro  Io  tormcntaua.Così  venne  à riempirne  talmente  il  mon- 
do , che  non  sò  fe  viua  quell’anima  , la  qual  non  fen  te  il  fiato  caldo, 
fpirato  da  quelle  facrate cicatrici.  Echi  sì,  che  per  quella  ragione 
/ci».  I <>  nondicefleil  Vangelifta  : & inclinato  capite  tmifit fptrttum , Se 
nonpiù  tofto  ,emifit  animam  ? Mandò  Chrillo  nel  Tuo  morire  l'a- 
nima fuori  ; ma  per  lignificarci , ch’inliemc  coll’anima  refpiró  & 
«sfogò  lo  fpirito  delTamor  fuo,  il  qual  già  llaua  rii!  tetto  & coarta- 
tone! cuore  ardente  ; per  quello  fi  ferucS.  Gio.  diquella  parola.., 
tmifit  fpiritKm-y  petdochc,fpiritus , così  per  l’anima , come  per  Fa- 
sore fpeffo  fuol  prenderli  nelle  facrate  carte  . O quanto  l’ineffa- 
bile bontà  di  Dio  fopra  noi  miferi  le  fue  vifeere  diffufe.  Che'l  Figlio 
dclPaltiffimodifcendefTe  dal  Cielo  , &fiveflilTe  dinoflramiferaj 
Immanità  , fù  gran  co  fa  ; maggior  marauiglia  fù  vederlo  patirci: 
morir  fra  due  ladroni,  nudo  & fuergognato  . Ma  che  morendo 
di  tal  morte , ftimalTe  di  rcfpirare , Se  d’efler  allegerito  dal  pefo  dì 
quel  gran  defio  di  morire  per  chi  l’offefc  ; quello  foprauanza  ogni 
ftupore,  né  può  chi  ben  lo  rumina  con  la  mente,  non  efdamare: 
O'  tnefìtmabtlts  dileflte  caritatis. 

Finalmente  la  quinta  notione  è la  fpirationeattiua  , ciocl'eflere 
Spiratore,  il  che  conuieneal  Padre  & al  Figlio,  i quali  fpirano  lo 
Spirito  fan  to.  Or  in  quella  notione  è da  faperfi.che  febenil  Padre 
&il Figlio  hanoquella  sì  gradcoppofitionerelariua  fra  loro; perla, 
quale nó può  vna  ftefla  perfona  euer Padre  & Figlio;  giachcnifllm 
può  generar  fe  Hello  ; ad  ogni  modo,quelle  due  perfone  oppolle  per 
la  relarionc  di  Paternità  & Filiationc.s’vnifcono  talméte  nello  ipi- 
rar  Io  Spirito  sito  , che  nó  fon  due,  ma  vnfolo  principio  prodottruo 
Se  fpiratiuo  della  tetta  pcrfona;&  per  cófeguéza  vn  folo  Spiratore, 
come  fi  fpicgòneldifcorfoX  I . Vn 'altra  ; mallranalegadiduo 
cofe oppolle  fi  feorge  nella pallìonc  del  Redentore  , per  poter  isfo- 
gare,&fpirar!afuadiuinacarità  . Qual cofa più oppolla  aldiuino 
amore,  ch’il  peccato?  & con  tutto  ciò  , s’vnirono  Scollegaro- 
no cosi  mirabilmente  à dar  morteal  Figliuol  di  Diopernoflra  fa- 
lutc,  ch’ambi  furono  i carnefici;  ma  vno  pictofo,  8c  l'altro  crudele. 
Al  peccato  s’attribuì  la  palfione  del  Saluatore,quandol’ctemo  Pa- 
Jfa.  d re  dille  : Propttrfcelutpopuli  mei  percufii  eum  . All’amore  l'ap- 
Bama.S.  proprio  l’Apollolo  quando  cfclamò  : Propter  tiimiam  cantatemi 
Iph.  3 . juamfilium  fuum  mifit  in  fimilitudinem  carni:  peccati . Ma  atte- 
di in  che  cofa  s’accordò  l’Amor  diurno  col  Peccato  > benché  fieno 
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due  gran  Capitani  morta  Inasti  te  nemici . La  volontà  dei  peccato  è 
diftrugger  Dio,  Se  toglierli  la  Aia  immutabil  Dilaniti  ; perciochtj 
fe  Dio  potette  perderla,  niùna  fama  gidhgerefebeà  tal  fogno,  faluo 
che’l  peccato  mortale,cortic  alerone  à lungo  vedremo.  Or  à quella 
volontà  non  potea  conftntiril  diuino  amore,  il  qual  non  può  pom» 
compiacerli  della  fua  pcrfeitiflinu  Deità . Ma  parue,  ch’ili  vm, 
ccnomndoambis'accordatttroin  quetto;  cioè , che  quel  Dio , il 
qual  morir  non  porca  nella  Diuinità,  morilTendi’Hiinianità . Però 
l’Amore  armato  di  pierà,'  e*l  Peccato  d’impietà,quafi  collegati  es- 
tro l’innocente  Signor  noltro , gli  diedero  la  morte.  Ma  dandoli 
morte  al  Saluatore,  vennel’Amoreà  trionfar  ctiandiodcl  Peccato 
fuo nemico:  imperochequtfta lega  Se  congiura  fù  vna  attuta  in- 
uentionc  dell’eterna  Sapienza  jaffinchc  maggiormente  fi  conofceflc 
la  grandezza  della  ditiina  carità,  làqualedaua  morte  all’innocente 
Creatore,  per  dei  vita  all’empia  fua  creatura:  Se  più  viuacementt 
s’appr enddTe  la  malu.igità  del  peccato , il  quale  fotto  la  dolce  feor- 
zanafcondeuavn  veleno  tanto pcftifero,  che  baftòà  dar  pena  all» 
ìmpattibile.&vcciderl’immortale.  Anzi  da  quella  lega  nacque-»' 
la diAruttioneddlo IldTjpeccato:  impcrochedandofila  mortcal 
pietofo  agnello;  l’Amore  fommerfe  in  quel  fangue  facrofanto, 
quafi  in  vn  mar  rotti, quello  fupcrbo  Faraone  del  peccato, il  filale-» 
coll’efercito  de’  fuoi  danni  Se  rouine  perfeguitaua  il  popolo  di  Dio . 

Tal  che  quella  lega  fù  più  rotto  vna  racitagucrra,  donde  nacque-» 
ianoftra  pace.  Riuolgi  dunque  fpctto  anima  mia  gli  occhi  della., 
tuamenteà  rimirar  da  vna  parte  del  Crocifitto  l’infinita  pietà  del 
diuino  amore.  Se  dall’altra  l'immenfa  maluagiràdel  tuo  peccato. 

Dalla  villa  di  quello, languifci  per  tenerezza  : dalla  confiderationc 
di  quello,  ftruggiti  per  dolore;  impcrochequantoil  tuo  Dio , per 
le  m orendo, tifeouerfe  le  vifccre della  fua  dolce  mifericordia  ; tan- 
to tu  con  le  tue  colpe,  l’empietà  del  tuo  cuore  ingrato  glidimoflra- 
fti.  Leggi  fempteinquellecinque  lettere  fanguinofequcfta bella.» 

Teologia, cioè,  che ’1  diuino  Amore  ripofe  fopra  il  tuo  Dio  tutte-»' 
l’a  marezzo  delle  tue  colpe,  per  poter  diffonder  fopra  tenutele 
dolcezze  delle  Aie  gratie.  Cosi  haurai  alto  motiuo  di  cantar  giubi- 
lando: Car  meum ■,& caro  me*  exultauerunt , non  {blamente,  i/t,  Pftl.t}, 
X)o<m  viuum  ; ma  ancora,*»  Denm  morrunm& cructfixum. 
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DISCORSO  VENTESIMO  QVARTO. 

Sopra  la  Stanza  Trentefimafettima  . 

Feconda  è quell' Effe»**  , è non  produce  ; 

Che’l  frodar  Jol  conuienf  à la  perfori*  : 
fomun  e fmgolar  in  tre  riluce , 
osi*  duo  da  amo  , ad  <x>n  da  duo  fi  dona  : 
Ma  chi  comprender  può  da  [Indo  al  Tattro , 
Cornelia  à tre  snmifce  , e non  fà  quattro  ? 

'Ineffabile  fecondità  della  Diuina natura  , fri 
l’altrc  fuemarauiglje , eh’ à’ glorio!)  Se  beati 
amanti  difeuopre  nel  Ciclo,  tre  fono  I c princi- 
pali . La  prima Cjch’cflfendo  feconda,  ncn  ella, 
ma  la  perfena  produca  in  virtù  di  lei  . Onde  fi 
come  la  Diuìnità  non  è prodotta;  cosi  ncn  pro- 
duce ; pcroche  non  potendo  efferdiftintn  dal 
prodotto , né  dal  producen  te  ; ncn  può  conue- 
ntr  à lei  generar , né  Tpirarc  ; né  meno  l’efltr  gè- 
cerata, ò fpirata.  LaperTcnadtinqueèquella.cheproduccinvir- 
lù  della  Natura  , & la  perTona  è quella  ,ch’è  prodotta  . L'altra  è, 
che  quella  E (Lenza  fia  conferita  da  vnoà  due,  da  vno  ad  vno  ,&da 
vno  à nilfun  altro  : perciochc  quella  eccella  Detti  è (ingoiare  ; n a_, 
comuneàtre  : & il  Padre  la  comunica  à due , ciré  al  Figlio,  & allo 
Spirito  fanto:  il  Figlio  ad  vno,  cioè  a Ilo  Spinto  Tanto:  Se  lo  Spirito  à 
nidiino  , Tenta  che  per  tal  cr  mnnicamenco  perda  nientedd  Tuo  il 
comunicante:  fi  come  tu  comunicandoli  tuo  Tecrcto  all’amico,  retta 
pur  intiero  nella  tua  mente.  Ma  quello,  che  incctnprcnfibil  ap- 
pare,fi  è , che  quella  natura  s’vniTca  a tre  pedone , Se  non  accreTca-, 
numcrb;di  maniera  che,Topra  rrc  non  facciaquaitro;  peroche  l‘£T- 
fenza  non  é coTa  diftinta  dalle  pcrlcne  : Se  fi  dice  vnirfi  à quelle , To- 
mamente i ncliro  modo  d’intendere; poiché  ncn  può  intcruenir  vera 
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vnione  fra  due  cofe  > le  qual  i non  fon  didime  . Onde  S.  Bernardo, 
daquerta  indiitincione  fra  la  Diuinità  & le  Perfine  > argomentando 
l’Vnitàdi  Dio, fenza  pregiuditio della  Trinità, cosi  dice:  Deuseft 
qui  e/7;  nibil  de  temporibus,  rubli  de  rebus,  rubli  de  lodi  trabens  in 
Je  inibii  exje deponenti»  tit  \ non  babens  quodad  numerum  diui- 
dat , non  qua  collimar  ad  vnum.  Vnum  qutppì  eli,  Jed  nonvnitum: 
Se  vuol  dire:  Dio  folo  è quegli,  che  è;  cioè  Dio  è vneflere.chefcm- 
pliciffimamcnteogn’effer  contiene . Egli  nulla  riceue  dal  tempo,  nè 
dal  luogo,  nè  dalle  creature;  pcrciochedi  loro  non  hà  bifogno.EgIi 
non  depune  qualche  particella  di  fe  nelle  creature , cornei!  mare,  il 
quale  preda  à'fiumi  Tacque  fuc  proprie , minandoli  à peregrinar  per 
la  rerra:  non  hi  cofa,  che  porta  diuidtrfi  & fpartirli  in  più  : né  meno 
il  filo  edere  è vn  raccolto  di  più  perfettioni  anima  fiate  infieme  i è vn 
folo , non  vnito,  cicè,  vna  fidanza  fcmpliciffima , la  quale  non  è vn 
compododi  Perfine  òcdiNatura;  peroche,  come  altroue  fi  diflc 
da  noi,  l’eflcnza  non  fi  didingue  dalle  Perfine. 

E benché  Dio  fia  trino;  quedofà  più  fpiccare  & rifai  tarlarla.» 
mirabile  Vmtà  . Se  in  Dio  forte  vna  fola  perfona,  come  rtimàììano 
gli  antichi  Filofofi  , prilli  della  Fede  di  si  alromifterio;  la  fua  Vni- 
tà  faicbbegrande;pcrochecfcludeognicompofitione;manon  tan- 
to ammirabile  fi  dimodrerebbe.  Mavcdcrchc  Dio  ritenga  l’Vni* 
tà.non  odante  che  s’inuifceri  con  vn  ternario  di  perfine  ; querto 
trafeendeogni duporc . PeròilfopradettoSantoaggiungc  : Quo- 
modò  Hat  pluralità  in  vnitate,  C r vnitatin  plurahtate  f Scrurari 
hoc, sementili  etti  credere, pietas  eli:  nojfe.vita  eterna  efl.  Onde  fi 
come  nelle  pitture  , l’ombre fanno  fpiicai  i lumi  , &il  candorpiù 
biancheggia  intorniato  dal  nero  ; cosi  più  era  rifallo  fà  l’Vnirà  dell’ 
eflenza  diuina,  in  mezoad  vna  Trinità  di  perfine:  &pci querto 
conchiude  Bernardo  : Compara  buie  vni  ,omne  , quod  vnum  dici 
potè  fi,  0 vnum  non  erit . Ancorché  Teficr  vno  fia  paflìone  dell’en- 
te;  nulladimena,  qualfiuoglia creatura  , per  fcmpliceche  fia , non., 
può  dirli  vna,  comparata  à quella  trina  vnità  di  Dio:  si  perche  i più 
fublimi /piriti  del  Paradifopur  fon  comporti  di  natura  & perfona., 
d’efienz'a  de  efirtenza , di  fodan/a  &i  accidente  , eflendoil  loro  in- 
tendere & amare  accidenti  fpirituali,  nell'Intelletto  & nella  vo- 
lontà angelica  figgctta  ti:  si  ancora,  perche  nilftina  creatura  può  et- 
fer  cosi  vnita  nella  fua  vnità, che  pr  (fa  dar  falda  in  mezo  ad  vn  ter- 
nario di  perfine:  però  non  può  darli  cofa  creata  , che  trina  & 
vna  fia . Vedi  che  gran  mirterio  fia  querto  : nella  Trinità  non 
è moltitudine  , ne  folitudine  nell’Vnità  : impercche  nelJa^ 
Trinità  Don  fon  molti  Dei  , & nell’ Vnità  non  è vna  fola., 
perlina.. 

Orquantocamrrirabile  la  diuina  Vnità  ,chenellafua  Icftanza 
altro  che  fe  (Uffa  ncn  ammette  : tanto  è ineffabile  la  fila  bentà  ,'a-, 
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quale  condefcende  poi  ad  vnirfi  coll’anima  giuda  * pervnionedf 
grada  & cariti.  E fe  ben  quello  amorofo  vincolo  non  fà.che  quel- 
la fourana  foftan^a  fi  muti,  d fia  comporta;  non  però  dei  crederò* 
che  l’vnione  tri  l’anima  & Dio  fia  vn  nome  nudo , ò pur  vna  An- 
tartica immagina tione  : ma  attendi , Se  rtupifei. 

Primieramente,  grande  vnione  c quella  dello  fpofo  & della  fpo^ 
fa  ; mentre  le  facre  carte  la  rartbmigliano  à due  anime  in  vn  fol  cor» 
Cene/,  l.  porchette  : Erunt  due  in  carne  vna  . Mi  quelta  patifee  fouente 
diuortio,  contro  la  volontid’alcunodi  loro  : poiché  quantunque-» 
la  fpofa  ferbi  la  fedeltà  , & ami  la  compagnia  del  fuo  fpofo  ; eoo 
tutto  ciò , fpeflo  contro  fui  voglia  refta  dall’ingrato  marito , ad  al- 
tro amor  ri  noi  to,  miferamente abbandonata . Ma  l'anima  fpofo  - 
ta  con  Dio  > talmente  con  lui  fi  ftringe  & feco  s’abbraccia , che  non 
può  perderlo,  s’ella  volontariamente  da  lui  non  fi  parte  col  pec- 
Sejf.  6.  caro:  poiché  come  il  Sacro  Concilio  Tridentino  dice:  Deutnemt- 

ttem  deferii,  nifi  prius  ab  ilio  de/eratur  . Non  puoi  perder  quello 
grénteforo  , fe  fcioccamente  non  lo  cangi  per  vn  capriccio  . Per 
Roma.  ,S.  quello  l'Apoftolodiflc;  che  nè morte,  né  vita,  nè  Angioli,nealtra 
crea  tura  potea  fcpararlodall’vnion  amorofa  col  fuo  Glesù  : ma  non 
diffe,  ch’egli  non  potea  da  Chrifto  fepararfi  & perderlo  ; la  ragione 
Sermo.de  la  toccò  S.  Bernardo  : Multa  enumerauit  ^poflolut,  minime  ta- 
duplici  men  adiecit , Necnotipfi : quia  foli  iddeferere  poffumus  propria^, 
baptifmo  . voluntate:  nulla  autem  creatura  noi  auellere  , autyim  fot  ere  po- 
tè il . Or  come  non  giubili  fapendo,  che  ti  puoi  ftringer  con  Dio, 
per  mero  d*vn  laccio,  in  modo  chenon  porta  troncarlo  altra  mano, 
chela  tua  fola,  con  la  fpada  della  propria  volontà  ì Benedirti:  Ter- 
lib.de ani-  tulliano:  O beatumeonnubtum , fi  nonadmiferitadulterium. 
mac.+j.  Beate  nozze  invero  fon  quelle  dell’anima  col  fuo  Dio:ncllc  qua- 

li fi  marita  disi  fotta  maniera  col  diuino  fpofo , che  s’ella  volonta- 
riamente non  vuol  tradirlo,  & adulterar  col  peccato;  non  hà  luo- 
go il  diuortio . Nel  che  fi  feorge  come  il  benigno  Signore  n’hab- 
bia  dato  vn  certo  vantaggio  in  qtiefto  matrimonio  fpirituale:  im- 
percioche,  fe  l’huomo  vuol  fepararfi  da  Dio  , & difeioglier  lo 
fponfalitio  peccando;  hà  libertà  di  farlo,  ancorché  Dio  non  voglia. 
Ma  Dio  non  può  fepararfi  Se  abbandonar  l’anima  fua  fpofa,  s’ella 
non  vuole  ; peroche , Neminem  Deui def  erit,nifi  priui  deferatur, 
come  s’c  detto . Quel  che  reca  maggior  marauigiia  si  è ; che-* 
l’ifteflò  vantaggio  habbianol’animc,  fe  dopo  la  diflòlutioncdel 
matrimonio,  al  loro  fpofo  celcrte  vogliono  ricongiungerli . Se  l’a- 
nima dopo  l’adulterio  col  Demonio  ritorna  pentita  afl’offcfo  mari- 
ro;Iddiocob!igatodiriceuerlaperfuacara  fpofa  ; pcrciochen’hà 
/ere.  3.  dato  parola  irrcuocabilc:  Tu  autem  fornicata  et  cumamatonbus 
multi!  : tamen  reuertere  ad  me,Cr  egofufeiptam  te.  Per  contra- 
rio poi  : ancorché  Dio  richiami  J’amma,che J’hà  tradito,offefo,& 
4 dii* 
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dishonorato  : ancorché  le  vada  dierro,&  con  preme  (Te,  Se  con  be- 
nefici, & cot  minaccie  dimoftri  la  gran  voglia  , che  hi  di  ripigliarti 
l’adultera  fpofa  : ad  ogni  modo , l’anima  Tempre  è libera  à dargli 
vdienza:  & Tempre  Uà  tn  Ino  potere  il  ritornare  à caTa  di  Tpofò  tan- 
toamabile & bello  . Lacagionedi  quella  gran  difiiguaglianzaé  ; 
perchetiel  petto  dello  TpoTottà  l’Aimocato  della  TpoTa  : ma  nel  pet- 
to della  TpoTa  non  v’cl’Auuocato  dello  TpoTo  . AbTalonne  prefe-,  1 ,Reg.t4 
Gioab  per  mezano,  volendo  riconciliarli  con  Danid/uo  Padreoffe- 
To . Ma  il  Saluatore  in  quella  parabola  dei  figlio  prodigo,  non  in* 
trod alle  al  tri  metani,  che  rappacifìcafTero  quel  giotianefcialacqua- 
tocol  Tuo  genitore.  Andòegii  fteffo  à pregar  il  padre  : Sur  garriti  Lucp.  ts. 
& tbo  ad  patrem  mtum  , & die  am  et  : Pater  peccata  . Qual  è la-, 
calila  di  ciò  ì RiTpondeS.PietroChriTologo:  ^pud  Cplefìempa-  Scrm.2*  ■ 
trem  non  intercedi!  extraneus . Infuse  Din  patns  pettate  ipfequi 
interuenit,  er  exorat  affetta*  . L'affetto  pietoTo , che  nel  cuor  diui- 
no  (là  viuo  , éauuocato  Oc  mezano  à beneficio  dell’anima  pecca- 
trice, Te  pentita  vuol  ritornare  • Quefto  affetto  amorofo  è lo  fteflò 
Spirito  Tanto,  il  qualeintercede&  ToTpingelo  TpoTo  increato  ad  ac- 
cettar dcriceuere  l’ingrata  TpoTa,  Tc  dopo  l'adulterio  del  peccato, 
ritorna  col  pentimento.  Ecomech’egli  connipotente,  hà  preTa_>  > 

la  parola  della  pace.  Se  haue  obiigato  Dio  à non  rifiutar  chi  dicito- 
re fi  pen  te . Ma  Dio  non  haue  alcuno,  che  nel  petto  della  Fuggi  tiua 
TpoTa  parliperlui,  Se  la  cott  tinga  fecoà  rappattumarli  . Và  ben  si 
egli  fteffo  con  interni  TuTurri  dolcemente  inuitandola  : ma  giachi 
non  fi  violenta  al  libero  arbitrio  ; Tempre  l’ anima  hà  libera  facol- 
tà ó di  perfeuerar  nell’adulterio  Colla  colpa , ò di  rifaldare  il  fuggel-  • 'v. 

lo  maritale  colla  penitenza. 

Maggior  vnionc  è quella , la  quale  talmente  vnifee  vn  anima  fpi- 
ri  male,  con  vn  corpo  materiale,  che  di  due  cole  più  diffami  che  Cie- 
lo & Terra  ; vn  Tol  comporto  huma no  ne  forma  . Ma  pur  quella  ù 
così  Scuole  à rcliftere  al  raglio  di  morte -,  chcad  vn  lento  girare-» 
della  Tua  falce  refta  recifa,  percioche  vn  picciolo  fungo  fune  ila  men-  . 
tcl’aunelena  & cfiffolue  . Non  é così  fragile  l’vnione  dell’anima^ 
colfuoDio.  Siride  della  morte  fteffa,  la  quale  quanto  più’l  ferro 
arruota  per  fepararci  da  Dio;  tanto  più  con  luiciltringe.  E Te  in-, 
vita,  con  vnfol  vincolo  di  grada  fiamnvni  ri  all’amato  bene;  cadu- 
ti poi  à terra,  & morendo , quali  nuoui  Antei , raddoppiamo  le  fbr- 
^c,&  con  due  lacci  digrada  & di  gloria  ci  llringiamo  eternamen- 
te con  Chriffo.  Però  chicdeual’Apoflolo,che  la  morte  lafcioglieffe 
per  maggiormente  reftar  legato.  Cupio  dtjfolui,  dal  vincolo  della  Philip, 
carne  ; CT effe  cum  Chriflo , per  nuoua  vnione  di  beatitudine.  Or 
che  laccio  è quefto , il  quale  da  vn  tagliosi  crudo  non  foto  non  vien 
recifo,  ma  raddoppiato  / Cóq  netto  .polliamo  penetrar  la  fottigliez- 
za  delle  parole  di  S.  Paolo  : Q*t  adhgret  Dto  ynus  Jpiritut  e fi:  non  i.  cor.  SI 
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dice,  chcFanlma  giuda  Ga  vna  cofa , ma  vno  fpirito  Con  Dio:  Ar  ccv^ 
me  che  lo  fpirito , per  la  fua  femplicità  non  hauendoparri , né  an* 
clic  può  (partii  fi  , per  quclto  vuol  darci  ad  intendere,  che  la  grana 
disifcttomodocivnifccconDio,chc  quali  foflimo  con  lui  vno 
fpirito  indiuifibilc  ; non  poffono  le  creature  , nè’l  Crea  toro 
ideilo  ( fe  noi  non  vogliamo)  (laccarci  & fepararci. 

Sta  Dio, quali  anima  del  mondo,  in  tutrelccrea  ture  per  Eden  za, 
Prcfcnta  , Se  Potenza . Ma  coll'anima  giuda , in  virtù  del  vincolai 
della  gratia  , in  quelli  (ledi  tre  modi  più  altamente  &drertainen- 
te  s’vnifce.  Habita  egli  nelle  creature  per  Eflenza  ; imperochc  dà 
dentro  quelle  penetrata  la  Diuiniti:  ma  nell’anima  giuda  v’ha» 
bitacongudo  & amor  reciproco  : T anquam  cognnum  in  cagno* 
/cinte,  & amatum  marnante,  diceS.  Tomafo.  E come  thè  non  lì 
troua  chi  quedoamorofo  diletto  polla  didiuggere  ; non  c chi  que- 
lla vnionepoffadifciogliere  , fenzanodra  libera  volontà.  Sta  nelle 
creature  per  Prefenta,  oderuando  & penetrando quant' operano» 
ma  nell’anima  giuda  conofcc  di  più  con  applaudì,  quel  ch’ella  fìj 
Dicite  tutto, quomam  bene  : numera  l’opcre  per  rimunerarle  : 7» 
qaidem  grejfus  meos  dtnumcratti  : Confiderà  i fatti  periodarli: 
Quem  pulchnfunt  gre  ([ut  tut  in  calceamentis  fitta  principit . Nel- 
le Creature  habita  per  Potenza,  con feruandole  Se  aiutandole  all’o- 
pcrc  naturai  urna  nell’anima  giuda  efercita  la  fua  poflanza.folleuan- 
dola  ad  opere  foprana  turali  : Omnia  opera  noJìra  operatus  es  no- 
bit  Domine.  OndciI  P.  S.  Agodino  dille:  Spirimi  fantini  tmpler, 
regit,agit,  refrpnatà  malis , ad  bona  excitat , Juauem  facittutttti- 
am  , vt  homo  bene  faciat  amore  retti , non  timore  / uppttctj . Hoc 
quod dixi , agere  per  jemetipfum  homo , minai  tdoneus  ett.  Spiri- 
tarti fanttum  fi  habttatorem  habuerit,  ipjum  in  omntbat  boninnue- 
niet  adiurorem  . E fi  come  tutte  l'opcrc  del  Creatore  hannoorigi- 
nc  dall’onnipotenza  del  Padre,  per  la  Capienza  del  Figlio,  & vanno 
i terminare  alla  manifcftationc  della  bontà  dello  Spirito  fanto; 
Ex  tpfo,  &penp(um,&ìn  ipso  funi  omnia.  Cosi  l’opere  dell'ani- 
ma giuda,  à quelle  di  Dio  fon  conforma  te  . Elleno  fon  latte  coll’  . 
aiuto  fpcciale dell’Onnipotenza  ; peroche  la  pouertà  della  nodrjL, 
fralezza, tant’al  to  non  fi  foileua:  fon  prodotte  in  virtù  de’  meriti  del 
Saluatorc;  & vengon’ordinatealla  gloria  dell’incicata  bontà  . Di 
maniera  che  ben  diflc  S.  Agodino  : Vita  corporis,  yjmma  ett  : vi- 
ta animg,  Deas . Iddio  c anima  dell'anima  nollra  ; il  quale  con 
vnione  di  gratia  ci  reca  vita  fublime  , luce  mirabile  , meriti 
eterni.  Qual  vincolo  più  nobile  , Se  più  potente  , f?  la  defsa 
anima  non  lo  difcoglic  ? 

Molto  più  mirabile  è l’vnioue  dcll’innedo  tra  J’infnittuofo  tróco 
feluaggio,e’i  fecondo  Se  domedico  ramicello,  perniano  d’agri- 
coltore à lui  maritalo  . in  quedo  talmente  il  faluatico  ecfpocon  la 
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fruttifera  marza  fi  ftringe;che  fpogliandofi  della  Aia  ruftica'  natura 
-&  anima  ; paffaàviucredipiùnobil  vita.  Onde crefcendo poi, & 
diuenuto  vna  cofa  tteflacoll’inneftatoarboriccllo;  non  prò  romper 
in  frutti  afpri  Se  infipidi  ,come  foleua  ; ma  di  dolci  poma  ornato  fi 
feorge,  come  fon  quelli  della  pianta  inferita  . Quindi  diflecolui: 
Aitraturque  nouas fronda  , & non  fu*  fama . Non  volfc  il  Crea-  Virati. 
tore  di  qucft’altrà  vnione  priuar  l’ fiumana  natura  ; ma  fi  compiac- 
que per  vu d’innelto,alIa  fua  vnica  Deità  l'humanità nofira  in  vnità 
di  perfona  congiuogere  . L’eterno  Padre , di  cuidilTcil  Saltatore, 

Parer  meus  agricola  cft;  inoeftò  per  opera  dello  Spiritolàntol’hu-  loan.tS. 
mana.  Si  la  Diuina  natura  nella  perfonadel  Verbo  .quali  due  rami 
ad  vn  medefimo  tronco  inferiti,  conforme  al  detto  delI’Apoftolo: 

Sufcipitc  tnfttum  Perbum.  Onde fenell'adoranda  Trinità  fon  tre  Jacob:  il 
peritine  Se  vna  natura , quali  tre  rami  d’vn  folo  tronco:  volle  per 
contrario,  ch’inChrifto  follerò  tre  nature,  carne,  anima  ,&  Diui- 
nità.innefiatc  fra  loro  nello ftipitc  della  perfona  del  Figlio.  Crn_» 

3uefta  mirabile  agrieoi  rura  diuenne  l’huomo  tanto  fecondo , cho 
iuini  frutti,  di  valore  infinito,  produffe  ; peroche  tutte  l’opere  del- 
la facrata  humanità  , dal  tronco  della  perfona  diuina  riceueano  di- 
gnità demerito  fenzamifura  . Quello^ quello innefto ineffabile, 
il  quale  quantunque  non  confondelfe  le  proprietà  dei  due  rami  ih- 
fcriti , non  facendo  che  la  Diuinità  fi  trafmutaflein  Humanità  , ò 
l’Humanità in  Diuinità;  chequefto  eraimpofiìbile:gliftrinfenon- 
dimcno  si  forte , che  Dio  humilmentc  diuenne  huomo,  & 1* huomo 
altamente  fù  fatto  Dio  . Cosi  s’attribuifeono le  grandezze  diuinc 
all’humana picciolezza ; & lebaffezze  humaneall’altezza  diuina: 
dicendo,cheChrillo  Dio fia  morto &•  crocififlò  : & Chrifto  huomo 
fiaCreatoredelI’Vniucrfo,  de  cofe  limili,  come  nel  py  .difcorfo  ap- 
pieno diradi  • Or  chi  nel  cuore  di  quella  lèmma  Vnità  inferi  mife- 
cordia  tanto  ftupenda,  chela  (pinoelfe  ad  vnirli  alla  nofira  viltà  con 
nodo  tanro  ineff  tbilc  f Senti  del  mellifluo  Bernardo  la  melata  ri- 
fpofta:  Sciai  slmoris  fuijfe  quod  pieni  indo  effujaeìì  , quod  al  ritti-  Serm.  ff, 
do  adequata  eft  quod  fìngularttai  ajfociara  ejì . Fù  vn  Amor  inef-  incanì.  < 
f.bile",  che  fpronò  l’onnipotenza  del  Padre à pareggiar  l’altezza-» 
della  fua  macftà  colla  nofira  picciolcz*.a . FùvnAmor  fopradiui- 
no.chericonduflfela  fapicntadel  Verbo  ad  accomunar  lafirgoia- 
rità  della  fua  natura  colla  nofira  corpolenta  foftanza . Fù  vn  Amor 
jncomprenfibile , che  fpinfe  la  bontà  delloSpinto  fantoà  diffonder 
la  fua  pienezza  nella  nofira  vacuità  . In  fomma  fù  sforzod’amor 
forte,  foaue,  Si  faggio , ch’induffe  vn  Dio  ( la  cui  fomma  Vnità,  al- 
trochefe,  in  fenon  ammette,  come  dicemmo)  ad  accogliere  iiu» 
vnitàdi  perfona  quello  vii  fango,  follenato  ad  clferDio.  Qui  non 
fai  di  che  cofa  dei  maggiormente  (lupini  ; fe  della  difccfa  di  Dio 
all’huniana  viltà,  ò dei  folleuarnemo  della  carne  alla  diurna  ma  citi: 
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tiibil  De»  fnblimhu, dice  Bernardo,»// vihus  limo'.  & tamen  tanta 
dtgnationt  Deus  defeendtt  in  hmum:&  tanta  dignitose  limus  afe  è - 
dit  in  Dtttm  ; vt  qutequid  tn  eofectr  Deus,  limus  feci  § e credaturz 
quicqutd  limus  perruht , Deus  pertuliff r dica  tur,  tam  ineffabili,  qui 
incomprphenfibili  Sacramento  . Qual  maggior  vnione  fra  due-* 
■direnai  infinitamente  dittanti  fi  ritroueràmaifimileà  quella, che-* 
ftrinfc  l’Humanità&  la  Diuinità  nella  perfona  del  Verbo  innella- 
te  ì Quella  fi  che  poffa  attribuirli  la  morte  Se  la  crocci  quel  Crea» 
torc,  il  quale  Tempre  ville  in  altezza  di  Maeftà  : &queftaopera- 
etiàndio  , che  s’afcriuano  ad  vn  l)uomo  le  marauiglie  & l’o- 
perationi  diuine,  per  comunicanza  d’idiomi , come  nel  citato 
luogo  fi  (piegherà . 

Ma  perche  quell’  vnione  non  fù  fitta  con  qualfitioglia  anima-, 
giuda  in  particolare  ; ma  folo  con  quella  di  diritto  : però  fi  com- 
piacque il  Creatore,  per  tenerci  tutti  contenti , far  il  fecondoinnc- 
jfto , reinneftandoqucl  primo à ciafchedun  hnomo , per  mezo dell* 
auguftifiimo  Sacramento.  In  quello  s’inferifceChrifto  con  noi-,  ac- 
cioch’il  nollro cuore,  il  quale  come  faluarico  cefpuglio , non  sà'ger- 
mogliar  altro,  ch’amari  frutti  di  paflìoni  contaminare;  lafciando 
la  fua  ruftichezza  , & trasformandoli  nella  natura  dell’arbofcello 
inferito , frutti  degni  d’vn  sì  nobile  inncfto  germogliar  fi  vedcffc-,. 
Quindi  Dionigio  Areopagita chiama  la  Sacramentai  Comunione, 
Sptritualemin/ìtionem : &dice:  Si  igitur  buie  f aerati ffìm  e tnf tra- 
mar vitf  \ diutnorum participes  efpctemur  . E'proprio  defi'innctto 
far,  che  lo  Iterile  tronco  viua  coll’anima  del  fecondo  ramufcello  in- 
neità to:&  noi  inneità»  al  cibo  di  vita;che  cofa  polfiamo  participarc, 
fc  non  viuer  della  vita  di  colui,  che  di  fe  fteflo  neciba?  Diceua  il  Sal- 
uatore  : Sic  ut  mtfìt  me  yiuens  Pater , & Ego  viuopropter  P arrem; 
dr  qui  manducar  me  , ipfevtuetpropter  me . Stupende  parole  cer- 
tamente: quali  che  dir  volefle,  al  parer  diSanto  Hilario:  Sicomeio 
riceucndola  Diuinità  da  mio  Padre;  vino  della  medefima  vita  fua: 
Cosi  chi  di  me  fi  nutrica  vaie  della  mia  vita  : P'iuit  Verbumper  Pa- 
ne m : & quomodò  per  Patrem  viuit,  eodem  modo  nos  per  c amenti 
eiusviuemus.  Nota  quella  comparationr.fodriw  modo  : per  intel- 
ligenza della  quale,  bifogna  prefupporrc  quel , che  fi  dichiarò  nel 
principio  del  quinto  difeorfo  ; cioè.che’l  cibo  del  quale  Dio  fi  nu- 
drifee , non  è al  tro  che  fe  medefimo  : nè  d’ai  tra  vira  egli  viue  , che-* 
dell’amorofo  vagheggiamento  della  fua  ineffabile  Deità.  Adunque 
noi  , chodi  tutto  l’ilìeflò  Dio  fiamo  cibati  nell’augtiftiflìmo  Sacra- 
mento : veniamo  in  parread  haucril  medefimo  cibo  Se  vita  di  Dio: 
Tettando  da  compirli  vna  tal  vita  nella  gloria  ; dotie mangieremo 

Sucllo  pane  deiriftcfTo  modo  come  egli  lo  mangia  per  vifione  chiara 
c poflefiìone  felice.  Orchi  mai  s’haurebbc  immaginato , che  l’in- 
creata Vniti  di  fc  fola  contenta  , douefle  tanto  ftrettamente  vnirfi 
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illacreattfra  vile  ; che  quali  anima  di  quella,  in  vn  certo  modo  li, 
fua  medefima  vita  le  trasfondere  ? 

Comàdò  Dio  à gli  Ebrei, che  ciafcù  raccogliefle  per  fuo  foftegno  i , 

ogni  giorno  tanta  manna,  quanta  ne  capiua  vna  determinata  mifu- 
ra,  che  in  lingua  hebraica,  Gomor,  etti  chiamauano.  Coìligatvnuf-  Ext*,  if 
qwfque  Man  quatumf  uffici!, Gomor  per  fingala  capirà.  Indi  ordinò 
àMosè,  che  vn  altra  vgual  quantità  di  manna  mifurafle,  cioèvn.. 

Gomor:  & riempiendone  vn  aureo  vaio;  innanzi  à Dio  nel  taberna- 
colo il  riponefle  . Sunte  vas  vnum , & mitee  tbi  M an , quantum^ 
capere  potefl  Gomor  : & repone  cor  am  Domino  . Dalche  fi  feorge, 
che  tanta  quantità  di  manna  era  conceduta  à ciafcun  huomo , qua- 
ta  Dio  ne  richiedcua  per  fé  : {blamente  nel  vaio  d’oro  era  la  diffe-  1 

renza  : per  darti  ad  intendere,  che  tanto  cibo  à te  fi  concede  nella-, 
manna  facramentale,  quanto  il  Creatore  ne  godcnella  tauola  della 
gloria , cioè  tutto  Dio  , dequantoin  lui  fi  contiene.  Bene  vero,ch’ 
egli  nell’aureo  vafo  della  vifione  perfetta  comprende  il  cibo,  del 
quale  fi  fatia  : ma  noi  nel  piatto  runico  degli  accidenti  facramenta- 
li,  nella  notte  dellafedc,  ofeura  si  ma  certa, non  vediamo  quel  cht-, 
mangiamo:  & per confeguenza , veniamo àparticipare  dell'iftefla 
fua  vira.  Hora capifco l’argntia  d’Agoftino  Tanto  . Confiderando 
egli  come  dal  trafitto  fianco  del  Redentore , due  rigagni  di  {àngue., 

& d’acqua  fi  diramarono, cosi  difeorre  : Sanguis  tlie  in  remtffionem  T rat  : 12. 
fufus  e il  peccatorum  : Slqua  ili  a [aiutare  umperat  poculum  : & fc  in  loan. 
mal  non  rauuifo,  l’hà  prefo  da  Clemente  Alefandrino,  il  quale  dirte: 

M agnusbotrus  , nemp*  V trbum  , prò  nobts  exprejjum-cumfanguit  hb:  2. peci- 
vupaqua  temperavi  valute . In  che  maniera  l’acqua  dell’ape!  ro’co-  capi  2. 
fiato  tempera  il  vinodcla  betianda  di  quel  fanguefacrofanto  ? Sa- 
lutare temperat poculum  . Quandonoici  autiiciniamo  alla  menfa 
facramentale  , ci  fi  porge  in  cibo  quella  Berta  carne,  che  in  croce  fù 
ftratiata  : &que!medcfimo  vino,  che  dalla  cantina  del  cuor  ferito, 
vfei  perabbeuerarci  d’amore  . Eperchecon  queftocibod'  beuan- 
da  veniamo  à participardella  vita  di  Dio,  nel  modo  fpiegato  : per_ 
qucfto  ,’  è fufficicntead  imbriacardisi  fatto  modo  l’anima  , per  Io 
ftupore  della  Benignità,  & per  l’allegrezza  del  beneficio  ; chefà- 
' cendola  vfeir  fuori  di  fe,  come forfennata  amante  ; non  mai  più  ri- 
tornerebbe ali’vfato  efercitio  de’  fenfi  & deli’humano  conuittn. 

Onde  il  Signore  per  moftrarla  gagliardiadiquefiofuovino,  volfc 
temperarlo  con  acqua  : quafidiceffe:  mirate  che  gran  bcuandad 
quelta  , la  quale  folleuandout  à viuer  divitadiuina  ; farebbe., 
attaà  farui  perdere  l’dTerhumano,  per  imbriachezza  d’amore,  fc 
non  fotte  con  acqua  ben  temperata. 

Ncfi  dccqui  tralafciarvn  auuertenza,che  grandemente  può  co- 
pularci . Si  come  noi  cibandoci  di  Dio , viuiamo  di  Dio , nel  modo 
detto:  Cofi  perche  comunicandoci,  Dio  ancora  fi  ciba  dinoi  \ par,* 
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che  viua  di  noi.  La  ragione  chiara  : imperoche  quello  Sacramen- 
to augiiftiffimo  non  fi  trafittura  in  carncnoltra  , come  gli  altri  cibi 
materiali;  ma  trasforma  noi  in  fe  , conforme  il  Signore  lo  dilfe  ad 
ìib.j.conf.  Aeollino  Santo  ; A re  tu  me  mutabili»  te  ,/tcnt  ctbum  carmi  tue: 
iap-ie.  . jed  tu  mutabern  tn  me . <^ando  ci  comunichiamo  ;ncn  follmen- 
te noi  ceniamo  con  (.  hrifto  ; maChriltoconnci;  Si  qua  apertene 
•dyoc*.  J.  m,bi,  cenato  cumillo , Cipfe  mecum.  Laonde  Tenia  mangiando 
la  carne,  il  laugue,  l’anima > & la  Dit  inità  fila  ; vinismo  della  fua_. 
vita;  Eglitrasfoimandcciin  feper  gratia  & penalità,  vien  quali à 
Cib  ili  di  noi:  Si  per  confegUcnza.par  ,che  noi  lo  manteniamo  vi- 
uo,  deche,  in  vn  certo  modo,  damo  la  vira  Tua-  Ixn  quello  pcnc- 
l.  ter.  ir.  turaiil  viuodiquellcapoflolicbcvi  ci  : Quicumqut  manducauene 
panen.  kunc,rc  bbent  cahcem  Domini  indigni  : rem  erte  cor  porti 
Cr  j augnimi  Domini . Chi  fi  comunica  in  peccatomortalc  ; man- 
gia la  tatne  del  Salila  rare;  ma  non  è mangiato  da  lui;  perdi  che  non 
può  trasformarti  in  Chrifto.elTtndo  incorporato  col  Demi  rio.  Di 
maniera  che,  negando  àt  brillo  vn  cibo  tanto  defiderato,  quani’é 
1* anima  Tua  ; & facendolo  mirar  digiuno i Tuoi  bocconi; par, che 
quant’c  dalla  parte  Tua, faccia  morir  di  fame  chi  lo  sfama  colla  fi  a-, 
carne.  I*  eròe  reo  del  corpo  del  Saltiate  re,  come  fe  vccifoThauelTe; 
rmi  tri t cor  poni  Domini . E fi  come  chi  grandemente  famelico  li 
v •"  ritioua;  non  mangia  con  molta  dclicatura  .fchifando  le  parti  min-. 

. faporofe  della  viuanda  : Cosi  Chrifto,  con  tanta  fiore  ffciba  di  noi 
nellaamunionefairamentalcx  che’l  peggio  di  quella  viuanda  an- 
chcglipar  faporiro,auucrandciegliftcUoil  fuooracof  .quando  di  Ile 
Brente.  KJ.  per  bocca  di  Salcmonc:^w//w4  tj  urani, end  amai  u prò  dulct  jumet. 

Egli  inGcmccol  noftro cuore fsi  buó boccone  per ini)  diuoiaetiadio 
il  tri  Ito, ci  è i peccati  mortali,  perdifmenticanza  non  confolla  ri  ; le 
Colpe  veniali.  , & patte  delle  pine  dcbitcà  quelle . Turccquilte-# 
amare  fcmze fi  n da  lui  mangiare  & digerite  in  virtù  diqueltoSa- 
cramento  ; la  cui  grana  unte  le  rimet  te  & confuma  . Or  chcvnio- 
nc  maraniglicfa  è quella  Éra’l  t rcatorc  teeelfo  , & l’hmr.ilc  crea- 
tura; che  umettandoli,  infieme,  fi  , che  in  vn  certo  modo,  vno 
viltà  della  vita  dell’altro  ? O’ veramente  d/uinam  1 njìtiontnu  i 
per  quam  dimnonem  partir.pei  effìcimur . Lnnefto  diurno , liqua- 
fe  trasfi  rmi  vn  cuor  Icluaggio  inatfetti  & effetti  celelti  : &inui- 
fccrando  il  fetuo  col  Tuo  Signore  , m Dio  l’hucmo  trasmuti , mia 
Dio  non  muti. 

Eer  poterci  in  pratt’ca  feruir  di  quella  vnione  trasformatiti*-  , 
quando  ci  comunichiamo  ;.  Se  goder  de’  frutti,  che  fece  apporta-, 
quello  tamii  fccllo  diurno  , al  noltro  Iterile  cuore  inferito  èncief* 
iàrio  penetrarla  lignifica  none  di  quella  voce  , Comunione.  Il  IV 
S.  Gao:Damafceno  dice.chenon  peralrrola  SartilTma  Eui  haiillia 
fi.  dilania  cotnunioncife  non  perche  V Pere*  commumcamui  Cbri~ 
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fio  , participantet  etns  carne  & Dettate  : Quafi  voleffcdire;  fi  lib.adefi- 
chiama  comunione  *,  pcrLhcs’accomunanoqtiellccofe , le  quali  fu-  de4*p.t+. 
po  proprie  di  Chnfto  , &c  in  vii  certo  modo  fi  fanno  noftrc  : onde_> 
la  carne , la  Diuinilà , imeriti  > le  virtù  , & gli  altri  tefoti , che  fono 
propri  del  Saluatorc,  (i  fanno  qua  fi  comuni  fra  Giesù  & l'anima-*  , 
che  degnamente  fi  comunica . Quando  dunque  licetii  vn  tanto  Sa- 
cramento ; allora  infieme  con  Ornilo  ft-i  fatto  padrone  di  tutte  le 
cofc  fue  : &à  tuo  talento  feruir  te  ne  puoi . Attendi  al  modu  co- 
pie quello  fi  faccia . Bramirender  grafie  infinire,  & infinitamente 
lodar  quel  Dio,  il  qual  penanti  beneficia  te cohceduti,è  d*  infinita 
Jodcdegnillìno?  Ma  chi  può  lodare  appieno  sì  grande  Dio/  Ncil, 
al  iri,  fe  non  quel  Verbo  diuinp,  il  quale  leda  perfettamente  le  gran- 
dezze della  Deità.Or  mentre  hai  quello  fteflo  Vcibonel  petto,  do- 
po la  comunione,  &èturtorno  ; dunque  quella  lede  infinita , che 
eglidàà  tutta  la  SantiffimaTrinità, è ancor  tua  j poiché  è fatta  co- 
mune fra  te  de  Chrilto , nel  modo  fopra  accennato  . Puoi  dunque 
ficuramente  riuolto  al  tuo  Dio  sfogar  l'affetto,  dicendo  : Ledo  Si- 
gnor mio  altiflìmo la  voftra  grandezza  , Se  la  fplendida  liberalità, 
con  laquale  in  tanti  benefici  m’hauetc  femprehonorato  : Ma  per- 
che la  lode , che  da  quella  bocca  impura  mi  femminifira  l’r-fletto, 
none  degna  di  voi  : per  qucfto  io  m’approprio  quella  lede  , che  vi 
dà  quello  Verbo  eterno  humanato , che  nel  mio  petto  dimora:  con 
quella  io  viefalto , honoro , ringratio,  & lodo  ; poiché  effendo  egli 
mio , mia  ancora  è quella  gloria  , che  da  lui  si  altamente  ricei.eit,. 

Lo  Beffo  puoiefcrcitarnegli  altri  atti  di  virtù.diccndo  in  fimiglian- 
teguifa  : V’amo  pictcfiffimo  mio  Signore  ; v’amo  fipra  qualfiuo- 
glia  cofa  creata  : ma  perche  troppo  freddo  è quel  fuoco, che  nel  mio 
cuor  finudnlce.à  paragon  di  quell’ardore,  co!  quale  m’àtratc  : per 
quefto io  v’amo  con  quello  fteffo  amor  infinito  , col  quale queito 
mio  Saluatore& voftro  Figlio  v’ama  pcrfcttiflìmamen  te  : pi  roche 
qucfto  amore  c mio  , mentre  è fatto  mio  quefto  voftro  si  nobile 
amante.  Dogliomi  ,ó  pietà  ineffabile,  di  tanteoffefe,  ccnlcqna- 
li  hò  prouocato  il  voftro  fdegno  , & trafitto  il  voftro  do  lei  fil- 
mo cuore  : dogliomi  con  tutte  le  mie  fi:  r*.e  , aiutate  dalla  vo- 
ftra grafia.  Mi  pento,  miramarico,  mi  confondo  quanto  puffo; 
ma  non  quanto  vorrei  , nè  quanto  deuo  , per  haucr  t ffifo  voi 
mio  fommo  Bene  . Ma  che  hi  da  fai  quella  fcintilla  dtl  mio  pic- 
ciolo dolore  col  pelago  del  fuoco  del  l’ir,  ferno , che  hò  meritato,  & 
con  l’oceano  delle  fiamme  della  voftra  carità  , la  quale  mi  (oppor- 
la & afpetta,  accioche  fi  dia  fine  all’impieràdi  quefto  mio  mal- 
uagio  cuore  ? Peto  Signore  battendo  io  dentro  al  petto  il  vo- 
ftro cariftìmo  Figlio  , ch'infinitamente  fi  dclfe  in  teira  del  mio 

ficccato.da  lui  molto  benprcnifto:  per  quefto  mi  doglio  con  quel— 
o fteffo  fuo  dolore , come  foffe  mio  proprio  ; mentre  pergratia-, 
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& me  fi  comunica  ‘quanto  e di  Chrifto  , con  Chrifto . E fc  coiti' 
* • ; •«  le  mie fcelecagini  hò  ritolto  à voi  la  voftra  Oiuinità  , (quantoé 

dalla  parte  mia  ) ponendo!’ vi  timo  fine  nelle  creature,  & ubellan- 
domida  voi  : eccovi  rifarcifco  l'ingiuria:  vi  rcftituifco quella^ 
fteffa  Diuinità  , la  quale  voi  per  natura  heuete  nel  feno  , & io  per 
grada  nel  petto  abbraccio  , col  dono  fattomi  da  voi  . A voi  la 
prefento  & dono  ; perocheà  voi , non  à me  fi  conuiene  . A voi 
l’offerifoo  con  tanta  prontezza  , che  fe  ( per  impedìbile)  noiu 
folle  Dio  ; io  hora  vi  ci  farei  : & ne  goderei  più , che  s'io  mede- 
.fimo  folli  rale  . Ma  perche  voi  fempre  folle  Se  farete  Tem- 
pre quél  grande  Dio,  che  fiete;  Se  non  haucte  bifogno  di  noi; 
per  quello  io  mi  rallegro,  mi  compiaccio,  godo,  & giubilo,  che 
voi  habbiare  quella  Diuinità  , che  vi  rende  vn  Rifopra  tutti! 
Regi,  vn  pelago  d’effenza,  vnabiffodi  felicità,  di  beatitudine.,, 
& di  perfetdoni  . E perche  quella  mia  compiacenza  è brieue  dil- 
la rifpetto  al  volt  ro  oceano  ; però  mi  Terno  di  quella  compiacen- 
za, di  quel  gaudio,  & di  quella  infinita  allegrezza  di  Chrifto  Sai- 
uatore,  con  la  quale  egli  fi  rallegra  d’effer  vnsì  gran  Dio,  col  Pa- 
dre, & con  lo  Spirito  Tanto. 

L'iftclTo  portelli  fare  nel  zelo  della  fallite  dell’anime  , nel  delì- 
deriodi  dar  gufto  à Dio,  nell’odio  del  peccato  , nella  carità  dd 
proftìmo  ; Temendoti  del  zelo , del  delìdcrio , dell’odio , Se  della., 
carità  di  Chrifto , il  quale  dandoti  fefteffo , apre  con  chiauedi  gra- 
na l’arca  del  Tuo  cuore , Se  ti  dona  il  pofleffo  di  tutti  i Tuoi  tefori, 
quali  feco  rimena  quando  dai  Ciclo  difeende  fopra  l’altare;  amie- 
Roma.t.  randofi il  detto  dcil’Apoflolo  : Camillo  omnia  nobis donattit. 

Dei  però  auueftire,che  fi  come  molto  goffo  farebbe  colui,  il  qua- 
leconuitato  da  vn  Ara  amico , li  portaffe  à tauola  vna  Tua  particolar 
viuanda , & fe  la  mangiaffe  fenza  farneà  lui  parte  ; Se  poi  ftcndeffé 
la  mano  à quelle  dell’amico  ancora  :cosi  molto  villana  Armai  crea- 
ta èque!  l’anima , la  quale  militata  alla  menfa  Sacramentale,  s’ap- 
propria 1 beni  di  Chrifto,  i meri  ti.  Se  le  virtù  Tue,  nel  modo  già  rac- 
contato: ma  poi  lì  ritiene  il  Tuo  priuato  volere,  il  proprio  fentimen- 
to , & fe  medefìma , fen^a  fpogliarfì  di  fc  fteffa  , 8e  offerirli  tutta  à 
chi  tutto  à lei  fi  donò . Dio  fi  comunica  à te , & tu  non  ti  comuni- 
chi à Dio  1 Quel  ch*ò  di  Dio  vuoi , che  fia  comune  ,&  quel  ch’é  tuo 
vuoi,  che  (ìngolarmcn  te  fiatilo  ? Non  é gioita  la  bilancia.  Epcrò 
deducila  comunione  vcftirti  di  Chrifto;  ma  veftir  Chrifto  ancora  di 
te;  dandoli  il  pofleffo  del  corpo, del  cuore,  dell’anima, & del  volere; 
effciendotià  lui  per efeguire  la  fua  volontà  in  tutto  quello  , che-, 
di  te  gli  piacerà  in  vita  , Se  in  morte  eternamente  dilporre. 
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Tre  non  fanrì'vno  in<vn,  cheli  raccoglie: 

ffno  in  tre  non  faytre  per  gran  nu/ìtro;  u W- 
.(h'  <T>n  *DTo  l'cjpr  di  trino  à tre  non  toglie» 

£ tre  l'ejfer  d'<r>n  T)io  [erhano  muro . l 
Plural  è’I  ftngolar  ftnzl  addoppiar jt9 
Singoiar  e ’ l plural  fenza jcemarfi.  >® 


* 


I N quél  numero  ineffabile  di  tre  diuineperfìv 
ne,  cinque  marauiglic  fi  poffono  confiderai*:,  le 
quali  fc  daU'httmana  Aritmetica  vorranno  cfa- 
minarti  ,trapafTeran  disi  facto  modo  tutte  le-» 
Aie  regole,  chenèreftcrà fopramodo confuta* 
Se  abbacinata.  Primieramente  non  può  l’Arir- 
mctica  terrena  intendere,  come  vn  numero  fìa 
trenumcrittfe  trennmeri  fieno  vn  fclonumcro: 
Ma  l'Aritmetica  celcftc  n’infcgna,  che  tre  nu- 
meri , cioè  tre  perfone  fono  vn  numero , cioè  vn  Din  : laonde  ttL> 
fuppofitinonfannovnfuppofitom  vn  Dio  ; Se  vn  Dio  ninfa  tre_> 
Dei  in  tre  fuppofiti  5 perciochel’vnità  dell'EfTenzn  non  confónde  la 
Trinità  delle  perfone  ; Se  la  Trinità  all*  Vnità  della  natura  nanfa 
pregiuditio  . Da  quefta  prima  marauiglia  fegue  la  feconda,  & è» 
che  la  terrena  Aritmetica  non  può' capir  come  fia  poflibilc  , ch’il 
(ingoiar  numero  dinenga  plurale  , fenza  raddoppiarti  : Se  che  il  nu- 
mero plurale,  A reAdà  Angolare*,  frnra  formarti  : Ma  l'Aritmetica 
cele  fte  ci  manifirfta'èon  luce  di  Pèdo  , che  vn  Dio  Angolare , fenza 
che-fi  Lddrppi  la  Dinmità,  è plurale  nèllcperfonet  & all'incontro, 
iii  umcro.phiraJddi  tt^ptrforte,  feijoa  che  fi  fcemi.é  vh  Dio  fingo- 
tare.  Da  quetta  fegue  la  ter^a  marauiglia  r'  No»può  intender  l’htA 
* • T j ma- 
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mana  Aritmetica  il  modo  comevn  folo  non  fi  a Colo  , &r  non  fie- 
, no  moiri:  & come  vno  lia  più;  ma  quelli  piùnpnfian  piùra  colti  in  - 

fieme  . La  diurna  AntmcmcajK>ndmienoàtnaflra,dv'v4j(siJo  Dio 
non  Ha  folitario;  pcrciochc  è trino:  ma  non  fon  molti  Dei  : & fé  be- 
ne vn  Dio  è più  pcrfonc  ; più  perfonc  non  fon  più  Dei . V cdc.lL  mai 
tre  numeri  aritmetici,  Ò tré  cifre , è ctrartcìi  d’ai  baco  jnficgie  yni- 
ti,i  quali  portino  vn  foloì  Quello  è impelli  bile  ; pefccta  èTdran  nu- 
mcn  voti  di  numero.come  tre  zeri:  ò almeno  efprimcranno  vn  cen- 
tinaio,come  fi  nede  in  quelli  tre  : icc.  Ma  il  numero  delle  tre  di- 
urne perfune,  Timbrano  uc  caratteri  wco  rup  r et  Xi  bj  l i de  ineffabili, i 
quali  portano  vn  folo;  peroche  fono  vn  Dio:  cosi  viene  la  bea  nflìma 
Trinità  ad  effer  vn  numero  non  numerofo,  & vna  vnità  numerabi- 
le. Onde  fertilmente  San  Iltrnardo  tu’  Santi  dotuflimo,  & fra' 
hb  S de^f  d<  tti  fantiffimo,  ftupito  diceua  : Quiajibiruìtifielvr/rtloquar) 
Ctnft.  abfqat  numero  numerut  \ Si  tna  quemodo  non  numemtd  S‘  vnum, 
ybi  numerai  ? Quii  numtrum  nega  / pam  yeti  tra junt  . Quu 
nuoterei  teme»  ? nam  vere  vnum  junt  . Se  rie  palone  fonvtu 
Dio , dunque  non  è numciofo  il  nume  co  : fé-  vn  Dio  fen  tre  perfonc, 
dunque  è numerofa  l’vnità  . Or  quando  mai  potrebbe  no  tutti  gli 
Aritmetici  del  Mondo  conoscer  in  quaf  modopoffail  Creatore  ha- 
uer  numero  ,& non  haucr  numero,  l'cfi  rtgolafferocon  la  faenza^ 
della  loro  Aritmetica  naturale  ì Ma  la  Fede  folleuando  la  nottra 
. mente  ci  fà  ccnofcer  vn  fecreto  si  grande  , moftrandoci  comt  iru 

quella  fourana  follanza  fi  ri  troni  numero  di  pcrfnne  ; ma  non  di 
Dei  . La  quarta  marauiglia  è , che  non  può  u crollarli  tra  le  create 

2 u antica , che  chiamano  difrrcrc,  vn  numero , il  quale  fia  infìcme 
nito,  A infinito.  Ma  la  Trinità  fupernac  numero  finito  : percio- 
che  non  contiene  più, che  tre:  con  tuttociò,cffcndo  increato,  ditti- 
no , & d’infinita  perfettione  ; viene  ad  ofier  numero  infinitamente 
{referto. 

La  quinta  Itrana  marauiglia  è,  che  fe  bene  fon  tre  perfone  ; con 
rutto  Ciò  eia  faina  d’effe  vale  quanto  tutte  tre  , benché  ella  non  fia 
tre;  ma  vna  fola,  dipinta  dall’altrcdue:  il  che  è imponìbile  nel  nu- 
mero creato  , doue  vn  carattere  d’abbaco  non  può  portar  tanto, 
quanto  due,  ò tre  vgualià  fe . Onde  non  deui  immaginarti,  eh’  vna 
pei  fona  diurna  fiameno  perfetta  di  tre;  né  che  due  fieno  più  d’vna; 
pcrciochc  in  quella  ftmplicifliina  Triniti  , tanta  perle  ttionccc  mie- 
ne  vna  fola,  quanto  due  , quanto  tre  ; mentre  non  è mcn  Dio  vna., 
perfona,thc  tre;&  tienon  fon  più  Dio, che  vna  .Jn  itUJummaTri- 
ntraie , tantum  e fi  vnn , quantum  tre t fimul  : nec  fluì  nhqutd  Junt 
Itb.i.de  dh£,qi<aorvna:  difft  Agoltmo.  Habbiamo  di  quello  l’e  Tempio  ne] 
Trm.t.x.  fantilfimoSactamento,  ndqualc  , perche  vn  fòle  Chrillo  fi  con- 
tiene in  più  hoftie  confettate  ; tanto  è iketicr  vna  particola  , 
quanto  due,  quanto  uc,  L’dU  fio  farebbe  fc  vna  loia  ammq  ragio- 
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neoole,  per  ditiina  onnipotenza  informaffe  tre  corpi  Immani-:  pero- 
chequanrunque  ti  vedeffero  ca  minar  (èparati  Se  di  (tinti,  come  fe* 
fnflero  trchnomini  :ad  ogni  modo  non  furebbono  più  ih’vn  fai»  mo 
foto  ; imperochc  l'vnità  dell ’huomo.  non  dal  corpo  i ira  dail’ant- 
ma  fi  prende . Onde  tanto  guidino.  Capere , (tinta  , vii  tù , & bontà 
haii! ebbe  vn di  quei compoftihuimni, quanto  tutti  tre  j n inne-» 
mieltc  perfètiumi  fon  ornamenti  dell’anima , la  quale  fi  Coppe  ne  tfi. 
rervnaintre.  Or  quella  equalttà  ,Un*eagiontu.t:  bevimi,  in  a in- 
tra corpi,  fià  la  Deità  nelle  tic  diuine  pirli  ne  ; eoo qoelta  diffi  rtr  ^su 
fra  l’alrre:  che  nella  fimilitudineaddotta , l'anima  è difilli  rada  i tre 
corpi  ; Se  quelli  Con  fra  loro  fcparabili  : ma  la  Divinità  è vna  c<  fa 
fleffa  con  le  pe rione,  & quelle  infipaiabilmcntc  viu»  no  godendoa& 
vtuendogodono,comc  alrrooej’èdcun.fc  però  nel  cuor  della  Beata  .V^J. 

Chiara  di  V!ótcfalco,diuonflìma  diquefto  mirterio,  fi ri  trottare  no 
dopo  la  Aia  morte  miracolofamemc  tre  pitciole  palle  di  carne,  le-, 
quali  io  fteff  >congli  occhi  hò  vifto:&  qi  tfle.  porte  in  bilancia,tan- 
to  pefa  vna  , quanto  dite  ; Se  tanto  due,  quanto  tre  : per  mo- 
ftrar  l'rqualirà  delle  rre  diuine  pufene  , cime  babbuino  a. 
Cpicgato.  i r ! . I f 

Da  quella  dottrina  refrerà  Cciolra  vna  difficoltà  , chefipombbe 
ftrtontro  quella  gran  propoficirne di  S.  Bonauentnra  : A4 atut  c*+ 
lum  f ac  tre  poteft  Deut  , tumore  m terrari t , matorem  mundumf «-  Ir  fpec- 
cere  paté  fi  : matorem  matrtm  , quam  water  Dot , facete  non  potè  fi  B.  V . 
Dtut . Par,  che  contengano  qualche  difficoltà  queltc  parole;  perti- 
che troppo  nilringono  l’immenfità  di  quella  portarla , che  per  tut- 
to ftcndeil  Tuo  braccio  poderofo  . Argomentiamo  dunque  contro 
quelle  ;accioche  più  rifpléda  la  verità  delle  gradelle  della  gloriofa 
Madre  di  Dio  . Certa  co  fa  è,  che  fi  come  vna  fola  delle  tre  diurne-, 
perfone  vtftiffi  di  noflra  carne  ; così  haurebbono  potuto  incarnarli 
tutte  tre,  artumcndo  tre  corpi  humani  ; in  modo  che  vna  donna  ha- 
uefle  per  opera  del  fuo  Fattore  concepito,&  generato  tre  figli  ; vno 
che  forte  (lato  il  Padre  eterno  fim'huomo  : l'altro  il  Verbo  , l'al- 
tro lo  Spirito  Canto  : cosi  farebbe  (lata  madre  di  tutte  le  perfone-, 
della  gloriofiflìma  Trinità  . Or  Ce  qtieito  non  può  negarli  alla  po- 
tenza increata  del  (omino  Dio; come  dice  Bonauentnra, chc'l  Crea-  t ^ 

tore  non  può  fiar  vna  Madre  maggior  di  Maria  , benché  porta  far, 
vn  Mondo  maggiore  ? Non  farebbe  più  gran  madie  di  Dio  quella 
donna,  la  quale  partoriffe  tre  figli  nel  modo  detto,  Se  genera  flc  tut- 
ta la  fanttffima  Trinità  ; che  non  èMaria,ch‘c  Madre  d'vna  fola-, 
perfona  , cicé  del  Verbo  i Da  quel  che  s'é  detto  fi  feorge  chiara- 
mente  , chequefta  difficoltà  guerreggierebbe  contro  le  grandezze 
di  Maria,  quando  le  tre  perfonediuine  forteto  tre  Dei , & vna  forte 
meno  che  due.  Se  tre  più  d’vna  : ma  già  che  per  accrefcimcnto  delle 
perfone  non  s’aumenta  la  Deità  : nc  per  lo  numero  de’  fuppofin  dir 

T 4 uini 


Eccl.  24. 

9 

t.pqsf 
art. 6 

•N  • 

• . «.  <i 

C*nt.  $. 


2fS  . L^Anitmetifcfr  AfotóinaMl 

\Ufii  fi  raddoppiano  lepcrfctóoni  ; cHendo  conto  perfertarocme-». 
Dio  vna  fola  perfonft.'quanp)  tute  tre,  cotrtes’èdcito;  per  queito, 
•tanto è perfetta  Madre  diDio  In  glori  »fa  Vergine,  cflendo  gemtri^ 
Cedei  Verbo/ok»^ 'quanto  farebbe coltìb  chea  torta  la  bcatilfima_*; 
fTrirrfti’piefttfle  larflanza  del  callo  fieno , per  velitela  di  carne  . R i-  v 
mmi  prima  l'onnipotente  fapienzavln  figlio  più  perfetto  del  figlio 

drMurja  , Arimi  potrà  farevna  più  perfetta  madre  della  madre  di 
affi  tiglio. «Ma  perchequeltoc  imputàbile;  >pcrò  beo  diflq il  $«.1?** 
•fi» dottore, chcdal braccio  ,-jdi’il  tutto  può,  noi)  pud  vfcu  p»Ò 
^legn«'i*>'adtù'di>MarTa,,hèpiù  degno  tuotodi  maternità  di  .quello^ 

«di  coi  fi' adorna  dr  incorona  l’ l m pera  d ricci  del  Cielo  Se  della  Ter-j 
lì,  Ptfò  ella  fi'chiamaPrirtlogcnita.figlift  della diuina'Onnip  tc;ft 
*2a:  Ego  ex  ori  silttflìmi  pndiw,  primigeni!*  ante  « /mie  mere*- 
turarti. Qui  anche  l’ Aritmetica  s’abbarbagl!a:«Jc  beco  la  prona. 

A quella  si  grandigniti  di  madre  di  Dio  conferì  il  Creator  fa- 
pientifiìmo  vna  grafia  habirualc  &T/Carità.ptoponionata  . Ecomc 
chbquella  pizzica  dell’infinito,  al  parer  dei  Dottor  Angelico}  qtie^ 
Ila  Id  Vi  dictruirantacommcnfiixataochel’hiHSiana  Aritmetica,  fi) 
vorrà  calcolarla  , fopramodo abbacinata  ne  rimarrà  . Per.iuiclli- 
geqza  del  che,  fupponiamoalcuneoofc certe,  Se  altre  molto  proba- 
bili’.-5 La  prima  fi  é,  che  nel  primo  ifcante  della  Aia  concetti. inerii 
Maria  non  hebbe  grana  minore  di  quella  , chc'rfupremo  Angiolo 
ne  riceuè,  quando  fù  creato.  Non  dico  più  , ( benché  con  fodi  fon- 
damenti di  Santi  Padri  potrei  al&rmarh . ) per  non  rmocar  la  cer» 
tezza  in  ambiguità  . Sia  la  feconda  . Qnellagraiia , che  la  Vergi- 
ne  hebbe  da  principio,  non  filmai  tenuta  ooofa  & nel  fudarioliga-, 
ta  ,comeoccorrc  in  noi  altri  pigri  : ma&mprc  Parafò  aumentando 
coll’efercitio  continuato- degli  atti  virruofi.  Si, che  nell’dlelloattq 
di  dormire  crefccua  ella  in  grafia  & carità;  prrciodiC  l’ale  de’ fuoi 
penficri  ftiblimi  non  rettati  ano  inucfcacc  fra  lepahie  del  fonno  : né 
tampoco  gli  alfe  tri  fornenti  da  j freddi  lùpori  della  gelida  notte-» 
s’intepiditiano  : macon  libewà  angelica  operando  independente- 
mente  da  i fenfi  Se  dalle  fantafime  corporali  » vemua  l’anima  i fi- 
gnoreggiarfelteira,  mentre  il  corpo  ftaua  incatenato  alla  fchiauitu- 
dinc  della  corporea  necetàtà  » : Per  quello  diesa  : Ego  dormii , & 
cor  meum  vigilai . La  Terza  è ; che  per  gli  alti  d’amor  di  Dio  s’ac- 
crcfce  l'babito  della  carità  jnfufa  nell'anima  à proportione  degli 
ftelfi  artbche  fi  prodtiéonò:Per  efempio.Se  l’habito  della  tua  gratta 
& della  carità  ( 1 quali  ò fon  l’illdfa  cofa  ual,  parer  di  Scoto;  ò foiu 
dillinti , ma  infeparabili,  come  vuol  S.  Tomafo  J é di  dieccgradi 
intenfo  Se  perforto  : i’habito  s’aumenta  dieci  altrigradi.  Siche 
fo  prima  era  di  diece,  dopo  l’aumento  farà  di  venti  . Efeappicllò 
farai  vnalrr’atto  fornente  di  venti  gradi  >•  l’habtros’auantaggiarà 
altrettanto,  Se  di  quaranti  gradi  fari:  Se  così  di  mano  in  mano . Sia 
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1*  quarta . L’habito  della  Virtù  femprtrrnefina  per  natura  fifa  ì pro- 
durne atti  più,  òtnrnb  intenti  & perfetti,  fecondo  ch\  gli  AScl’ha- 
biroèifiaccoòr  rinieffo  ; atti  languidi  fnol  pnoduracj.fe-é  vtgorofo 
AliinTcnfo;  ad  nperaiioni  intcnfe&  vignrnfatufpingcy  fenòn  refi- 
fti  all’tfpira  fiore  & triofione  diurna . L’ viti  ma  fia,  che  faMadre  di 
Dio  Tempre  operò  conformea l!a  pcrfmumc  dell'Ila  biro  della  ora- 
ria & carità,  che  le  bai  Ima  btliYMMinfti&iGonognifiio  rfbrzo  coope- 
rò aH’ihternc  mptioni  delltvSpirno  lauto  . Nè  qocAo  parrà  Arano 
«chi  ccotal’opinion  comune  de’  Tidblqgl'i  iquah,  ir  figliano,  dit-. 
anchcgli  Angioli,  per  e flit  egliot!  lcflan;ze  lifciejdaKatrélecorpo- 
rea  .cooperarono  alla  grana  à tu  Ito  loro  poltre  osié  h dee  conceder 
meno  a Ha  Regina, chcàglr  angioli,  che  fon  fimi.  Dm  anitra  che, 
mentre  i’hahno  della  Vergine  creferha  à iinfura  degli  atti  , & gli 
arti  alla  grandezza  dcirhabtto  fi  conformauano:  nell'opcrarc  veni- 
rla ella  ad  auanzarfi  con  duplicata  proporiicne  . laonde, fe  ( verbi 
grana  >hoggi  la  fua  carità  hnbituale  era  cento  gradi  intcofa  ; pro- 
rompeuam  vn  attbdfamor  dmino  remo  gradi  perfetto  : & i'habi- 
to  vcniita  a crcfceWalrreuanto>&  a farli  di  ducerò  gradi.  QiieA’ha- 
bito  di  ducento  gradi  opcratia  arti  in  ter  fi  ducento  gradi.i  quali  l'^iu- 
nmuauano  altrettanto , &'lcrerdeoano  di  quattrocento.  Quefto 
di  quattrocento  firoiimen  te  con  arti  proportionafis’aunntaggiana., 

& diueniua  d’ottorcnto. Còsi fiiccefiìifamcme.fin aHa morte",  fen- 
za  nidi  na  intcrruttionc.tirò  la  vita  perla  ferie  di  fefsatatreanni  que- 
Aa  madre  &c regina  delle  grane . Chi  di  queAi  preamboli  brama  più 
lunga  & chiara  contezza  , legga  FrancefcoSustcz.  to‘.  i.  3.  f. 

Prefiipportequelte  cofe  ; vengano  hura  tutti  gli  Aritmetici  del  (ùfit.Ji - 
monde  à calcolarla  gTaria  della  Madre  di  Dici /che  refioratreome.  et.  <f. 
naue-,  à etti  manchi  il  venro  appena  vfeira  dal  porto.  Che  fiaveroc 
Poniamo  «he  gli  Angioli  Ibfito  fatti  bcavtfci  boro  dopr.  la  loro  crea* 

•rione!  opinione  molto  probabile  di&AgoAinb  ,ilqiialedjke,cbfc^ 
la  dioifionc  della  iiicc  & delle  tenebrò,  fatta  dal  (.  reatorc  feinort 
dopo  la  creanone  del  Cielo  & della  Terra;  fnffe  vu  abo7z.o  della  le- 
pararione  degli  Angioli  rubelii,  ccinfinati  la  giù’ fra  l*on>bre  ; & de- 
gli. Angioli  fanti  , follenat.ii  gl’ immortali  fplendori.  Adunque  la 
Madre  di  Dio, fei  fiore  dopo  l'immacolata  fnacci.tettit'nc,hebbe 
almeno  tanta  gratin  , quanra  n’ha  hora  il  più  fnprcnio  Angiolo  di 
paradifi)  : si  che  fc  ella  foffe  morta  allora,  non  farebbe  ad  eòo  infe- 
riore in  gloria  . Nelle  fei  hore  Tegnenti  , la  Verginenon  imprigio- 
nò la  Gratia  nella  pigritia;  ma  operò  con  tutto  A firn  sforzo,  & creb- 
lièin  grafia  & carità  duplicata,  come  habbiamo  fp'iegatoncll’vl ti- 
mo prefuppoAo  . TakhracquiAò  Grafia  duevoltc-  maggior  delP 
Angiolo  più  fupremo  Nelle  fei  altre  hore  fcgu«  mi,  operando  coir- 
la proportene deU’habiro  accre  forno,  erti  bt  pt-i  dopili  ;&  «’iicn. 
nel’habitualefua  grafia  & carità  quattro  ve  Ite  maggiore.  Ncil’ai- 
t*.  tre 
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tre  fei  bore  otto  Tolte  (opra  l'Angiolo  s'auan raggiò  : Se  ecco  appe- 
na calcolato  vn  giornodclla  vita  di  quelli  Regina  . Vi  rùhnra- 
colla  medefima  rcgola,moltiplicando  da  fei  in  fci  horc  la  grana , ctf 
ellaacqtiiftò  in  otto  giorni  : pcrciochcdoucndofi  fare  quella  molti- 
plicatiooc  trenta  due  volte  ; cioè  quattro  volte  per  ciafcun  giorno; 
rurouerai.chc  Maria  in  orto  giorni  (blamente  di  vita , era  fupcriore 
al-fupremo  Serafino  in  gra  ria  & carili,  due  mila  cento  quarantafet- 
te  milioni, quattrocento  cinquanta  fettemila , cinquecento  feflanta 
quatto  volte  1147, 4f7»f<>4  • Si  chele  la  morre immatura  nel  veri- 
tre  di  S.  Anna  l’hauefle  dopo  otto  giorni  dal  punto  che  fù  concetta, 
ritolta  di  vita;  haurebbe  ella  nel  Cielo  tante  volte  maggior  gloria- 
di  quallìuoglia  beato  fpirito,  quanto  l’accennato  numero  nò  (piegò. 
O grandezza  diqucfta  gran  Donna:  anzi  ò grandezza  di  quel  gran, 
deiddio,  che  tante  ricche«.cnclferariudi  quel  Ceno  virginco  ac- 
cumular fi  compiacque. 

Ma  fei  quello  eforbitante  numero  ella  peruenne  in  otto  giorni 
(blamente  ; dotte  credi  che  giungere  in  vn  anno  > dotic  in  diccc  an- 
ni ? doucin  feffan  taire  anni,  che  viflein  terra  ? Qui  manca  il  vento 
«He  vele  degli  Aritmetici  .•  qni  rimangono comcFarfalIc  allafiac» 
, cola,  come  Nottole  alla  luce  • come  Talpe  ai  Sole  . Echefiavcro. 
attendi  . Se  moltiplicando  la  gratia  da  fei  in  lei  bore  àproportio- 
ne  doppia  trenta  due  voi  te  folamente.che  fon  otto  giorni;  s’ari  ìua  4 
quel  numero  fmifurato.c'habbiamo  deferì  ttotdouc  penfi  che  fi  giù- 
gain  vn  anno;il  quale, effóndo  compollo  di  tteccnrofcITjntacinque 
, giorni , & fei  hore  : donendoli  far  quello  raddoppiamento  quattro 
. volteperciafctin  giorno , perconfeguenza  fi  moltiplica  mille  quat- 
trocento feflan runa  fiata  tuttoquei  numero  eforbitante  i Venga* 
no  dunque  gli  Aritmetici  ad  afibmmar.chequantità  di  gratta  acqui- 
ftalTe  la  Madonna  in  feflanta  tre  anni  di  vita  ; moltiplicando  Tem- 
pre per  doppio  quei  due  mila  cento  quaranta  fette  milioni  fopradet* 
ti,acqui(lati  in  otto  giorni  : deconftrflarannolaloro  inabilità  : per- 
cioche  quella  rcduplicationc s’hatirà  da  fate  nouantaduennla , de 
vndici  volte:  (tate  lei  hore  fi  oontcngonoin  feflanta  tre  anni,  tratto- 
ne gli  otto  giorni,  annoucrati  già  prima  )Sc  come,  che  non  fi  nume- 
ra vno,  due,  tre,  quattro,  cinque.de  fei  : ma  vno,  due,  quattro,  or- 
no, fediti  , tren radile  , finche  fi  giunga  ad  hauer  cosi  raddop- 
piato quei  milioni  accennati , nouanraduemila  & vndici  volta-; 
maniftrllamcntc  fi  feorge  , che  qui  rimangono  tutte  le  mifurc- 
corte  . tutti  i numeri  fremi  , 6c  tutte  le  regole  irregolari. 

Quello  ben  sì  cuidentemente  prouar  fi  può , che  la  Vergine  be- 
nedetta prima  di  compire  il  primo  mefe nel  ventre  di  Aia  madia-, 
hauca  già  acquillato  più  gradi  di  gtatia  Se  carità,  che  non  Ibn  tutte 
l’arene  dei  mare.  Et  ecconc  chiaro  argomento.  Se  Maria  nella  fua 
conccttione  haueflie  nceuutonon  più  che  vn  lòlo  grado  di  grana-; 
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, ;jn  capon  dotto  giorni,  duemila,  cento  quarantafcttermlioni,  & più 
n’haufcbbc  accumulato,  come  s’è  vitto.  Predanti  dunque  altri  1 147 
..milioni  di  granelli  d’arena,  che  fbrfeoccupcranno  vn.  patto di  luogo: 
ma  fuppooiamo,  per  maggior  enidenza , chcnon  riempiano  più  d* 
vn  palmo  ..  Certa  cofaé,  che  fé  per  vii  altro  giorno,  cioè»  quattr* 
altre  volte  raddoppiarete  il  -numero  de  i gradi  della  gratin  : quei  due 
mila  milioni  crcfceràno  in  tréraduomila  milioni, •&  fenza  alcun  dtib- 
bio  recuperano  vn  patto  di  fpatio,  de  anche  di  vantaggio:  perciochc 
vn  granello  di  pap.iuero  non  è capace  di  diccemila  granelli  d'arene, 
come  nel  z7.difcorfoproueremo:  nè  tampoco  vn  gufeio  di  noce  pud 
-riccucre  cento  grani  di  papaucro  ; & per  confeguenza  nè  anche  vn 
milione  d’arcmiccie . Laonde  in  trenraduemila  noe»  non  pottòno  en- 
trar trentadue  mila  milioni  d'arene . E pur  trentaducmiJa  noci  in- 
gombrciannoaflai  più  d'impatto  di  fico  . Talchcnel  nono  giorno 
di  fuaconccttionc  la  Madonna  hauca  tatto  acquifto  almeno  di  can- 
ti gradi  di  grana,  quanti  granelli  d’arena  cspifcono  in  vn  patto  di 
luogo.  Sepoim  anderai  raddoppiandoquetta  grafia  colla  ttettiu 
proportione  tre  altri  giorni,  cioè  dodici  volte:  tutti  quei  gradi  fa- 
ranno mille  de  venti  quattro  volte  più:  la  dune  il  miglio  non  più  che 
mille  patti  contiene.  Siche  , nel  duodecimo  giorno  di  fua  vira  1*^ 
madre  di  Dio  tanti  gradi  digrada  nell'anima  pofledeua,  quanti 
granelli  vn  miglio  di  luogo  riempiono  . Ritorna  horaà  moltiplicar 
per  doppio  il  numero  di  quei  gradi  di  grana, che  ella  haura  nel  duo- 
decimo  giorno,  vgualià  i granelli  occupanti  vn  miglio  di  fpatio  : & 
moltiplicali  Tedici  altre  volte,  rioèper  quattro  altri giorniidc  vc- 
drauch'il  detto  numero  di  gradi  nel  dccimofefto  giorno  fari  t rcn- 
taducinila,  fettecento,  fettantotto  volte  maggiore  di  quello, ch’era 
jicl  giorno  duodecimo  : perciochc  Vno, raddoppiato  Tedici  volte  nel 
mudo  detto  , crcfce  fina!  numero  di  trentadua  mila  , fettecento. 
Laonde  fe  nel  duodecimo  giorno  hauea  tanti  gradi  di  grana,  quanti 
granelli  fi  richiedono  per  occupar  vn  miglio  di  luogo:  nel  dccimo- 
fetto  tanti  ne  pofL dea,  quanti  granelli  occuperebbono  trentaduto 
mila,fctrccenro,  fettantotto  miglia  : & nondimeno  il  cerchio  della 
terranonètrentaducmilamiglia;ma  vennduemilaA'  cinquecento,  ' 
come  s’è  detto  al  troue.  Laonde  quando  ben  rutta  la  Terra  fotte  d’ 
arene  couerta  ; la  grafia  della  Madre  Dio  nel  decimofefto  giorno, 
dopo  che  fù  concerta  , tutù  i fuoi  granelli  haurebbe  fcnz’alcutu, 
dubbio  foprauanzato  . 

Da  quella  verità  ben  intefa  , vn  alrra  penetrar  ne  polliamo.  Se 
iiriempitte  tutto  l’vniuerPidi  minutinone  arene,  dal  centro  dell' 
Inferno, fin  alla  maggior  altezza  dclPEmpirea  campagna  ; in  modo 
che , tutto  quello  immenlò  fpatio,  occupato  da  quanto  il  Creatore 
hà  prodotto , folamen  te  d’arene  fnffc  ricetto  : q netto  immenfo  nu- 
mero di  granelli  farebbe  molto  nuuot del  numero  de  i gradi  della 
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Sana  , che  Maria  acquiftò  in  vn  solo  mefe  dopò  che  nel  ventre  di 
Anna  fiì cor.ceputa  . Pcrcuidcnza  di  qutfto,  premettiamo  vna 
cofa,&  è, che  dal  centro  della  terra  fin  al  comit  ffodel  Cielo  ftellato, 
che  noi  veggiamo  sii  ’I  mitro  capo,framczi  la  diftanza  di  centofef- 
fanta  duemilioni  di  miglia , come altre,  tic diremo  . DalconuelTo 
del  Cielo  (tcllato  fin  al  cècauo  deU'empireo  non  fi  si  di  certo  la  (uà 
diftanta:  ma  poniamo  che  fia  altrettanto  internano:  flr  faran- 
no trecento  ventiquattro  milioni.  Dal  concano  dell’empireo  fin 
alla  ftiprema  fila  parte  concediamo  altri  trecento  venriquatrro  mi- 
lioni, & in  tutto  fatar  feicenroquarantotrerma  perchiarczza  mag- 
giore nutriamo  che  fian  mille  milioni  r *r  altri  mille  fieno  dal  cen- 
tro della  terra  fin  all'altra  parteeppofta  del  Cielo  empireo , che  (là 
•fbttoi  noftri  piedi  . Di  modo  che  tinto  il  Diametro  del  mondo 
( cioè , vna  linea  tirata  dal  la  maggior  a Ite  zza  della  pa  ma  beata , la 

3 naie  (tendendo  pcrloccnrro  dell’infirro  impartì  a 11’al  tra  partt-, 
et  Ciclo  oppofto  allenoftrcpiante.  ) fia  di  duemila  milioni  di  mi- 
glia: & tutta  quefia  fmifurara  vaftirà  fia  ricettacolo  di  minutiffìme 
arene.  Or  sargia  s’èdctto.chcneldccimtfeftogiomo  Iapurifiìma 
Vergine  vinceua  il  numero  dell'atene  del  mare  : ma' -per  maggior 
certezza  mettiamo  , chetila  non  flanelle  più  gradi  di  grafia  , che 
«manti  granelli  occuperebbe  no  vna  palla,  è globo  , il  quale  (offe  vn 
miglio  frlo  di  diametro  . Per  pareggiarqucfti  gradii  rantearene, 
quante  fe  ne  richiedono  per  rurrpir  vn  gli bn,  il  cui  diametro  fia_, 
vn  milione  di  miglia;baiterà  raddoppiarli  véri  volre,  che  fon  cinque 
giomnperoche  Vno,véti  fia  te  moltiplica  to.crefce  fin  ad  vn  mihi  ne 
quarantottomil*,cìnqueccnroferrantafei:  talché  la  Reina  degli  An- 
gioli nel  ventefimoprimo  giorno  dopo  la  fua  concertione  , hauca_, 
più  gradi  di  graria,  chenon  fon  quelle  a remicele, octupan  ri  vna  sfe- 
ra d’vn  milione  di  miglia  di  diamerro.  Rirorna  horai  raddoppiar- 
li perotto  alrri  giorni,  ciré  trenradue  volre  :&  trapalferannn  i!  nu- 
mero de! l'arenc,  che  riempirebbono  l'vninerfo mondo,  il  cui  dia- 
metro h:  bbiam  prrfuppofto , che  fia  duemila  milioni  df  miglia., 
imperocché  Vno,moltiplicafo  trenradue  volte,  rrafcendei  di'  mi-': 
la  milioni , &c  arriua  ( come  da  principio  dicemmo  ) à duemite,ccn- 
to  qtiaranrafette  milioni , quattrocento  cirquantafèmnnla , cin- 
quecento (eHar.mqiiarrro  . Et  ecco  gii  , che  nel  ventefimcnono 
giornodi  fila  viti-,  quarta  gran  donna  hatieanel  fieruentirtìmo  cuo- 
re ragutiaro  si  gran  teforo  di  gratta  & carità  ; che  tutto  quel  nume- 
ro ìm  merifo  cfa  rene, appena  ctfoccpibilè  dail’immenfointelletro  po- 
ltro, non  farebbe  vgunle’i  quello  ; magli  mancherebbero  cenro 
quaranta  fette  milioni  i qua  ttrnchito  cinquanta  fette  mila  , cinqfie- 
ìàìo  fclfantaqnartro  granelli  d'arena , per  pareggiar  i gradi  di  quel- 
lagratia.  Or  fc finqui  giurrfein  tnen d'vn  mefe  ; dotte  credi cht^ 
pcrueniflc  in  lei  recente  c mqua n ta fei  nu fi , che  compongono  i feft 
».  Tanta 
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-fantatre  anni  della  Tua  vita  ? O (lupor  d’ogni  mente  giuditiofa , à 
giubilo  d’ogni  cuor  deuoto  dì  si  gran  madre  di  Dio:  che  incendio» 

•che  Mongibello  d’amore  era  quefto,  che  diuampaua  in  quel  petto  . - . 
Serafico , Topracelcrte,  quali  diuino  » Con  ragione  llupiuafi  il  Tanto 
Mose,  veggendo  vn  ftagil  toucto  » a Ambito  dalle  fiamme,  ne  con- 
fumarfi  : Ai  tritò  admtrans  Ai oyfes /ariete, qnomoaò  in  tam  vehe-  Exk  j. 

menti  f cruore  t am  fraglia  natura  Jubusnt,  difle  Bernardo . Come  Serm.d^j 
la  carne  fieuoled’ vna  tenerella  bambina,  non  ancor  dal  materno  ver.Ji per. 
nido  fchiufa,con  vn  pelago  di  fiamme  adoflo  v iucr  porca  ì Ma  fc  có • 
feruat1!!  cefpuglio  nel  fuoco,  fù  miracolo  del  Creatore  : il  viuctc*» 
di  Maria  dentc’vn  abilTo  di  carità , fil  marauiglia  d’onnipotenza. 

Non  tralafcierò  vna  cofa,perconuinccr  chi  (lima, che  io  habbia 
efagerato.ò  chi  non  sà.che  vuol  dir  Madie  del  Figlio  di  Dio  : & c, 
che  quando  pur  la  Vergine  Tanta  non  hauefle  riccuutopiù,  ch’va* 
grado  Tolo  di  gratia  de  carila  nella  prima  Tua  Tantificatione:  & que- 
fto grado  non  l’andalTe  ella  moltiplicando  ogni  Tei  hore;maogni 
Tei  meli  : di  modo  che  due  volte  l’anno  crefcefle  in  carità  verTo 
Dio,&  fi  ritrouafleogni  Tei  meli  hauer  acquiftato  doppia  perfes 
tione& virtù.  In  quefto  caTo,dfco,  Maria  nel  fine  della  Tua  vita.., 
haurebbe  ragunato  iti  caTa  Tua  tanti  gradi  d’amor  di  Dio  &difan- 
tità, quanti  granelli  d’arena  ci  vorrebbono  per  riempir  mille  & ve-  ' ^ 

* tiquattro  mondi, vguali  à quefto noftro.  Euidentemcnrc  fiproue- 
ràin  quella  maniera  . Vn  Filo  gradò  di  gratia,  raddoppiato  cento 
«Se  Tedici  voite,cioe,per  ventinoue  giorni, da  Tei  in  Tei  bore,  crcTcc  in 
mòdo,che  fuperaquanti  granelli  d’arena  poflòno occupare  l’vniucr- 
fo.comes’èvifto.Dunque  Te  qudto  grado  fi  moltiplica  per  feflanta- 
tre anni, due  fole  volte  per  ciaTcunanno,  faranno  cctoventifd  mol- 
tiplicationi,  cioè,  diece  più  di  quelle  cento  & Tedici,  fatte  in  ìj>. 
giorni . Laonde  Te  in  cento  & Tedici  raddoppiamenti  hauea  gratia 
vgualc  all’arene occupanti  vn  mondo  : inccnto  &diciffecten'ha- 
ucrà  vguale  à due  mondi  : in  cento  & diciotto  n’haurà  per  quattro 
mondi  : in  cento  & dicinnoue pcrotto  : in  centoventi  pei  Tedici; 
finche  giungendo  à centovcntifei , Tari  la  Tua  grana  cquiualente  à 
tante  arene , quante , mille  & ventiquattro  mondi  riempir  ne  po- 
trebbono.  Qneffo  Tolo  conto  fatto  all’ingroflò,  che  altro  è,  To 
non  dire,che  la  gratia  di  Maria  fia  fenza  numero,  & Tenta  mifura/ 

Pur  che  non  fi  dica  edere  (lata  infinita , ogni  al  tra  coTa  par , che  fi 
pofladire.  Non  v'è  Aritmetico,  il  quale  poffa  numerarla,  Tenon 
quell’vno,che  tiene  à conto  l’arcncdel  mare:  jircnam  marie  quii  Ectli.  li 
di  numerami  ? Deus  -pidit,&  numeranti ,0"  menfus  eli. 

Stupiuafi  il  popolo  hebreo  (Se  forfè anche  mormoraua)  in  ve- 
der vna  eforbitanteragunanza  d’oro  & d’argento,  preparata  dal 
Re  Dauid  per  la  fabbrica  d’  vn  tempio.  E ben  hauea  ragione  di 
marauiglia  ; pcroche,comc  nel  difeorfo  $6. vedremo , trafandc.ua 
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il  valore  di  duemila  & quattrocento  milioni  di  feudi . Ma  ben  «S 
ftoil  fanto  Re  eftinfc  ne* loro  petti  lo  <hipore,&  orrurò  loro  le  boc- 
che con  quefte  poche  parole:  Grande  opus  eìl:  A 'eque  entm  bo- 
inini  preparatur  haitiano,  /ed  Deo  : quali  dice/Te  : Se  crnokcllc 
l'infinita  maeftà  di  quel  Dio,  acuì  fif..bbric.>  quello  tempio;  ogni 
ricchezza  vi  parrebbe  pcucrtà  : Lgoenimtn  palepertare  mea  pi  a. 
paraut  impenf ai domus domini:  ^litrt  talenta  cenrum  mtlha , & 
argenti  mille  mi  ha  talentorum : fris  verò,&  ferri  non  eli  pondut. 
Cosi  di  quello  animato  tempio  polliamo  dire.  Farri  fui  le  ad  al- 
cuni troppo  cforbitante  la  ragunanza  dell'argento  Si  dcll*oro»ciod» 
della  gratta  Se  della  carità,  che  lo  Spirito  fanto  cumulò  ncll'an-ma 
di  Maria . Ma  fappiano  crlloro.chc,  non  bomimbus prtpar abatur 
h abitano,  fed  Deo-  A qucU’efler  habirationc  6c  madre  del  Ciea- 
tore,vi  comma»  fu  rata  ogni  gratia, calza  bene  ogni  priuilegio,  qua- 
dra giuftoogni  gran  fauore.  Snblimiflìmo  & ftrctnllimo  fù  quel 
commercio,  che  pafsò  fra  Dio  & la  Vergine:  perciochc colici  mi- 
nerò la  camc,il  fanguc,  c'1  latte  à Dio  : & egli  le  donò  il  proprio 
fuo  figlio:  però  non  òmarauiglia , eh'  inficine  col  figlio  J’aprjflè-, 
tttttti  tefori delle fuc grane:  verificandofi  di  lei  più  altamente-» 
quel.chedi  tutti  dice  j'Apoftolo  : Qnipropr  te  fiho  Juo  non  peper- 
ei- jtd  Maria  tradidit  il  lum  : quomodo  non  ettam  cumtllo,om- 
ma  M atri  don auit  ? 

Hcranon  ti  marauiglierai  dell'opinione  di  moltiTeologi,iquaIi 
dicono, chela  madredi  Dio  fola  hauefle gratia  maggiore  di  tutti 
eli  huomini  & Angioli  inficine  congiunti  ; Si  con  ragione:  pacio- 
ne fi  come  la  dignità  di  madre  di  Dio  foprauanza  tutte  le  dignità 
delle  crea  ture,ammalTa  te  in  vna  fola  ; cosila  gratta , che  àmifura 
della  dignità  douea  concederle  il  Creatore;  douea  tutte  le  gratie 
della  terrena  & cclctte  Gerarchia  foprauanzare.  La  congrega- 
tionc  di  tutte l’acquefù  chiamata  Mare:  la  ragunanza  di  tutte., 
le  gratie  fù  nominata  Maria.  Tutti  i doni  & le  gratie  degli  An- 
giòli,&  degli huomini fon  rigagni,  che  feorronoi  quello  pelago: 
raggi,  che  rilucono  in  quello  Sole:  linee,  che  s’vmfconc  in  quelto 
centro.  Tributari  fono  di  quello  imperio,  fi  ffraganei  di  quello 
pontificatocene  di  quello  fermamento  : Ommafiumma mirane 
1»  mar  e, dice  il  Sauio:  & S.Bonaurntura  rimonde  de*  fiumi  di  tut- 
te I"  grane,  che  nel  Mare  della  Vergine  copiofamente  influirono: 
Omnia  fluminaintrant  in  mare  ,dum  omnia  chartf  mata  Sanilo- 
rum  mrrant  in  Manam . Per  quello  i fanti  dottori  honorano  la^ 
carità  Si  fantità  della  Madre  di  Dio, con  titolo  d’Immenfa,  d’inef- 
fabile, d’infinita  : Gratta  Beata  Virgimt  efl  immenfa,  diffcSant* 
Epifanio  ; Immenfttatem  gratrptua  tonftdtrare  capienti,  fen/ut 
deficit , lingua  fati fat , efclama  Sant*  Anfclmo  : Marni  Dei , Cr 
jeruorùm  Dei  tnjìnnum  til  dtfcnmen , confclfa  S.  G10.  Dama  Ice- 
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no.  O Marc  di  gratic,  pelago  di  cariti,  oceano  di  p«fctrion<_, , 
quanto  io  godo  & mi  rallegro  della  tua  grana  ; cantodella  difgta- 
tia  mia  ti  prenda  compaflkme:  Comn.oueatmrmare  ,£r  flettimelo  Pfal . 93» 
tua:  gaudebunt  campi, & omnia,  quatti tts funi . Da  i tefori  più 
nafeodi  della  tua  benignità.  Terga  vn  vento  di  milericcrdia , il 
quale  commuoua  il  tuo  mare  tranquille»,#  Taccia  tempeda  di  pie- 
tà ; accioche  Tonde  delle  ruegrarie  vTcendo  (hi  proprio  letto,  al- 
laghino i campi  arfìcci  degli  Iterili  noftri  cuori.  Cosi  rallcgrcrai.fi 
le tenerepiante de’ buoni defidcrij, inaffiate  dai  fauori della  tua_« 
pienezza  foprapien.i,</e cuius plenitudine  acctp  unt  vniuerfi . S Bcrnar. 

Ma  perche  non  creda  qualch’vno,  che  la  Vergine  difpenfjndo  fcrm.dc^a 
gratie,  perda  qualche  cola  della  Aia  piene  zza, c<  me  il  Mare, il  qua-  aquadu, 
leinuijuido  i fiumi  in  tributo  alla  terra,  vico  à ftemare  le  Tue  ric- 
chezze, & è neceflario  , che  la  tetra  li  teltuuifca  Tacque , con  in - 
uiarleal  pelago,  donde  fi  diramar  not  OifcruiamoIeparolcdiSan 
Metodio  Vefcr  no  & martire:  Euge,  dice  egli,  Peata  Vrgo , que  Orar.  itL, 
Dtum  àebitorrtnfemper  habes  C etera  Dtut  mutuatur  : ubi  au-  hipapan. 
te/n  ena m Deus  deber.  C me  può  verificarli,  che  Dio  fia  dibiu  ic 
eterno  della  Madonna  / Quìt  prtor  deduilli , & retnbuetur  ei  ì Roma,  xt 
grid  S. Paolo.  La  Vergine  diede  là  cerne*  Dio:  & ocròncn  èma- 
rauiglia  fchà  Dio  Tempre  per  debitore:  ma  come  quella  conTe-  » 

gticnza  fia  vera  j vagamente  il  prrtieremo  colla  Tcnttura.  G man- 
dò il  Signorc,checolui,il  quale  predando  denari  all’amico,  fi  pi en- 
dcuadalui  per  fiturrà  il  pegno  di  qualche  vedimento;  lo  redituif- 
Te  prima  del  tramontai  del  Sole;  acci*  che  l’amico  non  Temide  Pin- 
coinod  i : Si  acceperis  « troximo  tuo  pignus  vcfltmcntum  : ante  Ex0d.1t. 
Solis  occafum  reddes  et . La  Vergine  benedetta  vedendo  la  po- 
uerra  del  mondo  miferabile  , il  quale  fi  dannauaper  lo  pecca- 
to cominciò  à cercar  monete  di  gratie  in  predo  à qitelSignc- 
re, di  cui  tr.miia  Tcritto  1 Cratìam  Q r gloriam  dabit  Dominus . P/attf. 
Così  per  lo  fpatio  di  quindici  anni,  nel  tempio, à Dio  conicela  ra.dcl 
continuo  orando  ; la  grafia  dclThom.ana  redentionc  lei  uen  temen- 
te chicdta.  Venne  Gabriello  à dirle,  cht’l  Creatore  era  pronti  à 
predarle  vn  telr>ro  di  grana  : Internili  grattavi  apud  Dominum  : Lucp  x, 
TcTom,chedi  riuro  il  mondo  lòlleuat  douea  lemilìricnremedi.i- 
bili . lnuenfh  grattami  (f  vere  plenam.  qua  largo  irnbre  totani-, 
f under  et , CT 1 nfu  rider  et  crea,  uram , d:(TcChri(i  logo.  Ma  lappi,  Str.tqM». 
f g’.:i  e fi! ‘ An grcL  ,rhe  D io  vuol  in  pegno  vn  vedimenro  di  carne: 

Connpiet , y parici  fhum . Acconfinri  la  Vergine:  Ecce  aneli- 
la Don-.m  : fai  in  b Jecundum  verbum  inumi  & allora  lo  Spiri- 
to lai.  t.  , fitti  ii  disi,  pregiata  vide  fatto  pie  tofi  ci  n fin  bici  d’on- 
nip,  rtnza,#ccn  mifi  ra  fiipier  tiflima,ai  dò  difitgrardo,  &' fiqua- 
drandi  il  drappi  d’ole  del  Tangue  vergirale.  Indifcrniatiijorc  va 
Vcdimcntohtiir.ai.o,Tadaiiò  indcfioaì  Veibo,  & ghe  raffibbio  fo» 

pra. 
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pra  con  fibbia  hipoftatica  Se  perforiate.  Così  comparile  il  figliuol 
di  Dio  fpofandofi  coll’humana  natura,  ne!  fiorito  talamo  di  Maria, 
Thilip.i.  con  veftimenta  leggiadre  adorno:  & babau  inuenttu vt  homi. 

Venne  il  tramontar  del  giorno  , quando  sù  la  Croce  era  proflìmo  « 
tuffarli  in  vn  maredifangue,con  occafodi  morte, quel  Sole  di  Pa- 
radifo:  & volendoli  Saluatore  rcllituiril  pegno  del  veftimcnto, 
prefo  dalla  Vergine;  s’accorfe.che  per  hauerlo  portato  trentatre-* 
anni, era  già  tutto  logorato, anzi  in  più  parti  da  fpine,  flaggelli , Se 
chiodi  malamente  lquarciato.  Però  fi  nfolfedi  reftituircene  vn 
1#4.  if.  altro  nuouo:  quello  fù  il  gioitane  G iouanni  : Multer  ecce  fiiius 
tuus . Non  reftòfodisfarta  quella  (ignora  : percioche  la  commu- 
tatione  non  era  equale.  O commutationem . loannes  prò  lefu 
traditur  ; feruta  prò  Domino, dtfctpulus  prò  magi  tiro,  fìhus  Zebe- 
Strm.  de  dei  prò  fitto  Dei , homo  purus  prò  Dco  vero , dille  S Rernardo.Gran 
vtr.Jipoc.  Idi  ne  interucniua in  quello  contratto;  mentr’ ella  gli  haueapra- 
ftato  vn  vedilo,  à cui  l’oro  della  Diuimtà  facea  cosi  pompofo  rica- 
mo : Se  Chrifto  le  reftittiitia  vna  vede  femplicc  d’vn  huomo  puro , 
appena  imbiancata  nella  fontana  della  verginità.  In  tanto  volen- 
do il  Saluatore  appieno  fodisfore  ; pregò  fuo  Padre,  cheglirino- 
uaffe  la  verte,  & la  forniffe  con  guarnimenti  di  gloriofa  luce,  accio- 
FJal.  40,  che  poteffe  redimirla,  almeno  dopo  rifilici  tato:  Tu  autìm  Domi- 
ne refufeit a me , &retnbuam  ei . Così  rileggendo  comparile  a Ila-, 
FUI.  eoi.  madre  con  più  uagaliurea  , amtftus  lumino  ftcut  vestimento . Ma 
che  ? Vide  Chrifto,  ch’il  fuo  velino  rinouato, di  sì  vaga  luce  era... 
x guarnirò,  disi  fine  gemme  tempeftato.  Se  trapunto  con  oro  tanto 

forbito,  ch’innamorato  del  fuo  decoro,fortemcnte  gli  rincrefceua-, 
redimirlo.  Pcròfi  venne  à quella  conuentiono.  Mentr’ io, dice 
Chrifto,  mi  feruo , òMadrc.del  vnftro veftimcnto;  voi  feruiteui 
della  moneta  della  rcdentiotie.  Stm  in  voftrn  potere  ordinari  chi 
debbia  io  pagar  il  danaio  diurno  dell’eterna  fallite,  e’1  danaionot- 
tnrno  della  rcmilflon  de’peccati  : Se  ftia  in  mio  dominio  il  godermi 
dell’habito  gentile, che  nell’offi  :ina  del  voftro  feno.con  ago  & feta 
Tra  fi.  de  d’humiltà  Se  verginità,  mi  fù  mirabilmente  cucito  : Chriflus  prò 
f .verb.  natura humanaquam a fumpferar,  tribueum  foluit , dice  Arnol- 

Dom.  doCamorenfe.  E perche  egli  eternamente  nel  Cielo  fi  feruedella 
verte dell’humanità,conformeà  quella  vulgata  martìma  diS.Gio. 
Lib.  a. de  Damafceno:  Tei  bum  , quod  fernet  ajfumpfit  numquamdimifit  : 
fide.  per  quello  eternamente  reità  debitore  à Maria  di  pagarle  il  tributo 

; di  quelle  grafie,  ch’ella  gli  chiede:  Euge , quxDeum  debitorenu 

femper  habes . Polliamo  dunque  fiducialmcntc  chieder  gratie  à 
qiietta  Regina:  percioche  quanto  meno  ella  dimanda  al  figlio; 
tanto  meno  rifeuote  il  fuo  credito  : &quantopiù  cidona,  tanto 
più  viene  ad  efigerc  il  fuo  tributo . 

Tutto  quel, Clie  s’è  detto  della  gratta  Se  carità , è vero  della  gld- 
. ria 
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ria  & beatitudine.  La  Cittì  del  Paradifo  non  fi  mifura  con  altra  ' 
meza  canna, che  con  quella  canna  d’oro:  Atenfus  efì  ciuitatem  de  sJpoc.  ?/. 
arundine  aurea:  percioche  la  gloria  & beatitudine  del  Ciclo,  1 
proportione  dell’amore  & della  grafia  fi  confcrifce.  Talché  fo 
l'humana  Aritmetica  s'abbarbaglia  in  calcolar  la  grana, che  la  ver- 
gine acquiftò  in  vn  folomefe;  altrettanto  reiteri  abbacinata  cal- 
colando la  gloria  . Se  la  madre  di  Dio  friTe  morta  nelventefimo 
y>no  giorno  , dopo  la  Aia  conccrtione  ; haurebbe  portati  in  Para- 
difo tanti  gradi  di  grana  più  der  Aipremo  Serafino,  quanti  granelli 
d’aretìe  riempirebbonol’vnitrerfo  mondo, come  fi  dille.  Adunque-/ 
altrettanti  gradi  di  gloria  le  farebbono  toccati  in  forte . Comincia 
tu  hora  à moltiplicar queft’vno mondo d’arenuccieripicno.cgnifci 
hore  ; & vedrai,che  in  vn  altro  mefe,  faranno  tanti  mondi,  quanti 
fon  quei  granelli . Or  qual  Aritmetico,fen^a  paflar  più  auanti.non 
fi  confonde  ? Solamente  quel,chenel  fine  habbiam  detto  della  fua 
Gratia,nonfàftordiredimarauiglia  i Se  quefta  Regina  haueflt-, 
n ella  fua  ccncettionc  riceuuto  vn  folo  grado  di  caritì;&  l*haucflt_* 
raddoppiato  ogni  fei  meli  fedamente  ; alla  fine  del  feffantefimo  ter- 
zo anno  di  Aia  vita, pur  le  farebbono  toccati  nel  Ciclo  tanti  gradi  di 
gloria,  quantearenuccicfi  richiedono  per  riempirne  mille, & venti- 
quattro  mondi,  vgualil  quefto  noftro.  Di  maniera  che, fe  Dio  vo- 
lere collocar  i beati  vn  fopra  l’altro,  in  modo  che  colui , il  quale  hà 
vn  grado  di  grana  più  dell’altro  j fedefle  in  luogo  tanto  più  emi- 
nente di  lui,  quant’è  groffo  vn  granello  d’arena  folo:  In  queftoca- 
fo,dico,non  vi  farebbe  luogo  nel  Paradifo  condegno  di  quefta  gran 
Vergine  : ma  bifognerebbe,che  Dio  crenfle  mille  &c  ventiquattro 
altri  Cieli  empirei  fuperiorì;  & chenell’vltimo,fopr*ogni  altro 
beato,  Angolarmente gloriofa  la  colle  caffè  : percioche  altrettanti 
fon  i gradi  della  grada, allaqualecorrifponde  la  gloria.  Ben  dice  la 
Chiefafanta  : Fidi fpectofam ficut  columbam,  afeendentem defu- 
pcrriuoi  aquarum . Dice  che  vede  la  Vergine  fai  ir  ft.pra  i riui  dell’ 
acque;  ma  non  cfplica  doue  afeende.  Sai  la  caufa, dice  Riccardo 
di  S.  Lorenzo  ì Duosnuos  docci  effe  u4ngetos  & Homtncs  : /ed  lib  3 dC*a 
non  dicii  quo a/cendit  ; quia  nec  dicere  /icuit,  qtttd  non  foteft  com-  land.  Vir* 
prfhendi.  Afccfcgloriofa  la  Madre  di  Dio  Apra  tutte  le  beate./ 
fchicre  degli  Angioli  & degli  hurmini  : ma  quanto  falifte  più  fo- 
pra di  lorojComprendernon  A può  : percioche  mentre  la  maggio- 
ranza della  Aia  gratin  confina  coll’infinità  ; l’ecceflb  della  fua  glo- 
ria aH’incomprcnfbilitàs’auuicina.  A/<rr»,iftcftificaS.Bernardo)  Ser.  dt^» 
ritta  quatti  credi  valente  diurna  fapientia  penetrami  abyfjum  : vi  rer.jlpoc. 
quantum  fine  per/cnalt  rmene. creatura conditio  patìtur  , Indilli 
trucie fftbthvtàcaiur  immerfa . Tanto  è grande  la  gloria  delizi 
Reina  de’ Cicli,  che  trapalando  i cancelli  d’egni  humana  creden- 
za, pare  alforbita  nella  ftefla  luce  innacccflìbile  del  Creatore . À 
- vi  V Ber- 
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Strm.  40.  Bernardo  fi  fottófcriue  il  B.  Pietro  Damiano:  Singultii  continen- 
ti* purità s in  candorem  ludi  txerrtf  conuerfa  efi.  Chiamali  il  Ver- . 

Sap  1 1.  bo,Candor  luca  fieni a : Se  Maria  par,  che  fi  fia  contienila  nel  cie- 
lo m quello  candore  d'eterna  luce  ; tanto  di  Iplcndori  immortali 
ili  cinta  & ammantata. 

aipoe.  ti  Marauiglicfa  vilk  ne  in  vero  apparite  à Giouanni  nel  cielo:  Si- 

gnum  ma g:: un*  app.truit  in  Cflo  : Afultcr  a mi  da  Sole . <2r  Luna-* 
Jubpedibus  eius . che  vna  donna  di  fette  palmi  fi  verta  di  tutto  il 
drappo  del  Sole.il  qualeé  cento  fclTuntafci  volte  maggior  della  te^ 
ra  : non  ti  par  vn  gran  fegqo  delle  glorie  della  Madre  di  Dio  ? To- 
glnl  Soledalcielo.che  luce  vi  rimane  ? Or  per  mottrat  ti,  che  Ma- 
ria hi  tanto  lume  di  gloria  & di  beatitudine;  che  quali  pare  im- 
poueritoil  Paradifo:  Se  thè  non  vi  fia  altra  gloria,  che  la  fual  per 
quello,  Dio  la  fà  comparirecinta  di  tutto  il  corpo  Solare  : Afultcr 
umili* Sole.  Ma  che  l Adunque  nell’officina  del  Cielo  non  vi  fa- 
rà panno  per  noi  ; mentre  tutta  la  pezza,  tutta  la  balla  del  drappo 
Juminofo  della  beatitudine  s'adopeiòperla  uestc  di  si  gran  donnei 
Nondiibbitarcjinavedichcfoggiungcillefto:  Et  Luna  [ub  pe- 
dibui  cim.  Vn  ritaglio  dello  fplcndur  del  Soie  balla  à far  il  ve- 
llico alla  Luna  : perocheil  riuerbero  foto  di  quello  ricuopre  quella 
con  ricca  gonna  , Se  con  Juminofo  manto  d’argento.  Se  Ma- 
ria riuolgcin  noi  il  benigno  riflclTo  degli  occhi  pietofi  ; non  man- 
cherà luce  pervertirci  di  gloria:  perciochc  inficine  colla  fila  pro- 
pria beatitudine  hàriceuuto  autorità  dal  tìglio  difpargerei  raggi 
della  fua  intercelfione,meriti,&  pietà  fopra  chi  le  piace  : 8e  accre- 
Strm  1 , feer  le  proprie  glorie  colla  falutc  de1  fuoi  diurni  : Non  cairn  rt/a~» 
de  N 4t.  fl0ri 4 minuitur,  J ed  auge  tur,  cum  penitente!  ad  veniam  , iufhfìcari 
ir.  ad  gloriam  ajfumuntur  , dille  il  B.  Pietro  Damiano.  Nedcbbia- 
mo  (limare , che  eflendo  ella  à tant’altezza  fnblimara  , fi  fJegnidi 
riuolger  le  luci  alla  noftra  bafiezza . Stà  Maria  vedila  diSolo; 
perche  le  quello  non  abborrifee  di  vibrar  i raggi  anche  nel  Fango  ; 
ella  non  prendeà  fehiuo  di  rimirar  cortefemente  ogni  immondo 
peccatore,  ch’alci  ricorre.  Nella  Cantica  vàio  Spoforalf uniglià* 
do  le  mentina  della  fpofa,  tutte  à cofe  grandi  ; Il  capo  ad  vn  mon- 
Cant.  4 tt  : Caput  tuum,  -ptcarmelui  : I capelli  ad  vna  greggia  : Capii  li 
Ù S»  tui/ùut  gregei  caprarum:  II  collo  ad  vn  baftime:  Col lum  tuum* 
fìcut  turni  Dama  : Le  due  mammelle  à due  gemelli  Captinoli: 
Duo  vbera  tua  faut  duo  binnuli gemelli  (apre p : Il  nalo  ad  vna  tor- 
re : Najut  tutti  fuut turris  Itbani . Solamente  gli  occhili deferi- 
mmo folto  metafora  picticliflima:  Oculitui  columbarum.  Gran- 
de fproprrticneèqucfla  . Ma  chi  farà  tanto  infipicntc  , il  quale-» 
(limi  , che  la  diclina  fapienza  non  habbia  giudicato  quella  fpropor. 
tifine  molto  propottionaw  per  efpnmcrc  la  cordinone  deila  Ma- 
die di  Dio  I Gli  alta  hueminì  Se  donne , quando  da  (lato  baffo , à 

grandi 
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grandi  honori  fon  efaltati  ; fubi  co  ingroflàno  la  villa  : nè  fan  rimi- 
rar  quegli  oggetti , i quali  alla  loro  grandezza  non  fi  conformano. 
Appunto  fembrano  la  bdliffima  & antica  fiatila  di  Minerei , la_, 
quale  quando  fi  collocaua  fiipr’vn  alta  bafe  , appatiua  dtfbrmt.,: 
percioche  l’artificio  tradito  dalla  diftanza,  non  loto  incognito  fi 
rimanca  ; ma  di  bruttezza  mafeherato  . Cesi  gli  huotnini  del 
mondo,  quando  sii  la  baie  delie  dignirà  vengono  mblimati  ; per- 
dono del  pi  imo  volto  , &dc*  primi  ocelli  la  bellezza  Se  la  corttfia: 
&la  doue prima, ogni  piedi  la  feruirù  gradiuano.  Se  ogni  minimo 
dono  rimi.ncrauano  ; poi  cangiando  fiato , mutano  anche  natura  • 
Ogni  gran  cola  fen  bia  pi cecia à i meriti  loro  : perdono  di  villa  gli 
burniti  amicane  ammetronoaltii  firmilacri,  fenon  quelli,  che  paf- 
fano  per  lo  vetro  grr  .fluitino della  ftima  grande , che  hanno  di  loro 
ftefiì  . Non  cosi  la  gran  Regina  del  Cielo.  Ancorché  daancilhu 
fia  (tata  alla  diurna  maternità  fublimata  : anco/che  fopra  tutte-# 
l’angelichc  gerarchie  feda  gloriofn  alla  delira  del  figlio;  non  hà  el- 
la ingrolTan  la  villa:  hà  sTiocchi  piccioli  à guifa  d’vn^i  Colomba: 
Ocuhtui  cotambarnm.  Rimira  pietofamente  ogni  pouero  , ogni 
mifero  confila, riceue  ogni  peccatore.  Numqutd(<V\cc  il  fopracita* 
to  Cardinal  Damiano  j <>  Virgo  beata, quia  itaglorificat.t  e', ideò  no * 
fin  obi  ita  et  ? sibfit . Non  comemt  tantg  mi/ericordie  untante 
mtferium  obituari . Rimiraci  con  occhi  mifencordiofi/ó  Vergine 
benedetra  : tllos  tuo!  mifericordet  oculos  ad  noi  conuertt . "Ri- 
guardaci pietofamen  te,  ò pura  Colomba  ; ricord, indori, che  la  can- 
didezza delle  lue  penne  nacque  dalla  negrezza  de*  nostri  peccati  : 
nè  farefti  à tanto  cumolo  di  grafia, à tanta  altezza  di  dignità,  à tan- 
ta luce  di  gloria  falira  ; fc  non  perche  il  primo  noftro  padre  fpo- 
glia  tofi  della  fua  gloria.fcordatofi  della  fua  dignità,nel  bara  tro  del- 
la difgratia  di  Dio  ficco  precipironne . Sei  genitrice  del  Creatore-, 
perche  noi  fummo  gencratiaJ  pianto  : fei  albergo  di  mifericordia  , 
perche  damo  nido  della  miferia  : fei  Reina  del  Para  di  fio,  perche^» 
filmo  rei  dell’Inferno.  La  ferrea  catena  della  noflra  fcliiauitudine 
Ti  fabbricò  l’aurea  corona  del  tuo  gran  regnor  dal  mare  delle  no- 
ftre  colpe  vfei  la  Murice  perla  tua  porpora  imperiale:  & fei degna 
madre  d’vn  tanto  figlio,  perche  noi  firmo  indegni  figli  d’Elia  no- 
flra madre.  Adunque  non  abborrirque’poticri  peccatori;  il  pecca- 
to de’ quali  adeffi  fù  cagione  di  tanti  malefici  te  oceafionedi  tanti 
beni  : pcroche  fc’l  nollro  danno,in  tanta  tua  vtilirà  ridondò  : mol- 
to più  dalla  nollra  falute  rifui terà  1’accrefcimcnto  delle  tue  glorio- 
fe  8c  fempi  terne  grandezze. 
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DISCORSO  VENTESIMOSESTO. 
Sopra  la  Stanza  Quarantefimafeconda.  . 

O'  frugolar  ternario  , unico  efempio , 

Scnzi  efcmpio  , <&/  tutto  • Alfa  ed  Omega 
Immenfo , affai  lontan  dal  cor  de  l'empio  : 
*NumerOjra  unità  , deh  chi  ti  J piega  ? 
Trialogo  dtuino  , e foltloquio , 
cxf  ’ gran  lodi  è muto  un  miUelotjuio . 

Alle  marauiglie,  le  quali  col  preccdentedifcor* 
t fo  lampeggiar  fi  videro  nel  numero  della  facra- 
tifiìma  Trinità, fi  fcorge  quanta  fia  la  veri  lì  del 
contenuto  nella  prefente  fianca . Poiché  ch>a- 
refi  vede*  che  quello  fia  vn  Ternario  fingolare, 
& fe nza  efempio  ; benché  egli  fia  cauta,  ncn_, 
fido  efficiente,  ma  efemplare  ancora  del  tutto» 

. come  più  diffufamentealtroue  diraffi . Sidiui- 
i l . , i.'I  fa  parimente  conV  egli  fia  vnanumciofa  vnuà 

di  treperfonc  &r  vn  Dio,  impofiibile  à fpiegarfi  : & effondo  vn^ 
trialogo, S<  vii  foliloquio  di  treperfonc,  che  Stuellano  d’vn  folo 
idioma  incr  gnito  è noi;  da  noi  lodarli  non  può  con  vn  millcioquio. 
Cioè  con  mille  difcorfi.anti  con  infiniti . 

Ma  quel  terzo  verfo,ncl  qual  fi  dice,chela  Triniti  facrofanta  fia 
•vn  Alfa  de  Omega  , cioè  Principio  &c  Fine  immenfo  ; ma  troppo 
lontano  dal  cuor  dell’empio  peccatore,  è degno  di  matura  riflef- 
fiqnc.  Perlo  chedei  fa  pere,  che  quell’ infinita  Maeftà  c cosi  im- 
menfa,che  alla  fua  grandezza  è picciol  ogni  albergo,  è angufta., 
ogni  ampiezza, non  è fpatiofo  Io  fpatio,  non  c vafta  lavaftità:  né 
della  fua  Immenfità  è capace  qualfiuoglia  immenfa capacità.  E 
quanto  con  la  fua  Eternità  eccede  la  breuità  di  tutti  ifecoli  ; tanto 
coll’  Immenfità  efee  dall’anguftia  di  qualunque  gran  luogo , non*, 
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per Corporea  eftenfionc  ; ma  per  Ellcnza  riempiritia  del  turro:  non  'W 

per  quantità  dimenfiua  ; ma  per  oculata  Prefenza,  ch’il  tutto  ve-  * 

de:  non  per cftenftpne locale;  ma  per  maeflà di  Potenza  , crr  !»_. 

«WAlc ogni cofa  coniaua  : cheqoifii  appunto  f n i tremotìi  ,<u*  • »•  ’ 

,TeologialTegtiati, co iqualitl Creatore  riempie  l’Vniutrfo  ; nt  è t ■ * , 

per  Eflcnz,a  , Prefenza  ,& Potenza.  Nè  polena  Birnaldo  fatilo 
Epicgar  quella  In. inenfi tì  con  più  protónde  parole > quanti  Coti  di- 
re : che  Dio  ecceda  ogni  luogo,  Liberiate  na-ura  no» enervila-  Lb.t.de 
te/ublìantic ■ Su  dunque  tutto  Di,,  in  tutto  il  M udo  , & rutto  icnfi. 
in  quaifiuoglia  particella  d’eflb.  Sri  Dio  Copra  il  Mendo  ; petcho 
loregge:  He  fitto;  perche  lo  fortenta  : (là  fuori,  perche  lotir- 
conda:  didentro;  perche  lo  penetra;  haiicndo  vna  liberii  di  na- 
tura i poter  operar  quanto  vuole, dotumque  vuole.  E ficonu  qual- 
fiuogliapiccioletta  mollica  de! pane  degli  Angeli  ..tutto  Cimilo 
contiene,  fono  le  fucfpecie  velato  ; cosi  inqualfiitoglia  mimitifll- 
mo  granello  d’arena, tutto  Dio  fi  nalconde  , per  Elfenza  riimpicn-  > 
dolodi fc  : per  Prefenza  conofcendolo,& ccnfcrtiand.  loptr  Potè- 
za  : percioche  la  pienezza  del  Mondo  c qucfto  immenfo  Signore  , 
che  con  la  fua  Inameni!  ti  l’ Vmucrfo  riempie. 

Diamone  vna  fomiglianza,  la  quale  fpitghiin  qualche  parrò 
quello  triplicato  modo,  col  quale  Dio  riempie  il  mondo  . Quando 
tu  y$di  vn  Re.il  qua  le  nella  regia  fata  , Apra  il  fuo  trono  Ai  cinto 
da’  fuoiconfiglien  di  flato,  trattando  i ncgotij  del  regno  : allora  il 
Re  Iti  per  elfenza  nel  trono.doue  fiede  : per  prefenza  Ili  nella  fala, 
fcpprendocoìroahioqutl, che  ini  fi  fa  : per  potenza  pr  i flà  in  tut-  , . \ 
to  il  fuo  regno,  da  lui  gouernato  & prouifto.  Più  altamente  il 
Cteatoreocctipa  l’Vniucrfoin  rutti  queftì  tre  modi . Il  Re  non  fi 
penetra  col  fuo  foglio,  nè  il  foglio  con  lui  : ma  l’Eflenza  di  Dio  Ha, 

Per  »//4p/i<iw,dentrole  creature  : & quelle  dentro  quella  viueno 
intrinfecate.  Il  Recofia  prefenza  fcotge  fidamente  quel, che  eftrin- 
fecamente  fi  fi  nella  fala,douc  di  vdienza  : tna  Dio  hi  vna  Pre- 
fenza comprendila  del  tutto:  nè  può  diltrarfi,  nè  diuerrir  il  pende- 
rò dai  penfieri,  dedali’ operedi  tutte  le  creature.  Il  Recolla  po- 
tenza troppo  da  lungi  goucrnail  fuo  regno  folam  ente  con  leggi.or- 
dini,&  miniftri  : ma  l’eterna  tnaefti  adopera  la  fua  Potenza  con- 
correndo & aiutando  immediatamente  tuttialk  loro  opera  tieni: 
nè  può  creatura  alcuna  cfcrcirar  le  fue  potenze,  fenza  l’arrualcrn- 
corfodel  Crearore.  Quelli  tre  modi  furi  no  accenrati  dal  Salmi- 
fta, quando  dilfc  : Quo  tbo  à fy  ruutuo  ? ecco  che  nm  pr diamo  Tfal.  I3t 
vfeir  fu.  ri  della  fua  Elfenza  fpumiale.  Et  quo  à facte  tua  fugami 
ecco  che  non  polliamo  celarci  dalla  Prcfenzatdcl  Aio \oltolumino- 
fo  . Etemm  illue  manus  tua  deduca  me  : ecco  eh’  in  tutt’  i mo  ti 
habbiamoneccfiìtà  deila potente  mano  del  fuperno  Motore:  Più 
bricucmcnteS.Paolo,&  con  chiarezza  maggiore  il  tutto  infegnò  : 
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Jniff»vimmus,&  mouemur,&  fumus  . Viuiamo  dentro  l'Effe*» 
za  di  Dio»che  ci  conferita  : ftiamonclla  Tua  Prcfcnza,  chcciftà  of« 
femando  : ci  molliamo  dentro  la  Tua  Potcnza»ch*aiuro  ne  porgo. 
JJb.i.me-  Altamente fauellò  S. Gregorio  Papa, quando diffe  : Deus  virus  (jF 
féi.féf.ia  idem  t*tus,ybiqut  frtfidtnd $ tmni*  Juflinet  , fufiìntndo  prtfìdet, 
circumdando pcnttrMt , pm  errando  circumdat . Douunque  tiri» 
uolgi  ti  rifcomri  con  vn  Dio,  il  quale  tutto  ti  circonda  coH'Eflcn- 
za  ; penetra  qtiant’hai  nel  cuore  colla  Prefenza;  & è tuo  Prefide», 
te,&  coadiutorein  quanto  fai.  Siche  non  hauendo egli  parti,  (cC- 
fendo  folla  tira  fpiritualc  ) vien  à ftar  tutto  in  poi  tutu , & tutto  in 
qualfiuoglia nofera prte internato,  penetrato, inuifeerato.  Vedi 
felicità  grande:  Qucfta  Maeftà  gloriola  non  può  cfTerda  noi  pii) 
lontana, nè  più  vicina  : poiché  quanto  coll'  Infinità  da  noi  fi  difeo- 
ita;  tanto  collimmenfitàltà  riconcentrata  con  noi.  Hora  capitco 
l’ofcura  fen  tenta  del  grande  Areopagira  : Si  dtffufas  e fi,  td  ettam. 
De  dmjtt.  quod  non  eft,  Jummum benum  txptttt , & conarur  quodammodì  im 
taf.  4.  fummo  bona  effe  ■ Tantagran  ventura  è l’clfer  creato  & conferua- 
to  dentro  i'immenfa  Bontà  di  qudto  fomtnobcne;  che  quelle crea- 
turedequali nella  mafia  in forme,&  ncU’immcfa  carafta  degliabif- 
fi  del  niente  fepolte  ancor  giacciono  ; par,  che  quali  gemano  di  non 
efier  degne  di  tanto  fattore:  Se  che  non  tanto  fofpirino  il  bene  dell* 
efier  proprio, quanto  l’hauer  per  albergo  l’eflcre  del  (ottimo  bene» 
in  quo  vitdmus,&  mouemur/fr  fumus. 

Quindi  è,chefc  in  qualfiuoglia  cofa  rimiri,  puoi  col  Profetadi- 
ÌJdi.  4f.  re#  PtrìmtJ  Deus  4 bfconditut  : poiché  fi  nafeonde  il  Creatore-* 
fotto  le  crea  ture  ne’  tre  modi  già  detti  : ma  non  può  celarli  in  mo* 
do,chc  per  quelle  non  maniftfti  le  fuc  bellezze.  Onde  nella  chia- 
rezza de’  limpidi  criftalli  feuopre  la  fua  purità  : nello  fplendor  de’ 
lumi.lafapienza:  nella  ricchezza  delle  gemme  & de*  minerali,  la 
pretiofità  del  filo  teforo  : nella  dolcezza  de’  licori,  la  foauità  della 
fua  bontà  : nella  vaghezza  de*  fiori»  la  fua  beltà  : si  che  nel  pren- 
der vn  fiore,bacialo  mille  volte  ; peroche  con  le  fuc  colorite  foglie 
ricuopreil  vilòdel  tuo  Signore, & chiude  nel  Aio  vago  feno  l’autor 
della  bellezza, di  cui  ftà  ripiena  aualfiuoglia  creatura  . 

Efe  vuoi  vn  viuoefempio  » cheti  rapprcfentiqueft'cflerdi  Dio 
intrinfecato  Se  inuifeerato  in  tutte  le  creature;  [Fingi nella  tua., 
fan  calìa  vna  limpida  & grafia  palladi  terfo&ben  pulito  criftallo* 
la  qual  fmmerfa  ftia  dentro  ‘I  corpo  folate  . Non  ti  par,chcfeque- 
fto  fbfle;  allora  quel  globo  farebbe  tutto  dalla  luce  del  Sole  circon- 
dato Se  penetrato  ? Efepcr  dentro  quella  palla  caminaffe  vna  for- 
micai doue  potrebbe  andare  ,'che  non  fbfle  fcouerta&  ferita  da’ 
raggi  di  quel  chiarifsimo  pianeta  t Cosiftà’l  Mondo  dentro  Dio; 
Se  cosi  quel  ! liminolo  Signor  immenlò  circonda  & penetra  tutte-» 
le  creature,  fenza  che  nifiima  pofia  sfuggir  i raggi  della  fua  virtù ,Sc 
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^li  (plendori  del  Tuo  bel  vilò . , ^ 

Quindi  S.  Dionigio  con  grandezza  di  Ili  le , cosi  della  Immenfici  De  amati 
del  Creatore  difeorre:  Dei  Magnitudo  extra  omntm  magnitudi-  taf,  ex. 
ntm  fuperfafa  & fuperextenta,  omntm  locum  continet , omntm. * 
tiumerumjupergr editar  > omntm  tranjìt  infenitatem.  Cheladiui- 
na  grandezza  fi»  diffùfa.dc  dillefane' tre  modi  raccontati , Topi* 
ogni  grandezza;  è verità  chiara*. Che  ella  contenga  ogni  luogo, fen- 
za  che  Ha  da  alcun  luogo  contenuta  & diffimra  ; c cofa  più  chiara.,. 
Machetrapalfiogni numero, deogniinfiniti  ; e fen  tenta  alquanto 
ofeura . Per  capirla , è da  fapcre.che  quello  globo  terreno  ftà  libra- 
to 8c  fofpefo  in  aria  per  onnipotenza  del  gran  Signore  : & intorno 
intorno  ftanno  i Cicli,  i auali  per  ogni  parte  lo  circondano,  & lo  rac- 
chiudono. Prendiamo  nora  quattro  Aquile, & poniamone  vna Co- 
pra la  maggior  altezza  del  Cielo  Empireo, verfo  quella  parte, che  ili 
per  Zenit  sù’I  noftrocapo.Vn  altra  all'altra  parteoppofta  del  mede- 
fimo  Cielo,  che  Cotto  i noftri  piedi  teniamo.  Vn  altra  verfo  la  delira. 

Se  vn  altra  verfo  la  finiilra  dell’illelTo  Empirco:&  diamo  loro  libertà 
di  volare,  ciafcuna  verfo  la  parte  fila, oppoflaà quella  dell'altra^. 

Volino  pur  colla  maggior  velocità,  chepoflòno,  per  quello  fpatio 

cicco  & immaginario  , fuori  de’  Cieli  : Quando  vfeiran  fuori  di 

Dio?  Nonmai.  Potran  volare  per  tutta  l'Eternità  , dcdifcollarfi 

fra  loro  quali  in  infinito  ; che  fempre  den  tro  l’immenfità  di  quello 

gran  Dio  fi  trotteranno  carcerate . Anzi  non  potrebbono  far  quello 

volo,  fe’l  Creatore  non  folTecon  effe  per  Ellenza,  & non  1’aiutaflo 

colla  Potenza  ; Ettmm  ti  lue  manus  tua  deducer  mt . OImmcnfi-  Tfal.i  JS' 

tà  della  diuina  grandezza  , ò grandezza  della  diuina  Immcnfirà. 

Con  quclto  refta  chiarita  l’ofcurità  di  Dionigio  : perciochc  ogni 
fpatio  per  vallo  & infinito  che  lìa,vien  ecceduto  dalla  grandezza^ 
deirimmcnfo  Signore  , la  quale,  omntm  tranftt  infimtatem  . Et 
ogni  numero  di  mondi , che  l’Onnipotente  Fattore  creafle  in  quella 
ofeura  valiità  , difegnatafie  trapallata  dal  volo  di  quell’ Aquile  ra- 
pidiflìme;  rellerebbe,  fenza  comparatone  , fopnuanzato  dalla  fua 
unni  enfiti,  la  quale,  omntm  numtrum  Jupergr  editar. 

Se  dunque  tanto  gran  concetto  di  Dio  formiamo  noi  mortali,  in 
confiderare , cheegli  riempie  il  Cielo  & la  Terra  : Cflum  t*r  T er - Jtre. 
ramerò  impleo:Sc  pur  tuttoqucllo  fpatio  reale, occupato  dal  mon- 
do , comparato  con  quella  infinita  vacuità  ofeura  & immaginaria , 
che  Uà  fuori  del  Cielo  Empireo  ; è meno  d' vna  filila  rifpetto  al  Pe- 
lago : percioche  in  quella  porrebbe  il  Creatore  collocar  infiniti 
mondi,  maggiori  di  quello  . Quanto  più  crefterà  Dio  nella  riofìra 
fi  ima,  fc  ripen  fere  ino  attentamente,  com’egli  habbia  vna  natura., 
tanto  immenfa-,  che  fe  fuori  di  quello  mondo,  nrill’altri  milioni  vo- 
leffccrearne;  fn  tutti  quelli  egli  farebbe  per  Efienta  , fenza  efienfio- 
ne;  per  Prcfenza,  fenza  tedio;  per  Potenza,  fenza  fiancarli  ì O gran 
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J.Rcg  t.  Signore,  quanto  immcnfo  liete,  quanto  infini  io  : Ctlum,  &Cfli 
* ■ c/lorum  te  capere  non  pojfunt  : & pur  lòppirtate  con  tanta  patita. 

' i * za  vn  pizzico  di  polucre  animata,  mentre  peccando  vi  difrregia^. 
Quello  auuienc  ; perche  quanto  c buona  la  voftra  Immenfiti,  ran- 
toeTimmcnfa  la  voftra  Bontà  . O poluere  & cenere  quanto  Tei  ra 
rifpettnairimmenfo  Creatore , dentro  cui  viui  » Ecceomnes^en- 
tes  qua  fi  fhlla  [nule  reputate  funt  ? ò com’altri  leggono  : qu  a f gat- 
ta cadi . Tutto  l'efercito  deirhumana  gcnerationc  paragonato  à 
•Dio  è à gtiifa  d’vna  gocciolala  quale  feorre  per  la  fefiura  d’ vn  barf. 
le,  òche  dall'orlo  d’vna  fecchia  piena  ridondi . Senti  chcdiceS.Gi- 
ìbi  rolamo  : Qupmodo  fi  à fiuta  modica  filila  fìuat , à portante  negli- 
gi tur  : ito  vmuerja genttum  multitudo prò  nibito dictner . Scruni 

fli  huomini  fi  dannaficro,ò  s’annichilafleio  ; à Dio  poco  importa-., 

I vafo  deila  fra  immenfa  Diuinità  Tempre  di  fc  medefimo  llà  ripie- 
no ; & tutto  quel  .ch’èftior  dii  ui,  ivna  dilla, che  ridonda  dalla  fo- 
'Homìl.  ».  prabbondanza  della  Bontà  infinira,ch*il  cuore  gli  allaga  . Si  erg» 
toni  dno~  ( argomenta  S.  Giouanni  Chtifoftomc)  omnia mortolium generaJ, 
enfi  inflargutrg  Ubentis  de  fitula  coram  Deo  -perfori  authumat  Profe- 

ta: die  qutjo , quoto  tini  gatte  particola  tu  fis  ? Se  tutte  le  genti  fori 
vna  gocciola  d’acqua  rilpcttoà  Dio;tufolo  che  farai  ? Sparti  que- 
lla gocciola  à tanti  ; & vedi  quanto  farà  grafia  la  parte  tua  ? Tu  pa- 
ragonatoà  rutti  gli  huomini , Tei  niente:  comparatoà  turtoil  mon- 
do , feiarciniente  ; porto  innanzi  alPImmenfirà  di  quella  Trinità 
gloriofa  , fei  arciniente  del  niente.  Come  dunque  ardirti  di  con  tri- 
llarla, di  prouocaria  di  fttapaz^arla  ? Da  quella  fontana  forge  l’ac- 

3 ua  viua  della  viuezza  della  conrritionc  : percioche  non  può nr  n_» 
iltruggerlì  in  pianto  l’huomo  » il  qual  per  dritto  rimira  la  Tua  pic- 
colezza vile  , & poi  riuolge l’occhio  all’ingiuria  fc  al  difpregio  di 
si  gran  Madia,  dentro  delia  quale  machiua,  erutta,  & vomita  pen- 
lìcri,  parole  , ik  opere  federate. 

Ecco  quant’é  degna  da  ponderarli  la  verità  di quel  tanto,  che  da 
noi  fi  diccua , cioè,  che  quello  Signor  immcnfo,  benché  riempia  il 
tutto; con  tuttociòcmoltolontanodalcuordtlpcccatore  . (>ndc 
%ib  medi-  Agoftino  Santo  dille:  Deus,  qui  nusquom  deet  ,& fibmtquorum co- 
fot,  c.  39-  gtotiowbut  long  e et  . Stà  Dio  in  qualfiuoglia  peccatore  ne*  modi 
già  detti  :ma  fi  cuce,  che  ftia  lontano  da  lui  ; percirche  egli s'allon- 
tana da  Dio  col  pecca to,&  Dio  non  habita  nel  fuo  cuore  per  gtatia, 
ch'è  il  quarto  modo,  col  quale  il  Creatore  alberga  nelle  creature^ 
dotate  di  ragione  . Dalchefccrgi  chiaramente  I*  infelrcità  d'vn 
anima.ch'm  peccato  mortale fe ne viuc,*  imperoche, mentre  hà  Dio 
dentro  felle  fifa,  che  la  penetra,  la  mira,  & la  conferita;  ad  ogni  mo- 
do, eflendo  odiata  & abe  minata  da  lui  perlacolpa^  chert«*dc 
defórmela  rende  ; hà  per  ir  imico  mortale  quel  Dio,  che  (là  dentro 
di  lei.  Ot  che  ti  par  di  quella  mifena  ? viuer  coll'inimico  in  cafa^ 
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nafcoflo  / & con  tal  inimico  / Hiuerne!  proprio  albcrgoilf -tftc 
cji  tutte  le  gratie , & viuer  difgraìiato  clall’amicitia  di  lui  ? O mi- 
ftrjbil  creatura  ; ftai  dentro  vn  tcforoJinfinico  > óc  fci  più  pollerà*# 
ddjfftcfla  ponerrà  ; nuoti  in  vn  mar  di  dolcezza  , & (ei  cosi  ama- 
roggiatadall’afli-ntio&  dai  fele  della  colpa:  alloggi  il  Principe  del- 
la pace , & vini  in  guerra  cosi  pericolosa  per  te  : non  vedi  il  tuo  fla- 
to, & hai  il  fonte  di  luce  nel  petto  : fo  tutta  ripiena  ddl’iiKrcata», . 
bontà,  & pur  là  luogo  ir»  te  lamaluagità  : ondeggi  in  vn  pelago  di  ••  i 

niilcriccrdia  ,&  fei  cosi  mifera,  ch’jfciutta  vita  nel  piangerla  tua  - • 
colpa  arida  di  Dio.  v 6 

E vedi  quanto  l’empio  fla  peggiore  d’ogniimmondiria.  Nel  fan-  ••  • 

go,  &nell'altrccofe  vilifllme&:  infenlibili  ,fi dice affolutamentcd: 
ier.za  limitatione,  che  Dio  fia  in  quelle  ; conciofiachcqueflonoiL» 
prt  giudica  alla  fua  purità,  come  la  luce  del  Sole,  fenza  Aia  macchia 
il  loto  ricuopre.  Manel  peccatore,  ancorché  Dio  habiri  nc’tte  mo- 
di narrati;  con  tutto  ciò  non  dee  diri!  affolli tamen te,  che  Dio  vi  fa; 

Seacum hot  Hdditionc  ; in  qunntum  fum res quid  am,  dice  l’ Ange-  i.t>  a t. 
hco  Dottore.  Dee  limita  ifl  il  faucllar.con  dire.che'l  Creatore  Aia  ar  ,.4, d 4. 
in  lui,  non  come  in  fuo  tempio , non  come  in  fua  cafa,  non  come  l’a- 
mante nell’amato;  ma  fido  come  in  vna  fuafattura;prroche  flippo- 
flo,  che  Dio  voglia  ccnfcruar  nel  fuo  effere  il  peccatore,  non  può 
far  di  meno  di  non  effer  in  timamen  rarefane  & penerrarocó  cfso- 
Jui , ancorchegli  fa  nemico  &c l ‘offenda  . E quello  bafltrebbcà  far 
rifentirc  vn  ctiorimpetrito;  perciochc  troppo  fcprauaza ogni  ’n ren- 
dimento creatoqudtaimmcnfa  pierà;  la  qua  le  a analmen  te  con  fcr- 
ua  & fomenta  nel  fuo  feno  tanti  federati , che  l'cff-ndonoi»  quel 
tempo  fteffo , nel  quale , ricetiono  da  lei  l'effcre , la  vita , il  moro , & 
quel  meddìmo  bene,  per  cui  lafciano  Dio , il  che  non  dei  paffar  fen- 
za matura  nflcflkne.  1 

Finalmente , da  quel , ches’c  detto  puoi  feorgerc  quanto  bifogno 
habbiamo  di  quello  Signore.  Se’l  fanciullo,  che  nel  materno  fe- 
no rinchiuso , ancor  non  vagheggiala  luce,  haueffe  eiudùio  rchc 
ftuna  f.  rcbbc  della  Aia  madre  ? Già  fappiamo  la  nectffìtà  , cbe_» 

Xicocil  bambino  della  Aia  genitrice  ; menrreconferimo  , cuAo- 
dito,  & circondati  dal  granulo  ventre.  Spira  col  fiato  della  madre, 
«cviue^cfla  fua  vita  , nicchiando  dal  bellico  l'alimento  virala. 

Cìrtndi  e,  che  morendo  la  madre , erme  fel’innida  Morte  ccr  va, 

1 1 raglio  tronca  ffedue  vite  ; refla  il  mifero  bambino  prima  fcnoU 
to  nell  « mbre  di  m<  ire  , che  nato  alla  li  cedrila  vita  : &aflag 
giindo  pnma  fo  tomba,  che  la  culla;  cf  e dal  mondo  fenza  pari 
tu  Sì  cn  cafi  . Or  bcn<  he  Sìa  tanta  quefla  dipendenza  ; purnoné 
receda  ri  , che  la  ti  adrc  fa  penetrata  eri  Figlio  , ncchefliaden- 
tro  quello  ; ma  haAa  , che  racchiuda' & circondi  col  fuo 
grembo  la  prole  . Nonccsi  auuicncànoi,  1 quali  non  folo  Aiamo 

dentro 
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dentro  Dio,  come  pefei  nell’acqua;  mz  egli  Iti  tutto  dentro  noL' 
come  l'anima  penetrata  col  corpo  : ne  li  porrebbono  confcruar  l«_* 
creature  neiPefler  iQro.fc’I  Creatore  non  fbfle  intimamente  prefen- 
te  i quelle.ncl  raccontato  modo.de  come  dicono  i Dottori , Perii- 
lapfum . Siche,  fetucamini,  feorri  per  dentro  Dio:  fé  rimiri,  il 
tuo  (guardo  palla  per  mezo  Dio  : le  rifiati,  inficine  col  fiato  tiri  à 
Ub.t.eon.  te  loftcffoDio:  poiché, come  dottamente  ditte  Tertulliano  : Pio- 
Mare.  tta>&  occupata  funt  omnia  fuo  authore  : nè  fi  pnò  dar  cofa,chc  non 
Jtrtm.if.  fia  piena  di  quella  macfti,chc  ditto  : Cflum,  & terramegoimpleo. 
De diuin.  E però  ben  diffc  il  diuino  Dionigio,che  Dio, collocai, }undat,& tir - 
nom.c.tj.  cumffringit  omnia  in  f cip!»  ‘ imperoche  la  fua  immenfa  Deiti  2 
quali  vn  luogo,doneogni  luogo  Iti  limatore  vna  baie  in  cui  tutrele 
creature  s'appoggiano;  Se  vn  vincolo,  che  ftringe  à fe  (tetta  tutto 
l’Vniuerfo.  Comedunque  ti  balta  l’animo  di  fcordarti.dc  gettarti 
dietro  Icfpallequct  Sommo  bene, di  cui  hai  maggior  neceffiti , che 
non  hauefii  del  ventre  della  tua  madre  ? 

Se  gli  animali  haueflfero  giuditio , quanto  ftimeiebbono  gli  eie» 
menti/  Quantodeel'vccellodqueft’aria  le  ena,  ferie  cui  teatro 
volando  gode  la  libertà  i Quanto  è Pobligo  del  pcfceal  Mare , per 
lo  cui  profondo  pelago  fcherzando.la  vitariceue  ì Quanto  è ’lde- 
bitodellefcreallccampagnc.nel  feno  delle  quali  ritrouano  pafeo* 
lo  de  foftegno  ? Quanto dourebbonole pianteringratiar la  terr^, 
dalle  cui  vifeere  perle  radici  fucchiano  l’alimento/  Quanta  gra- 
ti tudinein  fomma  haurebbeà  dimofirarla  Terra  al  Cielo  : mentre 
col  Sole  de  con  la  Luna  , quali  con  due  grauidc  mammelle  del  fuo 
petto  (iellato,  li  raggira  intorno  ilei,  lattando  come  nndrice  con 
dolci influfli  tutt*i  viuenti  ? Mafie  quefte creature  non ringratia- 
tio  gli  Elementi  dei  Cicli,  loro  benefattori  , per  elTer  piiui  di  ra- 
gione; almeno  non  l’offendono.  Manoi  ingratilfimi.conoficcndo, 
che  dentro  quello  Dio  riceuiamo  effer,  vira,  moto ,Se  quanto  hab- 
biamo;  & chele  da  noi  egli  per  vn  momento  s'apparralTc,  ritor- 
neremmo nel  noftronicnte,donde  ci  traffe;  adogni  modo, duri  & 
oftinati  non  Io  riconoficiamo.non  l’amiamo, non  lo  ringratiamo:  an- 
zi ogni  giorno  con  millcoffcfe  ricompenfiamo  la  paterna  prouiden- 
za.  Si  la  fina  cura  ma  terna.  Con  molta  ragioneci  rinfaccia  Jano- 
J/ai.  4i.  (ira  maluagi  tà , dicendo  : sfudite  me , qui  portantini  a mto  nero  ; 

quigeffarnim  à meavulua  ; come  ledicene,  lonel  leno  della  mia 
lmmcnfità  vi  fòtnento,come  la  madre  demro’l  fi  o ventre  porta  il 
bambino;  Ma  voj  di  che  moneta  mi  pagare/  fioggiunge;  Conferà 
tic  aurum  & argentum,vt  faciatis  Deum,&  precidati!, & adorane. 
Vi  fate  vn  Diodiquefii  beni  terreni;  vi  ponete  innanzi  gli  occhi 
l’idolo  della  ricchezza, de’  dilctri.dcgli  honori,&  de’propri  capric- 
ci:dc  quello  adorate  & filmate,  ficordandouidi  me,  nel  cui  grembo 
viuetc . O’  confufione grande  : ccmeci  balta  l’animodi  fondarci 
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41  quei  Dio, il  qual  ci  careggia  nelle  Tue  braccia  amorofe , più  che_# 
non  fi  la  madre  a!  fuo  tenaro  fanciullo  ? Però  conchiude  il  diuin 
oracolo:  M tmentott  iflud  ,& confandomene.  r edite  frpuartea • 
torts  od  cor . Ritorna  pecorella  al  pierofo  pallore,  ritorna  preuarì- 
ca corcai  cuore  : ma  à qual  cuore  ? AI  tuo  ? Non  folo  al  tuo  ; ma 
•1  cuor  di  Dio  ; & vedi.che  bel  cuor  c quello  del  Re  della  gtyria.il 
qual  ti  confcrua  nel  fuo  grembo  , Se  lì  pone  in  necellìtà  di  mante- 
nerti dentro  fc  fteffo , ( (bppollo  che  non  voglia  annichilarti)  ben 
che  tu  l’offendi,  Accontante  colpe  Io  ,dishonori.  Quel  gioitane.* 
Egittiojferuo  dell'Amalcrita,fù  abbandonato  dal  fuo  padrone , & 
lafciato  mezo  morto  di  fameall'aperta  campagna;perche  elTcndoft 
ammalato  tre  giorni  fà;nó  potea  fcruiteà  chi  per  poco  pane  efigge- 
uadalui  la  Aia  rigorofa  fertiitù  : Puer  sìegjptms ego fum , f trans  i,Reg,gd\ 
yiri  Amoltcttf  : dtrehquit  autem  me  do  mutui  mette, qui*  egr  onere 
tffi  nudtutrertiut . 1 Padroni  cacciano  da  cafa  i fcruidori , quando 
pon  poflono  feruirc:  Ma  Dio  tien  in  cafa  fua,anzi  dentro  le  fue  vi- 
feereque'  ferui  maluagi.i  quali,  non  folo  non  lo  feruono  ; ma  Poi* 
fcndono.malodifpregiano,  malobellemmiano.  E pur  gli  carcg- 
gia.gli  pafee,  & promette  loro  perdono  Se  premio  fc  fi  pentifeono. 

M cmtntott  iflud , & con  furatami  ut  : udite  preM*r  tester  ce  ad 
eor.  " \ i 
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*i*  - • . 

i . •-  : ».  • ' ~ 

Sopra  la  Stanza  quarantefimaquarta. 

. i 

: , * ' ... 

Tre  chiari  Soli  in  un  fol  Cielo  ho  (corto: 

; Non  mai  tramonta  il  prono , ecco,  il  prodigio* 

' \t  Sempre  nafce  il  fecondo  in  grembo  à l'Orto  ; 
Il  terzo  arde  e rtfplende  tn  sii  'l  merigio  : 

(on  ordine  t un  l'altro  huop  è ch’allume  , 

* £ pur  non  fù  mai  prima  tl  primo  lume . 

• 

Er  intelligenza  di  quella  & di  molt’altreftan» 
zc,chc  feguono,halfi  da  autieri  ire,  che  douun- 
que  fi  ritroua  qualche  lòmiglianza , ò compa- 
ra tione,  è metafora , che  alluda  alla  facratifli- 
ma  Triniti  ; allora  Tempre  il  termine  plurale 
lignifica  le  Perfone , Se  il  fingolare  l'H flenztL,  ; 
come  fi  feorge  nella  prefente* danza,  Se  ncli’an- 

recedente,  aouc  le  tre  R.iue,  le  tre  Arche, leu» 

tre  Gemme,  & i tre  Soli  lignificano  le  tre  per- 
fone . Il  Mare  poi , il  Tcforo  , e’1  Cicloombreggiano  l’Eflrnza.,. 
Tanto  dunque  vuol  dir,  che  tre  ritte  cingano  vn  mare;  A:  rte  arche 
racchiudano  vn  tefòro  iftelfo  ; & trediafpri  fieno  vn  Dio  afpro  à 
gli  empi;  &trc  diamanti  fieno  vn  Dio  amante  gii  humilij  & rre_, 
Soli  fiammeggino  in  vn  Ciclo;  quanto  che  tre  perfone  in  vna  Deità 
gloriolàmente  rifplcndan©  . Tre  Soli  dunque  in  vn  Cielo  raflìm- 
brano  le  treperlbne.  Vno  noti  mai  tramonta,i’altro  Tempre  nafce. 
l’vltimo  arde  nel  meriggio. 

Il  primo  Sole  fignificail  Padre , al  quale , perche  diamo  titolo 
d'eterno,  per  quello  fi  dice,  che  non  mai  tramonti . Il  fecondo,  che 
fempre  nafce nelPOrizontCjt?  il  Figlio  generato  Tempre  dal  paterno 
feno . li  terzo , che  fiammeggia  nel  rnczo  giorno, è lo  Spiri  to  fan  ro, 

à cui 
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4 cui  appropriar  fogliamo  la  fiamma  dell’amore.  Hannoperòvna 
fòla  luce  di  Diuinità , indillinrada  loro  : Onde  dilTe  il  Nazianzc- 
-no:  Indiuidua  in  diuiduis  eli  Diuiniras:  ac  velut  in m bus  Soltbut,  Orat.J.it 
inter  fé  cohtrentibus , yn*  luci s tommixtit  dr  temperano  . Fra-.  7 beo. 
quelli  tre  Soli  non  inreruiene  anteriorità  di  tempo  ; imperoche_* 
egualmente  fon  eterni  : & nondimeno  con  bellifsim’ordine  il  pri- 
mocomunica  la  luce  della  fna  Deità  al  fecondo,  8c  ambiai  terzo. 

Però  vagamente difle l’Angelico:  Oportet  inTnnitatc effeordmè  tpq-4» 
origina , ab/que  priori  rate . Et  bicyocatur  ordo  natura  : non  quo  art.}, 
alter  fit  pnut  altero,  fed  alter  eli  ex  altero  : 8c  vuol  dire:  l’oulinc 
non  con(ifte,chc  vna  perfona  dmina  fia  prima  dell’altra:  ma  che  da 
^rna  l’altra  proceda, Se  da  ambe  la  terza.  • ' ’ 

Ma  perchepcrla  luccdiquello  Sole  inuifìbile,  finente  la  Aia-.’ 

Scienza  vien  dalle  facrc  fcritrnre  fimboleggiata  , fecondo  il  detto 

del  Sauio  : Ocuh  Domini  multò  plus  lucidi  orci  funt  fuper  Soler n , Eccli.  I) 

(ircumfptcientes omnesyias bom  nu-n . Per  tauro  Iblleuiamo  !c_j 

penne  della  contemplationeà  quefla  luce:  Se  lafciandole  tartaru- 

che degli  affetti  terreni.imiti  imol’Aquilegenerofc,  lequali  alla-. 

fontanafolare.àbere  onde  di  fplcndore,  s’inalzano.  Sctteriuer- 

beri  Iuminofi  in  quello  trino  & vnico  Sole  vagheggiar  polliamo; 

daiquali  tantaammira  tione  cariarli ptiò.chenon  può  l’anima  non 

efd.im.ir  in  lode  di  quello  gran  Dio.infiemccoll’Apoftolo:  O j41~  Roma.n. 

tintelo  diuitiarum fapientt*  & {denti*  Dei. 

Il  primo  riuerbero  di  luce  è la  moltitudine  eforbi  tante  delle  co- 
fe.alle  quali  fi  ftende  la  Scienza  mirabile  di  quella  Mente  increa  ra . 

A'  Salomone  diede  il  Signor  tanta  gran  lapienza.prudenza  ,&fen- 
no,  che  all’arena  del  mare  vien  dalla  fc iattura  paragonato  : Dedit  $.  Reg.4. 
quoque  Deus Japientiam  Salomoni,  & prudentiam  multar»  nimit , * 
tir  laritudwem  lordis.quafì arenamene  eil  in  littore  marit.  £ pu- 
re fe  fi  folle  prclò  vn  pugno  d’arena  , &fifblTe  dimandami  Sa  Io- 
mone:  Quanti  granelli Ibnqttefti*  H uirebberifpofto:  Nonsó.  y 

Quante  voi  te  hai  tefpiratoin  quello  giorno^  Nonsò.  Quant’on-  " ' 

eie  pefa  il  corpo  ItelTo, che  porti  fopra  r Nonsò.  Quante  gocciole 
di  vino  Hanno  rinchiufe dentro  l’vtia  di  quella  vite?  m quanti  boc- 
coni la  formica  fòrnifee  di  mangiarli  vn  granello  di  frumento  ? 
qnant’  horeconluma  la  tarraruca  per  far  vn  miglio  di  viaggio?  Ad 
fnnmnerabilidimandc limili,  fcmpreegli  haurtbbedato  ri  follino- 
ne, confcflandofi  ignorante  : imperoche  erano  in  molto  maggior 
numero  le  cofe nafcclle  alla  Aia  ignoranza,  che  le  manifefie  alla  Aia 
feienza.  Ma  nella  mente  di  quel  Sole  fopralucidilfimorifplendonò 
con  viua  chiarezza,  non  folo  tutte  le  minuzzerie  create.oome  nella, 
fine  de!  difeorfoefamineremo:  ma  quel  ch’é  piò  , tutta  la  carallaJ 
eforbi  rantilfiina  Se  infinita  delle  colè  poflìbiti  à farli  da  lui,  Se  Stu 
qualfiuoglia  creatura  creabile.  Vede  egli  & comprende  quanti  mi*  ’ 

lioni 
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lioni  di  mondi  potrebbe  dal  nulla  eftrarre alla  luce:  Secotìofce  di- 
dimamente tutte  le  parole,  penficri , Se  cpcrc.che  da  quelle  tagio- 
neuoli  creature  vfeirebboooinatto,  per  tutta  vr.a  lunga  ftriedife- 
4.  colietcrni.  Nontft  all  a creatura  inutfibilii  in  con] ptìlu  ritti.  Non 
c creatura  podi  bile  , laqualc  nelle  latebre  del  Ino  r,cn  diete  fi  na- 
fronda  dagli  occhi  del  Creatore.  Anzi  penetra  nonli  J.. mente  tutte 
l’atrìoni  aflfolutc;  ma  anche  le  condi tionate.ch in  quei  mondi  s'opc- 
rarebbono:  il  che  è duporc,  ch’ogni  ’ntclleno  abbarbaglia.  Et  ac* 
cioche  tu  m’intcda,  fappi,che  fi  cerne  Dio  vede  quel, thè  tu  hai  det- 
to, penfato  , & operato  nafccndo  in  quella  Citta , di  tal  padre,  con 
quello  temperamento  : Cosi  anche  hà  preuido,  che  fc  tu  nafceui  in 
vn  altra  Citrà,hauredi  ha  unto  altri  pefieri, altre  parole,  &alrrVpew 
re  . Si  come  , diuerfe  anche  n'haurctli  hauuto  nafetndo  d Vitro 
padre  & madrc:varie,fe  folli  llatocducatocrn  quelle  conditi,  ni.& 
non  con  quelle:  differenti,  efltndo  di  romplcdìone  allegra , Se  nt  rt, 
melanconica;  dando  al  fccolo,  & non  alla  religione  : dudiande  leg- 
ge , & non  più  rodo  medicina . In  fontina  quante  varie  circodanze 
può  ricetiercil  tuo  dato  ; tante  diuerfe  ferie  di  penficri,  parole.  Se 
opere  da  te  podòno  vfeire  : & Dio  chiarilTi inamente,  vna  per  vna  le 
comprende.  Con  quedo  acuto  fguardo  , col  quale  il  Creatore  hi 
preuido  in  te  tante  cofe  conditionatc,  lcquali  non  mai  faranno  ; ve- 
de non  fui»  quelle  di  rutti  gli  huomini  & Angioli  gii  creati  ; mi, 
etiandio  delle  creature  creabili . Di  maniera  che  , feorge  egli  cui- 
dentemenre,  che  creando  mille  mila  milioni  di  mondi;  in  vn  tempo 
fuccedercbbonoqucdi,&  quedi  alluminienti  ; creandoli  in  vn  altro 
tempo;  altri,  & altri  n’accadcrebbono:  producendoli  con  quede^ 
condi  rioni;  occorrerebbe  queda  ferie  di  cofe  : produccndolicrn., 
qued’alrrcconditioni  ; vnalrro  modo  d'operare  fi  fungerebbe:  & 
così  diqualliuoglia  creatura  in  particolare.  Oi  fei  penficri,  parole. 
Se  fa  tti,che  da  te  lolo  podòno  vfc/rc,  firn  infiniti:  che  farà  di  quelli, 

. chcdatanti&  tanti  milioni  di  mondi  creabili  produr  fi  potrebbo- 
‘no  ? O veramente  Alagnui  Diminuì  nofirr , c ma^na  nrtut 
tini , & fapientie  tini  non  e fi  numerai . La  dmina  Scienza  è vn_ 
fcmplicidìmoattributo;  ma  dice  Dauid,  che  ella  non  habbia  nume- 
ro; perche  gli  oggetti,  da  lei  ronofeiuti,  fono  in  si  vado  numero, che 
di  numero  fon  prilli  ; Laonde  equiuale  ad  infinite  feienze  , perla 
fna  fcienrifica  infinità  . Beni  dunque- anima  innamorata  in  quedo 
fonte  di  (uccellali  Aquila  ardita  ; Se  compiacendoti  che*!  tuo  Dio 
fia  di  tanta  fcicn*,a  ripieno;  canta  con  giubilo  : O aitando  diuit io- 
rum  fapitnttf  CT  f ci  enti f Dei. 

Il  fecondo  riuerbcro  luminofoè,  che  tutta  queda  immenfa  cata- 
na di  cole  polfibili.non  con  più  sguardi.nc  con  dittali  concerti  vien 
«omprefa  dalla  mente  del  Crearorc.  Con  vpa  Ièlla  & femplice  oc- 
«hiata  vede  egli  tanto  numero  d'oggetti , ch’infiniri  intelletti  con 

infinite 
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infinite  cognitioni  non  baftercbbono  à penetrarli.  Che  a biffo  di  Ju- 
ce,  che  pelagodi  fplcndore  è quello,  che  con  vn  raggio  fola , tanta* 

Cungerie  di  cole  può  rifehiarare  > Non  può  Dio  hauer  moltiplichi 
di  penfieri,  come  nel  fecondo  difeorfo  dicemmo:  però  qtian  so  hà  da 
▼edere  , in  vn  folo  fguatdo  lo  fpedifee  . Se  brami  (hipir  di  quella* 
grandezza,  confiderà  vn  poco  l'anima  tua  . Ella  è di  tanta  capacità, 
che  l'ampiezza  della  terra  , la  profondità  de)  mare  , la  valtità  del 
Cielo  non  la  riempiono  : pcrcioche  l'humano  intelletto,  ancorché: 
imprigionatone]  carcere  de  1 fu; li;  ogni  loro  grandezza  fi  prauanza 
&comprende.  Tana  volta,  fenella  mente  ddl’huomo  vorranno 
entrare  vna  mofea  de  vna  formica , per  ferii  conofcere  Se  pene  trare 
in  vn  medefimo  atto , tàe  con  vna  (Icff.t  cogniti  ne  : allora  il  palagio 
dell’anima  diuren  siangullo,  mifcro,  & ftretto  ; che  vna  formica* 

& vna  mofea  inficme  non  vi  capifccno  : pcriiochc  non  può  ia_# 
mente  noftra,aggranata  dal  corpo Corrunibile,  in  vno  lleffo  tempo 
attenderei  fpecolar  le  nato  tede  le  qualità  di qnc’  due  animali,  an- 
corché picciolifiìmi  & c<  ntcnribìii  . Scdnrqut  vn  anima  ragione- 
noie , à cui  negò  il  Creatore  danza  da  poter  ricettar  infieme  dne  co- 
dicele si  vili  ; pur  hà  capacità  tale , ch’ella  (luffa  nut  rutena  il  fuo 
fondo  : che  largura  f -pi  immenfa,  che  ampiezza  foprin finita , die* 
valliti  foprineffebile  faraquelladell’intellettodi'tino,  il  quale  con 
vn  occhiata  fola,  infinite  infinità  d’oggetti  non  eli (tatti,  lucidamen- 
te comprende  Se  minutamente  prcuede  ) Gran  diletto  ci  porge* 
quella  veliti  , la  quale  nc  perfuadc  à trattar  i noftrinegntij  crn* 

Dio,  fenza  fofpeuod’infeftiditlo  . Non  fù  mai  Re  , quantunque 
d’alrilìimo  ingegno  & pruder^  dotato , il  quale  poti  ffe  dar  vditn- 
zaà  tutti  i vaffalli  ttificme  d’vn  pktiolo  fuo  villaggio,  non  che  d* 
vna  Città.  L’iltcffo  Salomone  , dicui  riferifee  la  facra  Bibbisu, 
che  , V niuerfa  terra  defiderabat  vuUum  Saviamente  , vtaudiret  J.  Rag.  /. 
fafienttam  cita  quam  eie  derat  Deus  in  carde  pus  : Non  potè  con 
due  orecchie  fentir  due  donne  infieme,  che  delle  loro  pretendenze 
cercauano deformarlo  : ma  bifognò , clic  vna  dopo  l'altra  prcpo- 
nefle  le  fue  ragioni.  Noihabbiamo  vn  sì  gran  Re  perfignore,  che 
tantoglièafcoltar  ibifogni  d’vno  huomo  f lo  , quanto  d’infiniti 
popoli  inficine  ,&  d’tnnumerabili  mondi . Nè  perche  fenta  con* 
tantodiletto  l’armoniche  voci  de  I Cigni  del  Patadifo  ; non  afcolta 
con  grata  attenerne  ogni  rauco  (Irido  di  nei  pouere  Cicale  terrene. 

Non  può  fentir  tedio  in  darci  vditnza,  ancorché  d’vn  immtnlò  di- 
moia di  negotij  habbia  la  mente  ripiena  : pertioche  con  vna  fola* 
girata  d'occhio  rclla  pienamente  informato  di  quanto  paffa  Se  paf- 
ìarp  ttrsbbe  per  li  ccniclli,  per  le  bocche,  & per  le  manidinittele 
create  Se  creabili  creature  . O ahttuda  aimeiarum  facenti  f dr 
fetenti  f Dei.  -, 

li  terzo  nuerbeio  è , che  quella  Scienza  mirabile , non  và , come 
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lanoflra,  mendicando  le  fpecie  & (ìmulacri  dagli  oggetti  creati* 
Haue  in  fe  lidio  il  Creatore  tutto  quel,  che  bifogna  per  conofcer 
tantccofe.  Nonècollrertoà  volgerlo  fguardo  ( per  cosi  dire  ) al- 
le creature  per  poterle  vedere  . Balla  che  nuolga  gli  occhi  alla  Tua 
gloriofa  Deità , nella  quale,  come  in  vn  pelago  d’eflen^a , d’ogni 
Dedju.no.  creatura  polfibile  rifplendc  l’immagine.  Diurna  Aleni { dice  il 
taf./.  grande  Areopagita  ) omnia  contmet , ab  omnibus  f egregata  cogni- 
ttone , jecundum  omnium  caufam  , tn  fe  ipfo  omnium  Jciennam 
prcaccipiens  EtTendoil  Creatore  vna  caufa  altillìma  del  tutto  : del 
tutto  in  fedelFa  raccogliendo  le  perfettioni,  può  rimirando  fe  folo, 
il  tutto infieme  comprendere  . Apporrà  il  Santo  vna  viua  de  prò- 
fonda  fomiglianz.a  di  quello:  Sic  hi  lume» > per  femetipfum.fecun- 
dumeaufam  , tenebrarum  prpaccepit  vi/ionem  : non  altundc  vi- 
dens  tenebra s , quam  à lamine  . Se  il  Sole  folle  arricchito  d'anima 
ragioncuolc  ; come  haurebbeà  fare  per  conofcer  le  tenebre  ì Ba- 
llerebbe che  mira  (Tele  lidio  : impcroche  mentre  le  tenebrealtro 
non  fono , che  mancamento  di  lume  ; per  confeguen^a , vedendo  il 
il  fuo  proprio  fplendorc,  vedrebbe  ctiandio  checofa  fia  l’c flc r pri- 
llo di  quella  luce  ,ch’in  fe  rimira . Tutte  le  creature,  compara  te  4 
Dio»  elice  San  Tomafo,fon  tenebre  rifpetto  al  Sole:perciochcà  tut- 
Lefl.J-in  temancanoi  lumi  8c  i raggi  delle  fue  increate  perfezioni . Com- 
gap  7.  de  pararur  Deus  ad  creatura!  ftcut  lumen  ad  tenebrai ,propter  dtfiaen- 
dm  .none-  tiam  creaiurarum  a diurno  lamine  . Laonde,  mentre  Dio  com- 
prende pienamente  l’increata  & incoinmurabil  luce  delle  fue  bel- 
lezze ;vienà  feorgere  chiaramente  tutroqucl  mancamento,  per  lo 
quale  le  creature  fon  à lui  dilfimili  ; <Se  tutte  quelle  fauille  di  bene, 
per  le  quali  alla  fua  beltà  s’alTomigliano.  Vede  adunque  il  Creato- 
renella  fua  Vnità  la  moltitudine,  nella  Semplicità  le  Conipofi rioni, 
.%  , ‘ nell’Eternitàindiuifibilei  lunghi  fecoli.nell’Immcnfiti  gli  fpatij,& 
nella  fua  infinita  Bontà  tutto  reirere,che  alle  creature  puòdcriua- 
re.  Se  il  Leone  non  manda  la  fua  fpecie, ò immagine  di  fe  à gli  oc- 
chi tuoi;  per  mezo  della  quale  la  pupilla  forma  la  vifionc  di  quel- 
lo; tu  non  puoi  faper  come  fia  fa ttoil  Leone:  perciochc non  puoi 
conofcerlo  col  rimirar  folo  in  te  lidio;  mentre  non  contieni  le  pcr- 
fettioni  della  natura  del  Leone . Anzi  gli  Angioli,  perche  hanno  la 
loroelTen^a  limitata  &riltrctraaI!’elferd’Angiolo  folo;  non  po- 
trebbono  conofcer  altro  oggetto,  faltiochc  la  loro  propria  follan- 
za , fc’l  prouido  Creatore  non  hauelfc  infufo  alle  menti  loro  l’im- 
magini di  quegli  oggetti,  c’han  da  conofccre.  Ma  quel  gran  Signo- 
re col  riguardar  folamcnre  fe  (lelTo, comprende  ogni  colà  creabile  : 
perciochc  negli  abilli  della  fua  Infinità , ogni  perfettionc  pc  (libile-, 
'altamente  Uà  congregata.  O quanto  godo  increato  amormio.che 
Tfal.tj.  per  veder  me,  non  hai  bifognoné  anche  di  me  : Deut  meut  et  tu. 

quomam  honorum  meomm  non eget.  In  xc  vedi  mejpcrche  fci  mio 
*1  Fat- 
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Fattore:  inmevedite;  perche  fon  tua  fattura.  Mentre  contienf 
quel.che  m’hai  dato;  in  te  mi  vedi,  bench'io  non  forti  : mentre-#  * - 
io  fon  fatto  ad  immagine  tua  ; in  me  ti  vagheggi,  ancorch’io  noju 
voglia.  O quando  farà  quel  Dì  luminofo,  nel  quale  in  te,  partici- 
pandodclla  tua  feienta  mirabile,  teco  il  tutto  vedrò  ? Qual  tor- 
rente di  gioia  inonderà  i mondi  di  cuoienei  tuo  regno  felice;  do- 
uecon  vna  fola  occhiata  feorgeranno  nello  fpecchio  della  tua  illi- 
bata Diuini  ti  cicli  & elementi , Angioli  &htiomini,  beati  & dan- 
na ti, & quanto  nel  Paradifo,ncl!a  Terra,  & nell’Inferno  fi  fa,  trat- 
tone i fecfeti  dell’altrui  cuore  ì Quid  efi  quod  non  videant,  quivi'  lib.  + dia- 
dentem  omn ia  videitt  t dice  il  magno  Gregorio.  lui  si,  che  con  ~ 

altro  giubilo  s’intuona  , O al  mudo  dtuitiarum  f apienttf  drfeien- 
^ li*  Dei. 

Il  quarto  riuerbero  èperragioncd’Erernità,  Sefegue da!  prece- 
dente.' Ab  eterno  hebbe  Dio  quella  piena  feienza  del  tutto  : per- 
ocché dall’Eternità  vagheggiarla  lo  fpecchio  di  fe  medefimo.doué 
ogni  cofa  riluce . Adamonon  potea  conofccre  & imporre  il  nomi 
àgli  animali,  fc  prima  non  folfero  fiati  prodotti:  ma  quella  Menti  Genef.g, 
fapicntiflìma conobbe  ab  eternoanche  lecofe,  lequalinon  erano. 

Domino  Deo  anttquam  crcarcntur,  ommajunt  agnit*.  Etaltroue  Eccl.jj. 
dice  il  Saruo  : Signa  <Zr  monflra  feti  anttquam  fiant , C"  tutnrut  Sap.t.  ■ 
te-mporum , c V [eculorum  . S.  Dionigio  Areopagita  con  altezza  di 
profondo  Itile  dà  tre  titoli  alla  diurna  feienza  : Dtus  ejl  omnium -,  Dcdtu.no, 
Comprthtnfìuus  Orcumappr  ehtnfìuus , & Prgapprahtnfiuus.  Ha-  cap.j. 
tic  il  Crcatoreyna  cognitionecnmprenfiua.colla  quale  penetra  l’ef- 
fenza&  la  natura  delle  cofe.  Dipiò,comprendelecircoftanze,chc 
ftanno intorno,&  le  proprierà.chc dalle  vifeere  della  quidità  pofTo- 
no  featurire  . Ma  tutta  quella  luce  di  conofcimentonon  entrò  col 
tempo  nell’albergo  regale  della  fila  niente  luminofa.  Selaragunò 
ab  cierno:  & prima  che  follerò  le  colergli  pretiennc  in  preappren- 
dereqnant’era  poffbilcà  farli  da  fc,&  da  qua  Ifinoglia  crea  tura  ,in 
qualunque  luogo,  tempo, modo,& occorrenza  : perche , tfl  omntu 
Prrapprphtnfìuus . Però  dilTe  il  fauio  : Sapienti*  fuper  omnenu,  S*p.  7. 
dijpofittonem fieli arum  ,luci  comparata  tnutnitur  pnor.  Prima.,  i 

che  noi  foffimo.lddi  >ci  vagheggiarla  : & fermato  sù  la  riua  della 
ftia  intiariabilc  Eternità  ; quanto  douea  occorrere  «Se  fcorrerccolla 
corrente  de’ fccoli,  con inuiolabil ordine  preuedeua.  Nés’èdato, 
ne  fi  darà  mai  cafo , nel  qual  fifia  tramato  daquel  filo,  daquello’ 
ftame, da  quel  la  orditura  .colla qual  egli  tdTcndoinoftri futuri  au- 
uenimentijordiua  il  tuttocon  prouida  benignità  &con  benigniL. 
protiidenza.  Però  fi  vanta  con  nobilprofopcpeialafcicrxa  diuina, 
dicendo  : udb  f terno  ordinata  fum , Cr  ex  antiquis  anttquam  terra  proti,  t. 
ftret  . Quindi  fifeorge  la  pazzia  di  coloro  , iqttali  pretendono 
polla  trama  del  proprio giuditio.  Se  con  lottarne  del  priuato  volerei 
».  . • X tef- 
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tfffei la  tela  della  vita,  contraria  alla  volontà  fapientiffima  del  gran» 
If*i.  jo.  Signore.  A coftoro minaccia  egl i : P'fjìlt)  defertoret,  vt  [acereti* 
confiltum , & non  per  Jpiritum  meum  . Non  è pazzia  il  voler , che 
neh  s’adempia  quel  tanto» ch'ab  eterno  fù  dal  Creatoreprcuifto col- 
la fcienza,&  preordinato  colla  Bontà  ? Quello  fteflò  mezo,  cheta 
prendi  per  isfuggir  l’adempimento  del  diurno  volere  , affumcDio 
pcrccnfeguirIo:&  pcrquclla  Brada  mcdcfinia,  per  la  qualct'incai 
mini,  volgendo  le  fpalleallaprcfeienza  eterna  ; à tuo  dilettola., 
rifeontri.  Preuideil  Signore, ch’i  Niniuitidouean  far  penitenza.,, 
atterriti  dalla  predicanone  di  Giona  : però  fe  lo  chiami,  òe  gli  or- 
dina.chc colà s’inuij  per efeguir  il  Aio  precetto:  & eglidifubbidi. 
ente  rclille  & fogge . Entra  in  mare,  s'imbarca, & li  parte.  Vicn 
gettato  nel  fondodel  pelago:  & refta  vino  fcpolto  nel  ventre^ 
d’vna  Balena . Chi  non  hauclfc  detto  : ecco  Concertato  l'ordino 
fapienrc,& annullato  il  decreto  giuftodcll'cterna  maeftà  t 
contai  mc^o  Iddioottenne  l’intento:  pcrcioche  quella  Balenala-» 
quale  parca,  che  hatteffcdcrifola  prc  faenza  diuina,  feriti  al  Crea- 
tore per  Bargello  afferrando  il  fuggi  mio , pct  carceriere  imprigio- 
nando il  reo,  & per  carcercda  cuftodirlo . Et  acciochefi  cono  Ac  f- 
fe,che  quel  pefcceraminiftro  del  Signore  ; andò  à vomitar  Gio- 
na alla  riua  più  vicina  à Niniuc , quando  gli  fù  detto  & comandato 
]*n.2.  da  Dio  ; Et dixit  Domirtui  pijci : & euomutt  lonamin  andarne. 

Vagamente  cfclama.confiderandoquefto  fatto.S.Gregorio  Papa_r 
tàb.6.  mo  Ecce  fugitiuum  Dei  temperai  tnuenit,  mare  (ujcipit  ,bclua  inclu « 
Téli.  1 1.  dit  : & quia  autborijuo  obcdirc  remtitwr  : ad  licum,  quo  mtflus  fue - 

rat  ,(uo  reut  cantre  portante . Quella  via, che  prcle  Giona  per  al- 
- lontanarli  da  Niniuc , pigliò  Dio  per  farcelo  giungere  più  veloce* 

mente:  pofciacbela  Balena  con  rapido  nuoto  vcrlòNiniue  lo  ri- 
condu!Tc,con  prodezza  molto  maggior  di  quella,  c’  haurebbe  fa  tto 
la  barca,  ò pur  il  Caual  lo  trafilandoli  per  le  polle. 

Sognolfi  il  giouanccto  Giofcppc  di  vederli  adorato  da  vndici 
Belle:  de  narrando  il  fogno  à i fratelli;  coftoro  entrarono  in  (b- 
fpctto  & timore  di  non  dottcr  vn  giorno  adorarlo  & riucrirlo  come 
GtHtf.  37  lorofuperiorc.  Numquid  rex  noHtreris  ? autjubijciemur  dìtioni 
‘ tua t Laonde,  per  liberarli  da  quello  dubbio,  venderono  fchiauo 
il  poueroGiofeppcà certi  mercanti;  acciocheio  tra fpor tallero  in 
Egitto:  &così  fqua  rcia  fiero  quel  l’antico  decreto.che  nella  mente 
diuina, con  penna  di  fapienza  per  beneficio  di  Giofcppc , ab  eterno 
era  ferino.  Ma  quella  medefitna  vendita  da  efli  eletta  per  non* 
Aggettarli  al  loro  fratello , fù  afiunta  dal  Signore  per  mezo  effica- 
ce, acciochcl'adoraflèrp  & riueriffero;  peroche  Giofcppeda  fchia- 
uo diuenuro  principe  di  tutto  l’Egitto,  Se  precedendo  la  Altura  ca_ 
' rellia,  ragunò  ne’  regij  granai  copiofa  prouifta  di  vettouaglia.  OnI 
«le  i fratelli,  fofpinti dalla  fame  , furono  ceftrctti  à coircr  vero. 
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l'Egitto;  & proftratiiterrz chiedere  in  atto  fnpplfchctiolc  à Gio-  v \ 

_ loppe,  da  ifli  nqn  conofciu co  . il  neceflario  loro  foftegoo  : Cumqup  Genef.ta 
adora ffent  eum  fratret  fui-CT  agnouiffet  eos,recordatut  e/l  Jo muto, 
rum.quaohquando  viderat . Onde»!  fanto  Pontefice  (opraci  tato 
.dice;  Ideò  abeti  vendicai  fuerat  lojeph,  ne  adorar  e tur  ■.  f ed  idei 
adorami  eft. quia  vendimi . Talché  chiara  fi  fcorgcla  ftoltitia  di 
Coloro,!  quali, come  idolatri  del  proprio  volere,  fperano  d'annodare 
il  filo  delia  fapienza  eterna,  accioche  non  corrano  i loro  linifici  au> 
uenimenti  per  l'affilatura  di  quella  ferie,  la  quale  ab  eterno  fù  cosi 
giuditiofamentedifpofta,  & inalterabilmcteprcueduta  dall’altez- 
za douitiofa,  Sapi  enti  p & Sci  enti p Dei. 

Il  quinto  riuerberofegue da!  precedente,  & è l'Immutabilità  di 
quella  Scienza.  Diuer  fa  cogni  rione  habbiamo  noi  mortali  delizi 
Cole  allenti, & diuerfa  dellcprefenti.  D’ altro  modo  conofciamo  le 
future, & d'altro  le  pattate.  Noi  afpettiamo quel,  che  hà  da  veni- 
re: fperimcntiamoquel,ch'éprcfentc:  ci  ricordiamo  di  quel,  che 
fù.  Solamente  la  Sapienza  eterna  è quella,  laquale  legata  fopratl 
.monte  della  Aia  inuariabile  Eterni  tà.lcorge  fenz’cfpetrationc  leco- 
fe future:  comprende fenzafperimentolecofeprefenti:  mira  len- 
za ricordo  le  cole  preterite  : pcrciochc  il  ricordarli , lo  fpcrimenta- 
re,&  l’afpettarefon  imperfettioni, ch’allignano  nella  fciéza  tempo- 
rale. Con  vaghiflima  forma  di  parlare  ditte  il  dittino  oracolo:  Ce*  Ecci  ti. 

gnouit  Dominai  omnern  feientiamj/r  infpexitin  ftgnum  aiti,  an- 
nunciarti qup  preterieruntjdr  qupfuperuenmra  funt -r  enei  ani  vefli- 
gia  oc  cult  or  um . Tutto  leuopre  l’acuto  fguardo  del  Creatore,  ó 
fieno  vefiigi  di  pélieri  fiampati  negli  occulti  abilli  de’  cuori,  ò dub- 
bi d’incerti  autienimcnti,d  cancellate  memorie  di  fecoli  trapalati. 

Ma  come  fenza  mutatione  tante  muta  rioni  comprende/  Soggiun- 
ge il  facro  tetto  : Non  preterii  tllum  omnis  cogitatiti , & non  ab- 
Jconditfe  ab  eo  vllus  fermo.  Pattano  le  creature  lotto  Dio;  ma  nd 
da  Dio.  Sta  sii  la  Torre  della  fua  al  Attìnia  Eternità  affacciato  l'ec- 
celfoFattore,donderimira  tutte  lecrcaturc,che  pattano  per  le  tre_> 
vie  del  tempo  preterito.prefente, Se  futuro  : &c  egli  di  tutt’i  fecoli 
fcorgeleriuolutionirenzariuolgerli.  Efcono dalla  cafa  della  loro 
-polli bilità  le  crcatureda  produrli  : & hauendo  per  guida  il  dittino 
decreto , s’incaminano per  la  firada  del  tempo  Aituro.  Girano, in 
compagnia  della  manoonnipotére  del  Creatore,  per  la  via  del  tem- 
,poprefente:dc  vfccndo  dalla  loro  c(iftcnza,entrano  nel  fenderò  del  * 

tempo  preterito:  ma  Dio  non  fi  muoue  dal  foprano  balcone  della 
fua  Eternità . E comechcquefta  hà  due  mirabili  conditioni , ciod, 
efler  innariabile,&  abbracciar  tutt’i  tempi, comeà  lungo  nel  $o.di- 
feorfo  lì  fpiegherà  : quindié.che  Dio  vegga  tanti  varia  ti  oggetti 
.con  inuariata  feienza  : & chenon  (ia  anione,  la  quale  pofla  sfuggi- 
.re  gli  occhi  di  quella  fapientiffimafcntinclla,di  cui  canta  la  Chiefar 
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Jn  bjm.  SpecuUter  adflat  defuper.qui  noi  ditbut  omnibuti*EiuJ'que  noffrn 
4 frojficit  à luce  prima  tnvefperum . Che  gran  mente  dunque  è qua- 
rta , per  cui  pattano  tanti  oggetti , fenza  che  vi  ftampino  pur  vn  of- 
tna  del  loro  pellegrinaggio  t Che  fguardoé  quello  tanto  acutoSe 
ferenojche  rifpetto  à iui,niuna  cofa  fiì.ò  farà;  ma  è ? O altitudo  di • 
mtìarum  f apienti*  & fetenti * Dei . 

Il  fello  nuetberohiminofo  c.chc  à quello  gran  Dio  tant’c  com- 
prender & efaminar  Tortilmente,  tutta  quefta  montagna  di  cofe_» 
create  & creabili*,  come  tener  gli  occhi  ferrati,  fenza  mirar  co/ìl, 
alcuna.  Hà  cosi  vada  rintelligcnzq,così  immenfa  la  capacità  quell* 
increata  Natura;  che  tutta  la  malfa  degli  oggetti  poflibili  jnon  ' 
polfon  occupar  la  fuà  mente  per  vnoidantc.  Quindi  è, che  ulta-. 

» Tempre  difoccupata  & disbrigata  per  porercontemplarfdicemerf- 

te  la  dia  gloriala  Diuinità.  Quello  è veramente  riuerbero  d'inatf- 
ceffibil  luce.  Maggior  è la  diltanza  fra  la  Diuinità  & nitte  le  cole 
■poffibilià crearli  ; chenonefraqueftee'lnicnte,comeprouerem® 
nel  jp.difcorfo.  Grande intellettodunquecquellodcIgranSigna- 
re,  il  quale, benché  dia  attuato  à fminuZzare  8c  fpecolar  tanti  vari 
& innumerabili  oggetti  podibili  à farli  ; non  perquedo  rimane  in- 
ficuolito  ic  attediato  per  far  vn  attione  infinitamente  più  fublimev 
com’écomprendercrinfinitefueperlèttioni , al  che  lì  richiedeaf- 
..  tcntionefoprinfinita  . Pur  veggiamo, che  gli  huomìni  d'alto ingó- 

gno.fein  vn  folonegotiocderno  s’applicano  con  diligenza;  ridano 
talmente  fuori  di  loro  deffi.che  l’anima , obliando  il  dio  natitio  al- 
bergo,non  vede,né  fentegli’ncomodi  della  cafa  propria, che  fcniel# 
paffioni  del  corpo.  Ma  quella  Mente  bcatiffima  dopo  d’clferli  ini, 
tante  Se  tante  cofedifFufa,  non  teda  confufa  : antitosi  disbrigata 
rimane  ; che  può  efercitar  vnoperationc  mirabilillìma,  com'c  ge- 
nerar vn  Verbo  ineffabile, comprendendo  rincomprenfibileDcitàL 
Didinguonoi  Teologi  la  diuina  Scienza  in  due:  vna  vien  da  dH 
nominata  , Scienti*  Fiftoms  : l’al it2,Sdentia  Simplicis intelligen- 
ti*. Colla  prima  conofce  Dio  tutte  lecofe  preterite, prefenti,&  fu- 
ture; colla  feconda  comprende  tutti  gli  oggetti  poflìbili , i quali 
non  mai  faranno . E dicono  con  San  Tomafo,  ch’il  Verbo  comuni- 
cò all’anima  diChrido  la  prima  feienza;  ma  non  la  feconda.  Si  che 
ella  vede  hora  nel  Ciclo  quanto  fù  quam'è,&  quanto  mai  farà:  ma 
non  già  tutto  quello,che  la  diuina  Onnipotenza  porrebbe  fare . La 
3 par.  q ,v.  ragione  l’alfcgna  iui  l’Angelico  dottore  : Quia  hoc  effet  compre- 
*rt.2.  ■ hendere  dtuinam  virtuter»,& per  con/equens  dtuinam  EJfenttant. 

Se  l’anima  diChrido  vedette  tutto  quello,  che  Dio  può  crearti  ; 
comprenderebbe  tutta  la  virtù, & tutta  la  forza  dell’Onnipotenza 
diuina:  & per  confegncnza  comprenderebbe  pienamente  qncH’in- 
creata  eflenza.di  cui  c proprio  elfer  incomprenfibilcda  creatura  al- 
luna. Talché  l’idcffaHumanità  creata  del  Salua tore  non  hi  vif- 
' ' tù. 


Digitized  by  Google 


Di/corfoVentefimofcttimo.  >525 

tù.  nè  capacità  fufficien te  da  poter  comprendere  tutta  quella  in- 
creata Diuinità,à cui  fi  vede  vnita  nella  pcrfonadel  Verbo:  &qui- 
lunquecllacapifcanelPintelletto  innumerabili  cofe  efterne  ; noa, 
può  capir  tutto  l’interno  filo  bene . Perche  quello  ì Perche  noa, 
v’cproportioncalcunairalaperfcttioncdi  tutti  quelli  creati  og- 
getti^ quella  della  creatrice  Diuinità  : Se  pcrconfeguenza,  il  có- 
prender  tutta  l’immenfacatalla  delle  cofe  create,  paragonato  colla 
comprenlione  di  qucll’ineffabilc  Effe»  za,  c quali  vn  tener  gli  occhi 
ferrati, & non  veder  cofa  alcuna.  Solleua  dunque  il  volo  Aquila 
generofa  alla  con  tempia  rione  della  luce  immenfadi  quello  trino 
Sole  di  Paradifo  : perciochc,  feorgendq  come  il  riuerbcro  della, 
feienza, colla  quale  il  Creatore  comprcdeil  tutto,  lia  vn  picciol  rag- 
. giofolamcntc.dcli;infinitofplendore,  col  quale  comprende  feme- 
delimo  ; con  giubilo  efclamcrai , Q ai  snudo  dmitiarum  fapientip 
. & fetenti f Dei  • 

Il  fettimorifplendente  riuerbero  è cosi  luminolo  Se  viuo;  chò 
. non  può  l'Aquila  contemplatrice  filTaruilo  fguardo:  onde  c co- 
llretta  à raccoglier  le  penne  : Se  ferrando  gli  occhi  alla  luce , aprir 
il  cuore  all’incendio . Dopo  che  haurai  apprefa  la  Scienza  diurna 
con  quelle  fei  mirabili  prerogatiucnarrate.cioè,  cheliacomprenlì- 
. ua  di  tante  cofe.con  vn  folofguardo,fenza  mendicar  le  fpecie  dagli 
« oggetti  crea  ti, eterna, fenta  variatione,&  che  li  llenda  fin  alla  com- 
prenlìonc  perfetta  dell’infinita  fua  Deità:  Dopo,  dico,chc  tu  nella 
mente  haurai  formato  vn  si  fttipendo  Se  rileuatò  concetto  della  lu- 
ce di  quello  Sole  increato;  tieni  lìcuro,  che  tanto  differì fcc  quella 
fcicnza,chcnelia  tua  mente  apparifce,daquclla,chc  nel  Creatore-» 
fi  cela;  quanto  la  Pazzia  dalla  Sapienza.  11  dottor  delle  genti 
, fcriuendo  à quei  di  Corin  to.dicc  : Quod  fìultum  tfi  Dei.fapientius  i.  Ctr.  t. 
esì homimbui . Prolbnde parole  in  vero.  Che  ftoltitia  fi  può  ri- 
troua/in  quella  Mente  Diuina;  mentrenon  hà  tanto faleil  Mare, 
con  quant’ella  potè  condirne  la  mente  d’vn  folo  Salomone?  Il  gram- 
de  Areopagita con  vn  altra  profonda  fentenza , fpiegando  lefud- 
detre  parole, plponde  : Qitoniam  conjuttum  efl  T eologis,  consta.  De  ditti»." 
ria  pacione -.in  Dco.ea  qua  junt  priuationn  dictre.  Ideò  snuifibilcs  nome. 7. 
dtcttìit  Jacra  eloquta  clarijfsmum  lumen  : & multum  nomtnabilem 
& laudabile m tnnomtnafa/em  & tncffafalcm:  omnibus  prafentem 
votane  tnctmprabenftbilè,  & ex  omnibus  muentum  non  tnuc  fi  gu- 
fale/». I Teologi , per  lignificar  quanto  le  duiine  perftttioni  fop- 
, montinoci  tralcendanoognihumana comparinone, lògliono chia- 
marle con  voci,  le  quali  ÌSan  lontane  quanto  più  lia  polli  bile  dal- 
le perfettioni create:  Se  perche  i Homi  ntgatiui  Se  ptroatiuipiù  li 
decollano  dalla  cofa  negata  -,  per  quello  gli  attribuifeono  à Dio-.  . ^ , 

Cosi,quamunque il  Creatore  lia  fommaméte  vilìbilc,  perefferog- 
getto  fommamente  lumiuofo  ; fo^lionochiamarl»  Inuilibile:  vo- 
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lendo  lignificare, che  la  fua  vilibiliti  nen  é come  quella  degli  og- 
getti creati.  Sicotnevfiamodi  nominarlo  Incomprcnfibilc,  corno 
. jc  forte  da  noi  lontano;  & pur  lo  portiamo  denaro  Jcvifccre.  Lo 
ftertbò  del  l'Ineffabilità, ancorché  egli  fia  nominabile  có  infiniti  no- 
mi: il  medcfimoc dell*  Inucftigabilità  ,nGnoftantc  ch'ei  porta  in- 
ncltigarfi  per  mezodi  tante  Se  tante  creature.  Dice  dunqne  l’A- 
portolo  : Quod  Uni  rum  e fi  Dei  ,{afientiut  e fi  homimbm  . La  Sa- 
pienza,che  noi  mortali  apprendiamo  nel  Creatore,  è tanto  lontana 
da  quella,ch’cgli  realmente  polfede  ; che  non  Sapienza, ma  Pazzia 
fi  doorebbe  chiamare.  Pero  foggiunge  Dionigio  r Hanc  igitpr 
irrationabilem,  dmentem , & ftulrsm  Jafientiam  exccdtnttr  làu- 
■ denius  • Talché  fi  fcorge,chenon  (blamente  la  (elenca  humana,c6- 
patata  colla  diurna, merita  titolo  di  ftoltitia  : ma  quello  fteflò  Con- 
cetto fublimc  & foli eua rodi  fcienza,ch*in  Dio  apprendiamo^  vna 
ragione  irragioncuol e,c  vna  pazzia  con  mafehera  di  fapicnza,c  vna 
fciocchczza  inorpellata . Sollena  pur  Aquila  contemplatrice  il  vo- 
lo à qucfto  fourachiarifiìmo  Sole,  che  dopo  d’eflerti  ben  beneab- 
beuerata  del  filo  lume  ; riflettendo  in  te  rtefsa  ritrouerai , che  nel 
fonte  di  luce  beuerti  le  tenebre.  O altitudo  dinitiarum  fufienti f 
QT {denti*  Dei  » r 

Ma  difccnda  queft*  Aquila  da  tanta  altezza;  forfè  con  minor  ri- 
uerbero  beuerà  luce  più  dclitiofa  perla  facilità  . Confideriamo  in 
particolare  le  cofe  minute, che  Dio  conofcc  : percioche  con  molta.» 
facilità  potranno!  femplici  apprender  in  qualche  parte  quella  feic- 
za.  Primieramente  chi  può  Caper  quanti  vccelli  volano  per  tutto  il 
Mondo  ? Chi  mai  numerò  quante  piume  vertano  vn  picciolo  R ufi- 
gnu  alo  ? Chi  oflcruò  di  quante  fila  è comporta  riafccna  delle  fu<L» 
penne  i Certamente  fc  vna  fola  di  aucfte cofe  voleflimo  inueftigare, 
farebbe  vn  impazzire.  Ma  quella  Mente  gloriofa  del  Creatore  tie- 
ne à conto  minurilfimo  gli  vccelli,  & le  loro  piume,  & te  fila  di 
ciafchedunapenna;&  potrebbe  nudarcelo dirtintamen re,  fenza  fal- 
lir d’vna  fola . Per  quello  cantò  egli  di  fe  fteflb:  Cognati  omnitu, 
volatili*  cali'.  8c  noi  cantiamo  ancora , rallegrandoci  Ceco  : O alti - 
indo  ditti tiarum  fa  piemia  & {denti*  Dei. 

In  oltre  dimmi  fegiamaii  tuoi  propri  capelli  numerarti?  ò vede- 
rti mai, che  coloro , i quali  con  tanto  rtudio  nutrifeono  fk  accarezza- 
no la  vaga  # curiofa  chioma,  tengano  A conto  lauree  fila  della  cre- 
ila zazzera, di  coi  fon  tanto  gclofi  ? Ma  quel  gran  Signore  rien  re- 
gi Arato  nell'eterno  libro  della  fua  iucidilfima  memoria  il  numero  di 
tutti  i peli  degli  animali  della  terra,  di  rottele  fronde  dcglialberi , 
delle  foglie  della  campagna,#  in  particolar  de*  capelli  degli  hiiomi- 
ni.jperconferuarlincl  teforo  della  fua  altiffimaprouidenza  ; ondta 
* dille:  Cn filli cafitis velivi omnet numerati {nnt . Oa/ntudo  dm- 
n*nemf*ìiedtif& fetenti f Dei , 
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pi  più  ; quando  mai  po  trebbono  tutti  gli  Aritmetici  dei  mondo 
calcolare  quante  libre  Ita  il  pelò  d’vna  montagna , ò d’voa  picciola-, 
collina, ò della fabricacPvn caftcl lo  1 Ma  quel  fapienuflimo  Arit- 
metico>il quale  croè iurte  le  cak.in  ponderi, numero  Qr  menfttra-*,  Sap.  it 
hi  già  calcolato  quante  libre  > anzi  quan  t*  onde  pelino  tutti  i mon  ti 
delfarerra.  Machedicoio  ? Egli  si  quante  dramme  lia  il  pefo  di 
tutta  qudtafmifurara &pc(àntc  palla  della  tcrreftre  mole  ; & per 
con  fegtten  za  lià  già  fattoti  Con to,quanti  Caualli,anzi  quanti  vccclli 
potrebbon  carica  rii  di  lei , con  diuiderla , & (partirne  vn  poco  stilo 
fpaJJe  di  «alcuno;  & però  di  lui  alramente  diffe  il  Profeta:  Qui  Jjai.4$. 
appendir  mtltm  terrp  tribut  digiti*  ; qui  libranti  in  pontiere  min- 
tei^  coltiti»  fiaterà  . O alenati 0 dittiti arum  Capienti g <? [citati £ 

Dei. 

Palfa innanzi, &dimmi:  non  farebbe  (limato  matto  qnel  Me* 
teoiifta, il  qual  VoleiTc  fpecolar  quante  gocciole  d'acqua  ftian  rin- 
chiufc  dcntr’vna  picciola  nuuoletta  ? ò pur  quan  te  (lille  cadano  pio- 
litndo , per  lo  fpatio  d’vn  Auc  Maria,  (opra  vn  palmo  di  luogo?  E 
Dio  rien  notato  il  numero,  il  pelo,  de  lamilbra  di  tutre  le  gocciole-» 
dell’acqua  de’  nembi,  delle  pioggie,  & delle  nubi  : onde  di  (Te  il  Sa* 
uk>:  V lutti  f putta:  quis timumerauit  ? Per  darci  ad  intendere, che-,  Ecctif.  t. 
la  Mentcdioina  (blo  può  far  quelli  fortililfimi  conti . Et  altrou«_, 
volendo  modrar,  ch’il  fuo  faggio  ingegno  fofpcnde  iti  aria  à nume- 
ro & mifura  l’acque  delle nuuole, diffe:  Et  aquas  appendtt  in  men-  lob  et. 
fura . O altitutio  diuitiarum  / apienti f & / denti f Dei . 

Marni  faprebbono  forfè  dire  gli  Adroiogi  del  Mondo,  quanti 
palmi  fiaciafcun  Ciclo  ? ò almeno  quanti  pugni  d’acqua  dian  rac- 
colti nella  vadidima  conca  dell'Oceano?  Or  siV  te  lo  diròioA'am- 
mìra  la  grandezza  del  tuo  Dio.  Sappi, che  i Cieli  non  fon  piò,ch‘vn 
palmo  : Bc  l’acque  del  Mare  non  eccedono  vn  pugno  (blo  : ma  va, 
palmo  & pugno  di  Dio:  Qmmenjnie/l  pugtlloaquas,&Cflojpal-  l fai.  40. 
mo  ponderami . O mio  gran  Signore , intendo  bene , che  con  quede 
parole  volete  lignificarmi;  che  la  vodra  grandezza  è tale,  che  tut- 
te l’acque  del  pelago  fmifurato  ftringetc  nel  vodro  pugno  im- 
mcnfo,&  come  picciola  palla  le  gettate  & le  ragunatcnei  fondo  del 
fuoarenofo  letto;  conforme  alla  canzonetta  del  Ceterida:  Con-  VJal.pt. 
grtgant [ìcttt  in  ytrt  aquas  morii . E quell'  ampiezza  inconcepibi- 
le delle  sfere  fempiternc,rifpettoa!Ia  vodra  gran  mano,non  fon  piò, 
ch’vn  palmo  : or  quanto  farà  tutto  il  volito  braccio  ? Anzi  quanto 
farà  tutta  la  foftanza  della  vodra  Maedi,  non  foggetta,  nè  ridrctta 
à mole  corporea  ; nè  didima  in  corporee  membra  ; pcrcioche  liete 
Spirito  purillimo  ; ma  in  vitti  fpiricualc&onnipotemc  adrattsu, 
follcuata,&  diffufa  nella  vodra  propria  Immenlìti  f 
. Ma  fe  tu  brami  faper  quanti  palmi  Arcuanti  pugni  de’  noflri  fie- 
no i Cicli  & Tacque  dd  Mare  ; quefio  è lolodiqucHa  Scienza  efer. 
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na,dallaqua!ein  quefto  fcnfo  ancora  s’intende, che,  mtnf*  tff  pugit - 
leaqu(ts,&  Cflot  palmo  ponderane.  Ondefe  voleflc  il  (ourano  F» 
titoreveftir  tutti  i corpi  gloriofi  de’ Beati  del  Paradilb;  & deter- 
minane in  luogo  di  drappo  feruirfi  della  foftanza  de’  Cicli  ; non  ac* 
caderebbc  fcandigliar quante  vefti  accomodate  à eia fcuno  potreb* 
bonovfcirda  tutte  le  sfere  ; peroche, mentre  egli  sà  puntualittìrtia- 
mentequanti  palmi  de’noftri  fia  il  drappo  de’  Cicli  ; per  confegucn- 
za, vede  diftintamenrequanti  milioni  di  corpi  humani  ci  vorrebbo- 
nopcr  ycftirli  «Se  compartirli  fra  loro  tutto  quello  immenfo  broccato 
• celcfte,teffuG)i  ricci  di  ftelle.  Si  come  hà  fatto  etiandio  minuto 
fcajvdaglio, quanti  pugni  de’  no(ìri,ò quanti  gufei  di  notojòqnantt-. 
beccate  d’vccejlini  ci  vorrebbono  , per  etiacuar  tutte  l’acque  del 
Mare . Godo,ò  mio  Dio,  in  ripenfar  la  chiarezza  della  voftra  mai» 
te  ; imperoche  le  voftre  perfettioni  adoro  & ftimo  più , che  fé  mie_# 
proprie  foflTero  ; & però  con  giubilo  replico  : O aitando  dimtinrH 
fap  entif  & fetenti f Dei . vmabj  ■-  0 

Che  diremo  delibatene  del  Mare?  Quelle  fon  cosi  minute, 6ctf  vna 
moltitudine  tanto  grande  , che  molti  Filofofi  à tempo  d’ Archimede 
hebbero  à dire  : chcqualfiuoglia  numero  allignatale  vega  fupcraro 
dal  numero  dell’ arene;  fichenon  fi  pofla  delcriucre;nè affegnar  vn 
/.  numero  maggior  di  quelle.  Ma  queftoè  falfo:  perloche  gh  Aftro- 
logi  de’noftri  tempi,permoftrar  la  fciocchez*.a  di  quellampinionc* 
fi  sforzano  d’aflegnar  vn  numero  d’arene,  il  quale  non  folo  ecceda  di 
gran  lunga  l’arena  del  Mare;  machcriempia  tutto  il  Mondofimal 
concapo  del  Ciclo  /Iellato,  detto  Fermamento.  E per  far  quello, 
(oppongono  primieramente, che  febene  il  diametro  del  Fermamen- 
to non  é piò  , che  cento  feflantvno  milioni  di  miglia  ; ad  ogni  modo 
pongono,che dadi  millemilioni  ,per  maggiormente  conuincere gli 
auucrfati.  (chiamanodiametrogii  Aftrologi  quella  linea,  la  quale 
patta  da  vna  parte  della  circonfetenza  d’ vn  cerchioall’alrra,per  me- 
ro; cioè  per  lo  centro.^  Soppongono  appretto , che  dentro  vn  gra- 
nello di  papauero  non  pollano  capir  più  di  diccemita  granelli  d’ are- 
na, per  minuti  che  fieno;  poiché  vn  di  quegli  acini  di  papauero 
non  può  diuiderfi  in  parti  tanto  minute,  che  giungano  àdiecemila. 

Sopporto  quefte  due  cole  ; vanno  etti  calcolando  la  propottione, 
eh’ è fra ’i  diametro  del  granello  del  papauero , e*i  diametro  del  dito 
geometrico:  &frà  quello  à quello  d’vn  globo  d’vn  migliodigiros 
& da  quello  diametro  à quello  del  Fermamentodi  mille  milioni  di 
miglia,come  habbiamo  foppofto.  Indi  con  regole  cuidentilfime^, 
d’ Aritmetica  vanno  moltiplicando  i numeri  de*  granelli  dell’arena 
à proportene  degli  diametri  mo!tiplicati:&  così  han  ritrouato,  che 

1>er  empir  di  minute  arene  tutto  il  Mondo , dalla  Terra  fin  olle  Sed- 
ere Manderebbe  vn  numero  clprettbda  Idfo  con  va  i , & cinquan- 
tuno zero,  in qudto modo  : , j . nr>  ; ■:  • . i.t.ajo  .'i I..  j 
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Il  che  c tanto  quanto  dire  tutti  quelli  granelli  d’arena  fono. 

Mille milioni.di  milioni.di  milioni,di  milioni.di  milioni,  di  milio* 
ni, di  milioni.di  milioni.  Quello  numero  à chi  non  ben  l’cfaminai 
parrà  picciolo  : ma  chi  vi  farà  fopra  matura  riflcflìone  giudiche- 
rallocforbi tante  ; ma  è fatto  moltoalja  graffatolo  per  conuinccr 
di  fallirà  qucll’antica  opinione.  Ma  chi  può  laper  giufto  il  nume- 
ro dcll’arene  della  fpiaggia  delnoftro  mar  Tirreno  folamente  ? 
jìrtnAm  marie  qws  dmumeramt  ? Sai  chi?  quella  memoria, che  Ecclt. 
fcnz’haucrla  contata  la  rienci  conto.  La  Scienza  di  quello  gran  •*  • 
Signore  tien  nel  fuo  libro  regiftrato  il  numero  non  lolo  di  tutte-» 

Patene  dell’ Oceano;  ma  potrebbe  con  altra  puntualità  nudarci 
quanti  granelli  ci  vorrebbono  per  empirne  tutto  quello  fpatio.che 
hora  occupa  il  vaftiflìmo  cerchio  dell’ vniuerfo  Mondo,  dalla  Ter- 
ra fin  alla  fuperficieconuefla  dell’Empireo.  E potrebbe  etiandio 
dirci  quanti  fogli  ferini  di  frefeo  potrebbon  afeiugarfi  có  quel  nu- 
mero d’arena;  perochenella  lilla  dellafua  Menteìucidiflima  llatr 
notare  non  folo  le  cofe  erandi  ; ma  qualfiuoglia  minuzzame  im- 
maginabile. O altnudo  d'tutiarum  fapientixCr  fetenti*  Dei. 

Finiamo  sù.per  non  effer  tediofi  al  lettore  . ( fe  tedio  fi  può  fen- 
tirein  legger  legrandezze del  noftroDio)  Potrcfti  tu  fommare_» 
quante  parole  dalla  tua  bocca  vfeirono  in  quello  giorno?  certo 
che  nò . E molto  meno  potrefti  annouerar  i penfieri , i quali  appe- 
na s’affacciano  per  la  fineftra  del  tuo  ceruello,chc  fubito  fi  nafeó- 
dono  & Iparifcono.  Or  che  farà  di  tutti  quelli,  ch’in  tant’annidi  > 
tua  vita  fon  trapalati  f Specola  dunque  vn  poco,  che  fapienza  è* 
quella, la  quale  nel  fuo  libro  di  memoria  viua,  ha  fommato  tuttt»  » 
l 'opere, le  parole,  & i penfieri  di  tutti  gli  huomini  pa flati,  prefenti, 

& futuri  : di  tutti  gli  Angeii,&  di  tutti  i Demoni;  & fattone  vn 
cumolo  eforbitan  tiìfimo  & incomprenfibile  à noi,  lo  tiene  innanzi 
à gli  occhi  Tuoi,  per  cfaminarlo , giudicarlo,  & darli  il  debito  gui- 
derdone . O altitudo  dittiti  arum  fapienti*  & [denti*  Dei. 

Orfequalfiuogliadique(tecogniticni,ammirabi!efi  feorge.»  ; 
«ingiungile  infieme,  Se  poi  tira  il  conto , & a domina  rutta  la  maf- 
fa  di  quella  Scienca.fe  puoi  ; & vedrai  con  quanta  ragione  dob- 
biamo efdamare;  O altttudo  diuitiarum  (api  enti*  efr  f c tenti  e Dei.  Roma. 
Ma  non  vorrei,che  tu  crederti  noneflervtileà  tela fpccolatfoncdi 
quella  Scienza  ; pcroche  io  ritrouo  in  efla  vna  pretiofa  miniera-  ; 
manonconofciuta . Piò  Volte  hò  con  gli  occhi  veduto  alcun  dili- 
gentcnegotiante.il  qual  per  non  confonderli  nella  moltitudine  de’ 
negotij.fuole  in  vna  picciola  cartaccia  notarfeli  con  bell’ordine  & i 
diligenza.  Ma  fcperauuenhlranon  hà  più  d’vna  fola  faccenda , 
che  molto  gli  prema  ; hà  in  vfo  di  fcriucrfela  nella  fuperficie  dell*  • 
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propria  mano  ; acciochc  in  ogni  momento  riuolgendo  gli  occhi 
alla  fua  fcrittura,  A riAiegii  con  la  rimembranza  la  mcntc.Comc-, 
dunquenon  ti  ftupifciqiiandofcnridire,  clic  qnciraltiflìmaMac- 
llà,  nella  maggior  calca  de’negotij  di  tutt'vn  Mondo  j come  fé-, 
vna  fola  cofa  gli  premerte , te  folamente  porta  fcritto  nelle  fot-» 
mani/  Non  fen  ti, che  dice:  Ecce  in  mandusmeudejcripfitc~>  ì 
volendo  darti  ad  intendere,  ch’egli  con  sì  particolar  premura  pen- 
fa  di  tc,perdifcndcrri,perhoncrarti,  peringrandirti,&  fubhmar- 
ti  alle  ftelle,  ch’in  compara tione  di  queAo  penfiero,  par, che  A dif- 
• > mentichi  di  tutu  gli  altri  affari, &:  porca  in  oblio  cgn’ altro  nego- 

I.CtT.f.  tio  : I’crò  diffe  l’ Apoftolo  : Kumqwd  de  bebut  cura  cftDeo:  non 
perche  la  diuina  prouidenza  non  A ltcnda  à 1 Buoi.à  gli  vccelJhaile 
formiche  , & aH’altreminutiflìmc  Creature  ; peroebe  hà  cura  di 
tutte:  ma  perche  tu  Conofceflì,che  quel  Signore  è tantoocnlatofo- 
prala  tua  perfona  , per  ridurre  à Anela  tua  filine  ; che  principal- 
mente à quefto  fempre  ripenfa , & à qucfto  battono  tutte  l’opcrc 
della  fua  fapicntillima  difpofitione.  È fe  vogliamo  ofleruarla  let- 
tione  de*  Settanta  inrerpetri,  hauremo  più  vrgentc  motiuo  d’af- 
fettionarci  à Dia  Leggono  dunque  eAi  ilciratoluogod’llàia:  In 
mambus  meis  deptnxi  te . Vederti  mai  vn  ardente  fpolo , che  do- 
uendopartirA  dalla  cara  conforte,  fa  dipingere  fopra  la  pietra  d’vn 
fuo  anello  l'effìgie  dell’amato  volto , per  porrarfek»,  de  vagheg- 
giarlo douunque  Aritroui  ? Quefto  hà  fatto  il  tuo  Dio,  animai 
fpcn  Aera  ta  : In  minibus  mas  deptnxi  te  ; hà  dipinto  con  la  con- 
tinoua  memoria  di  te, ('effìgie  tua  nelle  Aie  mani;  Se  la  vagheggia. 
Se  teco  fi  fempre  l'amore,  cerne  fc  ru  folli  le  fuc  deli  tic  ; de  come 
fcconqucfta  vifta  Aricrcaffc,  (i  nollro  modo  d’in  tenderai  dopoi 
tumulti  delle  faccende  &del  gouemo  del  Mondo.  Et  acciochc-. 
non  crederti:  l*huomo,chc  quella  foffe  vna  cfaggerationc  ora  lori- 
ca,ò pur  vna  poetica  Anrione  ; A compiacque  quefto  nobile  aman- 
te, fopr*  vn  monte, à vifta  del  Ciclo  & della  Terra,  nella  tela  della 
camepuriffima, forata  intorno  la  cornice  della  croce,  co  i colori  del 
fangne  facrofanto,  & co  i pennelli  dc’chiodi  penncllcggiar  1* effigie 
noftra  nelle  fue  mani  impiagate;  acciochc  tu  crederti  à lui, quando 
tidiccua:  In  mambus  meis  deptnxi  te . E già  che  fai,  che  quella 
fcrittura  4c  pittura  non  faràcanccllatagiamai;  mentre  nel  corpo 
del  Saluatore eternamente  IcggeranA le  piaghe  impreffe,&  tfpref- 
Itb.Sehl , fi  gli  affetti;  perche  non  gridi  con  Agoftinc  Santo  ì Dentine  Deut 
f.  j.  metti ttccc in  mambus  tuis  deferì pfiflt  me:  legetpfam Jcnpruri,  CT 

faina  me  . Cosi  ti  ricordafA  tu  del  tuo  Dio,  com’egli  tèmpre  di 
re.Ma,ò  miferia  lagrimcuo!c,ò  pazzia  degna  di  catena:  chicrcde- 
rebbe,ch’vn  huomo  arriui  à tal  fegno,  che  non  folo  gli  balli  l’animo 
difmcmorarfidiqiiel  Signore,  il  qua!  fempre  veglia  alla  cuftodia 
& prore  ttione  di  lui  ; ma  gettandoA  dietro  le  fpallc  il  rilpctro  del- 


DifcorlòVentefimofèttimo. 


la  fuàmaeflà,  l’offenda  con  tanta  sfacciataggine,  comefc  foffevn 
Dio  cicco.che  non  lo  vcdefle  quando  egli  pecca  t «Et  è purgran  co» 
fa  quella, che  credendo  tu  per  fede,  che- Dio  ti  miri  quando  l'offen- 
di ; ad  ogni  modo,  (fot  fata  vienii  fregar , che  g fiocchi  Diuini  ti 
veggano,  & par, che  dichi  con  quel  lufluriofoinfipicnte:  Qttis  me  Eccle[.»\ 
Vtdct  f T cucire  circumdant  me,  & nemo  circumfgìcit  me  : que m 
vertor  ì E che fia  vero,  dimmi  di  gratia,quaQti  peccati  commettis 
i quali  farebbono  frena  ti  cóla  fola  villa  d’vn  huomo,che  ti  riguar- 
dane } Dunque  gli  occhi  carnali  d’vn  verme  limile  à te,  rifondono 
tanta  vergogna  al  tuo  vifo,  che  per  non  effer  da  quelli  mirato , t’a- 
llieni  fouente  da  qualche  anione  indegna;  & gli  occhi  di  quell’al- 
rillìmo  Monarca , ch’il  auto  vede,  non  fon  bafteuoli  à frenar  le-, 
tue  voglie  impure  ? c^hiaro  fegpo  di  poca  fede;  mentre  la  ma- 
no contradice  al  cuore;  & credendo,  che  Dio  ti  vegga,  operi  ce- 
rne fe  non  ti  vedeflc  ; Et  non  cognofeis  quoniam  ocuti  Domini  Eccl.ij J 
multò  plus  lucidiores  funi  fuper  Soletto  , circum/picuntes  omnes 
■via!  hominum , & profunaum  abyjjl , & hamìnum  corda  tnttten- 
tes  in  abf conditeti  parrei . Non  ti  vergogni  degli  occhi  di  Dio.che 
ti  mira  pctfulminarti;&  t’arroflifci  degli  occhi  d’vn  huomo.che-»  j 

ti  riguarda  folo  per  tacciarti  ? O quanto  aggratiio  Fai à quegli  oc- 
chi piecofi  del  tuoSignorc.da  te  dima  ti  degni  di  minor  riuerenza»» 
di  quelli  d’vn  huorno.  Per  qual  cagione  credi  tu,  ch’il  Profeta^ 
fàuci  landò  di  coloro,  i quali  viuono  fenza  vergognarli  del  la  prefen- 
zadiDio,  dice(Tc,chepeecano,  vt  prence  are  et  cculos  maiejlatii 
tini  ? Pcrcerto,  eh*  il  cuore  fi  prouoca  à fdejno  , & ni'  gli  occhi  : Jfai.  fi 
come  dunque  dice,  ch’il  pcccator  prouoca  gli  occhi  della  fouranc, 

Maeilà  ì Per  mollrarti  il  gran  torto , che  tu  fai  à quelle  luci  amo-  V t 
rofe.  Torto  in  vcrosì grande, checonragioncfentonoprouocarfi  à 
fdegno:&  tacitamente  ti  dicono,  quando  pecchi  : Tanto  poco  ri- 
fpettoànoi/  Scpenfi,chcnontivediamo;ftimi,  ch’il  tuo  Dio  fia^ 
cieco  : ma  fe  tu  credi  ,chc  ti  miriamo:  perche  non  t’arroflifci; 
mentre  ti  vergogni  degli  occhi  d’vn  huomo  à te  limile,  & peccato- 
re ? Viuidunqueanima  mia  alla  prefenza  di  chi  ti  vede:  &c(Ten- 
do tuintorniata da  Dioimmcnfo,  ricordati,chequantofai,  tutto 
nella  fua  Mente  lucida , quafi  in  vn  pulito  criftallo  riflette  : si  che 
di  gran  caftigo  fei  rea,  fenon  ti  curi,  che  ’I  riuerbero  delle  tue  inde- 
gne operationi  falga  fin  àquello  fpecchiodell’increata  cognitione» 
perrapprefentar  alla  memoria  diuina  il  fango  impuro  de’ tuoi  co- 
itami, vniofi. 

, .•  ■ . > 
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Sopra  la  Stanza  Quaranccfimaquinta_». 
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Xfn  centra  indiai  fili  le  rimiro  » 

< ,t  A*  tre  linee  infinite  nugnaie  e giu  fio: 

V » triangolo  empir  tute  il  gran  giro  * 
Ty’runa  sfera  , à cui  l'Orle  è troppo  angttflo> 
E la  sfera  , ò fìupor , eh’  è la  Tintura , 
Quanto  fia  onci  triangolo  mi  fura. 

' V i »<M'  ? • Jj  + * *•  > 


tmpedtc. 


A dinina  Natura  fempliciflìroaéi  guifad’vn 
centro  indiuifibilc,  & é quali  vna  sfera  im- 
menfa  .fecondo il  detto di.qycli'arHieq  Filo- 
fofo;  Detu  efi  Sj>bfr*,cHius  ccntrutnefl  ybi' 
| qtte,  & cireumf trenti*  nufquam . £r  centro  ; 
perciochcàquclla.comead  vitimofine,  afpi- 
rano  le  creature:  èsfiera,.imperpche  nelccr- 
ìj  . ' chio  della,  fualmmenfità  racchiude l’vniucr- 

fo.  Letrediuineperfonepoifon  cornette  linee  di  quella  sfera, le-» 
quali  vnite  in  virtù  deH’dTenza  fono  àgili  fa  d’vn  triangolo  di  tfe 
lati  vguali . Con  quella  comparatione  fi  fcuoprono  tre  maraniglie 
della  eccdfa  Trinità  . La  primaè,  che  vn  centro  matematico nqn 
può  eflcr  vguale  à tre  linee  ; pcroche  quelle  Con  diuifibili,  & quello 
non  hà  partir  ma  la  Natura  diuina  indiuifibile  s’agguaglia  in  ogni 
cofa  alleperfone  infinite.,  come  foprp  s’c  fpiegato.,  La  fecondai, 
che  vn  triangolò  non  può  riempir  tutto  il  tondo  d’vn  cerchio  j pcr- 
cioche.ò  i tre  angoli  vfeiranno  fuori  della  circonferenza,  ò reiteri 
il  vacuo  ne’  lati  ; per  elTgr  quelle  due  figure  molto  fra  loro  oppollc: 
ma l’eflenta riempie  le  perfoòe»  & lepòffone  l’cffen^a  abbracciano 
vgualmente,  fenjtaecccltediperfecticmè*  ma  con  egualità  ineffa- 
bile. La  terza  è,  che  la  grandezza  del  triangolo  non  lì  può  mifuta- 
• 1 Mt 
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1%  con  ma  sft  ra  ; pcroche  il  Umile  fi  dee  mtftiraré  còl  fìnrilTe  : mai 
la  grandezza  delle  diuinc  perfone  fi  mifitra  coll*  eflenta  ; impcro- 
.cheqnantaèla  perfettionc  di  quella,  tant’è  la  perfetrione  di  ciaf* 

Cuna  di  quelle . Or  al  centro  di  quella  sfera  immortale  afpiranò 
Tanime  generofe .Quà  giù  l'ofcnra  Fede  raggira  il  nollro  cuore  in- 
romo  alla  circonferenza  di  quella  ; ma  nel  Paradifo  entrarono  i 
Concentra  rei  perpeutamen  te  con  Dio,  adempiendoli’!  detto  vul* 
gara  di  quel  nobile  amante:  Fecifli  noi  Domine  ad  te,  c ? inquie*  S-ufuguit* 
‘tum  efl cor  noflrum,  dome  rcqutcfc.it m te . Ma  gli  animi  vili  s’ap-  Itb.  t. confé 
pagano  delle  fanrallichc  apparènze  di  quella  vita  fugace  . Etèpur  c*f.  i. 
'gran  cofa.chc  correndo  tutti  gli  clementi  con  rant'  impeto  al  pro- 
prioccntro;  folamente  rhuomononafpiraalccntrofuo;  ancori 
chefappiailfuovltimofinc  clTerinfinitamcnte  più  degno. 
qual  cofa  può  darli  pace  in  terra , fe  Uà  fuori  della  fua  sfera  ? Ri- 
cingi di  perle  & d’oro  ; velli  fc  puoi  di  feta  8c  d’oro  la  lucida  Rama 
ma  : procura  dilettarla  con  mufica  Infinghiera:  offetifcili  inccn- 
fo&  honore, cornei  Caldei,  che  l’adorauano  empramente;&  vedi 
fe  fai  con  quelle  carenze  trattenerla  si  ,che  non  afpìri  Tempre  in- 
quieta alla  fua  sfera . E l’huomo  feordato  dell’  vltimo  fuo  fino  , 
ch'é  Dio, non  folo  non  brama  vederlo  ; mapervn  mafeheratodi* 

•letto  lo  cangia  & fpregia  > Rinferra  vn  picciolo  Cagnolino  dentr* 
vn  adobbata&ricchiffima  galleria.fenza  la  fua  padronaamaro  i 
habbia  innanzi  refori, viuande, morbidi  letti,&  quanto  vuoi;  cho 
altro  farà,  fenon  flebilmente  latrare  & abbonire  il  tutto, fina  tana 
to,  chela  fila  Signora  aprendo  l’vfcio non  entri  àconfolarlo,dimoJ 
Arandogli  il  vifo,&  careggiandolo  nel  feno  i E l’anima  tua  carce- 
rata nel  corpo,  s’appaga  delle  miferie  di  quella  vita  flentata  } come 
puoi  ri  trouar  quiete  in  quello  mondo,  nel  quale  non  vedrai  giamai’ 
il  volto  del  tuo  Creatore,  s’egli  con  chiane  d’oro  non  t’apre  l’vfcicf 
della  vita  fempitema  ? Ma  che  più  bcll’cfempio  di  quello,  ch’ogni 
giorno  vediamo  ne’ fiumi  ? Miradigratia  vn  limpido &criflallij 
no  rufccllettojcome  da  fuifccrata  mpc,  d’odorofe  herbette  velìita,-  - 

dillillando  fi  raguna  in  rullica  Se  negletta  conca  : Indi  quali  pelle-  *• 

grino,  che  per  temperar  la  noia  del  viaggio,  col  canto  fi  ricrea.,, 
dolcemente  mormorando s’inuia  verfo il  mare,  donde  traile  l’oc- 
culta&primicraorigine.  Vedi  come  femprecamina,  fenzafer-' 
marfi . Qui  tra  morbidi  letti  d’arene  d’oro  & d’hcrboli  fmerald? 
lulingatonon  li  trattiene:  ini  fra  colorite  fponde,  miniate  coi 
fiori,  militato  non  li  fcrmamelle  valli  amene,  da  nuifico  «Se  armo- 
niofochnrod’vccelli  falutatonon arrella  il  corfo:  ncll’aptitho 
fpiagge.da  fchicra  di  Pallori  amato  & riueriro.non  fa  dimora:  nel- 
le felue  opache  &c  nt’fbliibofchctti  richiama  toall’o.mbrc  frefche, 

Spregia  l’ inulto;  dafehieggiati  fallì  impedito  fra  le  rupi  falT.fe, 
u precipita  impa  dente:  accarezzato  frale  mature  biade  da  i carri» 

pi 
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pi  fecondi, non  t’appaga  : introdotto  negli  horti  Se  ne’giardìni.co» 
allegrézza  Se  con  applaufo,  per  occulto  varco  fe  nc  fugge:  nell'aro 
ntiuofe  pefchierc  ccnindufìria  laccolto  per  del  inai  fi  fra’  ptfei  Se 
ira  1*  anguille  ,non  fermali  paffo:  ma  riuolto  alle  pefchicre,  V 
giardini.*  i campi, alle rtipi.allc  fcJue,à’bofchi,aIlcfpiaggc,  allo» 
valli,  à’fiGii.airherbc.fembra  col  fuo  mormorio  tacitamente  diree 
fpregioi  veltri  ìnuiti , l’offerte , & le  carezze  ; & mirecan  noia* 
i piaceri  & le  delitiedi  tutto  il  Mondo  : al  mare,  almareafpiro,& 
fofpiro  per  lo  mare:  dal  mare  htbbi  l’origine, &à  quello  con  ra- 
pido pa flbm ’inuio . Cosi  vcdi.chc tutto giuliuo verta l’imm enfio 
conca  dell’Oceano  correndo;  fubiro che  giunge  all'arenofò  lido, 
incontrandoli  co  i Cuoi  flutti,  bacia  primieiamentecrn  bianca  Ipu- 
ma  colui, don  de  traffe  l’origine;  Se  poi  lieto  s’immerge  nel  ceruleo 
feno  del  luo  gran  Padre  , douc  godc&  li  fatia  in  pelago  trasfor- 
mato. [ 

Or  qual  anima  è tanto  cicca , la  qualcnon  fi  confonda  in  veder 
qucltoefcrnpio,ch'innan^icipropofcperiftruirci,il  Creatore  ? Tu 
purfei,  ò anima,  àguifa  d'vn  micelio  vfeito  dal  mare  della  Aul, 
creatrice  bontà  : perche  dunque  ogni  picciola  cofa  ti  trattiene , ni 
corri  à Dio  , origine d’  ogni  tuo  bene  ? Ogni  fiore  di  caduca., 
belrà  tipriuadi  fenno:  ogni  poca  arena  di  ricchezza  vile  t’arrc(1a_: 
ogni  ombra  fanraltica  d'apparente  grandezza , dal  tuo  Creatore  ti 
difuia  . E’  pclTibile,che  alla  mufica  ingrata  degli  vccelli  adulatori; 
gita  fponda  herbofa  dc’cama li  diletti  ; alle  fronde  mobili  dc’mon- 
dani  honori  diftefati  fermi.lcordandotide!  tuo corfo,  verfoquel 
pelago  dolciflìmo  , donde  hauefti  principio  ? Perche  non  corri  al 
tuo  Dio,  il  quale  non  peraltro  l’afpetta , fe  non  per  hauer  ti  à rac- 
coglier nell'oceano  delle  fue  dolcezze,  negli  abifsi  dc’fuoi  tefori.  Se 
. nel  mare  immenfo  delle  fue  glorie  fempiteme  ? 

Ma  fe  brami  faper  come  l’anima  corra  ai  fuo  Dio  ; Tappi,  ch’c  fa- 
cile; pcrochequcfto  fi  fi  con  defiderardi  vederlo,  conforme  al  vul- 
gato affetto  del  Regio  Profeta  : Quemadmodum  de  fiderai  Ceruus 
ad  fontts  aquarum  : ita  de  fiderai  animarne*  ad  te  Deut . £ ve- 
ra mente  mi  reca  ftuporil  confiderar  , che  noifpcriamo  di  giunge! 
vn  giorno  àvederquel/a  faccia  luminofa,  nella  cui  vifta  fi  riferba-, 
ogninoftra  felicità;  Se  con  tutto  ciònondefideriamodi  giungerli!. 
Cime  dunque  fi  fpcra  quel  che  non  fi  brama  ì Non  parlo  di  quel 
mortodefio,  chcftàfcpolto  ne’gelidi  petti  degli  huoinini  infipidi, 
foogliari  delle  cofe  del  Ciclo  ; pcrochcsò  bene,  ch'ogni  huomode- 
fidcrail  Paradifocon  quel  tepidoaffetto  : ma  faueliodi  quel  viuo 
defidcrio , il  qual  dourebbe  arder  nel  noftro  cuore  con  infrpporta- 
bil  fiamma . Se  '1  bene  ési  grande  , Se  noi  Io  fperiamo  ; ccmepof- 
fiamo  da  rei  pace,  mentre  ci  vien  differito  ? Se  ti  frffe  predetto  da 
\alcntiflimo  Aftrclogo»  à cui  tu  pcrgefsifcdc,ildtmioiod’vn  re- 
, £n°  ' 
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gno , ò la  porpora  cardinalitia , ò pur  vna  toga  di  magi  Arato:  Se  ti 
dicelTe  ancora,chc  forfè  potrebbe  dimane  auuerarfi  quant’egli  dice^ 
donnircfti  tu  quella  notte  ? Quanta  calca  fàrebbonoi  tuoi  molclti 
penfieri  entrando  & vfccndo  per  la  porta  del  tuo  ccruello,  pen lan- 
dò à quel,  che  farà  ? Or  fe  fpcri  l’eterno  regno , la  vilìonc,  il  godi- 
mento, il  poifeflò  di  Dio  , & di  tutti  i fuoi  beni  : & può  cller,  che-* 
fia  quando  meno  tu  peni! , morendo  all’improtiilo  ; ( fe  ti  ritroui; 
peròdifpolto  ) come  non  fcntidolor  di  morte  in  veder,  che  non., 
muori?  come  la  vita  non  llimi  morte;  mentrclamorte,  che  tar-. 
da,  t’impedifce  l'eterna  vita  ? Dirai  forfè,  clic  non  brami  la  mor- 
te ; perche  temi  de’pcccati  comincili  ; &c  però  defidcri  la  vita  per 
farpenitenza  ? òveroperfarprcfirtofpiritualc;giàchctant’an- 
tli  si  malamente  hai  fpefi  , che  non  tifentifortein  gambe  di  com- 
parir innanzi à Dio  ? Senti  che  tirifponde  Agollino Santo:  Fruf-  hb.qucjf, 
tra  dicunt  quidam,  ideò  (e  nelle  morivi  profìciaett  ; cumipfcs  in  A4  alt* 
profetine  corum , in  eoprofetlu fit  ,vt  morivehne . Qnal  maggior  q.17. 
profitto  fpiritualc.chccrclcercncl  dcfidcriodi  morire  ; non  per  fi- 
nir igtrai  di  quella  vita;  ma  per  veder  quel  Dio.chc  viftò,  non  può  . £ 

non  ardentemente effer  amate?  Però  comhiude  il  Sante:  Troin- 
de  quod  nolunt,vt  perfetti  fine  ; veline,  & perfetti fune  : quali  di- 
ce (le  : Tu  non  brami  d’andar  à veder  Dio,  per  arriuar  prima  ailau» 
pcrfcttione;ma  non  fai, ch’il  defio  di  vederlo  tifa  perfetto  ? Se  pe- 
rò quella  bontà,chc  brami  acquillarc  con  abborrir  la  morte  ; s’ac* 
quitta  con  la  brama  di  morire  : quel  che  non  defidcri  per  effer  per* 
fitto;  defideralo,&  già  fei  perfetto  : Se  la  ragion  è : pcrciocho 
ogninoltra  fantità  conliftenell’vnioncdel  noltro  cuore  con  Dio, per 
mezodell’cfercitiodclla  carità  : or  quel  delio  , che  l’anima  hàdi 
veder  il  fuo  Signore, è vn  amor  di  carità,  chcquafi  fuoco  la  folleua 
alla  fua  sfera,  & l’vnifce  al  Sommo  bene.  Talché  quanto  più  de- 
liberiamo di  morire  per  vedere  Se  amar  perfettamente  Iddio  nel 
Cielo;  tanto  più  fiamo  fiaccati  dalle  creature,&  al  Creator  vniti: 

&dou’é  maggior  vnionc  coll’vliimo fine,  iui  c pcrfctiione  mag* 
giore  . 

, Ma  che  vò  prendendo  argomento  tanto  da  lungi,  fe  preffo  à noi 
ogni  giorno  l'habbiamo  ? Scefc  dal  Cielo  l’eterna  Sapienza,  & 
n’infegnò  d’orare  : jidueniat regnum  tuum\  che  tanto  vuol  dire,  \ 

quanto  : venga  prcfto quel  giorno , nel qnale  regnaremo  inficino 
con  re  nel  Paradifo;  Se  pofeia  immediatamente  foggiunfe:  Fiat 
voluntas  tua.  Nota  di  gratia  la  connefiione  fra  quelle  due  peti* 
rioni  : perochenon  fenza  altilfima  prudenza  furono  accoppiato 
infiemedal  diurno  maeftro  d’oratione  . Sopponeua  il  Saltiatoro» 
ch’infcgnandorià  defidcrare  il  be«to&  gloriofo  regno  del  Ciclo, 
con  dir  ogni  giorno,  adueniat  regnnm  turnn  t tanta  gran  fiamma 
di  defidcrio  fi  farebbe  accefa  nel  nofiro  cupido  cuore,  verfo  vn  bq* 
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nesi  grande , che  ogni  hora  di  quella  vita  farrebbe  Hata  per noi v* 
centinaio  d*  anni  di  torméti  : fi  come  chi  ftà  afpcttando  qualche®» 
bene  , ogni  hora  li  par  mille.  Onde  per  tranquillar l'inquieta-* 
dine  del  nodo  cuore , cagionata  dall'ardente  defio  ; giudicòjjon  e fi. 
ferui rimedio  migliore, quanto  infegnarci  à conformar  lanoftra» 
volontà  colla  Diuina,quando  ci  differifee  vn  tanto  teforo  : & però 
dicendo,  fiat  yolunt attua , vogliamo  dire:  Signor  mio,  vorrei 
venir  la  sù,  doue  illuminato  dal  vodro  vifo  feouetro,  arderò  con.» 
dolciflime  Se  purgate  fiamme;  peroche  quella  vita  m’é  noia, men- 
tre non  veggo  voi  mio  Creatore:  ma  già  che  giudicate  non  efler 
ancor  tempo  proportionato  ; & vi  compiacete  differirmi  vna  si 
gran  felicità  ; fiat  voluntat  tua:  ancorché  mi  fenta  morir  di  bra-‘ 
ma . In  fomma  fopponcua,che  facendoci  conofccrc  per  mezo  della 
Fedequanto  gran  bene  era  il  veder  Dio;  farebbono  andati  gli  huo- 
miniper  la  terra,  come  imbriacati  daldefiderio  di  tato  bene  afpet-1 
tato  & prolungato  ; nè  altri,  che  la  volontà  diuina  ci  haurebbt-». 
dato  pace.  Per  quello  ancora  non  vuole, che  l’anima  fippia  s’ella_» 
Uà  in  grafia  fua,ò  nòtNefcit  homo  vtrum  amore  ,an  odiodtghus /iti 
imperochc  fc  l’huomo  fapeffe  di  dar  in  gratia  del  fuo  Signore  ; fa- 
prebbcetiandio,che  morendo  palerebbe  fubitoà  quella  ineffabile 
gloria  & beatitudine  : onde  vedendo, che  con  la  vita  gli  faria» 
differito  quell*  vltimo  fine  ; viurebbe  continuamente  moren- 
do, & morrebbe  ogni  gorno  viuendo  • Dal  che  fi  feerge  parimen- 
te, che  ferii  hauefsi  quedo  deli  derio  di  morire  per  veder  il  tuo 
Sommo  bene  ; il  viuere  dello  farebbe  meritorio  per  te  ; perc- 
chc  farebbe  vncontinouocfcrcitiodi  fodenercon  partenza  la  dila- 
tione  della  bramata  gloria  per  amor  di  Dio.  Cosi  dir  folca  l 'inna- 
morata Tcrefa,  che  in  niflunattione  le  parca  di  meritare,  fuor  eh' 
in  quella  .quando  fi  contentaua  di  viuere, ancorché  feie  differiffe-» 
ladefiderata  beatitudine,  per  la  qualecantaua  : Tan  alta  vida-t 
tjpcro,que  mucro  porque  no  muero  . 

E vedi  fe  con  altilfiim  làpienz,a,appreiToaIle  fuddetre  parole  del 
Pater  nollct  fegue  quella  petitionc:  Panem  noilrum  da  nobis  ho-  : 
die.  Perche  feci  aggiungequella parolina,  hodie  ? Perche  nom, 
cerchiamoà  Dio, che  ci  proueggadcl  pane  per  vn  mefe,  ò per  vna» 
fettimana  almeno ì Rifponde  acutamente  S,  Cipriano:  Qhìas 
contrarium  fibi  fit  & repugnans , vt  quaramus  in  ficaio  diu  t nutre  » * 
qui  petimus  reguum  Dei  vclocirer  aduenire . Soppone  Chrillo,  che 
tu  habbia  tanto  defideriod’arriuar  predo  in  Paradifo  , thè  ti  rin- 
crefca  di  viuere  vna  fettimana , fiche  non  fia  neceffaric , ch’egli  ti 
proueggadi  pane  per  quella  : credendo , che  tu  dia  afpettando  il  ‘ 
fuo  beato  & felice  regno  da  giorno  in  giorno  ; & che  tu  viua  alla»1 
giornata, comecolui,  che  col  piede  alla  daffa  afpetra  l’auuifo  dell*' 
chiamata  del  Re  : altraipente  làrcbbono  domande  contrarie,  ri* 
• * dira 
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dire  > Adutnuurtinu  m tvum.  Se  poi  foggi  un  gcrc,  naftrm  m- 

4*  rtebis  hoc  anno . 

Ma  fc  quella  pernione  s’in  tende  ancora  del  pane  facramentale, 
al  parer  di  molti  SS.  Padri;  offerita  come  quell’ Auguftilfimo  Sa- 
cramento fù  ancor  iflituitò  da  Chrifto,pcr  l’effetto  accennato.  So- 
gliono t medici  ordinari’ febbriciranri,  che  ad  vnaccrt'hora  tem- 
prino l’ardor  della  fete  con  l'acqua  gelida  & enfiai  lina  : ondcpcr- 
chel’infermo impatientefempredomandaquando  giungerà  l’ho- 
ra determinata  al  beuimento:  il  padre,  ò la  madre  dell’amina- 
lato,  gli  efferifeono  alami  acini  di  melo  granato  , per  tratte- 
nerlo Se  rinfrcfcarlo  ; in  quello  modo  fi  mitiga  l’arfura  della-, 
torrida  lingua,  finche  giunga  il  tempo  deflinatoà  fa tiar  la  fua  vo- 
glia. Non  altramente  il  pietofo  Redentore  offerifee  à noi  il  fuo  • 
pretiofo  fangue,&  la  carne  facrofan  ta  nell’  Euchariftia , in  gmfa  di 
refrigera  duo  pomo  granatojaffinchc  trattenendoci  con  effo  in  que- 
lla fe  bbricola  vita  miferabilc,  fi  venga  à temperare  in  noi  quella-, 
imparienzad’afpettaril  tempodetcrminatodal  fapicntiflìmomc-  • 
dico  celefle,quandonon  in  vafo  di  limpido  criflalloi  ma  nel  tor- 
rentedellcdiuinedolcezzeamqjor^eremo  l’amorofa  fèbbre,  c’I 
focofò  defio.  £ però  altamente  diffe  San  Leon  Papa , fanellando 
della  preferita  facramentale  del  Saluatore;  Ipftnos  dtorfum  con - Sermi.de 
fartat  ad  pantntiam , qui  JttrJumimtitat  *d  giornate.  Stà  nella-  rifar. 
delira  del  Padre  il  Saluatore  ; Se  dal  Cielo  ci  richiama  alla  parti- 
cipatione  della  fua  gloriofa  eternità  : ma  perche  tantogran  beni: 
può  fuegliar nel  noflro  cuore  vn  ardentiffimo  defiderio , che  d*  in- 
tolerabil  noia  aggrauerebbe  l’anima  pellegrina;  conforme  ai  det- 
to del  diuin  oracolo  : Spes  qui  difftrtur , ajfhgit  ammam  : Per  Trautr.  /J 
quello  ci  và  confortando  alla  patienza  d’afpettarquell’hora  felice, 
trattenendoci  con  quel  boccone  foauiffimo , Se  con  quella  manna- 
celefle.  .Ma  come,ò  Signor  mio, può  racchetarfiaffattoquefl’ani- 
Tna,  siche  nonbramiardentementcdivcnirprcfloà  vederti}  fe 
tutte  le  creature, ir  quanto  rimiro  accende  maggiormente  nel  mio 
cuore  quella  gran  voglia  ? S’io  veggo  (èrgere  dall'Orien  te  il  Sole, 

& coronato  di  raggi  d’oro  illuminai  il  Mondo}  fòrz’è,  che  à lui 
mi  riuolga  dicendo  : Toma  indietro,ò  chiaro  pianeta:  vidi  à co-  . “ ■ 1 
lui, che  ti  creò } ch'io  non  bramo  veder  la  tua  luce;  ma  loiplen- 
dor  immortale  del  fuo  volto  beato  . Se  afcolto  i gartuli  vc- 
cellctd, chequafi mutici  della  fcuola  della  Natura  , fopra  i palchi 
fioriti  dell’amcnecolline,fciolgonoda’vitali  flrumentigli  armoni- 
ci paffaggi,  falutando  l’Aurora  ; fòri  coflretto ad  ardere  di  defide- 
rio di  giungere  ancor  io  colà  sù,doue  in  compagnia  di  quegli  ange- 
lici rufignuoli  di  Paradifo,  canterò  con  eterno  giubilo  alla  villa- 
gioconda  del  luofumcgloriofo.  Cadcnel Marcii  carrod’orodel 
lurtjinofo  giorno  ; &fubito  forge  dagli  abiffi  l’ofcura  notte;  la- 

’«■  Y quale 
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quale  mafeherando  il  volto  della  Terra,  fcuopre  nel  ftno  del  Cielo 
vn  teforo  di  lidie  : & io  fofpirando  allora  inuio  iJ  meflaggiero  del 
ddiderioaU’ofcura&  pallida  Morte , accioche  venga  anch’ella.. 
* coprir  di  tenebre  la  mia  vita ;&  * difcopnrmi  nel  Earadilo  te  mio 
Dio,  reforo  ineftimabile  del  mio  cuore;  ma  nafeofto  negli  abilfi 
della  tua  luce  ammirabile.  Vcggodà’purilfimi  fónti  gorgoglian- 
do forger  acque  d'argento;  &pofcia,  ò correr  mormorando  fra’ 
riui,  ò llagnar  tra*  fiori  & herbette  in  grembo  delle  pianure . Mi 
rallegro  allor  in  mirar  quell’opera  della  tua  prouidenza  : ma  nel 
veder,  chela  Damma  , il  Cerno,  c’I  Capanolo  corrono*  dilatarli 
in  quell’onde  limpide, & godono, & fi  fatollanojfbrz’  è.ch’io  pianga 
&- mi  doglia;  mentre*  mt  non  è permetto  venir*  fpegner  la  fete-» 
nel  fónte  viuo,  che fei  tu  mio  bene  fcmpitemo.  Miro  gli  vccelli 
con  tanta  libertà  volare  per  l'aerea  campagna,  & l’anima  mia  pri- 
gioniera nella  gabbia  di  quella  carne,  come  porri  darli  pace  ; men- 
tre fe  le  vieta  il  volar  alla  liberti  della  gloria  de'  figli  di  te  mio 
Dio?  Ognicreatura  irragioneuolc  hàConfcguitoil  Aio  fine,  per 
loqualcfù  prodotta  dalla  tua  faggia  potcnza.dfc  potente  bontà  : Se 
io  ?olo, creato  per  goderti  nella  11113  patria,  viuo  inquefla  rufticant 
capanna, anz’in  qucft’horrido  de  ferro,  albergo  di  pianti  & di  pec. 
cari.  E però  mentre  viuo  non  cefferò  di  gridar  col  tuo  diletto  di- 
'jjpoc.  22.  fcepolo:  Veni  Domine  lefu , (fendimi la  tua  mano,  per  litarmi 
fuor  di  quello  procellofo  mare  alla  riua  della  immutabile  Eterni, 
tà.  Sò  bene,  thè  gli  huemini  mondani  non  intendi  no  quello  lin- 
TraR.  26.  guaggio^  ma  accioche  m’intendano  dirò  con  Agoftino:  Daaman- 
in  ha.  lenì,  da  defìderantem.daferuentem  , da  in  iffa  folttudme  peregri- 
nantem atqne  fiuentem.cr  fonti  m fi  erti;  parrtf/ufptranrem  : da 
talem  & Jett  quid  dteam.  Si  ante m frigido  loquor.ncjctt  quod  lo - 
quor . Non  può  in  tender  quello  linguaggio  d’amore  chi  non  arde: 
nè  può  bramar  d’vfcir  pretto  da  quello  carcere  terreno,  chi  non  co- 
rnice l’altezz.a  della  vita  celeftc,  che  fperiamo . Siami  dunque,  ò 
mio  Dio,la  prefente  vita  percfercitiodi  patien^a  ,&  la  futura  per 
oggetto  di  defiderio-fìn  à tanto.che  farà  giunta  l’hotadi  fpegner  la 
mia  fete  in  quella  f .ntana eterna , per  cui  fofpirando  io  canto: 
?/*/.  41,  Quemadmodum  defiderat  Ceruht  adfonttsaquarumjta  defidcr+t 
anima  mta  ad  te  Dent. 
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DISCORSO  VE  N TESI MO NON O. 


Sopra  la  Stanza  Quarantcfimanona-i, 

fri  tse  la  fu  a Tonta  raccolta  e [par fa  , 

É 'vn  fommo  ben  Perfetto  : Ahi  ihe  àifs  io? 
0*  nofìra  h umanità  quanto  fet  fcar fa 
Di  proprie  •noci  in  fauelUr  ài  Dia . 

Per  te  , com  è nofìr  a/fo , io  fui  corretto 
Z/n,  che  Fatto  non  r,  chiamar  'Perfetto* 


Infinita  bontà  della  diurna  natura , raccolta  in 
vna  E lieti  za , & diffufa  tutta  in  ciafchcduna* 
delle  treperfonc;  di  tanta  perfettione  riempio 
il  fummo  Bene  ; che  fdegnadi  Perfetto  il  no-; 
me  . Se  propriamente  vogliamo  fauellar  di 
Dio  ; ( dice  il  magno  Gregorio)  non  portiamo 
chiamarlo  con  quella  voce:  Perfette:  poi-  Hb.2j.me 
che.-  Hoc  quod  perfcftum  dicimus  , proprie.  rul.c.n, 
non  dicimus  : ncque  ernm  quod  fattum  non  efì , dteitur  effe  perfe - 
flum  : fed  Dei  plenitudinem,  per  quar.dam  angufham  nojtrp  le- 
cutioms , exprtm’mus . Colui  fidamente  fi  puòchiàmarpct  fette,  il 
quale  è fatto, & è già  ridotto  alla  fua  perfettione  : ficome,  perfet- 
ta fi  dice  la  cafa.laquale  è fornita  di  fabbricatala  doue  imperfetta 
la  nominiamo,  fe  non  haueil  fuo  compmento  . Onde  l'Angelico 
Dottore  difle  : PerfeUum  dicttur  quuft  totaliterfaftum . Or  men- 
tre Dio  non  è fatto  ; ma  Fatror  del  tutto  : non  è create  ;ma  Crea- 
tore: non  é ridotto!  fine  ; ma  è vltimo  Fine  ; per  conseguenza.»  . ì 
non  fi  puònominar  propriamente  Pcrferto.Nc  meno  può  cniamar- 
fi  Imperfetto;  mentre  nulla  gli  manca.  Ma  perche,  per  la  pouerti 
de*  noftri  concetti,  & per  la  fearfezza  di  parole  proprie  & fignifi.  , 

•and  in  fauellar  dell’Ineffabile;  non  habbiamo  altra  vece  da  fpie- 
gar  quella  pienezza  dell’effer  diuino,in  cui  ogni  bene  fi  contiene--; 
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per  quello  ci  feruiamo  comunemente  di  quella  voce  , Perfette;  con 
la  quale,  Dei  plenitudinem  exprimtmui,  come  diceua  Gregorio. 

E però  Salì  Tomaio  nel  citato  Itiogo  lalciò  ferino.*  Hoc  n omertà , 
Perfettum,tranfumitur  ad  figmficandum  omne  illud.cui  non  dee  fi 
effe  in  attu.fiu't  hoc  habeat  per  modum  perfetttants,ftue  non.  Quin- 
di é.che  tanto  maggiormente  il  Creatore  p perfetto,  quanto  che  ri- 
gorofamen  te  parlando,  non  può  chiamarli  perfetto:  imperochc, 
« in  rigor  di  parlare  lì  poteffe  nominar  perfetto , non  haurebbe^» 
quella  piepczza  di  perfettione  infini  ta,di  cui  fti  ricco  ; peroche  fa- 
rebbe fatro,&  non  Fattore, come  dicemmo.  ; 

Lìb.dcs  Cosi  fi  chiarifce  in  parte  l’ofcura  propofitione  di  S.  Ietotco: 
Theo  log.  Dinas  ( dice  quefto  illuminato  amante  ) cft  Perfetta  in  imoerfe- 
Stoyjeos.  U‘S,  Jicut  perfettionis  prtneeps . Et  e fi  Imperfetta  in  perfetta  , fì- 
tti t fuperperfetta  , & praperfetta ._  Quefto.parc  vn  enigma  mol- 
to intricato:  conciofiac*  nache  non  "par  che  fia  intelligibrle,  corno 
la  Diuinità  fia  perfetta  fra  le  cofe  imperfette^  fia  imperfetta  fra 
Eett.j.in  le  perfette.  Ma  fen riamo  l' Angelico  Dottore:  Datai  dicitur 
tap.  2 de  Perfetta  per  compar attorum  ai  imperfetta  , inquarti*»*  ett  prin- 
dm.nom.  cipalitcaufaomms  perfettionis.  Sed  fi  campar  e tur  ad  res  perfe - 
ttasaheitur  non  perfetta;  nonquafi  defictens  » perfettione  ; jed 
fupcrcminenttus , & prius  ptrfettionem  habens . Vuol  dir  dun- 
que S-Icrotco,  che  fe  noi  andiamo  comparando  la  Diuinità  colle-* 
cofe  imperfette;  polliamo  chiamarla  Perfctra,pcr  e (Ter  ella  vn  al- 
tilfimacaufad’ogniloropcrfetrionccreata.  Ma  fc  l’andiamo  pa- 
ragonando à cofe  perfette:  dobbiamo  dir  che  la  Diuinità  fia  Non 
perfetta  t non  percheie  manchi  cofa  alcuna  ; ma  folo  perche  non 
dobbiamo  accomunar  le  fue  perfetrioni  con  quelle  dellecreatitre. 
Laondenon  hanendoellartceuuto  da  altri  col  tempo  l'efler  fuo; 
non  fi  dee  qucll’ElTenza  increata  & eterna  porrei»  dotina  col  Ito 
creature  temporali.  Però  la  chiama  Superperfetta  & Praperfetta  : 
peroche  la  perfettione  di  quella  non  perfetta  Natura  c fopraogni 
perfettione, & prima  d’ogni  perfetto. 

Orà  quella  pienezza  dcll’ciler  diuino,  lignificata  con  quella  vo- 
ce,Per/erre,folletiiamo  il  cuore  ; perciochc  li  come  l’elTer  ragione- 
noie  coftiruifcel'hnomonell’effer  d’huomo  j così  l'efferogni  cofa  è 
tanto  proprio  di  Dio,chc  quello  io  rende  Dio.  E però  foglionodir  i 
Teologi, che  Dio  fia,  Ipfum  effe.  AnzilUAelfo  Dio,volendo  fpiegar 
al  Santo  Mose  l’ElTen za  della  ina  natnra.nond’alcreparoleli  feriti. 
Ex  ad.  3.  che  di  quelle  tomo  ptofonàe:EgoJttm  qui  fum:  Qui  eìi,mi/ìt  me  ad 
vos.\o  lon,dice  Dio.quegli  che  lòno  ; il  quale  elIVntialmcnte  fono: 
fono  Peflere  flcflò; fon  in  fòmma  vn  eircre,ch’ogni  clfere  abbraccio. 
Orat.49.  Onde  S.GrcgorioNazianzenofpiegandoqucfto  luogo, diffe  : Ergo 
ipfum , quod  ett , hoc  crii fubttantia  Dei  : come  fe  dir  volelfe: 
l’cflcnza  deli’huomofi  nftrmgcncU’clferragioncuoIe;  lafoltanza 
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diuinà  confitte  inhaucr  vneffenza  non  limitata  à quell’ effere,  ò 
pur  à quello:  ma  libera  da  ogni  non  effere,  Si  ricca  di  turrol’cffc- 
re  immaginabile.  Io  per  me  llimo , che  amigli  Attributi  di  Dio 
infieme  vniti , non  fieno  tanto  difficili  à fpiegarli  danoi , quanto 
quelt'Effcre.  Ma  perche  molto ct'mporta  apprender  quella  pie- 
nezza d’Effenza,  dalla  quale,  come  da  vn  mare,  cfcono  tutti  i fiu- 
mi delle  diurne  perfcttioni  ; per  quello  hò  deliberato  di  chiarir 
quanto  fia  poflìbile  quello  punto,  dai  quale  dipcnde,come  vedre- 
mo, tutta  la  bontà ,ò  *1  difetto  della  creatura  . 

Se  ben  dalle  cofe  create,  le  quali  hanno  l’elTere,  lì  prò  venir  itL, 
cognitinne  di  Dio  inuifibile, fecondo  il  detto  deli’Apcllolo:  Imn- 
fibilia  Dei , pere a,  q«e  fa  fi  a (unti  intelltd*  con/piciuntur . Ad 
ogni  modo  ( chi  ’i  crederà ) permezodi  quella  cola, chcnonhàef- 
fere,cioédel  Niente,  fi  può  venir  in  altillìma  cognitionc  di  quegli, 
che  a Ubili  tarmine  è,  cioè,  di  Dio.  Due  modi  fogliono  affegnar  i 
Teologi  di  conofcer  Dio  : vnopcrvia  d’affcrmntione,  l’altro  di 
nega  none,  de’ quali  diremo  nel  59.  difeorfo.  Ma  quello  prefente 
farà  vn  terzo  modo,  compollo  quali  d’amendue.  Non  farà  pura- 
mente affermatalo;  perciochefi  traccierà  permezo  del  niente: né 
farà  puramente  nepatiuo  ; pcrochedal niente , le  petfetdoni poli- 
tine di  quella  intflfabil  follanza  dimollreremo  . Se  dunque  tu  ben 
conofcer,  i.che  co/a  fia  il  puro  niente;  potrai  poi  conofcerc  per  con- 
trarr' qual  fia  l’dTere  del  Creatore  ; perciocheil  Niente  & Dio 
fon  due  ellremi  cnnrradittorij  : di  modo  che  ciafcuno  contiene 
tutto  P nppolto  dell’  altro:  iSc  in  mezo  à quelli  ellremi  llancon- 
" finate  tutte  le  creature  , participando  d’  amendtie.  Poniamo 
P efcmpionell’Huomo,  il  quale  hauendol’elTer  d’ huomo  , s’  ac- 
colla all’ edere  di  Dio  : & non  hauendo  1’  effer  di  pietra,  par- 
tecipa del  niente.  Adunque  fi  come  il  puro  niente  è quello,  che 
non  haue  effer  alcuno;  pcreche  purum  rubi/,  mbil  habetde  e/e, di- 
cono 1 Filofoh  : tic  le  creature  fono  quelle,  le  quali  hanno  qualch’ 
effere,  & qualche  non  effere;  ne  feguc  per  con  tradii  torio  , che- 
Dioliavn  Bene  ,'chc  contenga  tuttala  pienezza  dell'  effere,  di- 
firuttiua  diqii3lfiuoglia  non  effcre.E  per  dirla  più  chiara.&r  inbric- 
ue  : Il  niente  c nulla,  Dio  è il  tutto,  la  creatura  è qualche  cofa_, . 
Sentiamo  il  dmino  Diomgio  Arcopapita  : Deus  nm  qudem  hoc 
efl,hoc autem  non efì  ; fed omnia efl:  è proprio  della  creatura., 
hauerqnell’tffete,& non  quello;  hauer  pcrfettionedi  Leone  (per 
efi  inpio  j &non  d’Elefante.tma  cproprto  del  fummo  Beneconte- 
ner tutta  ì’ampiiz.za  dclPtffere,  S<  effentialmenteabbracciarogni 
perfettione:  però  foegitmge  J’ifteffi  Dottor  Santo:  Dcus.nòru, 
quodammodò  efl  extfìens  ; fed fimpliciter  & tnctrcumf  cripte  to- 
rum  tn/o  ipfo  vniformirer  effe prtacc’pd.  Onde  fi  come  n< >1  quan- 
do concepi-mo  la  bellezza, non  di  quella  ,ò  di  quella  cofa  ; ma  in 
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comune  & in  aftratto  ; veniamo  ad  immaginarci  vna  beiti  no&* 
determinata  à tanto  grado  , nèi  tanta  perfet rione  ; ma  vna  beltà 
fciolta  da  ogni  limitatione  , & che  contiene  ogni  immaginabile-» 
bellezza,  da  cui  tintele  vaghezze  particolari  difendano  : cosi 
dobbiamo  immaginarci  , che  la  Diuina  Natura  fia  vn  effero 
fulfiftentc,  infinito  6c  aftratto  ; ilaualehaucndocffentialmcme-» 
ogn’effcr  immaginabile  ; dia  col  (uo  contatto  vitale  l’eflc te  ad 
ogni  creatura. 

Ma  per  conofcer  meglio  Dio  per  mezo  del  niente , 6c  veder  co- 
me da  quitta  pienezza  d’effen  za habbiano  origine gliattnbuti  del 
Signore  \ {eruiameci della  propofitionedi  San  Gregorio  Natian- 
Orat.  j / *,eno  : F ntuerjum  >d  quod  tfi , Dcut  in  f*  ttmyUSiuur , ntc  prin- 
cipi* m habens,  ntc  finem  habuurum,  Velut  Ptiagut  quod  darò  Ef- 
Jennc immen/um  cr  inierm.naeum, «mnem  tumttmporn,  tum  na- 
turi cogttahQncm  Juperant . Dice  dunque  quello  gran  Teologo, 
che  Dio  è vn  iivmenfc  & infaminoti)  Pelago  ò’tffcnza  ; il  quale, 
contiene  tutto  l’effere,  & tutta  lapeifettioncpcfiìbilt:  de  non  ha. 
uendo  principio,  nè  fine,  forinonta  ogni  tempo,  de  ogni  creato  con. 
ccpimento.  Apri  dunque  gli  occhi  meco  , Oc  rimira  come  da  que- 
llo vaftilfimo  Pelago  d’Effcnza  nafeono  ( ì noltiomodo  d’intcnde- 
ie)i  fiumi  di  tutti  gli  attributi  Diuini.  Diamo  vnocchiataa!  pu- 
ro Nicnte.de  vnaltraà  Dio  ; pcroche  tuttofi  contrario  di  quello, 
che  fi  verifica  del  Niente,  dee  per  la  ragione  oppofta  ritrouarfi  nel 
Creatore,  nel  feguente modo. 

Il  puro  Niente,  non  folamcntenon  è ; ma  non  pup  hauer  l’cffc- 
ic;  peiochc  il  nullancn  putì  felli  qualcheccfa:  dunque  percontra- 
dittoriobifogna  «che  Dio  non  fittamente  fia  ; ma  che  non  polla  non 
effete  : ecco  come  da  quello  pelago  nafee  il  fiume  di  quella  pcrfct- 
tionc  diuina,  chiamata,  N cerili  tà  d‘tffcnza,& Atto  puro.  Lccrea- 
mrc,  perche  fono  contingenti,  pollì>noeffcr&  noncfferc;  ma  l’in- 
creata Numeneceffariamcnte  c Cosi  vieneì  (coglierli  quella  bioc- 
ca difficoltà  d'alcuni  Tartari  gentili  & idolatri,  fetta  à’nouelli  pre- 
dicatori della  noflra  fcdcnel  Regno  del  Catai  : cpmc  fia  toccata.» 
quella  felice  forte  al  noftro  Dio  d’effrrvn  Nume  si  grande  ì per. 
, che  più  torto  ad  etto,  che  ad  al  tri  1 O ciechi:  e come  l’huomo  heb- 

bein  Citte  d'effer  ragioneuole  ? Non  direte,  che  quella  non  luu 
Citte;  ma  l’ertènzadtìl’hiiomo  porti  Ceco  l’effer  dotato  di  ragione, 
de  che  non  può  effer  altramente  ì Or  così  l’effendi  del  nollro  Dio 
porta  Ceco  il  non  poter  non  effere  ; pcroche  effendo  egli  vn  Pela- 
go d’elkntialpetfcttione  ; delude  l’imperfcttionc  dell’  cfftrron- 
tin gente  & à (otte,  con  la  prcrogatiua  della  necrilìtà  dell’effcnza  , 
& dell'Atto  puro. 

lnoltcc.il  Niente, non  fitto  hoggi  non  è;  ma  non  fù,  nègiamai 
feri*  dunque  pei  oppofto,  fi  Creatore  Tempre  ffi»  & Tempre  fari; 
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ecco  il  fiume  della  ditiina  Eternità . Onde  S.Bemardo  rfferoando 
«juellc  parole  di  Dio, dette  à Musé  : Se  dtett  fih\t  Ifmel  : Quftff, 
tm/ìt  me  ad  voi  : cosi  difeorre  : Memò  qmdcm . Ntl  competen- 
ttus  fternitdti  qne  Deus  eSì  quAm,Qvt  eìì . L'cfler  ad"  liuto  di  Dio 
tìc  l’ tremiti  lon  due  lorellc,  effenùj  quella  vn  indiuifibilc  perma- 
nenza ncll’eflcre;  & Ceder  Dittino  vna  inuari.  bile  durarione del- 
la Tua  perfctiiflìmafoflarza;comc  diradi  net  fegutrrc  difioif». 
Laonde  non  é cofa  tancoconucnicnte  ali*  Eternità,  ciré  lo  ItclTo 
Dio, quanto  l’Eflere. 

Di  più, ri  Nientc.non  folo  non  è in  quello  luogo  ; ma  in  ni  (Tu  no; 
altramente  farebbe  qualche  cofa  i Dunque  per  et  nrradittorio, 
i’increara  follanza  riempie  ogni  luogo;  altrimenti  mnhaurebbe 
ogni  edere  : ecco  il  fiume  dell*  Irrmenfi tà , < he  da  quello  Pelago 
fgorga . E perciò  Dio  chiama  fc  flcffo  con  quello  reme  : Qui  efl , 
Lcrtamentes’cglifcflcin  vnli*oeo,&nonin  vn  altro;ncnp.  treb- 
bc  di  lui  affolutamente  dirli,  Quitft\  ma  con  qualche  iimitatiune 
dourebbe  dirli  : qui  efl  bit,  ò pure,  qui  e fi  ibi. 

Chepiù/  Il  Niente,  perche  ènulla,non  può  produr  qualche  co- 
là ; pcro<he>A'r»o  dntquod  neri  bnbet  : mentre  il  nulla  non  hi  cf- 
fere, non  può  darlo  ad  altri:  Dunque  al  rouerfeio;  daDio,ilqua- 
le  è CEflcr  i<leflb , puòfeaturir  ogni  effere:  ecco  l'Onnipotenza. 
Però  l’Angelico  Dottóre  fotrilmcnrc  argomentò  : Cum  Deus  fu 
èpfum  Effeper  fuam  ejj  enfiar» , efori  et  quod  effe  creami»  fu  prò- 
primi  effettui  eius  : ficut  igmre  e fi  propnus  effettui  ignis.  L'info- 
carenon  può  vfeire  (è  non  dal  fuoco, ò da  quella  cofa.chedal  fuoco 
virtù  riccue  : cosi  mifuna  cofa  può  hauer  l’cITere , fc  non  da  Dio, 
il  quale  è per  cffenza,ò  da  chi  participa  del  l'cfler  fuo , come  fi  fror- 
ge,  per  c tempio,  nella  terra, la  quale  genera  l'herbcjpcmeheil  fuo 
Fattore  le  diede  edere  denatura  tale  : benché  inqtieflo  ftclT;  hab- 
bia  necefTirà  della  cooperatione  attuale  di  Dio;  già  che  non  pedo- 
no le  caufc  feconde  operare , fc  la  prima’caufa  non  porge  1 loro  il 
fuo  braccio  podcrofo . 

Più  innanziiSe  ben  la  cecità  nelf’occhio,  la  lòrdaggincncIIVrec. 
chio,  & le  tenebre  nell'aere  fon  rrrpriuarinnidilUnreflcqualine- 
ganoil  vcdcrc,l’vdire,&la  luceicon  tutto ciò^l puro  Nicntcó  vna 
fola  nega  tionc,h  quale  nega  ogni  cofa  i vn  femphee  non  edere, 

per  cosi  dire  , che  rinmone  da  fc  ogni  edere.  Or  fi  cornei  re  non  è 
difficileimender quello  Niente,  ch’abbraccia  ogni  niente:  cositi 
deue  efler  facile  apprender  in  Dio  vn  efler  fempl  tee,  che  contenga 
eminentidtmamcnte  &■  perfe  ttiffimamen  te  ogni  edere:  ecco  il  fiu- 
me della  Semplicità  direna.  Onde  fc  ben  diciamo.chc  quella  foura* 
na  Maeftàfia  fapienrc  Se  immenfa,  non  drbbiamo  però  imtnagi* 
narri , che  quelle  pcrfcttioni  fieno  fra  lorodiflinte  ; come  in  noi  il 
potere  dal  fapcr  lì  diftingucrma  piò  lofio  habbiamo  à concepir  vna 
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fola  & femplice  foftanza,la  quale  lènza  ni  film  a diltintione'  fi  a po- 
,v  tenie, faggine  terna,&  immutabile:  (ì  come  nel  puro  niente  appro- 

di vn  femplice  non  etferejCh’il  tutto  rimuouc  & nega.  Efebennoi 
fogliamo  dittinguer  gli  attributi  diuini;  quello  fi  A (blamente  per 
poter  meglio  intenderli,  & di  loro  di  (correre;  non  che  veramente^ 
Pfél.it»  fieno  fri  lorodiuerfirperò  forfeit  Salmifta  dille  : Exaltare  Domi- 
ne tn  vèrtute  tua , nel  numero  (ingoiare,  & poi  foggiunfc  : cantabi - 
mus,&  pjallemus  virtutestuat, in  numero  plnralc.pcroche  la  diui- 
na  virtù  non  è piti,  che  vna  fcmpliciffima  & indiuifa:ma  noi  per  lo- 
darla Se  per  cantar  i fuoi  mirabili  effettiva  diftinguiamo  in  più  vir- 
tù;cioc,in  virtù  di  Sapienza, di  Potere.dimmenfirà,  &ditant’ai- 
rrc  preroga  tiue  di  quella  purilfima,  & vn  iti  (Ti  ma  foltanza . 

Pafiainoltre,  6c  vedrai,  cheal  puro  Niente  non  puoi  giungere^# 
negatione alcuna, nè  feemare  : pcroche, incntrccfcludeogni  effere*, 
non  può  negar  più  di  quel  che  niega  : Se  mcn  rie  è puro  N iente,  non 
fi  può  à lui  togliere  qualche  negatione  ; percioche  cosi  diuerrebbe 
qualche  cofa  ; elTendoche  la  negatione  non  fi  toglie , fenon  con., 
qualche  cofa  reale  & pofitiua  . Dunque  per  contrario,  all* Atto  pu- 
ro & all’Effere  ftdf  i.ch’è  Dio,non  puoi  giungere,  nè  mancar  alcun 
e(Tere:ecco  il  fiume  dell’Immutabilità  increata.  Certa  cofaé,che  la 
mutationc.fi  fa,ó  perdendo  quello,  che  hai:  òacquiftando  quel,  che 
' non  hai . Òr  qual  bene  fi  può  aggiungere  al  fommo  Rene  ? E qual 

cofa  può  perdere  chi  eflentialmemc  in  vna  femplieiifima  natura  il 
tutto  cótiene.&egliftelToè  tutro?Scil  Creator  è fonte  deil'Efscre, 
Lib.j.  de  qual  elfcr  potrai  à lui  togliere,  ò accrefccre  ? Si  bonum,  (dice  Bcr- 
tonfid . nardo}  fi  magnum,  fi  f apiente  m , vel  qtucqmd  tal  e de  Deo  dixerist 

in  hoc  verbo  infiauratur,  EST.  PI  empì  hoc  e fi  Deo  effe , quod  hoc 
omnia  effe.  St&  etntum  talia  addasjton  recejfiih  ab  effe.  Si  eeut 
dixens  ,mbtl  addtdifir.fi  non  dixeris.nihtl  minutili . Quella  è la-, 
ragion  fondamentale  di  quel,  che  fi  dicena  da  noi  nel  terzo  difeor- 
fo  ; cioè, che  quello  gran  Signore  non  hi  bifogno  delle  creature-»  . 
Se  il  Sole  folle  animato , che  necelfità  haurebbe  di  lucerna  per  ve- 
dere ; mentre  per  fua  natura  è di  tanta  luce  arricchito/  Cosi  l’alto 
Fattore  non  hà  bifogno  dcll’elTer  delle  creature;  cflendo  egli  Pela- 
go dell'Effere  Se  della  perfertione.  Et  io  confcflb,  che  folo quella^ 
ragione  m’appaga  la  mente  intornoadvn  dubbio,  chcmolt’anni 
rii’hà  trauagliato;cioè:perche  permetrcqueil’infinita  roifcricordia, 
che  tant’dc  tant’anime, ricoprale  con  vn  prezzo  si  grande,  quaro 
èil  fanguedel  Figlio  di  Dio,  fi  perdano,&  fi  dannino  eternamen- 
te? La  ragione  dunque  è quella, che  per  le  mani  habbiamn;  vuole  il 
Creator  fublime , che  fi  fappia,  ch’egli  è vn  gran  Signore  : Se  che-» 
mentre  ^li  bada  hauct  fe  ftelfo,  non  hà  bifogno  di  creatura  alcuna: 
onde  cosi  tediamo  perfuafi.cheà  lui  poco  importerebbe  fe  ttitte^ 
l’anime,con  tanto  fuo  coito  teden  t c,in  eterno  fi  dina  fiero.  £ fe  qual- 
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ch’vna  egli  ne  falua,è  vn  puriflìmo  rifpetto  ddla.fUa  pietà  :co«i  con 
quello  fi  conofcequanto  la  fua  mifericordiacwnifoi  Aa  vota  di  pro- 
prio intere fle  ; mentre  à noftro  foto  beneficio  odondano  i fudori 
del  Saluatore,&  la  propria  noftra  faJue»za.  i . , • 

£ fé  il  Niente  nó  può  hauec  alcuna  corituniondi  Te  fteffo;pcroche 
il  bene  é quello,  che  fi  comunica, & il  Niencq,  mentre  cfclttdc  ogni 
effere  ; dice  per  conferenza  ncgationed'ogni  borni  : Dunque  il 
Pelago dell’tffcnza  diuina  può  (ottimamente comunicarti:  eccoti 
fiume  della  Bontà,che  di  fe  tietia  è diffutiua  ; Se  in  farti  (là  diffufa-,  " 
fopra  tutte  le  creature,  lequaltaltronon  fono, faluo  che  vna  parte- 
cipa rione  del  fommo  Bene.  Quindi  foppófta  la  Fede,  la  quale  infc- 
gna  l’al  udirne  mirter  io  ddl’adoranda  Trinità;).  potremo  confer- 
marci nella  credenza  della  Avveriti  con  quello  fttfso  argomento: 

Fafctachc  non  e (fendo  Comma  Se  infinita  comunicationc  quella, cbn 
infinita  bontà  hà  fatto  alle  creature , dando  loro  vn  effere  & vna 
pcrfcttionc  terminata  & finita  : btfogna  ammettere  qualch’altra- 
diffufionedel  Sommo  Se  infinito  Benc.la quale  adeguila  fua incli- 
natione,the  non  hà  mifnra . Oi  quella  gran  fere&  Fune , per  cosi 
dite,  dell'alta  Bontà, fi  fatia  perfettarnenre  nel  comunicar,  chefà  il 
Padre  tutta  la  fua  foftan^a&  Deitaal  Figlio, &an.b)  allo  Spirito 
fan  totperoc  he  e (Tendo  Dio  vn  A indio  Bene,  fommamcntc  può  dif- 
fbndcrfijnè  fi  diffonderebbe  fommamente,fe  tutto  fe  fttffo  non  co-: 
municaflc:  & perche  quella  fomma  difftìfionc non  fi  può  fare  alte 
creatura,  non  potendequeffa  diuenir  Dio  ; però  è neceffano,  che-» 
li  faccia  dentro  Dio,  fra  tre  pcrfonc,  realmente  didime  in  vna  fola 
Deità . Dalche  puoi  prendere  vn  gran  motiuo  di  rallegrarti  conte-» 
perfenedelia  beatiffima Trinità:  pcrothe  fappiamo quanto  fia  grà- 
dela  brama  , che’l  Signor  hà  di  comunicar  i Cuoi  doni  à noi  in- 
grati & feonofeenti;  che  però  incarnandi  fijafciandoci  i Sacramen- 
ti, richiamandoci  alla  grana,  Se  multandoci  alla  gloria,  alno  noti 
pretcnde»faIuo  chediftonder  la  fua  pienezza  per  empir  la  noftra  va. 
cuità . Or  non  è cofa  lagrìmeuolc  il  veder,  che  tant 'anime  ftiggono 
il  bene, che  loro  vien  dietro?  Se  Dio  da  noi  fuggiffe.douremmo  fe- 
gnirlotegli ci  fegue>òe noi  fuggiamo/  Gnda  il  Signore  : Dilata  os  PJal.to. 
tuum,& implebo  t/lud: ma  noi  per  non  dfer  ripieni  de’fnoi  beni,ot- 
turtamocom’ Afpidt  l’orecchio , & chiudiamola  bocca  dell’anima, 
pcrnon  aprirla  al  cibo  dell’amore  , & poter  viuere in  creino  : 
fi  che  riduciamo  l’ifteffo  Dio  à lagnarli  con  noi, foggiungendi  : Et 
non  andata  popuittt  metti  voeem  meam  : quali  che  voglia  dire,  al 
parer  di  S.  Agoltmor  O ingrata  anima,  ferme  antma,à  me  focata  Homi/. iti 
amma.àmeinjpemredutla  per  me  àptccatu  abiura  & no  audtt  Pfal,  io, 
vocem  meam  » & non  attenda  m\ht  . Hanno  dunque  mutino 
di  confidarli  1 cuori  amanti,  confìdcrando  , che  fé  bene  i pecca- 
tori con  rama  ingratitudine  Se  Holidezza  fanno  tanta  refi-  . 
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ftcnza  al  dclìderio,  che  Dio  hi  di  comunicarti  à lottinoti  per  quello 
rimane  egli  lenza  radcmpimentti  di  quella  gran  vogliatpoiche  per- 
fettilTìmamentCMlIa  fila  Eremita , condomino  guitoA.  beatitudi- 
ne fi  diffonde  per  ria  d'intelletto,dal  Padre  al  Figlio:  Apcrviadi 
volontà, da  amendue  allo  Spirito  Tanto.  Mi  compiaccio  dunqucjò 
eterno  Genitore,  che  con  canto  giubilo  A con  tanta  fatietà  conferi- 
te rutta  i'effenza  vcftra  al  Verbo;&  mi  rallegro  cor  ambi  di  quello 

segamento amerofo, col qualcinfinitamentc  & ineffabilmente  fpi- 

rate  vn  pelago  d’amoredal  perto  ; adempiendoli  có  ìmmcnfa  gioia 

in  tal  modo  il  volito  eterno  delidcrio,i  difpcttodell'ingra  te  crea- 
ture . GiotTco  ancora  con  voi , ò V cibo,  che  con  sì  al  ta  origine  lit- 
icete dall'intelletto  paterno:  & con  voi  Tanto  Amore,checon  fiam- 
ma tanfo  foanc  da  ambi  procedete;  & riceuendo  in  vei  la  pienezza 
del  Pelago  di  tutta  l’Effenza  increata , gioite  eternamente,  & ficte 
fatio  di  voi  fteffo. 

Finalmente  degli  altri  attributi  dico  l’tllcffo.  Il  Niente,clTendo 
Totnma  miTena, non  può  felicitar  la  mifcriaaliruùdunqucilCrca- 
. tore,chc  è pelago  di  tutto  l’effere  & della  Bontà ;può  folleuar  qual* 

fiuoglia  mi  (eri  a : ecco  la  MiTericordia.  Il  Ntenrenon  può  appagar 
alcun  iti tellettojperoche  quello  hà  per  oggetto  il  vero,  eh' è paflio - 
ne  delTenre.A  nó  del  nléte:diiqueil  primo  ftmtedi  tutti  gli  en  ti  po- 
trà (bdisfarqtialfiuoglia  intelletto , métte  cótiene  tutta  la  larghcz* 
za  dtll’effcrc  & del  veroieccoil  fiume  della  Veri  tàdiuina,che  nel  Pa 
radilo,  di  ra!  modo  le  Menti  beare  appaga,  che  Ipegnc  in  loroogni 
innata  curiofità  d'inucftigar altra  Tcienza.  Etin  fommail  Nientec 
incapace  diqualfinoglia  operatione;  percioche  la  mifiira  ddl’ope- 
rare  è I’effenza  della  coTa.la  quale  tanto  può  effer  perfetta  nelle  Tue 
a' rioni, quanto  é nella  propria  follanza . Per  con  rradittorio  dunque 
bili  gna  poncre  in  Dio  ogni  virtù, rgni  potenza,&  ognioperationc, 
che  fico rimcriqualchepcrfttt'onc,  come  Tono  la  Prouidenzada-, 
Giuftiti.ija  Vita, la  Beatitudine,  la  Scìcnza.&l'alrre.Pcròbcndi- 
ceua  S.G  iotDamafccnoifjc  omnibus  nomtmbus.qua  Dto  trìbuun * 
ZJb. I.  de  tur  nullum  fquì  prcpriumndetur.atque  Entis  nomi:  quemadmo- 
fidt  'f‘  ia.  dum  ip/e  dtxit  Atoyfì.Dic  fihjs  Ifrael  : Qui  eft,mifir  me.  Molti  no- 
mi s’attribnifeono  al  nollro  Diotma  fi  come  fra  tutti  1 nomi,  ch’ali* 
liuomo  s'appropriano , niffun  c più  lignificante  di  quello,  col  quale 
lo  nominiamo.  Animai  ragioneuole;ancorchc  foglia  chiamarlùlm- 
magine  di  Dio, Mondo  compcndiàto» Angelo  corporeo,&  con  altri 
titoli  hi  noretioli.*cosi  il  più  proprio  nomedi  Dio  èjpfum  ejfc , l’eC- 
firiflefirr.c  il  nominarlo  Quinta  eflenzadi  tutte  l’effenze,  ( fiatni 
; . lecito  quello  modo  di  fàtitllaie,per  chiarezza  dc'ftmplici.)  &la^ 

ragione  la  roccòS.  Temalo:  Quia  quoltbu  alto  nomine  dettrtm- 
t.p.  q.’i  f.  natur  ahquis  modus  (ubffamie  rti'.fed  hoc  nomen-Qut  eft , nullum j 
art.  n.  thtdum  tfftxdt  determinati jtd  ft  habts  indeterminati  ad  omnes . 

- . Quan- 
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Qmwdbnof  diciamo, che  Dio  fia  vna  Sapienza, vna  Onnipotenza, 
vn  Creatore  al  nfiìmo.ò  pur  vna  Gcllec.za;  veniamo  coaqusfte-voci 
à determinar  & riftringer  l'cfler  dittino  ? aucllaperfirttiorcfignifi- 
cata  con  quella  voce  Bellezza,  Sapienza.o  Scienza.  Ma  dicendo, 
che  Dio  fia  quegli  che  è , non  determiniamola  Dii’ina  fi  Ganza  ad 
vna  fola  perfeteione;  ma  iafciandola indeterminata  Se  attratta,  li- 
gnificar vogliamo  pcrconfeguenza.ch’ellalìavn  pelago,  otie  il  fiore 
di  tutto  il  buono,di  tutto  il  bello, de  di  tutte  le  polli  bili  pe  drittoni, 
in  grado  infinitamenre  perfetto, fi  ra gnna. 

L hi  farà  dunque  ran  to  dappoco  de  g<  ffi.che  dalla  luce  di  quello 
difeorfo  non  firmi  vn  al  ottimo  concetto  Se  ftima  dcll’cllcredi  sì 
gran  Dio/  Se  tanta  fiima  fai  delle  grandezze  del  Mondo,  dello 
ricchezze, della  potenza,delLi  gloria.  Se  della  fama, lequal)  tutto 
infieme  raccoltenon  fono  più.cìi’vna  filli»  di  rugiada  .ch'all'appa* 
rir  della  morte.quafi  al  fili gorar del  Sole,fuanifce;  qual  fen rimonto 
dei  hauerdcl  Pelago  infinito  dell’fcfséza  di  quefta  fouran»  Maeftàf 
li fi  Vidifhf gridi  Bernardr)Aoc  ti  finqnlart,taen fammi  effe  Dei ; Lih.  t dt 
tiene  tu  capar  aliene  hmut.quicqutd  hoc  ni  e fi,  indicai  patini  ni  effe,  ceti  fi d.  j 
qui  effefLc  creature  in  cóparationedel  Creatore  deblvuQ  chiamai* 
lì  vn  niéterpercioche  bàno  vn  e fiere  fcpolto  in  infiniti  nò  cfserc:  per 
efempio  : l'Huomohà  l’tlTer  tagioneuolc;  ma  non  hal’cfler  del  So- 
k,nè  della  terra,  nòdcll’argcnto.nèdcl  vcftito,  mi  del  cibo,néd’ak- 
tta  cofa ; & però  hà  bifoeno  di  tuttcqucftccofe:onde  lefbffc  Solo» 
non  haurebbe  neccffi  tà  di  lumejné  di  coprirli  fe  fbffe  vcfte;nè  di  rio 
chtz^afc  dell’argento  hauefle  il  valore.  Che  gran  cofa  dunque  è 
l’effer  d'vna  creatura , per  grande  che  fia  ; la  quale  in  vn  pelago  di 
non  effere  lòmmerlà  giace  ì Grande  folamcnte  è quel  Dìo,  dall’cC- 
fen&a  dicui,quafi  da  vn  Oceano  immenfod’ogn»peifettione,efco- 
no  t fiumidi  tam’cfienze  create,  fenza  che i lui  G feetni  vna  goc- 
citla'di  quefta  narrata pienezza,da’Teologi  chiamata  Infinità  d’et 
fenica.  Grande  folamcnte  èquel  Dio,  che  contiene  il  tutto;  ferzo 
cui  il  tutto  è nulla;  Se  per  cui  dal  nulla  fi  trafse  il  tutto:  che  lontre 
ptin  ti.non  da  leggerli  folo  ; ma  da  confìderarfi  profondamen  te  do 
chi  brama  non  efler  annonerato  ria  coloro , de’quali  dilTe  il  ditrn_. 
oracolo:  Vani  funi  omnet  hominei,  in  qmbut  nettfnbefi  [citnt>4La  Sap,  1 3. 
Dei.  (fi  de  hts  qua  vtatntnr  bona,  non  peinernnt  inttlligert  tnm^  , 

Ori  EST. 

Hò  voluto  diffndermialquàto  nella  deferitrione  di  qfto  pelago; 
accioche  tu  vedendolo  così  ricco,  dolcc,felice,&  gloriofi  , ti  niol- 
ua  con  amorofo  naufragio  immergerti  nel  fuoUrdo  vitale,  per 
valere  in  eterno.  £ fappi,  che  dalla  cognirionediquelVLfferdiui-. 
t>o  dipende  tutto  il  bene  della  crea  tura, come  da  principio  diceito  : 
onde  col  pali,  col  quale  cambierà  la  fiima  & l’apprenfioncalra  di 
Dio,fi  muoutrà  l’afferro  allacantà#ch’è  Rciaa  di  tutte  le  virtù  : li 

come 
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come  per  contrario, dal  mancamemodiquefta  lcice,nafcon6*tmò 
le  tenebrcdcgli  errori  & de'peccati.  E thc fiavcro,attendi. 

Come  potrai  muonerti  al  ben  operare  per  acquiftar  la  gloria  del 
Ciclo , fc  non  apprendi  la  grandezza  di  quella  ì Ma  auefta  dipende 
dalla  grandezza  di  Dio,gIoriofc  oggetto  de'Beati.  Adunque  nem» 
puoi  fa  per,  che  cofa  fia  beatitudine,  finche  non  arriui  ad  haueraita 
ftima  del  fuo  beatifico cggetto,ch'd Dio.  Orchi  viuamete  appren- 
de le  grandezze  del-Creatore,  facilmente  conofcer  potrà  quanto 
gran  nume  di  contento  allagherà  il  cuor  beato  : mentre  pofsedein 
eterno  dentro  fc  tutto  il  Pelago  interminato  delI’Efsenza  diuina. 
Sicome  pcrcontrario,  non  potrà  pcnctrarquanto  gran  danno  fia^ 
i‘efser  p r i uato n eli ' I n frmo  etemamétedi  quello  Dio;  pofeiathe  il 
dolor  generato  dalla  cofa  perduta,  crefceàmifura  della  fiima, che 
di  quella  fi  fà:  fc  dunque  nel  tuo  concetto  accomuni  il  valore  di  Dio 
coll'altre  cofe create  ; filmerai  la  fua  perdita  ordinaria  & dr  zina- 
le . Peròi!dcuotoBemardo,dnpod’hauerdimandato,  Quid  et ì 
.jUb-f>de  Densi  refponde  Non mmus pter/a perno-forum, q*am hurmhum^ 
tonfsder.  gloria'. quafi  dirvolefser  Se  Dio  è infinitojdunquc  infinita  farà  la., 
gloria , chenafcc  dal  pofiiedcrIo:&  infinita  la  pena, che  fofteiià  chi 
:|o  perde.  Se’l  Crea  torce  incffabile;diinque  non  fi  può  fpiegarà  ba- 
•ftanzada  lingua  mortale  il  danno  di  colui , che  per  fua  colpa  nc  Te- 
tterà priuorné  meno  la  felicità  di  quegli , à cui  per  fuo  premio  toc- 
cherà in  eterna  forte.  Nonègitioco  dunqiledi  poco  momento  la^ 

* nofira  vita , doue  fi  tratta  di  perdere  ,òd’acquiftar  tutto  Dio,  per 

tutta  l'Eternità  .j  > . . 

L'iftcffa  ragione  procede  nella  conremplatione  de*  benefici  di- 
urni . Soleabcndirla  B.Battifta  da  Camerino,  che  tutti  gli  Ange- 
li,con  la  Beatifitma  V ergine,  Se  gli huomini  inficine  vniti,  non  po- 
trebbono  render  gratieà  fufficienzaal  ( reaterc , per  hauer creato 
-vn  foto  fioretto , di  tanti , che  noi  calpcftiamo  per  le  campagne^ . 
Quella  par  vnoratorica  efaggerationc,&'  nondimeno  è pura  veri- 
tà : impctochc  il  donocrefcc  fecondo  la  dignità  del  donatore , co- 
me s'accennò  nel difcorfo  17.  ondevn  ifteÌTo  pomodonatrei  dsu 
vn  contadino,  poco  fi  ftima  ; ma  offertoci  da  vn  Principe,  ci  rende 
infufficientià  ringrattarlo  . Adunque  fc  tu  apprenderai  la  macftà 
infinita  di cn!ut,checi  dona  tanti  fiori  ; conofcerai  ancora,  eneo 
tutte  le  crea ture.che  fon  finite,non  fònofufficicntià  ringrariarcon 
lode  finita,  l’infinira  dignità  del  donatcr  increato.  Daqucfia  vi- 
ua  apprenfionc  & alto  concetto  del  tuo  Dio,  nafte  la  ftima  d'ogni 
fuo  minimo bencficio.dc  per  confegucnza la  ricognitione  ddl’obli- 
go  tno,&  poi  la  gratitudine  . 

Ma  qual  horrorc  potrai  giamai  fcntirnel  cuore  della  deformità 
del  peccatole  non  eonofei  chiècolui,  che  col  pecca  ros’rffcnt'c.  ? 
Quali  parole  più  turgide, più  pregnanti,  & più  «ita  fiche  foteano 
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ifck  dalla  bocca  dell’increata  Capienza , per  dimoftrar  all’huomo 
la  malignici  del  pecca ro, di  quellc.chc  cuonado  difle  per  Geremia  i 
Cbfhéftjtire  cali  fupcr  hoc , & porre  tini  dejolamini  ’ vehementtr , ItrtHf,*. 
Duo  malafedi  populus  meus:  Me  dtrehquerunt  fonttm  a qua  vi- 
"f>&  foderuut (ibi  ciSlernas  dtffì farai , qua  conti  nere  non  v alene 
nquai.  Percuote  con  quello  rimbombo  l'oracolo  Dinino  i cardini* 
del  Ciclq  : & fprnna  à defedarli  il  Paradiib,  accioche  tettando  de* 
ferro  tutto  quei  l’immenfo  pacfe.fcendano  gli  habitaton  Tuoi  à ve- 
der quanto  fia  incredibile  la  maluagità  d'vna  fola  colpa  » con  la* 
quale  l’huomooeco  (pregia  & abbandona  il  fontcviuo,perfatiar- 
u dell’acqua  fangofa&  torbida  d’vna  cidema  dilli pata  , piena  di 
fozzc  voglie  & di  peruerfipenficri.  E nulladimeno  ilnoitro  mal- 
uagio  cuore,  queft’horrorc  non  fen  te  ; anzi  vediamo  che  gli  fede- 
rati, Bibuntficut  aquam  iniquità! em . Donde  tanta  dolidezza-?  Job- II» 
Sai  donde/  Dal  non  penetrar  quella  parolina,  Medcreltqucrunt, 

Se  tu  ben  m tcndeffi  chi  è Col  ni,  ch’abbandoni  per  disfogarci  tuoi 

capricci  •,  fentircfti  tale  horrorein  fen  tir  folo  nominar  il  peccato  ; 

che  ti  s’arriccia  rebbono  le  chiome  d’altra  maniera  di  quel,chcs‘ar-  v \ 

ricciauanoi coloro, i quali i id.di  Dcccmbte  tdj  i.  con  gli  occhilo 

vidi  fiiggir,  come  fan  taiìme  inhorridi  te,  dall’incendio  del  Vefuuio 

fumantede  infuriato.  Per  vna  dilla  d’amara  dolcezza/prcgi  vn_. 

pe  ago  di  manna afeofa:  per  vn  vile  in t erede  terreno, ti  poni  fotto 

1 piedi  tutt’i  tefori  dell’ al tiflima  Deità  : per  fodisfaread  vna  bc- 

ftia,  ( chetale  è il  tuo  corpo  Svolgi  le  fpaIle,contridi,dishonori,& 

ti  burlidi  quella  Macftà  gloriofa,  di  cui  tremano  gli  efercici  degli 

Angeli  immortali:  cosi  riduci  Dioà  termine  di  lagnarli  teco  , con 

quelleparole,  che  con  la  rimembranza  dourtbbono  trapalarti  le-» 

vifeere:  Et  proitcifti  me  foft  corpus  tuam:  n’hai  voluto  più  per,  3-Rtg-iqt 

vn  petto  di  carneputrida  Se  federata,  che  per  vn  Dio,  Oceano  d’ 

ogni  bene;  & non  lenti  hotrorc?  & non  ti  didruggi  per  dolore ?&  ' ' V 

hai  ardir  di  comparir  alla  luce,  nè  ti  fepdifti  foiterra  ? Non  cono-  ^ A 

fci,non  conofci, anima  ciccaci  fon  te  v ino. 

Ede’midenddSaluarore,  che  diremo?  Potrai  apprender;  la* 
grandezza  del  Sacramento  ddl’Eucharidia , che  vedi  ogni  giomó 
sù  l’altare ,&  che  fpedb  forfè  frequenti;  fe  non  et  nofei  quanto  grati 
Signore  fottoquegli  accidenti  vifibili  fi  nafetnda  ? Potrai  dimar  .... 
fl  oono  dell’eterno  Padremdl’incarnatione  del  Aio  Figlio  ; fc  m n_» 
penetri  la  dignità  del  Verbo, che  dal  Ciclo  per  te  difeefe  ? Che  al- 
tro è la  Diuniità  raccolra,per  cosi  dire, nell’Humanità  del  Saluato- 
re,fenon  vn  Pelago  ridrintn  in  vn  gufeio  di  carne, & vn  S(  le, di  lo- 
to veditó  t E nel  mirarii  Crocififlc  non  rtderai  dupido  Se  fiiordi 
te  per  la  marauiglia,fe  ben  rjpéA  chi  è colui, che  da  tre  chiodi  mor- 
to per  te  dipende  ? Grida  l’apodohca  tromba,  che  il  Verbocterno 
fa  etri  doli  huomo  A riduflc  quali  à niente:  Exineuemt  femetipfum  Thìlig.z. 

far- 
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35®  Il  Pelago  dell*  Eflenzà 

fermar»  feriti  accìptem  . Quella  efinani  rione  Se  annichilamentS' 
fatto  nell’incarnarionc,  più  chiaramente  fi  feorge  nella  pafiiort.  : 
ma  non  fi  conofcc  il  niente  di  Chrilto  in  croce,  fenon  s'apprende.* 
il  molto  fuo  nel  feno  del  Padre.Già  vedemmo, che  Dio  è vn  Pelago 
d’Eflenza , donde  fcaturifcono,à  noftro  modo  d’intendere,  tutti  t 
fiumi  degli  attributi  : Vedi  adunque  quello  Pelago  efinanito,  pef 
quel  che  nell'efterno  apparifee  . Dou’e  il  fiume  dell'  Immol- 
liti ; fe  in  vn  legno  ftà  rirtretto  ? dou’è  l’Eternità  ; fe  muore.  / 
doue l’Onnipotenza;  fe  non  refille  alla  morte/  douc  laBeatmi- 
dine;  feda’  dolori  «ppreflò  languifcc  ? In  fomma nulla  diquelle^ 
altilfime  perfettioni  tiluceua  nella  trafitta  humanità . Or  coir o 
potrai  non  ridurti  à nienteancor  ru.per  dolore.pcrhmriilrà,  Se  per 
amore  del  ruobenigno&  crocififio  Signore;  fe  viuacemen  te  con- 
cepirai la  grandezza,  la  maellà  ,&  la  pienezza  infinita  di  quello 
Pclagodi  perfettioni  ,per  amor  tuo  ridotto  ì tanta  pouertà.à  tan- 
to dolore, & à bafsezza  si  grande  ? Sentiuano  gli  Apolidi  fauel- 
la r il  Saluator  con  Mosè  Se  con  Elia  della  fua  pa filone,  quandi  sii  ’l 
monte  Tubar,  loquebantur  de  excejfu:  ma  non  fi  llupiuàno  di  que- 
llo; perochenon  pcnetrauanochiera  colui.chedouea  moriie.Ma 
fentendo  la  voce  dell’eterno  Padre  : Htcejl  Ftliutmtus  dii  e fi  us: 
fubito  per  la  marauiglia  Se  per  l’horrore  caddero  à terra , Cr  au- 
ditntts  di  (c:  puh  cecidcrunt  infaciem  fuam  . Conobbero, che  co- 
lui, il  qual  douea  incroce  morire, non  era  vn  huomo  femplice , co- 
me Elia  & Mosè:  ma  era  il  diletto  Figlio  dell’eterno  Padre, i lui 
eguale  nella  Diuinitì:  & àprcporrione  di  quella  niiouacognitione 
della  fila  Maellà,  caminò  lo  llordimentodi  tanta  efinani  rione. 

Conofci  in  fomma, che  non  potrai  fargiamai  cofa,chc  vaglia  ; le 
non  acquilli  alta  llima  Se  concetto  di  Dio.  E per  contrario  ,ncn_, 
polsono  mancar  tutte  le  virtù  all’anima,  ch’apprende  l’altezza  di 
quella  foprana  Maellà  . Qutd  enim  ei  di  fu. qui  Deum  rtouit  / difse 
Clementealcfandrino.  Ma  pache  quella  luce  s’acquilla  più  nell’ 
orarione,  che  nella  fcrittura;  pei  quello  rifoluiti  d’abbracciar 
quello  fanto  efercitio , doue  in  vn  hora  lo  Spirito  Tanto  t’infeenerà 
più,  che  in  cento  anni  di  Ict  tiene;  efsendo  verifsimoil  detto  di  Sart 
Leon  Papa  : Fbi  Deus  magtfltr  e/f-citò  difettar. quid docctur.Aezi 
coll'oratione  potrai  più  ageuolmentc  penetrar  quanto  habbi;nu 
detro;  giache,al  parer  di  Bernardo  Santo:  Dtus  orando,  quanù 
deputando, dignità  qujrit  nr  O facilini  ina  e nitrir . 


Digitized  by  Google 


t »• 


ni 

Il  Sole  dell'  Eternità . 

■ DISCORSO  TRENTESIMO.  . 

1 Sopra  la  Stanza  cinquantefimaprima . 

s • 

Pria  del  Afonda  fu  7 Padre , e non  è 'vecchio j 
(he  ’n  crefcer  gli  anni , l'età  fua  non  crefce . 

Lo  Sptrto  è 'vn  hel  fafpir  , limpido  fpecchio 
D'amor  • ma  fuor  del  petto  egli  non  e/ce . 

Saggio  nafce  il  Ft^liuol , non  ine  [per  to', 

*Nc  men  può  diuemr  col  tempo  e/perto  • 

Parge  la  diurna  Eternità  cosi  luminr.fi  j raggi 
ftioi,  che  delle  lidie  Intelligenze  fera  fiche , ava 
fon  T Aquile  del  Paradifo,ghocchi  lucidi  abba- 
glia. Tutti  confeflìamo,  chc’l  Primo  principio 
degli  end  fia  eterno  : Se  per  confeguen^a  tap- 
piamo, che‘1  diuin  Padre  non  inuecchta:  né 
s'infìacchifcc  con  gli  anni  la  fua  potenza,  cerne 
i’  vecchi  accade  ; petoche  l’età  di  lui,  fuperio- 
ie  à gli  anni  Se  à i fecoli,non  cfpentrema  aumento  di  tempo  ; rrau 
permanenza d'E temiti.  Al  Figlio pofcia,coetemo  al  Genitore-»* 
non  crefce  col  tempo  il  fennn  & l‘efperier*.a,come  à noi  auuiene_j } 
aimengacbe  la  fua  vita  follcuata  Ibpr’ogni  tempo  immaginabile.», 
haue/Te  già  quanto  dal  Padre  hauer  potea,pergencratione  ab  eter- 
no. Lo  Spinto  anfora, benché  fia  da  amendue  Aurato  con  immen- 
fa  gioia  d’amorofo  diletto  j ad  ogni  modo, non  è cornei!  noftrofo- 
fpiro,  che  vicende  fuoridei  petto  fuanifee;  ma  eficndo  vguaJe  al 
fuo  Spiratore,  refi  a eternamente  nel  cuor  del  Padrc&  del  Verbo , 
riceuendo  da  loro  1‘ifttffa  E din  za.  T urto  quello  Pappiamo  per 
dc:  perciochc  non  battendo  il  Creatore  principio  dell\ffer  fuo,bi- 
Ingna.che  egli,  Pracidat  ornata  tempora  prfttrtta,  & fupertt  om-  Itb.J.conf . 
mia  futura  celffndtncjemper  p*/ tritìi  f rtr  tilt  arti, ccmt  d i ffc  Ago-  taf.  13. 
Amo . Ma  potei  fidai  lo  fguardw  ncil’inimenjta  luce  di  quello  Sole* 

che 
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che  vibra  raggi  d»  fpimdor  eterno;  èdifficiliffimo.  Et  in  effétf» 
non  può  non  reflar  abbacinato  io  (guardo  delia  noftra  confiderà» 
tionc,fc vogliamo  inucfligar.che cola  fia  Eternità  ; mentre  ,come 
vedremo, gli  ftefli  Serafini  non  la  comprendono  • Però  l’iflcfTo  San- 
Ibixdf.  li  to  grida  : Quii  ttntbit  corhomims.Cr  figet illud,yt  paululum  flit, 
tir  paululum  rapisi  Jplendortm  Jemper  flantts  gtcrnttatis , & com- 
pir et  cum  temporibus  nunquam  fiati ttbut,  CT  yideat  tjfeincompa- 
rabtlemì  Non  fi  può  dunque  ben  paragonar  il  Tempo  coH’Etemi» 
tà  : ma  perche  molto  importa.mentre  dura  il  tempo  della  noftnu 
vita , folleuarci  col  penficro  fopra  ogni  tempo, & fermar  il  cuore,» 
nello  fplendore  dell’Eternità  ; però  non  difpiaccia  al  lettore  fidar 
meco  lo  (guardo  in  tre  raggi  » che  da  quello  Sole  cleono  per  illumi- 
narci al  conofcimentodei  gran  Re  de’  fecoli&  dell’ctadi . 

Ma  per  chiarezza  di  quanto habbiamoi  dire,  è necedario  di» 
ftingueril  Tempo, PEuo,&  l’Eternità.  Il  Tempo  è vna  duratione 
fucccdìua,  mutabile,  la  quale  hà  principio  & fine.  L’Euo  è vna 
duratione  permanente,  chenonmai  fivaria;  mapuò  variarfi&r 
mancare:  però  bà  priucipio;  manonhà  fine;bcnchcpodahauer-  • 
lo.  L’Eternità  è vna  duratione  inuariabile,  incapace  di  qualfiuo» 
glia  muta  rione  : &c  per  quello  non  hà,nè  può  hauer  principio,  ò fi- 
ne. Così  par, ch’ella diflenda  le  braccia  immenfe,  per  fottomet- 
tere  à’ Tuoi  piedi  tutti  gli  Etti  & tutti  i Tempi.  Sì  che  il  primo 
Comincia  & finifee:  il  fecondo  non  fini  fce,benchc  cominci  : l’Eter- 
nità fola  non  comincia,  perche  Tempre  fù  ;n$finffce,  perche  fem- 
pr’è.  Ondequellecofe,  le  quali  fi  producono  & fi  corrompono, 
chiamatili  Temporali:  quclle.che  fi  creane  & Tempre  durano,  co- 
me l’Anima  ncftra  & l’Angelo,  s’appellano  Euiternc:  Telo  Dio, 
cfsendo  increa to,non  hebbe  origine  : cfsendo  immutabile, nctt» 

hauràfine.  Egli  c primo  principio,  che  non  principia  ; & vlrimo 
• fine, che  non  finifee . Et  ecco  il  primo  raggio  di  quello  gran  Solo; 

■ cioè  l’efscr  lenza  principio  &fer.zafinc.  Quello  raggio.bencho 
«fia  difficile  à mi rar(ì,comc  da  principio  diccuo  ; ad  ogni  modo  ci 
Jfai.  6.  dàmoltaluceperammirarevnsf  gran  Dio  . Vide  I (aia que’duo 
. Serafini  con  le  penne  ricoprir  il  voi  to  & i piedi  del  Signore , che  fo- 
pra il  tromvmacflnforcgn.iua  : & San  Cirillo  Alefandrino  n’ade- 
lib.  i.  irt-,  gna  la  ragione  : Caput  & facies  dtfignat  principium:  finetn  pedtt. 
l/di.  Caret  autent  principio  Dnuntras  ,<y  finis  efì  nejcta . Il  capo  & la 

'faccia  fono  il  principio  dell ’hut  mo,fì  cornei  piedi  fono  il  finc.Cuo- 
pran fi  dunque  có  fcrafiche  piumeil  capo  & i piedi  di  Dio, affinché 
"non  credano  gli  huemini,  che  almeno  i piò  (oblimi  Serafini  poffa- 
, no  ritrouare  il  principio  quando  Dio  cominciò  ad  edere,  òpur  il  fi- 

ne quando  mancherà  ; pcrot  he  l’eterno  non  hàprintipio.nc  fine. 

E non  ftnza  milterio  dite  il  Profeta, cbequefli  Serafini , oltre  io 
qriattr’alcj  cc»  le  quali  vclauanoil  volto &,  le  piante  del  (Litui» 

Ro> 
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Ré,  ne  haueano  due  altre,  con  le  quali  volauano:  Et  dnabmvola- 
bant  : Se  nondimeno  volando  non  li  pattinano  d’innanzi  al  trono  ; 
accioche  fi  conofccffc.chcquan  tunque  gli  fpiriti  fublimi  volino  con 
l’acutezza  del  loro  ingegno  (che  quello  dice  l’ifteflb  S-  Cirillo  li- 
gnifica il  volo  de’Serafini  • ) alla  con  templatione  di  quello  Solo, 
per  comprender  com’egli  lia  lenza  principio  & lenza  fine  eterno; 
dopò  d’hauermolro  volato , s’accorgono  di  non  hauer  fatto  viag-  * 

gio  , & di  non  efferfi  partiti  dal  lito  loro  : perochc  negli  abili! 
dell'  increato  lume  giace  vn  tanto  tniflcrio  inaccellìbiimento 
fcpolto. 

Or  fé  tanto  fi  flima,laT>obilrà  creata,  quando  per  l’antichità  di 
mill’anni  , dal  tronco  à’rami  diffondendoli  non  degenera  dal  Aio  ». 

primiero  ceppo  : quanto  più  fi  (limerebbe,  fc  vn  htiomo  per  lo  (pa- 
tio di  due,  ò tre  mila  anni , lenza  morire,  inuariabilmcnte  haueffe 
del  mondo  la  Monarchia  ? Prendi  dunque  tanti  milioni  d’anni 
prima  della  creatione  dell’vniuerfb , quanti  fono  i granelli  dell’are- 
na del  mare  ; giàDioera.  Raddoppia  tutti  quelli  milioni  altret- 
tanti milioni  di  volte  ; Diocra.  Ingrandirci  pur  il  Ceno  dell’intel- 
letto , & apprendi  tanti  milioni  di  milioni  di  fecoli,  quanti  fono  i 
penficri  & le  parole  di  tuttr  gii  huomini  & di  rutti  gli  Angeli  s pri- 
ma di  qualAuoglia  tempo  immaginabile,  qucflo  gran  Agnorc  viuea 
& godcadife  Aeffo  , ricco  & fatio  della  fua  relicillima  Se  bea- 
tillìma  Trinità  • Onde  fi  come  con  la  diurna  Immcnfità  riempie , 
contiene, &conferua  tutti  gli  fpatij:  cosi  coll'  Eternità  anticipa  Se 
Rende  tutte  le  durationi  de’  tempi.  Fauolegginopurgiiantichi,& 
dicano,  che  dalle  tre  Parche  dipenda  lo  (lame  dei  tempo,  all’huma- 
ria  vita  prefitto  : che  quelle  fon  poetiche  vanità . Dalla  voflra  bea- 
la Eternità , come  da  caufa  prima  efemplare  , ò fantiflima  Se  indi- 
uidua  Trinità, dipendono  tutti  i tempi , l’età, i fecoli , Se  le  dura- 
rioni.  Sotto  la  voftra  felice  Eternità  cominciano  tutti  i principiti 
crefcono  tutti  gli  aumenti , fi  fermano  tutte  l’efillcnze  , trapaffano 
tutte  le  vite,  corrono  tutti  i moti.  Se  da  quella  difeendono  i Tem- 
pi Se  gli  Eui , come  da  loro  primiero  originale,  pcroche  é pur  vero 
il  detto  del  grande  Areopagita:  Tu  etprincipium  , Cr  menfxra-j  Dediu.no. 
tnoyum  , & tempornm  eruttai , & entium  auum  . E però  à voi , d’  cap.f. 
ogni  antico  principio  infinitamente  più  antico  : à voi  Padre  degli 
Eui, difpenfator de’Tempi , bafe d’ogni  duratione,&  donator  del- 
la beata  Eternità  : à voi  Re  de’fecoli,  per  tutti  i fecoli  diano  crcr- 
na  gloria  tutte  le  creature  voltrc , Se  dican  Tempre  : Regi  feculo - i.Thim.4 
lontra,  (olt  Deo  bonor , & gloria _> . 

Fiffa  appreffo  nel  fecondo  raggio  di  quello  Sole  lo  fguardo.* 

L’Eternità  non  fofo  non  riconofcc  principio  né  fine  : ma  né  anco  io, 
lei  li  ritroua  quella  fucceffione.chcnel  tempo  fperimentiamo.  Già 
vediamo,  che  quell'anno  prefentenon  è tutto  infieme  ; ma  vn  mefe 
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dopo  l’airro;  vn  giorno  vien  dietro  al  partito;  vn  hora  fegnita  fa- 
trafcorfa  ; & quaifiuogiia  particella  di  rempo  non  fi  férma;  perche 
non  è permanente  ; nè  tutta  inficine  trapaffa  ; percheé  filarelli uà-. 
Non  caminn  con  quell)  palli  l'Eternità  : ma  Tempre  ferma  nella  fua 
JJb.j.de  bafe  inua  ria  bi  In,  cn  t tper  fen  t ra . j4ettrntt*t,dicc  Bocuo^fl  inter- 
ro] 9!  prof.  mutabili!  v>ta  tota  fornai , & perfetta  pofj'c foto . L’Eternità  èvna— 
fi*  pcrfcttifiìma  vita  , tutta  infierne-,  diraadothc,ficorneinqua!fino- 

glia  punto  di  fpa tio  (là  tutta  i'Iunmenfità  di  Dio  ; cosi  à qualliuo- 
glia  momento  di  rempo, ebenoi  ci  ’mmaginiamo^rorrjfpondc  tutta 
l'Eternità.  Quella  verità  c troppo  difficile  à capirti  ; maperdi- 
Ltb  i.cq.  chiararla  poniamo  quattro  lìmilitudini.  La  prima  è di  San  Totna- 
gen.  fJ6.  f0.  Prendi  vn  compaifo,  & poggiando  vn  picdedicffo  siila  carta.  ; 

gira  l’altro  in  tondo  : m quello  modoanderaideferiuendo  vn  circo- 
lo, il  quale  dentro  di  iehaurànel  me&o quel  punto  impreflodal 
pie  >che  llà  fermo . A' quello  punto  fiflo  vanno corrifpondendo  fuc- 
ceffiuamcote  tutte  le-  parti  della  circonferenza  del  cerchio,  nello 
girar  de!  comparto:  fiche  torto  il  punto  nfguarda  tutto  il  giro,  Se 
ciafchcduna  parte  di  effe;  poiché  potete  da  quel  centro  tirar  linea- 
à qiialfiuoglia  parte  della  circonferenza . Cosi  J’Etemirà  è vra  du- 
ratile inditi  ifibilc  & lènza  par  ti,  foli  eua  ra  fopra  il  rempo;  la  quale 
immobilmente  logata  nella  fila  immortalità  ; tutta  corrifpcndeà 
tua’  i tempi,  & tutta  àqualfiuoglia  parte  di  tempo,  che  quali  cer- 
chio fi  va  ftieceflwiamen  te  riuolgendo  intorno,  col  dccorfo  degli  an- 
ni . L’altra  fomiglian^a  volgare  è dell’  acqua  del  fiume , la  quale— 
fucceffiuamcnte  icorrc, come  ii  tempo  : & ncllofcorrerc  trapafla- 
per  le  raffici  d’vn  albero  pian  tato  alia  fponda  , if  quale  per  la  f»a- 
llabilità  Sf.  fermezza  fi  paragona  aireternità  . Onde  fi  come  L’al- 
bero, fenza  fucctflionccomfponde  fucccffiuamuite  all'acqua  fuc- 
ccfiiua»  che  con  rapido  parto  tè  ne  corre  al  mare  : cesi  l’Eternità, 
fenza  nifluna  fucceffione , & lènza  batter  preterito  né  futuro  , rif- 
guaida  quaifiuogiia  differenza  di  futuro , di  preterito,  Se  di  prefen- 
tc  t£mpo,che  coipié  labile  & fugace  Tene  corre  al  maredellYblio. 
La  terza  farebbe  più  materiale:  le  il  Sole  feimandofià  mezoCiclo, 
nonfimouerte  per  lo  fpatiodi  tanto  tempo  immaginario,  quanto 
durò  la  vita d'vn, che  virtccem 'anni.  In  quello  calò,  quel  lumino- 
fo  pianeta  verrebbe  à far  vnDi  folo,  il  quale  fenza  alternationedi 
notri  «Se  giorni  , di mefi, d’anni,  & difhgÌQni,abbracciarebbe— 
nei  fuo fermo  fplcodore  tuttala  dnratione  mutabile  Si  variata- 
d’vn  centinaio  d’inni.*  cosi  l'Eternità  cvn  luminofo  giorno,  che  sé. 

viccndeuole  fuccefsione  , inuariata  de  vniforme  dura  tanto  , 
quato  portano  durare  con  ifcambicuole  rifluirò  tutti  i fecolide  i tò- 
pi immaginabili.  Finalmentefi  potrebbe  addurre  quello  più  chiaro 
parallelln.  Fingi  nella  tua  immagina  rione  due  huomini  hoggi  na- 
(cere  ai  Mondo  : & che  ambi  gabbiano  à viuerc  cent’anni, ÌL  hab- 
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biano  ad  hatier  gli  fteffi  carichi , Se  à correrla  medefima  fortuna-  ; 
ma  con  quella  differenza  : il  primo  habbia  cent'anni  di  vita  fncccf- 
liuamentecome  noi  altri,  crefccndo  col  tempo , & foggertandofi 
alle  fuc  vicende  : l’altro,  da  principio  che*  cfcealla  luce  habbia-, 
rutti  innetne  que’cent'anni  , che  hi  da  viuere  : si  che  i giorni  Se  i 
mefr  non  foprauengano  i lui  con  aumento  d’eti  : ma  pofledendo 
nel  fuo  natale  tutta  quella  vita  .che hauribbeà  feorrereper  lo  fpa- 
tio  gii  detto  ; nafea,  viua,  Se  mora  fempre  di  ccnt’ar.niA' limile al 
fuo  compagno  habbia  la  culla,  la  menfa,  & la  tomba.  Se  quello 
eller  porelfe,gran  differenza  farebbe  fra  loro  due:  percioche  il  fecó- 
do  liaurebbe  dal  principio  della  fua  nafeita  tatti  quei  gufti , honori, 
ricchezze,  & tutto  il  fapere  , chcdourcbbe  hauerfuccefliuamente 
nel  decorfodclla  fua  centenaria  eti  : non  cosi  il  primo , che  fuccef- 
miamcnre  palerebbe  gli  anni  . Onde  fe  cortili  haueffe nel  vente- 
nni annodi  fua  vitaad  arricchiriì.nel  trcnreiìmoà dottoratfi  , nel 
quarantefimoà  prender  moglie,  nelcinquantcfimoà  diuenir  Prin- 
cipe : l’altro  nel  fuo  natale  haurebbe  tutte  quelle  cofeinfieme,  Se 
nalccrebbe ricco, dotto,  fposato.  Se  Principe  : Se  il  limile  auuer- 
rebbedi  tutti  gli  altri  accidenti  , à’qualil’humana  vita  foggiato. 
Non  altrimenti  accade  alle  creature  temporali , Se  al  Creatoretcr- 
no.  Tutta  quella  si  lunga  età,  fenza  principio,  & ferra  fine,  che-» 
noi  concepiamo  nella  vira  di  Dio , non  è fuccefiìua  come  il  noltro 
tempo,  che  gli  anni  I’  vn  dopo  l’altro  riuolge  : ma  tutta  in- 
fieme  fù ab  eterno nell’eccclfo  Signore  ; Se  pcr^confeguenza,  tut- 
to quell  cuere,  tutta  quella  fapienza.bontà,  beatitudine  , gloria, 
compiacenza, & diletto;  Se  tutti  quegli  atti  d’intelletto  & di  volon- 
ta.chepotrebbono  elTerinDio  in  qualfiuoglia  tempo  prefentc  Se 
futuro;  tutti  fon  ragunati  infieme,  in  virtù  dell’Etemirì  , Se  collo- 
cati nell’eterna  foftanzadcl  Creatoreab  eterno,  lenza  ch’in  lui  pcf- 
fa  accader  cola  dinuouo.  Però  San  Cirillo  GierofoJimirano  di- 
ce, clic  Dio,  e il  ftbt  perpetuò  [inulti  ; percioche  hauendo  haunto  già 
quanto  hauerpotea , non  può auuenirli cofa  nuoua, che  da  fefteflb 
allumile  & diuerfo  lo  renda . Non  cosi  noi,che  per  ogni  nouità  fia- 
mo  variabili  , & da  noi  medefimi  diffomiglianti  . Tutto  quello 
procede  dal  non  hauer  l'Eternirà  quella  foca  flione, nè quel  prete- 
rito & futuro  del  Tempo.  Onde  vagamente  Santo  Agr  timo  co- 
mentandoquellc  parole  del  Salmifta  : Incenerar, omm , & <rt„e. 
ruiionem  anni  tui  : cosi  difenrre  : Aon  ahud  anni  Dei  , gr  a/itd 
iple  Deus  : f ed  anni  Dei,  cernirai  Dcutt . Ibi  mhtl  e fi  prcen- 
tum  quafitam  non  fu:  mhtl  eli  futurum  qua  fi  nomiti  ni  fu  : fed  non 
e/f  ibi,  nifi  EST . In  Dio  non  hà  luogoil  I-ùA  il  Saia:  ma  folarréte 
I L\  Percioche  come  difTc  il  NuziaUtno:  Erar&Erù  hu,us  tioHri 
temporit , fluxfque  ,& caducf  nature fermenta  funi . Dcut  aurei n 
Jemper  EòT . Il  tempo  alato  vola  con  ducale  del  preterito  Se 
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«L  di‘  *'  < dice  il  dottor  An«jTà^^",^%mUCav0n'  • De- 

”0m-  temput  preferii;  quia  fis»ific*tur 

teo  & Srea SàdT"’  -“/«"r  • f -oppo 
Macomeiìpoflj  concepir  oueft-iin!6™^  fCrmi^,rar,  £tcrn0* 
diuina  Eternità;  lo  fteff)  Anopii^J00”11^6  permanenza  della 
«•'modo  : 

pofleriorit  in  mota : ita  in  apprehenLnUH  ”umtrdt,ane  Pr,or‘t  & 
omni  nò  extra  motum,  vt  e fi  Deus  Co.,r:‘l0^'n,r*tt,e‘M^‘lMo<ieii 
tempo  (dice queftr> Santo  ) ‘"“f 1 ° ratte fternttatis  . Il 

ad  quale  noi  andiamo  numerando  vna  pa^tì  Jodo?'?”  ^ T0  ’ 
P*o:  il  tempo dVn  giorno  è vn  mor  te  ~°P? 1 alrmtperefem- 

no.  d.ftinguumo  Jn8;!  Parti  Sole  : il  ^ 

quali  diciamo, che  duri vn  liora-  cosi  * *”  5 Ciafcuni<idl«-> 
ftj  raggirata  folate  l'hora  prima, po,  1^3^^"^  ,n  quc* 
mano.  Onde  allora  fidir/rh»  ,a  <cconda,&  cosi  da  mano  in 

quando hà piò  parti  fircceffìue,  cheTX^IJotfh1  tcmP°  dell'acro, 
eguali  nella  velocità  . Ma p«  aDD^md?!^  "f  ’ pUrChe  ffcno 
altroché  immaginarti  vn  Dio  il  mule  hi  Et^rn,ti  900  ,la>  far 
tatione.habbia  vna  fommavnifoLuà^  T' 

quello  momentoprefente  , nel  aualetn  (fon  a ’ (*  coroe>fè_, 
ceffe^d*inwra0p,C  ^an^tro8Kal..ianni;rna  fi^r^affi.^tf(yjjrl* 

23  principio  fòlle  durato  nel  mcdelfm 0 Ihto-’  illor  e™0’fcn- 

Cuuf.,.  ringìr°  Sf’  d«°"d°: 

«...  * 
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Di&orfo  Trentefimò.  <357 

■* tèi  tffytttum  mundi  ttmpmi  olìtndtm  inetnffeft*  Demi  tri  tam~ 
f«4w dttmvHum  • •*?! ■■*i»vtT,:Ac;v' 

Non  può  dunque  accader  cofa  di  nuouo  all’eremo  Signore.  Non 
afpctta  egli  le  cole  future  ,comcnoi  ; peroche  l'bà  prefenti  : noiL. 

£ ricorda  ( propriamente  parlando  ) delle  paflate  ; pcrcioche  non 
mai  le  ne  difmenticò:  non  efpehmeeta  le  prcfenci;concioliacofache 
non  fon  cofc  nuoue  à Iucche  ab  eterno  le  vide:  & tutt’i  fecoli.i  tem- 
pi, & l'età  non  pattano  da  lui,  ma  fotte  lui  : T tmp or* fub  eo  tran-  Serm.  t », 
Jenni,  men  ti  : futura  neri  ex  fidai , fremita  non  recor  datur , fta-  in  Cane . 
{ernia  non  exferttmr,  ditte  Bernardo.  Sòbenio,  che  molti  difficil- 
mente potranno  capir  quella  veri  ti, da  noi  fpiegata  cosi  alla  grofla  ; 

Se  colloro  riputeranno  inutile  la  fatica  di  chi  (crifTe,&  di  chi  legge:  lib.txonf. 

ma  firn tano quelli  tali  quel,  che  dice  Agoftìno  : Si  quii  non  intcìlt-  caf.  d. 

gat  , gaudtat  & ifft  duini  : quid  eli  hoc  ì gaudtatttiam  ftc , & 

amtt > non  inumando  inuemre  f orini  te  Domine  ; quarti  tnhtmen- 

do  nontnutmre  te  . Rallegrati,  dice  , fe  tu  non  in  tendi  quel  che_> 

leggi,  & di  nel  tuo  cuore  ; che  gran  Dioc  quello,  di  cui  capir  noa^ 

pollo  né  anche  quel  poco,  dettoda  lingua  mortale  ì Ammira  & 

Aima  la  Tua  grandezza  eterna  Se  incomprenfibilc  ; peroche  in  que- 
llo modo  t’innamorerai  di  si  gran  Signore;  Ac  quello, che  non  ritro- 
verai leggendo  ; ammirando  Se  amando  troucrai  ; chequeAoéil 
fine  della  mia  fatica  . Se  in  qucAo  fecondo  raggio  del  Sole  dell* 

Eternità  non  puoi  fifTar  lo  (guardo,  perche  non  lo  fofferifee  l’abba- 
cinato ingegno:  confelTa  d’effer  vna  cieca  Nottola;  & h umiliati  in» 
nanuà  Dio  : peroche  molto  più  predicala  grandezza  dello  fplen- 
dor  del  Soie  la  Nottola,  mentre  non  può  fidamente  mirarlo  ; che_> 
non  l'Aquila  ardita,  quando  intrepida  lo  contempla  . Quando  al- 
erò capir  tu  non  potetti  dell’Eternità  dell’eterno  Nume  ; ti  baAcrà  ' t 
■ fapcrqucAe  tre  cofc  , le  quali  polfono  feruirti  per  punto  d’ora  rio- 
ne . La  prima,  che  Dioé  d’infinite  perfezioni  arricchito:  l’altra-, 
che  quelle  perfezioni  fon  durate , oc  dureranno  per  infiniti  fecoii: 
l’ vi  rima , che  tuttoi’infimto  bene  Ac  diletto , ch'egi:  potrebbe  ha- 
uer  per  lo  fpatiodi  tempo  infinito,  fc  lo  gode  tutto  infu  me  : Ac  cosi 
vien  quali  à farli  infinitamente  intenfo.  Quelle  fon  né  infinità  del 
, trino  Ac  infinito  Bene . Mi  rallegro  dunque,  ò mio  amabiiilfimo 
- Signore, che  voi  fiate  vn  pelago  d’infinita  bontà:  più  godo  fapendo, 
che  per  tempo  infinito , ferxa  principio  Ac  fen^a  fine  la  p<  Àrdete: 

Ac  fommamcntc  giubilo  , che  con  infinito  guàio  godete  ogni  cofa_. 
inficine.  Invoinon  egiamainouità  ; perche  non  afpettatei  fimi* 

. ri:  non  è antichità  ; perche  non  liete  foggetto  al  corfo  del  preterito: 
ne  crefee  la  vedrà  vita  ; perche  nelI’Éterniti  non  può  cader  al  tra, 
chcquel,A/f'7VC-Inquel  momentoetctno,inqucil’jfianteinuatia- 
. bile, in  quel  punto, che  non  c Iungo,Ac  c infinitotnon  è grandc,Ac  cc- 
. cede  tutte  le  linee  de'tempnnanhà partùAc  put  non  può  capirli  da’ 
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più  valli  ingegni  di  fublimi  Intclligczc:In  qnel  NTNC  della  vortfa 
Eternità,  dico  io  .ogni  cofa  hauete  preuifto, decreta  ro,& cóch  l'ufo. 
Hauete  iibrato  i meriti  noftri.definite  le  vitedcgli  huomini.pfede- 
ftinari  gli  Eletti, códana ti  i Rcprobi.Giàftà  decifonel  voftro  fàggio 
configlio,  & nella  fuprema  ruota  del  tribunale  della  voftra  volontà 
immutabile, quanto giamai  fi  farà,  ò non  fi  farà  da  qualfifia  creattt- 
ra  : né  retta  cofa,  che  di  nuouo  habbia  da  efaminarfi , ò pur , che-» 
poffa  deuiare  da  quel  filo  Se  da  quella  refiìtura.da  voi  ab  eterno  di- 
Jfd-XS.  fpofta.in  guifa  di  tela , quam  ordttus  esjuptr  omnes  ndtitnes . 

Alla  còntemplatione  più  dolce  & facile  del  terzo  faggio  bora  ti 
richiamo.  Gran  perfettione rifonde all’cccelfo  Fattore l’haucr  feh- 
za  principio  Se  fen^a  fine  vnainuariabilc&permafiéhtc  dura tiofic 
nell’elfcr  eterno:  ma  chequdia  prerogativa  gli  cortuenga  per  fifa 
Natura.dc  per intrinfcca efigenza della  Dioina  foftanzajé  talmen- 
te proprio-ai  Dio, che  non  può  pretenderci  alcuna  creatura . Onde-» 
quantunqueniflima creata foftanzafiacocternaal  Creatore:  anzi 
molti  Teologi  graiiiflimi  giudichino  imponìbile , che  vna  creatura 
habbia  potuto  ab  eterno  produrli  : ad  ogni  modo,fe pur  volerti mo 
immaginarci  vn  Angelo  fenza  principio  Se  lènza  fine  coetemoà 
Dio;  non  per  quello  egli  farebbe  cremo  come  Dio;  imperoche_» 
mentrenella  fua  confcruarione&prodottioncdipende dal  Creato- 
re;pcrconfeguenza  potrebbeda.hu  annichilarli , de  cosi  verrebbe 
à perderla  fua  vita . Adunque  non  può  dirli  propriamente  Eterni- 
tà quella  duratione.che potrebbe  mancare.  Quella  merita  titolo 
d’Etemità,  laqualcnon  (blamente  non  hà;  ma  non  può  haucr  prin- 
cipio nè  fine:  &quelta  è folamentcnell’ increato  Nume,  il  qual 
per  intrinfcca  fua  natura, da  ninno  dipende.  Se  da  lui  ftà  pendente^» 
ì-Thi-S'  il  tutro.Pcrò  di  lui  cantò  Y Apti(io\o:Qui  folus habet  immortalitene. 

Di  qui  parta  col  penfiero  ad  ammirar  l’inettimabil  beneficio  dell’ 
eterna  felicità , alla  quale  fiamo  richiamati.  Pofciache  fc  ben  l’E  ter- 
ni tà, come  diccuo,non  può  competere  ad  alcuna  creatura  ; nulladi- 
mcno,perparticipa rione  di  gloria, participeremo  ancora  della  diui- 
na  Etcmità.inquanroà  trecofe.  Primieramente  nella  durarionc./ 
fenza  fine,  pofiedendo  in  fempitemo  il  Pelago  d'ogni  bene.  Secon- 
Epifi.  ad  do.nella  immobilità  degliatti  : Nou  erutti, dice  Agoftino,»w  Cedo 
Valuf.  volubile! cogitationes  noflr e.  Quel  veder  Dio,  quell’amatlo.  Se 

goder  di  lui, nel  che  confittela  perfètta  noftra  beatitudine, non  farà 
variabilr.né  volubile, come  le  co fe  foggettc  al  tempo:  percioche-» 
l’anima  nell’Empireo  vedtà  fempremai,  amerà  , Se  goderà  del  fuo 
Creatore  inuariabilmente, come  nel  primo  ingreflò:&  tutto  quel- 
Jo,che’l  Beato  potrebbe  vederencl  gran  teatro  delle  bellezze  diui- 
nc, con  tutti  que’gufti,  eh’  in  Dio  potrebbe  fperimentar  in  vnaj 
Eternità;  mira  & gode  ragunato  infieme  da  principio  di  fua  bea- 
titudine, come  dello fteffo  Dìo  habbiamo  fopra  fpiegato.  Final- 
/ mcn- 
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ìpente  I‘anima  parti? ipetà  (folla  terza  conditione  della  diurna  Eteri 
Pitàjmentre  farà  ficura,chc  la  fua  felicità, non  folo  non  finite  5 pia 
con  può  finir  gianwi  j conofeendo  ella  chiaramente  hmmutabil 
decreto  del  fuo  Signore } il  quale,  foppcfto  cheli  fia  degnato  di 
bearla , non  può  determinar  il  con  erario  » con  farla  cadere  da  si  alto 
(fato.  O' veramente,  b*bn«nt  tn  damo  tua  Domtnt,in~, 

JfCkU [mh  forum  Ukdabunt  t(.  Quella  certamente  farà  perfetta  ?[ «/•  t S\ 
lode,-  quando  folleuati  à volofopra  il  fiume  del  tempo,  deperue- 
tiuti  al  monte  della  femprema»  verdeggiante  Etcmjtà;con  immen- 
fo  giubilo  loderemo  la  grandezza  del  fempi  terno  trionfatorde*  fe- 
coli.de  regnator  gloriofo della  beata  vita , E fc  bora  mi  rallegroin 
contcmplarquclletre  fueinfinità  , (òpra accennate:  allora  gioirò 
parimentcnel  vederle  in  me  lidio  trasfufe.  Colàsù  pofledeio  tut- 
to Dio, bene  infinito  ; lo  po (Federò  per  infinito  tempo  ; & que*  di- 
letti,che  con  infinita  fuccclfionc  mi  potrebbon  accadere  per  infiniti 
fccoli  ; mi  ftaran  cumulati  nel  cuore  ogni  momento,  fenza  fofpet- 
to  di  fine,fenzadiuifioni  di  partj,de  fenza  rapide  riuolte  di  mefi  & 
d'anni . Ma  fc  per  mia, non  dico  difapuentura  ; ma  propria  malua* 
gita,  trabbocco  alla  (ìniflra  parte  dell'Eternità,  che  fia  di  me?  Scor-  . 
re  quafi  rapidifsimo  fiume  il  Tempo  precipito fo  ; & dal  fuo  fóndo 
veggo  emergere l’anime  in  guif*  di  pecorelle, ri fofpin te  dailaMotte, 

Quelle,  che  di  candida  pelle  fon  yeliite, trapalano  all*  4 ua  delira  ; 
pcTla  quale , tra’  pafcoli  di  vita  , fra’  limpidi  rufcelli  di  piaceri  de  di 
fomenti,  alla  melodia  foauifsitpa  dc/  gioriofi  cantori,  in  grembo 
dell’amato  pallore, menano  tra'  confini  della  fatictàde  della  pace,  il 
fèlieiffimo  giorno  della  lutninofa  Eternità . Altre  poi  ne  fcorgo.lt-, 
quali dinen  de  rabbuffati  velli  ricouertc,<quaÌlide,  fbrdide,  fc  ma- 
cilenti,padano  alla  finiftra  rjua.  lui  fon  percofle dagli  ardenti  rag- 
del  Sole, tra  focofede  Aerili  arene;  jui  lacerate  da’denti  di  mille 
,upi,de  fquarcia  te  dall’vnghie  d’infinite  Arpie,  fenza  mai  morire-» 
bari  per  Pallore  & per  pallina  l'eterna  Morte,  Stcut  outi  in  ipfer-  P/al.  ff, 
ko  po/ìu  funi  : Aiorsdcpafccttas  j p come  altri  leggono;  Mpn 
ptftortflftj . O cieca  de  mifera  conditione  de’  figli  d' Adamo;  che 
fapendo  di  correre  vn  rifehio  d’efTcr  trasferiti  in  Luogo, cuc  il  cumo- 
Jo  di  iurte  le  pene  fi  marita  coll'Eternità;  nondimeno  per  vna  Ail* 
la  di  terreno  dilettoli  fottoferiuono  ad  efierartuffati  in  vn  mare  in* 
terminato  dj  dolori , Chi  dee  per  vn  anno  folo  trasferirli  à cafa 
nuoua  ; prima  di  locarfela , diligentemen  te  vede  fe  in  quella  fi  ri* 
trotta  ogni  fua  comodità,  per  non  hatierfcne  à pentire  à mezo  tem- 
po : de  tu  fapendo,che  finito  l’anno  vecchio  di  quella  fugace  vka, 
dei  paflare  à quell’albergo, di  cjui  biffe  il  Sauio  : 1 bit  homo  in  demft  Efcle/.if 
fttrnitMtit  /«p;  non  ti  prouederai  di  buona  flanza,  per  non  foggia- 
cere  alla  dura  neceflìtà  di  fo  fieri  re  in  fempiterno  gli’ncomodi  in- 
sopportabili della  cafa  del  pianto/  Fermati  meco  di  grada  fopra 
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quello  punto  tanto  borritole , & poco  temuto  > cosi  imporrante-,» 
& niente  pondera  to  ; poiché  vn  pelò  si  graue  pende  da  vn  filo:  mo« 
wtntumvndt  pendei  Alternimi  .Sri  in  noftro potere daquefto 
momento  di  prefcntc  vita  pafTare  alla  finiftra  riua,ó  vero  alla  delira 
dell’Eternità  futura:  or  attendi . 

Non  è pena  per  minima  che  Si , laquale  non  balli  ad  amaregf 
giar  tutte  le  delitic&  le  feliciti  del  mondo  ; fefarà  veftira  d’Etcl-. 
nità  . Che  cofa  più  vile  & più  inerme  d’vna  mofea  ? E nondime- 
no, cumulate  in  vn  Rè  tutta  la  monarchia  della  terra , tutti  i te'forj 
del  mondo,  tnrtala  fapienza  di  Salomone,  tutte  le  delitic  di  Sar-ì 
danapalo,  & tuttala  felicità  immaginabile;  che  vna  fola  mofea-, 
può  afpergere  d’amarezza  di  morte  vn  si  gran  curnolo  di  grandez- 
ze. ScquclRe  hauelTevn  foto  di  quelli  animalucci  importuni,  il 
quale  gli  cammaflc  intorno  à gli  occhi;&  nó  poteffemai  diacciar- 
lo con  la  mano  ; ma  donefle  mentre  viue  foftener  la  ftia  molèftia- ; 
non  ti  pare  , chei  cottili  farebbe  torme-n fola  vita  , & pretiofa  la-, 
morte  ì Tanto  dunque  può  far  vna  mofea  , fe  alla  noia,  che  reca-, 
non  pofla  rimediarli  l Volgi  bora  lo  fguardo  in  quel  profondo  abif- 
fo , doue  vna  montagna  d’acerbilTìme  pene , per  mano  dcll’Etemi- 
tà  fi  carica  sù  gli  homcri  dc’mifcri  dannati , lenza  che  pollano  vfeir 
di  fottoà  tanto  pelo  . Mira  fotro  quanti  gran  fafsi  gemono  fofpi- 
rando.  lui  il  carcere  non  fi  diserra  giamai,  le  tenebre  non  fi  rifehia- 
rano,  le  fiamme  fono  inettineuibili,  il  verme  immortale , il  pianto 
inconfolabile,  il  fetore  non  hà  fine, alla  fete  non  fi  troua  refrigerio  « 
il  dolore  non  s’intermette , non  fi  mitiga  la  rabbia , non  ifuanifce-, 
il  fumo,  nè  fi  pacifica  l’odio  inteftino  con  Dio  Se  col  Demonio^  Co- 
si, mentre  l’Eternità  col  fuo  ferreo  piede  immobile  , premela  gola 
infame  de’  mirabili  dannati , ritoglie  à loro  ogni  refpiro , Se  ogni 
alleuiamento,  acciochelanguifcano  perpetuamente  in  grembo  del- 
la Difperatione. 

Ma  perche  fappi  molto  ben  ponderar  quanto  peli  quella  parola, 
ETERNITÀ,  la  quale  nel  proferirli  vola  fobico,  & nel  {ottenerli 
non  mai  fi  muoue:  ricordati  di  quel , che  fi  diceua  da  noi  nel  difcór- 
foi7.  cioè , che  per  empir  tutto  il  Mondo  di  minuti  granelli  d’are- 
na, dalla  terra  fin  all’Empireo,  cen’andcrcbbono  mille  milioni  di 
milioni,  di  milioni,  di  milioni,  di  milionftdi  milioni , di  milioni,  di 


milioni:  Se  che  tutto  quello  gran  numero , del  quale  à pena  c capa- 
ce la  vaftitàdcll’vniuerfo,  capifce  poi  fermo  in  vn  rigo  di  carta-: 
poiché  fi  ferine  con  vn  i.&cinquantun.o.ncl  modo  iui  raccontato. 
Gt  qual  perito  Aritmetico  potrebbe  calcolare  quanti  milioni  d’anni 
doutebbono  fcorrcre  per  trasferir  tuttiqne’granelii  d'arena  in  vn^ 
altro  mondo  ; feogni  centomila  milioni  d’anni  Tene  portaflc  vn  fo- 
to ì Dico  più  . Se  tutte  quel  fatene  fodero  caratteri  d’abbaco, 
quanto  numero  d’anni  cljprimcrcbbono?  Giudicato  tu  da  qttel.che 

s’è 
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detto, poiché  fecinquantadue figure, cioè  vn  ».  ^cinquantun* 

:é.  portano  sòie  fpallé  untoquell'inmimcrabil  numero  d’a  rene-» , 
chi  ballerà  à fommare  quati  milioni  d’anni  porterebbe  in  groppa 
vn  numero  (tritro  con  tanti  caratteri,  quanti  fon  tutti  que’grancl- 
<li  p A'  fcrìtierqucl  primo  numero  bada , come  diccuo , vn  rigo  di 
'carta*  ànotarquefto  fecondo  non  c capace  la  Terra, e’1  Cielo:  pero- 
rile piùluogo  occupa  vn  zero,  ò altra  figura  d’abbaco  ; che  non  vn 
granello  d’arena  . Dimmi  hora  tu,  quanti  fecoli  feorrerebbono 
•prima , che  fi  Snifferò  tanti  milioni  d’anni , efprefsi  con  tanti  carat-  > 

teri  ? Si  confonde  la  mente  in  penfarui  folo , Se  pare , che  sì  gran., 
numero  pizzichi  dell'eremo  ; ancorché  Tappiamo  di  certo,  chefia 
■finito.  Or  Tappi,  ch’i  miferi  danna  ti  piglierebbonoà  patto  ardere 
in  quelle  voraci  fiamme  tanti  milioni  d’annùquanti  n’efprimercb- 
be  la  già  detta  fcrittura  : & dopo.chc  foffero  finiti, fi  ricominciaffe 
da  capo  à penare:  &qudto  ricominciamento  non  fòffevna  volta; 
matante,quantefon  tuttiquei  granelli  di  minuta  arena.  Anzi, fé*» 

Dio  faceffeà  loroquefta  promeffa  dequed’ offerta  ; alzerebbono 
vna  voce  di  lode,  accompagnata  con  lagrime  di  tenerezza,  & coiu 
affetto  dinoto,  ringratiando  la  diuina  Bontà  per  vn  sì  gran  benefi- 
cio. E la  ragion  é quella  : fmpcroche  tutto  quel  numero  di  milio- 
ni d’anni  accennato,  pure  alla  fine  haurebbe  fine  5 &r  percfbrbitan- 
te  chefia,  è libero  da  quel  MAI:  laondctionchiudcaffmoil  var- 
co alla  Speranza  come  l’Eremita, chele  Terra  totalmente  in  faccia  le 
porte  di  bronzo.  OTaetra, che  trapalli ogni  petto,  òuiono,  che 
ftordifei  ogni  inerì  te,  è fulmine, ch’ogni  oftina  to  cuore  abbatti.  Tre 
lerterefonquel.MAI  ; ma  fon  tre  chiodi , coi  quali,  per  mano 
dell’Eternità  fi  crocifiggono  in  croce  di  fuoco  ('anime  rnbclle . Ru- 
mina vn  poetiche  vuol  dire,vnmilioned’anni  tra  le  fiamme.  Dju» 
clic  fù  creato  il  Mondo , ancor  non  è Tcorfa  la  cen  tefima  parte  d’ vn 
milione:perciochcnon  Tono  ancor  finiti  Temila  anni,da  che  il  Crea- 
tor tnife  la  prima  mano  in  qtiefta  gran  fabbrica:  & pur  la  centcfima 
parted’vn milione,  farebbe dieccmila anni.  Or  quanto  tempo  d 
vorrebbe  i compirli  vn  girodi  tanti  Se  tanti  milioni, quanti  n’hab- 
biamo  cumulati  difepra  ì E quanto  piti , Tc  fi  doueffe  ricominciar 
da  capo  tanti  milioni  di  volte,  quanti  fon  tuttique’ grani  d’ arena  , 
dinoidefcritri  ì E nulladimeno, finito  che  hauiàvn  anima  di  pe- 
nar nell'Infrrno  tutte  qtiefte  montagne  di  milioni  d’anni  ; non  na- 
urà  dato  ancor  principio  all’Eternità  : auucngachc  per  molto  & 
molto  tempo.che  trapalfi  ; l’Eternità  Tempre  intatta  rimane.  Ben 
potrai  hora  capir  vnmifterio  nafeoft.»  negli  abbifli  delle  facrecar» 
tc,oucChrilto fi  vanta  d’hauer  egli  le  chiaui  dclP  Inferno:  Fece  yfpie.  /. 
fum  giuntiti peculi  feculorum:  & habeo  claua  Mortis  Cr  Infer- 
ni . Che  le  chiaui  della  morte  filano  in  mano  di  lui,  và  bene;  pero- 
chc  egli  folo  può  dare  de  torre  la  vita . Ma  che  hauendo  dato  lt> 
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chiaui  del  Ciclo  al  Principe  degli  Apoftollnon  gli  fidi  ancor#  quel- 
le deirinfcrno}  qncttopar  troppo  Urano.  (/ per  dir  meglio.  Se* 
lMnfemo*  carcere  de’  malfattori:  c*l  Demonio  < il  carcerici^  i 
perchenon  commette  ad  effe  le  chiaui  f Doue  mai  fi  vide  .che  il 
Re  porti  al  fianco  appefe  le  chiaui  delle  carceri  ? Per  intelligenza 
di  quello  mifterio,  ricordati,  che  quando  il  buon  No*  entro  dentro 
l'arca  per  ifchermirfi  dal  vicino  diluuio  ; dopo  l’entrata,  non  egU 
didentro  chiufcl’vfcio;  ma  il  Signore  ferro  la  porta  dalla  parto 
di  fuori, & fi  ritenne  k chiami  : Etwclufit  tum  D<f'”us 
La  ragione  perche  Diononcommifc  alla  volontà  di  Noe  il  poter 
aprir  I:  ferrar  quando  gli  foffcpiacmto,  l’attcgnaS.GiccChnfofto. 
mo  : iVr  yidens  generale  m omnium  interitum.maien  dolore  con- 
ficcrcner : & vuol  dirquefto  : DouealaGiuttitiadiuinaconranta 
leuerìtà  impugnarli  flagello  del  diluuio  contro  turi  i viuenti}chc 
non  donenJofenc  faluar,fenon  otto  foli  rindnufi  nell’arca, & tutu 
eli  altri  fepclitfinell'acquc;  ( come  fi  dirà  nel  noftro  Poema  nella 
Ine  di  quelli  difeorfi)  haurebbe  intolcrabi!  dolore  arrecato  al  pie. 
tofo  cuore  del  buon  Noc,fc  haucITc  potuto  aprir  la  P°r,a>  ^ ' cd" 
le  ftraggi  & le  rouine  di  tanti  mifcri;  onde  facilmcnte,ptr  la  com- 
paffionc,haurebbc  ftefo  la  mano,&  introdotti  nell  arca  tutti  colo- 
ro,i quali  piangendo  & gridando  gli  chiedeuano  aita.  Or  acaochc 
Noùnon  fentittc  quello  dolore, dal  quale  fi  mouettcà  liberai  al  _ 
no,  per  immutabil  decreto  condannato  alla  morte  ; ferri 'di | fi'oi 
Iattanza  il  Giudice  rigorofo.  Per  l'ifteffa  ragione  dunque  qt  a-> 
terribile  Maeftà  nó  vuol  fidar  le  chiaui  dell’Inferno  allo  fletto  De- 
monio.non che àS. Pietro.  Tarn’ hornbil  cofa  e,  che  vn  anima-,, 
creata  ad  immagine  della  beatiflìma  T riniti, ricomperata i con  lan- 
guìdiuino.nutma  con  tanti  Sacramenti , * accarezzata  da  Dio  in 
Letta  vita  con  vn  cumolo  di  mifencord)e;habbia  poi  ad  effer  get- 
tata, fcpolta , & attutata  in  vn  pelago  di  fuoco , per  reftar  ^ab- 
bandonata dalla  pietà  diuina,  non  per  cento,  ò mille  milioni  d - , 

ni;  ma  per  vnaEtemità  : cheil  Diauolo  fteffoffcm  p 
quantunque  crudeliffimo&  difpietatiflimo  , pur  in  progreffo  di 
tempo  fi  mollerebbe  forfè  à pietà  : & dopo  d'haucr  per  mol  t & 
ìnoìuTfecoli  sfogato  la  fua  rabbia  ; alla  fine  eh.  si , che  non  fc  gli 

ammolliffe  l’imperuerfato  cuore;  & aprendo  il  carcere  del  In- 
ferno ( fe  haueffe  egli  le  chiaui;  dcffelibcrtà  àtuttiidannatpc 
non  fentir  più  gridar  qui’  miferi , & per  non  vederli  tanto  patire, 
gu  fanato  de’ìoro  tormenti, & delle  loro  m.  ferie  naufcatcj  l«ò  . 
quell’implacabile  Giudice  non  vuol  fidarle  chiaui  dell  Inferno  a 
creatura  aldina  : ma  vuoleffer  egli  il  carceriere  ; acc.oche  fia  d - 
fnerata  affatto  per  quegli  empi  l’vfcita  ; mentre  la  porta  di  quell 
otturiamo  carcere  ftà  barreggiata  con  la  rrauc  del  loroPc“at^’ 
tf  à fermata  col  catenaccio  della  diuina  fentenza  i«euocaJjdef'  & 
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chiufa con  la  gran  chiane  dell*  incforabile , & giuflilfima  volontà . 
( y terrore, ò foiucnto : loquela  vita  tanta  mifericoryiatin quella 
tanta  feucrità . Cfciiì  diflillanoi  Cieli  mele  Se  manna  % quipiouo- 
no  fopra  i pcccaton  ftcflì  le  gra tic  della  pietà  : iui  f«?n  di  marmo, di 
bronzo, & di  diamante  per  i dannati  le  vifccre  della  duiina  dolcez- 
za . Vna  lagrima, ò mio  Dto.vna  voce.vn  fofpiro.the  dal  contrito 
cuore  àvoi  vn  peccatore  inuia, balla  per  intenerirai  & impetrar  per* 
dono:  & poi  colà  giù, tanto  gran  pianto,  tante  (Irida,  tanti  affan- 
ni,tanti  tormenti, non  folo  non  impetrano  pietà  ; ' non  folo  non  al- 
legerifeono  le  pene  ; non  folo  non  fon  fatti  degni  d’elier  da  voi 
afcoltati.ò  mirati:  ma  vi  prouocano  à rifo  : Ego  quoque  in  inte- 
rttuvcflrcndebo  . Ah  Dio  d'amore , dunque  ridete  à.  tanropian. 
to  ? Et  è pur  vero»  ch’ogni  momento  fiocchino  l'emme  nèl  fondo 
dcll’infeliciffima  Eternità;  & dopod’haucr  Iagrimato  & penato 
molto  & molto  tempo  v voi,checon  gli  occhi  voftri  le  mirate, ve 
neridete?  Ridete  per  certo;  poiché  non  volfcro  piangere infie- 
mecon  voi  crocififlo  le  loro  colpe,  Ridere;'petciochc  fpcndernon 
feppero  il  tempo, che  fogge , per  comprarfene  i voliti  eterni  tefori . 
Aprite  dunquc.ó  mortali, gli  occhi:  il  rempo  fuggendofidillrug. 
ge,&  volando  corread  incontrarli  coll’Eternità, laqualcalfuo  ve- 
nire vi  farà  conofcerc , che  non  c tutt’  vtilc  quello , che  hora  vi  di- 
letta : ne  tutto  dtfidcrabile  quel,ch’apprezzate.  Dolor, che  noa^ 
hà  mai  fine, non  dee  comprarli  con  fugace  piacere.  Felicità, che*» 
fempre  dura, non  s’hà  da  vender  per  vn  bene,  ch’appena  hà  princi- 
pio,ch’e  giunto  al  fine.  Qui  fi  pianga  per  non  piangere;  perocht* 
fopra  noi  eternamente  fi  ride,&  lòtto  noi  eternamente  fi  piange^. 
Chi  hà  giudi  tio  gridi  con  Agoltino  Santo:  Hicftca , kievrt  Do* 
mine : htc  non  mtbt  parcajtft  in  sttrnum  p a rem . 
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DISCORSO  TRENTESIMOPRIMO . 

-•  ^ V } 

* i ’i  * ì 

Sopra  la  Stanza  cinquantcGmafeconda  . 

^Mentre  il  gran  Genitor  diffónde  à due 
La  fua  pienezza  •,  alta  bontà  dtmoftra  : 

Il  Verbo  i pregi  e le  ricchezze  [ite 
Dona  ad  rvnjol  ; ma  non  tnen  buon  fimo  Sira: 
Kjticnft’l  terzo  ogni  fuo  ben  più  carot 
£ pur  è tutto  amore  , e non  auaro  . 

* A » • > :;  . - ■ > 

E'I  proprio  carattere»  col  quale  và  comrafe- 
guata  la  Bontà,non  éaitro.chequello,  in  cui 
riluce  l’dTerdiffufiuodel  fuo  bene,  comedi., 
noi  fi  dilfe  nel  difeorfo  16.  nc  foglie, che  )a  pili 
alta  via  di  conofccrfa  Bontà  diurna  (la  il  con- 
templai la  comunica  tiene  ineffabile  fra  lepcr- 
fonc della beatimma Trinità.  Scurpre adun- 
que la  Bontà  immenfa  il  diuino  Padre , cc  mii- 
oicando  tutta  la  fua  Dii  imtà  à due  ptrfcnc;  al 
Figlio  per  via  di  genera  rione, & allo  Spirito  fanto  per  via  fpiratiua. 
Mollra  la  fua  parimente  il  Vcrbo,difF  'udendola  pienezza  alla  ter- 
^aperfona:  & quella,  benché  non  ennferifea  ad  altri  la  fua  Natu- 
ra ; non  è all'al  tre  due  inferiore  nella  Bonrà.  Quello  è veramen- 
te ammirabile  in  sì  alto  mifterio  ; che  non  è mcn  Duono  lo  Spirito 
fanto  del  Figlio  : ni  piiìd’amcndue  il  Padre;  ancorché  la  prima-, 
perfbna  li  diffonda  per  due  canali  j la  feconda  per  vno.de  la  terzau 
fi  ritenga  la  fua  pienezza  . Anzi,  perche  non  peni!  qualch'vno.che 
lo  Spinto  fanto  fia  men  buono  dcll’alrre  due  perfone;  mentre  noti 
fi  comunicai  quelle;  fe  gli  attribuifeeda' Teologi  la  Bonrà.  JLsu 
ragione  poi  di  quella  verirà,fiè;  che  haiiendo  tutte  le  treperfone 
vna  (iella  ElTenta,  vallo  pelago  d’ognipeifiettione;  tutte  cred’vna 
Beffa  Boati  fono  arricchite.  Or  quella  Bontà  fi  conofcc  princi- 
pi 
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talmente  dal  diffonderli  & comunicarli  tra  le  perfonc  Diurne*  co. 
me  diceuo  : ma  perche  quella  diffufione  è troppo  da’ noftri  fenli 
•remota, & altroue  fen’èdetto;  conlìderiamo quella  ,chel*im- 
menfa  Bontà  hà  tatto  di  fé  della  alle  creature  Tue  : Se  non  potremo 
contenerci  di  non  cfclamare  : O quam  bonus  1 frati  Deus . 

> Fabbricò  il  fapiétifsmo  Salomone  il  Tuo  magnifico  trono  d’ ano- 
rio, tutto  d’oro  vcftito;  à cui  per  fei  gradi  s’afccndcua  .Sopra 
ciafcun  grado,  due  Leoni  parimente  d'  oro  fiammeggiauano,  1’ 
vno  incontro  aU’altro , quali  facendo  aia  al  Re  quando  faliua . La 
lede  poi  eretta  sò  i graduerà  in  guifa  di  tribuna,  rotonda  dalla  par- 
tejpofteriorc,  (oftentatadaduegran  mani, &fpalleggiatada  vna 
vaghifsima  coppia  di  Leoni  d’oro.  A'  quello  trono, rapprefentatiuo 
della  danna  Bontà, inuito  il  lettore,  per  vagheggiarli  cetclte  Salo- 
mone,  co  tonato  di  Mifericordia  & purpurato  di  Carità . Sci  gradi 
habbiamoà  falirenel prefente difcorfo,perporerci poi  feder  nella 
fede  di  quello  foglio  col  difeorfo  feguentc.  In  quelli  fei  gradi  ve- 
dremo lei  difftifionidell’eccnu  Bon tà  à noimiferi  : Se  ciafcuna-, 
diffufione  hà  due  condì  noni , le  quali  in  guifadi  famelici  Leoni  di 
carità, potrebbonodiuorarogni  cuore,  che  faglie  per  i detti  gradi, 
& trafmutark)  in  vero  amatore  del  fommo  Bene. 

II  primo  grado  del  trono  è l’opera  della  creatione  , nella  quale  il 
Creator  onnipotente,  dal  nulla  il  tutto  produffe;  & in  quella  dif- 
fufe  la  fua  perfettionc  come  il  Sole  diffonde  l’aureo  teforo  de’  fuoi 
raggi.  Dimodoché  le  creature  fon  vn  viuace  fplendore  dell’  in- 
creata Bontà.come  fpeflbdicono  S.Dionigio,S.Tomafo,  Se  S- Bo- 
naneutura.  In  quello  primo  grado  tre  cole  mirabilmente  ànoflro 
beneficio  ridondano . La  prima  è il  bene  dell’eflcre,  à noi  comuni- 
cato dal  gran  Fattore.  Te  n’eri  flato  fepolto  tu  negli  abifli  tene- 
brali del  niente.in  compagnia  d'infinite  al  tre  creature , le  quali  po- 
teano  ancora  inlìeme  con  tc  dal  podcrofo  braccio  del  Creatore  ef- 
lec  eftrattealla  luce:  Se  clTendoil  Signorellato  fenza  te,  non  cen- 
to, né  mille  fccoli  ; ma  vn  Eterniti,  à parte  ante:  vedendoti  in., 
quel  fondo  miferabile  col  nulla  inno!  to,potea  etiandio  llar  priuo  di 
te  per  l’altro  refto  dell’Eternità,  à pane  polì , come  hi  fatto  cn  in- 
finiti altri  huominùch’egli  potrebbe  creare ,&  non  creati.  Quan- 
ta dunque  fil  quella  bontà  , ki quale  potendo  à tutti  comunicarli  ; 
nulladimeno  li  compiacque  fopra  te,  & non  fopra  quelli  diffondere 
i raggi  fuoi,  dandoti  l’eflere,ch’è  bafe,fo(legno,&:  primo  fondamé- 
to  della  fabbrica  di  tutto ’l  bene,  che  godi  oc  goderai/  Che  facerti 
tupcrmeritard’elTere.fenoncri  ? Pregalli  forfè  il  tuo  Dio, accio- 
ebe  ti  creafle,mentrenellìlcntio  del  niente  dormiui  ? Bramarti  al- 
meno & vfeir  alla  luce  ; mentre  né  cuore, né  mente  haueui  / O'  mio 
buon  Fattore,  lhauerdiffufoi  raggi  della  voftra  Bontà  fopra  me, 
& non  fopra  gli  altri  ,che  crear  potrefte  ; fù  foiameme  vn  purillì- 
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morifguardo  degli  occhi  voftri  ; perciochenon  poteuo  io  haucr 
molto  meri  tome  poco;mentre  dal  nulla  vfciuo. 

' La  feconda cofaè,che  non  fole  haucfti  federe  ; ma  tuttefaltre 
creature participanodella.diuina  Bontà  per  amor  tuo.  Non  ha- 
•:  urebbe  il  Creator  eccello  comunicato  la  Tua  pcrfcttionc  alle  sfere, à 

gli  elementi,  à’  mirti,  Se  à*  viuenti  ; fenon  forteto  flati  al  tuofet- 
Tfalm.  t.  uigio  desinati  : Qmm*  fubiectjii  fub  pedibus  tiut . Caminano 
fempre  pellegrinando  i Cieli, quaii  corrieri  di  Dio,  & ti  riconduco- 
no da  parte  Tua  il  dona  tino  del  lume  & degli  influii!,  infieme  com, 
vna  amorofa  lettera , fcritta  di  fuo  pugno  à caratteri  di  (Ielle . Sti 
fermo  librato  in  aria  il  globo  della  terrcftrcmole;  perochc  fù  de- 
putato ad  efler  tuo  palagio  : Se  da  tempo  in  tempo,dtnuoue  frotr- 
de,di  coloriti  fiori, & di  maturi  fxutri  hà  ta pezzate  le  mura  per  tuo 
decoro  Se  vtilità . Ondeggia  il  mare,&  rauuiua  le  fchiere  de'  pefcij 
pcrciochefù  creato  per  delitiofo  viuaio  del  tuo  giardino.  L’aihu 
ferena  libila  per  tuo  refrigerio  col  venticello, & inaffia  à tuo  bene- 
ficio la  terra  con  la  pioggia.  Gli  vccclli  fon  conferuati  dalla  diuina 
prouidenza  per  mufici  della  tua  cappella,  & i giumenti  per  operati 
, de’  tuoi  lauori  : à’  quali  non  tu,  ma  il  tuo  Signore  paga  il  falario 
del  vitto  cotidiano  per  la  feruitù,  che  rifanno.  Tutte  le  crea  rur&j 
dunque  godono  il  beneficio  dell'  edere  , per  amor  tuo  : di  modo 
che,molto  più  noi  participiamo  del  dono  della  creatione,  che  nó  gli 
Angeli  : conciofiacofache  mfluna  creatura  fù  deftinataalfangc- 
licafertiitùj  non  hauendo  etti  neretti  tà  di  Terra,  nè  di  Cielo,  nè 
d’EIementi;  eflendo  fpiriti  purirtimi&  attratte  Intelligenze.  Co- 
nofcodaqueftojò  mioaltiilìmo  Facitore,chcnon  folo  debbo  amar- 
ti Se  feruirti  per  leder , che  detti  à me ma  per  f efler  ancora,  ch’à 
tuttelecreaturcpermia  vtilità  donarti  ; pcroche  nifTuna  di  loro 
farebbe  creatale  confettura,  fenon  perche  ru  amando  me,  cufto- 
difei  per  amor  mio  PVniucrfo;  Il  tuttoadimqueàmedonarti,ac- 
ciocheio,  tutto  me  fteflbdonaifià  te  ; clfendopur  vera  la  matti- 
ma  dMgoftino  : Vt  tolta  tibiJcruirtm:ommatn  meum/eruìnum^ 
lib.  medit.  tradidisii . 

La  terza cofaconfiderabilc  in  quetto  primo  grado,  èvn  grand' 
obligo  , che‘l  Creatore  impone  àfe  fteflo  nella  conferuationcdel 
Mondo.  Non  fi  mo  noi  come  l’orologio , il  qua  le  riceuendo  dall* 
arteficel’vltimo compimento, non  hà  più  neceffità  della  fua  mano 
per  mantenerli  nclfertcr  fuo,per  muotierfi,  Se  per  dittinguer  l’horc 
battendo  la  fquiHa.  Noi  fiamocreati.continuamcnteconferuati. 
Se  aiuta  ti  nell’ operare  dal  braccio  poderofo  del  fourano  Artefice. 
Non  potrebbe  forinolo  delia  tua  bocca, col  martello  della  lingua^ 
battere  la  campana  del  palato,  Se  fonar  vn  tocco  di  voce  ; fe  Dio, 
che  ti  fot  mò,non  vi  ponefle  la  tt»a  mano . E fi  come  il  penfiero , il 
lume,&  io  fguardo,non  fojo  fon  prodotti  dalla  mente,  dal  Sole,  Se 
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dall’occhio  ; ma  fon  confermati  ancora  da  q ucfte  loro  caufe  fecon- 
de : cosi  le  erta  ture  dal  Creatore  dipendono:  di  modo  che , lì  come 
celando  la  niente  dal  pcnfarc,il  Sole  dal  risièdere,  & l'occhio  dal 
rimirare;  nello  tteffo  momento  fi  difirugge  & fuanifee  il  penderò» 
il  lume &:  lo  {guardo:  cosi  ritornerebbe  nel  Aionienfeanticoogni 
co  fa  creata,  fé  quella  primiei  a cagione  rìtiiafic  la  Tua  mano,  Se 
fo  rpcndciTcqucII’nifiullb  onnipotente  , col  qua  le  il  tutto  con  ferita. 

Tre  oblighi  dunque  impone  à fcJìcflòil  Signore  dandoti  l’elTcre>& 
volendo  che  tu  viua  opcràdo:  ci  ;è,obligo  di  confeiuarri.foftcntan- 
do  con  le  fue  mani  l’cficr,  che  ti  diede,  tanto  tempo,  quanto  vuol 
che  tuba:  obligo  di  ftar  pronto  ad  aiutarti  ncU’opcrarc  : &obhgo 
di  dar  dentro  te , per  vn  intima  prefenza  , la  qual  é ncct  fifa  ria  ac- 
ciochepefla  egli  confcruairi  & aiutarti  all'operationi,  come  fi 
difle  nel  i6.  difeotfo.  Tua  madre,  che  tigenetò^  dopo  d’  hauctti 
fprigionatodal  viuo  carcere  del  filo  grembo, libcrcfli  dall'obligo  d’ 
hauerti  à confciuarc dentro  fi  fitfla:  mala  Bontà  fourana  generan- 
doti dal  ventre  del  niente  ,irr.pofi- volontaria  de  tiiplicatanectfiità 
àfclkflà , di  con fttuarti  , d'  aiutarti,  & d’inuifccraifi  teco  per  tuo 
foftegno.  Quindi  argomenta  l’empia  corrifprndinzanoftra  verfo 
tanta  Bontà  : poiché  offendiamo  chi  ci  difende  ; fiemo  contrarrà 
chi  ci  faunrifce;&  da  noi  con  arroganza  dilèacciatnoqticl  Dio,  che 
nel  fuo  grembo  ci  pafee.  Stitpafi  miracolo  il  fattooccc-rloal  n<  ftro 
gloriofo  Padre  S.  Filippo  Neri,  quando  vide  in  vifionela  Rcina*, 
degli  Angeli  foitcntar  con  le  fue  mani  il  tetto  della  vecchia  & ro- 
tiinofa  Chief:. Onde  ordinando  il  Santo, che  fi  dtlfcà  terra,per  fab- 
bricar vn  nuotio  Tempio;  li  videro Je  traili  del  tetto  vfcite  fuor  del- 
la parete, foften tarli  in  aria, & noneffer  «minato ogni e<  fa  fin  à 
queU'hora,  per  la  protettionc  particolare  della  San  rilTima  V ergine. 

Ma  non  è miracolo  maggiore  il  confiderai  tutta  quella  immenfa 
fabbrica  dei  Mondo,  Ioga  tafopra  gli  abillì  del  niente,  & Li  tentata 
in  aria  dall’onnipotente  braccio  del  Creatore  i Se  cauardo  vn  poz- 
zo vicino  alle  mura  di  tua  cafa,  t’accorgefei,chequdlaUiahabi» 
tationenon  hà  fondamenti;  ma  vn  hucmoiui  fottonafcoftola  lo- 
ftenta  fopra  lefpalk:  (come  del  gigante  Encclado, pollo  fono  Mó- 
gibello  ; & d’ Al  cionco  fitto  Vtfuuio, falseggiano  1 Poe  ti.  ( quii* 
obligato  ti  fcntirefti  al  tuo  foftentatore  ? Ór  non  dice  il  diuin 
oracolo , che  ’l  palagio  del  mondo  non  hà  fondamenti  , & che  ftà 
fofpefoncl  vanodcl  niente  ? Qui  appenda  t errata  fuptr  mbdum^.  Job. 36. 
Chi  dunque  Lftcnta  quefta  gum  machina , eh’ ogni  momcn  to  mi- 
naccia rou ina,  & f a per  cader  nel  niente,  donde  fù  tratta?  Non  al- 
tri,eh’ ifgrande  Dio,  di  cui  dicci’  Apofcolo:  Portai  omnia  verbo  Tiebr.i*. 
yirtutit fua'Ati  quali  parole  cosi  diurnamente  pódtròChrifofromoj 
Tortai  omnia  Deus;pqtudè  cadtrttia  Gr  ad  nthilum  tendentia  con - Homil  2. 
jinet.  A ori  emm  mutui  e fi  con  ti  nere  mundum , quarn  fcaffcs , ad  % H tbr. 

Nota 
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Nota  quella  parolina , cadenti*,  con  la  quale  fpiega  il  Santo  quel- 
la rouina,che  minaccia  quella  cafa.  Stàpcr  cadere  continuamen- 
te la  fabbrica  mondiale  ; pcrciochependeal  niente,  & al  nulla  é 
tiratadaliaconditioncdc'fuoinatali.  Ma  quell*  immenfo  Gigan- 
te onnipotente,  nel  piano  della  fua  poderofa  manola  foftcnta,  ac- 
cioche  non  cada  annichilata  negli  abiti! . Però  dicono  i Filofofi  , 
che  la  conferua  rione  é vna  continouata  creatione,&  ambe  fuppon- 
gono  vna  (letta  forza  & valore  , come  diceria  il  citato  Chrifofto- 
mo . Celebrano  le  facratecartela  marauiglia  occorfa  nel  deferto , 
quando  aprendoli  la  terra  ,&dilatandoperdiuina  vendetta  le  vi- 
Kum.ió.  (cere caliginofe , diuorò  Datan , Chorc , & Abiron con  tutt* i loro 
padiglioni  : ma  perche  i figli  di  coftoro  erano  innocenti  nella  colpa 
de'  Padri  ; furono  efimtidalcaftigo.  Onde,  per  miracolonon  mai 
più  vifto,  reftarono  lòfpefi  in  aria , ( ancorché  la  terra  Torto  i loro 
piedi  s*aprifle)finà  tanto, ch’i  loro  genitori, lemalTaritie3&:  gli  ar- 
redi aflbrbiti dalla  voragine,  pagaflero la  pena  del  fallo,  de  il  tcrrc- 
Num  » 6 . no  come  prima  fi  richiudefle . Quello  volfe  dir  Mosè  : Etfailum 
e ft  grande  miraculum,  vt  pereunte  Chore , fili j eius  non  perrrent. 
Ma  quello  fatto  occorre  ogni  momento;  & nilTuno  fi  marauiglia: 
poiché  fequel  benigno  Signore  non  ci  foftentafle  col  beneficio  del- 
la conlcruatione  comincila  ; precipitarcmmo  tutti  nella  voragine 
del  non  eflcre.  Onde  femoltodei  à chi  vna  fola  volta  ti  creò;  mol- 
to più  fei  obligatoall’ifteflò,  il  quale  in  qualfiuoglia  iltantcdi  tem- 
po,quafi  di  noouo  ti  crea  ,conferuandoti  nelPefler  tuo . 

i due  Leoni  pofeia  di  quello  primo  grado  fon  due  conditioni 
amorofedtl  beneficio  della  crea  lione.  ta  prima  è, che  la  Bontà  in- 
effabile non  fù  contenta  di  comunicarti  l’cfillenta , & darti  vn  cf- 
fcr  comune  colPalrre  cole  viabili  ; ma  volfe  fon  particolar  hono- 
re&  dignità  imprimer  nella  tuafnfirnza  vna  vi  uà  immaginedella 
Trinità  fupcrna  . Vedi  quarte  bel  liflimc  linee  tirò  quell’artefice 
immortale  fi  pra  la  tela  dell'anima  tua , per  delincare  il  fuo  diuino 
volto  . None  vn  tratto  artificiosi  del  fuo  pennello  quella  mirabit 
memoria, nella  quale  ffanct  rfi  mare  l’immagini  di  tutte  lecofcdel 
Mondo,  come  in  vn  pelago  di  fpecic  intelligibili  ? Doue  Hanno 
afeofe  tante  figure, che  a Ila  nicmoria,ò  dormendo, ò vegliando  co- 
mein  vna  feena inuifibile  tifi  rapprefentano  ? E quel  ch’òftupen- 
do;  comccosi  ordinatamente  efee  quella  catena  di cofe recitate à 
. mente,chenon  ardifccvna  parola  confonder quell’ordine»colqua- 

le  fu  già  prima  introdotta  nel  teforo  della  potenza  rimemoratiua  f 
Hb.ioCof  Hauca  ragione  Agollino  Sanro  d’cfdamaic;  Magnati 1 vis  me- 
ta}.t.  morta,  Deut  meur.magna  nimit,  penetrale  amplum  & infinitum. 

Quts  adfundum  eius  peruenit  ì JSiec  egorp/e  capto  toium  , quod 
fum . Et  dice  bene  : poiché  niflun  di  noi  sa  tutto  quello , che  la., 
• Eia  propria  memoria  negli  occulti  riportigli  tien  folto  chiaui  ; gia- 

chi 
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che  fou ente  dal  fondo  della  noftra  mente  vediamo  emergere  la  ri- 
membranza di  cofe,le  quali,  per  la  loro  antichità,  giaceanofom- 
. merfe nel  profondo  dell’obiiuionc . Ringratia  dunque  quel  gratta  ^ ,v 
Signore,  che  ti  diede  vn  anima  si  nobile , che  tu  fteflò  non  puoi  11* 
lua  grandezza  capire . In  oltre,  non  è vn  al  tra  vaghiflìma  linea  la 
potenza  intellettiua  ) Con quefta  apprendi  i termini,  capifeibu 
iignincationc  delle  voci , difccrni  il  vero  dal  fallo,  dai  giuditiodi 
jC^c  propone, inferirci  vna  cofa  dall’altra,  componi  le  cofe  ' 
diltin te,diftingui  le confufe.afTentifci alia  verità  con  apulaufo,  co» 
danni  con  biafimo  la  fa I fi tà, rifletti  fopra  quel, che  fai  : Se  perche-» 
non  reftì altro  per  tua  grandezza,  con  lo  fteflò  intelletto  hai  tanrt, 
forza,che  puoi  dal  baratro  dell'  impoflìbilità  tirar  fuori  gli  enti  di 
ragione,*:  formar  mille  chimere.  Nella  volontà  poi,  regina  dell' 
fiumane  potenze,  quanto  rifplende  l’immagine  del  fommo  Re-.  ì 
Mira  comequafi  pompofa  Rema  ftà  cinta  di  porpora  d’ amore,  i 
coronata  dicompiacenza,hàlofccttrodel  libero  arbitrio,  và  tutta 
/•1CCan,jl  S^dc-  fuoi dcfiderij.dà legge  è i popoli.chc  fono i fen- 
ico*1 imperio  del  fuo  volere  : caftiga  i ribelli  con  lo  fdcgno,afpi- 
ra  ad  ingrandire  il  fuo  regno  con  la  fperanza,muoue  guerra  odian- 
do:*: la  triftezza,il  timore,  & la  difpcra  rione  par  chefìa  il  Trium- 
ui  rato,  eh  à danni  fuoi  &:  del  Aio  regno  crudelmente  fi  congiura.. . 

Quella  immortalità  poi  dell’anima  rua,que!la  fpiritualità,quel  do- 
minio (opra  tuttelectca turca  lei  fottopofte,  quell* effer  capace  di 
gloria  & di  beatitudine  fempircrna  ; non  fon  tanti  abbozzi  di  Dio, 
nc’quah.cnmein  vnartificiofo  & vagofcorcio,  ftà  dipinta  la  Tri- 
nità  facrofanta  / La  ditiina  Matftà  è cosi  formidabile  per  la  fua_» 
grandezza  increata,che  alla  prefenza  di  lei,  come  dice  San  Pietro 
Chrifofogo  : Pana  Ctium.tremit  terra, dementa  fugtunt,  natura  Str.  14*  • 
non  Justinet  j*Comc  dunque  i’huomo  fola , con  fiducia  s’auuicina 

à quel  ternbilcCrcatore.per  lo  cui  fguardo  vacilla  il  fuolo,  ftrido- 
no  1 poh,ardono  imonti.fi  conturba  il  pelago, rremano  gli  abiflfì,& 
fi  rmolge  foflòpra  il  Mondo  ? Senti  che  rifponde  Agottino;  M»n  Hom.  ìtù 
titparuf  fiducie  ad  Fatlorem  res  fatta  : & non  quomodecumaue  Piai  c 4. 
jacta,  jed  ad  imagtncm  O"  fimilitudmem  ipftns.  Trema  re  (tini 
ancora, & non  haurcfti  ardire  d'aprir  la  bocca  in  prefenza  di  sì  glo-- 
notò  Monarca  ; fenonfofle,  ch’egli  per  darti  fiducia  di  trattari 
tuoi  bi (ogni  con  eflò  lui,  imprefTc  nell’anima  tua  la  fomiglianzt, 

del  fuobelvifo.  Queftomidàconfidenza,Signormio,dicompa- 

rimi [innanzi  : poiché  non  miratetela  bruttezza  della  mia  inera- 

tmidiDe  a’ benefici  voftri:  ma  volgerete  lo  fguardo  ne’  vaghiftìmi 
linea  men  ti  del  voi  to  voftro , cosi  mirabilmcn  te  in  quell’  anima  di- 
PUTO-  • -,  . , 

La  feconda  conditionc e , che  non  volfe  crear  l’ anima  noftra  co« 
me  1’  altre  creature  : ma  con  vn  inpdo  Se  con  vn  affetto  Angolare  , 

. Aa  Que- 
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Qn  f ft<  fi ngola  r a ffet to  non  potea  da  noi  capirti  fc  non  èra  fpiegaro 
dalia  Diuina  feTittura  có  vfar quella  fÌ2urata  Se  metaforica  forma 
titttif .j,  di  parlare;  In/pirauit  infacum  eius  fpiraculum  viu  , O"  f attui 
efi  homo  in  Animar»  viutntem . Soffio  il  Signore  nel  volto  d'Ada- 
mo . Se  cosi  gli  diè  P anima  : onde  panie  ,(i  noftro  modo  d' inten- 
dere ) che  indente  con  quel  fi  ffio  Se  con  quel  rcfpiro,eftrattodal 
petto  diuino  » vfeiffe  ancora  I*  anima  ragioneiiolc . Or  à che  fint-, 
quella  di  dii  data  foggia  di  creationc?  Attendiquanti  decreti  in  vna_> 
cifra  ftan  collegati . L’ anima  hcltra  fi  dice  effer  creata  col  fiato  di 
Dio , non  eh'  in  fatti  foffe  cosi  ; ma  acritiche  conofceffi , che  Dio 
la  ftimtf  corte  fiatone  vita  fua.Si  finge  dal  petto  diurno  efiraeta  ; 
pcrochc  il  crearla  era  negotio  non  comune  Se  triniate  ; ma  gli  Itana 
, molto  vicino  al  cuore.  Refpirando  te  la  diede,  per  isfbgar  l'affetto» 
qual  per  vnaetemira  hattea  già  rinchiudo  nell’amorofe  vifeert-,. 
Volde,  che  dall' interno  del  duo  cuore  hauefle  l’origine  ; perfigni- 
ficarti,  ch’ella  non  può  viuere  fuordiDio.  Vfcì  l’anima  noltra 
dal  deno  della  Deità  ; per  darri  ad  in  tendere,  che  colà  ritornar  do- 
rica, finito  il  pellegrinaggio  di  quella  vira,  à goder  vita  gloriofa . E 
didpofe  finalmente  crearla  (pirando  ; imperoche  dpirando. incora-, 
il  Padre  e ’l  Verbo  pr  ducono  lo  Spirito  unto:  cosi  venifsi  à cono» 
feer  quanro  t’amaua  5 mentre,  del*  infinita  Bontà  del  fcmmi  Bene 
fi  cr>nodce,dentro  lui,  per  via  di  Spirationc  increaca,fpiràdo  la  terza 
perdona, eh’  è Spirito  d’ amore  : fuora  di  Dio  fi  tnanifcHaflc  in  par- 
te, nell’  imprcfsionedel  dub  diurno  duggcllo,dopra  l’anima  ragione- 
noie,  pervia  quafi  di  fpirarioner  creata.  Tuttiqueftì  fon  metafo- 
rici modi  di  duellare,  vdati  dalla  Scritturatolo  per  infinuarci  l’im- 
menfo  amore,  col  quale  l’ crema  Maefià  fi  compiacque  d’ imprimer 
nell’  animanoftra  la  dna  diurna  fomigliahza Vedi  de  haueano ra- 
gione Agoltinoffe  Bernardo  di  riduegliar  fi  loro  dpirito^ó  quelle  pa- 
li.  folilo'q.  mie  : O'  anima  mea,  Dei  tnfgmtA  imagine,  decorala  firmi  andine, 
lib.medir.  dorata  fantu,  deputata  cum  si  ugelli , capax  beatitudini!  > diligo 
C*p  }•  tur»  a quofic  dildl a et.  Molto  Iciobligata, anima  mia, à quel  buon 
Signore,  il  quale  non  fi  contentò  di  crearti  folamentc;  ma  volle-» 
honorarti  coll* immagine-delia  fua  nobil  natura  : Si  à bello  Audio 
s’ingegnò  fopra  te, come  in  vn  regio  derido,  dcolpir  l 'indegne  Si  l’im- 
prefe  dell’antica  nobiltà  dicafa  dua-  per  mano  d’Amore. 

Adcendial  decondo  gradodella  Bontà  dinina,  & vedila  inchina- 
T[aI.  ut.  ra  fin  alla  forma  rione  del  noftro  corpo  di  dua  propria  mano:  Afa- 
nuuueftcerunt  med!r  plafmatterunr  me  . 1 Cieli  & gli  Elementi 
alla  fola  voce  onnipotente  furono  crea  ti:  ma  pernrganizar  il  noftro 
corpo , il  CrAmreccelfo  variò  forma  di  produrre:  poiché  ragu- 
Qtntf.i.  nata  vna  mafia  di  terra  formatane  vna  llatua  della  grandezza 
d’vn  corpo  humtno;  foffiò  pofcia  nel  volto  del  piimo  noftfo  Pa- 
dre, Si  diuenne  carne  animata, Si  anima  incarnata.  Però  dille  Am» 
■°*iP  bro— 
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brusio  Santo  : Beffiti  non  fecerunt  mamu  tkp  Domine:  fed  di'  Ser  io,  in 
Xiftid?  produxit  terra  quadrupedi*,  & ripulì  a : Afe  aurem  feci-  PJal.iit. 

Sii  -■  me  tuit  mantbus  figurata, c T manus  tue  Parane)  uni  me . Non 
medtétre  opus  e/l,  quod  parar*  m e fi . Chiama  Ambrogio  , Prepa- 
rar ione,  quel  la  ragunanza  di  icira,  donde  fi  formò  il  corpo  d’Ada- 
mo: la  qual  preparatone  fù  fatta  per  mano  di  Dio,  &nond’vn_» 

Angelo, al  parer  di  queito  Santo, & di  Tertulliano, il  quale  perque- 

fta  caufa  dille  : Ree  orbita  roium  Ulte  Dekm  occupaium,ac  dedttu;  Hb.  de  re - 

marni,  fenfn,  opere,  confitto,  C affezione  , que  lineamenti*  duci  a ~ J»rr.  cara,  ' 

bat.  Chi  vide  giamai  vn  Re  della  terra,  con  ìefue  mani  fabbticar  e.  6, 

la  cafa  à’  Tuoi  vaflalli , come  hi  farro  quertò  eccello  Monarca  ì Si 

regiftra  per  hcroico fatto  di  chriftiana  pietà  ne'  facri annali,  che-. 

l'ImpcradorCoftantino  otto  giorni  dopo,  chefiìncf  facro  fonte-» 

mondato  dalla  doppia  lepra  dell’anima  & della  carne, fe  ne  venne-» 

al  fepolcrodel  Principedegli  Apoitoli,&  deporto  il  regio  diadema 

& l’habito  regale  ; commutandola  fpada  con  la  zappai  Io  feet- 

tto  col  bidente, non  ifdegnò  cauardodici  cofani  di  tcrra.per  fondar 

vn  tempio  in  honordelgran  Monarca  de*  Cieli , & del  fuo  primo 

vicario  . Maqualmaratiiglia,ch’vnhuomodi  terra  fcaui  la  terra  ? 

Chemarauiglia , che  l’huomo  edifichi  di  fua  mano  la  cafa  à Dio  l 

Marauiglia  è,  che  di  fua  mano  habbia  fabbricato  Dio  la  cafa  all’ 

anima  noftra  per  ecceffo  di  bontà . Poteua  egli  commettere  ad  vn 

Angelo.che  ragunafle quella  mafTa di  poluere acquafa,che  denta-. 

cflcr  la  calcina  di  quefia  cafa  animata  ; fi  come  gli  Angeli  ancora 

nel  giorno  del  gran  giuditio  raccoglieranno  le  ceneri  di  coloro,  i 

quali  han  da  riforgere:  ma  non  volfe,  che  altri  hanc/Tc  parte  in 

queft’opera  di  tanta  benignità  ; accioche  tu  furti  à lui  fidamente-» 

obligato,&  non  ad  altra  creatura  . 

Il  primo  Leone  di  queftogrado  e quell'  ccceflò  di  bontà  , eh’ in 
quefta  fabbrica  dimolirò.  Poteua  il  Creatore,  di  più  nobil  mate- 
ria edificar  il  noftro  corpo  , ò prendendo  vn  peczo  di  Cielo,  ò *. 
almeno  di  purificato  elcmtnto  ; mentre  dotita  maneggiarlo 
con  quelle  mani , alla  putirà  delle  quali , celi  non  funt  mundi  in  Job.  I f. 
confpetlu  eius : che  però  i cerchi  delle  sfere,  n<  n n critanocffcr 
anelli  deHè  fuc  dita  ; ancorché  habbiano  per  pietre  prctiofe  le— » 

Stelle,  e’1  Sole . Ma  volfe  fccglier  vna  materia  così  vilc&  nbbiet- 
ta.comcé  il  fango:  Formanti  Deus  hominem  de  limo  terra  ; af-  Cene  fi. 
finche  più  rifplendeflela  fua  Bonrà,la  quale  inchinata  à terra,  po- 
neua  le  mani  all’edificio  del  noftro  corpo  , quantunque  tanto  im- 
mondi fbflero  i materiali, per  la  fabbrica  preparati.  Ertile  vn  ma- 
gnifico palagio  il  R eSalcmone  per  la  fua  fpofa  amata:  ma  non  fi 
degnò  pomi  la  mano  v ancorché  d’incorrottibil  Cedro  & d’odo- 
rofoCipreffo  forte  veftita  la  foffitta  foftentato  il  tetto:  Tigna  Cani.  /. 
do  rnornm  nofirarum  Cedrina,  laqutarta  noftra  Cjprefftna . Ma» 
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I Gradi  deila  Bontà 

il  Re  deila  gloria  » di  Tua  propria  mano  formar  voi  fé  le  tue  mem- 
bra, ancorché  vili,-  foto  perche  doueaneftèr  albergo  dell'  anima, 
eletta  per  ftiafpofa.  Onde  ftupico  Chrifoftomo  diranta  Bontà, 
efclama  : Ma%nnm  e/lboc,quod  fcriptura  dicit  : Formauit  Dati 
hominem  de  lima  terrà  : & /Infere  plenum , & bumanam  trufe  in- 
detti mentem  . 

L'altro  Leone  è la  feconda  condittone . Formò  di  loto  la  nbfrra 
corpulenta  foftanza:  ma  non  volfelafdarquclla  negletta  materia 
nella  fuanatiua  bruttezza  : fi  degnò  ben  si  artifidofa mente  dipin- 
gerla col  pennello  della  fita  indufrria  diligente-  : Etce  ego depinxi 
mura  tuo s Sten , 0 • cor  am  me  etftmper.  Quale  fpofo  giatnai  co- 
lori k- guance  delia  fua  nouella  fpofa , per  molto  che  di  lei  innamo- 
rato folle,  comebà  dipintoli  Signore  il  volto  dell'  hnomo  i Vni- 
fei  infieme  tutti  i Giglidelle  valli,  le  Rofe  delle  fiepi , i Giacinti  de' 
giardini,  le  Viole  de’  prati,  i Narcifi  de'  colli,  iGarofali,  e i fioret- 
ti di  Primaucra  ; perche  ad  vn  girar  d’ vn  occhio , Se  ad  yn  dolce 
fbrrifo  d’ vn  volto  humano,  refteranno  tutti  fuperati  & impalli-; 
dui,  come  più  diffufamenre  da  noi  fi  dille  nel  quarto  di feorfo,  , 

Palla  al  tcrzogradodell'amic«ia,&  vedi  vn  Dio  di  tanta  gran 
maeftà , che  noi  deuremmn  andar  perduti  appreffo  à lui, per  iftrin- 
ger  fcco  amicitiadr  lèruitù  : de  nondimeno  vien  dietro  à noi  feriti 
ingrati  Se  fuggirmi,  cercandoli  noftro  cuore,  & offerendoci  la  fua 
gratia  : Probe  fili  micertuum  mthi . Onde  ftupito  AgoftinoSanto 
diccua  : Quid  tibiego  fum  Domine  , vt  amante  tube  a s à »o! 
Pcrchccon  tanta  brama,  ò Re  del  Cieio,mi  correte  dietro,  & vole- 
te eh’  io  v’ami  ,&  cerca  te  di  ritinger  meco  amici  ria  di  carità?  I 
grandi  del  Mondo  mantengono  la  loro  graniti;  Hk.fi  ftn  molto  pre- 
gare per  inchinarli  àrjfguardar  folamentc  i loro  ambinoli  adora- 
tori: Se  la  voftra  Maeftà  par, che  ad  altro  non  pcnfi,nèd’altro  go- 
da, che  dell’ amrciria&connerlàttonc di  queft' hnomo,  chejli  voi 
pocofi  cura  ì Sento  ditai:Deltcia  mea  effe  cwmfihjs  homittu  : con 
qùe’  figli  degli  huominM  quali  mfipidi&  rtifticaninon  fanno  per 
cnrrifpondcnza  d’  affetto  replicare;  Deltcunoftra  ejje  cum  fili t 
Dei  : & pur  non  vi  ritirate  nella  voftra  maefta  : ma  fcguiteil  coftu- 
me  della  bontà  innata,  foto  per  poter  deponereil  pefo  de’  tefori  del- 
la gratia,  Scaricarne  il  cuor  dell’ huomo.  Vide  la  fpofa  voftra  tan- 
ta benignità  , & ftupita  fopra  modo  entrò  in  gelofia  della  voftra., 
riputa  none  -Onde  fen  tendoni  AneiFac  me  audtre  yocemtuanuy 
fortemente maratiigliata  entrò  incelo,  8c  npofc:Fugedtlettemi, 
& A ffimi! are  cuprea,  fuper  moniti  aromatum  : quali  dir  volcffe  : 
ty  maeftà  fourana , come  con  tanta  auidità  mi  venite  dietro, per 
fentir  la  mia  voce  f Che  Bontà  èquefta , ebequafi  obliando  la  fu<L» 
infinita  gradezza,  corre  dietrtxad  vn  anima mcfchinelb,  per  hauer 
sfalci  vna  buona  parola,  & vna  voce  dettata  dalla  ingenuità  d‘  va 
i \ * cuore 
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«ore  amante  t Fuggite,  ò diletto , Se  quali  veloce  Captinolo- cori 
retcà  gran' fai  ti  verfo  gli  odorofi  monti  del  Paradifo,  accìochc  io, 
chedi  voi  fon  bifognofa , vi  corra  dietro,  Se  non  voi  dierro  à me-,} 

Dcrcioche,  non  pur  il  fentir  là  voftra  voce  ; ma  che  voiafcoltiatej 
la  mia,  è mio  (ingoiar  fàpore,  non  voftra  vrilicà . Et  in  fàtti,quado 
haurete  guadagnato  il  mio  cuore,  che  gran  preda  haurete  fatto,  ò 
Signor  mio  ; mentre  tutti  i cuori  degli  huomini  .alla  voftra  gran- 
dezza Con, tdmqusm  Bilia  finti* , come  gocciola , che  diftilli  fiiot  JJ4.4*» 
della  fecchiaf  Ma  quello  è vn  eccedo  della  voftra  Bontà.chc  il  mio 
cuore,  il  quale  non  è fufficien  te  à disfamare  vn  Nibbio , balli  i fa- 
tiare  vn  Dio. 

Mirai  due  Leoni  d’orodiquefto  terzo  grado.  Il  primo  è, che-# 
la  diuina  gratta, la  quale  vuol  egli  comunicarti , Se  con  la  quale  lì 
viene  à diffonder  in  te  la  fua  Deità, non  folo  tela  dona  granulame- 
le ; ma  fe  purnecerca  paga,  non  vuol  altra  moneta  , che  quella-, 
dell’amore, la  quale  tu  cri  obligato  àsborfare  penanti  benefìci  da 
lui  prima  riceuuti . Piouonofopra  noi  ogni  momento  dalle  nuuole 
delle fue vifcerc paterne  i fattori  del Cielo , acciochc l’amiamo;  Se 
nu!ladimcno,pagandofià  lui  quefto  debito  tributo  dell’amore.di- 
ma  egli  di  riceuerlo  in  dono  da  noi  r che  però  vuol  riconrracam- 
biarlocon  vn  altro  dono, cioè,  coH’ineftitnabil  gemma  della  gratia 
giudicante, riccucndoci  per  fuoi  figli, lpofe,&  amici . Vagliami  à 
quefto  fenfo  ada  trar  le  parole  de’facri  Can ticitjr  dederit  homo  om~  Cant.  f§ 
rttm  f ub fanti*»!  domus  fu*  prò  dtleftione , qu*f  nthtl dt (pici et  14. 

Spregia  quefto  nobile  amante  tutta  la  lòftanta  di  fua  cafa , per  r i- 
ceuefda  noi  il  noftro  amore;  poiché  ftima  à molto  buon  mercato 
hauerfi  compro  il  cuore  humano,  anebrehe  gli  codi  tutto  vn  Mon- 
do, (eh*  è cafa  di  Dio  J&r  quanto  in  effofi  contiene,  impiegato  à 
beneficio  noftro, purché  con  vino  affetto  l’amiamo. 

L'altro  Leone  è,  che  quefto  noftro  amore, debito  à lui  per  tanfi 
benefici,  & ricomperato  con  l’amicitia  d’vn  sì  gran  Signore  : comfc 
fe  per  la  fua  preriofità  ( 8e  pur  à lui  non  reca  vtilità  veruna  J nciu 
fbirefufficientemcnte  pagato,  vuol  rimunerarlo  con  vneuiderdo-  *•  * 

ne,il  quale  non  habbia  prezzo,  nè  fine;  ma  fia  tanto  incftimabile, 
quanto  è Dio,viftoa!!a  feouerta.*  & tanto  duri,  quanto  ftà  férma-.  • * • ' 
l’Eternità.  Sufficiente  paga  del  noftro  amore  farebbe  l’hauer  vn 
Dio  per  amico.  Ma  perche  quefto  è poco  alla  Tua  infinita  Bontà; 
ci  promettedi  coronarqueft*  amore  con  là  diffufionc  in  noi  del  fuo 
beatifico  lume,&  luminofa  beatitudinefenipiterna.  Sdegnati  h et- 
ra, fepuoi,cenere&polucre,dinegaril  tuo  amore  à tanta  Bontà’. 
0’marauiglia,ò  ftupore.chel’huomofia  tant’humano  con  gli  ani- 
ma li. Se  poi  fia  così  animalccolfuoDio.  Ami  tu  il  tuoCagnoIino, 
folo  perche  quefto  t'applaude  con  la  coda , ti  morde  il  lembo  dell* 
vede;  ti  (ài  ta  in  grembo , & ti  fcuopre  quella  fede!  tà  de  amoreuo- 

Aa  3 lcz- 


Digitized  by  Google 


•I  • r j 


Ex.ecb.  / 
Tini,  mi. 


$74 


1 Gradi  della  Borni 


lezza,che  nafce  dall’in  tcrcffe  d’vn  pezzo  di  pane,  che  da  te  riceue. 
j:  poi  Tei  cosi  infipido  & difamorcuolecol  tuo  Creatore , il  quale-» 
ferita  in  tcretti  , ma  per  tua  pura  v t ili tà>  ti  preuitne con  benefici» 
t’allctta  con  le  caretze,  & con  promette  tant’alte  & gloriofe  ti  rif- 
ucglia  ad  amare , accioche  tn  putta  godere , & egli  goder  del  tuo 
perpetuo  godimento.  * ’*  • . . 

Sagli  al  quarto  grado  della  giuftificationc  degli  empi,  Oc  vedrai 
■vn  glande  ftuporc.  Vn  Dio  per  maeftà  infinito,  per  forte  onnipo- 
tentc,per  volontà  rettiflimo,per  natura  gloriefo,  tace&  hà  pacic- 
Ja  quando  vede  farli  vn  si  gran  torto , & vna  ingiuria  si  grande  da 
vn  viliftim'huomo.che  [offende & lo difprcgia.  Da  vn  huomo  poi 
Creato,  confcruato,  accarezzato,  nobilitato,  & ingrandito  da  lui. 
Da  vn  fiuomo, dico, creato  con  potenza,  conferuatocon  prouiden- 
za, accarezzato  con  benettolcnza, nobilitato  con  clemenza, ingran- 
dito con  magnificcnta  . Da  vn  huomo  in  fine,chc  con  bcncfici,coo 
prnmctte,con  minaccie , con  amore,  anzi  con  preghiere  vien  et  ri- 
tanta  dolce*. za  inuitato,fpinto,&  quali  sforza toad  amare  chi  tan- 
to l’ama  ; & Dio  tace  ì & l’Onnipotente foppuita  ì c’I  C reatotc 
foifferifce  ? Poco  ditti  fcffcrifcc.  Perdona  il  fallo  , rimette  l’rffefa. 
Cancella  la  colpa,fqtiarcia  la  fcntenza,riuoca  la  pcnn,corrc,  abbrac- 
cia, Itringcjl  pentito  peccatore,&  lo  limette  nel  primiero  grado, & 
nell’antica  amicitia,  fi  lo  perche  à’  funi  piedi  gli  chiede  «con  dot-, 
Utile  di  pianto  cordiale,  perdono  dell’errore . Vn  facchino  ricette 
yn  aggrauio  da  vn  Principe  ; & ci  vogliono  metani,  promette , & 
fcidisfa trioni  di  parre.d’amici&  diparenri.per  impetrarla  pace»: 
&•  fe  pur  fi  pacificano  inficine  ,1’offclo  non  fi  difmemica  gianiaidcli’ 
ingiuria  ; petoebe,  fenbiiinmnrmorel^fus.  E Di'  Signor  cosj 
jrandc.off.foda’fuoi  fihiaui,tanio  picftorimctte  ? E quel , eh’ è 
più  , non  gli  refta  nel  cuore  vn  ombra,  vn  nco , vn  ateme  di  fidegno, 
ò di  naufra  nel  mirarii  Ilio  nemico,  pacificato  con  duclagtin  uc- 
cie  . Mercè, che  non  in  marmo  ferine  egli  l’t  ffcfede’  fuoi  ribelli  g 
ma  nella  cera  , la  quale  con  caldi  fofpiri  d’anv  re  Se  d’ pentimento 
fi  disfi  S-  refta  cancellata  la  fcmtura:  Omnium  tmquttatum  cuj 
non  recordabor.  C'  Dio  d’^mr  re, elianto  gentile  & renerò  il  mo- 
re hautte.  Ben  dice  Ile:  ToTtumtft  cor  tneum  tamquam  cera  li- 
quefo* ns  in  mede  ventri s ma  ; ptrck.che  vn  amurufo  fefpirc  & 
vn  atto  di  vera  o n turione  d’vn  melchino  peccatore  v’mtercrifcc 
in  modo, che  fpinto  dalla  vi  flranaiina  bontà,  par  che  non  fi  ppiate 
crntenerui  di  non  compatirlo,  dinon  lauarlo,  di  non  arricchirle  di 
oraria  Piacctte  à voi,  eh’ i peccatori  non  ifiiinefltro  più  lofio 
nel  marmo  del  loro  oftinato  cuore  l’offefc.chc  vi  fanno.  Anzi  fcri- 
tiendo  voi  le  loro  colpe  nel  voftro  tenero  cucr  di  cera , per  la  facili- 
là.che  bautte  in  perdonate  : etti  le  fcolpilccno  con  ferreo  Pilo  nel 
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diamante  duri  (Timo  della  perucrfa  confuctudine,  Se  natura  vina- 
ta : Ptccatum  luda  (criptum  e fi  llylo  ferreo  tn  vngue  ad  Amati-  Itrem.tf. 
tino , exaratumjuper  latitudmem  corda  eorum . E pur  voi  Ap- 
portate, ancorché  limiate  con  l’orecchie  voftrelc  beftemmie,  Se 
vcdiatccongliocchilaperucrAtàdc  malignità  de' cuori  di  tutti  i 
peccatori , non  d’ vna  Cirtà.ò  d’vn  Regno  j ma  dell’vniuerfb  Mon- 
do. O*  veramente,  Dommus  pattini,  Gf  magnus  fortttud  ne** . JSJahum.  i 
Gran  pacienza  per  certo  ò quella  del  nnftro  Iddio;  &in  qucfto 
fcuopre  la  Tua  fortezza  : che  però  il  Profeta  congiunse  queltc  due 
cofc, fortezza  & pacienza  : Dominai  pattern  , & magnus  fortini* 
dine:  confurmeà quelle paroledclla  Chiefa  : Deus . qw  ommpo- 
tcnttam  tu  am  pare  indo  maxime, & migrando  ma  nife ftas . N iu- 
no  Re  della  terra  vede  tutte  le  trafgreflioni  delle  fue  Uggì;  nème- 
no  afcolta  tutte  le  mormorationi,  che  contro  lui  rogano  (Tuoi 
fudditi;  & pur  tfllndoà  lui  accufati  i trafgrcflbri  Óc  i ribelli  ,ne_> 
fà  fenza  rcniilTìone  ftragge  horrenda  Se  vendetta  feueiiftima . Or 
quell’eccelfo  Monarca,  Apporterebbe  fintfe  tanti  aggraui, ingiurie, 
beftemmie, & ribalderie,  fatte  Contro  lui,  per  tutto  il  Mondo, al- 
la prefenza  della  Aia  Macfti , & à villa  degli  occhi  fuoi  ; fe  con  lo 
sforzo  della  Aia  Onnipoten za  nó  frenale  il  giuftiflimofdegno,  che 
contro  gli  empi  conccpifcc,  per  l’iffe  feritemi  te  ? Hora  potrai  in- 
tenderei! vitto  delle  cirateparole  della  Chiefa,  forfè  da  niffttno 
toccato.  Quando  l’h uomo  pecca , fubiro innanzi  al  foprano  Giu- 
dice la  diuina  Giuftiria  comparifce  ( à noftro  modo  d’intendere  ) à 
far  iftanza,che  A punifea  il  reo.  La  Mifericordia,  anch’ella  fà  Isu 
Aia  parte,per  difenderlo,  ò per  meglio  fatiellarc,  per  impetrar  per- 
dono. L’vna  dunque  fà  la  caufa  di  Dio, de  l’altra  del  peccatore. Le 
ragioni  della  Giuftiria  fon  fondate  nella  verità  del  fatto,  de  nel 
decreto  della  diuina  volontà , che  nifltm  male  refti  impunito  : lo 
ragioni  della  Mifericordia  fono  appoggiate  alia  bontà , Se  al  domi- 
nio, che  hà  di  difpenfarfopra  le  fue  leggi.  Laonde  eflendo  d’v- 
gualpoflanza&  efficacia, per  cfTerambe'Diuine;  vna  non  può  con- 
tro l’altra  preualere:  par  in  parem  non  habet  in.penum . Venga 
dunque  1’  Onnipotenza  in  aiuto  della  Mifericordia  ; accirche 
(per  vn  certo  modo  di  fauellarej  due  attributi  poflano  trionfar  d' 
vnfolo.  Cosi  la  Mifericordia,  fpalleggiata  dall'Onnipotenza  fà, 
che  l’adirato  Giudice  primieramente  faccia  una  gagliarda  reftfté- 
za  all’ira  Se  al  furore,  che  nel  fuo  petto  s’accende  dal  f<  ffii,  del- 
la Giuftiria  fulminante;  accicche  non  punifea  il  reo.  Vnaltro 
sfotto  faccia  poi  nel  perdonarli;  & vn  alerone  fàccia  perreftituir- 
lo  nella  gratia di  prima, come  fe  mai  peccato  hauefle.  Tutto 
qnefto  opera  la  Mifericordia  in  virtù  dell*  Onnipotenza,  coni»  v. 

quale  Dio  ( in  vn  certo  modo,)  frena  feftefto  : Se  però  ben  di- 
ce la  Chiefa  : Dtns,  qui  omnipoteniiam  tuam  parcendo  ma- 
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xime  , & miferando  manifeftar  . Ma  auuerti , che  quefta^  > 
.v  Onnipotenza,  la  quale  mentre  uiui  , fpallcggia  la  Mifericor- 
dia  ; dopo  la  tua  morte  , farà  confederata  con  la  Giuftitia-t 
perochc,  quantunque  lepietofeuifeere  del  Signorenó  vorrebbono 
eternamentepunire  vn  anima,  col fuo  fangue  redenta;  pereflcr 
troppo  gran  pena  l’Eternità  penofa  : ad  ogni  modo,  contro  quella 
\ . Mifcricordia  s'opporrà  la  Giulliria,  fpalleggiata  dalla  Onnipoten- 

za ; accioche  Dio  ferrando  (per  cosi  direj  gli  occhi,  Se  chiiidendo 
le  porte  della  fua  pietà  ; precipitine!  fondo  delle  fempiteme  mi- 
ferie, chi  in  quella  vita  abusò  l'altezza  delle  fu  e mifericordic.  La- 
H ormi,  in  onde  ben  diceua  Agoltino  : Vocat  Deus  modo  auerfos , donar  pet- 
fjal.31.  cataconutrfis , pattens  e fi  fuper  fcccatores , donec  conucrtantur 
Quandocumque  conttcr fi  fucrint, fraterna  obhuifcttur,  futura  prò- 
muttr.  Magnarti  ergo  hoc  Mtjtrtcordta  tentpus  non  per  tran]  e at 
nosfratres,non  tranfeatnos . Quello  tempo  di  tanta  Mifcricordia 
fpiega  velocemente  l’ale , per  dar  luogo  alla  Giullitia:  afferralo- 
con  la  penitenza,acciochenon  rifugga  dalle  mani,&  non  polli  più 
riuocarlo  indietro.  In  quella  vita  il  pietofo  Signore  chiama  chi  gli 
volta  lefpalle,perdonaàchifiriuolgeàrimirarlo,afpetta  chi  ven- 
ga àplacarlo;  & non  folo  fi  feorda  del  pallaio  errore,  fetenepen- 
ti,&  proponi  emendarti  ; ma  ti  promette  premio  fempiterno,  per 
hauertu  accettata  la  fua  mifcricordia . Or  che  ti  pare  di  quello 
grado  di  Bontà  diflfulìua  della  grana  giullificante  ? 

Ma  confiderà  i due  Leoni  di  quello  grado, & ftupifei . Se  qual- 
che ingiuria  ad  vn  huomo  fimilcà  tefaeelfi,  per  qua  le  he  furore-»  ; 
vorrei  faper  fc  tu  à lui,  ò pur  egli  à te  manda  vn  mefiaggio,  che-» 
chieda  pace?  Senza  dubbio,  che  tu  à lui;  imperoche  efiofù  l’in- 
giuriato.àcui  s’  hà  da  rifarcir l’honorc  con  latua  fommelfionc-» . 
Quando  l’Imperador  Carlo  Quinto, contro  la  ribella  Città  di  Ca- 
tenella Fiandra  fi  molle:  i cittadini  ribelli, per  placar  l’offefo.vfci- 
rono con  vncapellro alla  gola  : Se  inuiaronoauantidi  Joro  tutte-* 
le  donne  piangenti,coi  capelli  rabbuffati  & al  vento  fparfi:  affin- 
ché con  le  chiome  difcioltclcgalfero  le  mani  adirare  del  vincitore; 
& col  pianto  delle  pupille  impetralfero,  fenzallrepito  diparole.il 
non  meritato  perdono . E tanto  ci  volfc  per  placar  vn  huomo.  O» 
ineffabile  bontà  del  fommo  Imperador  del  Cielo  Se  della  Terra-» , 
quanto  fei  di  temedefima  prodiga,  non  che  diffufiua . Pecca  vn  vi- 
le homicciuolo.Sc  offende  vn  si  gran  Dio;  Se  richiedendo  la  ragio- 
nè.che’l  reo  pigliale  mezi  per  impetrar  pace  : ad  ogni  modo.il  S i- 
gnoreofifefo  fpedifcelegati.iuuia  corrieri, & manda  i fuoi  feruidori 
& correggiani  à chiederc.anZi  (òltupore)  à pregar  quell’empio, 
1».  C*r-J.  che  voglia  feco  pacificarli  : Pro  Chrtfto  legatione  fungi mur,  tam- 
quam  Deo  txhor tante  per  nos  : Noi  fiamo  legati  Se  ambafeiado- 
ri  di  Chrilto;&  per  mezo  noftro , Dio  cforta  tutti  i peccatori,  dice 
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Paolo  Apoftolo.  Ma  à che  cofa  ci  cforta  / Soggiunge:  Objecra- 
mus  vespro  Cbriflo,  rtconcthamni  Dto  . Sentoroi  ttruggete.  Si- 
gnor mio,àqueft’vItime  parole  • lo  v’offefi  , de  voi  mi  f.uc  prega- 
re,acciochc  mi  riconcili)  con  la  voftra  M.icllì  l Non  sò  fc  vjuju 
ò viuendohabbia  cuore, chi ncns’intcnerifce  à quelle  dolcilfime 
voci . Ben  in  quello  mollrate  la  dolcezza  & la  ibauità  del  voltro 
fpiriro,comc  lo  diffe  il  Sauio  : O quam  bonus  &■  fuauis  ett  Domi - Sap.  ìm. 
ne  fpiritus  tuus,.  Jdeoque  eos  qui  exerrantadmones,  & alloqucns, 
vt  relitta mahria credantin  te  Domine . Però  difle  il  grande  Areo- 
pagira,chcquclt.i  fia  vna  fourabbr .ndan«,a  della  diuina  bontà  : Su-  c.i.dedì « 
p cremanatsene  Jup  bonitatis,reccdentes  nos,  ad  fi  renocat  & con-  ni.  HO. 
uetttt.  j 

L’altro  Leone  poi  c d’oro  più  forbito.  Non  fu  contento  quello 
offefo  Monarca inuiar gli  Apoftoli,  i Profèti, i Predicatori,  & l'in-  ,*  ...  3 

terne  ifpirationi, quali  legati  de  ambafeiadori,  per  rappacificarli  có 
l’huomo,  degno  di  mille  morti  : mali  degnò  mandar  il  proprio 
vnigenito  Tuo  Fig|io,vcllcndolo  di  carne.de  facendolo  mctano.pcr  ’ r 
vnirci  coneflolui:  IpJetSl  pax  noflra , quifecitvtraque  vnunu . Epheft, 
Spedifconoi  Pontefici  ancorai  loro  amati  nipoti  per  legati  di  pa- 
ce ; ma  fra  due  Ré,  ò Prencipi  della  Chiefa  difcordanti . Il  Torn- 
ino Dio  manda  il  Figlio  proprio  al  fcruo  ribello  & contumace,  per 
impetrar riconciliamento d’animi,  de rinoua tionc d'amici tia&  di 
fedeltà . Cieli  comenoniftupitc?  Angeli  Comcnon  replicate  eter- 
namente quel  canto,  Gloriata  txcel fts  Deo,& in  terra  pax  borni-  Lue.  ».  4 
rubus  1 Cantafte  già  voi  quello  madrigaietto  nella  felice  nafcit*j 
del  mio  legato  &diuino  ambafciadordipace,  nella  roza  capanna., 
di  Bettalemme:  ma  replicatelo  pur  Tempre  innanzial  trono  di  Gic- 
sù  mio.alla  delira  del  Padre  affi  fio  ; accioche  rifueglia  te  il  Tuo  cuo- 
re à rinouar  meco  quel  lapace  de  quell’amicitia,  per  la  quale  diTccTe 
dal  Ciclo . Hora  potrai»  capire  vn  profondo  fccreto , naTcoflo  ne- 
gli abilfi del diuino  amore.  Perqual cagione  il  Figlio fù  mandato 
per  ambaTciador  di  paccaH’huomo,&:  non  più  rollo  il  Padre,  òla 
Spirito  Tanto  ? Nonèdubbio,  che  ’l  Verbo  diTceTe  à terra  per  lo 
peccato  d’ Adamo, trasfufo  per  originaria  deriuatione  à tuttala  Tua 
pollerità . Or  Te  ben  è vero.chc’l  peccato  di  que’  primi  nollri  padri 
oflFcfe  tutta  la  bea tilfima  Trinità  ; ad  ogni  modo, più  direttamente 
fù  contro  la  Sapienza, appropriata  al  Figlio,  comcchiaraméte  pro- 
ua  San  Bernardo  : pcroche  per  defiaerio  della  Sapienza  prò-  Serra,  tufo 
meffa  à brodai  Demonio,  llcferola  manosi  vietato  frutto:  Eri-  aduen. 
tis  fieni  Dij  ; teientes  bonum  CTmalum . Il  pietefo  Signore  adun-  Gene/.  /. 
que, non  fi  contentò  di  venir  egli  à pacificarli  coll’huomo:  ma  vol- 
le,che  venifTequella  llelfa  perfona  diuina , la  quale  più  particolar- 
mente era  Hata  olfeTa  dal  Tuo  nemico,  acciodie  più  fimanifcdalTe 
l'infinito  teforo  della  Tua  Bontà,  che  diffondeua  le  Toc  grafie , per 
„ mezo 
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mero  di  quel  fuppofito  dinino.il  quale  di  più  fcaerità.córro  l’hiuv 
mo  peccatore  armar  fi  douca  . 

Parta  al  quinto  grado,  &'  vedrai  la  fangr.inr là  diffufioncdclla_» 
Bontà  diuina.  Porca  qnerto  Verbo  eterno,  ^m>)afciador  della  pace, 
riconciliarci  col  Tuo  Padre, Polo  con  le  parole>comc  figliono  i terre- 
ni ambafeiadori.  Maperdiff  nderefopra  noi  miferi  ineffabilmen- 
te la  fua  Bontà  jaddoflandofi  sù  le  fpalle  innocenti  la  pena  debita  al 
genere  humano.fi  contentò  di  dare  egli  fcdisfàttionealla  parteof- 
fcfa.fpargcndo  il  fangue,&  fbltcnendo  la  morte . E doue  mai  i me- 
tani della  pace  fi  con  tentano  morire,  per  rappacificar  le  parti  dif- 
cordanti  ? E pur  l'eterno  Verbo,eflendo  egli  la  parrc  aggrauata.fi 
degnò  non  fòlo  di  chieder  paceall’huomo  iniquo  : ma  ritorcer  con- 
trofie  fteffo  rutto  quel  lo.c  he  di  fodisfartioncporcua  Iddio  dal  mal- 
Cilef.  i.  fattore  pretendere:  Pacificarti per J angui  nem ipfius  quainCalts.Cr 
qua  in  Terrà  funt. Qudh  per  an  tonomafia  fù  dal  Salmifta  chiama- 
ta  Bontà,quando  dille:  Boni fatem  feci  fli  cum  feruo  tuo  Domine^, 
rjal.  ut.  fecundum  Ferbum  tuum.  Doue  è da  notare  quella  parolina,  Ferbum 
tuum\\z  quale  da  Chnfioftomo  par,  che  fia  prefa  per  lo  Vcrbqdiui- 
no,ch  è la  feconda  perfona  della  Trinità  facrofianta;&  voglia  dire  il 
Profèta:  Signor, hauere  dimortrata  à me  la  voftra  Bontà, nó  per  via 
d vn  Serafino  incarnato  & morto  per  me  ; mapermezndtidiuino 
...  Verbo  humanato,& crocififlb;  però  efclama  fopraquefie  parole  il 
Homil.in  detroChrifoflomo:  Ncque  emm  pojfumus  tantam  Dei  ex  fender» 
rjal.  1 1 1.  bomtatcm,rt  Deus  carnet»  indueret  virtusfragilitatem , imponibi- 
li! ai  paffionem, latina  tol eraret  trtflitiam , 0"  vfque  ad  crucis Jup- 
pltcìum  deuemret . Cedano  tutti  glialrri  raccontati  effetti  di  Bontà 
à quello, come  gradi  inferiorial  fuperiore,&  perifipiegarlo  fian  mu- 
te tutte  le  voci;mentre  muore  il  Verbo.  Ardano  ben  si  tutt’ictjorl, 
& accendano  fuoco  di  carità  co’ legni  di  quella  croce  ; sù  la  quale  ■ 
apri  per  cinque  bocche  Amore  la  fina  fornace. 

Due  condi  tioni  aggradanti  lòn  qui  da  confiderare.Ic  quali  in  gui- 
fa  di  famelici  Leoni  potrebbono  diuorarcogni  ferino  cuore . Balla- 
ua,chequc(lo  Legato  Se  Figlio  del  fommo  Rè  moriflè  perla  noflra 
pace  : ma  voi fie  affatto  conuincer  ambe  le  parti;  vna  à perdonare-»» 
l’altra  à correre  al  perdonooffcrro.E  quello, con  morire, non  diqual- 
fiuoglia  morte:  ma  lopramodo  ignominiofia  & dolorofia:  cosi  con  la 
viltà  della  Croce  humiliaffe  il  reo,  Se  pentito  ricorreflè  alla  par- 
te offefa:&  con  l’acerbità  de’ dolori,  addolciflè il  petto  adirato  di 
Dio,  Se  difimettefle  la  vendetta.  Adunque  l’Ignominia  & il  Do- 
lore fon  due  Leoni, che  quali  diuoraronol’anima  Se  la  carne  del  tra- 
fitto Redentore, acciochenoi, non  dall’eterna  morte;  ma  da  quelli 
ftelfi.in  virtù  d'amore, fòrtimo  diuorari.  Dolorofia  fù  la  morte  del 
Saldatore;  perche  fù  diCmce!lrnrata;perchefù  innocentcjperche 
era  di  compleffiune  dclicatirtìmojperche  la  parte  inferiore  fù  abbi- 
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donata  dall’eterno  Padre:&  rimafta  fcnzacófbrto,  puro  dolore  fo. 

Renne, lenza  miftura  di  confolatione  & d’allegrezza . Fù  dolorofa^ 
pei  la  generalità  de*  tormenti.  Pati  nel  corpo  & nell’anima  : da  gli 
amici  & da’ nemici:  nella  fua  & nell’altrui  petfona  :ne’  benidi  for- 
tuna & di  natura. Ignominiofa  fù  pofcia;perchc  fri  di  Crcce,»nfame  - ; 

fopplicio  di  ladromjperchc  fu  trattato  da  capo  di  ladri , in  auto  à 
lorocrocififlbjptrchesù  Icfpallefirecò  il  Ugno  del  panbulo,  il  che 
non  fi  legge  degli  altri  due  fuoi compagni;  perche  fù  nudo  trafitto; 
perche  fù  biafimatoda  gli  Utili  malfattori  ; perche  fù  venduto  per 
tren  ta  dcnari;&:  in  fine,  ( fc  pur  fi  può  trouar  il  fine  del  mare  della., 
paffione  j come  indegno  del  Cielo  & della  T erra , fri  in  aria  vccifcc 
Domino  orbis;totui  ntgatu!  eli  orbu:&  vtliunn  mundo,  nibilath-  Opufc.  de 
matumtH  Domino  mundi,di(TcB  wauentura.  Orchi  può cópren-  perfcc.vi* 
der  tanu  Bontà?  O duri, indurati, & obdurati  fili)  yjdam.quos  non^  te, 
tmollu  tanta  benignità! , tanta  flemma  , tam  mgem  ardor  amori! , Sermo,  j, 
tam  vcbtmèi  amai  or, qui  prò  vUibus  (ara  nula,  tam  frac  io  fai  mer-  Ptmtcof. 
et!  expendit,  cfcUma  Sun  Bernardo. Qual  bontà  vguale  a quelta-  ? 
far  tanta  fpcfapcrcofadisi  vii  prezzofEi  cuori  human  ino  fi  fpez- 
«ano  / O durezza  inaudita. 

Al  felto  &■  vlrimo  grado  ti  richiamo  per  farti  ftordire  di  mara-  • 
uiglia.  Quello  gran  pneificator  delle  gemi,prcfagodeH’hiunana^  ' U 
fragilità  , la  quale  cosi  facilmente  deuea  la  guadagnata  pace  con* 
Dio,ripeccando  violarti  disfarquantos’era  fatto;  innéiò  vn  mo- 
do da  poter  l&i  za  morire  morir  ogni  giorno;  & ftnza  dTcr  di  nuoito 
crqcififlb.vcrfar  tutto  il  fangue  in  coridiano  (acrficio  di  riconcilia- 
tionc  per  coloro.i  quali  ingrati  alla  fua  puifione,  Con  nuouc  colpe  lo 
tornano  à crocifiggere . Quella  fù  l’inucn  none  di  lafiiarci,  per  ec- 
cello di  bontà,  l'Àugufliffimo  Sacramento  della!  rare;  il  quale  cc  iu 
nvifticaeff  fione  di  fàngue,&  con  figurata  morte  s’otflrilcc  da'  Sa- 
cerdoti all’eiernoGiudice.fdcgnato  per  le  nume  colpe  del  popolo. 

Bramaua  egli  ogni  giorno  morir  per  noi,  de  verfar  tutto  l’humorcj 
delle  lue  venejma  perchequeftonc  conueniua  ,nè  tampoco  erane- 
cefTario  ; volfcsù  l’aitar  ogni  giorno  morircon  l'affetto, & rinouar 
quello  Ikffo  facrificio , fatto  sù  la Croce.in  modo  incruento.  Et  ac- 
ci<  che  più  ageuolmentc  poteffe  l’huomo  placar  con  quello  faenfi- 
cioil  dittino  fuo  Padre,  accoppiò  due  altrifatiori . Crn  mi  fi.  pri- 
mieramente à’Sacerdoti  vna  conca  del  fuo  fangue  pieriofn,cnde 
fcruiffe  per  lauacro  di  tutti  coloro, iquali  hauelfi.ro  macchiato  lo 
v*  Iti  dell’innocenza  bauefmaler  & volfe  che  lattandoli  nella  con- 
fi fin  «ne  Sacramentale, gli  ammetieflero  poi  à quell’angelica  trion- 
fi & cornuto  dittino;  nel quale  , per  confcrmatione  de’ capitoli 
della  nui  ua  pace  fra  eflT  & Die.  ; porgeflèro  à loro  in  cibo  quella-*' 
illclla  carne, (angue, anima, & Diuinità.chtgià  s’era offerta  per  vit- 
tuna  di  riconcilia ti^nc  all’eterno  Signore . 1 tuoi  nemici,  off,  fi  da 
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te,  votrebbono  mangiarli  per  vendetta  le  tue  carni.  & beudrff  pel 
odio  il  (angue  : Dio, da  tedifprcgiato  & ingiuriato,non  di  tua  car- 
ne & (àngue  à fe  fteffo  ; ma  del  (àngue  fuo  prctiofo , & della  carne 
facrofanta  c fiferi  (ce  i te  cibo&  beuanda, condirà  con  infinito  amo- 
re. Ò'ccceflo  di  Bontà.  Il  Re  Dauid  (degnato  contro  ’lfuobel- 
liflìmo  figlio  AbfaIonne,per  hauer  egli  veci  lo  l'altro  fuo  figlio  Am- 
monio perfeguitò  tre  anni  ralla  fine  placato  alle  preghiere  di  Gio- 
ab,mezano  della  pace, fi  contentò, che ritomaffe da  Gcffur.dou’era 
fuggito, & habitaffe  in Gierufalcmine:  ma  con  patto,  che non|g!i 
d.Reg.lj.  compariffc  innanzi . Reuertaturindomam  Jaam,  Ó'faciem  mtam 
non  yidcat . Et  in  fine  fcoffero  duealtri  anni,  prima  che  potette^ 
vn  sì  bel  figlio  ritieder  là  fàccia  placata  d'vn  Padre  sì  benigno. 
Man  fu  jlbjaìon  duebut  annisin  /trufaltm,(T  facicm  Regis  non 
yidit . Et  il  Dio  della  Macftà,fdegnato  contro  vn  fuo  fcruo,  che., 
gli  hàcrocififfo  il  Figlio  vnigenito;  non  lòto  fi  placa  per  vnatto 
• . di  contritionc,  fatto  in  vn  morftento  ; ma  fubito  l'ammette  di  pili 

alla  Aia  tauola,an<(i  al  fuo  fteffo  piatto,& gli  porge  à berc.in  fegno 
di  perfetta  amicitia,il  fuo  far.gue,&  in  cibo  la  fua  carne:  ò eccedo 
diCarità  . Gionata  figlio  di  Saulle,  amaua  Dauid  quanto  l’animà 
i.Reg.lt.  fua,&  in  fegno  di  quello  gli  diede  la  propria  vede  : Diltgebat  tum 
qua  fi  animar»  fuam  . A 'am  cxfoltauit  Jt  lon  Athos  tunica  fua , (fr 
mi  dittam  Dauid.  Vulgato  è il  fattoi  ma  non  ritrouo  da  alcuno 
tutore  offeruata  vna  particolari  tà,&  c quella.  Se  l’oracolo  diuino 
ilima,chc  Gionata  amaffe  Dauid  quanto  l’anima,’  folo  perche  gli 
offerì  la  vede  del  corpo  : Chriflo,ch’à  noi  dona  il  corpo,ch’è  verte 
dell’anima;  anzil’anima,& la  Deità  ; quanto  s'hà  da  dire  che  ci 
ami?  Se  chi  dona  cofa  inferiore  al  corpo, com’c  la  veftc,ama  quan- 
to l’anima:  Dunque  Giesù.che  ci  porge  in  cibo  il  (àngue, la  carne, 
i*anima,&  rutta  la  Sanriffima  Trinità  .per  concomitantiam, ci  amà 
(per  così  dire)  più  di  fc  fteffo.  Cf  eccedo  di  benignità  . 

Volgi  gli  occhi  à i due  Leoni,  fe  ftupir  maggiormente  defideri.il 
primo <*,chequefto  benigno  Redentore,  per  confolar  vn  anima  col 
riftoro  della  fua  prcriofa  carne,nons’hi  riferbatocofa  a!cuna:Non 
tempo, non  loco, non  la  perfbna.non  la  quantità,  nonril  modo,  nò  al- 
tro, che poffa  quali  limitare  quella  tanto  liberal  diffufionedella  fua 
Bontà.  Nonfirifcrba  (dico  J tempo;  perciochc  fempre (là  ap- 
parecchiato à fccndere  dal  Cielo  sù  l’altare,  fc’l  Sacerdote  feioglie 
la  voce  alla  pronuntia  delle  parole  confacratiue.  Poteua  egli  limi- 
tar il  tcmpo.come  fanno  i Re  della  terra,  i quali  ad  vn  bora  deter- 
minata foIamentc,afcolranole  fupplichc de’  vaffalli:  ma  non  vol- 
fefàrlo;  pcroche mentre  fempre  ama;  fempre  brama  di  Itringerfi 
con  noi.  Non prefcrineil  loco;  ma  douunquc voglia  il  Sacerdo- 
tc,egli  ftà  prontilTìmoà  venire . Non  determina  la  perfona;qucfto 
Sacerdote^  non  quello  : ma  pur  che  fia  vero  Sacerdotc,ò  giudo. 
• yji  • . ò pcc- 
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6 peccatore, 6 Cattolico, ò etiandio  Eretico,  non  titìuta  fcender  tra 
lefaemani.  Non  limita  la  quantità  del  pane  ; che  s'hl  da  confe- 
ttate: vn  hollia.ò  due, ótre:  maqualiiuogIÌ3quanriràdipane& 
Vino, che  piaccia  al  confccrante , difeende  per  riempir  di  felieffo  le 
facrefpecie.  Non  aflegna  ifmodo  d'elfer  trattato  dopo,  chcsà 
l’altare  èdircefo  ; psiche  laf'cia  fare  al  Sacerdote,  à cui  dona  di  ft 
fteflb  vn  ampia  facoltà,chepoffa  al  za  rio,  deporlo,  frangerlo , ( in- 
quanto alle  fpecie  ) mangiarlo.darlo  ad  altri  .*  & benché  vok-ffc_> 
cmpiamentcgettarlo  d’eani , egli  non  ripugna  ; ma  pàtienremen- 
te  fopfibrta.  In  fomma , fc  tanta  vbbidienza  portaffimonoi  à Dio, 
quanta  Dioad  vn  huomo  Sacerdote}  il  noftrnviuere  farebbe  An- 
gelico & celefte . Ben  c vero , che  fama  Chitfa  feorgendo  quella-, 
gran  liberalità,  che  di  fé  llcflb  il  Signore  à noi  fi}  prudentillì ina- 
mente hà  limitato  il  tempo  delle  meflc,  gli  altari,  le  vedi, de  le  ce- 
rimonie i onde  con  più  riuerenza,  decoro, & prcparationc.il  popo- 
lo ad  vn  tanto  Sacramento  s’auuicini.  Ma  la  benignità  di  Chrifto 
(quant’é  dalla  parte  fua)  diede à’ fedeli  ampia  poteftà  , come  hó 
detto  } mentre  porgendo  à gli  Apoltoli  il  facrato  pane , difle  fenza 
limitatione:  Hec  quatte fcumqu'e  fccerttts  , in  ma  memortamfa- 
CtttiS.  .-li  • ■ . 

L’ altro  Leonetf,  che  vedendo  il  Saluatore,  comequeftoera  vn 
grandiflimo  beneficio  , per  loquale  noi  non  haueuamo  conche-* 
ringratiare l’alta  Bontà:  & confeguentemen te, comunicandoci 
fpeflò,  veniua  tanto  maggiormente  à crefcer  l*  obligonoftro  verfo 
vn  si  gran  benefattore}  & in  fine  caricati  di  benifici , non  haurem- 
mo  potuto  foftener  la  falmajmentrcnon  poteua alleggerirli  il  pelò, 
con  offerirli  da  noi  qualche  cofa  per  gratitudine^  colui,  che  di  si 
gran  fluori  ci  caricaua  : per  tanto  volfe,  che  quello  fteffo  Sacra- 
mento ci  fcruilTe  per  rendimento  di  gratie.  Di  modo  che  riceucn- 
do  quello  nuouo  beneficio  della  comunione,  vcnillimo  à ringratiar- 

10  per  quello,  & per  tutti  gli  altri  benefici  da  lui  riceuun.  Però 
diceua  il  Salmilla.in  figura  di  quello  fatto  : Quid  retribunm  Da- 
mino > prò  omnibus , qu * retribuii  nubi  ? E cercando  con  la  mente 

11  contracambio  da  poterli  render  à tanti  benefici  diuini , foggiun- 
fe  : Càlictm /aiutarli  accipiam  , quali  che  il  calice  dell’altare,  il 
Corpo  & fanguedel  Signore  à noi  donato  nel  conuiro  Sacramen- 
tale ; benché  fia  vn  nuouo  fauor  di  Dio  ; ad  ogni  modo  gioua  an- 
cora perofferirà  lui  l’cquiualentc  per  tutte  Icgratiericeuutc.  Cosi 
vediamo.che  fra  gli  altri  fini,  per  liquali  polliamo  auuicinarci  alla 
Sacramentai  comunione,  6c  offerire  à Dio  il  tremendo  facrificio 
della  Me(Ta,vno  è, per  rendimento  di  graticà  Ini  di  tanti  riceuuti 
doni.  Orchi  mai  vide  vn  debitor  fodisfare  al  fuo  creditore  l’anti- 
co debito, folo con  riceucr  da  lui  nuoui  denari  ad  interefle  ì Vede- 
tti mai  vn  corteggiano  del  Re,  honorato  da  quello  con  molti  degni 
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titoli, arricchito  con  dooi^fal tato  con  fattori,  & folle*»»  «Jabaflb 
flato  ad  éffer  maggiordomo  della  corte;  & poi  pagar  tutti  queft* 
oblighijCon andar  à federfi  à tauo/a  coll'ifteflò  Re/  Non  fi  «oua» 
no  quelle  magnificenze  in  terra . Solo  quell*  eccello  Monarca,  per 
«rofto  della  fua  fiondi,  fi  fentefodùfi»tto,r!Bgrariato,  &fauodi 
quanti  benefici  pioue  dal  Cielo  fopra  di  noi  j fc  dettoti  & fenici»» 
ti, fedendo  à fua  menfa, accettiamo  qucfi’alrro  dono,  il  qual  è pe* 
fino  d'vu  altro  fublime  beneficio, cb*  è la  gloria  : Futpr*  gl  cri*.  »e- 
bu  pgnus  datur . O'  Dio d‘atnorc,che  pietà ,c he tnifericordiajche 
amore,  eh  e Bontà  è quella  voftra  ? Io  foni  voi  debitore,  & voi  à 
Watt.  24.  me  donate  il  pegno  f 11  pegno  dalli  in  luogo  dd  debite, per  ficurtà 
al  creditore:  & io  à voi  debitor  di  diecemila  talenti;  mentre  da- 
uci eifer  venduto  alia  galea,per  fodisfarui;  vengo,comunicando- 
roi,à  riceuere  vn  altro  pretiofo  talento  celeltialc , col  quale  pago 
l’antico  dcbito,&  mi  gioua  percapatrad'vn  teforo  infinito  di  bea- 
titudine/ Sia  in  eterno  glorificata  tanta  Bontà, che  così  ineffabil- 
mente ànoimiferi  la  fua  pienezza  foaucmcntc  và  diffondendo. 

Reità  bora  da  conlìderar  il  trono  di  queftò  ccleftc  Salomone  , ma 
per  non  effer  tedialo  al  lettore  conlalunghezza,  diffcnfcafi  ad  fc- 
guente  difeorfo. 


Digitized  by  Google 


3*3 

Il  Trono  della  Bontà.-  . 

1 - - ‘ %\ 

DISCORSO  TRENTESIMOSECONDO. 

» 


/ % 


J 


Sopra  la  medefima  Stanza . 

» 

Iacheco!  difcorfo  precedente  Ramo  faJiti  fo-  - » 

pra  i fei  gradi  del  trono  del  ridette  Salomone  ; 
conicene  che  nel  ptefeote  difcorfo  andiamo 
confi  dcrando  il  foglio, che  fopra quelli  cretto» 
le  mirabili  p<  tnpe  della  dinina  Bontà  à i con- 
templar) ti  difeunprt . Di  quello  trono  cinque 
cnferifei tfeonolc  faete  carte.  Era  di  bianco 
au  no:  era  d’oro  vedilo:  due  Leoni  d'oro  • 

lo  ('palieggiaiianoi  la  fede  «a  da  duetnani  do» 
Catefottenota  ; & la  fommita  era  rotonda  dalla  parte  deretara.  :: 

Stormita!  throrn  r manda  (rat  in  fané  fofhrton  . Qoefto  foglio 
«à ombreggiando PvItimanSe  più  («prema  diffifioncdtll’increara  -V  • • * ■_ 
Bontà  alla  creatura  ragioncuole,  da  farli  nella  gloria  del  Paradifo  : 

Qui  -picerttZ  lice  il  Saluatore.dné)*  ti  federi  mettim  in  throne  meo : jifoud.f. 
neTquai  retto, per  lo  trono  intendono  comunetncnrei  Sacri  Dotto- 
ri» la  gloria  del  Paradifo.  in  qnefta  beatitudine  dunque  di  (Fon* 
de primieramen re  l’alta  Bontà  la  vtfione  ptiriffima  della  Diluna  To'» 
danza, nella  quale  (là  tutte  Peffenza  della  gloria.  Qncfh,  lignifi- 
ca il  puro  St  candido  anorio  cfler  materia  del  foglio  di  Salomone  t 
Pcrconofcer  quanto  ineffabile  fia  quitta  diffiifo  ne;  farebbe  ne- 
Ceflario  intendere  Se  capirebbe  cofafia  Dio,  oggetto  di  .ri  glori»  fot 
vifta.  Ma  quello  é impedibile  à concepii  fi,  nonché  à fpiegarfi. 

Baderà  folo,oltreà  quelIo,che  fin  qui  fcn'è  detto , il  dire,  come 
riderti  Vergine  puriffima  madredi quello  Dio, ancorché  ar ricchi- 
ta  di  fapienza  più  di qualfiuogha  Cherubino;  non  porta  vincndo 
vita  qua  giù  mortale, immaginarli  la  metà  di  querta  gloria;  poiché 
mentre  non  vedea  chiaramente  la  Diuina  eflenza;  né  anche  po- 
tè* concepir  appieno  quanto  gran  bene  fotte  il  pofT»  dcrla  con  Ul, 
chiara  vifionc . Et  in  figura  di  quedo.lefgefi  nella  Sacra  feti  mira, 
che  non  folci  plebei,  & la  nobiltà  della  Giudea;  ma  Pideffa  Re- 

rna  Saba  fapiemiflìma , ('eh'  era  vn  ombra  del  la  Regina  de’Cie- 
; giùngendo  à rimirar  la  gloria  Se  la  magnificenza  della  cafa  Ai 
Salomone,  ((imbolo  della  beatitudine  del  palagio  del  Re  del 
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Paradifo  ) confcfsò  di  Tua  bocca , non  hauerfene  immaginato  hu» 
f.Reg.io.  metà:  Pr  ebani auod media  pars tmhi  nunciata non  fuertt , doneo 
ipfa  veni  & vidi  octtlii  mtit.  Laonde  ben  diceua  Agoftino  Santo: 
Lib.  1 0 .de  fila  vi  fio  Dei,  tante  pulcbrirudinis  e Sì,  tantoque  amore  dtgmflìma. 
Cime.  Dei  Vt fine  hac,  quibustibet  alijs  boms  praditum  > atque  abundantenu  , 
cap.té,  non  dubita  infclicijfimum  nuncupare.  Ragima  tua'  1 tefon  del- 
la terra  ; acquifta  tutta  la  monarchia  del  Mondo  ; habbi  quanto 
fai  bramare  Se  penfare  ; che  fen^a  veder  la  faccia  del  tuo  Creato- 
re,non  foto  non  farai  contento  ; ma  infeliciflìmoalla  fine  u filme- 
rai . Che  Bontà  dunque  è quella,  la  quale  t’hà  da  diffonder  vn  be- 
ne tanto  grande.che  tutti  gli ’ntelletti  de'Teologi  nópoffenoim- 
‘l. Cor.  i.  maginarfene  la  inillefima  parte  ì In  cor  homimt  non  ajtenderunt, 
quapraparauit  Deus  dilige  ntibus /e. 

Quello  tronoè  tutto  vellico  d’oro  di  Carità;  percioche  l’amo- 
re è vno  de’ più  principali  ornamenti  della  noftra  beatitudine-». 
Inqucfia  vita  non  può  l’anima  veftirli  tutu  d’amore  ; peroche-* 
non  può  tèmpre  attualmente  penfar  & amar  Dio  s benché^ 
'g,g.  q,  14,  po(Ta  habitualmente , com’infcgna  S.  Tomafo.  Di  maniera  che-» 
tr.t.  fempre  qualche  parte  fc  ne  vede  d'oro  fgturnift.  Nel  cielo  tut- 
to il  trono  dell’anima,  oue  maeftofa  ritèderà  come  Regina , d’oro 
immortale  di  Carità  immortalmente  fiammeggia  ; tèmpre  aman- 
do feruen temente  il  Sommo  Bene  , à faccia  feouerto  rimirato  . 
Cdnt.  t.  O'Dio,  e quando  anch’io  infieme  con  4a  tua  fpo  fa  Inue mam  tt** 
forai,  fiiorà  di  quella  carne,  nel  tuo  gloriofo  regno  ì lui  per  ccr- 
,t  1 , . to,  dabotibipoculum  ex  vino, & muShtm  malorum  granatorum 

meorum.  Inqucfia  vita  non  poffr  offerirti  mollo  & vino  puro  di 
granato  di  carità  ; poiché  dalla  noftra  vigna  .ch'interra  hàlcra- 
dici.non  nafee  morto  d’amore,  che  non  fia  mefcolato  con  la  léccia 
di  qualche  difetto  ; né  vinomaturo.che-fia  cosi  feruorofo,  & che 
bolla  com' il  morto.  Non  hà  dunque  la  vigna  terrena  del  ncftro 
cuore,  morto  che  fia  vino , ò vino  che  fia  morto . Ibi , ibi , nella  vi- 
gna della  gloria;  dabottbi  poculum  ex  vino  condito,  & mufiumi 
percioche  iui  ti  porgerò  ì bere  l’amor  mio, il  qual  fata  vino  feruen- 
tequafi  modo,  & morto  tènza  feccia  di  peccati  come  purgato  vi- 
no: &io  in  ricompenfa  non  beucrò;  ma  farò  allunato  in  quel 
torrente  di  gioia  tèmpitema  , il  quale  fgorgando  dal  tuo  diuino 
petto, allaga  tutte l’immcntè  campagne  del  Paradifo, & fommer- 
r/dl-Sf-  ge  i tuoi  glorio!!  amanti  ; dr  torrente  voluptatis tua  potabn  wO. 

Pondera  dunque  quanto  inetfabile  fia  quella  diffufione  dell’  eterna 
Bontà  nella  gloria  ; doueil  Padre  fi  comunica  con  infonder  nell* 
anima  beata  il  fuo  lume  beatifico  : il  Verbo  fi  diffonde  con  la  vi- 
fionegloriofa:&  lo  Spirito  fan  to  nel  fuo  ferucnrillìmo  amore*  Se 
purgatirtìma  confolatione  la  fommerge. 

I due  Leom.chc  fpalkggiano  quello  trono,  fon  due  circoftanze: 
. _ vna 
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▼*»  dalla  parte  della  Vifione  * l’altra  dal  fianco  del  beatifico  A mo- 
ra. Dalla  partedi  quella  bai  da  fapcre.chcne’  beati  non  v’é  ine- 
gualità nell’oggetto  diuino  > da  loro  vagheggiato;  ma  folamente 
nel  lume:  peroche  il  beato  fuperiore, benché  più  chiaramente-* 
feorga  la  beatiilìma  Trinità;  per bauer egli  lume  maggiore»cor- 
rifyondentei’fuoi  meriti;  non  per  quello  vede  qualche  perfet- 
tionedi  più  in  Dio,ò  qualche  attributo , che  non  fia  villo  ancora 
dal  beato  inferiore  : Ma  tutto  Dio , 6r  tutt’  i Tuoi  attributi , per- 
fcttioni, origini, proeelfioni,  & tuttala  beatiilìma  Trinità  è villa-» 
egualmente  (ex  partiteteli)  da  qualfiuoglia  beato.  Bencbefìa 
vero  ancoraché  non  tutti  egualmente  veggano  i decreti, & gli  arti 
liberi  della  diurna  volontà  ; né  tutto  quel!o,chc  può  fare  il  Crea- 
tore; ma  chi  pidocchi  meno, conforme  alla  quantità  dellumedC 
delle  riuclationi  partico!ari,chc  riceuono  da  Dio.  Balla  in  fomma, 
che  tu  non  n'haurai  meno  di  quel,  che  n’habbia  qualfiuoglia  Sera* 
fino,  in  quanto  al  veder  tutto  Dio,  tutte  le  Tue  grandezze  Se  per- 
fettioni.  Però  difle  l’Angelico  Dottore:  Detti  non  dicitttr  incotto-  l-p-q.lJ. 
prsbtn/ibiltt , qua  fi  altqurd  tini  ftt  , quoti  non  vide  a tur  : [ed  quitta  tert-7 
non  ita  perfetti  vtdetur  ,/icut  vijtbilit  efl . E vuol  dir  , ch’il  Crea- 
tore tutto  lì  vede  da  ciafcun  beato  , comcs’è  detto  ; ma  non  per 
quello  fi  comprende  : pereioche  clTendo  egli  infinito  & increato. 

Se  i beati , finiti  Se  creature  ; non  pofion  colloro  comprender  l’infi- 
nita fbltanza , fc  non  la  veggono  quanto  è vifibile,  cioè,  con  vifione 
& lume  tanto  infinito , che  fi  propordoni  con  l’infinità  della  diuina 
ElTenza  , il  che  c imponibile  ad  vna  creatura  . Tutto  dunque  il 
fommo  bene  farà  tuo , rutto  tuo,  anima  mia  ; Se  poflcdcndolo  tut- 
to, farai  tu  tra  gioia  , tutta  felicità  Se  beatitudine  : farai  Pifteflò 
gaudio:  Ponam tegaudium in  generano  non, (?  gencrationcm*  : Ifai  6* 
•osi  ti  promifc,per  lo  Profeta.il  tuo  verace  Signore . 

Dalia  partedell’ Amore  Uà  l’altro  Leone  d’oro.  Non  él’Amor 
di  colà  sù.come  quello,  col  quale  bora  amiamo  il  fommo  Bene.  11 
fupeibilfimo  AlfueroneH'atrio  del  fuo  giardino  apparecchiò  vn  Etter.  li 
lauto  conuito  à’fuoi  Prcncipi  : Se  benché  il  vino  folle,  conformo 
alla  regia  magnificenza,  preriofilfimo;  adognimodo,  nonerano 
sformati  à berei  conuiran:  f come  inalami  patii  barbari  s'vfa-  ; 
deuefi  (lima  ingiuria,  Se  fi  diffonde  il  fangue,  fe  non  s’infonde  il 
vino, per  corri  fionderei’ brindili  indifcrcti  de’ crapuloni.  ) ma 
lafciauafi  in  loro  libertà!  A ’ettnimerat  > qui  noltntcs  cogeret  ad  fuperc.  r. 
bibendum  : così  spiega  quello  luogo  Lirano . Non  altramente  il  Efter. 
magnificcntifiìmo  Re  del  Mondo, apparecchia  à noi  il  ccnuito  del- 
la gratia , Se  dell’  Euchariflia  in  quella  terra,  la  quale  può  dirli  vn 
atrio  del  Cielo, ch’è  giardinodi  Dio  &dc!bcari.  Quiui dunque 
egli  non  ci  sforzai  bere  il  vino  dell’amore:  pereioche  Uà  in  no- 
ftra  libertà  l’amarlo,  de  il  non  amarlo.  Ma  nella  più  fplendidà 
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cena  delle  beate  noz*,e,  apprettata  dentro  l'horto  ameno  delti- 
radifo,  habbiamo  necelfa riamente  ad  inebriarci  del  purpureo  & 
brillante  licore  della  cariti  diuina . Non  potrà  l’anima  non  amar 
quella  bellezza  ineffabile»  chiaramente  rimirata  : fi  come  nè  an- 
che Dio  può  non  amar  sè  dello  . Or  quefta  è doppia  diffu- 
sone dcll'cccclfa  Bontà  ; percioche  non  fòlo  ci  comunica  il  do- 
no del  beatifico  amore,  il  quale  è vna  fomma  compiacenza  & vn  . 
gufto  ineffabile  di  veder,  che  Dio  fiacosi  felice  & grande:  ma  di 
vantaggio  fi,  che  non  polliamo  perdere  qucfto  giubilo  amorofo, 
ceffando  dall'amarc  . Da  quello  fonte  featurifee  fimpeccabiliti 
de’beati;  percioche  non  potendo  non  amare;  non  poffono  noit- 
volere  qucl.chc  vuole  il  fommo  Scamato  Bene.  Ah  mioSignnre; 
fe  nel  Paradifo  voi  non  manifcftafle  il  voftro  vifb  ; né  vi  foÌTc  al- 
tro bene,  fatuo  che  il  non  potcrui  offendere;  non  dourei  arden  te- 
mente bramare  di  falir coli sù,  & finir  quefta  vira,  doue  i difetti 
Wétt.tj»  & le  colpe  mi  fon  fatti  cibi  cotidùni  ? Almeno,  Me  me  venire 
adte  fupcr  aquas  ; fà  ch’io  camini  à teper  mezo  dell'amore, & fu 
fuperiore  all’acque  volubili  de*  peccati.  E fe  ralhora , per  poca^ 
fede, comincio  come  Pictroà  fomntergermiin  qualche  veniale  er- 
rore ; prima  che  difeenda  al  fondo  del  mortale , (tendimi  la  tua^ 
bella  mano, Se  grida:  Modici  fidei  ,quare  dubitatiti  pcrocheio 
da  bora.per  allora, ergo  la  voce  : Domine Jaluum  mefite. 

LeduemanijChefoftentano  la  fede  della  beatitudine,fono  quel- 
la di  Dio,&  quella  de’  noftri  compagni  nella  gloria.  Quella  di  Dio 
foftentcri  la  noftra  beatitudine  compiacendoli  di  vederci  beati . 
Non  fi  pente  il  Signore,  nè  fi  raffredda  nella  compiacenza  d’ ha- 
uer  beatificato  i feriti  fuoi  : ma  con  eterno  giubilo,  & con  allegrez- 
za comune  di  tutte  le  perfone  della  Sacratifltma  Trinità  , "(tari 
fempre  vagheggiando  quei  feliciflìmi  albergatori  della  vita  glc- 
Luci  1 2.  rio  fi . Però  il  Sukiatore  diffe  : Compì acuir  Patri  vettro  dar  evo- 
bis  regnum  : nelle  quali  parole  di  Urfi  ponderar  quelli, comp/acuiti 
non  diffe, placuit  ; ma  complacuit  Patri  vetlro , per  fignificarti, 
che  non  fedo  il  Padre  ; ma  urne  le  perf  ine  di  quei  Diurno  conci, 
fioro  fi  compiaceranno  della  noftra  eterna  felicità  , come  offeruò 
■Strm,  33.  San  Pier  Chrifologo,  dicendo  : Qucd aurem  non dixtt , Placuit  ; 

fed  comp!acuit,munus  edocet  Trinitalis  : quia  qucd  erga  nos  fili» 
p /acuii, hoc complacu-.tTrinitati.  Setti  bene intcndeffi , chccofà 
è Pio,tion  potrtlìmon  iftupire  di  qucfto, che  dette'  habbiamo. Id« 
dici,  e filmino, folo,  Si  non  (elitario  bene,  b'  f mmo;  perche  è pe- 
lago di  ptrfei  rione  Si  d’effenza  ; à cui  nulla  fi  può  aggiungerò  , 
come /piegammo  nel  difeorfb  19.  f/  folo  bene;  pctoche  al  para- 
5.  fiondi  lui:  Nemoboiius-nifi  folus  Deus,  come  fi  Spiegò  nel  de- 

1 cimofdto  difeorfo  . None  poi  foli  tarlo  bene;  percioche  fon  tre-, 
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Binine  perfone.le  quali  beatiflìmamentc  l’han  poflfcdutonb  eter- 
no, & in  eterno  lo  goderanno.  Or  à quello  infinito  & ineffabile-* 
benc,che  vnitamente  godono  in  vna  edema  il  Padre, il  Vcrbo,&  lo 
Spirito  Tanto,  ci  richiama  il  benigniflimo  Signore  ; imperoche-, 
non  volfc  godei  Telo  egli  lbJo.à  cuipcr  natura  fi  conuenina  : ma-* 
compatendo  alla  balurzza  del  noftro  Jegnaggio  ; fi  compiacque-* 
inalbarci  fin  alla  participationc  alriffima  del  Tuo  Deifico  fiato;  en- 
trando noi  ancora  in  compagnia  Se  in  conucrfationc  di  quelli  tre-, 
gran  perfenaggi , à pofledere  il  loro  Sommo,  Solo,&  non  Solira- 
riobene.  E però  efdama  il  fopracitato  Chrilologo:  O bot/irar  Ibi, 
tffufa,  e inaudita  fittasi  & ineffalulis  affilio  : in  fede  tatti»  re- 
gni, f after  esusaJJ'umit . E quel  che  piu  ingrandire  il  fatto  è,  eh' 
egli  tanto  fi  compiace  d’hauer  la  noftra  compagnia  nella  lancia», 
della  Tua  beatitudine:  &talmenrene  giubila, chcquandovn  ani- 
ma arrina  al  Cielo,  quafi pecorella  fmarrita  all’ onde,  inuira  gli 
Angeli  à rallegrarli, dicendo  : Ccngratulamini  mihi\  quia  inumi  Lue a //, 
eucm,  qutftrierat . Parea,  che  douefle  militarli  à rallegrarli  con 
Ja pecorella  ,&  non  feco  : fiedire,  congratulamini  cui;  pcrcio- 
che  la  noilra  beatitudine  non  reca  vtilità  alcuna  à Dio  ; eco- 
tutto  ciò,  dice:  congratulamini  mihi : come fc egli  tanto godef- 
fedi  vederci  follenati alla  comunicanza  del  Tuo  bene  ineffabile-.  ; 
che  parendoli  ( per  cosi  dire  ) dirallcgtarfcnepoco  , chiama  io- 
aiuto  gli  Angeli,  inumandoli  fecoà  compiacerfene . Qiieflo  trfto 
fò  offeruato  da  S.  Gregorio  Papa,  il  quale  ci  lafciò  fcritte  quelle-, 
parole;  Nctandum  qued  non  dicit  : Congratulamini  inuenta  cui:  Homi.  34, 
ftdmtbn  quia  vidtlictt  ,gaudium  Dei  eli  yita  noftra.  Or  che-,  in  Euang. 
Bontà  farà  quella  , la  quale  inalzando  vn  vanne  della  terrai  gli 
fplendori  immortali  della  Tua  piena  Diuinità  , par  che  tanto  ne-* 
gufii,&  cosi  di  gaudio  G riempia,  come  s’egti  qualche  gran  felicità 
di  nuouo  confcguifie  f 

La  mano  poi  finiftra  è la  compiacenza  de’nollri  compagni.  L’In- 
nidia  maligna,chc  viucdell’  altrui  morte,  & muore  coll’altrui  vi- 
ta,non  può  torcere  in  quel  felieiflìmo  albergo  *gTi  occhi  fanguigni  1 
Non  giungono  colà  sù  i torui  fguardi  dell’  Emulationc.  Stende  il 
filo  manto  regaleci  porpora  d’amorc,&  d’oro  di  gloria  variamen-  , 
te  tclfiirodlRedel  Patadilo  : Se  raccogliendo  forte  quello  tua’  i 
bea  ti,  inegualmente  li  cuopre;  evero:  ma  fotto  si  ricco  padiglio- 
ne ftan  cosi  fclicementeabbracciati , che  ciafcunomen  felice  fi  fil- 
merebbe, s’cgli  folo  foffe  felice . Mira  di  grafia,  che  gran  cola  c 
quella . Se  Dio  ti  concede , che  colà  sù  dopo  morte  habbi  à gode- 
re ; non  folo  tu  del  tuo  bene  ti  rallegrerai  ; ma  tutti  i celclli  ha- 
biratori  gioiranno  della  tua  beatitudine;  & tu  giubilerai  della  tua. 

Se  della  felicità  di  tanti,  & tanti  milioni  di  Beati:  Ondeargomen-  in  profot. 
fa S-An fi-imo;  Si  (rgo  homo,dc  tanto  bpno  fuovix  capiet  gaudlum  c.ij. 
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fuum  ; quomodo  capa.\  erit  tot  & tamorum  gaudtorum  f L'affe- 
grezza, che  riempirà  l’anima  beata,perlafua  fola  beatitudine,  èsi 
grande;  che  di  quella  dìfle  il  Saluatore  : Intra,  in  gamdiunc. 
Domini  tm  : le  quali  parole  hanno  difficoltà  : pcroche  il  gau- 
dio è quello  , il  quale  entra  nel  cuor  dell*  huomo  , & non., 
l’huonio  nel  gaudio:  come  dunque  dice  Chrifto  ; entrai 
tu  nel  gaudio  ? Intra  in  gaudium  Domini  tui  . Rifponde^ 
1*  Angelico  Dottore  : Cum  nulla  creatura  capax  fit  gaudi]  de  Dea, 
eicondigni  : inde  eli , quoti  tslud  gaudium  0 ir.  ni  nò  plenum  , noru 
capitar  in  homi  ne,]  td  potius  homo  mtrat  in  ipfum.jecundum  illud 
Mattei  1 s,  Intra  in gaudium  Domini  tui . Niflun  Beato  è capace 
di  rallegrarli  tanto  della  po(fes(ìonedeH‘increato  bene.quanto  con- 
uienfi.  Pofciache  , cITcndo il  Creatore  vn  infinito  teforo  , &vtij 
ineffibi!  pelago  di  felicità  ; dourebbe  l’anima,  chelo  poflcde,  infi- 
nitamente rallegrarfene  : ma  perche  la  creatura  non  è d’infinito 
giubilo  capace  ; perquefto  dice  il  Saluatore  , che  non  entrerà  il 
gaudio  dentro  di  te  ; pcroche  fei  angufto  albergo  della  tua  fteflÌL, 
felicità  : ma  tu  dentro  l'Oceano  d vnimmenfo diletto,  con  frhce^v 
naufragio  fommerfo  reiterai  . Ors’il  contento  della  tua  fola  felici- 
tà non  può  capir  dentro  gl’  immciifi confini  d’vn  cuore  infariabile; 
come  farai  capace  di  tanti  milioni  & milioni  di  gaudij,  quanti  fon 
tutti  gli  Angeli  & gli  htnmini  gloriofi  ,che  ti  faranno  compagnia  f 
E quel,  che  più  mirabile  apparifce,fì  è ; che  fc  ben  è vero,  ch'il  bea- 
to luperiorc  lì  rallegra  più  della  fua  propria  beatitudine , che  non  di 
quella  del  beato,  inferioreà  fenelia gloria  : Ad  ogni  modo*,  il  bea. 
to  fuperiorc , più  li  compiace  della  Eticità  del  beato  inferiore , che 
non  le  ne  rallegra  l’ifteffo  beato  inferiore  . Eia  ragion  è : percio- 
chc  il  beato  fuperiorc , mentre  hà  maggior  gloria,  per  confeguenia 
ama  più  Dio,&  più  fi  compiace  in  vederlo  glorificato  & honorato, 
che  non  fc  ne  compiace  il  beato  inferiore  : & perche  la  noftra  bea- 
titudine rifui  ta  inhonorfic  gloria  del  noftrofommo  glorificatore; 
per  quello  chi  é più  beato,  più  fi  rallegra  della  beatitudine  del  com- 
pagno meno  beato,  chenoncgli  Hello.  Or  non  ti  pare,  che  fia^ 
gran  trionfò  di  pace  & d’amicitia  l’entrare  al  poffcflod’vn  regno 
gloriofo , doue  tutti  coloro , che  faranno  maggiori  di  te,  più  fi  com- 
piacerannodella  tua  grandezza  , che  non  tu  fteflb  f Non  ti  pare, 
che  fia  incfplicabile  la  concordia  di  quella  republica  gloriofa , douc 
talmente  tutti  regnano  & godono,  fenzadifpariti  di  voleri,  itu 
difparità  di  grado  : che  maggior  contento  fornirai  tu  della  felicità 
di  coloro,  che  ti  fa  ranno  inferiori  nella  beatitudine, che  non  efsimo- 
defimi  ? O veramente  Pelago  di  dolcifsimo gaudio,  nel  quale  at- 
tuiate & fommerfe,  quali  pefei,  l’anime  fiehef,  non  temono,  che  à 
loro  portano  auuicinarfi  le  fiamme dell’inuidia , & della  triftezza^  t 
Latiti a ftmpiterna  [uper  caput  ttrum,  gaudium  & txultationtm 
Httcbunt.  - 
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Finalmente»  la  fede  di  quello  trono  magnifico  c sferica  dalla 
partejderetana  : Summit  as  threni  rotundacrat  tn  parte  po fieri  ori. 

La  figura  sferica  col  non  hauer  principio , ne  fine , fù  Tempre  gero- 
glifico dell’Eternità,  la  quale  non  comincia , rcfinifcc.comedilfu- 
famen te  dicemmo  nel  30.  difcorlo  . Rotutiditas  throni  tnpofle-  Sermo.  M. 
riori  parte  fignifìcat  requiem  eternam  , qug  poii  hanc  vitam  jantlis  poti  Dot», 
t fi  futura  . Quisqun  htc  berte  laborat,  mercede  remunerami  ,pe-  /•  Trite. 
Tenni  quiete  perfructur  dice  S.  Antonio  da  Padana.  La  noftra 
beatitudine  dunque  c sferica  di  dietro , 6i  non  d’alianti  ; peroche 
è folamcnte  eterna  , à parte  pofl  , &non,  aperte  ante  ; giacile  lià 
principio,  & comincia.  Quella  dell’altoCreatorcc  tuttasfcrica, 

& quclta  à lui  folo  fi  conuiene  : poiché  ab  eterno  , Tenta  principio, 
di  TeficlTo  godcua  ; & goderà  fempremai . Qui  vorrei , che  ti  fc- 
defiì con  la confideratione  ; imperochcquertopupto  èl’vltimoda 
ofleruarfi  nella  contemplationedella  diffufione  del  Tommo  Pene-  . 

11  ReSalomonequantunque  di  regia  magnificenza  , & magnani- 
mità di  cuore  foife  arricchito;  ad  ogni  modo,  douendo  dar  la  rimu- 
nera rione  ad  Hiram  Re  di  T irò,  per  l’aiuto, che  nello  Tpatio  di  ven- 
ti anni  gli  porfe  nell’edificio  del  Tempio  ,&  del  palagio  regale;  gli 
offerì  venti  picciole  Città  ! Expletu  vigenti  annts  pofìquam  edi- 
ficante Salomon  domum  Domini , & domum  regie  ; dedir  Salomon 
Hiram  viginti  oppida  in  TerraGalilee  . Giudicò  dunque  vn  Re 
.cosi  Tplendido.proportionatp  premio  per  ventanni  di  Teruitù,  ven- 
ti Città.  . Or  quanta  magnificenza  moftrerebbe  la  diurna  Bon- 
tà , Te  per  cento  anni  di  Teruitù  ',  che  tu  gli  Taccili , ti  donaffcil 
pofTHTo  di  tutto  l’immenTo  Regno  deM’Empirco.pcr  al  tri  cent’anni, 
quanto  durò  la  Teruitù  ? Quanra  ne  Scoprirebbe,  Te  rimuneraf- 
•Te  vn  anno  di  Teruigio,  con  vn  milione  d’anni  di  felicità  ? Dico  più . 

L'Anno  è comporto  di  87  66  hore  ; &oeni  bora  è compartita  in  do 
tinnivi:. sì  che  tutto  l’anijo  è di  cinquecento  venticinque  mila,  no- 
vecento feflnnta  minuti  jj, jpeo.  Or  Te  tu  hnggj  ti  ccnuerxifiìà 
Di"',  & lo  TeruifTì  tutto qucft’anno  > & poi  niorini}non‘farcb'De/o- 
uerchio  premio  farti  godere  l’ineffabile  felicità  di  quella  patria-. 

Iuminofa,  per  lo  Tpatio  di  tanti  milioni  di  Tecoli,  quanti  Sin  tutti 
quei  minuti  dell’anno,  che  l’hai  Tenuto  ì Ccrtochcsi:  peroche-, 
per  vn  anno  d’imperfetta  Teruitù  , godcrcfti  cinquecento  venticin- 
que mila  , novecento  TelTanta  milioni  di  Tecoli  , vn  bene  tanto 
grande  & infinito,  quantoèDio.  Ma  quella  Bontà  , che  non  mai 
fi  faria  di  coronatela  noftra  buona  volontà  ; per  diffonder  ineffabil- 
mente Toprale  ue  creature  la  Tua  pienezza;  s’ è cbligata  di  pre- 
miar vn  anno,  vn  giorno,  vn  hora  di  buona  vita  ( terminata  però 
con  a buona  morte)  con  vna  felicità  & gloria  immarcifcibtle,  in- 
terminabile, fempirerna . O quanto  profondamente  fanello  l’in- 
carnata-Sapienza,  quando dilTe:  M enfurambonam,  conferiamo,  Lue.  6, 
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aaptAtam, &Jupercf(ìucntem  dabunt  in  firmm  veflrum.  La  mi- 
fura del  noPro  premio  non  farà  conforme  al  tempo,  & alla  mifcra-, 
conditionc  di  noi  mcfchini  ? ma  farà  buona  «abbondante,  calcata, 
& fi  diffonderà  per  fuori.  Buona  mifuradi  premio  farebbe,  se  il 
Signore  rimtmerafleifuoi  ferui  fedeli , folamenrecon  la  gloria  del 
corpo;  imperochequeftacame  farà, dopo  la  riforrcttionc  >impaf- 
libile  come  i Cieli, lucida  non  men  del  Sole, veloce  più  del  vento, & 
à par  degli  Angeli  fottilc  & penetrante.  Ma  più  abbondante  & 
foprapiena  farà  la  mifura  ; perciochc  fopra  quelle  quattro  doti  del 
corpo  gloriole  Raggiungeranno  le  tre  doti  dell’  anima  beata;  cioè, 
veacr  Dio.apprenderlo  con  le  due  braccia  dell’intelletto  & dcllsu 
volontà, & godere  della  fua  pofTefltone.  Mifura  calcata  poi  fari  ; 
peroche  vn  Dio  d’infinita  macftà  & grandezza , tutto  quant’  egli 
è, dentro  il  tuo  cnorequafi  rifttettopofTederai  : non  che  la  gran- 
dezza di  Dio  s’impicciolifca  , per  capir  nella  piccolezza  tua; 
ma  la  piccolezza  tua  s’ ingrandirà  per  capir  la  grandezza  fua . In 
fomma  di  tutto  Dio,&  di  tutta  la  Santiffima  Trinità  goderai . Ma 
accioche  qnefta  gran  mifura  non  habbia  mifura  , anz,i  per  fuori  fi 
fpanda  con  infinito  ecceffo  di  rimuneratone  ; vuol  il  Signore,  che 
fi  diffonda  per  tutta  l’interminabile  ampiezza  delI’Etcrnttà:«5c  che 
per  vna  bricuc  ferui tù.che  facciamo  à colui,à  chi  fìamo obliga ti  per 
mille  titoli;riccuiamo  vn  bene  infinito>com  è Dio,  perintìniti  fe- 
colià  noi  donato  . Or  che  tij>are  diveda  eccel fa  Boti tà,dcriuara 
à noi  miferi  per  tante  vie,  diflfufa  per  tanti  canali,  comunicata  con 

tante  inuentiontf  ...  . , 

Sia  dunque  glorificato  il  fommo  Bene,  ìlqnaleapcrfcle  vifcere 
deH’immcnfa  & dolce  Bontà, per  ricoprirci,  allagarci,  & fommer- 
gcrci  nelle  ineffabili  diffufioni  della  fua  benignità  : àcui  diano  tut- 
ti i cuori  delle  creamre,  amore  &riuerenza:  & tutte  le  lingue  de 
gli  huomini  & degli  Angeli, honore&  laude  per  tanti  fecoli,quan- 
ti  nc  racchiude  nel  fuo  feno  l'Eternità. 
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DISCORSO  TRENTESIMO  TERZO. 

Sopra  la  Stanza  CinquantefimaterzaJ  • 

‘ , * . * , ’ t . ; 

Chi  può  fpirar  *vna  perfona  eguale  , 

T)’  ineffabit  pojjanza  il  nerbo  efprime  : \ 

Chi  produr  ne  può  due  dal  fen  'vitale , 

Già  non  raddoppia  il  fuo  pater  fiblimei 
E chi  tanto  non  può , non  è impotente; 

Mentr  è , non  men  degli  altri , onnipotente, 

Ra  l’.iltremarauiglie,  che  marauigiiofamen  te 
rifplendono  nel  gran  tniftcrio  di  Dio  trino  Se 
vno  ; ftupendiflìma  è quella , che  nella  preferi- 
te ftanza  s'accenna.  None  dubbio,  di'  il  poter  *- 

produrre  vna  perfona  danna , eguale  al  produ- 
cente, fia atto  di gran  didima potenza  .come  fi 
diffe  nel  difeorfo  (erto  : perochc  fe nel  creato 
il  mondo  fcuopre  l’ onnipotenza  Tua  grande-» 
l’eccelfo  Creatore  ; quanta  maggior  potenza  fi uà  generare  vtu 
Verbo,  ò fpirare  vn  Amor  dittino  » increato»  de  Tempi  temo  f Ma-, 
quel, che  reca  ftuporeè,chefe  bene  il  Figlio  produce  la  terza  per  To- 
na diurna  (blamente  ; non  per  quello  hi  minor  potenza  del  Padre, 

. che  due  ne  produce:  Et  il  Geoiwrenonèpiùpotente  dello  Spiri*  a-  y.  ■.  » 
ro  Tanto,  anco  re  he  coditi  non  generi,  né  fplri  come  il  Padre  . Sono 
dunque  tutti  tre  di  potenza  vguale  *,  petoehed’vna  medefima  «A- 
fenza  fono  arricchiti . Onde  ben  diffe  l’Angelico  Dottore , che  per. 
qucftò  le Diuineperfonefonoequali  nella  potenza,pcrche,  Pottn- 
riaégtndi  conftquttur  ftrftOionem  vatnrt . La  potenza  nafte-» 
dalla  perfezione  della  natura:  lacndcvcdiamo.che  quanto  vna-  if  q 4S . 

_ cofa  è più  perfetta  nella  Tua  natura  ; tanto  è di  maggior  forza-  *r.6. 
adornata  . Or  hauendo  le  Dittine  perfidie  vna  fola  effenza  ; . bifo- 
gna,cheda  quella  ne  (caturifca  vna  loia  poffanza;  & confeguen- 
temen  te,  ficome  quella  effenza  (li  ratta  in  tutte  tre.  Se  tutta  iiu 
•ia  fcheduna  d' elle;,  cori  la  potenza,  da  ciafcutia  di  loto  fia  in  tera, 
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Si  perfettamente  polfedota  .E  fe  tu  mi  dici , che  il  Padre  può  gfr. 
nerarè,  & il  Figlio  non  può  generare;  adunque  qualche  cofa  di  pi* 
può  fare  il  Padre.che  non  può  fare  il  Figlio  : Se  qualche  cola  di  piè 
il  Figlio,  che  fpira  ; che  non  lo  Spirito  fanto,  che  non  fpira  ; ti  fi-  , 
fpondo  : che  fi  come  la  Diuinità  nel  Padre  è 1 ideila  cofa,chc  Pa- 
ternità: Si  nel  Figlio  none  Paternità;  ma  Filiamone  : nclIoSpi- 
tito fantoponèFiliatióhe;  néPaternità;  ma  fpiratione.come  s e 
detto  nel  difeorfo  19.  così  quella'  fi  ella  perfettione.  la  quale  nel  Ge- 
nitore eterno  è potenti  di  generare  ; nel  Verbo  e potenza  d clic 
generato  : E quella  virtù.che.nclFiglioé  potenza  di  fpirarc  ; nel- 
lo Spirito  fanto  é potenza  d’eflere  fpirato  : Habet  Film tandem 
potentiam,quam  Patir:  f td  cumalia  rei  attorti . Quia  Pater  ha- 
lite am  vt  danr.  & hoc  (igni ficatur  cum  duitu^quodpotejt  ge- 
nerare : Fihus  amtmhabet  eam,vt  acctpiens:  & hocjigntficatur 
cum  dicitur.quod  potili  generari:  dilli  l’Angelo  tra’ Dottori. 

Da  quella  dottrina , benché  tu  habbia  gran  molino  d cfcrci- 
tarti  ne!  la  compiacenza  delle  glorie  delle  Diuinc  perfine  , per  ef- 
fer  elleno  totalmente  coequali  fra  loro  in  ogm  grandezza  «per- 
fettione  : ad  ogni  modo  defidero.che  tu  ne  cani  motiuo  di  fiducia 
in  ricorrere  à Dio  per  la  remilfione  de’  peccati  ; & che  ti  jerua  Pcr 
vfta  vena  d’acqua  viua  di  confidenza,  verrò  vn  si  potente  Signore . 
Laonde  per  poter  ritrouar  quella  vena,  nonti  rincrefca dar  meco 
tre  zappate  fole  nella  Diuina  potenza  , & ntroucremo,  che  Di® 
perdonandoti’!  peccato.moftra  maggior  potcnza.che  non  m qual- 
fitioglia  opera,  chepolTa  dalla  fua  poderofa  mano  vfcire  . Cosi 
porrai  con  gran  confidenza  chiedere  all’onnipotente  Signore  la., 
remiffionc  delle  tue  colpe;  mentre  il  perdono  de’ peccati  è amo- 
ne  tanro  gloriofa  & degna  della  fua  onnipotente  Maelra  . 

Cauiamo  nell*  opera  della  creationc , prima  che  veniamo  allo 
Diuinc  proccfsioni . Così  marauigliofamcnte  nfplende  la  diurna 
potenza  nel  crear  dal  nulla  il  Mondo  ; che  tutfi  Teologi  conucn- 
gono  in  dire,  che  quella  fia  a ttionc  propria  di  Dio,&  che  non  pof- 
fa  conuenirc  àcofa  creata  . Anzi  molti  filmano,  (fra  quali  c S. 
Tomafo  ) che  nè  anche  il  Creatore  polfa  delegarla  & commetter- 
la à creatura  alcuna;  ma  fia  obligato  ad  efcrcitarla  di  fuo  proprio 
braccio:  ma  quella  si  fatta  queftionc laviamola  ne  teologici  (lec- 
cati definire  con  le  fpade  degli  argomenti  o Certa  cofa  dunque  e , 
che  il  creare  è degniflìma  operatone  di quell’ onnipotente  Nume, 
àcui  foloconuiene  pcr  natura  il  poter  diftendcrc  il  potentiflimo 
braccio  nel  fondo  degli  abifiì  del  niente,  & trame  fuori quanto  gli 
piace.  Però  egli  ftelTo  fene  gloria  comedi  fatto  hcroi co  & glorio- 
so, dicendo:  Cui  alfimilalin  mt,& adequaci.. dtcì  t fantini  / Lt- 
ttate  in  excelfum  oculot  veftrot . & y, dote  quii  ertami  hoc  . Chi 
credete , eh’  10  fu  ? chi  mi  pareggia/  chi  W ^miglia  ì dice  il  Si- 
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gnòff.Ergere fiocchi  al  Cielo,dc  vedete  quato  poderofoèl  brac- 
cio mio,  che  dal  nulla  traile  alla  luce  enfe  tanro  belle , & machinc  . 
cosi  vaile.  Vcraméte  alletta  è, la  più  naanifefta  via  diconoliercral- 
tiflima  potenza  d’vn  si  gran  Dio.  Ma  per  facili  urla  maggiorméte  : 
Fingi  nella  tua  immaginacjone,che  non  vi  fieno  Cieli, né  Elementi, 
nè  creature,  fe  non  tu  Colo  con  tutti  gli  Angeli.in  vna  ofeurità  den- 
fiffima  Se  vana . Immàginati  apprcUò,chc  tutti  quegli  Angeli  s’ v- 
nifeano  infieme  per  voler  aeare  dal  nulla  vna  gocciola  di  rugiada , 
<>pur  vn  granello  d’arena  : & dopo  d’eflerfi  molto  sforzati,  ado- 
perando ogni  indolirla  & ingegno  ; fentirai  , che  confcflerann® 
quella  verità  ; cioé.che  tutte  le  creature  infieme  vnitc,  non  hanno 
forze  bafteuoli  à muouere  vna  dilla  di  rugiada  dall’ immobil  fuo 
non  edere;  nè  meno  hanno  mano  cosi  lunga,  che  pofla  tirar  dal- 
la profonda  folla  del  niente  vn  granello  d’arena.  Or  mentre  ftai 
ammirando  quella  luce  in  quelle  tenebre;  & già  fei  difpcrato  di  • 
poter  vedere  altro.che  nulla  ; paiatidi  fentir  vna  voce,  che  dichi, 
FIAT  : Se  appena  in  tuona  ta , fi  vegga  emergere  dal  centro  diqufl- 
la  ofeurità  vn  globo  terreno  si  grande  , eh’  il  fuo  giro  fia  di  venti- 
ducmila  Se  cinquecento  miglia,  quanto  c il  cerchio  di  quella  nollra 
Terra.  Ad  vn  altra  fimil  voce  poi, s’erghino  fopraiidorfodiquel 
vallo  globodnnumerabili  montagne  eccelfc , quali  padiglioni  della 
terra,  Se  torrioni  della  Città  del  Mondo.  Apprettò  per  vbbidir«_, 
alla  medefima  parola,  forga  tutto  fpumantc,con  mille  volubili  on- 
de, vn  pelago  fmifurato;  "per  la  cui  profondità  feorrano  innumc- 
rabili  efctcìti  di  vari  pefei.  Se  horribili  fquadroni  di  Capidogli , di 
Balene,  dcd’Orchc  marine.  Indi  tutta  riuellirfi  la  tetra  d’herbe , 
di fiori.d’alberi , & frutti;  dccaminarperlcfeluc  tante fere.de 
per  le  campagnq,tanti  animali.  Et  in  fine  per  efeguir  lo fteflb  co- 
mandamento,  ricuoprirfi  tutta  quella  ofeurità  ( dotte  fingeui  di 
Ilare  J col  velo  fottile  di  quell’aria  ferena  & luminofa  : &;  fparira 
pofcia ogni  tenebra  , volare  pcrqneH’acrca  piazza  le  nuuolc,gio- 
ftrarei  venti,  tuonare  & balenar  1 nembi,  difeender  la  pioggia^  , 
piombare  i folgori,  fioccar  la  neuc,  grandinare  i (affi , incuruarfi 
l’ Iride, & dolcemente  i mufici  vecchi  togliendola  voce  al  pet- 
to proprio, rifonderla aU’orecchic  altrui.  Che  diretti  allhora  tu 
nel  veder  tante  marauiglie  ? Io  per  me  così  dirci  : Tanti  milioni 
d’ Angeli  potenti  Se  ingegno!! , tuttoché  fi  fieno  infieme  vntti,  fono 
flati  fiacchi  Si  inhabili  à poter  folleuar  il  pefo  d’  vn  minuto  granel- 
lod’arcna,  per  farlo  vfeir  dal  niente:  qual  potenza  dunque  hora 
èqtiella,  la  qualecon  aprir  folamentcla bocca  ,hà  percoflo  col  fuo 
• rimbombo  gli  abili! , Si  n’hà  fatto  venir  fuori  vna  Terra  così  va- 
lla, vn  Mare  tanto  immenfo,vn  Aria  si  luminofa, Se  tutti  quelli  tre 
palagi  hà  riempiti  di  tcrrettri,  aquatici,  de  aerei  habitatori/  Per 
ccrco,chequeftinon!aiàaltri,cb’vn  grandeDio;  la  cui  potenza, 
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fi  come  infinitamente  auanza  la  forza  di  tutte  le  creature  ; cosi  bw 
fogna, chela  maeftà  formonti  ognicreatoconccpimcnto.  , 

E-fcvorrai  ritornati  cauarnell’iftefla  vcna,ntrotierai acqua  vi- 
oa,  più  cepiofa . Fingi  di  non  conofceraltra  cofa,  che  le  narrarti; 
«ioè,Acqua, Terra, Aria,A:  Fuoco  ancora, con  quei  viuenti,  che  nel 
feno  loro  fi  conferuanor  & mentre  fra  te  fteflò  ammiri  tante  crea- 
ture, dt  ti  pare,che  non  fi  portano  creare  cofc  più  belle  : ecco  all’im- 
prouifodi  nuouointuonarqtrel  FIAT,  Se  vfeir fuori vna ifera  lu- 
cidirtìma,purirtìma,&  incorrotribilc ; il  giro  conuertbdici:i,fiA- 
d’vn  milione, qua ttroccntoquaranratremila,  8c  fettecento  cinqui- 
ta  miglia . Quella  à punto  è la  grandezza  del  primo  Cielo,  doro 
rifplcnde  la  bella  Luna.quafi  gloriofa  lumiera  della  notte.  Apprefi- 
fo  (lima  di  fenrirl’iftefla  voce  replicarli,  A:  affacciarli  dal  nulla  la— 
feconda  sfora,  la  cui  liipcrficie  cornicila  fia  dirotondirà  di  tre  mi- 
lioni,fettecento  fcttancaduemila,Ar  cinquecento  miglia . Tanta-» 
è l'ampiezza  della  feconda  sfera,  chiamata  Ciclo  di  Mercurio. 
Dopoqucftafi  vegga  emergere  dal  caos  del  niente  il  terzo  Ciclo  % 
di  Venere,di  grandezza  di  venticinque  milioni,  ducente  trentami- 
, la,  & trecento  fettantacinque  miglia,  fin  tutti  quelli  numeri  fe- 
M'Sfhft  guitiamoil  Clauio.  ) Succeda  pofeia  il  quarto  giro,  detto  il  Cielo 
dclSole;  il  conueflòdicui  èdi  ventifette  milioni , trecento  fcf- 
fantnnomila[, &ottocento  fcttantacinqtie  miglia  . Che  grande— 
ftupore  ingombrerebbe  la  tua  mente  nel  rimirar  folo  tanta  luce-» , 
raccolta  in quell’aureo  globo  folarc,  eh*  in  quello qOarto  Cielo  af- 
fi flc  il  Creatore  ì E quanto  piu  (lupirelli  nel  vedere,  chequclpia- 
neta  luminofori  quale  par, che  non  fia  più  d’vn  palmo  di  diametro» 
fia  nondimeno  cento  feflantafei  volre  maggior  di  tutta  quella  già 
palla  terrena  ? Che  più/  Gira  gli  occhi,  &:  mira  fopra  tutte  que- 
lle sfere  accerchiarli  il  quinto  Cielo  di  Marte , il  cui  cerchio  è di 
cento nouantanoucmilionijducenro  & nouemila,  A:  Trecento  frt- 
rantacinquemiglia  . Apprefloimmàginati  di  vederil  fello  Cielo 
di  Gioite  fpander  la  Aia  rota  immenfa;  A:  quefta  è di  trecento  ven- 
titré milioni.cinquecento  A:  dodicimila , Ar  cinquecento  miglia- . 
Efca  à la  luce  poi  la  fettima  sfera, dotte  il  tardo  Saturno  fi  riuolge  » 
Se  llupifci  ; imperoche  la  fua  mole  c di  rotondità  cinquecento  Se 
orto  milioni, fettccentoottantvnomila , A:  ducento cinquanta  mi- 
glia . L’ottatia , de  tra  Fermamento  ,ò  Ciclo  ftellato,  doucsfauil- 
bno  IcStelle  firte,  haue  il  fuogirodi  mille  Ardiciflettc  milioni  di 
miglia, cinquecento  fcrtantadncmila , Se  cinquecento  altre  miglia- 
di  più.  Seguiti  poi  il  nono  Cielo;  dclqualenon  fanno  gli  Aftrolo- 
gila grandezza:  f A comencanchcdegliaIrriCie]iAiperiori;pe- 
rochcnon  hanno  affida  qualche  (Iella,  ò pianeta,  dal  more  A:  dagli 
effetti  di  cui, fi  porta  tracciar  la  dillanza  A:  la  quantità  del  loro  cer- 
chio..) Benèvero,ch’eglièinaggiordcll’ottauo.  Rimira  il  deci- 
mo, 
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mo,più  vafto  del  nono:  pofeia  l’vndecimo, detto  primo  mobile^ . 
che  tutti  gli  altri  eccede:  E finalmente  il  dtiodctirno,  nomina ro 
Cielo  Empireojiuminofo  tre  nodi  Dic,&gloriofa  patria  de'  Beati; 
il  quale  racchiudendo  dentro  il  fuo  vafto  giro  tutte  le  sfere  col  mó- 
do,è  di  mifura  cosi  fmifurato,  che  l’iltefs’  oracolo  diuino  non  vol- 
fecfprimerlo determinatamente;  ma  fauellò  di  lui,  come dicofa 
interminata  & infinita  : O 1 frati, quàm  magna  e fi  domai  Dei,  {£* 
ingens  Itcus  pofjtffionis  etus  . M agnus  eSì , & non  habet  fincrru  : 
e xt  tifili,  tir  tmwcnfus . Orai  veder  cosi  repente  crearli  & rag- 
girar» Iuminofe,ordinare,&  inalterabili  dodici  rote,  tanto  grandi, 
valle, & fmifura te  ; hanrefti  fiato  da  refpirare , il  qual  non  folfe_> 
imprigionato  nel  petto  dallo  Ihtporc  & daircftafì  di  si  gran  poten- 
za? Mólto groftblano  & goffo  bi fognerebbe,  che  tu  fclfi , ( per 
non  dir  più  ) fe  non  ti  s'accendefle  nel  cuore  vn  fuoco  di  defide- 
riodi  veder  chi  è coiui.il  qualecon  vna  parola,  fenza  fatica,  fenza.» 
tempo,  fenza  (frumenti , fenza  compagnia  potè cauartante& si 
gran  cofe  dal  nulla  ; ladotic  tutti  gli  Angioli  non  poterono  rirro- 
uarvn  granello  d'arena  nella  riua  del  mare  del  niente.  Eporève- 
ro,checon  gli  occhi  veggiamo  tutte  quelle  machine  ogni  giorno 
riuolgerfi  fiammeggiando  daU'OricnteaU’Occafo,  &confcrtiarfi 
da  quel  braccio.che  le  creò  pernoftra  vtilità  ; & non  ammiriamo, 
non  lodiamo, non  amiamo  vn  Diosi  macftofo,ammirabile,onmpo- 
tente . O*  cicco  mio  cuore , quando  aprirai  gli  occhi  ad  apprender 
^ la  grandezza  ineffabile  d’vn  si  gran  Dio,  per  poterlo  amare  & lo- 
dare come  fi  connicnc?  Or  fe  nell’opera  della  crcationc  tanto  rilu- 
cono le  glorie, & tanto  rifplcndc  l’Onnipotenza  del  Creatore , và 
corri  confidentementeà  pregarlo,che  ti  perdoni  i tuoi  peccati;  pcr- 
cioche  molto  maggior  potenza  Se  gloria  riluce  nel  perdonarti  l«_, 
colpc.che  nel  crear  di  nuouo  mille  mondi:  E che  (laverò,  atten- 
di . 

Propone S.Agoftinoqncfto dubbio, qual fia più  gran  fatto, la-, 
crea  none  del  Ciclo  & della  Terra,  d pur  il  perdono  del  peccato  , 
& la  giuftifica rione  del  peccatore  ; & rifponde,ch’è  maggiorque- 
flo  fecondo  : Pror/ns  maius  hoc  fecundum  effe dixerim,  quàm  efl 
Calum dr  T tira,  & quteumque cernuntwr in  Caie&  in  Terra--. 
Et  afll-gna  vna  ragionerà  quale  per  elfet  alquanto  ofenretta,  fù  di- 
chiarata  dall’anima  fua.ch'è  S.Tomafo , il  quale  cosi  n’infegna.  : 
Manu  opus  tfi  tutti  fioatto  imptj  ; quia  terminator  ad  binar»  ater- 
num  duine  oartictpationis  : quam  crtatio  Cali  tgr  Ttrrg  , qua  ter* 
mina/ur  ad bonum  natura  mutabili!.  Quando  Iddio  ti  perdona 
i peccati.Sc  ti  giuftifica  ; non  loft  con  vnacftrinfeca  remilsiono 
dell'offefa,  accettandoti  folo  con  parole  Se  coll’  affetto,per  fuo  ami- 
eo.*ma  t’ infonde l’habito della  gratta giuftificante, la  quale, quali 
vede  di  luce  diuioa,  difeaccia  le  tenebre  della  colpa.  Se  abbellito 
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i*anim»;fi»cendol» amica, figlia,&  fpofa del fuo Creatore.  Orqsc- 
Ha  gratta  giuftificantc,ddla  quale  fi  verte  l' anima , quando  nceue 
il  perdono  dei  pecca  to,  è vna  participatione  della  Diuinità  : ( come 
nel  difeorfo  XI  dicemmo,)  & c vn  Teme  delia  eterna  corri  unica - 
tiene  della  gloria  & beatitudine  foprana turale:  laonde  viene à 
trapalare  i limiti  della  natura  creata  , & entra  in  vn  ordine  lupe- 
fiore  & diuino.il  quale  non  hà  proportionc  alcuna  con  lecofc  natu- 
rali» come  fono  il  Cielo,  la  Terra,  & quanto  in  efsi  fi  rimira. 

E però  non  pofsiamonoi  meritarci  querta  grada  con  le  forze  della 
noftra natura •,  pcrocheeflendo  ella  collocata  nell'ordine  fopra- 
naturalc  & diurno  ; ci  vuole  altra  fiala, che  quella  della  natura-. , 
per  arriuarci  . Querta  fcalae'  l’aiuto  di  Dioattuaie,  col  quale  il  . 
noftto  libero  arbitrio  fi  foileua  foprail  fuo  naturai  vigore;  perpo- 
rerfi  ftcndereà  meritar, dt  congruo  , per  mezo della  conrmtoi*-*;, 
J'infufioncdella  grada  ; Se  pofchdt  concUgno.V aumento  di  qucl- 
la,efcrcitandoaltri  atti  virtuofi.  Se  frequentando  i Sacramenti.  Se 
dunque  nella  crearionc  de*  Cieli  & degli  Elementi  fi  produffero 
cofe  naturali  & mutabili  : Se  nel  perdono  del  peccato  fi  produce-* 
la  grada  fopi  annuitale , la  quale  iòprauanza  i meriti  > le  forze , Se 
l'inchinatione  di  tutte  le  creature;  chiaro  fi  vede,  che  maggior- 
mente riluce  la  dmina  potenza,  & più  nfplendc  la  gloria  dt  ìLui- 
torc  in  querta  feconda  opera, che  nella  prima.  Perche  dunque  non 
ricorri  con  fiducia  al  tuoSignore,acaoche  ti  perdoni;irrétrcque(V 
attiene, non  folonoo  è vile.nè  indegna  della  fua  macftà  ; ma  è lan- 
to  proporr  ionata  al  fa  grandezza  fua  , eh' in  quell^fi  mottracgli 
più  gìoriofo  Se  onnipotente,  che  fe  vn  altro  Mondò  crcaffe  i 
E fé  ben  è vero,  che  nella  crea  rione,  il  foggetto  creato  non  co- 
opera col  Creatore;  impcroche  effendo  prodotto  dal  niente  , non 
può  aiu  tar  Dio  alla  fua  propria  produtdone.  Ma  nella  gjnftifica- 
tione del  peccatore;  il  noftro  libero  arbitrio  coopera  inficmc  con 
Dio  ; mentre  fi  pente  Se  deferta  il  peccato.  Si  che  pcrqucfto  capo , 
ia  crea  none  par  che  fia  maggiore  della  giuflificaticnc  , inquanto  al 
modo  d’operare . Ad  ogni  mqdo,qudla  potenza  , chemoilra  il  for 
prano  Fattore  in  fare.ch’  i!  libero  arbitrio  delfoftinato  peccatore-» 

• li  pieghi  à deteftar  la  colpa  , & l'indurito  cuore  con  la  con unione 
fi  fpczzi  ; prepondera  à tutta  quella  diflicc  1 tà , che  fi  ritroua  nql 
creare  dal  niente  ; perochc  il  niente  non  rcfific.  al  volere,  che  Dio 
hà  di  crear  qualche  colà;  ma  la  volontà  rubdla  dell*  huemo  ri- 
pugna alla  Bontà  diuina,cheglj  olferifce  perdono & brama  fen là* 
ficarlo.  Laonde  per  poter  ridntre  il  iibcroAibi.trio  humanoÀco- 
operart  con  Dio, de  liberarli  dalla  colpa;  ci  bifogna  potenza  mag, 
giorc  di  qiiella,chc  ci  vorrebbe, fe  egli  non  hautfleda  cooperate,,; 
ma  lòlo  il  Creatore  douetic  giuflificarlo,come  ne  Ha  crcatione  aiir 
meuc.-chc.tnus  è opera  ddi'eccclfo  Facitore . Ber  la  qual  cofa,.fii 
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nel  creare  batta  vnfempliceinfluflò  creariuo  deJI’onmpoten  te  Si- 
gnore; nel  perdonar  il  peccatoci  bifogna  primieramente  quella-, 
gratia, chiamata  Eccitante,  ò vero  Antecedente;  con  la  quale  fi 
rifuegli  l’empio  ad  apprender  il  fuo  pefiimo  fiato  ,&  fi  difpongai 
cooperar  con  Dioalla  detcfiationedeircrrore.  Appreffoè  necef- 
faria  la  grafia  Comitante,la  quale  aiuta  la  fiacca  volontà  à pentirti 
del  fuo  fallo,  & proponete  d’emendartì.  Finalmente  ci  vuole  Bl» 
grafia  Su  degù  ente,  della  quale  di Ifc  il  Magno  Gregorio  : Prtut- 
rticndo  dedir  Deus  bonum  velie  ,quod  noluerum  : CT fHbfeqticnd»  r*l.t.  I o. 
dedir  bonum  (,oJfe,  quodvoiuHt.  E S.Agottinodicc,  cheDiocon 
i ' la  gratia  Su  (Tegnente,  voltnttm  fubfequirnr , ut  frujlra  tela . 1*  Etichi- 
Scrue  adunque  quella  gratia  acciochel’huomoefeguifcail  buono  nd.t.ft. 
propofìto  fatto, & lafci  l’occafionidel  peccato,  con  tutto  quello, 
chel'impedifcel’amicitiadiuina.  Vedi  quanto  ci  vuole  per  con- 
uertir  vn  peccatore  ? Il  Re  A (lucro  publicò  contro  gli  Fidarci  de- 
cretodi  morte, àpetitioncd’Aman.  La  Regina  Eftcrmoflaà  pie- 
tà del  fuo  popolo,  (per  cfler  anch’ella  d’htbraica  ttirpe,)  fenz’cf- 
fcr  chiamata  andòà  ritxouarlo  per  impetrar  perdono  à i conden- 
nati:  ma  nell’andare  fi  feelfedue  damigelle  della  fua  propria  ca- 
mera, per  compagne.  Vnalcfcruiua pcrBracciera:  Supcrvnam  Efi.iS* 
innitthatur:  l'altra  le  venuta  dietro,  raccogliendo  le  lunghe  falde 
della  vette  regale:  Altera  Jtqueb*tur  domimtm,  definenti*  in^ 
humum  indurne»!*  fuslentans . Non  và  cosi  il  negotio  della  con- 
ucrfione  dell’hucmo.  Fià  promulgato  il  Re  del  Cielo  contro 
te,  per  Io  tuo  pecca  to,fentenza  d’eterna  morte,  da  efeguirtì  finitala 
vita.  La  volontà, ch’è  regina  delle  potenze  dell’anima  tua,deue-* 
andare  ad  impetrar  perdono.  Macome  anderì  ? Nonpuòellt, 
inuiarfià  Dio,  fe non  chiamata  da  Dio.  Non  può  accompagnarli 
con  le  fcrue  del  fuo  poti  ero  albergo,  dico  con  le  forze  fue  naturali. 

Bifogna,  che  dalla  fourana  corte  del  Paradifo  fieno  dal  Signor 
mandate  à terra  tre  damigelle  : Vna.che  preceda  innanzi  la  volon- 
tà,& le  faccia  ftrada  : quefta  èia  gratia  Antecedente,  detta  anco- 
ra Eccitante.  Vn  altra  le  fcrua  pcrBracciera  , fopra  la  quale  ap- 
poggi a tafi,pcfla  per  mezo  deJl’aiu  to , che  le  proge , inuiarfi  à Dio 
col  patto  della  contritione  ; eccola  gratia  Comi ran te, ch'èl’iftéfla 
coli’Adiutianre.  La  terza  è la  gratia  Sulfcguenre, la  quale  folleua 
da  terra  le  vcftimenta  degli  affetti  dell’anima,  affinché  non  l’impc- 
difcanoil  camino  vcrfoil  Recelefte  : ma  pofla  fpeditamente  efe- 
guirci  buoni  proponimenti, & non  inciampar  dinuouo  nelleocta- 
fionidel  peccato.  Se  dunque  tanto  ci  vuole  per  piegar  il  libero  ar- 
bitrio della  creatura  ragioneuole  ; più  fatà  grand’  opera, de  più  de- 
gna diquel  braccio  onnipotente  rimetter  il  peccato,  che  mille-» 

•mondi  crcardal  nicnte,al  che  batta  vn  folo  FIAT.  Se  due  Capi- 
tani cfpugnaflcro  due  Città  ben  fòmite  di  porte,di  toni,  & di  mu- 
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J**1»  *b,m  del  non  ' ^°Uc  «i  ioga»  ?^£r?a  Solfinogli, 

forze cjeate.g-  “cr«»  doue  non  ardui™ k^1*ftane,fcn<1<> 
no  Creatore  TOf  non  * eh,  poffa  Cr!1 1,  bellici  «nienti  di 
Ja  fua  voce , quafi  rnC  Veroanc°ra,  che  L hn!°U-  *’  Pc  00X1  *1  %>«- 
^ facto  vinciror  del  nP**0*^*  bombarda  ahh n,Porcnfe » fato  con 
«*a|  mente  eR|  i„?a  .n,Cnte»  ne  riporta it  ’ .tfc  *IUcfta  Città  . 
refifta  ; giache  ij  niln°?n  P" a/fro,  fc  non Sh  * quc,,a  cofa  » <*« 
«lo  ibidati  di  libero  arh>  *"*  Rocca  d,farn?,  r,  h*  n°?  troua  chi  81» 
onnipotente  FaciW^  w * °OT  P°d far  rtìrtft  ,C Don  hau'n- 

fp  enfierà to,c  vn  clSriL^f * l‘buomo,  eh???**  **  ’ ifI,Pcrio deW 
porte  del  cuore  alle d r'  0'a,e  »on  fólarn^  fu"?10  fcne 
r,  da’  i^fi  ,fort,fiCa r/j'"c/P>>a noni  : non  fS^ff^’3^1^ 
Ja  muraglia  dcJJa  Cor,  a]/a  ™*la  melina,  £ 10,0 ha Ic  cmcue  tor- 
di più  hauc  d CaD^  0t?  natura  ^ dw  "e  : "*  Colami  - 
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y'ubt  frdtrcm  funm,  nee  mouìt  fe  de  iocofn  j**  crai.  E finalmente  j 
• flirono  puniti  <.5  i.i  morte  de'Pnmogtnifi.  Ma  da  qiieftiflagadH  fti- 
rono  efcnti  gli  hcbrci>  per  miracolo  del  Cielo.  Or  in  qucfto  fatto 
«afee  vngran  dubbio.  Poiché  fir  per  ordinario quell* pene s*at- 
tribuifcoaoà  Mose  & Aronne,  i quali  fendendo  la  verga,  ò fa- 
cendo altro  getto  erano  caufa  di  quel  flaggelfo:  perchepoi  tre^, 
fole  pene , non  à loro  due  ; ma  ì Dio  j’afcriuono  ? Il  cattigo  della 

• grandine,  delle  locufte,  &:  della  morte  de’ priinogénti  difccfc  f ili- 
ce la  Scrittura  ) dal  folo  braccio  di  Dio:  Dominio  dedtt  tom-  Exod.f, 

• rr»M, Cgrandmtm:  Domtnuttndaxitvcmttm,  cr  venrut leu.iutt  1 *• 
lecuftits  : Per  caffo  Dotmtms  em/ie  primogenoum  in  urrà 

ptt:  la  dotiedclralrre piaghe  òcflaggelli  fempre  fi  dice:  Extcndtt 
Afoy/ei  virgam  ; ò vero,  exrendct  ffaran  manto, <y  afctndtrunt 
rana,  & aquaverfa  tfitn Jangtnntm,  & faff a fnm timbra,  & fa- 
llifune  fetmphes  : & così  dell’ altre.  Perche  dunque  in  qucftì  tre 
cattighi  della  grandine  «delle  locufte  , & della  morte  de’  Primo- 
geniti non  velie  il  Signore, che  Mnsé&  Aronnccihawcftvm par- 
te ; ma  per  fe  folo  riferbolli  ? La  rifpotta  fi  pnè  eauar  dall’effetto, 
che  quelli  calhghi  operarono  in  Faraone  : pcrciocheladotiequal- 
fiuoglia  di  quelli,  che  da  Mosche  Aronnegli  filtrino  dati, l’indu- 
rarono 1!  cuore, Se  non  lo  piegarono  al  durino  precetto:  quefti  tfe_j, 
ch’ai  Signores’alcriuono, rammollirono,  A'  lo  ri duftiroà  conosce- 
re il  fuo  peccato,  & chiederne  perdono  : benché  poi  liberato-dt» 
quella  molettia, non  efeguiffe  il  buono pr>  ponimenro . Laonde in- 
gombrato  dalla  grandine,  ditte  tutto  Compunto  à’  /croi  di  Dio: 

Peccato  : Donneine  iulìus . tgo  & popnìus  mette  tmpej  . Orntc^j  Extd.  fi 
prò  me,vedefinae grande,  (è’dtmittmnvos . Pofcu  oppretf > dal-  verf.i 7. 
le  locufte  fi  ripentì,  Se  ciifle  : Peccato  m domtnum  Denmvcftrum  Exod.tt , 
&tnvof.  j ed  mene  dtmoeite  pcceamm  mtbi,  Ó rogate  Domtnum  ver/,  té. 
prò  me.  E tal  la  ripe,  atterri  to  per  la  morte  de’ Primogeniti, vbbidì 
al  precetto  diurno, & liberò  il  popolo:  benché  poi  pentito  del  ben 
fatto, Io  legni  ile  armato  per  imprigiona,  <o  dindono  : ma  tettò  egli 
foiTim  e t f' , co  i ! ’ c ferri  ro  tutto  nel  Mar  rotto.  Adunque  quella  pena, 

Ja  quale  hauea  partorito  vn  effettocosi  difficile  , com’era  il  vincer 
Ja  refiftenza  del  libero  arbitrio  di  Faraone , oftinaro  nel  fito  mal- 
ungio  [enfierò;  non  volle  il  Signore,  che  s’ar  rribui  lff  ad  a Irri, che 
alla  fua  fila  potenza:  perche  fi  conofca , che  il  cornar  tir  vri  empiri 
cuore  c opera tioncsi  ttupcnda,&  tanto  degna  della  fua  onnipoten- 
te Mariti;  che  quali  hauendo  egli  grinfia , che  altri  noni’appro- 
pri,&  non  l’afcriu»  a fil  za  di  creata  potenza  -,  non  v;  dfe,  che  Mo- 
se & Aronne  hiucifi  ro  pane  cori  erto  Iniinquefto  fitto:  nè  per- 
mife  di  fpartirii  con  elfi  la  gloria  & l’honnre , chedaqucft’cpeia-, 
rifultatia  ,mala  volle  tutta  per  fc  : così  vemttimo  noi  a prender 
confidenza  di  ricorrere  à liti  per  lo  perdono  delle  colpe  : poiché  co- 
lui. 
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lui»  che  tanto  fi  vanta  & gloria  d*  hauer  col  Tuo  poderofo  bracA# 
«reato  il  Cielo  & la  Terra  : molto  più  fiima  honoreuolcde  glorio- 
foil  vincer  lanofiraribcllionc>&  il  fuperar  l’ humana  maluagitè 
coll'onnipotente  valore  della  fua  mifcricordia  Se  demenza  infu- 
pera  bile  . 

Scorre  in  oltre  S.  Agofiino  A dice  » che  non  foto  il  crear  il  Cicla 
&laTcrta:  ma  il  crear  ruttigli  Angeli  in  gratia  & fatuità,  non 
. dee  col  rimettere  in  grana  i peccatori  paragonarli  .Furono  gli  An. 

?;eli  creati,  non  come  noi  in  peccato  originale  : ma  in  giufiitia  Se 
àntità , fecondo  la  più  comuneopinionc  de’Tcologj  con  S.Toma» 
«r./.*  fo.  Ad  ogni  modo, non  hi  che  farqucfi'opera  coli  grande,  benché 
includa  la  gratia,coo  quella  della  giufiificatione  de*  peccatori  per 
TraQ.yt.  mero  della  (teff*  gratia  : Iudictt  qui  f tufi, ytrmmmmHi  fu, tufi  et 
in  1*4.  creare,  quatte  imptos  iufhfìcare . Certe  fi  aqualit  eft  ytrumque  pt~ 
tenti*, loie  mai  tris  e fi  mi/ericerdta , dice  Agoftino  fan  to.  Ancor- 
ché l'vna  & i'altr’opcra  fiad’vgual  potenza , ex  parte  ebiefìi  : gia- 
. che  l’ifielTa  gratia  fopranaturalc  fi  produce  dal  Creatore  nel  crea; 
l’Angelo giufto,& nel  perdonareal pecca tor pentito  : ad  ogni  mo- 
ck), quella  feconda  doperà  rione  di  maggior  mifcricordia  ,percfler 
maggior  miferia  il  peccato,  donde  col  perdono  s’eftra  he  l’empio,  di 
quel  la.chc  fi»  il  puro  nien  te  di  natura  Se  di  gratia,  donde  vicn  libe- 
rato rAngclo.crcato  in  fan  ti  ti.  Più  immcritcuole  è il  peccatore 
del  perdono, che  non  è l’Angelo  d’efier  creato  in  gratia  : impero- 
che  colui  è inimico  di  Dio  : ma  I*  Angelo  pi  ima  d’clfcr  creato»  fe 
non  è amico, almeno  non  é inimico . Anzi  le  in  quella  feconda  ope- 
ra fcuoprc  il  Creatore  maggior  mifcricordia , al  parer  d' Agoftino, 
adunque  in  quella  maggiormente  riluce  ancora  la  fua  poflania-,  : 
perciochela  Chiefa  dice, eh’ il  Signore  moftra  la  fua  potenza  per 
mezo della  mifcricordia:  Deut , qui  emnipeuntiam  tuam  p atten- 
de maxi  me, CT  mi/erandt  tuam  fe  fiat . Adunque  pollò  con  gran- 
diflima  confidenza  auuirinarmi  à Dio  per  chiederli  perdono  , Se 
dirli  : Se  tanta  gloria,  ò mio  Creatore,  alla  voftra  Maeftà  rifonde 
l’hauer  con  tanta  potenza  creato  tanri  milioni  d’Angeli  fanti , bel- 
lilfimi  nella  natura,  potentiflimi  ncll’opcratKne,&  ricchilfiminel- 
Ja  gratia:  molto  maggior  gloria  rifui  terà  alla  voftra  grandezza^ 
dal  perdonarci  me.più  miferabile  del  niente,  8e  più  indegno  della 
ftelTa  indegnità . Sarà  quella  vn  opera  di  maggior  mifcricordia.  Se 
più  viuamen  te  manifcfterà  la  potenza  volita,  la  quale  nel  perdo- 
nare fingolarmcn  te  riluce  : Se  perconfeguenza.farà  molto  più  de- 
gna della  voftra  altiffima  Macftà  , la  quale  fi  gloria  d’operar  cofe 
glnriofe,&  fi  vanta  d’efcrcitar  fatti  eccedenti  ogni  humana  digni- 
tà,& ogni  creato  merito  formontanti.  In  fomtna  perdonando  à 
me,  la  farete  da  Dio:  perche  dunque  vi  prillerete  di  quella  fama 
Se  dt  quello  nome,  che  di  voi  per  tutto  l’Vniucrfo  volerà , nel  pcr- 

do- 
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donarmi  l Propter  nomen  tnnm  Domine  prcpiriaberir  peccalo  mtot 
mnltum  e fi  emm. 

' Cauumo  con  la  feconda  zappata  nella  potenza  , che  fcuoprc-» 
l'eterno  Padre  generando  il  fuo  Figlio.*  peroche  rttrouercmo  ac. 
qua  vi  ua  di  confidenza  più  copiofa.  Non  è dubbio»  che  la  poten- 
za del  Gcnitor  diuino  infinitamente  più  fi  mani  fetta  producendo  il 
fuo  Verbo  confollantialeà  fc,di  quel,  cheli  dimoftri  nella  crcatio- 
ne  del  Ciclo  6c  della  Terra  : imperochc  lacrcationc  fi. termina  à 
cattar  dal  niente  cofe  finite  & limitate  : maladiuina  genera  tion«_» 
batte  à produrre  vn  Dio.cqualc  al  producente.come  è il  Verbo  di- 
uino . Siche»  come  da  noi  fidiceua  nel  quinto  difcorfo;  tanto  que- 
lla feconda  potenza  eccede  qncila  prima;  quanto  il  termine  pro- 
dotto da  lei,infinitamcnteauanza  ( percflcr  diuino  ) il  termine  di 
quella.  Onde  il  Signore  per  poter  dolcemente  perfuaderci  qtian- 
tn  Ila  infinita  la  potenza,  chrmoftra  nella  fua  generationc  eterna..  ■ 

& increata  ;•  prende  argomento  dalle Tniracolofc  fecondationi , 
opcratedal  iuo  braccio  podcrofn, nelle  creature.  Fecondò  egli  fo-  Num.  20. 

I ira  l'vfo  della  naturala  felice  d'acque  vitienei  deferto, al  tatto  del- 
a Mofaica  verga  ; i Cieli  di  dolce  manna  per  Angelica  mano»  Exod.  16. 
d'ogliofenzamifurailvafodella  vedotia  , alla  voce  del  profèta.,  # Eeg.4. 
Eliieo;  di  farina  l’hidria della Sareftana,pcrcompiaceread  Elia^.  i-Reg.rg. 
La  fua  potenza  fù,  che  refe  fcpttTc  la  terra  d'herbe.  di  fiori,  Se  frut- 
ti. Il  fuo  bracciodalla  poinere  formò  gli  animali&l’huomo;  dall’  Genef.i. 
acque  produflc  gli  vccelli  eipefei  »•  Si  dièvirtùatuttii  viuentidi  dr  1. 
generare  il  limile  nella  fua  fpccic  . Il  fuo  valore,  fuor  del  naturai 
coftumc,  & fopra  le  forze  delle  cagioni  naturali , rimiigorì  la  Aerile 
vecchiaja,acciocheda  Sarra  & Abramo, quali  incadaueriti  per  l’età 
disfatta,  figencrafle  vn  Ifaac:  da  Zaccaria  Si  Elifabetta  nafeeflo 
il  Precurforer  Se  da  Gioacchino  & Anna  vfeifle  quella  donna,  nel- 
la perfona  della  quale,  con  ringoiar  prodigio  ,Sc  con  portento  noiL» 
inai  più  villo  ■ la  verginea  fecondità  alla  feconda  verginità  innefiar 
fidouea  . Con  tutte  quelle  maratiiglicil  potentiflimoCreatorc-* 
fpianò  la  llrada  alla  fede,&  ageuolòil  varco  alla  credenza  jaccioche 
rdlaflimopcmiafi,  che  la  fua  potenza,  la  quale  opera,  che  molrtj 
creature  produdiino  cofe  eccedenti  le  loro  forze  naturali  ; molto 
maggiormente  potea  fàr  si, che  la  Diuina  follanza  forte  fecondisi-1 
ma  , Si  fi  ritrouaflc  in  lei  vcragencratione  d’vna  perfona  dall’altra! 
nè  Iterile  fi  rimanerle,  chi  potea  fecondarla  flerilità  altrui . Però 
dilfe  il  diuin  oracolo  : Aumquia  ego  , qut  al  tot parere  facto  ,:pfe  ^lfa.66. 
non  pon  am , dteit  De  ninni  ? Ego  quigenerationtm  cererà  trtbuo, 
iterila  ero  ì Di  qnj  portìam  argomentare  quanto  fia  incompara- 
bilmente fublime  l'Onnipotenza,  chemoftra  quell'eterno  Num«_» 
in  generar  vn  Verbo  , alla  fua  patema  foftanza  eguale  ; fetale  Se 
tanta  ne  fcuopre  in  follcuar  Ja  natura  creata»!  produr  cofefuperiori 
i.  Cc  alle 
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alle  forze  naturali-,  ma  alle  forze  dcH’autor  della  Natura  molto  in- 
feriori . Acutamente  Adottino  Santo  argomentò  contro  Mattimi- 
no  hcrctico  Ardano  ; il  quale  empiamente  ncgaual’equaliri  del 
Verbo  col  Padre  : sin  forte  dir  t iquilttitcm  non  potuti  ? vbitff 
ergo  onnipotenti*  Dei  Patrts  ì Si  non  potute  gtgntre  Flit  un  Aqui- 
lino, infirmur.  fi  noltut,  tnuidut  tnutmtur.  tk  vuol  dire  : Se  l'cter- 
do  Padre  non  hi  datoal  fuo  Figlio  l’cgualità  ,&  tuttala  perfectio- 
ne  della  Aia  paterna  fottanza:  dettato  perche  non  vuole;  & farà 
vn  Padre  inuidiofo:  ò perche  non  può  ; & farà  vn  Dio  impoten- 
te: l’vno  & l’altro  è imponìbile.  Dalle  quali  parole  chiaramen- 
te feorgi  tj  An omento  d’ Agoftino,  cioè , che  fc  bene  il  diuino  Ge- 
nitore hi  manifottato  la  Aia  Onnipotenza  nella  crcationedel  Cic- 
lo & dtUaTerra  ; ncll’opere  della  Natura,  della  Giada, & della 
Gloria  ; ad  ogni  modo,  tutte  quelle  opera  tioni  fono  tanto  inferio- 
ri, & tanto  indegne  da  compararA  cóquel  Albiime  & incffabil  par- 
lo della  Mente  paterna  ; che  non  pcrquelle  ; ma  per  qtu-fto  me- 
nta l’honoreuol  titolo  d’Onnipotente  . Quello  fentimenroanco- 
rahauea  il  Padre  Santo  A ranagio,  quando  ditte  : JNon  tnimpote- 
ffas  homims,  fitta  tlhus  b.tberi  potè  fi  . yft  contri  : Dei  potè  il  is , 
Fihut  eli  ; ldeoque  piene,  & id  per f etti m potens  efì  Piter;  quo- 
mino  Pater  potè  Hans  eiì.  La  potetta  del  Padre  terreno  non  fi  ttcn- 
de  à comunicar  al  figlio  l’anima  dergjenitore , come  quella  del  Pa- 
dre eterno, che  al  Verbo  conferircela  Diuinìtà  patema . £ per  que- 
llo l’increato  genitore  è perfèttamente  poderofo,  & può  dirli  Pa- 
dre di  potetti  ; perche  può  generar  vn  figlio,&:  dargli  tutta  quella 
pcrfcttionc  infinita,  ch’m  fc  contiene . Siche,  fe  l’eccelfoCreato- 
rc  hauefle  fatto  quanto  hi  fatto  , & non  generaffe  il  fuo  Figlio , 
eguale  i fe  ; è vero, che  pur  farebbe  vn  Dio  onnipotente;  peroche 
fecondo  la  più  probabile  opinionede*  Teologi , le  potenze  norio- 
nali  di  generare  il  Verbo,  & di  fpirar  lo  Spirito  fan  to,  fono  poten- 
ze fnperiori,  & non  s’includono  nell’Onnipotenza , la  quale  hà  per 
vilìciodi  produrre  fidamente  le cofe  creabili  : con  tutto  ciò,c  ve- 
ro ancora , ch’egli  farebbe  vn  Dio  infinitamente  meno  poterne  di 
qucllo,che  hora  è : imperoche  non  potrebbe  generar  quello  Ver- 
bo,c he  hora  genera  ; il  quale  foprauanza  con  infinito  eccetto  rut- 
to il  Tettante,  chepuò  vfeire,  per  via  di  crcarione,  dal  diurno  fuo 
braccio . Infinita  dunque  è la  dittanza  tra  l’Onnipotenza  creati- 
ua,&  la  porenza notionale  generatala  del  Verbo . 

Hora  non  ti  nnerefea  cauar  vn  poco  più  in  fondo;  febrami  tro- 
var acqua  di  gran  confidenza  . Certa  cqfaé,  che  non  dee  la  gene- 
ratone del  Verbo  diuino  paragonarli  conlagiuftifkationedeT pec- 
catore : poiché  per  quella  fi  produce  vn  Figlio  naturale,  ch’è  Dio; 
& per  quella  vn  Figlioadotuuo.ilqualeècreatura.  Dimodoché 
per  ragione  dei  termine,^  quem, quella  opera uone  c infinita mcn- 
t . (c 
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«p  più  degna  di  Dir.,chequeftanon  è.  Connirrnciò,  fenoiconffJ 
demmo  il  termine,,»  quo,  di  amendtiele  proitmnoni;  parti-.*,  ft_, 
mal  non  ramufo,  che  più  riluca  la  potenza  rtititnpncl  perdonaci 
peccari.che  in  generar  vn  Verbo  eguale  ella  Aia  follar  za . fi  citi* 
fia  veto, dimmi,  qual  è opera  più  degna  d'vn  Orefice , fefrrar  vn_» 
grandiflimo  vafo  d’oro, ò pur  vn  picciofo  va  ferro  d'jrgcntr  /Seli^a 
dubbio  dirai,  che  la  prima  più  nobillìa . Ma  fel’  Orefice  fmielftì 
forniate'  quel  gran  vafod’orocen  hautrprefa  vna  malT.i  d*oro:  Se 
per  far  il  vafetto  d’argento,  non  flanelle  pigliato  argento  ; ma  vn» 
pietra  ; & pofeia  trasmutatala  in  argenro  , cc  ir  panile  ir  ferina  d» 
puro  vafo/  mqual  di  quelle  due  fatture  ferptirebbe  stnf  eio  de 
in  du  Uria  maggiore  ? Certo,  che  inquanto  al  termine  A quo  -,  cu  è 
inquanto  alla  materia  dell'  vno  & deli’  altro  vaio , donne  furono 
prodotti;!* più  gran  cofii.da  vna  pietra  fermar  vn  vafcrto  e’atgrti- 
to,  che  da  vna  aurea  mafia  farne  rn  gran  vafo  d’oro  ; ancorché  il 
termine  ad  quem , cioè  latofa  farra , fia  più  degna  foc  vali,  d’oro, 
f he d’argento.  Cosi  ancora,  afiblutamentc  fiuti  landò  , infinita- 
mente è potenza  maggiore  il  generare  vn  Fipljodiuinoj.epualein 
ogni  perfettione  all’eremo  Geni  tote:  ma  parerli  e,ftcundum  qutd, 
più  fi  moftri  l’Onnipotenza  perdonandoci  le  colpe;  ìmperc-che  il 
Padre  eterno  generando  il  fuo  Verbo;  non  lo  produce  dal  niente, 
rè  da  qualche  al  tra  materia  prefoppefta  : ma  dalla  fna  propria  & 
diuina  follane  : onde  turt1  i Padri  fanti , Se  ttitt'  i Teologi  fptflo 
dicono:  F thut  procediti  tota  fublìantia  Patris:  Se  prima  di  tur-  lnTra.de 
ti  lo  difle  il  Nazian^eno . Fihum  Dei  non  ahunde  natum , dito , Fide, 
quarti  proprie  de  Pane  : totumdt  foto , tntigrum  de  integro , perfe- 
flum  de  perfetto.  Talché, fe  fi  douefie  allcgnar  quale  he  materia-, 
in  quella  generarionc  ineffabile,  altra  non  farebbe , fenon  l’illelTa-, 

Paterna  foftan^a:  benché,  in  rigor  Teologico  non  debbia  chia- 
marli materia, come  infegn.a S.Tomafo,più  comunemente feguito.  t.p  q.+t. 
Adunque  non  pa r, che  tanto rifplenda  l’Onnipotenza  del  Genitore  /tr.j. 
generando  vn  Verbo,  quantunquediuino  8c  increato;  mentre  lo 

f>roduce  dalla  fila  foftanza  parimente  increata  Se  diuina;  fi  come 
'Orafo,  il  quale  da  vn  aurea  mafia  vn  aureo  vafo  ne  forma.  Ma-, 
che  quello  onnipotente  Signore  prenda  vna  materia  si  vile , et  me 
è vn  peccatore, inimico  di  Dio,  reo  dell'inferno,  macchiatodalla-, 
colpa,degno  d’ogni  gran  pena,  «Se  di  qualfiuoglia  piccolo  bene  in- 
degno : & che  perdonandoli  milericordiofamcntc  il  peccato,  gli 
’nfonda  la  grana  giuftifìcante, la  qualeè  vna  fuprerra&  fopranatu- 
ral  participa  none  della  natura  diuina:  & per  la  quale  fi  trafittura 
in  vafo,non  d'oro,  eguale  al  Figlio  di  Dio  naturale  ; ma  in  vafo 
d’argcnto,diuenendoYiiofiglioadortiuo>giuffo, amico,  Se  hered*_» 
di  tutt'i  refori  deJlaSantiflinia  Triniti;  non  ti  pare , che  qui  fac- 
cia ronmpoteme  Creatole  vn  più  imnifefto  apparato  dell’infinito- 
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fuo  potere  ? Con  ragione  dice  la  Ghiefa  : Deus, qui  omuipotentiam 
tnam,  farcendo  maxime , & miferando  manifcfias  : dotte  è da^ 
notarli  quella  parolina, maxime,  la  quale  c fuptrlariua,&  quell’al- 
xn,mamfeftat , & dimoierà , che  fc  ben  è maggior  pofianza  genc-i  . 
rar  vn  Verbo  increato , che  perdonar  i peccati;  tutta  volta, fecon- 
do vna  certa  particolar  confiderà  rione  già  dichiarata,  parche  maf- 
fimamcnte  J’ Onnipotenza  in  quella  feconda  opcratiooe  fi  ma- 
nifclii.  Or  vedi, che  vena  d’acqua  viuadi  confidenza  t’hò  già  fco- 
uerta . Puoi  ficuramentecorrereal  tuo  Dio  , & dirglicon  fiducia:; 
Altifiìmo  Signor  mio:  Che  da  DionafcaDio:  che  da  te  Padre-» 
eterno  fia  vn  eterno  Figlio  prodotto,è  potenza  infinita,  & infinita* 
mente  degna  di  voi,  lo  con  fc  fio:  ma  pur  non  reca  tanta  marauiglia, 
almeno  à noi  ciechi  mortali  ; imperoche  fi  vede  vna  fomma  eqita- 
lità  fra  la  cofa  generata,  & la  foltanza  donde  voi  la  generate.  Ma 
cljc  perdonando  le  colpe,  & infóndendo  la  granai  me  vii  ifsimo 
peccatore  , -trafmutiate  vn  Demonio  incarnato  in  volito  figlio 
adottiuo,à  voi  caro,  amico  al  Ciclo, & herededi  fempiterna  felici- 
tà ; quella  è opera,  la  quale  più  viuacemente  fcuopre  la  vollra  On- 
nipotenza,per  la  fomma  fproportione,chc  fi  ritroua  fra  l’efier  giu- 
fto  ,&  limile  al  . voftro  Figliuolo,  & t’ cfler  peccatore , equalcal 
Demonio  dell’  Inferno . Or  mentre  quella  è vn  opera  cosi  degna 
della  vollra  potenza , & cosi  gloriofa  , che  in  vn  certo  modo  par 
che  garreggi  con  vna  tanto  fublimc,  com’ è generar  il  voftro  Vcr- 
. ' bo  ; perche  vi  priuarete  voi  di  quella  gloria  Oc  di  quell’  honorc , ò 
mio  buon  Signore  t Se  vi  gloriafle  nella  perfona  del  vollro  Figlio 
Afàtt.  17.  naturale,  quando  dicelle:  fi/ tctft  filmi  meni  dilettai,  in  quo  mi- 
hi  beni  compiaciti  ; perche  non  mi  perdonate  gli  errori  miei,  de’ 
quali  mi  pento  fommamcnte;accioc  he  polliate  ancora  gloriami  fo- 
pra  quello  figlio  adottino  per  grafia,  & dire  parimente:  Hic  eli 
filini  meni  adopriuus,  nei  quale,  proportionalmcnte , mihi  bene 
cemplaceo,  per  hauerlo  da  materia  tanto  ingnobile,in  vafo  di  glo- 
ria trafmutato  ? 

Gon  la  terza  zappata  è facile  cauar  nella  potenza,  che  moflrano 
il  Padre  e ’l  Figlio  fpirando  lo  Spiriro  fanto.  Quanta  forza  d’ 
Onnipotenza  rilucenclla  produttionc  del  Verbo;  tanta  nella  pro- 
ccfsione della  terza  perfona  ne  rifplcnde;  eficndoambi  1’  ìlìeflo 
Dio, col  Padre.  Infinitamente  dunque  maggiore  la  forza,  che 
difeuoprono  il  Genitore,  e’I  Verbo  fpirando  lo  Spirito  fanto, che 
non  é quella,  che  creando  mille  mondi  dimollrcrcbbono/comc nel- 
la genera tionc del  Figlio  s’é  detto..  Ondcperconfegucnz,a,nèan- 
che  dee  paragonarli  con  la  giullificatione  dell’empio,  & col  per- 
dono de’  peccati  : pcrochc  fc  Dio  non  mai  perdonaffe  peccati, 
pur  farebbe  Dio:ma  Dio  non  farebbe,  fenza  fpirar  la  terza  per- 
dona, per  via  d’ amore . Dal  che  fi  caua,ch’ infinitamente  fia  più 
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degni  cofa  di  quell*  ineffàbile  Maeftà  fpirar  lo  Spiritofànto  , 
che  infonder  lo  fteflò  Spirito  al  pentito  peccatore,  rimettendoli! 
peccati*  & giudicandolo  conia  Tua  grana.  Ma  fe  ben  quello  è 
vcrifsimo  in  quanto  al  termine,  che  fi  produce  : nulladimcno  hab- 
biamo  qualche  cofa  da  fpecolare  intorno  al  molino,  chemuoue 
Dioall’vna  Se  aU’altraopcratione.  Quando  l'eterno  Genitore 
e *1  Verbo  fpirano  il  Tanto  Amore,  feorgono  in  loro  ftefsi  vn  infi- 
nito bene,  degno  da  effor  infinitamente  amato  : & però  vedendo  il 
Padre  vn  Figlio  tanto  amabile  ;&  il  Figlio  vn  Padre  ci  buono  # 
amano  quella  loro  vnica  bontà  infinita  , con  infinita  carità  : Se  con 
quella  sfogano  dal  petto  quella  fiamma  ineffabile  & amorofa-,  , 
nominata  Spirito  Tanto.  Nel  che  tu  vedi,  «he  Te  bene  in  quello 
slogamento  riluce  vna  potenza  incomprenfibile  ; mentre  per  quel» 
lo  fi  produce  vn  Dio,com*  è Io  Spiriro  tanto  : con  tutto  ciò,!’  ama  - 
bilità  dell*  increato  oggetto  par  ehe  faciliti  la  difficoltà  di  sì  gride 
operationc  : fiche  non  unto  rifplende  (almenoà  noi  mortali^ 
l'Onnipotenza  del  Genitore  Se  del  Verbo,  producendo  vn  infinito 
amore  nello  fpirar  la  terza  perfora;  mentre  fi  conofcono  degni 
d'amarfi  fenza  mifura.per  la  bontà,  che  mifura  in  effi  non  haue_  . 
Laonde  tutto  quello  sforzo  infinito,  che  ci  bifogna  ( à noflro  modo 
d’incendere^  per  produrre  lo  Spirito  Tanto,  d’infinita  grandezzate 
mariti  ; pare  che  fi  feemi  Se  s*  addolcila  coll'  amabilità  infinita*» 
della  diuina  natura,  la  quale  fpingeledueperfone  ad  amarli,  & 
fpirar  la  terza.  In  fomma  non  par  tanto  gran  cofa , che  s*  ami  con 
amore  increato  vn  increato  oggetto,  douevnasì  rata  bellezza  al- 
tamente rapifee  & allettala  volontà.Ma  la  giullificatione  dell’em- 
pio non  và  cosi . Non  fi  troua  cofa  nel  peccatore, che  polTa  allcttar 
gliocchidiuiniàrimiralo,  non  cheà  rapire  il  cuore  ad  amarlo  : pe- 
rorile e (Tendo  inimico,rco,  macchiato,*:  deforme,  non  hà  particel- 
la amabile,  la  quale  degno  lo  renda  di  perdono  &di  grana.  Or 
che  quel  gioriofo  Monarca  de*  Cieli  smduca  poi  à darli  il  penti- 
mento, i perdonarli , ad  infonder  all'anima  l’habito della  grada 
giu  (liticante,  Se  della  carità  ; Se  di  più  fi  pieghi  à donarli  la  ftriTa 
per  fona  diuina  dello  Spirito  Tanto;  la  quale  fi  dona  propriamen- 
te,& habita  neH’anima  giuda, come  fi  diffondi’  vndecimo  difcor- 
fo ; non  ti  pare,  che  in  quello  il  Signore  fàccia  vn  infinito  sforzo 
per  non  abbonire  l’odiabile  bruttezza  del  peccatore  ? Non  vedi, 
che  ci  bifogna  vna  alriffima  potenza, per  indurfi  ad  amarlo , & co- 
municarli quello  fteflò  diuino  dono  fperparucipationc  ) prodotto 
dal  Padre&  dal  Verbo,  per  istigamento  della  loro  infinita  ama- 
bilità? Che  il  Genitore  increato  amando  il  Verbo  gli  doni  il  Tuo 
amore,  & cosi  fpin  lo  Spirito  Tanto; è mifterio  ineffàbile  : ma  pura 
fi  feorge  vn  egualità  fra  la  dignità  & per  fot  rione  del  Verbo  ama- 
to, e'J  dono  offertoli . Ma  che  ad  vn  maluagio,  il  quale  hebbe  ar- 
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dire  d'offendere  & contriftare  vn  Diò  > fi  doni  l’ifteflo  Dio  per  gra- 
na & carità»,  & poi  per  eterna  fruirionc  ; che  potenza  ci  vuole?  che 
sforao  vTè  neceflario  per  fupplireall'indignità  del  Toggetto>&  vin- 
cer l'auuerGoncdel  puriflìmo  cuordiuino,  tato  dall'impurità  della 
colpa  offcTo  & nauTcat»  ? Bifogna  dunque, che  marauiglioTamcnte 
nfplenda  l'Onnipotenza  del  Creatore,  Se  Angolarmente  rilucano 
le  tue  glorie  in  queft'opera , la  quale  non  potendo  hauer  per  caufiu* 
motìua  l’humana  maluagità  ; tutta  fi  rifoiue  nelle  ricchezze  del 
fuo  dittino  poterete  nel  perdonare  altamente  fi  manifesta. 

Hora  potrai  penetrare  perche  la  giuftificatione  dclpeccatort-i, 
benché  fia  comune  à tutte  le  perfoncdella  San  ri  (Ti  ma  Trinità js'at- 
tribuifea nondimeno  particolarméte  allo  Spirito  Tanto,  come  fpef* 
To  dimoftra  il  Sacro  Concilio  di  Trento  col  Tuo  modo  di  fauellare  : 
Se  la  Chiefaà  noi  l'infegna  dicendo  nella  Mcffà,affegnata  alla  fèria 
terza  di  Pcntecofte.neTr  vltimaoratione  :•  Spirimi  fantini  rtpa- 
ret  nuntts  noflras  : quia  ipjt  efì  remijjìo  omnium  peccatorunu  . 
La  ragione  principale  è;  pcrcioche  tuttcquclle  grane  & fauori.che 
appartengono  alla  volon  tà  . come  fono  la  contntione , l'amore  , Se 
fomiglianri  atti;  hanno  maggior  fimilitudine  con  quella  perfona 
diuina,  la  quale  procede  per  volon  tà,Gomc  lo  Spirito  Tanto:  fi  come 

Siici  doni,  che  petfettionano  l'intelletto , s'appropriano  al  Verbo  ». 

all’ intelletto  paterno  procedente.  MaTopra  quella, portiamo  ap- 
poggiar vn  altra conuenienza.cauandola da quel,ches'é  detto.  Si 
gloria  l’eterno  Padre  di  manifèftar  la  Tua  gran  portanza  generando 
F fal.  t>  il  Verbo  : Filini  mensa  tu:  ego hodte  gtnuitt.  Si  vanta  pari- 
mente il  Figlio  di  Tpirar  col  Padre,  & di  mandar  là  terza  perfòwu, 
da amendue  procedente:  & però  dice:  Cum  vtntrit  paratlitus , 
ha.tj,  quem  ego  mutato  vobir.  Ma  io  Spirito  Trtito,  benché  habbia  co- 
muni le  glorie  con  l'altreperlbnc,  &Tcnza  che  generi  òTpiri,  fia 
eguale  in  ogni  perfettione  ad  ambi  : ( come  da  principio  s’c  detto  ) 
con  tutto ciò,perche non gencra,nèTpira, per conTeguen«,4d in- 
tra,non  produce  coTa,cbe  mani  Fedi  la  Tua  infinita  grandezza , del- 
la quale  porta  ( à noftro  modo  d'intendere)  gloriarli  Se  dichiararli 
Dio»  con  chi  non  hà  della  Tua  Dtuinitàelatca  contezza  . Però  fi 
fceglie  la  più  Tubiime  opera.4^  extra, ( non  ertèndòcene  al  tn.ad in- 
tra, dì  quelle  due;cioé  generare  & Tpirare.JSc  appropria  à Te  rttflb  il 
perdonar  la  colpa,i!  giudi  ficare, fan  tificare,  & innamorar  l’anime;- 
effendo,  come  t‘è  detto , la  giuftificatione  dell*  empio  la  maggior 
at  rione, che  Dio  porta  eTercitar  fuori  di  Te  fteffo  ; & tanto  onnipo- 
tente,glorioTa,&  degna  della  Tua  Macfti  eccelTa  ; che  per  mezodi 
quella, infinitamente  le  Tue  glorie  Se  la  Tua  Onnipotenza  diTcuo- 
pte  . Và  dunqucdi  confidenza  ripieno  all'  ifteffo  Spirito  Tanto,  & 
digli  : Giache,ò  TantilTìmo  Amore,  alla  voftra  onnipotente  Bontà 
•’atuifauiTcc  talmente  la  remiflionc  delle  colpe,  che  vi  degnate  con . 
. que- 
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medefìmonome,  comedi  titolo coronami:  quia  ttttsrt y 
"•‘fio  •mmum ptccatomm , fecondo  il  detto  delia  va  (ira  ipafa^ 
San  ta  Ch iefa  : piacciaui  d' impiega  r meco  quella  glorio  fa  Ortni«^ 
potenza  in  perdonar  al  mio  maiuagio  sì, ma  pentirò  cuore.  Si  van- 
ta il  Padre  di  generar  il  fuo  Verbo  eguale  àie  : Ambo  (ì  gloriano 
di  fpirar  voi  con  globilo  immenfo  : Voi,che  non  generate , ni  fpi- 
ratc,  quantunque  ad  ambi  vguale  ; farete  nondimeno  euidento 
inoltra  della  voftra  Detti  i tutte  le  crea  ture>in  perdona  rei  me,& 
in  riceuere  vn  peccato r contri toper  feruo , Se  per  figlio  adottiuo, 
m gratia  & cariti.  Cosicon  più  fentimento  potrò  cantar  quel 
dolce  madrigaietto  : Gratini  agmwtibi  fropttr  magnani glortam 
tuam  : Imperocbequella  gloria  grande , che  dal  perdonare  à voi  ' 
rifui  ta, e mio  (ingoiar  beneficio  : & come  tale  mi  ftringe  i ringra- 
tiarui  & lodami  in  terra  fotro il  dominiodel  tempo, & glorificar- 
ni  nel  Cielo  fopr’il  potteflp  della  beata  Eternità . 


40  S 

* 

Lo  Scettro  del  Gran  Monarca. 

DISCORSO  TRENTESIMOQVARTO. 

Sopra  la  Stanza  Cinquantefimaquarau  ; 

Sempre  dona  il  'Potente y e non  ricette ; 
Ricette  eternamente  tl  Saggio  » e dona  \ 

Non  dona  il  Santo  , e fempremai  ricette  : 
Nè  chi  ricette  ha  più  : nè  ejuei , che  donay 
Perde  il  Jùo  ben  : nè  dopo  ’l  dono  ha  meno  5 
Che  ’l  dono  rejla  al  donator  in  fino . 


ON  può  non  abbarbagliato  reftareogni  crea- 
to ingegnose  vorrà  fpecolarecome  s’accoppi 
nelle  diu ine  perdine  il  dare,e’l  riceuere,  lenza 
cheq  nello  feemi  il  dono  dal  donatore,  Scsc za 
chequefto  accrefca  al  riceuitore  doppia  Torta- 
la . Il  potente  Padre  Tempre  comunica  la  Tua 
Natuuairaltrcpcrfone,ncmai  daquelie  alcu- 
na cofa  ricette.  Il  faggio  Figlio  femprericeue 
dal  Padre , & Tempre  dona  allo  Spirito  Tanto  : & cortili  Tempre^» 
da  lot  riceue,fenza  donare  : & con  tutto  dò,  non  hà  più  chi  ricette 
di  colui,  che  dona  ; perdoche  vna  ftefla  natura  in  tutti  tre  vguaì- 
mente  diffonde  le  Tue  ricchezze, in  vna  trina  femplicità,  8e  Templi- 
ce  Trinità  . Così  quella  medesima  Diuinità  , che  dal  Paterno 
fonte  à gli  altri  derìua  , recando  in  Tenodcl  Padre fteffo,  fi  , 
eh'  egli  non  habbia  meno  dopo  d’ hauer  Tok)  generato, & col  Figlio 
. fpirato,  di  quel  , c’hauerebbc  Te  non  mai  produceffc  l'Amore 
e*l  Verbo.  Quindi  auuiene»  che  Te  bene  nel  numero  fi  ritrotML* 
tutto  & parte;  giache  quattro fperefempio; fon  partedi dìece: 
nulladimeno,  nelle  tre  perfonc  diurne  non  fi  dà  parte  8c  tutto  : ma 
tanto  è vna  fola  perfona,  quanto  tre:  nò  vna  è parte  di  due  , La-» 
ragion  è , perdoche  le  diuine  perfone  hanno  vnaftefla  Natura , fa 
qualcogni  pe  rfct  uose  abbraccia . Non  coti  nelle  creature  ; impe- 
to» 
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coche  diece  huomini  fon  più  che  cinque,  per  hauer  etti  anime,  Se 
corpi  diuerfi,comeofleruò  San  Tomafo.  Ma  (enti  come  Bernar- 
do grandeggi  nello  Bile  : T erum  e fi  Pater^uod  Filini  & Spirimi 
fantini.  Totani  Ftlms.quod  Spiritai  fantini  & Patir  e fi.  Titani 
Spiritai  fantini  ,quod  Pater  & Filini.  Et  tetnm,  vnum  efi  totam , 
ntc  faperabundam  in  tribai , nec  imminatum  in  fingali!  : Net 
tnim  -veruni,  fummumque  binar» ,quid funt , inter  (e  particulari~ 
ter  diuidunt-,  quomam  ntcpatttcìpaliter  id  poffidtntf td  hoc  ipfum 
tffenttahter  Junt . Vuoi  dire, che  le  perfone  mcreatenon  fi  diuido- 
iu)  fra  loro  il  fummo  bene  con  amica  pace,  contentandoli  ciafcuna 
di  quello,  che  par  ticipando  le  tocchi:  ma  cffendoqualfiuogliadi 
loro  f (Ten  tialmc  n te  Diopernatura,&non  perparticipatione;qual- 
fiuoglia  di  loro  parimente  è tutto,  & non  parte.  Non  fourabbon- 
dala  perfetrionein  tre,  nè  in  vnoftà  diminuta.  11  Padre  è tutto 
quello,ch’èil  Figliole  lo  Spirito  Tanto  ; fenza  che  fia  Spirito  Tan- 
to, ò Figlio  : & cosi  dcll'altxe  perfone,  effendo  in  ogni  perfettione 
coeguali. 

Ór  Te  vnaperfonadiuina comunicando  la  Tua  natura  all’altra.. , 
non  perde  quel,  che  le  comunica;  ma  retta  pur  Tuo  : quanto  mag- 
giormente Torto  il  dominio  di  quello  gran  Monarca  dee  pur  rima-  'r 

nctequantoail'huomoj&àqualfiuoglia  creatura  donar  gli  pia- 
ce ? Non  perche  i Regi  della  Terra  habbiano  da  lui  riceuuto  il 
dominio  del  Mondo  ; vengono  i regni  loroad  efferefenti  dalIjL^ 
monarchia  fuprema  di quell'cccelfo Signore,  aldicui  fcettros*in- 
chinanoi  Principati  Se  le  Potetti  del  Cielo,  non  che  i Signori  di 
atietto  baffo  & terreno  villaggio . Orfiami  lecito  con  quella  oc- 
cafione  (tendermi  alquanto  in  vna  materia  cosi  dilctteuole  & ftut- 
tuofa.  E però  alla  contemplatione  dello  Tcettro  di  quello  gratin 
dominio  & monarchia  inuitoil  lettore  : peroche  non  potrà  conte- 
nerli di  non  cfclamare  coi  tre  fanciulli  : Jkntdiflat  tt  Domine ^ t>*m.  $, 
faper feeptrum  D uinitatit  tua . . 

Volgi  primieramente  lo  Tguardo  à mirar  la  grandezza  di  que- 
flo  Teatro,  & pri  vedremo  i Tuoi  ornamenti . Della  grandezza., 
jntuona  Mardocheo:  Dimmi  Deus  Rex  om  wpotens, indinone^  Eft.lf. 
tua  enntia funt  pofita.  Ogni  cola  al  folgorare  di  quello  Teatro 
vbbidifce . A lui  foggiacciono  le  crea  ture  fenfibili,  l'infcn fate,&  le 
ragionatoli  : nè  folamente  quelle, che  fono  ; ma  criandio  quelle-», 
che  non  fono. 

Le  fenfibili  creatore  tutte  aldominfodi  Dionattitalmcntcllaft 
fottopofte.  Qual  potetti  hanno i Monarchi  della  terra  fopra  gli 
animali  f Non  fo  mai  Impera  dot  tanto  grande,  che  potette  figno- 
reggiar  vna  moTca',&  comandarle,  che  non  glirecaffemoleftia  coll* 
importuno  volato  intorno  à gli  occhi, nell’efta  te.  Per  quello  il  gran 
Signore  volfc  con  mofche  Se  con  zanzare  fmaccai  la  fuperbiadi 
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Faraone;  onde  conofcefie  non  rfier  egli  vero  fignore,  né  a Abiura 
dominio  il  Tuo;  mentre  non  porca  liberarli  dalla  foggettione  d’a- 
nimaluccisì  vili . Solamente l'cccelfoMonarca.équegli,  ilqualo 
talmente padroneggia  tuttala  natura  fenfibilc  ; che  quella  vbbi- 
difee  al  fuocenno»ancotchele  comandi  cole  contrarie  al  fuonaxu- 
ral  inclinamento . Qualcofa  più  trainante  dalla  Condi  tiene  d'vn 
animale, che  diuorar  vn  huomo  ,&  non  folfbgarlo  ? & pur  la  Ba- 
Jtn.  2.  lena  non  prillò  di  vita  il  diuoratoGiona , per  efeguit  il  precetto  di 
Dio.  ; Qual  cofa  più  ripugnante  ad  vna  fera, che  vcciderla  preda, 
& poi  cultodirla  intatta/  &pur  ilLeoncal  diuin  precetto  vbbi- 
dicnte,vccife  il  Profeta  difrbbidjtnte,  & poi  lo cuiiodi  : Occidit 
tutn  Lto-d'  flabdnitxta  cadaucr . Qualcofapiù  lirana  alla  cru- 
deltà del  Coruo,il  quale  fuolc  abbandonar  gli  llefli  pargoletti  fuoi 
figli,&lafciarlifenzacibo;  che  batter  la  carne  in  bocca, & portar- 
la ad  rn  huomo  > dalla  cui  vifta  fugec  ttmorofo  ? & pure  qui fto 
i-Rtg.  17  • gran  Signoreordinò  a*  Conti,  che  quali  fialchi  d’Elia,  di  pane& 
carne, marina  & fera  lo  prouedeffero.  Qual  cofa  più  fpropottio- 
JVum.22.  nata  alla  goffaggine  d*vn  Afina, che  la  fauella  ? & pure  la  beiti*., 
di  Balaam  articolò  la  voce,  per  predicare  il  dcminiodcl  fuo  Crca- 
£ntch.  j.  tore.  Vide  Ezeccfucllo, legati  innanzi  alla  carrozza  di  Dio,  quat- 
troalati  aniinali.fra’quali  erano  vn  Bue,  & vn  Leone  in.compa- 
gnia  d’vn  Aquila.  Che  ftrauaganza  è quella  / chi  , mai  vide  ani- 
malacci  si  grandi  fbllcuarfi  à volo  à par  dell’ Aquile?  Quello  ti 
dimoltra  qual  fignoria  è quella  di  colui , il  quale  dentro  quel  gio- 
riofo carro fedeua.  Perodiedice  il  Sacro  tcfto,  chequelli  animali 
erano  lòlamentcguidati  con  la  voce.fenz’alrra  sferza  : 1\  am  tum 
fitrtt  vox  fuptr  £rmamentum,ft*b*m,cr  jubmitt  ebani  alai  juas. 
Cosìdunquc  grande  èli  dominio  di  quefto  gran  Signore  foprale 
creature  fcnfibili,  che  alla  fola  voce  del  fuo  comando  vbbtdtfcc.no 
con  tanta  preltezza  gli  animalipiù  inetti  al  volo,  comefcà  pari 
dell’  Aquile,  fofierod’alc  & di  penne  armati . Dicali  dunque,  che 
grande c quello  fcettro,à cui  tintigli  animali,  dal  più  minimo  ver- 
micciuolo,  infino  alla  più  fmifurata  Balena, foggiaceli  no  nell’effe- 
re, nel  viuerc,&  nell’opetare;  & peiò,  Bencditlut  es  Domine  Ju^er 
fctftrum  Diurna  atti  nu . 

Paffa  alle  creature  infcnfibili,  & vedi  fe  mai  Imperador  terreno 
hebbe  vn  ombradeldominiodell’altilfimo  Signore.  Facciano  ban- 
di & ordini  rigorofi;  minaccino  la  morte  i Prencipi  terreni,&  pcn- 
gano  mille  guardie  alle  porte  de' palagi  & delle  camere  regali, 
acciochenon  entri  il  vento,  il  fimo,la  nebbia,  e ’l  lampo  fin  dentro 
gli^penctrabilidc  fccretilTìmi  camerini;  che  non  mai  faranno 
vbbiditi . Et  è pur  ammirabil  cofa, che  vn  Monarca  della  tcrrt_  , 
formidabile à gli  efcrciti,&  adorato  da’ popoli , non  pofia  poi  co- 
, mandare  ad  vna  gocciola  di  pioggia, che  gli  porti  rifpetto  » rèpro- 
bi: 
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{libidi , che  lo  bagni , cadendoli  fopra  . Non  fi  (tende  la  terrena 
monarchia  all’infenfibili  creature  : nè  quelle  hanno  orecchio  da* 
capire  i precetti  d'altri, che  di  queH’eccelfoCreatore,à  cui  ogni  co. 
fa  infornata  par  che  nell*  vbbidirlofia  dotata  di  fcnfo&  vita  . Stà 
tutta  la  natura  creata  corri'  vna  morbida  palla  nelle  mani  dell*  in- 
creato  Facitore,  & egli  à fuo  piacere  la  sforma,  & la  riforma;  la., 
fuolgc,&  la  riuolgefolocol  volere.  E bench'egli  comandi  alle.» 
caule  naturali, che  operino  fuor  i,ò  fopra,  ò contro  il  lóro  vfo  natu- 
rale; vbbidifeono  nondimeno  con  tanta  prontezza  & facilità,  che 
nonfaidiuifarefeal  precetto  la  loro  natura, ò alla  natura  il  precet- 
to fi  conformi.  Confiderà  di  grafia  gli  opporti  rifeontri  operati  dal 
Crcarore,pcrmanifertar  al  Mondo  la  grandezza  del  fuo  fupremo 
dominio.  Al  comandamento  del  gran  Signore,  il  fuoco  della  for-  Ddft.il 
nace  di  Babilonia  non  brucia  i corpi  de’  tre  fanciulli, foggetti  al  fuo 
calore:  ma  poi  nell’ Inferno  hàporeftàfoprai  puri  fpiriti,natural- 
mente  efen ti  dalla  fua  corporea  virtù.  Le  volubiliflìmc  ruote  delle 
sfere  celefti  fi  fermanoà  tempo  di  Giofuè  ; ma  il  monte  immobi-  Idi 
lefi  mtiottc&fitrafpiantaà’  prieghi di S.Grcgorio Taumaturgo.  4.Rcg.t$. 
Il  Sole, nell'Infermità  d'Ezecchia, indietro  ritirato radoppia il  gior  Ma». 17* 
no;  maofeurandofi  nella  palliane  del  Saluatore,  à meza  giornata 
languifce  il  Di . L’inondante  fiume  Giordano  fi  difiecca  alla  villa  lof.  j. 
dell’Arca  di  Dio  ; ma  l’arida  pomice,  percofla  colla  verga  di  Mo-  Num.ioi 
se , vomita  gelidi  torrenti . Il  roffo  & liquido  mare  fi  diuide_» , Exod.  14. 
maiferrei  vincolidi  Pietro  Apertolo s’vnifcono  fenza  fuoco.  La  Num.it.. 
terra  foda  non  foftiene  lo  federato Chore;  ma  lodiuoracon  fuoi 
compagni:  & poi  l’aria  vana  & leggiera  foftenta  librati  in  alto  i 
fuoi  gialli  figli,  fenza  precipitio.  Il  ferro  grauan  te  della  fcure_> , a.Reg.t,. 
nel  Giordano  fommerfo, rifate  à galla, & nuota  fopra  l 'acque,  con- 
forme al  defideriodel  profeta  Elifeo:  ma  il  fragil  corpo  di  Lucml, 
vergine  non  può  fmuoucrfi  dal  fuo  pollo , benché  mol  te  coppie  di 
buoi  per  trasferirlo  s’adoperino.  Tutti  quelli  contrari  effetti  pre- 
dicano la  grandezza  di  quel  diuino  feettro,  à cui  s’inchinano  ritte— 
renti  etiandio  l’infenfa  te  creature , & pofpongono  la  loro  natiua^ 
inchinatione  al  cenno  di  quel  maeftofo  Monarca  dell’vniucrfo.Na- 
nigando  vn  giorno  il  Saluatore,  ecco  il  vento  foffiando  riuolge  fot 
fopra  il  mare,  de  mette  in  pericolo  la  natticella.  Allora  gli  Apo- 
ftoli  rifuegliano  il  Signore  addormentato  alla  poppa,  & egli.  Sur - 
gens  imperanti  venti:  & mari.  Subito  tacquero  i vtnti,&  calma- 
ronfi  le  procelle.  Ma  èdaponderarcqtiella  parolina , che  aggiun- 
ge S. Marco  nel  riferir  quello  miracolo  : Et  exurgens  lefui  com~  Mar.  4.. 
minatus  ejl  vento  : dice, che  Ornilo  minacciò  al  vento  . Perche^» 
minaccia  pena  ad  vna  cofa  infenfata , incapacedi  dolore  ? Accio- 
che  tu  conofcellì  la  differenza  trà’l  dominio  dittino , & il  terreno  : 
pcrcioche  fc  ben  potefie  vn  Principe  della  terra  comandare  al  ven- 
to 
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to&all’infcnlibili  creature:  Se  hauefle  voce  cosi  tfficace,chc  pe- 
netracele pietre  co' Tuoi  precetti,  & li  focette  vbbidirc:  non  po- 
trebbe però  minacciarci  quelle  alcun  caftigo:  perochequal  pena 
li  può  dare  al  vento,al  mare,  à’  fallì  ? Ma  quel  fupremo  Re  hi  tal- 
mente foggetta  al  fuo  imperio  la  Naturai  chenon  fololi  fàdt» 
quella  intendere  & ubbidire  : ma  può  minacciar  caftigo.fic  punire 
ancora  le  cofe,che  di  fenfo  fon  priue . Può  egli  minacciar  à*  fallì  » 
al  mare  , à*  venti  la  loro  diftrutrione  Se  annichilatione  ; giachi 
l’efler  di  tutte  le  creature,  dal  fuo  conferimmo  influllo  dipendo- 
ioj.  no . E però  canta  il  Profeta  : Qui  rtfficii  terram.O'  facit  eam  tre- 
mere  ; pofciachc  fe  ben  la  terra  , d' anima  è priua  ; pur  trema-, 
dello  fguardo  adirato  di  quell’ onnipotente  Creatore,  il  quale  può 
riuocarla  à gli  abiilì  del  nulla,  donde  l’cftraflc.  Onde  S ■ Girolamo 
f.  il L,  ditte:  Omnetcreaturtjtntiunt  Creatorem,  non  errore  hareitcoru, 
Aia/.  qui  ottima  puranr  ammanti*  : fed  maieflate  cotiditorts , quf  ayud 
nos infenfibiha,  tlltf  mft  bilia  jurtt . A*  confufione  degli  huomini 
peccatori,  i quali  effendo  non  folo  di  fenfo  Se  vita  ; ma  di  ragione 
dotati  Se  di  fede  ; non  vbbidifeono  allo  feettro  di  quello  fupremo 
Imperadore,  il  qualclì  itcndeà  farli  fentirc  da  chi  non  hi  fenfo;  à 
farli  temere  da  chi  non  hà  cuore;  Se  à farli  vbbidire  da  chid’vdito 
non  è capace . Loda  tu  almeno,anima  mia, quello  gran  Signore , & 
replica  le  lodi  del  fuo  dominio  affatturo , dicendo  con  giubilo  : Be- 
ncdìElus  ts  Domine  juper feeptrum  Diuintratts  tua. 

Volgi  poi  lo  fguardo  alle  creature  ragioneuoli , dotate  di  libero 
arbitrio, Se  vedi  quanto  piò  marauigliofamente  rifplenda  il  dtuino 
feettro  nel  dominar  quelle,  che  nel  lignorcggiarle  creature  inftn- 
libili.  Se  ben  la  pietra  non  ama  il  diuino  precetto;  contuttocio, 
non  l’abborrifce  : peroche  nò  d’amore, ne  d’odio  è capace  : Se  pe- 
rò più  facilmente  li  può  accomodare  all’tfecutione  del  comando 
impollole  . Ma  J’aibitrìo  crearne  liberei  volere  Se  non  voieie_,  : 
Se  può  ripugnare  alla  diuina  volontà  . E fe  talhoranon  vuole  vb- 
bidirc;  non  v’hà  hnmana,  nè  angelica  polenta  ballcuoleà  sfot- 
ta rio.  Non  potrebbono  tutti  gli  Angeli  &i  Demoni  necefiìtar  la 
tua  volontà  à commettere  vna  colpa  veniale»  ò à far  vna  buon  ope- 
ra; ( purché  non  perturbinoli  retto  giuditio.comeoccorreà*  mat- 
ti , i quali  fon  priui  di  libertà  ) mav’é  neceflario  il  tuo  libero  con- 
fenfo.  Però  dilfe  Giobbe  in  perfona  del  pcccator  ferito  dal  Bc- 
b.lt.  monio  : Ctrcumdedit  me  lariceti  fuisz  conuulnerauit  lumbos  meos. 
Ticircondail  Demonio  con  le  lance  delle  fue  fuggeftioni  : manon 
ti  può  ferire, fe  tu  non  gli  porgi  la  mano.  Se  no  l’aiuti  ad  impiagar- 
ti : laonde  non  dice  Giobbe,  vulnerami  ; ma  conuulnerauit;  im- 
peroche, conuulnerare, c rifletto,  clic,  fimul  vulnerare  ; lìcont-» 
tg.mo  io  qui  ,v  muse  si  : colloqui  autem.duorum  ; ditte  fpiegandoqutllo 
e.é.  pattò S.Gregorio  Papa  : & foggiungeà  nollro  propolito:  jtnti* 

quus 
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4 uhi  hoflisnequaquam  lumbot  Kottros  vulnerare, fed  commlncrd. 
rt  ditti ur  : qtvahoiquod  mali  nobts  Juggent,  noi  jeqtoentei , tx 
Voluntate  propri*  implemur,  & quafi  cHmtpfo  noi  panter  vaine-, 
ramai, quia  ad  perpetrando  malum , ex  libero  noflro  arbitrio  fi- 
ntiti chiamar.  11  libero  arbitrio  dunqueè  il  noilroalTalliiio,  quan- 
do pecchiamo  ; mentre  per  vn  viliffimo  prezzo  d’vna  fodisfattio-, 
ne  alata  & fuggitiua,fi  lafcia  fubornare  dal  noftro  nemico  , accio- 
che  infieme  con  elfo  impiaghi, con  diabolica  lancia  di  peccato»  l’a- 
nima, chefenza  umore  fpenlìerata  fenc  viue  . Ninna  creatura^ 
dunque  hà  porcili  di  metter  le  mani  l'opra  il  libero  arbitrio  altrui  > 
fuor  chequell'inuifibile  Monarca,  il  quale  per  tutto  ftende  il  fuo 
feettro  dominante . Può  egli  collringerc  & ncceffitare  ogni  libera 
volontà  , à volere  &efeguire  quanto  l'impone  : fi  come  con-, 
farli  folamcnte  vedere  da’  Beati,  toglie  i loro  ogni  libertà,  & falli 
neccffa riamen  te  amare  per  tutt’ifecoli.  Ma  perche  in  quefta  vi- 
ta non  vuolcsforzarci,  ancorché  poffa;  per  qucfto.domina  i noltri 
cuori  in  vn  fecondo  modo  più  marauigliofo , cioè  per  mezo  della^ 
grana  . Veramente  in  quello  molto  fi  fcuopre  la  fignoria  di 
Dio:  imperoche  qual  maggior  ofiinatione  fi  può  ritrouare,chc_,  s : 
quella  di  Lucifero  fuperbillìmo  ? E nondimeno,  quel  fouranoDo- 
minator  de*  cuori , nell’erario  delle  Aie  gratie  efficaci,  conferii*^ 
ifpirationi  tali, che  vna  fola  di  quelle  ballerebbe  ad  ammollire  & 
calcinare  l’indurato  diamante  di  quel  cuore  diabolico  de  impcr- 
uerfato . Potrebbe  Iddio  dar  grana  tale  à Lucifero , che  non  folo 
fi  penti  Ile,  & chicdeffe  perdono  : ma  che  libei  amentc.foauemen- 
te,  & con  Aio  gufto  foggiogatfc  il  collo  à quel  giogo  di  fuoco  eter- 
no,per  fodisfare  alla  diuina  giullitia.  Non  ècuore  per  otlinato  che 
fia.ilqtialenellcmanidel  Crcatotenon  fia  quali  di  molle  cera , per 
rìccucr  dolcemente.in  virtù  di  grana  efficace,  quella  forma , cht-, 
vuoleimpiimere  in  elfo  la  Aia  pietà.  PeròdilTeilSaujo  : Corre - Troutr.il 
gii  in  mauu  Deieft  : quocumque  voluent  indi  nabli  illud.  Vedilo 
adempito  nella  perfona  del  Re  Affilerò  . Staua  egli  sù  *1  regio 
trono, tuttodi  porporati  gemme, & d’oro  veflito:  eraique tem-  £/?.//. 
Us  affetta, dice  il  Sacro  tello . Or  alzando  lo  fguardc,  v idc  venirli 
all’incontro  la  Aia  Regina  Eller,  per  chiederli  gratin  di  liberatione 
pei  lo  popolo  hebreo  : E percheella  vemua  non  chiamata  dal  Re: 

(il  che  era  contro  la  fua  legge,  che  folto  pena  della  vita  prohibiua 
l’entrar  nell’atrio  interiore  , fenzaeffir chiamato.  ) per  quello 
infuriatolì,alzò  con  troia  Regina  la  faccia  ardente,  tanto  fdegno- 
fo,&  sì  formidabile;  che  la  penerà  Eller  facttata  dal  terrore-, 
ifueni;  & sù  le  braccia  della  fua  bracciera,  eh*  fecomenaua,  con^  . <4 

pallide  guance,&  di  gelato  fudorcafpei  fa , la ceruice  languida  ab- 
bandonò : Cumque  eleuafjet  factem.C-  ardenhbus  ocuhs  furorem 
fettoni  indica ff et, regina  corrali  : & in  pallore  m colore  malato , 
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féjfumfitftr  aneti  lui  am  reclinami  caput.  Or  chi  porca  domarti 
vn  cuore  tanto  indomabile, & addolcire  vna  cosi  feroce  fera.fe  non 
quel  gran  Signore,  il  quale  fenza  ftrepito,  col  fuo  dolce  domì- 
nio,ogni  menteferina  sà  reggere  & humanare . Però  fogginngel* 
ditiina  Scrittura  : Conutrtiiqite  Ditti  Jpirttttm  rtgit  tn  m*»juttn- 
dintm . Onde  difendendo  dal  trono,  abbracciala  per  compaf- 
fione,  la  rincorò,  &leconceflcquantoclladimandaua.  Chi  dun- 
que non  ammira  quello  altiffìmofccttro,  ilqualcsi  cosi  foaoemcn. 
te  dominare, fenza  violentar  l'arbitrio?  Dicali  dunque,  Btnedt- 
fftti  ti  Domine  Juptr  Jceptrum  Dittinitatn  tua. 

Ma  fe  all’animo  grande  del  magno  Alefandro  era  poco  il  domi» 
nio  d’vn  Mondo  ; quanto  maggiormente  nulla  farebbe  all’cccel  lo 
Imperadorcil  fignoreggiar  folamentc  la  natura  creata  f Infinita- 
mence  più  innanzi  fi  ìlende  il  dominio  del  mio  gran  Signore.  Al 
fuo  cenno  foggiacciono  etiandio  le  cofc.chc  non  fono  : & benché 
ftiaOoin  quella  voragine  fenza  fondo  del  niente  fommerfe,  quali 
fchiaue  incatenate  nell’ ofeuriti  del  non  cflere  ; Hanno  pur  ofler- 
uando  jl  comandamentoonnipotente  dal  Signor  loro,  per  vbbidi- 
Mérttth.3-  re,& vfcireallalucc:  Stellavocanfunt,  & dixtrunt . ad/urnui-, 
Cr  cumiucunditatc  luxcrum  et , qui  feriti  Hai-  Htc  tjl  Deus  no* 
fier,&  non  pfhm  ahi  tur  aititi  aduerjut  eum . Non  altri , che  ’l  no- 
ftroDiohà  domin  jofopra  le  cofe,  le  quali  non  fono;  tantoé  lungo 
il  fuo  feettro.  E penò  chiama  egli  col  fuo  FIAT  le  Stelle, la  Luna, 
il  Sole, gli  Orbi,  gl)  Elementi, gli  Angeli  ; ( Si  cento  mondi,&  mil- 
le ancorategli  volefTc)  Se  quelli  benché  non  fieno;  pur  vbbidi» 
fcono,&in  vn  momento  trapalano  nitro  quel  cao*  del  nulla  , & 
corrono  ad  adorar  lo  fcabcllo  maeflofo  di  quello  Monarca  immor- 
Boma  !•  tale, che  dona  à loro  l’clTere  & l’operare.  Vocatta  , quo  non  Junt , 
tom  quo  tn  ta  qua  funi . Se  vn  Re  terreno  hauefle  ranro  dominio , 
che  poteflc  col  grido  richiamar  tutt’i  pefei  dal  fondo  dell’  Oceano 
alla  riua,&  tutte  le  fere  dal  bofeo  à i portici  del  fuo  palagio.  Se 
tutti  gli  vccelli dall’ aria  al  fuo  giardino;  chi  potrebbe  guerreg- 
giar con  lui  f chi  non  li  ftupirebbe  di  tanta  fignoria  ì E pur  è ve. 
ro, che  quello  farebbe  lìgnoreggiamento  di  cofe,  che  hanno  ha  liu- 
to gii  l’clTer  dal  Creatore , prima  ch’vn  tal  Re  folle  di  sì  Urano  re- 
gno inuellito.  Il  nollro  Iddio  è vn  Re,  il  quale  col  folo  yolerc,  ri» 
chiama  tutto  quel, eh’ egli  vuole, non  dal  fondo  dell’  Oceano  ; ma 
da  gli  «biffi  del  niente:  non  dall’  aria  luminofa  ; ma  dalle  tene-' 
bnfdclnoneffere:  nondalbofco;  ma  dal laberinto  inellricabile 
ddnulla,  Se  dall’  illelfoniilla  vicn  vblndito . Hora  in  tendcrallì  vn 
J fcftur.jj  ciclica tolnogo di  fcritttira  : Aumqmd  ( dice  Mosè  ) non  tpje  tfl 
PAttr  tutti  qui  pojfedit  & fedi  ■.&  trtAmtre  ? S-Bonaucntura  fpie- 
ga  quello  paffo.dicendo;  che  Dio  ci  hi  creato  dal  niente  inquanto 
aJI’anima  : ci  hà  formato  di  terra  inquanto  al  corpo  : Se  ci  polle» 
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tk  nell’vno  & ncll'al no . F tcit  in  torpore,  ereauit  in  natimi» pof ■ 
fedii  in  vtroque.  Ma  perche  il  Profeta  prima  dice,  cheJDjocifeà 
poffedu  io,&  poi  foggumge.chc  hi  formato  il  corpo , Se  creata  l'a- 
nima i Pur  Tappiamo , che  niffun  padrepoflede  il  figlio  prima  di 
generarlo  : nè  può  rhuomo  impadronirti  d'vna  cafa  prima  dei- 
ficarli : come  dunque  dice  : Isonne  tpfe  eS  Fatar  tutti,  qui  pofftr 
altt,  & poi  foggiunge  ; fotit,&  ereauit  te  ì La  ragion  è ; percioche 
il  terreno  dominio  ita  nnchiufo  fra'  confini  delle  cofe,chc  fono  ; nò 
può  (tender  ternani  à quelle,  che  non  hannoajcun  effere:  malo 
fccttrodel  Re  de*  Regi  fporge  fenza  termine  Ja  fua  grandezza  ; 
& raen  tre  al  fuo  imperio  Uà  (o  rtopofto  ancora  ri  nien  te , per  vbbi- 
dir al  fuo cenno;  nefegue.chelecofcfienopoffcduteda  Dio,  ab 
eterno;  & prima  di  crearle  ne  fia  adulino  Signore;  giache  dipen- 
dono rune  dalla  fua  bocca , per  poter  col  fiato  della  Tua  parola  on- 
nipotente, vlcir  dalla  tomba  del  non  efferc,douc  Italiano  le  pel  ite-/. 
Replichi  dunque  ogni  lingua,  Benedflus  ts  Damme  Juptr  fteptru 
Diurni  tutu  tua. 

Vediamo  hora  eli  ornamenti  di  quello  fcc ttro.  II  primoè  va* 
giro  di  foitifliroi  diamanti:  Il  fecondo  è vn  cerchio  di  fmeraidi: 
Il  terzo  è di  rubini;  li  quartoè  vn  finillìmo  Bt  greffiftìmo  carbon- 
chio,che  sù  la  cima  fiammeggia  . Inciafcunodi  quelli  ornamenti 
Uà  (colpito  vn  titolo,  per  lo  quale  fi  conuitneà  quello  a ff  luto  Mo- 
narca il  dominio  dcU’vniueifo.  Nel  giro  di  forti  diamanti  (Uef- 
preffoil  titolo  della  creatione.in  virtù  della  quale  hà  tanta  lìgnori* 
il  potentilfimo  Creatore  fopra  le  fue  creaturc.che  non  è dominio 
terreno, che  goffa  à quella  paragonarli . Gran  dominio  hai  tu  del 
tuo  palagio,pcr  haucrtclo  à tue  fpefe  già  fabbricato:  & s'egli  foffe 
animato  & di  giuduio  arricchito  ; con  molto  fuo  diletto,  per  gra- 
tmidinc,nellc  fuevifcerc  ti  porgerebbe  ricetto.  E puri!  Aiolo  non 
l’hcbbeda  te:  le  pietre, l'acqua,  l’arena,  & la  calcina  non  da  te-/ 
furono  prodotte  : le  tratti  & le  tauole  altronde  furono  trasferite. 
Maquanto  più  fublimefarà  iidominiodel  Redei  mondo;  mentre 
tutto  ciò,  che  hà  qualch’cfferc , fu  dal  niente  col  fuo  braccio  poren- 
tifiìmo  eltratto  ? Dentine  Rex  omnipotem,in  dirtene  tua  cunEht~> 
fimi  pe/ìra  : tu  emm  feftjlt  omma . Non  bebbe  per  fucccflìone  il 
reame  del  mondo  il  noftrogloriofo  Dio;  non  l'occupò  in  guerra, 
tjon  con  prezzo  Io  rifcoffc,né  gli  toccò  per  fortuna  : ma,  iure  crea- 
/i>w,fignoreggia  quel, che  creò  : E perche  non  è cofa , che  da  lui 
effentialmen  te  non  dipenda  neH’effere  ; però  non  è cofa , la  qualo 
poffa  dal  fuo  imperio  forrrahere  fe  medefima.  Onde  fc  tu  puoi  sfab 
bucar  la  tua  cafa  : nè  Tei  tenuto  affegname  altra  ragione,che  l’ha- 
ocrla  edificata  ; molto  maggiormente  potrebbe  il  Creatore  di- 
roccar quefl’immcofo  palagio  del  mondo;  & precipitar  nella  vo- 
ragine del  niente  tutte  le  pietre  dirupina  te,  che  fono  le  creature-,  t 
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nè  altro  fi  richiederebbe  per  honeftare  tanta  rouina , fatuo  cho 
dire:  Il  mondo fià  disfatto  da  chilofè.  Quello  titolo  è cesi  irv- 
• comparabile,  che  rifpcttoà  quello,  i Regi  del  Mondo  non  poffo- 

no  appellarfi  Padroni  ;pcrcioche  niffun  Principe  fi  produce  il  re- 
gno, i popoli,  & gli  eferciti  .cornei!  Re  de' Regi  ; maòin  bat- 
taglia foggiogari  ,ò  per  he  redi  caria  fuccefsionegli  foprauennero. 
Quei  ventiquattro  Regi,  i quali  nel  gloriofoconfcflb , intorno  ai 
Monarca  de*  Cieli, con fcftiuoapplaufo  celcbrauano le fue gran- 
dezze 1 ritoelieuano  le  proprie  corone  alle  chiome  venerande,  & 
gettandole  I piè  del  diuino  trono  .cantauano  quello  mottetto: 
Afoc.  4..  Dignut  et  Domine  acctpereglortam  & honorem:  quia  tu  creati* 
omnia . Che  Dio  fia  degno  di  gloria  Oc  d’honore, per  haner  crea- 
to il  tutto;  vi  bene  : ma  che  quelli  heroi  del  Paradifo,  rap- 
-prefentantii  Prencipi della  Terra , rifiutinola  regia  dignità,  de- 
poncndo  l’ auree  corone  à piè  del  foglio  del  lor  Signore,  non  è da-, 
pattar  fenza  ponderatane  . Ma  feil  fatto  alte  parole  fi  congiun- 
ge, fene  trarrà  la  prona  di  quello,  che  Riamo  dicendo  . Mentre-, 
eglino  fileggiando  cantauano  come  Dioera  degnodf  gloria  , per 
hauercreatb  il  tutto:  Dignui  et  ucci p ere  glortam , quia  tu  creafH 
a*rm4:adunque  conofccuano, che  quel  Sire  eccelfo, ture  creatomi» 
pottede  vn  si  nobil  reame  del  mondo,  che  in  comparatane  di  quel- 
lo, niflun  altro  fi  può  vfurpare  titolo  di  Re;  peroche  niun  altro 
hi  creatoti  fuo  regno;  ma  dal  Creatore  gli  fù  benignamente-» 
concetto  . Però  toglieno  la  corona  alle  proprie  chiome , Oc  l'of- 
fetifeonoal  Signorde’  Signori  : come fc dir  voleflcro:  Non  me- 
ritiamone» titolo  di  Re,  innanzi  alla  vottra  maeilà,  creatricedi 
de*  noftri  regiti . Noifiamo  Prefidenti  Oc  Goucrnatori  de* 
pòpoli,  alla  cura  noltra  da  voi  commetti . Voi  folo  liete  Re;&  alla 
voftra  affòlura  Monarchia  fi conuengnno  le  corone.  Oc  gli  feettri. 
E perche  conofcettìmo  noi  temerari  6c  prefuntuofi , che  quefto  ti- 
tolo è autorcuole  Oc  efficace à farci  piegar  la  fuperba  ccruice  à’pre- 
cettidiqueRo  Signore  fotnacclefiialc  ; que’  fatti  Regi  non  folo 
olferinano  le  corone;  ma  fi  proftrauanoriucrenti  innanzi  al  foglio, 
quali  facendo  de’propri  colli  vnnnouofcabbel|oalla  (emana  Mac- 
fià  : Proc  dcbant  viginnquatuorjeniores,  & adorabant  viuehtem 
tu  jdcuìtt  feculorum.  Et  in  fiitti.fc  tanto  vbbidifei  al  tuo  Principe 
terreno, per  haucrcgli  da  Dio  ottenuto  il  Principato  fopra  di  tq-, 
dncorchc  tu  non  habbiada  Ini  alcuna  cofa  riccnuto  : perche  non 
hai  à Intrometterti  à quel  Creator  fublime,  eh’ è tifo  naturale  de 
Pfal.  di.  ertcntial  Padrone;  in  cui  vini,  per  cui  operi , dacuifei?  Nonne 
. Deo  ( ubi  tUa  erit  anima , uà  ? Nam  <jr  ipfe  Creator  tutti . 

• Nel  fecondo  giro  di  fincraldillà  fcolpito  il  fecondo  titolo  del 
diuinodominio.de  è titolo  di  confcruatione.  Dicono  comunemen- 
te i Fiiofofi,cht  la  crea  none  in  yn  momento  fi  compifee  : Si  che  I* 
. ..  . . con- 
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confcraa  tiene  è vna  continuata  Se  lunga  creatione  : di  modo,cho  • 
quello  Hello  influflò,col  quale  il  poderofo  braccio  dell’increato  Fa- 
ci tore  ci  folleuò  dal  nientc.dura  tanto, quanto  duriamo  noi  per  vir- 
tù con  ferua  una  del  noftro  Iddio.  Quindi  il  diuino Dionigio  dif-  De  diuiu. 
fe:  Omm4iffo  Dto partici f ant,  & inulto  txtfttntittm  recedi t.  ntmx.f. 
Non  è Dio,dice  iuj  S.Tomafo.come  il  Fabro,il  quale  dopo  d’hauec 
edificato  vna  cafa  ; egli  fi  parte,&  la  fàbbrica  reità  in  piedi . Ma 
rimane  Tempre  vnno  colle  lite  creature  per  conferuarle;  altramen- 
te appartandoli  per  vn  momento, il  tutto  in  nulla  romberebbe.  Dal 
cheli  feorge  vna  verità  chiara,&  poco  offe  ruata , cioè,  che  quel  ti- 
tolo, che  poifede  il  Signore, in  virtù  di  creatione,  come  habbiamo 
detto, vienein  vn  certo  modo  à replicarli  tantevolte,  quanti  mo- 
menti ci confcrua nell’ cfler noftro, eflendo la  conferuationc  vna- 
prolungata  creatione.  Quella  verità  fi  può  conofccre  chiaramen- 
te dal  dominio,  che  noi  habbiamodella  nollra  parola  : imperoche 
non  é dominio  terreno.che  cóquefto  pofla  competere;  auuengache 
(ìa  tanto  aflbluto,che  alla  noltra  volontà  foggiacela  il  dar  l 'edere  , 
e’1  non  cffcrealla  parola  da  proferirli.  ( non  efdudendo  il  concor- 
ro di  Dio,comecaufa  vniuerfalc.  ) Ma  quello  dominio  è manche- 
uolc  in  vnacofa  di  molto  rilieuo  : pcroche  fc  bene  tu  fei  padroni- 
delia  tua  voce  nel  faucllare  ; vfcirach'c  poi  dal  carcere  del  tuo 
petto,  per  li  cancelli  delle  labbra,  fugge  con  tanta  velocità,  per  non 
ritornare  à fortoporli  al  tuo  dominio,  che  non  lì  rirrona  potenza-  , 
la  quale  polla  l’alata  parola  già  proferita  rimprigionarc  ; impeto- 
che,  volar  irremeabile  verbum.  Mafetu  h anelli  tanta  po dan- 
za,che  articolando  la  voce  porcili  impiombarlo!  volo , & incate- 
narle il  piede  in  modo,  che  ftefle  dalla  tua  bocca  Tempre  pendente  ; 
ehi  non  vede, che  quel  primo  titolo  di  dominio,  il  quale  haueui  nei 
profcrirla,non  lòlo  non  fi  perderebbe  ; ma  ogni  momento,  comcfe 
di  nuouo  la  diceffi,  verrebbe^  rinforzarli/  Orquel  porcntiltìmo 
Creatore  hà  fufficicnte  ragione  di  fignoreggiar  1’  vniuerfo,  per 
hauerlo  creato  dal  niente  ;tiè  perderebbe  quello  titolo , ancorché 
il  mondo  folle  da  altri  confcruato  nell’  efler  riccuuto  : fi  comeil 
figlioflà  naturalmente  foggetto  al  Padrcs  per  hauerlo  vna  fola- 
volta  generato,  benché  poi  non  dal  Padre;  ma  da  Dio  folo  fi  con-, 
ferui.  Ma  perche  quel  Nume  gloriofo  non  folo  hà  creato;  ma- 
follcnta  quella  gran  machina  mondiale,  come  parola  detta.  Se 
mantenuta  in  aria , Se  ogni  momento  le  dà  nuouo  eflere  con  influf- 
fo  conferimmo  ; per  quello  raddoppiali  in  lui  quel  titolo  primie- 
ro rance  volte, quanti  momenti  confcruandoia,  parche  di  nuouo  la 
crei.  Però  dille  l’ A polìolo , che ’l  fourano  Facitore,  Portato?»-  Htbr. 
ma  -verbo  virtutis [ut.  Non  è alata  la  parola  della  virtù  di  Dio,  fi 
che  sfugga,  fpanfea,  & perda  la  prima  efficacia  : ma  rimanendo  el- 
la fcmprencl  Tuo  vigore,  con  ferua  parimente  le  cofe  dette,  cioè  lo 
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creatore  prodotte,  tanto  tempo,quanto  piace  al  fommo  Conferua- 
tordel  tutto.  Vagamente  Chrifoftomo argomentò  contro  quelp 
infipicnte,<he  diceua  , Non  tfl  Dota:  prendendo  la  fomigltanz^ 
Homil.in  da’ muli ci:  Non  e fi  mu ficus  ,4r  quomodo  in  mundi  lyra  appare» 
?f*l,  13.  conctnttuf  Vedetta  egli  effer  vnalira  il  mondo  : il  cui  arco  è il 
curilo  Cielo, ch'intorno  alla  terra  mouendofi,  rende , per  artificio 
del  diuino  fonatore  ,armoniofe  confonanze . Ma  fucina  forfè  que- 
llo peritiffimo  mufico  fenza  cantare  ì Senti  Agoftino  : Uff  jpe- 
Homil.in  citi  crtaturarum  voces  Junt.Crtatorcm  laudamium  : xndiqut  tèi 
Pfal.jó.  omnia  rtfonant  Conditore  m.  Canta  il  Creator  le  fuc  proprie  lodi, 
tic  le  voci  fon  le  bellezze  delle  creature, le  quali  rifuonano  per  l’vni- 
uerfola  potenza,  il  fapcre,  & la  bontà  del  diurno  cantore.  Vna_ 
mufìca  ai  Dio é quella  mole  immenfa&vrfibilc:  Mufica,  le  cui 
chiatti  regolatrici  del  canto  fono  gli  ordini  della  fua  infinita  fapien- 
za:  Lerighe  fono  gli  flati  & i limiti  dellcnature:  Notencrefie 
bianche,  i dannati  dell'  Inferno,  tic  i beati  del  Paradifo  : Fughe-,, 
i tempi  rapidi  & volanti  : Paufe,  l’Eternità  : Sofpiri  , i venti  : La 
Terra  immobile  tiene  il  canto  fermo  ; i Cieli  volubili  fanno  paf- 
faggi  : Lunga  ferie  di  crome , Phumana  generatione  raffembnu  ; 
tic  la  diuina  mano  con  la  battuta  della  fua  Prouidcnza  dà  rnifttra 
tic  regola  all’armonia . Or  fe  tutta  Pvniuerfità  delle  creature*  vn 
concai to  armonico  del  Creatore,  tic  l’armonia  dipende  dalla  bocca 
del  mufico;  chi  non  vede  da  quello  H gran  dominio  del  Signore? 
Non  puoi  tu  diftrugger  talmente  il  tuo  palagio,  che  non  rimanga- 
no almeno  i ma  feriali, che  Io  compongono,  come  fono  le  pietre,  & 
le  ceneri  delle  tram  bruciate  : ma  puoi  affatto  annichilar  la  tua_> 
voce, lòto  con  ferrar  la  bocca . Quella  è la  foggettionc  delle  crea- 
ture al  ftto  Conferitore:  dipendono  come  fuc  voci  dalla  bocca-, 
di  lui:  & lì  come,  ipfedixii,  & fatta  fUnt  ; così  ancora,  rp/c_> 
oHcit,&  conferuantnr.E  con  quella  facihtà.con  la  quale  mdiftrug- 
gi  il  tuo  ragionamento,  arrecandola  fauclla:  col hftclTa  potreb- 
be Iddio  annichilar  tutta  quella  compofitionc  muficale  di  Cielo  tic 
Terra,  folo  col  tacere.  Qual  dominio  dunque  vgualcà  quello, non 
che  maggiore,immagiqar  lì  può , che  poter  efterminar  tutta  l’im- 
menfa  machina  mondiale,  tic  quanto  in  elfa  rittouafi , ritirando  lò- 
lamentc  il  fiato?  E qual  maggior,  foggettionc  lì  può  ritrouare  di 
quella, che  noi  habbiamoal  noflro fotnmo  Conferoatorc;rncntre-, 
come  tante  parole  in  aria  fofpefe,  dalla  fua  diuina  bocca  ogni  mo- 
mento dipendiamo?  Si  che  per  ogni  illame,  che  di  vita  ci  conce- 
de,raddoppialì  in  elfo  il  titolo  della  padronanza,  & in  noi  la  ragio- 
m <1.  ne  della  fcruitò.  Adunque  , Nonno  Dto fubiefla  era  anima  mtaì 
Nam  cr  ipfe  Conferuator  meus. 

Nel  terzo  giro  di  purpurei  rubini  Uà  impreffo  il  fanguinofo  «Me- 
todi Redentore;  perle  quale  volfe il  Signore  impadronid) porti» 
yt; ..  - co- 
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-aolafmente  dell'anima  noftra.  Già  vediamo  quanto  (oggetti  fi  ten- 
gano gli  fchiaui  per  ragion  del  prezzo  sboi  fato  dal  Padrone.Sicó- 
dannano  à dure  faticherà  vilifiimi  efèrcitij,&  à pene  atroci;  fi  mal- 
trattano con  ingiurie,  portano  l'epitaffio  del  lor  Signore  nel  volto 
f<olpito,fì  fottomcttono quali  à ferreo  giogo  con  ferrei  collari  ; Se 
perche  il  Padrone  hà  fitta  leggiera  la  borfa  d'oro  nel  comprarli  ; 
aggraua  il  lor  piede  con  catena  di  ferro.  Ma  fe  dritto  confideri, 
vedrai,  che  hauendo  tu  comprato  il  tuo  fchiauo  con  oro  & con  ar- 
gento ; non  tu,  ma  la  Terra  può  dirfenc  (ignora;  eflendo  l'argento 
& l’oro  vn  fangue  purificato,che  nelle  fue  vene  feconde  và  ella  ge- 
nerando. Nulla  dunquedella  tua  propria  foftanza  fpendefti;  ma 
la  Terra  Alenandoli,  ti  fomminillrò  dalle  fue  miniere  il  prezzo . E 
pur  fei  tanto  rigido  efattore  della  fchiauitudine  d’vn  huomo, 
eguale  à renella  natura,&  forfè  nel  nafeimento,  fuperiorc . Pene- 
tra dunque  fcpuofiqual  dominio  habbia  fopra  noi  quel  Dio.ilqua- 
leci  ricomprò , non  corrupnbtltbus auro  cr argento  ; Jed  prettofg  I.Ptt.t , 
J inguine  . Aflimfe  egli  la  noftra  natura, & fpefe  il  fangue  & la  vita 
per  acquiftarfi  nuouo  titolo  di  padrone  fopra  i fuoi  fetui . Ma  fc_, 
vna  gocciola  foladi  quel  facrato  licore,  per  ragione dell’vnione., 
hipollatica  alla  perfona  del  Vcrbo.crad’  infinito  valore  : decerne 
tale  ripurauafi  dal  Padre  fufficiente  prezzo  al  rifeatto  di  millo 
mondi  ; perche volfe tutto depofitarlo  nel  banco  della  Croco? 

Anz.i  elTendogliene  rimalo  vn  poco  nel  più  fecreto  cafTe trino  del 
Cuore,  volfe  inchinando  la  teda  , ( non  potendo  con  la  mano  in- 
chiodataj  difegnaril  luogo  da  aprirli  colla  chiaue  d’ vna  lancia., , 
donde  gli  forte  cftra tta  quclPal  tra  poca  moneta  ancora, per  la  noftra 
faluezza . La  ragione  di  quella  tanto  prodiga  fpcfà  fù  , acciocho 
noi  conofccffimo,  che  tante  catene  ci  ’ncatcnano  il  collo  al  feruag- 
gio  del  noftro  Rcdentorc,quante  fono  le  (lille prctiofc,ch’rgli  ver- 
sò dalle  vene  facrofante.  E fi  come  per  ogni  momento, che  ci  con - 
ferua.fi  raddoppiano  nell’  increato  Confcruator  i titoli  del  diuino 
dominio,  come  fopra  s’è  detto  : così  per  ogni  gocciola  di  fangue , 
cheChrifto  fparfe.vna  nuoua  ragione  di  padronàza  hà  fopra  ('ani- 
me conquiftate.  Ben  diflc  Bernardo  Santo,  che  non  può  l’huomo 
pagar  quello  debito  di  fcruitù  al  Saluatore  : Cum  ci  donaueroquic-  Sermo,  de 
quid  fum,&  quicquid  poffum  ; ent ftcut gatta  adfluwum,  ftcut  la-  quadrup. 
pii  ad  montem , ficutgranum  ad  aceruum'.  S'iómi  fuenaffi,  mi  debi. 
icorticalA.mi  fminuzzafti  per  feruiresì  gran  Padrone:  farà  la  mia 
fcruitù  al  paragon  del  dominio,  chcGiesùhà  dime  inqflantoe 
mio  Redentore, quali  vna  gocdoletta,vn  fafiolino,  vn  acino  rifpec- 
toad  vn  fiume,  ad  vn  monte,  & ad  vn  mucchio  immenfo  di  fru- 
mento : Et  alfcgna  quella  ragione  : Quia  foto  fe , totum  me  com- 
paranti . Quando  il  feruo  hà  fatto  quan  to  può  per  feruirc  ai  Aio 
Signore,  hà  pienamente  fodisfatto  all’obligo  fuo  ; petochenon  fù 
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ricomprato  più  di  quel,  che  vale:  Ma  tu  anima  noa  puoi  efattftJ 
mente  fodisfijre  al  debito  di  feruirc  il  tuo  Saluatore  ; effondo  (tata 
redenta  da  lui, con  prezzo  al  tuo  valore  infinitamentepiù  traboc- 
cante. Non  Con  vna  (lilla  di  fangue;  felle  pur  farebbe  fooerchio} 
ma,  tot o fe,  tot  am  te  comparanti:  Hi  dato  il  Signore  tutto  fe  fleU 
foper  hauer  fopra  di  te  più  titoli  di  dominio,  cncnon  fono  le  goc- 
ciole del  pretiofo  licore,  prefentatoda  lui  al  Padre  per  tuo  ri/cat- 
to. Adunque,  Nonne  Deo /abietta  eris  anima  meaf  Nam& 
ìpfe  Redemptor  tteut . 

Nella  cima  finalmente  del  diuinofeertro , il  titolo  d’  Vlrimo  fi- 
ne.dentro  vn vago  carbonchio  fiammeggia.  Per  intelligenza  di 
quello  punto,  bifogna  prefupporre.che  ogni  natura  intellettuale-*, 
qualche  fine  fi  prefigge,  al  quale  come  àberfaglio  indriz^a  l’ope- 
rationi.  Se  fpccola.hà  per  fine  la  verità  : fclcgge,afpiraal  fapere: 
feparla,hi  la  mira  i manifcilar  i concetti  : in  fòmma  hi  d’  hauer 
qualche  feopo,  al  quale  mirando  fi  tnuoua  ad  operare.  Così  anco- 
ra Iddio  haueil  fitofinenellc  fuc  attioni, donde  fi  muoucà  (leader 
la  mano  all’opera.  Ma  fi  come  egli  è principio , non  da  altro  prin- 
cipiodipendente: coste  vi  rimo  fine  , non  ad  altro  fine  ordinato . 
La  fila  Bontà  infinita  fola  èqueila,che  lofpinge  à farquantofi:  nè 
può  muouerfijper  altro  fine  creato;  effondo  tanto  impolfibile  al 
Creatore  l’hauer  altro  final  moti  uo  fuor  chefir  (ledo  nell’ operare  j 
quanto  è ripugnante  alla  fua  increata  foftanza  l’Jiaucrcau  fa  creata, 
la  quale  nell'eflere  lo  produca.  Però  dilforErariodella  fapicn^a: 
Trotter.  1 6 Vniucrfa  proprer femenpjum  operatiti  eft  Dominiti . Molte  colè-* 
opera  quella  primiera  cagione  per  vtilità  dell*  huomo  ; ma  quell* 
vtilenon  è fine  vltimatodcl  diurno  volere  ; perochc  Dio  dipi  ode- 
rebbe  dalla  creatura.  Ma  vuole  Iddio  crear  gli  animali  ad  vtilità 
dell’ huomo:  (perefempio)  &c quella vti'ità  brama  Se  procura 
per  fua  fola  bontà  : fi  che,  per  manifeftar  il  fommo  bene  della  fila 
diuinanatur?  , fimuoue  vltimamcnteà  forciò , che  fa  : laonde 
egli  medefimr:  è vlrimo  fine  di  fe,Sc  diquanto  vuole  Scoperà;  m fl- 
uendoli folamente  à far  bene,  perch’egli  è buono.  Se  per  fua  glo- 
ria . Onde  l’Angelico  Dottore  dopò  d*haucr  detto,  che  niffun  al- 
tra cofa  creata  muoue  il  diuino  volere , fe  non  la  fua  li  ella  bontà  , 
l-p.  q.  / f.  foggiungc  quello  parallello  : Si  cut  Deut  tntelhfit  aha,  wttlligen- 
4rt.t.  do  èjf tntiam  fttam  : ita  vitti  alia  « fe,  volendo  bomtatemjuamj . 

L’incelfotto  diuino  non  volge  lo  fguardo  alle  cofe  create  per  po- 
terle conofcere,  come  noi  facciamo;  ma  rimirando  la  fuaefienza^ 
increara,vedeinquella,comein  vnofpccchio,ogni  vifibilc  creatu- 
ra ; impcroche  tutte  le  cofe  in  erta  eminentemente  fi  contengono» 
Ondcà  par  dell’  Intelletto,  la  Volontà  vuoicquanro  vuole,  non-, 
perche  fi  muoua  à volere, tirata  dalla  bontà  dellacofe  , come  in  noi 
«tuuicne;  ma  fpinta  dalla  natiua  bontà  della  fua  increata  natura» 
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infinitamente  amabije . Hora  intenderai  quejladotr^  fcQtenza* 
del  grande  A rcopa  gita:  Omnia  ad  fe  ipfam  Bonitas  conutrtis:&  Dedurr, 
princeps  con^regatrix  eli  di  f per  forum  , fic  ut  principali  t Gr  vinifica  nome.  +. 
Dettai.  Tutte  le  creatóre  parche  fian  dilpcrfc,  inquanto  ibno  in- 
drizzare à vari  fini  particolari.  Ma  inquanto  tutte  cofpirano  alla 
manifeftationedell’  increata  Bontà , alla  quale  tutte  fon  vltimata- 
menteordinate dal  Creatore;  vegono  ad  eflcrvnite&  congregate. 

Per  quella  ragione  d’vlrimo  Fine,  & d’iiartcre  il  Signor  ognico- 
fa  creato  per  fua  grandezza'  ,‘fiafcpinlui  vn  si  al  to  dominio  (opra-, 
lefuecreature,thefe  ben egjinon  fotte Creatore,  ncConferuato- 
re,  nò  Redentor  del  MondQj  tna  vu  altro  andafle  di  quelli  titoli 
hprioreuoli  coronato  .*  nullacfimeno  potrebbe  il  noftro  Iddio  à fuò 
talento  anchc  feruirfi  di  tutte  le  creaturé,  & diAruggerIe,&  anni- 
chilarle. Attcndiquantoquefta  verità  fia  euiden  te.  Atterrito  dal- 
le minaccie  di  Gionail  Redi  Niniue,fi  rifolfeà  far  penitenza:  ban- 
dire il  digiuno,&  condannafinoallepccorc,  &à’giumcti  adatte-, 
ntrfi  dal  cibo , acdoche  le  befticancor  a iuta  Aero  a portar  il  carico, 
delle  colpe  de’  lor  padroni  : Et  clamauit  ex  ore  regis, & princtpum 
eius:  EI ornine s ,&  uvnenta,  & boues , & pecora  nongullent  quid-  Jena  J. 
quam:  nec  pafcantnr,& aquam  non  bibant . Gran  rigor  di  digiu- 
no,prohibir  fin  all’acqua  da  bere  : ma  con  ragione  ; accioche  gli 
hnomini  fupplitterocon  bcuanda  di  lagrime  alla  fete  ardente  di 
Dio  adirato  . Ma  qual  colpa  gli  animali  ccmmifcro , per  la  quale 
meri  tallero  vna  cosi  rigorofa  penitenza  ? Niflima  per  certo.  Co- 
me dunque l'huomo reo  fcarica  sù  le  fpalle  dell’innocente  animar- 
le la  pena  del  Aio  pcccato,&  vuol,  che  gli  fiaferuo  pel  caftigo,c^ì 
non  gli  fù  compagno  nel  delitto  } La  rifpofta  e prónta:  pqrciocbc  * 
la  bonti  del  Creatore  hi  creato  tutti  gli  animali  per  feiujgip  del£ 
huomo,&  a*  Aioi  piedi  gli  hà  Amopofti  : Omnia  Jubtecifli  fub  pe- . 
dibus  cittì, enei,  & boues  vttiuer fai  .infuper  & pecora  campi . Or  Tfal.t. 
cttcndo  l’hUomÒ  il  Fine  de’  viuenti,  & eflendo  ftati  quelli  alla  Aia  ^ 
vtiliti,&  volontà  ordinati dal  Fattore  immortale;  ne  feguevn-,  ' 

dominio  nell’ huomo,  che  libero  lo  rende  à poterAferuir  talmente 
di  foro.chepclTi  angariarli, ftrapazzarli,vccidcrli,&moItopi|ipri- 
uatìi  di  cibo,&  condannarli  ancora  à far  in  Aia  vece  penitenza  del  v 

propriaFallo.  Nè  altro  giutto  titolo  habbiam  noi  d'incarcerar  gli 
vccelli  frale  gabbie.di  ftringer  i cani  fra  dure  catene,  di  Aicchiarci  ’• 
il  latte  dell’ agnello,  di  fcortidar  i vitelli.d’vcciderei  peA:i,di  sbra- 
nare gli  agnelli.d’angariar  i Bufali  per  le  nari, di  ftfapazzarc  iCa- 
ualli,&  di  tiranneggiar  i Buoi;  fatuo  che  la  Benignità  del  Signo- 
re,il  qual  fi  compiacque  fottoporrc  al  noftro  volere  il  mondo  tut- 
to ; cottituendo  noi  per  Fine  di  tutte  quelle  vifibili  creature,  per 
amor  noftro  prodotte.  E pur  noi  non  riamo  il  lor  Fine  vltimato: 
po  roche  noi  con  effe,  all’vl  timo  Fine,  eh*  è Dio , fiamo  indirizzali , * 


1 


41* 

. Se  dunque  tanto  dominio  hai  tu  di  quelle  cofe.che  non  creafli,fofa 
perche  furono!  tuo  beneficio  non  vltimatamcnte  create:  quante? 
**  itiaggior  titolo  eli  padronanza  hi  J’eccelfo  Fattore  (opra  l’vqiuer- 

fo,àncolche  non  fette  egli  fuo  Crea  tpre , ne  Conferuatorè  » ne  Re- 
dentore,efltndo  vi  timo  Fine,  à cui  finalmen  te  ogni  cofa  lì  riduco» 
& per  la  cui  gloria  & grandezza  fùeflratta  dal  nulla  ? Solamente 
pereflcrrhuomo  nato  alla  luce  in  feruigiodi  quel  gran  Sienorp » 
gli  ftà  foggèfto  molto  più  di  qucllo,chèàll‘huomo  la  fuabenia.  ^ 
fi  come  vccidéndo  tu  vn  agnelIo,&  diùo^andolo.ncu  può  lagnarti , 
fc potette  <luerelarfi  della. tUa  crudeltà , giuftamen te potuffi  ri* 
fonderli:  Taci;  perche  féiftató  creato  per  amor  mio  ; &fépe’[ 
menonfoflfc;  non  fòlo  di  vita , ma  dell’ ettefe  fletto  priuo  farciti  C 
Molto  più  quel  fourano  Monarca,  cttcndo  Vltimo  Fine  del  tutto 
potrebbe  fulminandoci  all'Inferno , fenza  noftra  colpa , otturarci 
la  bocca, dicendo  : Non  potrò  far  con  voi  quel, che  voi  efercitato 
. con  vn  giumento,  qual  non  creafte?  Ancorché  da  me  non  hauefte 

il  benefìcio  della  «catione,  he  della  conferuatione,  nè  della  reden- 
tioncriccuuto;  ad  ogni  modo,  voi  nulla  farefte,fc  non  fotte  per  !a_. 
mia  Bontà,  & per  manifeftarle  mie  glorie.  Se  dunque  all’  honor 
delle  mie  grandezze,  queft’ctfer  voftro  fù  in  drizza  to  ; perche  di 
quefto  fletto  effere  non  potrò  à mio  puro  beneplacito  eternamente 
difporre  ? Dunque,  Nonne  De  t (ubidì a tris  Anima  mea  ì Nani* 
& ipfe  Omega  & Finis  tuus  . 

Raghna  hora  tutti  qucfti quattro  titoli  di  dominio:  & interna., 
colpenfìerol’  affettoalla  confiderationc della  fignoria  ineffabile* 
délfaltiffimoRe.  Scqualfiuoglia  di  quei  titoli  tanto  nobilita  lo 
feettro  di  si  maeftofo  Impcradorè;  che  dominio  attoluto  , inde- 
pcòdentedllimitato,  inefplicabile  rifonderalliqucflo  accoppiarne- 
to  di  Creatore, di  Confcruatore,di  Redentore , & d’VJtimoFinc  i 
O veramente, Magnai  Dominai ,(?  laudabili s nimìs i Chi  batta 
Tfél.4?.  ad  apprendete,  non  che  comprendere  la  grandezza  del  mio  grarz. 
Signore?  Grande,  grande,  grande,  &:  quattro  volte  grande  è j1  do- 
minio del  noflro  fommo  Re . Afagnum  quidem.Dauid  dicit.Do- 
JJ*mil.  in  mf'num  ; fed  quam  magnum  non  dicit  : hoc  enim  nemo  Jcitddco- 
TfAl.47.  quefubiunxit:  & laudabili!  nimis : nostre  fi  enim  finis  tini  ma- 
griitudinis  : ditte, contentando  quel  vcrficplo,il  Bocca  d’pro.  Può 
sfilbbfitàr  il  palagio  del  mondo  , cnmcCrtatore  : può  annichilar 
il  tutto.come  Ccnferuatore  : può  ig.c^ftjiar  n/tll’Infemo à guifa^ 
diTchiatli  i popoli, come  Redentore  : può  flrafàzzare,  & far  ma- 
cello & feempio  di  tutte  le  creature,  ‘come  mimo  lorFine.  Hi 
potetti  in  ogni  !uogo,in  qualfiuogìia  tònipo,  fopra  qualunque  flato  . 
& tonditione.  Egli  è primo  & fommo  Icgislàobr.e  ; lafuafapienr 
za:è  il  ttiprefno  tribunale:&  in  qqcl  concirto.ro  del  fuoittoluto  vo- 
JeiV,1e$nteti£e  irrcuocàbin  fi  fulminano,  o fi  ràllenutiò . La  fuij  ^ 
^CT  f’~  |i_ 
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iibttattAatoiptQm)lpielctgi,t*foi  premi, determina*  epe**,  . 
atterra  i Monarcfai>folTeu»  gli  abietti..  Egli  potrebbe  comodarci 
focto  pecca tomor tale  ogni  ciforbitante^c  ìniolerabit  mortificano- 
ne  : & focto  graue  colpti>ognt  minima  fodrifattiooe  prohibircitffC 
dopo  d’hauer  noi  efegwtofwmiulfflìmamente  ogni tua  comanda- 
mento ;non  eglià  noi;  ma  noi  à lui  rcftercmrooobligatnper  effete 
Rati  arricchiti  & honorati  colprcccrto,  Se  con  la  fcruità  di  st  mae- 
ftofo&  onnipotente  Impcradore.  E che  egli  ci  comandi  cofa  lati- 
to leggiera»  qtiantoè  l’amare il  proflimofic  Dio,&  prometta  vna 
mercede  eternai  sì  dolce  precetto  ; non  è mancamento, di  domi- 
nio ; ma  (òurabbondanza  di  pietà  & di  cortefia.  Che  colà  duo-  , 

•ue  può  mancare  à quello  fiJcttro  , à qucflo  dominio  del  gran  Si- 
gnore 1 Niffnna  per  ceno . Ma  fc  pur  vorremo  andare  fpecoJan- 
doqual  colà  potrebbe  aggiungerti  percctnpimentodellafourana- 
monarchia  -di  Dio  ; fiaroi  lecito  dire»  che  fia  il  noftro libero ar- 
bitrio: non  perche  egli  non  habbia  dominio  (òpra  quello  ; pa- 
rodie già's’è  villo  di  fopra,comc  nelle  fole  mani  del  Creatore  ftian 
le  redini  degli  humani  voleri  ; ma  folo  perche  battendo  quel  Site 
immortale  dotato  l'huomo  di  libertà, non  lo  sforza  ad  vbbidire-  ; 
ma  lafciandolo  nella  Aia  natura,  gliconcede>chc  à fuo  talento  pof- 
fa,  ò con  empia  volontà  diuenir  Republica  > ribellandoti  g ò con- 
tributo di  carità  foggettarfi  alla  fu  a glorìofa  Monarchia  . Si  che 
humiliandofi  l'anima  al  fuo  Signore , & amandolo  & feruendolo 
volontariamente,  viene  ad  offerirli  il  fuo  libero  arbitrio,  il  quale 
folo  (ànoftro  modo  d’intendere  ) parca  .che  potefle  mancare  , per 
ornamentodellofcettroingcmmatodel  Re  de'  Regi.  Ifichio  Ve- 
feouo  Gicrofolimitano  fauellanda  della  SacratiflìmaVcrgine.diffe, 
fine  autcmtvmuerjMmTrtniratù  ctmflcmtntum  . Molti  Teoio-  ntmtl.g, 
gi  (limano, che  quello  pio  & antico  Dottore,  coetaneo  di  S.Grego-  de  l*natb. 
rio  Papa, voglia  dire,  che  la  Vergine  fia  il  compimento  della  San-  B.  V. 
tiflìma  Trinità  ; & fi  sforzano  diritrouar  modo  da  poter  auucrar 
sì  ftràna  propofitione.moftrando  come  quella  perfettiflìma  Trini- 
ti potefle  riceuer  l’vltimocompimétoda  vna  creatura:  ilchcè  im- 
ponìbile rigoxofamente  parlando . Ma  chiara  cofa  é*  ebe  Ifìchio 
non  voglia  dire  , che  la  Madre  di  Dio  fia  il  compimento  ; ma  che 
contenga  il  compimento  della  eccelfa  Trinità  , impiegata  alle— 
lue  grandezze , per  l’incamatione  del  V erbo . Qucfto  fenfo  chia- 
ramente fi  feorge  nelle  fue  parole,  lequali  fono  le  foglienti  : udrei 
FJoe,duis  & trel contignitionts  & man  fronti  habebat  : FI tee  an- 
tem (cioè  Maria ) rninerJitmTrinitauieompltmemMm  : quando- 
qutdem  Spirimi  J infìtti  idtttmtbat,  futrobumbnbit,  cr  Fritta 
raro  gè  fatta  inhabitabit  : vuol  dire:  l’Arca  hauea  ne! gremBo 
ere  ordini  di  ftanze;  ma  la  Madredi  Dio  contcneuanelfcno  tutto 
il  compimento  dell’ eccelf*  Trinità  : peroche  ftrmgeua  il  Verbo  v» 
li  Dd  4 
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. fitto  ca  me  : & feco  era  il  Padre,*  lo  Spirito  Tanto,  «he  s’adope- 
rauano  in  sì  gran  milterio  . Ma  accordiamoci  noi  ancor  à i pareri 
al  rrui,&  inoltro  propoli ro  diciamo , che  quello  dettoli  può  auue- 
fare  del  libero  arbi  trio  crea  to,&  che  l’humana  volon  ti  lìa  ,c»mplt - 
mtntum  demimj  SanEhflim±  Trinitatu  : fial*v!rima  gemma  pet 
compimento  del  diuinolcettro:  perciochela  benignità  di  quello 
•terno  Signorcs’é  compiaciuta  di  Ilari  difcrcttione  dell*  huomo , 
fe  vuol  amarlo, & darli  del  Tuo  cuore  le  chiaui  e*l  pofleflo . Laonde 
quella  fpontanea  Se  libera  noftra  foggettione,  la  quale  Hi  in  noftro 
potere,  ( foppofta  la  grafia)  parche  dia  T vi  timo  compimento  à 
quel  dominio  lublime  dell’increato  Monarca,  il  qual  non  vuole  re» 
gnar  nell’anima  per  amore,  fe  quella  non  vuole  . Ma  chi  fari, 
che  non  voglia, Signor  mio  ? Colui , il  quale  non  conofce  la  volita 
grandezza  * mariti . Quell'  ingrato , il  quale  hauendo  rotte  le., 
quattro  catene  di  diamante, che  lo  ftringcuano  al  Crea  tore.alCon- 
leruatorc,  al  Rcdentore,airvlrimo  Fine, che  liete  voi;  hi  fogger- 
’tato  la  ceruice  rubclla  alla  ferrea  catena  del  tirannico  fcruaggio 
del  Triumuirato  infame,  Mondo  , Demonio,  & Carne.  Io  per 
me,ò  immenfo  Impcradore, confento,  voglio, & vi  priego  , che  re- 
gnateci me:* ogni  rigorofo  dominio,!  ignidura padronanza, ogni 
•tributo  rigido  m'imponiate.  Quella  fari  la  mia  gloria.llar  fostgef- 
zo  i voi  gran  Signore.  Et  acciochc  poflìate  regnar  in  mecon  ogni 
ri  gore,  io  v’offcrilco  primieramente  quello  mio  terreo  corpo , per 
terreno  ('cabbello , affinché  polliate  co*  vntlri  piedi  premcrlocon, 
ogni  Pouetti,Difpregio,&  Dolore, come  più  vi  gradifce.,,  Apprefr 
fo£i  prefento  quello  mio  cuore, acciochc  lìa  vn  trono  della  vollra-. 
Mariti;  fopra  il  quale  fedendo,  habbia  Tempre  voi  nel  fuo  centro 
dominante.  Il  libero  arbitrio  lìa  lo  fcerrro,il  quale  nelle  voftre.ma- 
ni  raffegnato»fenza  niun.i  riferba , tutto!’ eflcr  mio  al  voilro  bene- 
placito fottometta.  La  Porpora  regale  lìa  l’amor  mio,  tuttocon- 
lecrato  alla  vollra  bellezza.  Nobil  Palagio  vi  fabbrichi  I’anima_-, 
le  cui  flange  adobbate  fieno  la  memorii, l’intelletto, & la  volontà . 
Senato  gloriofo  di  prudenti  vecchioni  vi  facciano  i penlicri  matu- 
ri: E gli  affetti  deuoti,  con  aledi  fiammeardenti  vi  corteggino» 
Né  manchino  mille  paggi  «Scferuidori,  1 quali  con  mani  de  piedi 
d’opere  fante.alla  vollra  fcruitù,rutti  lieti  s' impieghino . Ma  per 
compimento  di  quello  regno  non  ifdegnate  la  corona  i elle  vi  pre- 
ferito . Quella  è d.’oro  di  con  tri  tiorie^m  nella  to  nell'incudine  della 
penitenza:*  hi  tèmpcllatodi  Perle  lagnmofeil  giro,*  di  gemme 
di  colpe  detritate  wà  riccamente  adorna..-!  miei  peccati.  Signor 
mio, fieno  la  vollra corona,giàchcqurili  fbnòi  couili  dai  motiri.de' 
Leoni  Se  Pardi  infernali  ; de’  quali  vi  còronate  , acciochc  delia 
Marita  vollra  ancora  poffa  io  cori  la  Spofa  cantare  : Ctronabtnt 
de  eibiùbni  Lttnttm,  dr  pwftibHs  Purdorum . j . - j ‘i 
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Vuole  il  'Taire  fpirar,  svuoi  generare: 
-Spirar  pur  n/uol , non  generar  il  Figlio: 
*Nou  n/uol  lo  Spirto  in  fe  <juefì‘  opre  care  ;• 
Or  come  hann  <-vn  'voler  ì ed  'vn  configlio  / 
Perche  quel  $ che  ciafcun  in  fe  non  brama , 
Jn  quei , che  » è capace  approua  , ed  ama  \ 
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Ifabifconeordia,  Se  foptaceleftiale^nion  di  vo- 
lere'fffcorge  nelle  tre  persone  delia  bea tiflìma 
| Triniri.in  tomo  alla  produttionedegl’increiri 
foppofiri;  ancorchei  prima  villa  de’femplioi 


paiano  difeordare  . Perciochc  il  Padre  vuoi 
generateli  Verbo,&  fpirar  lo  Sparito  fìnto:  (Ò 
ChequcI  volere fia  antecedenteall*'attO  di  gc- 
g^£^f=g>  notare  , come  infegna  Scoio  : ò che  vada  «C 
* ■'  compagnia  ài parer  di  Gregorio  8t  dì  Capreo-  . 
:fo:  ò che'dietio''Jo  fcgtia.conftjtme  alla  dottrina  di  S.  Tornalo,  Se 
d’altri  Teologi,  poco  importaalnoftroprepofìto.)  II  f iglio  vuo- 
le fpirare;  riianongeHera  ; petochcegh  foiameme  (pira  col  Pa- 
dre. Lo  Spiritofanro  poi.non  vuol  generare.nè  fpirarc  impcro- 
chenéfpira^genera.fc  nondimeno  d'vn  volere  & d’W  confa*!  io 
Tolo.vgualmetae  fòi^rtìcch»ti>  in  virtù  d’vna  fempljriflìma  riferii 
zì,  là  qn&le  nel  foobbato  ftnò,  tutti  fenza  difoguaglianza  abbrad- 
ria . LaonUefebenC  alcuna  per  fon  a non  vuolin’fe  fa  generaftion»  » 
ò la  fpirationf  : Sbrama  péto  inquclla  perlbna,chPn*e  capace;  & 
per  quello  nitri  vogliono  l'ifteflo.  11  Padre  vuol  gertérare&  fpit  , 
rare:  &il  Figlio  Se  In  Spirito  fanto  vogliono  ancora,  cfh'il  Padre 
generi  dcfpiri.  Lo  Spirito  fanto  non  vuol  generare;  néfpirare-i: 
e’I  Figlio  e*  1 Padre  né  anco  vogliono,  ch'egli  fpiti,ò  generi.  Il  Ff- 
• gtio 
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glio  vuol  (blamente  fpirare;  Se  qucfto  vogliono  l'altredue  perfo- 
nc  . Vn  folo  volere  dunque  è quello  , col  quale  tutti  tre  ama  notici 
Padre  il  generare^  lò  fpirare;  pel  Figliò  I Quinte  : tcMuSpifio 
Canto  l’effcr  folamcntc  fpirato . Mancano  per  delinear  la  bellezza 
disi  alto  mifterio.tuttc le  create  fomiglianze  ,&  Colo  Cene  può  ad- 
durre qqalchuna  imperfetta  , laqti^cBtpuiperrcndetc-WHfggior- 
men  te  ammiratori  ai  si  gran  Dio.  Tate  è quella  accennata1  nell** 
ftanza  }6.  Che  ftupore  ingombrerebbe  l’ humarc  menti , fe  fi  ve- 
defferoda  vp  tronco  d’  vn  albero  pullular  tarami:  vnode' quali 
and  a (Te  carico  dimori  Se  mitri  » V auro  fbfattremV  di  ioti  ; il  ter- 
zo poiiero  d’  ogni  ornamento  rimanefle:  & con  tutto  ciò.d’vgual 
bellezza  appariflcrp  à’  riguardanti  i Or  cosi  da  vpa  iffenzf-diiii- 
na, quali  da  vna  ncbiliffitna  piànta  JfconA  (‘àliòftròtncdod'intcn- 
dete>«epdrfonc,ingi*il*di«pranii.  ifpwpe.qb’èil  Padre.ge- 
nera  vn  fiore  ; ma  fiore  d{  fplcndore  di  fapienza,cioé,iI  Verbo  : de 
produce  vn  frintod,AmoreJcTocÌfo  Spirito  fento.  Il  fecondo  ra- 
*no,ch'c  il  Figlio,  produce  (blamente  vp frutto  lenza  fiore  ; pero- 
rile fpim.rqa  non  genera.  Il  terzo  ratponop  frut tifica» nè fiorifeej 
imperoebe  lo  Spirito  fante  non  genera, nè  (pira.  Ma  quantunque 
quefte  opera  rioni  fieno  ineffabili  & belliflime  ; ad  ognitrodo,tut- 
telc  tre  dioineperfonc  Egualmente  Co n belle  : pefciòthtnella  Dei- 
tà,eh’  vgualmcnte  pofleggono,  tutto  il  pelago  della  bellezza  fi  ve- 
de raccolta^  Onde  S.  Dionigigdrflc  4.  Bater-tfl  font  tuia  Dinas  : 

Di  dittiti.  filius  & Spirino  fanttes  funi  facuuda  Diumuoiis.  germi»*  , QT 
H0M.C.+  qualora.  |r  ; r.  ... 

Qm  non  ho  da  tralafciar  i lineamenti  di  queft» beltà;  la  qnalo 
può  innamorarci  del  volto  amabile  del  m itro  Creatore.  Ilen-c 
vero,  che  non  fenza  difficoltà , coi  colori  ^cli’  eloquenza , pofibno 
tirarti  le  lineedj  quel  bel  vifo,chenon  mai  fù  vjlloda  noi;  & colo- 
rocche  f'han  veduto,  ò di  pa foggio,  per  medum  trattfiuant,  come 
la Santiflìma  Vergine, mentre  in  terra  vinca  ; «futleàncor  Paolo 
lib.ix.di  Apoftolo.al  parer  d’Agortino  Se  diS.Tomafo;  ò permanente  , Se 
Ctntf.  ad  immutabilmente, come  1 beati  dell’  empireo;  non  hanno  (piegalo 
litte.  giamai  in  che  cola  confida  la  vaghezza  di  quella  prima  dc  incrca- 
J.jtf.i?/  ta  idea  della  beltà.  Molti  trattano  di  quella,  « pe/frrifri.arggmc- 
ar-t.  mandola  dalie  creature,  come  habbiamo  ancor  noi  inupftigato  nel 

3uarto difeprfo,,  Manonhòicrcochinefcriua  ,àpnoh  , per  cosi 
irc.tiacoando  i propri  lineamenti  del  volto  diurno  ; forfè  perche 
i puri  fpifiti,inembra  .Figura , & colori  non  hanno  da  poterli  pen- 
ncllcggiare . in  farti  quefto  farebbe  yano,fè  doueftimo  abboz- 
zar il  yifo  diuino  col  pennello  nella  tela:  ma  dipingerlo  col  djfcor- 
Hb.atdt  fò  non  farà  imponìbile,  feprima  ned  remo  in  che  co  fa  confida  Ia_, 

Ciati.  Dii  bellezza  corporea.  Diqucfta  fauellando  Agoftino  fanro  .difl'o  : | 

top.  Oranti  ctrportt  pnlcbrttùdt  oli  partium  congrutntia,tum  qua  da  m 

colerti 
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toltfij  JuatHutt * Cosi  «diaeoOjCht  Phumanovolroe  belio,  fé  hi-* 
membra  propottionate  & coCrifpondenti»  lequalidiluminofc  le. 
dolce  colore  fieno  a fperfe.  Or  Qto»  il  quale  di  membra,  di  colori  e 
drdi  corporea  luce  noni  capace  ; é belio  peci*  corri  (pendenza  Se: 
qonfooan za degli  attributi  & perfottioni:  & per  la  chiarezza  de;t 
fplendore  dell’ A ero  puro..  Laonde,  ficcane  p«r-ve  deneie'.’l  : voltai 
dcJl’huomoè  «ago»  hall»  à conGderafc  fecorfifpopda  la  bocca  allo  i 
guance,  !c  gu»ntca!nefo»ilnafoa!|a£ronrc>&  et»  refe  membra  ira  ! 
loro  h abbi  ano  lega  dfvriionc,con  efferarteor*  d»«andidt>  de  rubi-  i 
cbn.dp  colore  ornate;  coai  per  contemplarla  bel  tefcza  dcli'increato  • 
vifo.habbiamoad  ofleruar  la  proportione  & laconfonanza  degli, 
auributi.cbe foo  quafimetn bra dell’incorporeo  Nume  ;&  poi  ve- 
der lo  fpiendor  delta  Tua  purità  d’eflen^a , E fé  alcuno  retta  abba-  ' 
gliaroal  folgorar  di  tanta  beltà , Se  non  hà  occhio  acuto  d*  inge- 
gno per  poter  fiflarui  lo  fgnardo,  potrà  nei  fine  del  mio  di  (cotto 
mirar  i nflefli  de’  lumi.che  da  .gli  occhi  belli  del  Creatore , nello 
creature  riflettono  » de  da  qtKili  folleuaifi  ai  fonte,  donde  .dati* 
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Mira  primierammte  la  propottione  trai' Immenfiti  de  l'Eter- 
nità. Qttellaogni  Ipatio  riempie» queftaogni  tempo  abbraccia, . t 
Quella  Ita  tutta  in  qualfiuoglia  minimo  luogo  ; ma  non  tilt  retta  : 
quella  à qualfiuoglia  momcn to, fenza diminu rione,  tutta  coirifpó- 
dc , Quella  occupa  ogni  quantità, fenza  fua  quantità  tiua  eftenfio- 
ne  : quella  coefifteà  tutti»  fecolifuccel&ui , lenza  fua  fuccclfiooe. 

* Vna  non  hà  termine , aè  mifura  : l'altra  non  hà  principio.nè  fine . ; 

Tutti  gli  fpacij  fono  vna  copia  dellimmenfità,ch'è  loro  originale: 

& tutti  gli  anni  ri  conofconol’E  temiti  perforo  prototipo;  giàche 
il  Creatore  in  crearci  luoghi  dei  tempi,  bàia  mira  à delinear  de.: 
ombreggiarli  fuoeflet  immenfo  de  eterno . Orchi  non  s’ innamo- 
rane di  si  bei  vifo  ? ...  1 

*>  rOflerua  appreflb  lacorrifpondenza della Mifericordia  de  della. 

Grulli  ria.  La  Mifericordia  éfenza  compallìone}  ,ia  Gialli tia  i\ 
fpoeliaradipalTione;  peroche.comccfleruò l’Angelico  Dottore, t/.p.  g.**, 
io  Dio  non  è affé  ito  dnaderieordia  ,cio^quelia  tenerezza  de  com-  ar.  §. 
paffione  di  cuore  deli'al  toui  mi  feri  a ; ma  folamen  te  effetto  ; folle-. 

«andò  in  fotti  la  noflra  poucrtà.  Né  cailiga  per  paffione  d’ira,  ca-i. 
gionaca  per  acccnfiooc  di  fangtte  intorno  al  cuore,  come à noi  au» 
uiene;  ma  per  puro  zelo  di  rettitudine.  La  Mifericordia,  lunga.,, 
fi  dime  (Ira  ne*  premi  del  Cielo, fenza  fine  ; la  Ginftitia  la  pareg- 
gia con  fempitcrni  & infornali  flagelli . La  Mifericordia  non  fi  fon- 
da ne’  no  fi  ri  meliti  ; mandia  diurna  Bontà  : la  Giufiitia  nel  di- 1 
ftnbiiir  te  rimunera  tioni,aila  ftefla  Bontà  s’appoggia,  la  quale  do ^lìb.Jt grg. 
nò  emeriti  antecedenti  .*  onde  Agallino  diffe:  C*i renderti corp.  &ltb.*rb. 
**m  mSIms  Judtx  , fi  n*n  dtntffit  grati ttm  miftrùtn  patir  f t.  #. 

L’cfct- 


•Digitized 


/.  f-q.  Mi. 
mr.4. 


t.p.  4. 1# 
«r.j. 


ff.. 

L'efercitio  dell*  Mifericordia  è giufto  : peroche  conuiene  dia  di» 
aina  Bontà  » Se  è debito  i Dio  » Pcfèrt IfiB'dil la' G in ft i ria  étnffcti- 
cordiòfo  j pctdochcnef  caftign r pun i fce.citr*  condignìi,&c  nel pre". 
’•  miar  rimunera, y/tra  condigni.Pet  quella  ragione  dice  S.Tomafo, 
che  in  qualfiuoglia  opera  del  Creatore,  la  Mifericordia  & la  Giu- 
ftrcla  confèderatamc  te  rilucono. Coti  intende  egli  quel  verfettodel 
ffria*.  Salmo  : i V mutrft  yt;  Domini  Mif  tricordi*, & Perii*!  : non  che  ' 
Diovcnghi  ànsi  per  due  ftradc  diftinte y vna  di  Mifericordia , Se 
l’altra  di  Giuftitiai  ma  che  nittel’opcre  del  Signore  j per  le  qua- 
li come  per  tante  vie  à noi  difcende,fono  infieme  infieme  la  Urica  te 
di  Mifericordia  & di  Giuftiria.  Or  dii  non  ammira  vn  si  bel1 
• Tifo  I • ••I  • ..à.  h-:>  r Ji.i.'-.v 

Confiderà  in  oltre  la  confonanza  tra  l'Onnipotenza  & la  Bontà. 
La  prima  crea  dal  niente, & prefuppone  ch'il  fogge tto non  fiatila  ■ 
feconda  non  fuppone  chela  creatura  fìa  buona  & amabile  nel  co- 
municarle i fuoi  beni  ; ma  cagiona  in  lei  la  dignità  & l’amabilità  , 
come  infogna  l’Angelico  Dottore . Non  é creatura , laqnale  hab-  ■ 
bia  alcun  eflere,fc  l’Onnipotenza  non  le  porge  là  mano:  non  èco  fa* 
che  buona  fìa,  fe  alci  la  Bontà  diuina  non  fi  comunica.  L'On-* 
nipotenza conferita  innoi  1* ertete, c’ habfcnamo;  la  Bontà  fomen- 
ta tuttofi  bene,  che  pofiediamo.  V Onnipotenza  operando hà  » 
per  fine  la  Bontà-,  la  Bontà  hà  per  mezo  1*  Onnipotenza;  per-’ 
cioche  quella  cflrahc  dal  nulla  le  creature, & le  riforifee  àgioria' 
della  Bontà  ; tic  la  Bontà, all*  vtile  delle  creature  vi  impicgan-  > 
doti  braccio  dell’  Onnipotenza.  Or  chi  non  arde  in  vagheggiar  ti  1 
bel  vifo  f ui  -,'i 

: Paffa  all’  armonia  defi'  Intelletto  Se  Volontà  diurna , flr  TcdwiV 
•he  quello  in  vna  (bla occhiata,  le  creature  <k  Dio  fntìariabll-4, 
mente  rimira  rqtteila  con  vn  medcfimaajnorc , Dio  & iecreatu- 1 
re  vuole . Per  via  dell'  Intelletto  ineffabilmente  fi  genera  vn  Vétua 
bo  diuino  : per  via  dì  Volontà  incomprenfibilmentc  fi  fpira  vn-  . 
increato  Amore.  L' Intelletto  diuino  nòtrc&nófce  teoofe , perche 
fono  ; ma  fono,  perche  le  conofce  : la?  Volontà  non  ama  lecreatu- 
re<  perche  fon  buonejmi  fon  buone,  p«rche4’  ama  : conciafiacofa. 
che  molto  fia  da  noi  differente  quel  fommoNnmend  canofcéro- 
& nel  volere.  Noi  conofriamola  cofa , perche  efifte:  & fe  per 
«mira tura  non  f;  non  fappiamo  le  fue  fattezze  : laonde  l’efiflenza  . 
della  cofa  non  dipenderai  noflro  conofcimento  : dipende  ben  ri 
dalla  cognitione  del  Creatore,  cometa  cafa  dalla  faenza  dedali’ 
idea  dell'Architetto:  percioche  quella  idea,  che  'I  Signor  hi  di 
tutte  le  cofecreatc;prima  di  crearle  hà  tre  vffici  : I!  primo, di  ino- 
ltrar alla  mente  diuina  fi  modo  come  hà  da  produrre  le  creatura; 
però  fi  chiama  Scienza  : il  fccondo,indrizzar  la  Volontà;  Se  catto 
di  Prudenza  : il  tcrzo*difjporre  l'opera  rione  ftcflà,  «eroiche  fia  bea 
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perfettionata;&  quella  è l’Arte,  chei  Dio  attribuirono  le  Sacro 
ferii  ture.  Quindi  é,  che  fi  dice,  il  Creatore  hauer  prodotto  ogni 
cofa,  per  mezodclfuo  Verbo;  Omni*  per  ipfum  fatta  Junt  ; 1*4.  t. 
peroche  effondo  la  diuina  Sapienza  caufa  di  tu  «eie  cofe,  corno 
dicemmo  :8c  appropriandoli  al  Verbo  la  Sapienza , giache  pro- 
cede peri'  Intelletto;  con  ragione  à lui  ancora,  la  prodottionedel 
tutto  s’attribuifee . L’iftcffo  auuiene  nella  Volontà.  Noi  vo- 
gliamo bene  ad  alcuno;  perche  fopponiamo,  che  fia  buono  & de- 
gno d’ efler  ben  voluto:  Ma  la  diuina  Volontà  è caufa  della  bontà 
dell’oggetto  amato.  Tal  che  il  l'oggetto  non  è amato  da  Dio» 
perche  e buono;  ma  è buono,  perche  Dio  l’ama»&  amandolo  gli 
infonde  la  bnntà.comefidiffenel  difcorfo  u.  Or  chi  non  fiftupi- 
fee  della  vaghezza  di  si  bel  vifo  ? 

L’ elfer  di  primo  Principio,*:  d’ vltimo  Fine,  è con  che  foaue  ac- 
cordo à gli  fpecolanti,  le  loro  confàceuoletze  dimoftrano.  Iddio 
é primo  Principio,che non  principia, &è  vltimoFine , chenon  fi- 
nilbe.  Egli  è Principio  non  da  al  tro  principio  dipendente  ,&  Fine 
non  ad  nitro  fine  ordinato.  Nonfiritroua  colà  reale  & fuflìficn- 
te,la  quale  da  quello  Principio  non  deriui,nèche  à quello  Fine  non 
fia  da  lui  indrizzata;  peroche  fi  come  il  Creatore  non  hà  caufic, 
efficiente  creata  , che  l’aiuti  ad  operare;  cosi  non  hà  caufa  fina- 
le crea  ta.che  lo  muouaà  volere:  ma  egli  come  Principio  aiuta  le 
caufe  feconde,  & come  vi  timo  Fine  fi  muouc  vltimamcnreper  fua 
bontà  Se  gloria  à volere  & operare . Or  chi  non  bramaffe  di  rimi- 
rar si  bel  vifo  f 

Con  quai  colori  poi  dipingeremo  le  proportioni  Ira  l' Vnità , & 
la  Trinità  diuina  ? Qui  si,  che  potremo  efclamare  : Falde  mira-  E fi.  IT. 
bilis  es  Domine,  & facies  tua  piena  efl  gratiarum . L’  Vnità  non 
confonde  la  Triniti , & quella  non  diuide  I*  Vnità.  Vna  effen^a-, 
fa, che  rrc  fieno  vn  Pio  ; tre  perfone  fanno , che  vn  Dio  fia  trino . 

L’Vnità  pareggia  Ragguaglia  le  perfone  fra  loro  nelle  perfettioni 
affolute:  la  Triniti  le  dillingue  nelle  perfettioni  relatiUe.  L’Vni- 
tà fì, che  Dio  fia  foto;  la  Trinità,  che  non  fia  folitarin  : così  gode 
quel  (ommo  Numevna  Vnità  fenza  folitudinc , vna  Trinità  lenza 
moltitudine.  L’Vnità  rende  comune  fra  le  perfone  la  Deità  ; & la 
Trinità  a Segna  à ciafchcduna  la  fua  proprietà.  L’Vniti  è vna  An- 
golarità non  ringoiare-,  pcrch’è  trina  : la  Triniti  è vn  numero  non 
numerofo;  perch’è  vn  Dio.  Ex  pulchro  r fi  q, omnium  Concordia,  De  ditti». 
j1mtciti;>&  Commwtionesfunt , dice Dionigio  Areopagita . La  nom.s.  4 . 
Concordia  è vn  armonia  di  più  intelletti, concordati  in  vn  folopa- 
rere& opinione.  L’Amicitiaè  vna  confonai.^a  di  più  volontà  in 
vn  medefimo  affetto*  amore.  La  Comunione  poi  c vna  mutua-, 
eonifpondenza  d’attione,  colla  quale  fcambieuol mente  1 beni  pro- 
pri degli  amici  lì  fonfomuni . E tutte  queile  trecofe  s’ apparten* 

gono 
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gono  alia  bellezza, di  cui  c proprio  hauer  le  parti  corrifpondenri  Se 
In  e.  4-.de  confonan ti, come  infegna  S.  Tomaf».  Or  quella  bella  corrifpon- 
dn/.nem,  denza di  Comunione,  quella  vaga  confonanza  d'Amicitia  , quell’ 
amabile  armonia  di  Concordala  quale  fouente  nelle  cofe creato 
veggiamo-,  fon  vn  raggio  gratiofo,  il  qual  deriua  dalla  beiti  fo- 
pradiuina  dell'increata  Triniti  ; nella  quale  «quelle  tre  cofe  alta- 
mente  rifplondono . V edi  che  Concordia  è quella, colla  quale  tro 
perfone  diutne,non  folo  hanno  vn  folo  parere  Se  opinione;  ma  vno 
fteflb  intelletto,  & vna  medefima cognitione  . Mira  che  ftretta., 
Amiciria  è quella,  la  quale  fi  che  vna  goffa  dire  all'al  tra , non  per 
affetto  amichcuole,ma  per  vnità  di  natura  ,7*  et  siter  tge.Guit- 
da  che  comunione  magnifica  & liberale , nella  quale  la  prima  per- 
fona  alla  feconda,&  ambe  alia  terza,  tutta  la  loro  foftan&a  diurna*, 
comunicano.  Se  dunque  vari  cerueili  accordati , diuerfe  indina- 
tioni  vnite,  & mol  te  particolarità  accomunate  in  terra  fanno  si  va- 
ga moftra.che  rapifeono  le  menti  e i cuori;  che  fari  di  quella  trina 
Se  vnica  bcltijdalla  cui  armonia, con  fonanza,&  vnionc  il  tutto  de- 
rma t Or  chi  non  s’ abbaglia  a)  folgorare  di  si  bel  vifo  l 

Molto  fomigliante  à quella  propor  rione  è quella , che  fi  ritroua 
tra  l’ Infiniti  Se  la  Semplicità  del  Creatore . Quella  raccoglie** 
ogniperfèttione:  quefta  l'vnifce  in  vna  fola  perfettione  , In  vir- 
tù di  quella,  Iddio  é ogni  cofatcol  beneficio  di  quefta.  Iddio  è 
lncarm.  ninna  cofa:  Tutmnùt,  tn  nihil rtrum  , dice  Gregorio  Na*ian* 
zeno.  Quella  rende  infinita  la  Semplicità  ; quefta  fi  femplice 
linfinità.  Quella  toglie  dagli  Attributi  la  limitatione  ; & quefta 
la  diftinrionc  : così  in  virtù  dell'  Infiniti,  eia feuno  attributo  hi 
realmente  le  prcrogariue  degli  altri  :&con  la  forza  della  Sempli- 
cità noncompongono  , ma  effentialmente  fono  vna  fola  bellezza, 
& vn  Sommo  bene.  Orchirapito  non  farà  dalla  bellezza  disi  bel 
vifo  ? 

Mira  l' Incomprenfibilità  Se  l’ Ineffabilità  cerne  fra  loro  fi  con- 
finano. Non  è cuore  capace  à comprender  l' Incomprenfibilc*  .* 
none  lingua  atta  i fpiegai  ITncffabile.Tutto  Dio  fi  vede  da’beati, 
& nó  fi  comprendemmo  fi  proftrifee  con  dir,chc  fia  quegli  che  E', 
& non  fi  fpiega.Solodalladiuina  mente  con  vn  atto  incomprenfi- 
bilmente  Iddio  fi  comprende  ; folo  dal  Paterno  intelletto  ineffa- 
bilmente l'Ineffabile  fi  dichiara  con  dire  vn  Verbo.  Or  chi  non* 
amerà  la  bellezza  disi  bel  vifo  ? 

Ma  tralafciando  tutte  Pai  tre  congruenze  degli  Attributi  fra*, 
loro  ; fifla  lo  fguardo,  fe  puoi,  nella  mirabif  vntonc  & lega , che*# 
fanno  inficine  rimtnurabilità  & la  Libertà  ditiina.  Non  poffono 
queftedue  perfcttioni  pacificarli  in  alcun  modo  fuori  di  Dio.  Quel- 
le creature,  le  quali  hanno  qualche  immutabilità  nelle  loro  opera- 
rioni,  npn  fono  libere , ma  neceffarie  ; quelle, le  quali  fon  dotate  di 
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liberti, fono  ancora  alla  mutabilità  fottopofte.  Il  fuoco  ttetcflà- 
riamcnterifcalda  j però  non  può  mutarfi,&  raffreddare  in  vece  di 
tifcaldare.  L’ h uomo  liberamente  vuole,  éc  però  è mutabile &in- 
coftantenel  volere.  Non  pud  dunque  nelle  bellezze  create  rirro- 
uarfi  proportione di  libera  immutabili tà,& d'immutabile  liberti  ; 

ficrcheilnoftro  libero  arbitrio  è tributario  della  mutatione,  Se 
’efser  intra riabilc  è fchiauo  della  necelfità.  Solamente  nel  bel 
volto  del  Creatore  accoppianfi  quefte  due  parti , con  tanta  lega  Se 
eonlònanza,chenon  è Teologo,  il  qttalebaftià  {piegarla . Anzi  la 
maggior  parte  d'efli  confetta  di  non  poter  penetrar  quefto  abiffo. 
Libero  dunque  è Dio  ì volere  Se  non  volere  le  creatore;  & non 
hi  qualche  co  fa  di  più  volcndole,chenon  volendole.  Eie  egli  vo- 
ieffc  quel, che  non  vuole,  è non  volefle  quel,  che  vuole,  farebbe-» 
rSftcdb  qual  era  prima  .immutabile  & inuariato.Non  è luogo  que- 
fto desinato  à fcioglicrc  appienosi  grane  Se  in  (operabile  difficoltà: 
Infcifi  alle  fcuole  : ma  nè  anco  éluogoda  fcpelirlancl  totale  fileni 
tio . Se  qualche  curiofo  brama  veder  abbozzato  all’  ingroffoco- 
me  Iddio  polla  fenza  mutarli  voler  quel, che  non  vuole , ò non  vo- 
ler quel  che  vuole  5 dico  breuementc , Che  in  Dio  non  fi  ritrotuu 
più, che  vn  folo  atto  di  volontà,  col qnaleama&  vuole  fe  fteflò  ne- 
ccffariamcnte,  Se  le  creature  liberamente.  Qtlcft’  atto  è l’iftetlàu 
Effenza  Se  foftanza  diuina>non  volubile  ,ò  mutabile  come  gli  atti 
noftri,  de’quali vno  all’altro  fucccéc.  Chrquell’immmabil  Nume, 
feben  non  clibéro  ad  indrizzar  quell'atto  verfo  fefteffo  , per 
amarfi,ò  per  non  amarfi  ; peroche,come  hòdetto , dee  ncceffaria- 
mentc  ordinarlo  à voler  & amar  le  medefimo;  effendo  egli  infini- 
to Bene,  necrffariamentc  amabile  : con  tutto  ciò,  ftà  infila  libertà 
ordinare,  indrizzare  ,&  impiegar  quell’ atto  fcol  quale  amanecef- 
fariamente  fe)  à volere,  ò à non  volere  le  cofc  fuori  di  fe , come  fo- 
no lecreaturc . Di  maniera  che , mdri^jcando  il  Creatore  quell' 
attoà  volerle  creature  ,ò  à non  volerle, non  viene à mutarli  inu 
modo  alcuno  ; percioche  quell’  atto  fempre  è l’ ifteffo , & non  può 
mancare  d’ effer  in  Dio  : nè  fcgli  aggiunge  qualche  cofa  intrinfcca 
quando  vuole,  né  perde  qualche  cofa  quando  non  vuole  ; già  che_j 
quefto  volere  & non  volerci!  facon  vna  pura  terminationcaJla^ 
creatura  voluta,  ò non  voluta,  fenza  qualche  aggiuntione , ò 
diminuitone  àqtiell* atto  della  volontà  diuina . Imperfetta  fomi- 
glianza  di  quefto  mifterio  farebbe,  fe  il  Sole  non  hauelfc  altro  lu- 
me, fenon  quello , eh*  intorno  afe  medefimo  foiamente  produce  ; 
ma  fteffcin  lua  libera  poteftà  illuminar  con  quello  la  Terra, ònó 
illuminarla  : foppofto  quefto  impofsibile,  quando  poi  il  Soleil- 
Juminaffe  la  Terra,  allora  non  s’accrefcercbbe  il  fuolume;  &fe 
non  l’illuminaffc  non  fi  feemerebbe;  Cosi  quel  gran  Signore  hà 
quell’atto  neccffario  di  volontà,  col  quale  vuole  « ama  fefteffo: 
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ma  tiaenevnaeminentilfima  poterti  di  feruirfi  ^ per  cosi  dire  ) di 
quell’  atto,  & ordinarlo  alle  creature:  &conquetlo  inuariato/en- 
za  aumcntOjò  mancamento,  può  volere , ò non  volere  ciò  che  gl» 
piace . Non  occorre  trapaffar  oltre  ; percioche  per  molto  che  ci 
sforziamo  di  chiarir  quello  punto  ; con  tutto  ciò,più  l’intrichia- 
mo : & alla  fine  bifogna  humilmente  confettare,  che.  Metter  efl 
Deus  corde  noflro. 

Or  per  ritornar  à noi  ; quai  colori  baderanno!  delincar  Se  ab- 
bozzare quell’  increato  vilò , in  cui  le  proportioni  delle  parti,  con 
eccedo  tanto  ineffabile  maritandoli  ’nfieme,  eccedono  ogni  idea  di 
bellezza  ? BclleZza,  che  contiene  Immutabilità  libera,  & immu- 
tabile libertà . Beltà  ineffabilmente  incomprenfibiJc  , & inccm- 
prenlìbilmente  ineffabile.  Vaghezza , oue  la  Semplicità  infinita^ 
rende  femplice  l’Infinità.  lui  la  Trmitàèvna  ,&I’Vnitàe  trina  : 
il  Principio  fenza  principiare  é Fine,  il  Fine  fenza  finire  è Princi- 
pio : l’Intelletto  è l’ilteffo  volere;  la  Volontà  è l’intendere  Bef- 
fo : Buona  è l’Onnipotenza  » Se  onnipotente  la  Bontà;  la  Miferi- 
cordia  c giuda  ,&  mifcricordiofa  la  Giuditta  : l’Immcnfità  eter- 
na^ immenfa  l’Eternità;  ò bellezza, ò vaghezza . Marimira-, 
di  gratia  l'vnione,  la  lega,  & l'armonia  di  tutti quedi  membri  del 
volto  disi  bel  Dio.  Egli  non  hà  cauli»,  che  producendolo  nell’  ef. 
ler  fuo,  vengaà  limitarlo  à tanta  perfettione , & non  à maggiore, 
& però  è infinito.  Dall’effer  infinito  nafee  ( per  cosi  dire  ) la  Bon- 
tà diffufina  di  fedeffa  : dalla  Bontà , l’Onnipotenza  dciiua,eon-> 
la  quale  può  ad  altri  comunicari  Tuoi  beni  : dall  'Onnipotenza,  11. 
Mifcricordia  featurifee, che  l’ altrui miferie  folleua . Et  perche,» 
vfando  mifericordia.adempifcc  il  debito  della  ftta  infinita  Bontà  Se 
Sapienza , come  infegna  S.  Tornalo  fopra  citato  ; però  è Dio  di 
lèmma  Giuftitia  . E perche  egli  non  hà  miferia,per  quello  im- 
piegando con  fe  l’Onnipotenza  ( ànodromododifaucllare^  co- 
munica ad  intra  le  die  bellezze,  per  via  d’intelletto  al  Verbo,  Se 
per  via  di  Volontà  allo  Spirito  fanto,&  ecco  la  Trinità  . E perche 
rn  quede  cotnunicanze  fi  producono  le  perfone,  & non  l’Eden  za.»  ; 
per  quedo  fono  vn  folo Dio;  ée  ecco l’Vnità.  Dall’ Vnità proce- 
de la  Semplicità, altrimenti  non  farebbe  perfettamente  vno,  come 
argomento  S.Bermtrdo . Dalla  Semplicità , eh’ incapace  lo  rende 
di  peregrina  imprdlione  &r  accidente,  viene  l’Immutabilità,  Se  da 
queda  rimmenfiti,  & l’Eternità  ; perochc  non  farebbe  immuta- 
bile,fchorinquedo  Se  hor  in  quel  luogo,  in  vn  tempc. &nonin  vn 
altro  predo  te  fi  ritrouafle  . E perche  cimmenfò& eterno;  bilo- 
gna  che  veda  il  tutto:  né  potrebbe  vederi!  tutto,  fenon  folle  in- 
effabile Sapienza  . Efevcdeibifognidi  tutti,  &èfommamento 
buono  & potente;  dunque  hà  Prouidcnza  del  Mondo  : Se  fe  hi 
i, Quoque  hà  Giuditia  punitiua  per  punirei  iridi, & Ve- 
racità 
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taciti  ne*  detti,  per  adempir  le  promeffe  fitte  à'  giudi  : E mentre 
Ci  promette  la  chiara  vilìonkdci  Tuo  beatiffimo  volto  j adunque-, 
in  quello  Ili  l’originale, l’idea.e*]  Pelago  della  bellezza , potente  à 
rapir  il  coore,  & fariar  eternamente  la  capacità  d’ogni  amma,che_» 
disi  àlto  premio  non  indegna  fi  rende . Potrebbono  qaedi  attri- 
buti altramente  concatenarli  : perciochc  vnonon  ifea turifee real- 
mente dall' altro  ; giache  fon  rutti  vna  fola  de  femplicillìma  lo- 
ftanza,  fenza  reale,  ò formale  diftintionefra  loro  j ma  noi  Can- 
diamo didinguando  con  qualche  fondamen  to.pcr  poterli  capirei 
c*immaginiamo,  che  vno  dall’altro  deriu» . 

Ma  diciamo  pii) . Qualfiuoglia  creata  bellezza  non  follmente 
è limitata;  ma  ogni  fua  parte  i talmente  finita,  che  non  può  ha- 
uerlc  bellezzedell’altrc  parti  . Così  vcdiamo,chc quantunque-, 
l’humano  volto  iia  bellidimo,  ad  ogni  modo,  vn  fuo  membro  po*_» 
hi  la  vaghezza  di  tutta  la  fàccia,  né  meno  d’vn  altro  membro; 
imperoche  l’occhio  non  hi  la  gra  ria  della  bocca  ; nè  meno  la  boc- 
ca hi  degli  occhi  la  viuezza  : le  labbra  non  hanno  la  venuftà  delle 
guance,  né  quelle  il  decoro  dcila  fronte.  Non  giace  fra  quelle  an- 
guille ridretra  la  bel  ràdei  diuino  volto.  Ella  é infinita,  Òrqualfi- 
uoglia  fuo  membro  ( per  cosi  dire  ) contiene  tuttala  vaghezza  de- 
gli altri  membri . La  Oiuina  Onnipotenza  ( fia  per  efempio)  non 
cbctla  folamenrc,  perche  può  far  ogni  colà  ; ma  perche  hi  |a  per- 
fezione di  tutti  gli  altri  Attributi  increati;  effendo  ella  vn  On- 
nipotenza infinita,  buona,  eterna  , immutabile, mifericordiofiL, , 

J’iufta , mcomprenfibile,  & fapientc , La  Sapienza  è bella, non  fo- 
o perche  ogni  oggetto  comprende  ; ma  perche  è Sapienza  incom- 
prenfibile  , giuda,  miferioordiofa,  immutabile,  eterna,  buona, in- 
finita-, onnipotente:  Se  l’iftelTo  òdi  tintigli  altri  attributi;  au- 
uengache  tutti  fieno  vn  fòlo  & fcmpliciliirao  Dio . pi  modo  che 
aU'orecchio  della  Pietà  non  manca  la  gratia  della  bocca  della  Ve- 
racità: le  guance  della  Milericordia  & della  Giudi  tia  hanno  la_> 
viuezta  degli  occhi , chefoho  la  Sapienza  8c  la  Proujdcnza  : Se 
tanto  fon  belli  gli  occhi , de  qualfiuoglia  altra  partedcl  volto  di- 
uino.qnantoc  bello  tutto  il  volto&  tutto  Dio.  O bel rà,ò  gratta, 
ò verni  dà  de!  mio  bellilfimoCreatorc  : chi  di  te  non  s’innamora , 
nonsòfcviua:  Se  fepur  viue,non  viued’humana  vita;  ma  d’a- 
nimale . 

Non  manca  i sì  eccclfa  bellezza  vn  purilfimo  &r  viuacilfimo 
colore, il  quale  fparfo  per  tutto  il  volto,fopramodo  vago  & adorno 
lo  tende.  Quedoè  lofplcndor  (lell’cffere  Atto  puro.  Per  intel- 
ligenza del  che,dobbiamoprelbpporrc,cheqnalfiuog!ia  creatura-, 
elidente,  fc  bene  haue.l’attualità  dell’elTenza  ; perochc  attual- 
mente è : nulladimeno,  qucH’effereattualec  molto  impuro;  effon- 
do mcfcolatocon  la  viltà  della  potenza  di  non  edere  : perciccho 
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mentre  ogni  creatura  dipenderla  Sio  nell*  etere  & nella  confcrua- 
tionc  ; per  conferenza,  talmente  cfiftc , che  può  non{cfiftere 
mancarci  & quello  è d'etenza  della  creatura . E pero  1 Filosofi 
chiamano  le  creature,.  Atti  mefcolati  con  Potenza;  imperoche-» 
quantunque  habbianol'eflere  attuale, hanno  ancor  potenza  di  non 
«ffcre,&:  poffono  diftruggerfi  da  coIui,da  cui  fonoconfcruati  • bo- 
ia mente  il  Creatore,  come  independente  da  altro  principio,  ene- 
ccffarioEnte  & Attopuriflìmo,  fcnzanifltin  mcfcolamento di  po- 
tenza à non  effere  . Equefto  eternamente  gli  ccnuicne,  &per 
Exod.4.  fua  propria  natura  ; chcperòdifc  diffe  : EgoJum,qmjMm\  co- 
me nel difeorfo  tp.  s’è dichiarato.  Orquanta  grana  & vaghezza 
rifonda  nel  volto  diuinoquefto  viuace&  puro  co!c.re,ncn  * lingua, 
che  poffa  fpicgarlo  ; il  che  chiaramente  lì  feorge  nelle  bellezze  di 
qui  giù.  Belli  fon»  i fieri,  ricamati  sù  la  tela  de  prati,  coll  ago  di 
Primauera  , & conferuatinclla  galleria  del  fuperbo  Aprile  : ma- 
quanto più  belli  farebbono , fi  marcir  non  poteflcro  ì dunque  la_ 
potenza  di  languire  auuilifce  la  loro  vaghezza.  Bel.oc  1 huma- 
no  voi  to:&  talmente  fuole  allettar  gli  occhi  incauti,  cheli  ltende_> 
«Ihoraà  tiranneggiar  il  cuore  : mafia  foggetto  alla  potenza  del 
tempo,  il  quale  col  vomere  degli  anni,  & con  la  temenza  deliaca* 
nicia  eli  folca  di  rughe  le  guance , & gli  fontina  di  naie  le  chiome. 
Più  bello  dunque  farebbe  fe  perder  non  porcile  la  fua  viiuciu  . 
Bclloèil  Cielo  fereno,  ftelieggiato  di  lumi , coronato  di  ftcllc,  iV 
.fparfo  d’azurro  viuace:  & perche  incorrottibilmcntc  & malte- 
rabilmentefi  gita,  molto  più  vago  fi  rende,  che  non  fonoi  prati . 
ma  quanto  più  bello  farebbe , frali’  apparir  del  Sole , ò vero  allo 

fpandiinentodcll’atrcmHiok,nonafcondcflc  le  fu  e bellezze.  • 

Bella  c la  Luna  piena,  quando  con  fuoi  luminofi  baleni  inargenta 
le  n ubi,  & vede  con  ricchi  fregi  di  luce  la  poucrri  dilla  notte  bru- 
ma quanti' più  bella  farebbe  > fcla  fua  pienezza  non  haudTc 
c,  x:  .‘n  xtn  rìli(Tìnioarco  » anali  I il- 


potenza  di  fermarli  di  ridurli  in  vn  (pttiliffimoarco,  quali  lu- 

cido ciglio  dell*  occhio  del  Cielo?  Ma,  qtudluudtus  Sole.  CT 
hic  dtficiet  ; dice  il  diuin  oracolo . Belliflimoè fopra  tutu  il  Sok, 
vafo  ammirabile  del  tefoto  della  luce,  difpenfa  tordelle  ncchezz 
della  terra, maggiordomo  del  palagio  del  monde >,  crani of :cdc  Io 
de*  benefici  diurni , aurea  medaglione  riluce  I effigie  del  fommo 
Re:  mutolo,ma infallibileorologio dell’vnmerfo ; runfiu  gene- 
rale de’  bifogm  delle  fiagicni  , ano  dc‘  giorni  .padre  de  meli, 
fpofo  degli  anni,  fratello  del  tempo,  emulo i dell’eternità .Q*id 
lucidità' Salti  Ma  clic  ì & hit  defletei.  Quanto  farebbe  piu 
bdlo,  fenon  macchiate  tante  fueglonccon I impunti  della po- 
renza  di  mancare/  Vndebil  vapore,  da  tetra  folleuato, impedi- 
rcela fua  luce:  vna  denfa  nube, che  fc  gli  oppone, debilita  gl  m- 
flufiìfuoi.-  il  conùnouo  riuolginumto  lo  fcpelucc  nell  Locato 
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foppofitionc  della  Luna  l’ccliffa:  & alla  fine  del  Mondo,  biedf 
ficct , pur  morirà:  fe  ben  è vero  , che  ferrando  vn  occhio,  n*  aprirà 
fette;  percioche  rinouandoffi  Cieli  dopò  ’lgiuditio  vniucrfale-», 
riforgerà  parimente  il  Sole  con  fettenaria  luce  :& la  Lunahcrc- 
ditando  lofplcndore  di  quello, farà  cosìluminofa  com*  hora è il 
Sole.  Quatto  accennar  volfe  il  profeta  quando  dille  : Erttlux  Lu- 
ti* ficutfux  Stia,  & lux  Sola  trit  feptemplictur  . In  fine  gli 
Angeli ftelsi,  che  fon  forme  a(tratte,&  da  ogni  impurità  di  ma- 
teria lontaniGimi, non  poffono  hauer  il  volto  afperfó  del  viuacc  Se 
nitido  colore  dell*  atro  pum;  pcrcioche  poffono  mancare,  «^'an- 
nichilarli dal  gran  Fattore.  Solamente à Dio,  Attopuriffìmo  Se 
neccffario, ripugna  la  potenza  di  non  effere.  Se  la  mutatione  : im- 
peroche,  efl,  Qtùtfl . Queftoé  vngratiofilfimo colore  fpiritua- 
le,  ( per  cosi  nominarlo  ) (parfo  non  in  vna  parte  ; ma  per  tutti 
gli  attributi.come  per  tutte lemembra  del  vifo  . Bello  c Dio,  per 
effer  egli  onnipotente  ; ma  più  vago  fi  rende  per  lo  vago  colore,  Se 
per  la  parità  dell’ Onnipotenza,  imporenrcà  mancar  d’^ffer  on- 
nipotente . Bello  è il  Creatore  , per  effer  mifcricordiofo  Se  giufto  ; 
ma  più  bello  c,  perche  non  può  non  effer  giufto  & mifcricordiofo. 
Bello  cqucll’  increato  Nume , per  effer  immenfo,  eterno,  infinito, 
buono, trino,  & vno  : ma  incomparabilmente  più  gratiofo  fi  fcuo- 
prein  non  poter  non  effer  vno,  trino  , buono,  infinito,  eterno , im- 
menfo,& di  tante  perfettioni  adorno.  Laonde  febene  vna  creatu- 
ra effer  porcile  d'Immenfità.ò  d’E terni tà,  ò d'alrra  perfettione  di- 
nina arricchita  : ad  ogni  modo, il  Creator  fublime  farebbe  infin:- 
tamentedi  lei  più  bello  in  quella  perfettione  medefima:  impe- 
roche  à lui  gli  conuiene  per  natura  Se  per  effcnza,nc  può  perderla: 
ma  la  creatura  può  mancare  Se  fuanirc  ; peroche  dipendendo  ella 
da  Dio,  può  la  bellezza  della  fna  attualità  impura , in  puro  niente 
cangiarli . Diceua  il  diuino  Dionigio  : Summum  bottum  pulchrum 
eflfecundum fe  rpfitm.cum  ft  ipfo,& vrtiforme  femper  e xt  fletti , 
fi  cut  omnis  pulchnfont*na,&  pulebritudtnem  excedentcr  tu  f d-» 
ipfoprtbabem  ■ Il  fummo  bene  è vna  fontana  d’ecceflìua  beltà  : à 
cui  campt  tc  la  bellezza  per  fc  fteffo , ftcurtdum  fe  ipfum,  per  pro- 
pria natnra.  Quod  compettt  ghetti  jccundum  jeipjum  , conuettit 
t eti , femper , cr  vbiquc , dice  l’Angelico  Dottore.  Dio  non  è 
bello  in  parte,&  in  partenon  bello;  perche  éfemplice  beltà.  Non 
è vago  in  vn  luogo , Se  in  vn  altro  non  vago  ; perche  è immenfa^ 
vaghezza . Nonèformofoin  vn  tempo,  & in  vn  altro  non  fbrmo- 
fo  ; perche  c Jfcrmofità  eterna . Non  par  gratiofo  ad  alcuni.  Se  ad 
•altri  non  gratiofo  ; percheclagratiafteffa.  Non  è amabile  in  vn 
'•  modo,&  in  vn  al  tro  non  amabile;  perche  è immutabile  amabilità. 
Nonèriguardeuolcfinàqueftofegno.&nonpiù  oltre;  perche  c 
specchio  di  luce  infinita.  vnrformc,muariabile.  Vide  il  profeta  Ifaia 
jmù  He  x que’ 
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JJa.  i.  qoe’  due  Serafini,  i quali  con  l’ale  fi  cuoprinano  il  volto:  Dnabut 
alisyelabantfacitmjuam:  & è gran  marauiglia,  che  bramando 
el lì  con  tanto  ardore  di  vagheggiar  la  faccia  lnminofa  della  fupcr- 
naTrinirà;  fi  ricucpxano  nondimeno  gli  occhi  c ‘I  vifo, quali  po- 
Homil.t.  nendo  oftacolo  ì si  beata  villa . Rifponde  Chrifoltomor  Factet 
de  ver,  autrtunt,  alafqnt  vice  murerum  obrjciunt,  non  f trenta  radiot,  tU 
Jfa.  line  proficijcentet . Etaltrouedice,  che  ciò  fanno,  prepter  ani- 

J-Jomi.  60  canta»  inde  /plaid ora» . Che  raggi,  che  fpiendori  dal  bel  volto 
ad  pop.  di  Dio  fi  diffondono  per  quei  campi  gloriofi  del  Ciclo, ch’abbaglia* 
tute.  noie  lucide’ piti  fublimi  Serafini  ? Non  fono  raggi  & fpiendori 
materiali  *.  ma  quelli,  de’ quali  diamo  decorrendo.  Lofplcndor 
dell’Atro  puro  è vn  coiore,e  vna  luce  si  viua.che  rende  talmente-, 
vagala  faccia  di  quel  Signore»  che  non  è occhio  d’ingegno  creato» 
che  polfa  fidami  lo  fguardo  per  comprenderla  5 ancorché  in  virtù 
di  lumedi  gloria,  chiaramente  la  vegga, cornei  Serafini.  Orchi 
con  ardore  celcfte  non  isfauilla  per  tanta  beltà  }ò non  hi  fede,  ò 
farà  di  ragione  &di  difeorfo prillato. 

Ma  f«  alcuno  non  hà  potuto  vagheggiar  la  bellezza  del  vifo  del 
noltro  Iddio  » abbozzato  in  queno  dimorfo,  forfè  perche  il  pen- 
nello del  mio  Itile,  con  vili  colori, & con  artcinefpcrta  hà  mala- 
• mente  tirate  le  linee,  & ignorantemente  dipinto  l’ inuifibilc  ; io 
Dar».  4.  Io  fciilo,  s’egli  feufa  me  . Il  pittore  inuiato  dal  Re  Abagaro  à di- 
de  fi. c.  17.  pingere  ilvoltodel  Saluatore,  quando  in  terra  nella  Giudea  con- 
JViceph.  uerfaua  fra  gli  huomini  ; rcftò  talmente  dallo  fplcndorc  abbaci- 
Itb.z.bijl,  nato.chc  non  potè  tirar  nè  pur  vna  lineasti  la  tela.  Ondcilpieto- 
t.?.  fj  Redentore  miracolofamcntcsù’l  manto  impreflefemedefimo. 

Quelto  c quel  dipinro,il  quale  nella  Chiefa  delle  monache  di  San_, 
Si  tu diro  di  Roma  Iti  conferuato.  Orfe  mancaro  i pennelli  8c 
l’arte  per  ritrarre  l’ humana  fàccia  di  Chrifto;  che  marauiglia, , 
ch’io  non  habbia  faputo»  ne  potuto  cauar  del  volto  diuinovn  vi- 
110  ritratto»  Etinfatti,  vorrei  più  tolto  vederlo,  che  dipingerlo: 
ma  chi  l’hà  nel  cuore  fcolpito  per  amore , forfè  più  facilmen  te  rico- 
nofeerà  la  fila  figura  nel  mio  difcorfodelincata . 

Per  fodisfar  nondimeno  in  qualche  parte  al  defiderio  de’ pietofi 
amatori diquelta bclti.confiaeriamo i riflclfidel  luminofo volto 
diDio,  per  li  quali  potremo  afeendere  al  fonte,  donde  featurifeo- 
no.  Tre  fpiendori  veggo  dalla  bellezza  diuina  vfeire.  Vnoriflec- 
te  nella  Natura , l’ altronella  Gloria,  l’vltimonello  Itcflò  Dio.ln- 
«^uantoal  primo  : fingi  nella  tua  fàntafia,  che  vna  bell  ilfima  ma- 
trona palleggiando  pcrl’arcnofa  riuiera  del  mare,  Itaropi  in  quella 
le  fue  pedare.  Scquellc  pedate  follerò  di  beltà  così  ecccfliu«,chc~» 
i Regi  della  terra  accampanerò  efferati  numerefi,  per  impadro- 
nirfene:  gli  Auari  fpenaelTero  tefori  per  polTedcric:  gli  Oratori 
<c  i Poeti  fpiegalTcro  le  tele  dell’  eloquenza  Se  dell’arte , per  cele- 
brar 
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brar  &:  cantar  le  fue  lodi  ; & i Salii  della  terra  confumaflcro  tue-  » » 

to  l'ingegno  per  comprenderle;  cbcgiuditio  altera  della  beltà  di 
quella  matrona  tu  fòrmereftif  Certamente  per  molto  , che  dila- 
tarti: la  tua  diente  la  capacità;  alla  fine  conchiudcrcfti.che  fe  le  pe- 
date fon  tanto  vaghe, che  riuolgono  fortòpra  il  mondo:  bifogna-, 
che  la  bellezza  della  faccia  ecceda  ogni  lingua  faconda , Se  ogni  fe- 
condo ingegno  . Ma  fe  tu  dritto  miri,  vedrai,  che  tutte  lecteatu- 
re,  altro  non  fono , faluoche,  vefhgia  Creatori: , come  parla  San  *•?•<■$}• 
Tomafo.  I Cidi,  le  Stelle,  la  Luna,  il  Sole,  gli  Elementi,  le  crea-  «r.j. 
ture  tutte  fon  orme  & pedate  di  Dio,  ftampatencl  niente  con  partì 
di  Bontà  & d'Onnipotcnza . Or  fe  qneftc  veftigia  fon  tanto  va- 
ghe, folo perche  in  erte  riflettono  i raggi  deirincreata  beltà, che  ve- 
diamo il  mondo  impazzito  per  quelle  ; chi  potrà  immaginai  fi 
la  venuftà  del  volto  di  colui , le  cuiorme  fon  coti  belle  ? Perche., 
guerreggiano  gl’  Imperadori  & i Regi,  fenon  perche  fonoinua- 
ghiti  del  dominio  de’ regni,  che  fon  veftigia  del  fonimo  Re,  (lam- 
pa te  fopra  la  terra  vile  ? Perche  vaneggiano  i Poeti, fe  non  per  lo- 
dar il  bel  volrod’vna  donna  ,ch'  è vna  pedata  di  Dio,  imprcifa^ 
nei  fango  ? Perche  fttdano , dentano  , & fi  trafilano  gli  auari,  fe_, 
non  perche  fono  innamorati  delle  ricchezze,  che  fon  orme  del 
Creatore,  fcolpite  nella  poluere  ? Perche  fpcndono  & confumano 
il  capitale  ddceruelloi  Filofofi  Se  i fapicnti , fe  non  perche  fono 
rapiti  dalla  vaghezza  delle  caufe  Se  degli  effetti  naturali,  fegni 
della  primiera  cagione  , lafciati  dal  piede  onnipotente  negli  cle- 
menti & ne’ Cieli  ? Purfappiamo,  che  dalla  bellezza .del  Srie  Se 
della  Luna  fon  reftari  alcuni  ralmentc  ftupefetti  .chcs’induflcroà 
(limarli  per  Dei  : Quorum  fi  fpecte  dilettati , Deos  putauerunt  : Saptett, i ; 
j ciani  quanto  hit  dommator  torum  fpecioftor  e fi  : fptctet  erutti^ 
gener ator  hoc  omnta  conflitmt , difle  il  Sauio.  Or  fe  1*  orme  di 
Dio  fono  cosi  belle,  che  fenica  fèrro , Se  fenica  sfòrzo  han  porto  fof- 
fopra  il  Mondo,  Se  han  talmente  rapiti  i cuori  de’  mortali , che  la 
maggior  parte  vi  fpcndc  la  vita  & l’anima;  qual  farà  la  beltà  del 
piede  ? qual  della  mano  ? qiial  della  feccia  gloriofa  ì Anzi  fe  la 
vaghezza  delle  veftigia  di  Dio  non  fi  può  eferramente  compren- 
derei! parer  di  Giobbe  fanto  : Forfitan  vejhgia  Dei  compreseti - Job.  1 1 . 
desi  con  infinito  eccedo  di  verità  diradi  della  gratia  del  volto  del 
noftrobcllirtìino  Creatore;  Ne  labore  tu  : noti  emm  comprehen-  Ecd+j, 
detis . 

Afcendi  al  rifleflo  della  gloria.  Nonfirirrotia  bellezza,  pcr'cc- 
ccrtiua  che  fia.la  quale  porta  abbellir  le  cofe  defórmi, col  ferfi  fola- 
mente  vedere.  Quanta  luce  bifognarebbe  haiterc  il  Sole  per  far 
si, ch’il  fango  in  guifa  di  della  rifplendcrte  ? Hora  confiderà  le  pa- 
role d’Ifaia,  il  quale  feuellando  del  giorno  del  giuditio,  quando 
Chriftoincaxnegloriofeinficmecon glialtribeati verrà  à giudi- 
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car  il  mondo.dicc  così  : Erubefcet  Luna,&  confuudttnr  S*l,ewm 
regnauerit  Dominai  : quali  che  al  paragone  della  bellezza  di  tanti 
corpi  si  gloriofi  & si  rifplcndenti  ; il  Sole  & la  Lunati  conofea» 
no  cffcrc  deformi  & ofenri  ; &pcrò  fi  vergognino  «rfi  remfòn- 
dano.  Onde  altronc  dice  il  Saluatore:  flgtbunt  énfi*  ftcut  Sol 
in  regno  Pairis  eòrum  : & comunemente  dicono  i Teologi  * che  la 
carne  glorificata  de*  Santi  vincerà  lo  fplendor  del  Sole,  & la  bel- 
lezza degli  Altri  & di  tutt*i  Pianeti . Anzi  alcuni  hanno  filmato, 
che  tanto  immenfa  farà  quella  luce , che  non  potrà  rimirarli  fe  noti 
con  occhio  beato  & glorificato  r ma  quella  opinione  camma  per 
via  deferta  & quali  folicaria.  Or  donde  tanta  vaghezza  à quello 
pezzo  di  fango  vile, àquefta  mafia  di  loto  colorito  ì Senti  la  pre- 
tiofa  rifpofta  dell’Angelico  Dottore  : Claritas  illa  caufabtntr  ex 
redundantia gloria  anim ftn  corpus.  Quell’  immenfo  fplendorc 
Se  bellezza  è vn  riflefib , è vn  riuerbero  della  beltà,  dell’  anima  già 
beata.la  di  cui  gloria  felidlfima  è tanto  grande,  che  non  potendoli 
contenere  negli  fpaxj  angufti  del  fuo  fcno  (pirituale  ; fi  diffonde-# 
per  ridondanza  fuori  del  corpo  ter  reno  & vile;  & con  tanto  ee- 
cellò  di  bellezza  l'illumina  & l’abbcllifcc,  che  balta  adofcurareil 
Sole,  come  il  Sole  le  «elle.  Chi  dunque  potrà  comprendere  gli 
eterni  fplendor»  della  beltà  d’  vn  anima  glorificata  nel  Paradifo; 
mentre  col  riuerbero  & col  riflcflo  della  fua  gloria  tanto  può  farci 
Ma  quefta  gloria  donde  deriua  l Dicalo  & Giouanni  • Sitmlet  et 
erimus,quia  ytdebimus  eum  fi  tutte  fi  ; la  luce>la  beltà>&  la  bcati- 
tudine  del  corpo  e vnariuerbera  rione  dell*  anima:  quella  dell  ani- 
ma è vn  raggio  della  bellezza  del  volto  diuino,che  inclTa  riflette  : 
fi  che  l’anima  gloriofa,pofia  innanzi  à Dio,  per  eh  óra  vifione , folo 
con  quefta  viltà  s’abbellifcc  unto,  che  poi  vn  raggio  nfleflò  nella 
fua  carne  balta  adilhiltrar  fette  Mondi.  Che  beltà  dunque  farà 
quella  della  fàccia  druina,  laquale  Iblo  con  farli  vedere,  riempie 
l’anima  di  tanta  luce  & venufti,chcriucrbcrando  nellacorpulent* 
foftanza  , la  trafinuta  in  fontana  di  fplendor  eccedi ao , & di  va- 
ghezza gloriofa  \ , , 

Tralaiciol’argomcnto,chepotreiprenderedal  fapcr,ch  1 beati 
piò  toftoeleggerebbonotutt’i  tormenti dcIl’lnfcmo,fenza  perder 
la  viltà  del  voltodiumo,chercftarfraledeli«iedel  Paradifò,  priu» 
di  quell’ increato  oggetto}  che  quell’ ancora  òvna  gran  «nerbe- 
rà tifone  di  quel  bcllifltma  vilb . Tacciali  il  riflcffo,  che  quella  bel- 
tà potrebbe hauere fin  ndlc cupe  voragini  dellTr.fcrno;  pmioche 
fe  neH’imperuerfato  cùorc  di  Lucifero  fi  cumulaflcro  tutte  le  pene 
& tutti  gfi  odij  contro  Dio, che  fon  difperfi  fra  glialtridannatit 
non  fi  richiederebbe  altro  pei  ìfradicar  tuttala  rabbia,  allignata 
nel  fuo  petto  pcrlofpatiodiftmilaannLfaluochcuairarvn  lampo 
àuto  di  quella  faccia  amabiiiflima  del  Creatore.  Vn  raggio  fu  lo  » 
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che  da'  bègli  òcchi  dinini  vfccndo  penetrale  in  quell*  albergo  di 
punto  Se  ai  tnorte.rapirebbe  talmente  ogni  cuore  , chcfartbnonn 
qUc*  miferi  Se  òllinati  fpiriti  nec editati  à produrre  vnatto  d’ar- 
aentilfimal,amore»ih  vece  dell’odio  inre(tino,che  li  rodcua:  Se  gri- 

(krebbono  con  lagrime  giubilanti , & con  giubilo  lagrimofo  : fi» 
bene  fpefe «ute  i’atroci  pene  diqucfta  pcnofaEtcrnita.purche  da 
noi  non  fi  ritolga  quello  picciol  raggio  di  sì  bel  volto.  Non  fi 
parli  fdicoj  di  quelli  argomenti:  ma  vediamo  {blamente  va. 
riuerbero nello  fielfo  Dio > il  quale,! mio  giuditio,  è il  pili  effi- 
cace à.perfuiderci  quanto  fia  infinita  la  diuina  beltà-»  di  qualfiuo- 
glia  altro»  chcfe  ne  pofia  confidcrare  . 

Certa  cola  è,  chequaniuDqucquell’  eccelfa  Macftà  flia  hom, 
occupatamente disbrigaia.iSc  disbrigatamcnteoccupara  ("per  cosi 
dire)  intorno  al  goucrnodeirVniucrfo:  tutta  volta,  prima  della 
creai  ione  del  Mondo  » fola  fic  'lenza  cfterna  occupatione  felice»  ( 
mence  godeua  : nè  più  nè  meno  felice  Se  beata  hora  c di  quello»  •*  • 
che  ab  eterno  fi  fùflc.  Nè  dei  fiimarc  . che  quella  Mente  bea- 
tifiima,  fenza  occupatione  fiaftat3  per  tutta  quella  Eternità  » à 
parte  ante  : imperoche  nella coniemplaiione della  fua  bclliffima 
Diuinirà,  giocondiflìmamenre  imraeifa,  d’altro  clic  di  fiic  va- 
ghezze non  s’appagaua.  Or  vedi' cola  ammirabile:  Qucllabel- 
tà  diuina  hà  operato  tre  marauiglie,  come  tre  fplcndori  riflefli 
nello  fteffo  Dio.  Primieramente  hà  rapito  vn  intelletto  infinito  Se 
increato.  Se  l'hà  fofpefo  tutta  vna eternità  nella  contcmplatiotie 
della  fua  vaghezza,  fenza  cheper  vn  momento  habbia  gli  occhi  in 
altro  oggetto  diuertiti , lafciandodimirarla.  A pprtflò  hi  fatia- 
te quel  cuore  immenfo  di  Dioinguifa  tale  , chedal  giubilò  fopra- 
prefo,  ( per  vederli  ricco  di  tanta  beltà ) la  fila  infinita.imjTKnf», 
v Se  increata  capacità  non  è capace  d’  allegrezza  maggiore  . E fi- 
nalmente quella  bellezza  hà  tanta  forza  nella  diuina  volontà, 
che  la  ncctflìtaà  farli  amare:  fiche  non  può  non  amarla  con  vn 
amore  Se  con  vn  giubilo  tanto  infinito  & neccflario,  quanto  è lo 
Spiritofanto.  E quella  vlrimamanmiglia  è fopra  tutti  gli  ftupori 
ftupendiffima  ; percioche  lo  Spirito  forno  none  altro,  eh’  vn  giu- 
bilo immenfo,  & vn  gaudio  infinito  » prodotto  dalla  volontà  del 
Padre  Se  del  Figlio  nell’  amorofo  vagheggiamento  di  tanta  loro 
beltà.  Giubilo,  il  quale  riempiendo  il  fonte  inefaullo  del  cuor  di 
Dio,  fi  diffonde  poi,  «ScaNaga  tutt’i  cuori  beati  , che  nel  Paradifo 
participano  con  beatifico  gaudio  le  fue  dolcezze:  cosi  lo  di ffi_> 

Agoftino  : llle  ineffabili!  complexui  Patris  & Fi/ij,  non  e fi  fine  lib.6.  des 
ptrfruitione , fine  carirate , fine  gaudio  : Et  htc  tjl  Spirititi  Jan-  Trin.c.x • 
tlus.  Genitori!  Gemtiqne  fuamtai  , ingenti  largitale  atque  aber- 
rate perfundtm  omnet  creatura! . Non  li  può  dunque  compren- 
dere vn  minimo  raggio  di  quella incomprcnfibile  bellezza,  la_« 
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quale  hi  potenza  d'operar  quefti  tre  ftupori  alti  filmi  & ifcruta- 
bili;  cioè,  appagar  vn  intelletto  infinito;  fa  tiarvn  cuore  immen- 
-fo,  & neceffìtar  vna  volontà  diuina  à produrre  vn  Dio,  ( com’èl® 
Spirito  fantoj  per  fourabbondanza  di  giubilo,  chefentein  va- 

Shcggiarsl  bel  volto?  O immenfa , infinita , ineffabile  formoli  ri 
d vifo  del  mio  bel liffimo Creatore,  tu  fei  la  galleria , lo  fpccchio, 
le  deli  rie, il  Paradifodel  Signor  mio.  Tu  fei  il  Sole  dogli  occhi,  la 
calamitadcl  volere,  la  prigione  del  cuore , la  miniera  del  giubilo, 
la  fontana  del  rifo,  l’erario  della  felicità  non  folo  di  ttm'i  g/oriofi 
albergatori  dell’  immortalità  ; ma  dello fteffo Dio.  Hora  inten- 
do per  qual  cagione  quei  quattro  animali , i quali  ftauano innanzi 
al  diuino  trono, dal  profeta  Ezecchiello  &da!  Vangclifta  Gicuan- 
niofferua  ti,  erano  tutti  d’occhi  ripieni.  Occhi  haueano  al  piede , 
alle  mancai  colIo,&  per  tu  tto  il  corpo,  & nel  le  fteflè  penne:  Ow- 
corpus  , c ir  colÌ4,  & manus , CT  pertrtf  piena  tram  ocu/u . Né 
^ ptcdu 4,  folo  di  fuori  ; ma  dentro  ancora  tran  tutt’occhi  : Et  in  circuttu.cr 
intuì  piena funt  ocuiii.  Non  badano  fiufe  due  occhi  per  vagheg- 
giarla bellezza  della  faccia  gloriofa  del  Re  del  CieJo?  Non  Coti, 
bafteuoli  certamente  tutti  gli  occhi  de’  beati  del  Cielo  per  va- 
gheggiarla: vorrebbonoi  Santi  del  Paradifò  efTer  tutt’occhi  pef 
rimirarla.  Occhi  hanno  nell’ intelletto;  ma  bramano, chela  vo- 
lontà, ifenfì  interni  & edemi  fodero  tutt’ occhi  ancora,  ffcque- 
ftoeflerporeffe)  accioche  rimaneflero  in  colmo  ripieni  della  vifta 
d^vna  beltà  tanto  eccedente  ogni  creato  penderò.  Cf  mifera  con- 
ditionede’ mortali,  à'quali  ogni  finta  lama  d’apparente  bel  rà  ra- 
pifeei  penficrie’J  cuore;  & poi  ninna  imprefficneamorofa dallsf 
increata  luce  riceue.  Suela  ormai  Creator  mio  à tanti  paz^i  aman- 
ti almeno  gli  fplendori  rifletti  della  tua  belliffima  fàccia  ; accioche 
Jafcino  d’ammirar  le  fugaci,  le  puzzolenti,  l’ indegne  bellezze^  • 
d’vn  mafeherato  vifò,  dietro  al  quale  fofpirando  muoiono , 6c  mo- 
rendofi  dannano . Fenfcaro  i noflri  petti  i raggi  della  tuaincrca- 
«a  fórma, onde  l’anima  deforme,  informata  d’ardor  colette,  paffìà 
quella  fontana  di  bellezza , chcpuòellingucre  fenza  faftidioogni 
fiamma  di  defio;  & fenza  naufea,  ogni  feudi  «uriofità  eternamen- 
te làtiare. 
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DISCORSO  TRENTESIM O SESTO. 

Sopra  la  Stanza  Cinquanrefimafettusa  . 

77*  fiumiefcon  da  àm  mare  : ed  nmohd  laure, 
E d’<z>n  piropc  ardente  il  fin  fecondo  : 

V altro , di  quefla  gemma  ha  7 fuo  tefduro  5 
Di  gemme  e d'ore  il  terzo  ha  woto  il  fondo  j 
Al  a fon  ricchi  a/gualmente^hauendo  nm fonte , 
Che  tutte  le  ricchezze  ha  in  fi  congiùnte  . - 


1 £ k dittine  perfori* , lenza  veruna  inegualità  di 
1 bellezza , vgualmmre  fon  belle,  hancrdo  vtuu. 
medesima  Deità  .ancorché  non  à utj  tcconuen». 
ga  il  generare  & lo  fpirànc,  come  nei  preceden*- 
tedilcorfos'èdetto  : faranno  ancor  pari  nelr 
la  ricchexza  , per  l'iftcffa  ragione  , non  orante 
l'accennata  difficollà.  Epoftiamo  vna  forni» 
-gliar.za  fingere,  non  molto  diffimiledaquclla 
di  tre  rami,  che  germogliano  da  vn  foto  tron* 
co,  addotta  di  fopra . Fingi,  che  da  vn  Mare  immenfo  cfcanotre 
^umi  , ma  che  poi  s'vnifcanofra  loro,5f  s*muifccrino  torri  tro 
col  Pelago, donde  deriuann  : cosi  1*  Effenza  diuina  è à gnifa  d’viu 
Oceano  interminato,  donde  fcaturifcono,  ( à noftro  modo  di  fpie- 
garc)  quali  tre  fiumi,  le  tre  pedone,  diftinte  ftalorosì;  mau 
inuifccratcper  identità  coll* Efienza  . Orfediqne’  rrefiumivno 
fotte  fertile  d'oro  & di  gemme;  l’altro  di  gemme  foln,  & il  terzo 
batteffe  potiero  i!  letto  di  gemme  de  d’ero;  làrcbbcno  etiandio 
tonqueftainegtialitàegualmente ricchi-,  peroche  mentre  tntre^ 
qtteftc  ricchezze  fi  raccolgono  finalmentenel  Mare , col  quale  efli 
s'inuifcerano  ; vengono  per  confeguenza  à pofledere  in  quello 
tutte  le  douitieragunate.  Ma  quella  fcmigli*r&a  è vn  ombra., 
proportionata  alla  noftra  debole  villa»  Più  altamente  le  tre  per» 
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fone  diurne  vgualmente  fon.  ricche  ; percioche  pofTedcnc 1 vna- 
mcdefiroa  JJcità , . ndja  quale  ogni  teforo  <^1  perfc qjone  s' aduna-, 
per  identità  . E quantunque  il  Padre  fia  à guifa  d’ vn  fiume  ferci- 
le d’oro , generando  il  Verbo  ; & ricco  d'vn  ardente  piropo,  fpt- 
randolo  Spiritofanto:  Il  Figliofia  fiume  ricco  di  qucfia  ^crntna 
feto,  fpirando  fenza  generare:  & Io*S^irico  fianco  fctr'brrvn  fiu- 
me  fenz/orodi  gcncrationc,  & gemme  di  fpiratione:  Dure  non 
è fra  loro  inegualità  di  ricchezza  ; imperochc  fono  vnoftcflb  Pe- 
lago , & vn  folo'  ricefrifliroo  & douitioliflìmo  Dio;  ledi  cui  ric- 
chezze fon  parimente  noftre,  & à noi  hanfi  ì comunicare  nel  ban- 
co della  gloria,  feprefentaremo  nel  nefiro morire  la  poliza  della 
grafia*.  Labndcpcr  dilatar  il  fenoà  capir  canti  tefori,  c neceffario 
nimarii  : nè  pottbnoftiit}arfi,fehzaconofcimento  della  loro  gran- 
dezza . Vediamo  dnnquequefte  ricdheize  del  fommo  Re , depo- 
rtate in  tre  Erarii,  cioè, della  Natura,  dell*  Onnipotenza , & della 
Dilunità , per  poter  elfcratiatf  efattori  de’diuini  tefori;  già  che 
il  Signore  gli  hàpromeflì  tuffi  à noi,  fecondo  il  configlio  d’Ago- 
ftino  Santo, il  quale diffe : Deus ,fìdelis dtbitor f attui  eli:  elio  tu 
onorai  exattor. 

E cominciando  dall’erario  della  Natura:  (ilchcferuira  peri 
femplici , iquali  molto  fi  muouono  dalle  cofe  materiali  ) leruia- 
mocidiquel,chc  rifcrifconole  facrc  carte  della  magnificenza  del 
Re  Salomone,  di  cui  dice  il  Sacro  tefto:  Af  «grnfuatui  tJKSaio- 
mon  fuper  am  net  regei  terrò  , prdthnitiji  CT  glorio  • E per  ma- 
nifefiarin  parrcgli  fp|egdori  della  Aia  gloria  & ricchezza , fcriue» 
checosi  grande  era  la  Aia  cotte,  cheogni  giorno  haiiea  bifogno 
per  l’ordinario  vitro,  di  quella  proibita  : £rat  autem  cibai 
lomonis  per  fìngalo:  élies  tngintd  cori  fintilo,  & Jc.xaginta  cori  fo- 
rine , decerti  boues  pinguts , & rigiriti  boati  ptfcualei,  CTcen- 
tum  ariete!  ,txctpto  venotione  ceruorum , capre  ararti,  atque  bubo- 
lorum,&  atuum  alttltnm . Reca  ftupore  à penfar  folo  quefta  co- 
tidiana  prouifione  ; dice  dunque,  che  Salomone  hauca  bifogno  in 
ciafcun  giorno  per  lo  vitto  di  Aia  cafiL,  di  trenta  buoi , cento  co- 
Arati,  faiza  la  faliiaggiiime.I’vcceJlamc,  & gli  bufali.:  quello 
per  locami.  Per  Io  pane  poi  A confumauano  trenta  cori  di  femo- 
la.Sf  feflan radi  farina  il  di.  Comi  ( dice  il  dottilfimo  Cornelio  à 
lapide  ) contintbot  tnginto  tnodioi  • Si  che  trenta  cori  di  fcmola 
fon  notieccuto  trmola  delle  no  lire, -òducento  rubi  j alla  romana,  oc 
feflanta  cori  di  Arma  fon  il  doppio . Gran  patrimonio  dunque  bi- 
fognana,  che  haueffcqucfto  Re  ; mentre  potea  ogni  giorno,  fo- 
lamenre  per  pane  confumar  duemila  & fettcccnto  modi)  di  fra. 
menro.  ConAdcriatmj  hora  le  ricchezzedel  Re  del  Ciclo,  rac- 
chiufe  nell’erario  della  Natura  ; & facciamo  vn  Gmil  conto  alla- 
eroflolana . Se  turi’  i Potenti  del  Mondo  s’vmffcro,  non  potreb- 
“ bono 
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bono  ciarda  ir angiare  per  vn  fol  giornoiturti  gli  animali  delia 
Terra, òà  gli  vccclli  del  Cielo,  ò à’ pelti  del  Marc  : dcmolromc- 
noà  tu  rt’inlìeme,  come  fà  quel  gran  Signore,  il  quale  daJl’crano 
della  Natura  caua  la  fpcfa  per  la  pronifta  di  tanti  & tanti  viucnti, 
così  abbondantemente,  ch'il  Profeta  cfclama:  jfperis  tu  ma»  Fjat,  1 44» 
mtmtuam , dr  imptcì  omnc  animai  benedizione . VE  quella  fpcfa», 
hàfemila  anni,  che  dura:  nèperqucfto,  quel  ricchiflìmo  Brinci-  ' 
pe  riftringe  la  mano  ad  alimentar  gli  animali,  che  fon  creati  & nu- 
triti da  lui  con  tanti  diuerfi  cibi , per  fcroigio  de’  fetuidon  della 
fua  corre,  cioè, degli  huommi. 

Palfa  alla fpefa  del  vitto humano,  &non  ti ftupire della fpefa^ 
di  Salomone.  Lanoftra  Città  di  Napoli , per  efpericnzadc  conto 
fitto,  hà  bifogno  per  ciafcun  giorno  di  cinque  mila  tcmola  di 
frumento , che  fon  quali  mille  rubij  romani  : fi  che  numerandoli 
il  popolodi  quella, & Rimandoli  cheliadi  cinquecento  mila  anime 
in  circa  , cioè,  mezo  milione  d’huomini  ; ne  fegue  per  numero 
diuifo,  che  ogni  cent*  huominr  vogliono  à mal  paflarc  vn  modio 
di  grano:  perochc  augnando  ad  ognicento  vno;vengono  cinque 
mila  à ballare  à cinque cétomila .Or  s’c  vera  la  relatione  di  Butcro, 
chenell*l  rafia  fola  fieno  diece  milioni  d'huomini  incirca jnefegtnrà 
che  l’Italia  fola.confiima  ogni  giorno  per  lo  vitto  del  panc.laccn- 
tclima  parte  di  diete  milioni  »chc  fon  centomila  tomoli  di  farina. 

Inoltre,  effendo  l’Italia  quali  la  centefima  parte  dd  Mondo;  per 
confoguenza,  il  frumento,  bafteuole  all’Italia  »s'hà  da  raddop- 
piar cento  volte,  acciochclìa  fufficienre  per  l*vnincrfo  : otidefo 
à lei  baftanano  centomila  ; à pafeer  tutto  il  Mondo  di  pane  per 
vn  giornojdiece milioni  di  tomola  farannccef&ri.  Moltiplica  que- 
llo numero  tante  volte  > quanti  fono  » giorni  dell’anno.  Se  vedrai, 
che  dall* incfaulio  erario  della  Natura,  cttrahe  ogni  anno  quel 
gran  Signore  , tremila  & feicentocmquanta  milioni  di  tomoli 
di  fi  umcnto  foto,  per  la  bocca  della  fua  corte  terrena.  Nè  perche 

Suefta  fpcfa  eforbit»nte  fia  perfeuerata  finadhoggi  dal  prindpio 
el  Mondo;  quello  banco  si  ricco  «c  opulente  è fiato  in  pericolo 
•di  fallire,  ò di  mitigar  la  fpcfa  ; pcrochc  non  è di  Salomone  pone- 
rifsimo;  ma  del  ricchifsimo Creatore.  Dicali dunquediri gran- 
de Imperadore:  Magnificata!  eji  fra  dmti\!  & gloria , fu  per 
vmnes  rtgrt  vniutrja  terra. 

Ma  laftiamo  di  gratta  queftr  baffezzc  ;peroche  Agoftino Santo 
dice:  Drxm  rette  dicimus  diuitem,  non  tamtn  pecunia , ftd  Omni-  lib.?.dc~> 
petenti  a . La  ricchezza  di  Dioftàracchiufa  nell’erario  dell’ On-  Cin . f.iz. 
ripe  tenza  , non  nell’  oro . E già  fiamo  nella  feconda  parte  del  di- 
feorfo.  Sollénati  dunque  meco,  & forma  nella  tua  fantafia  viu- 
Mondo, il  quale  habbia  la  Terra  d’argento,  i monti  d’oro,  le  pietre 
di  fincraldo,  i’hcibe  di  feta , il  mare  di  balfamo , » fiumi  di  cnftallo 

di 
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‘dirocca,  iCieli  di  zaffiro,  le  Stelle  di  diamanti*  i Pianeti  di  car- 
bonchi:  & vn  tal  Mondo  immaginario  Ha  tanto  maggior  dei  no- 
itro,quantoqucfto  è maggior  d’  vn  granello  di  minuurtìma  atcna. 
Se  vn  famigliarne  Mondo  fi  ti  troualfc,&  fi  doucfl'e  vendere,  quan- 
ti feudi  farebbono  neccifari  per  Comprarlo  a prezzo  giudo  ? Per 
certo,  che  non  bafterebbono  tanti  feudi , quanti  granelli  d’arena-* 

’ capirebbono  in  queUo  si  fmifurato  & prctlofo  Mondo  chimerico. 
Ma  fe  Iddio  doueffe  comprarlo  per  fuo  gufio , quanto  dourebbo 
fpcndcrui  ì Vn fol quattrino • Vnquattrino, dico, cfvnafola pa- 
rola, FIAT,  cdrattoda  lui  dall’inefaullo  erario  della  fua  Onni- 
potenza, farebbe  prezzo  fulfieicntilfimo  i comprarli  vn  fimi! 
mondo,  creandolo  dal  nulla,  (egli  piace  (Te.  Anzi  troppo  carogli 
roderebbe  ; Se  con  prezzo  troppo  esorbitante  lo  mercarebbe,  fpen- 
dendoui  vna  parola  ! pcroche  quel  quattrino  di  quei  FIAT» 
fauuenga  che  fia  moneta  deli’ erario  dell’  Onnipotenza  ) è tanto 
pretiofo,  che  baderebbe  à comprar  mille  de  infiniti  Mondi , ec- 
cedenti ogni pretiofità immaginabile  ; giachecon  vna  fola  parola 
onnipotente  può  cicarli ,Se  farferte  Padrone.  O ineffabili  tefnri 
del  Re  de’  Regi.  Dicali  di  quello  ricco  Imperadore  : Magnifi- 
catus  e fi  pra  dtHityiQ"  gleria,  Jupcr  emnts  regei  Vmuer/a  terra. 

Scorri  innanzi,  & confiderà  qual  ricchczzafiaquella.ndr  era- 
rio dell’Onnipotenza  del  Creatore  depofirata,  la  quale  non  folo 
può  creare  ciò  che  gli  piace:  ma  concedere  automi  à qtialfiuo- 
glia  creatura  di  produrre,  di  trufmiitarc.dc  di  moltiphcarcquella 
ricchezza  che  vuole.  Et  ecco  due  notabili  differenze,  tra  la  ric- 
chezza di  Dio,  «quella  di  colui,  il  quale  poterti:  mutar  in  oro 
quanto  tocca , benché  l’oro  non  g!’  impedirti-  il  vitto  c ’l  vedilo, 
romedcl  Re  Mida  fauoleggia  1*  antichità  . La  pi  ima  differen- 
za é,  che  codui  tanta  ricchezza  haurebbe  , quanta  materia-, 
toccar  poreffe  , Se  non  piò  : di  modo  che  hauendo  conuertito 
tutto  il  mondo  in  oro,  non  potrebbe  auanzarfi  nelle  douitio;  im- 
peroche non  vi  farebbe  più  materia  da  toccare.  Ma  quel  gran  Si- 
gnore è ricco  quanto  vuole;  pcrcioche  non  hi  bifogno  di  materia 
. per  trafmutarla  in  oro  ma  egli  la  crea , & la  tira  fuori  del  niente  : 
laonde,  dall’erario  dell’  Onnipotenza  non  può  ed  ratte  tanta-, 
determinata  ricchezza,  che  porta  dirli,  non  ve  n*  è piò  : ma  fenza 
gap.  //.  termine  può  camme  molto  maggiore  : Afu/rum  emm  valere  ubi 
folifuperefì fetnper.  La  feconda  differenza  c , chedato  ancorque- 
fto,  che  vn  huoino  potcffecrear  tant’oro quanto  vuole,  ancorché 
non  habbia  materia  ; dopo  che  haucfll-  prodottooro infinito,  fa- 
rebbe molto  pouerorifpettoi  Dio:  & la  ragione  è chiara  ; pero- 
.chela  ricchczZ*  è ordinata  à diacciarla  nccclfiri,  come  piò  à 
baffo  diremo  : Se  diinquequcll’huomo  tanto  ricco  fi  ritrouarte-, 
nella  fbcofa  erta  tc  , quando  l’aura  non  parteggia  per  l’aria;&  ha- 
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ueSe  bifognodi  refrigerarli  col  venticello  ij  voltò  fudato,  non  po- 
trebbe dal  Tuo  teforo  tftrarrc  vn  ftefeo  venticello;  percioche  il 
foo  te  foro  c ricco  folamcntcd’orojAr  non  d’altro.  Ma  dal  telerò 
di  Dio  efee  il  ven  to ancora  : Qui  proftrt  vtntos  di  tbt  fornii  futi . TfM.  1 34. 
Se  colui  camirafteper  la  campagna  pcrcofla  da  gli  ardenti  raggi  ; 
non  potrcbbedal  fuo  teforo  cauar  vn  padiglione  di  nuuole , che-» 
lo  difenderti  da!  Sole  ; dunque  la  fua  ricchezza  non  gli  ritoglie- 
rcbbequdfa  necefluà  : Ma  dal  teforo  del  Crea torefeono  ancora-. 

_ie  nubi;  Aptrttfunt  ibi fauri,&  tuoi autrunt  Htbulf . Se  colui  fi  JEVc7.*j, 
ritrouarte  alterato  nelle  folmidini  dell’ Egitto  iòne’ deferti  dell’  * 

Arabia»  iquali  quali  etr  mi  febbricitanti  ardono  di  fete;  che  gli 
giouerebbe  vn  mondo  d’oro  ? Ma  dal  teforo  del  gran  Signore  fca- 
turifc'  no  anco  i fi  nti  vini  d’acqua  limpida  & criftaIJina:  Aptri  Itium.it. 
tu  Domini  thifaurunt  tuutn  , fomtmaq ua  'piu*.  Se  i Cicli  fer- 
rati con  la  ferrea  c hiaoc  de*  noftri  pecca  ti, non  verfaflcro  la  prctio- 
fa  pioggia  sii  le  biade  ; ben  potrebbe  quel  ricco  inaffìax  con  di- 
luuiod’orole  campagne  & i frminati  ; ma  non  coll’acqna:  laon- 
de il  fuo  tef  .ro  non  potrebbe  fchermirlodalla  nccc/fiti  della  fa- 
me. Ma  dal  «fòro  dcll’Imperadorfotirano  difeendono  Icpiog- 
gie ancora:  Aptritt  Diminuì tbefaurum fuum,  yt  tribuni  piu-  Dtvt.it, 
mam  terra  tua  in  tempore  fua.  Ma  che  dico  10  / Tuttovnmon- 
do  d’oro  n n può  rinfrefear  vn  bicchier  d'acqna , fenon  fi  ritroua.  - 
neuc  : Ma  d I teforo  di  Dio  efeono  le  neui  & la  grandine:  Afone-  Job . //, 
quid  tngreflut  et  tbt  [aurei  muti , aut  tbef turai  grandinìi afpt-  , 
xifttì  dille  il  Signore  al  fante  Giobbe.  E fe  quel  ricco  forte  igno- 
rante, ò inférmo,  potrebbe  forfè  comprarli  la  fa  pica?,  a & la  fata- 
te ? òftando  per  morire,  forfè  potrebbe  indorare  il  ferro  di  Mor- 
te , accioch’  il  taglio  folle  più  dolce  ì Ititi  predinoti  the/duri  Prouer.x . 
impietatis.  Salo  dall’ inefauffo  erario  del  gran  Monarca  de*  Cicli 
efeono  tutte  le  ricchezze  di  vita, di  fallite,  di  fapienza,  d’honorta» 
di  gloria,  & di  feliciti:  percioche  nella  fua  Onnipotenza  Hanno 
raccolti  & ammalia  ti  tute’  i refori  creabili  di  qualnuoglia  fòrte-: 
nè  altro  fi  richiede  per  diffonderli  foprala  terra,  che  vnapicciola- 
chiane  d’vn  femplice  volere  del  Crear  ore  quacumques  ffal.  / 34, 

yeluitfecitin  CuloCT  inTtrra  , tu  Mari  & in  omnibus  abyffit. 

Se  fi  ritrouarte  vna  borfa  di  sì  mirabii  virtù,  che  da  quella,  ogni 
volta  che  tu  voleflì,fòlamenteccn  ponenti  la  mano,  poterti  cattar- 
ne per  te  & per  al  tri  , vn  pugno  fòlo  di  quella  colà,  che  più  tipia- 
ce,òfiaoro,ògemme,òcofapertinenteal  vitto,  ò etiandio  foni- 
ti, fapienza,vita,fama,  (lima,  & quel  che  vuoi  ; quanto  ftimercrti 
quella  borfa/  E fe  forte  tua,  la  vcndercfti  forfè  per  centomila- 
mondi  pieni  d’oro?  Certo  che  nò:  percioche  tanti  gran  mondi 
d’oro  non  farebbono  altro,  che  oro:,  ma  quella  picciola  borfa  fa* 
rtbbc  ogni  cofo  » Se  per  confegtrcnza  haurcbbc  il  vaio*  di  tutt'  i 
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Ttfcrri  immaginabili»  ancorché  non  potette  cacciar  pili  di  quel  » che 
capifcc  invn  fol  pugno  per  volta.  Chi  potrà  dunque  compren- 
der l’opulenza  dell’ indeficiente  erario  di  quella  eccel fa  Maefti, 
la  qualepuò  tirar  fuori  dell’Onnipotenza  tante  diuerfe  ricchezze 
per  volta,  quante  he  poflòno  capire  nella  fua  mano  immenfa/  O* 
tefori  infiniti  del  mio  gran  Signore  . 

Quindi  hà  origine  vn  altra  verità  , & è,  che  la  diuina  On- 
nipotenza non  foto  è ricca  ; ma  c la  ricchezza  della  ricchez- 
za: conciofiacofache , come  ofleruò  San  Tomafo , Dittiti*  prò - 
l.p  q. 26.  tmitunt  [ufficienti**»  : cioè  , la  ricchezza  fi  eh’  il  ricco  non 
*rt.  +■  habbia-ncceflità  , né  bifogno  di  quello  d’altri;  ma  elle  gli  ba- 
ffi il  fuo  : onde  fe  la  ricchezza  non  liberale  1*  hnomo  dal  bi- 
fogno» non  farebbe  ricchezza  : cosi  vediamo,  che  gli  Angeli , i 
quali  fono  puri  fpiriti,&fono  incapaci  dineccffitàdi  vitto,  di  ve- 
llico, d'albergo,  & d’altri  bifogni  materiali  ; vengonoà  tener 
fottoipiedi  carte  le  gemme  dell’ India,  &l’otb  del  Peiù.  Però 
Str.  1 1 1.  dille  Sant' Agoftino  : Per*  dittiti*  funi  ìnimortdlitai:  Ibi  cnim-> 
eie  temp.  yer*  copia,  ybi  nulla  t/l  indigenti*.  Or  mentre  l’eflcnza  della 
ricchezza  confitte  in  toglierei  bifogni  altrui,  & ella  fletta  hà  bi- 
fogno dell*  Onnipotenza  del  Creatore,  acciochc  fia  prodotta,  & 
-riccita  l’efler  reale  : adnnque  la  diuina  potenza  è ricchezza  dclla^ 
ricchezza  fletta,  dandole cfiftenza&c fiere,  fen*.a  il  quale  dareb- 
be fempre  fcpolta  nella  miferia  Si  poucrtà  del  fuo  niente . Il  Re_, 
Dauid  dopod'liauer  ragunato  l’oro  Se  I’  argento,  il  bronzo  e’1 
ferro  neccflario  per  la  fàbbrica  del  fupcrbiflimo  tempio  di  Dio, 
accusò  la  fua  pouerrì  , dicendo*.  Ecce  ego  in  par  penate  mta-> 
preparai w impenfas  domus  Domini . Ma  come  chiama  pcucrtà 
i.Parahp.  vna  ragionar, za  si  grande  di  tefoti,  chcatterrifcc  à penfarui  l j4h- 
22.  ri  talenta  centuno  milita,  cr  argenti  mille  millia  talentorum  : arie 

veri,  & ferri  non  efl  pondus . Bronzo  Se  ferro  fenza  mifiira,  cen- 
tomila talen  ti  d’oro,  vn  milione  di  talenti  d’argento,  fi  può  chia- 
mar pouettàf  Centomila  talenti  d’ oro  hebraici  fanno  il  cumolo 
di  mille  & ducente  milicini  di  feudi:  & altrettanto  importano 
mille  mila  talenti  d’argento  : fi  che  in  tutto  fanno  due  mila  & 
quattrocentomilionidi  fcudid’oto  : quella  c la  pollerà  prcpara- 
tionefatra  dal  ReDauid  , Se  lafciataal  fuo  figlio  Salomone  per 
TraR.de  l’edificio  del  Tempio:  Reliquie  Dauid  Salomoni  ( diccCornelio 
fonder. & «lapide,)  bis  mille,  & quadrmgentos  mtlliones  aureorum  ; quAtt- 
tnenf.  rum  aurivixtfìin  tota  Europa.  Non  hà  tan t’oro  forfè  tutta  l'Eu- 
ropa,  quanto  importata  quella  fua  ragunanza  ; «Spuria  chiama-, 
pouertà.  RifpondcLiranofopraquefto  patto:  Quia  omnis  crea- 
tura ad  Deum  comparata, indigeni  efl  & pauper.b i trattaua  d’ al- 
zar vn  tempioà  quel  ricchittimo  Dio,  in  comparationc  di  cui,  notu. 
•fcrbpatiid  & ognjacatota  co  i loi;o  tefori  ; ma  la  fletta  ricchcz.- 
irTir  z.a 
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canone  ricca,  antipoueta  & bifognofa  : percioahe  hibilagno 
v&njcccflìtà  dcirOnnipotcn^a  del  Creatore, che  la  producili  & ìsu 
/conferai . Dicali  dunque  di  quello  mio  gran  Signore  : Afagmfi-  . . , 

CMtMt  e fi  frt  dittiti  js  & glori « , fuper  tmntt  rtgts  vnitttrfà  ter- 
rà . 

Ma  che  colà  habbiamo  fin  qui  detto  della  ticchetta  del  noftro 
Iddio  ? Ancor  non  s’ è toccatoli  proprio  Se  primario  fonte  di  quel* 
la.  Se  per  impolfibile  niuna  creatura  folle  creabile  : dcpcrconfc- 
guen^a  la  diuina  mano  non  haueffe  che  tirar  fuori  dell’  erario  del 
Aio  potere;  farebbe  forfè  pouero  il  mio  gran  Signore  ? Non  nè: 
foltcuiamoci  di  grana  più  in  alto,  & entriamo  in  quell 'erario  della 
Diuinitì  ; perochc  ini  le  doni  tic  maggiori  diqucfto  fourano  Prirr» 

,dpe  fi  corife ru ano.  Quelle  non  dipendono  da  creatura  diAente^» 
come  le  ricchezze  della  Natura:  non  hanno  conneffione  alcuna.» 
con  le  creature  poflìbili , come  quelle  dell’  Onnipotenza  : mali- 
bcreda ogni  reale  & immaginano  ordine  àcofacreabile , per  fo 
fole  confiderete  fon  tali,  chearricchifcono  la  glotiofa  Deità  d’in- 
finite &:  increate  grandette.  MuoueJ*  Angelico  Dottore  vn  cu- 
tiofodubbio;  Senclla beatitudine,  che '1  fcromuNstne gode  in 
fe  Aedo , s’includa  ancora  quella  beatitudine , che  nelle  ricche^tc 
pongono  pagamente  gli  huomini  poueri  di  ginditio  ? Rifpondc 
di  si  : pcroche  fe  bene  Iddio  non  gode  di  poflederoro,  nè  argento: 

H*btt  tàmtn  omnimodàm  fuffuitnttàm:qMàM  dittitià promittunt . 

Mentre  à Dio  balia  d'effer  Dio  ; de  mcnrrepcr  lui  è fufficicn-  or.*.. 
tilli ma  la  Dejti,  nella  quale,  come  in  vn  pelago  d’  cffera.a,ogni  bc- 
j»e  fi  racchiude  ; ne  fcgue,chcqucll’ effetto,  chea  noi  fa  l’oro  & 
l’argento, fàcciaà  Diolafuaopulentiflima  Eficnia  & gloriofa  Na- 
tura . La  ticchetta  difcaccia  da  gli  hnomini  qualche.mifetMu  ; 
ma  la  Dpiti  pone  in  Dio  vna  opulenta  tale , che  non  folo  fciolto  lo 
rende  da  ogni  bifngno  di  creatura;  ma  fi  che  le  per  forte  divurt_» 
fteffe  , vnanon  fia  bifognofa  del  bene  dell’altra  ; mentrequanto 
èdiperfirttionein  vna,  nell’altra  fi  contiene,  come  nel  difcorlb 
più  diffufarnentelpiegammo.  Efediquefto  brami  qualche  femi- 
glianta,  dimmi, fel'acqna  foffe  animata;  farebbe  forfè  di  ferta 
capace  ? feil  Sole  folle  viuo,haorebbe  necefiìtà  di  fiaccola  nel  fuo 
viaggio  per  veder  dotie  pone  il  piede  ? feil  Tale  hautflc  gufto  nel 
trungiare,fcmircbbe  l’infipide^j»  delle  viuande  ? certo  che  nò  ; 
percioche  tutti  euidentcmentc  lappiamo,  che  nè  il  Tale  hà  Infogno 
di  condiroento,nè  di  luce  il  Sole.nè  l’acqua  di  beuanda  ; t (Tendo  di 
propria  natura  l’acqua  refrigeratiua,iucido  il  Solc,e’l  Tale  faporito. 

Or  mentre  quell’  Oceano  d’ ogni  perfettione , quell’ abi  ITo  d’attri- 
biUÌ,quclpelagod,e£renza,perfuanaturaèogi:irofa;  (come  nel 
difeorfo  19.  li  dille  ) di  che  potrà efferbifognof  i che  può  man- 
carli ? di  qual  ticchetta  non  haurà  colmo l’imiuenfo  erarjodella  ' 
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fua  ricchiflima  Diuinità , ancorché  manca  Acro  tutte  le  crea  trito 
cfiftcnt»,  & le poffìbili la  poffibilitinon  hauefferof  Per®  di  Dio 
Str.n t.  duellando  diffe  S. Pietro  Crifologo t Ntc  fotti fitit.ntc  fatta  efk- 
rit>ntc  Sei  indiget luce,  nee requits ipfa  lajfcfcit  . Dicali  dunque-» 
con  più  alta  melodia  del  mio  ricchiflìmo  Signore  : M ugnifieatm 
efi fra  & gloria,  fuftr  omnts  rtgtt  vnimtrfa  terra. 

£ntra  più  dentro  l’erario  della  Diuinità, & ritrouerai  ma  mara- 
uiglia  ftrana,&  è,  che  quello  fteflb,che  noi  (limiamo  pouertà;  nel 
Creatore  è ric<he7ta  immenfa  <5t  teforo  infinito  : donde  argo- 
mentar potrai, che  fé  la  fua  pouertà,  tanto  ricca  fi  moftra,  qual  farà 
la  fteffa  ficcherà  f Gii  vediamo , che  la  maggior  pouertà  è quel- 
la di  colui,  il  quale  è d’ogni  cofa  fpogliato,  nè  hà  cofa  alcuna , an- 
corché habbia  fcfteffo:  così  diciamo,  cheGiobbe  fù  ridottola- 
«ftrema  pouertà  ; perochc  non  glireftò  cofa  alcuna  di  quelle, che-/ 
prima  poffedeua, ancorché  la  vira  gli  rimaneffe.  Or  Iddionon  hà 
lib.f.dcs  in  (é  cofa  alcuna,  fuorché  fefteflb:  fatti  Bernardo  Santo:  Dtut 
ettt/id.  eli  vn*t , & fi  dici  fojfit.vniffimus  efi . Vntu  efi  Sei , et  quod  ne/L. 

fit  alter',  atque  idqutdemDeui  ; ftd  fitti.  Quid  fiuti  vnui  tft 
etiamfibi.  il  Sole  è vno;  perche  non  fi  ritroua  altro  pianeta,  à 
lui  famigliarne  ; ma  non  è vno  i fc  ftcflb , come  Dio,  il  quale  non 
folo  non  hi  chi  Io  pareggi  nella  Diuinirà  ; ma  è vno  anco  à fc  mt- 
defimo,  cioè,  Nibilinfe,  nifi  fe  habtt  : & ntbtl  aliud  t flirt  tt, 
■>r-  fratte  id.qued  efi.  Dio, dice  Bernardo^  vno  anche  à fe;  jmperoche 

non  haue  altro  in  fe,che  fefteflb  ; elfendo  egli  vna  fempliciflìma- 
foftanta.fcnta  alcuna  diftintione . Niffun  altra  creatura  può  ha- 
• uerquèft’  vniti  ,&  cffervnai  fc  fteffa  ; perciochencceflariamen- 
tc  ha  qualche  compofitione . Prendiamo  l’Angelo,  il  quale  per  ef- 
ferfoftanza  pura  fpirituale.hà  maggior  vnità,  chequalfiuoglia  al- 
tra cr  catara.  L’Angelo  non  è vno  i fc  ; perche  non  folo  è Compo- 
ftod’cffen*.a  8c  efiftenta,di  natura  & fuupofito  ; ma  ancora  di  fog- 
getro  &accidente;  mentre  il  filo  intenefere  Scarnare  fono  acciden- 
ti,foggetrati  nella  volontà  & intelletto  angelico:  talché  l'Angelo 
hauc  in  fc,altrodife,  hauendo  nella  fua  foftan*.a  altre cofe  diftin- 
te  -,  laonde  non  fi  può  dirc.che  fia  vnoà  fefteflb.  Ma  quella  foftan- 
ta  increata  é vna  in  fe,  & à fe  ; imperoche  quanto  è in  Dio  non  è 
diftintoda  Dio;  &pcròegIinon  hauealtroinfe,  chcfe . Nihit 
injc.mfifchabet.  Orqueftonon  poffeder  altra  cofaftK>r  che  fe-, , 
ftjmafi  pouertà  grande  nelle  crea  ture, come  dicetio.de  con  ragione; 

Eoichenafce  da  miferia  di  natura,  laquale  non  ballando  à fc  fteffa , 
à bifogno  diquelle  cofc.dcHe  quali  s*  anualcpcr  fupplimcntodcl 
fuo  difetto  • Ma  che  nell’eratiodclla  Ditiina  natura  non  vi  Cenò 
altre  riccherxc,  chciofteffo  Dio,  non  folo  non  c pouertà;  ma 
riccheaxa  ineftimabilc  ; perochc  fupponc  che  quella  Diuinità  glo- 
tiofa  habbia  effcntialmrentc  tutte  le  douitic  delle  perfezioni  nel 
' fuo 
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fot»  gran  fino  accumulate;  & che  effondo  ella  ogni  cofa , d“  alerte 
cofa  bifognofa  non  fia . Falli  fca  pur  dunque  il  banco  della  Natu- 
ra ; s’euacui  pur  l'erario  dcll’Oanìpoterrza^fe  polfibil  farà  ; perche 
il  teforo  immenfo,  infinito»  increato  della  volita  piena  Deità  ( ric- 
chifiìmo  Signor  mio)  ftà  Tempre  colmo  delle  ricchezte  voftrc-»  : 

Se  quefte  ricchezze  voi  fteffo  fiere, immutabilmen  te  ricco, &:  ricca- 
mente immutabile.  Però  folanacnte  di  voi  può  cantarli.  Ma- 
gmficatuseit  p ra  dittiti  js  & gloria, non  foto,  fuptr  omnes  rtgti  vni- 
tttrja  terra  ; ma  etiandio,  Jttper  omnes  creatura!. 

E (c  brami  dali’ effetto  argomentare  la  caufa  ; fpeccta  vn  poco 
per  ricrouar  vna  ricchezza.la quale  faccia  ricco  ciafcun , che  la  mi- 
ra. Non  pnò  certo  ritrouarfi  vn  teforo, per  molto  grande  che  fia.', 
il  quale  polfa,  con  farli  folamentc  vedere,  arricchirci  riguardanti. 

Anzi  quanto  la  ricchezza  terrena  è maggiore,  tanto  è maggior  la- 
pena  , che  reca  il  rinurarla,&  non  poffederla:  però  diflè  il  Sauio  : 

JNe  engas  ocnloi  tuoi  ad  opes,quas  non  potei  babere . Ma  fe  fi  rt-  Prouer.  i J 
rroualTe  vn  teforo , il  quale  arricchire  tutri  coloro, che  lo  rimira- 
no; cht  ballerebbe  à fpicgarvna  particella  del  filo  valore  ? Que- 
llo teforo  è il  noffto  Iddio.  Egli  folamentc  con  farli  vedere  dà* 

Beati  del  Paradifo  » talmente  riempie  la  voragine  del  loro  cupido 
delio  ; di  si  fatto  modo  fatia  ogni  ingordigia  de'  lorocuori , che-*  , 
daqueih  fradtcaogni  bifogno,ogmnccdntà,cgni  penfiero,&:  ogni 
brama  di  pofleder  altra  cofa  creabile:  Tane  fatiabor,  rum  appo-  Pfal.lf. 
ruertt  gioita  tua-  Laonde  si  come  ponendo  in  vna  bilancia  Dio 
folo,& in  vn  altra  Dio  & tutte- le  creature  infieme;  tanto  pcfàreb- 
bc  vna  quanto  l’altra;  & le  ricchezze  dell' vna  non  prcpondera- 
rebbono  à quelle  dell,altra,come  diremo  nel  difoorlò  49  pitia  lun- 
go: così  tanto  è ricca  Si  douitiofa  l’anima  beata  poffedendo  Dio 
foto,  quante  fe  infieme  con  quello,  tutte  le  create  Se  creabili  tic- 
chczzc  ctiandio  poiTedelTc . Però  dice  la  diuina  feri  aura , che  le-* 
pietre  fondamentali  del  Paradifofon  gemme  pretiofillì  me:  Fan-  jipoe.it . 
damtnta  muri cittitatis  omm  lapide pretiofo  ornata:  peroche  nel- 
le fondamenta  de’  palagi  non  li  gettano  marmi , ò porfidi , ò pic- 
tredi  valore;  ma  farti  vili, & di  nifluapregio.  Or  perche  le  gem- 
me & le  ricchezze  materiali,  nel  palagio  del  Re  del  Cielo,  ripie- 
no de’tcfori  di  Ila  fua  Deità,non  fi  filmano  più,  ch’vna  ficca  pomi- 
ce, ò pur  vn  minuzzame  di  pietre  di  cafa  vecchia  rouinata  ; però 
nelle  fondamenta  fi  gettano.  E forfè  per  la  ttefla  ragione  vsò  quel- 
la firma  forma  di  ftuicllar  il  Ceterifta  , quando  diffe:  Lunam&  Pfal.t. 
Stellai , qua  tu  fttnda/ìt.  Dice,  che  Dio  hà  fondatola  Luna,  le-* 

Stelle,  c'I  Sole;  accennando  perauuentura  ,chc  quegli  afiri , da- 
nai tlimati più pretiofi dell’ oro <3c delle  gemme,  per  effer  eglino 
caufa  di  rutt*  i minerali  della  terra  ; fono  in  tanto  vii  pregio  nell* 

Empireo,  che  fono  fiati  dal  Creatore  nel  fondo  de'  Cicli  inferiq- 

Ff  ri 
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ri , qua  fi  pietre  viliflìme,  precipitati  8c  fondati . Che  ricchezza* 
dunque  farà  quella»  laqualedentrol’erariodella  Diuinitàfi  na- 
sconde ; mentre  fola  col  manifeftarfi , ricolma  con  tantaopulenza 
rabido  ùria  tiabi  le  del  cuore  humano , che  tien  poi  folto  1«  pianto 
la  Terra  c'1  Cielo  ? - 

Dico piti . La  Ditiiniti  talmentcarricchifccchi  lamira,chenoo 
folamcntc  tanto  è ricco  il  Beato  vedendo  Dio  folo,  quanto  fe  infic- 
ine con  quello  mille  mondi  pofledeflfe:  ma  opera  ancora, che  tanto 
fia  ricco  vedendo  vna  petfona  diurna  (bla , ( fe  qucfto  eiTet  potef- 
fe;  il  ebeda  Scoto  G concede  alla  ditiina  Onnipotenza,  benché  al- 
tri Teologi  (limino  eflcr  imponìbile . ) quanto  vagheggiandole-* 

< tutte  tre  icosì  volfe  in  fenfo  anagogico  altamente  accennar  l’Apo- 
Bolo  S.Filippo,  quando  difle:  Domine  offende  nebis  Fdtrem^i 
& ntbit . Che  dici  Apoftolo  Santo?  Ti  baita  vedere  il  Pa- 
dre ? il  Figlio  & lo  Spirito  fanto  non  fon  defiderabili  anche  à 
vedere?  Come  dunque  ti  bafta  mirar  (blamente  il  Padre?  Brama 
l'animaJ&  afpira  alla  gloriola  vifta  di  tutta  la  Santiffima  Trinità, 
Se  tutta  la  vedrà  : ma  fi  come  il  Padreè  tanto  ricco  & beato  confi- 
derato  (bio^uanto  col  Figi»  & con  lo  Spirico  fanto  ; peroche  non 
i meno  Dio  vna pedona  (buina,  che  tre  ; mentre  poflede  tutta  la 
. Diuinità  ; cosi  la  fola  vifta  dei  Padre  hafta  ad  arricchire  Se  fatol- 
lar  talmcntela  capacità  infinita  dell'anima,  che  non  farebbe  pili 
ricca  nè  pili  beata  effentialmentc,  vedendo  vna  fola  perfona,che 
tre  ; percioche  in  quell’  vna  perfona  fola,  vedrebbe  tutta  la  diur- 
na eflenza,  nella qualc.quafi in  infinito  Se  immenfo erario,  tutt’i 
telbri  di  quel  gran  Re  fi  contengono.  O'  qual  lampo  di  ftuporo  j 
ò qual  torrente  di  gioia  riempirà  l’anima  giufta , la  quale,  vfeendo 
dal  corpo,  s’abbatterà  in  vn  teforo  si  grandt.che  riempie  la  Terra 
Ur.  4.  c *i  Ciclo  : Ctium  <jr  terrdm  egoimfleo  : «centrando  in  quelle  in- 
terminate campagne  del  Paridi (b,non  le  ritrouerà  vuote;ma  piene 
• di  Dio,ncche  di  Diuinità, Se  d*ngni abbondanza  ricolmate. 

Ite  hora  ( miferi  mortali  ) à (partimi  qucfto  picciolo  granello  di 
poltiere  : ragunatelaceTtaconciertita  in  pallido  metallo,  che  di 
pallor  di  morte  v’afpcrge  bifronte  fudata:  congregate  quel,  eh’  in 
terra  lafciercte.perche  fe  perdete  qucfto  grà  Dio.chc  vi  rcftcri?che 
frutto  dalle  voftre  angofeie  trarrete  ? Quando  ben  la  fortuna,  co- 
me voi  dite.vi  folli  forclla,  potrete  forfè  arritiare  ad  impadronirui 
di  tutta  l’Europa  ? E dato  che  vi  ginngeftc,  quanto  credete  d’ ha- 
ucr  guadagnato  ? Non  piti  che  tanto,quantocapifceneIla  puntai 
i/ai.**.)  del  ditodì Dio, il  quale,  jlppendit  molem  terrttrdms digiti t .Sri 
tutta  quella  terra  appoggiata  ( ànoftro  modod'intenderej  fopra-, 
tre  dira  della  mano  del  Creatore  ; & diuidendofi  ella  in  tre  parti , 
Alia,  Africa  ,&  Europa;  viene  per  conseguenza, ciafeunn  ad  occu- 
par vna  punta  d’vn  dito  del  gran  Signore.  Che  gran  cofa  dunque 
r * . ' èàvoì 
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t ì voi  poffed et  tuttaEuropa , à'  quali  /I  promette  tatto  Dio  I 
Tutt*i  tefori  indlimabilt  della  fila  beò»  .vuole  egli  comunicami 
in  tterno:  nè  fi  feria,  iu  che  non  giunga  àr  kmpirui  di  untele  Tue 
ricchezze;  & voi  vi  fatoliate  con  vn  pugno  d’atena  ? ditìt*  - 

Agoftino  (amo  ; Aitar*, an  parttm  tiki  ePt,  fiat  tmpteai  rp/e  De*} ! Conc.(.  ■* 
Dchs  ft  ad  te  ventai  fine  «tuo  , fine  argento,  no*  va ilinm  : f md  Pjal.3*. 
trgotibi (ufficia tx omnibus , qnafectt Deus , etti  uonjufficittpft^a 
Denti  Qual  colà  può  badami , fe  non  vi  bitta  quel  Dio , ii  qual  è f 
la  ricchezza  della  ricchezza  ? Dio  del  mio  cuoce  (Vn  comi  trafig- 
ger le  midolle  dell’anima»  & per  l'hortore  io  tremoto  fentirui.  Il- 
gnare,&  rimproucrarair  huomo  quella  fua  gran  pazzia:  Prof  ter  Ezjcb.it 
pugillum  hordei,Cr  propttr  fragmen  partii  vtolabant  me . Che  li  ri* 
trouinoChriftiani>illurninaticonla  fede,  & fi  ladino  così  mifera- 
mente  ingannare,  che  vendano  vn  si  gran  te  foro, quanto  è la  voltra 
Maeftà,per  vn  pugno  d'orzo , & per  vn  pezzo  di  pape  : quella  sì , 
ch’è  pazzia  degna  di  mille  catene,  Se  ignoranza  d’eterna  confulio- 
nemeriteuole.  Tutte  le  ricchezze  di  quella  terra , jn  comparatio- 
ne  di  quelle,!  noi  promeflc da  voi  gran  RedclI’Vniuerfo,  non  fon 
più  d'vn  pugno  d?or«>, cibo  di  bellici  pur  vn  tozzo  di  pane  duro, 
follegno  dì  cani  ; & per  quello  vii  prezzoli  vende  tutto  Dio?  Ma 
che  dico  Creator  mio  ? Molte  volte  per  vfiiflìmo  interelfe,  per 
pochilfima  fodijfimione,  per  leggieriflima  caufa  calpcfiano  gli 
(mommi  fciocchi  tutto  quel, che  voi  potete  dar  loro, & tuttofi  va- 
lore della  vollra  Maellà  pretiofa.  Difpregjano,ftrapazzano,auni- 
lifcono  tanto  le  donine  intfiimabili  della  Diuinicà  facrofanta  ,che 
le  vendono  talhoraper  tanto  cibo,  quanto  balli  à mantener  vn 
giorno  la  vira,  & per  molto  meno  ; Dcdcrunt  pretiofa  qt«eque  prò  Tbrt.  (, 
Cibo  adrefoctllandam  anima»*  . Non  per  fa  darli,-  ma  folamcn- 
teper  rcfpirarcòt  fbmcntarqudlocadauero,moltevoltcfi  ytndp- 
no  tutte  Icprctiofericchezze.daljaimmenfaliberalità  vedrà  pro- 
melfcànoi:  & persi  poco  bene  il  (bmmo  bene  fi  perde.  Anzipo- 
tcndofi  rifeuotere  Ci  ricomprarevn  si  gran  telerò  perduto,  folo 
con  vna  picciola  moneta  d*vn  atto  diconmtjonc , Ci  con  vna  Perla 
d’vna  lagrima  cordiale;  pur  fi  trafeura  & fi  fpregia , comeilpro- 
fianoEfnù,  il  quale  per  vna  minedra  di  lente,  ab>jr  parwpendenf , Genef.tj. 
quod  primogenita  yend'dtjfet.  Anima  mia  non  perder  quello  gran 
Dio, non  lo  perdere,  non  lo  perdere  ; che  fe  per  tua  trafcuragglnc 
lo  pcrderai.da  due  coltelli  tiranno  le  tue  vifccre  eternamente  tra- 
fitte; vno,perche  per  troppo  filmarle  viltà  diquefia  Terra , per- 
derti rutt*  i tefori  del  Cielo, fenza  poterli  mai  piiiraccquiftare:  l’al- 
tro, perche  per  poco  prezzàri  re  fori  del  Cielo, inceri  t Hi , fa,^a_> 
fpcran!(ad’vfcirne,  nel  fondo  di  tutte  le raiferic,  dotie  fi  viuc  in 
tanta  pouertà,chc  non  haurai  vnaftillad’acqu3  per  rinfrefear  Isl, 
ruafempi  tema  fere,  pii  biro  mini  del  Mondo  s'hanno  in  terra  già 
-■  * Ff  i feelta 
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fcelu  la  loro  parte;  & di  quell’oro , che  il  Creatore  nafeofe  fotta 
le  v ifcerc  di  quello  globo  terreno  : & di  quelle  perle  cela  te  nel  fon- 
do del  mare, bramano  empirli  il  ventre  : D*  abjconduts  tuis  adì  tu- 
ff al.  1 6.  V^etUt  eft-pentereerum:  ma  tu  anima  mia  che  dici  ? qual  parto 
Itegli  per  te  ? Ah  mio  Dio,  Tenti  la  rilpoila  Se  relettionc  dell’ani- 
ma mia  : Pars  mea  Diminuì,  dixie  anima  mea  : & non  per  v» 
Tire».  /.  8‘orno»  né  per  vn  anno  ; ma , pars  mea  Deus  in  aternum . V oi  fie- 
71.  tc  m*a  rochezza, & per  voi  fpregio la  Terra  e ’1  Cielo. 

Ma  vediamo  come  in  quella  vira  ancora,  la  diuina  Mifcricordia 
diffonda  le  Tue  ricchct^e,col  feguemedifeorfo . 

> * : " 
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Sopra  la  Stanza  Cinquantefimottaua  • 

,«rf  ’ 

Lume  e foco  dittiti  la  prima  fuco 

Comunicando  lieta  , arde  e lampeggia  : 
Splendor  C altra  non  da  $ ma  ardoruiuace  : 
& ultima  fol  per  fi  Jplende  e fiammeggia : 
E pur  è uer  , nè  fon  profane  fole  , 

Che  fan  eguefic  tre  faci  un  folo  Sole,  • 


iE  per  di  {coprir  l'egualità  nella  bellezza  & nel- 
1 la  ricchezza  fra  le  tre diuine  peribne,  citiamo 
lenii  ti  ne*  due  precedenti  difeorfi  delie  meta» 
fjre  di  tre  ramida  vn  tronco, & di  trefiumi  da 
vn  mare  generati  : nel  prefente  prendiamo  la 
fomiglianzadi  tre  faci  luminofe,  per  dimo- 
ftra  r l’Vnirà  delle  ttefleperlbnc.  Scdunquo" 
fi  trduaflero  tre  fiaccole  luminofe  & ardenti  ; 
ma, piretri  euaafle  fuura  il  fuo  lume  óc  I*  ardore  : l’altra  ancor- 
chélucida  in  Ce , non  produceffe  fplendore  ; ma  folo  ardore  : lz^ 
terza  poi  né  fuoco  nè  luce  ad  altri  donafle  ; ma  per  fe  la  riteneiTc  j 
quefte  tre  fiaccole  (dico)  rapprefentcrebbono  in  parte  il  mifterio 
della Sacrofanta  Trini tà,&  le  loro  proceflìoni;  ma  non  dimoftre- 
rebbono  l’vnità  dell’effenza.fcnon  s’vmffero  in  modo  tale , che  di 
tre  faci  fe  ne  faceife  vn  folo  lume , fenza  perder  la  diftin  rione  fra^ 
loro,  e *1  numerosi  tre  ; il  che  è imponìbile  nelle  creature.  Or  le 
tre  diuine  perfone  fon  tre  fiaccole  egualmente  luminofe  & arden- 
ti j imperoche  fenz’  alcuna  maggioranza  hanno  luce  di  làpienza 
Se  ardore  di  carità.  Ma  l’altezza  del  mifterio  confitte  in  quello* 
che  fe  ben  la  prima  face,  cioè , il  Padre  comunica  il  lume  della  fua 
fapienza  al  Verbo  * c *1  fuoco  del  Aio  amore  allo  Spirito  fanto  : Et 


ss- 


Tfdl.70. 


454  La  Prodiga  Prudentiflìma 

ÌFSÌOfCOnfcrÌrCf^mcntc  i[  fuoc°;  perche  (blamente  fpira  io 
Spinto  fatuo:  E coftui  fi  ritiene  Iofplcndore&  l'ardore.ncdà  Ju- 

3a?a  trJ.;  mcnfrenèfpiYa  né  genera:  ad  ogni  modo, 
S ?grJn  Umt'fTvnfoloDio  : & qui  prendono  commiato 
t CJe  ent^‘,ltL'd-i  > percioche  non  poflbno afeenderp à si 
aito  monte . Adunque  benché  Can  tre  perfone  diftinte  ; con  tutto 

n "°n  fTpI,Ùch  vno  fteffo  (empiici (Timo  Dio  , il  quale  nom, 
fh  , alcuno  moltiplicarfi  per  quejle  prodottioni  ; già 

che  in  virtù  di  effe,  le  perfone  fidamente,  non  I*  Effenza  produce!». 

* “ ven“cPuranimcmifere, Se auuieinateui à quelfvnico Sol#, 
p i cuer  luce  di  grafia , & perdono  de'  peccati  ; perochequan- 
tunque Iddio  non pollh realmente  moltiplicarli  coll’Effetto;  non- 
e vffiao  dclIa  prodiga  ftla  \uferiCordia  moltiplicarlo  coll* 
Affetto  , (chiamo  prodiga  la  Mifericordia , Scauara  la  Giuftitit-, 
og  ieri  one  tutte l’iinperfettioni,che  fononell’auaritia Se  prodiga- 
lità u umana, nel fenfoda  fpiegarfi appretti.)  «cariche  più  copiofa- 
mentcpoira  fopra  di  voi  i lumi  Se  gli  ardori  della  fua  pierà  diffon- 
_cr.c  * , r chrmmiamódi grafia  quanto  quella  Mifericordia  in-, 
moltiplicar  Dio,  fenza  punto  pregiudicare  alla  fua  fanpliciflima* 
Vnita  , prodiga  prudentiffima  fi  dimoftri. 

JL1  d'UÌo  °facol°  ogni  peccarore  ad  abbandonati  Tuoi  per- 
W” /■&  nuo,?cn  Pa.,E  'ndietrodallc  vie  de'  maluagi  co- 
‘ ri  ere.  ,ncIMat  Di  a m fuam , Cr  reuertatur  ad  domi- 
rZ?r\&^JutUrrauS'  ^ re  ficuri  , dice  egli,  del  perdono  de* 

fnn  r/nrffdc  lVyCerCdc,,a  fi,a  P,>r5'  EP"che,  ò Profèta  fanro, 
lZT^hc&  Promerti  cofatantMlta  Se  immeritata  da  gli 
hnomim  ribaldi,  fc  fi  connettono?  Soggiunte:  quomam  multut 
tjiadtgriofecndum:  nota  quella  parolina  inzuccherata, mnltus: 
rim *’m*&nuse?édiSn°(c'”dum-.  percioche  il  , magma , è 
& fignifica  grandezza:  ma  il , multai,  è tcr- 
e,fAfpr,Tmolnr,,dine:  «!««<•'>  volettc  : Anime 

amnóltr,0hkrrtà  D£;  & fe  pur  ,a  voftra  ignoranza  à tal  fegno 
giungcirc.ohefiima^irenoncirerbafteuo^  vn  folo  Dio  à perdonar- 

d'  5?CCaV  5 faPPiaw’ chr  Mifericordia  fua_ 
che  V d?mPftrV,ffiC,°d!  Tinp,icar<lucft0  Dioc°n  l'affetto,  a finn- 
vn  n ftr  ilan  P’età  & «rczze.come  fe  per  perdonare'nom, 

ma  cento  * 01,1,6  : muim  'fi  -<* 

J^,n,CndCTafSÌ  qi,l!  beI  h,0S°deI  Salmo:  Mùltipli  catti 
magmficemiam  tu  am,  & ctmutrjns  confolatas  ts  me  . Quello 

FDiJnafl>n.fareb^?n’a  §ran  d'mcohà , fola  Mifericordia  lo 
fpianaffe . percioche  c certo , che  in  Dfc  non  fi  riiroua  più  d’ vna-, 
Sapienza, vna  Bontà,  vna  Onnipotenza  non  moltiplicabile:  come-, 
dunquefra  gli  attributi  di  Dio,  folo  fi  moltiplica  li  diùina  Miri- 
fica*- 
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Scénsa?  Multiplicafii  atdgmfìctntiam  tuam.  Ma  fcnp  di  che  fi  ! 

tratta:  & cotiuerfus  eonfeUtut  es  me  \ quando  Iddio  h»  da  Con- 
é>lar  vn  anima,  che  àluis^uuicina  per  riportarne  gratta :&  per- 
dono de*peccati  ; lo  fìkcon  tanca  prontezza  & con  tanto  arooro  > 

Che  fe  poteffe moltiplicai  Ja  Aia  Magni ficenza,accioche  n’haueflc 
mille  per  vfar  pietà  ; volentieri  il  farebbe  : & però  nell’ cftehio  , 
così  amoreuolmentc  tratta  il  peccator  penti  to,come  farebbono  in- 
ficme  vnid  mille  Se  infiniti  Dei  d’infinita  bontà!  fe  tanti  lene  tro- 
uaflcro  . Si  che  gli  damo  tanto  obligatì,  quanto  (c  realmente  A 
moltiplicaflepernoftto  amore.  Quella è vna  prudentifsima  pro- 
digalità della  Mifeiicordia  : impcroche  fenza  pregiudicar  punto 
al  decoro  dell*  Vnità,  & alle  ricchezze  della  Trinità,  sà  così 
abbondantemente  diffondere  i fuoi  tefori , per  conuincer  l'humana 
dure^za,che  rende  quell’vuico  Dio,  multai  ad  ignofctndut». 

Gran  marauiglia  è , che  haucndoil  fanto  Mosè  diece  volto 
riceuuto  prometta  da  Faraone  di  liberar  dal  fuo  cattiuaggio  il  po- 
polo hebceo  : Se  eflendogli  venuta  dicce  volte  meno  la  parola  Re- 
gia ;contuttociò  non  fi  vendicafle  di  si  gran  torto >& non  lo di- 
ftruggeffeconqup*  fegni  & prodigi,  che  con  la  verga  tnarauiglio- 
fa  opera  uà  : &1’  haurebbe  ancor  liberatodalla  fommcrfionenel 
tpar  rotto,  fe  quell’  empio  Renonhaueffe  abufato  i tefori  della-, 
ditiina  benignità.  Or  fai  la  ragione  ? leggi  il  redo, & vedrai,  che 
la  Mifericordia  prodiga  moltiplicò  Dio, per  vfarli  pietà  maggiore.  i 

Diffe  il  Signore  à Mosè  : Ecce  confìttili  te  Dtum  Pharaonis . Exod.g. 
Moltiplicofsi  Dio  in  Mosè  per  grana , non  per  natura:  Ma  fi  mol- 
tiplicò forfè  comunicandoli  fidamente  la  fua  potenza  in  far  tanti 
miracoli  ? Non  già  y percioche  quello  farebbe  fiato  vffirio  dell* 
Onnipotenza.  Moltiplicofsipervfarpietàconl’indurato  Farao- 
ne, dando  à Mosè  vna  partenza  & longanimità  diuina  .accioche 
alpe  traile  à penitenza  vn  sì  maluagio  peccatore . Confittali  Deut 
(dice  Olcalfroj  Mojjtn  Dtum  Pharaoms  ; nam  qua  homo  fer-  fup.  cap.4, 
r4poJfet  imrmcumfuum  tamfauum  , habens  precipue  Deifoten-  Ex  od. 
tiamì  Ideò  Dominai  dedit  Adoyfi  l ongammitaitm,  <vt patientia 
qua  fi  Dei  , Pharaonem  fuflineret . La  Mifericordia  dunque^» 
moltiplicò  Dioin  Mosè, perch* egli  fopportafle  la| contumacia.» 
diqucl  fuperbo  Re  con  quella  paticnza&  longanimità,  con  la  qua- 
le iddio  afpetta  1 peccatori  : 8c  cosi  non  folle  vn  folo  Dio  ad  vfar 
pietà  con  lui,  ma  due  ; vno  per  gratia , & 1*  altro  per  natura . Pru- 
dentemente dunque  è prodiga  di  Dioquelta  Mifericordia  ; men- 
tre Io  moltiplica  per  vfar  pietà,  non  folo  con  gli  eletti;  ma  con  gli 
ftefsi  prefciti  Se  oftinau , com’  era  Faraone  ; accioche  non  poffano 
lagnarli  dilei  : & però  venitcanimeconfidentementcà  quello  pie- 
tofo  Dio  ; perocheimu/tus  e fi  a dignofeendum . 

O Senio  il  Padre  Santo  Agoftino,  che  Mosè fù  fatto  Diodi 

F f 4 Fa-  ' 
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. lib.qaaft.  Faraone;  ma  non  del  popolo  Hcbreo,  che  liberar  fi  douea:  & con 
**  Exod.  ragione;  perche  non  s*  hauea  à perdonar  à quello;  ma  al  Re: 
quali.  17.  ladouerirrouandoli  in  peccato  il  popolo»  la  Mifcricordia  per  per- 
donarli vsò  l'iHcITa  prodigalità . Onde  effendo caduta  nell'idola- 
trial' Ifraelirica gente  ,& doncndo  il  Signore  tener  le  parti  della 
Giuftiria;  s’  accinfe  per  caligarla  : Mala  Mifericordia , qtiatt 
moltiplicando  quello  Dio,  collimi  Mosécomc  vn  altro  Dio; 
accioche  teneiTe  le  parti  della  IlelTa  Mifericordia  : cosi  comincia- 
rono il  vero  Dio  fdegnato , & il  Dio  per  participatione  di  grafia-, 
humiliato.amorofamente  à contendere:  & il  Signore  per  dar 
&ced.  3*.  fine  alla  contcfa,à  Jui  difle:  Dimitte  me,vt  trafeatur  furor  meni: 
lafciamiandar  Mosèi  calligare  quelli  maluagi.  Stupende  paro- 
le in  vero  : E chi  vi  tiene  Signore  , accicchc  non  andiate  adif- 
fogar  tanto vollro  fdegrto?  Mose  forfè  vi  trattiene  con  le  preghie» 
re?  Manonécgli  vn  feruidore  di  voflracafa  ? Cosi  c,  per  natu- 
ra ; ma  la  Mifericordia  con  le  file  prodighe  {lifFufìoni  verfo  i pec- 
catori, vi  hà  moltiplicato  in  quello  Mosé  » accioche  egli  diuenuto 
vnaltro  Dio, flanelle  fontebillcuoli  per  opporli  ad  vna  potenza^ 
diurna.  Et  in  effetto,  fi  come  fe  Mose  fòlle  (lato  fatto  vero  Dio, 
non  haurcbbepotutoil  Signore  calligar  quel  popolo,  contro  il  vo- 
lerdilui;  mentre  farebbono (lati  eguali  nelle  forze:  cosi  voi  fe_» 
portarli  nell'eftcrno  coll'affetto,  chiedendoli  licenza  di  caligarlo , 
ìb.f.ma-  condire:  Dimine  me  : le  quali  parole  commentando  il  Magno 
ralcp.  G rcgorio.così  difeorre  : Quid  e fi  fervo  dicere,  Dimitte  me, ni  fi  de  - 
precandi  aufum  preber  e f Ac  fi  aperti  et  dicere  tur  : Pcnfa  quan- 
tum  a pud me  valear-C  cognofce  , quia  obtinere  potei qutequid pre 
pepalo  exor  ai . Laonde  perche  Mosé  non  volfc.che  li  calligaffe^  ; 
cosi  s’efcguì:  & placatut  eft  Dominai.  Prudente  prodigali  li 
dunque  èqueda  della  diurna  Mifericodia,  la  quale  per  perdonar 
à'  peccatori.folleua  molte  volte  vn  huomo  fanto,  del  loro  medclì- 
molcgnaggio,  alia  participatione  della  Diuinità:  Se  dandoli  forze.# 
quafi  diuine,  1*  oppone  alla  fourana  Maeftà,  quando  vuol  caligar- 
li ; comefevn  fòlo  Dio  fdegnato  &:  giulloli  moltiplicaffein  vn 
altro  manfueto  & pictolo  ; accioche  non  li  difperi  qual  li  fia  mal- 
uagio  & enorme  peccatore;  ma  venga  pentito  à quello amorofo 
Signore;  imperochc,  multai  eft  ad  iqno/cendam. 

Non  è da  paffar  fenza  confideratione  à quello  propoli to  vn  bel 
palio  della  diuina  Scrittura. La  creationedi  tutte  lecrearurefù  fàt- 
Joan.  i.  ta  non  folo  per  Io  Verbo  : Omnia  per  tpfam  fatta  funi  : ma  erian- 
Cenef.  /.  dio  nel  Verbo:  In  principio  creauit  litui  Caiani  & Tene  am', 
cioè, nel  Figlio, primo  principio  del  tutto,  come  efpongono  Ado- 
ttino, Bonaucntura  , Origene,  & altri  SS.  Padri . Solamente 
poi  la  crea  rione  della  Santiflìma  Madre  di  Dio , cfprelTamenre 
Ucci  e f.  i.  ( in  fenfo  però  allegorico)  allo  Spirito  fanto  s'appropria  : lpfc—> 
•fi  crea- 
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creauit illa  in  Spirita  fanfle:  fi  che  l’cfler  quella  celefte  Imperatri- 
ce vfcita  dai  feno  di  Dio,fiì  particnlar  premura  delio  Spirito  fanto. 

Ma  perche  quello  ? Ti  rifpondo.  Il  Padre  genera  vn  Verbo  eguale 
àfe:  il  Verbo  fpira  anch’egli  la  terza  perfona  : Alio  Spirito,  il 
quale  non  produce  al  troTuppofito  diuino,  conueniua,  che  s'appro- 
priaffe  il  produrre  la  Vergine  gloriofa,  accioche  conofcefsitno,  che 
in  quell*  opera  andaua  egli,  per  honor  fuo , emulando  le  di  nino 
prodottioni  del  Verbo  &del  Padre  : Se  già  che  non  porea  pro- 
durla equaleà  fe,  come  auuiene  nelle  diuine  perfone  fra  loro  ; la», 
creati  a nondimeno  tanto  limile  alla  fua  bontà  , che  pizzicaua  ( fe 
mi  licccosi  fauellare^  del  dittino.  Per  quello  San  Giouanni  la-, 

Vide  vcftita  di  Sole, citxl, della  Diuinitàr  Malitr  armila  Seie : Senne,  de 
perche  come  altamente  diflc  Bernardo:  M tri*  vi  tra  quatn  ere - vtr.JÌpoc, 
di  valeat.àininam  penetranti  abyjfuttf.  vt  quanta  m fine  per  fonati 
vnione, creature,  condì  tio  puntar,  luci  ili * itine  cejfibili  vi  dentar  im- 
merga. Sta  Maria  veftitadi  Sole:  perciochc quantunque  non fia 
vinta  alla  perfona  diurna,  con  vnionehipofta  fica»  finnici  quella 
dell*  humanità  di  Chrifto:  ftà  nondimeno  immerfa  in  queUa  lu- 
ce diurna,  in  quel  Sole  increato , per  vna  altiflimaparticipationo 
della  fourana  bontà  ; alla  quale  Ai  inalzata  dallo  Spirito  fanto,ac- 
dochela  fua  pietà  lì  moltiplicafie  nella  Vergine,  à beneficiodtf- 
peccatori . Laonde , perche  la  carità  s’attribuifee  allo  (1(0*0  Spiri- 
to fante;  perqnefto  necomunicò  tanta  alle  vifeere  di  Maria  , che 
ben  panie  moltiplicarli  in  lei  la  terza  perlòna  ; Se  chela  Vergine»» 
fbflcvn  altro  Spirito  paraclcro  pergrntia&  per  panicipatione», , 
inzuppata  &imbeuura  di  carità  Se  di  mifericordia  diuina  verfo 
noi  miferi.  Vagamente  fuggcllail  mio  penfiero  S.  Bernardo  di- 
cendo : Quii  dubitare  peltri t erti  nini  in  affeilienetn  caritatis  tran~  Strm.  i Ut 
fife  Maria  vifeera,  m qmbusipf a carnai , qua  Deus  e fi,  nouenu  jijfumpt. 
menfibus  corporaltter  requieaitf  Furono  trafrmnate  le  vjfcercdi  B.V. 
q netta  pietofa  Regina  in  affetto  dicarità,  quando  nel  fuofeno2l- 
bergò  famorofo  Dio.  Ma  fù  quella  trafmutationc  vn  alluna  prti- 
dente  della  prediga  Mifericordia , affinché  gatteggiando  la  carità 
di  Maria  con  qui  !'a  di  Dio,  in  vfarci  pietà;  fi  molripiicaflero  al- 
meno le  grafie  & i là  neri  per  quelli  due  canali,  di  tal  forte,  che 
nulla  più  fipoteffedefidtrare,  fe  per  imponìbile  lo  Spirito  fanrofi 
folle  realmente  nella  Vergine  moltiplicato.  Vcnitcdunque.ò  pec- 
ca tori.confiden  temente  à quello  Dio  ; perche.  Ad  aitai  tft  ad  igno- 
feendum  . 

Ma  perche  la  diuina  Natura  efTentialmcnte  è procline  ad  vfar 
pietà;  per  quello  non reftà fodisfatta  quella  Mifericordia  foaiiif- 
fima,  fenonritrouaua  qualche  inuentione  di  moltiplicare,  non-, 
fitori,  ma  dentro  Dio,quclla  Ara  diuina  Natura.  Vide  già  ella.. , 
che  quello  in  rigore  era  imponìbile:  ma  conobbe  ctiandio  dipo- 
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ter  giungere  iqualche  adempimento  del  fuo  affittole  alia  Nam- 
ra danna hauefte congionta vn altra narura  creati  nrli^„  i ™ 
comunicanza  degl'idiomi, reftaffen,  imprese  ie  pròpri  Xffab" 
l.d.  quella  merita  Natura;  perctoche  quello  era  Lfi vnacem 
fpccicdimolriplicattone;  mcntrequcl  Dio.il ain|rnr,n  k,  CCrt? 
d’vna  foia  natura.inclina  ta  alla  picti,nc  haurebbe  ham^i**3  P'U 
tutte  due  diurne;  ma  vna  diurna,  & vn  al  u» datici 
guìla  Mifcricordia  neImifterioauguftifIìmodeirincirriariOSl 
Verbo:  alla  perfona  di  cui  vni  landra 
quale  vmone, talmente  la  Natura  Humana  & la  diuù?  fi  3?  Ir * 
in  vni tà  di  fuppofito . lenza  confufionc  ; ?he  fv  ! n 
;•  all’ altra  le  file  proprietà,  fi  può  d.r  con 
Ser-  ***>  huomo,  & quell*,  huorno  ò Dio.  Abfortal.de, Ir  (dice  BemSdnl 
v/r.yfptc.  tn  Dettarci»,  Humanitas  : no»  quod  murata  li,  ruhlì?7t/) 
fedito  deificata . Di  modo  tale, che  X? ^ 

tusejtadrgnofccndum  ; mentre cLftohà  Srenaiurtc 

rtocffe.toncfegiii:  ir 

e.  fia  vera  Mifcricordia  : & rifponde , ch?nò?G*™  f£  " R? 
.p.q.2  /.  Maeftà  fourana  Mifcricordia  duetto , ma  difetto  rolamm'te* 
r.3.  pcroche  Iddio  non  s*attnfta,noncomparifcc 

dcr  le  miferie  al  trui,comc  noi , i quali  tendiamo  quclJaTélwezzi  di 
cuore,  & quella  triftezza  nel  mirar  lepiaehe^,  òlanouertì  h,i 
profl7mo  : 6-  quello  fi  chiama  Afferro  d,  mUérlcordi^ 
cors  dicitur  aliquis,  ( fon  parole  del  Sanro)  quafi habens  miferum 
cor:  il  chenonconuiencà  Dio,  il  quale  non  l,ì  r,  °fnim9trum 
re,di  compaflìonc  Se  di  triftezza  capace.  Ha  dciA  MiT 
d’Effctto;  effettualmente  folleuandolenortremif  ^ «icordia 
doci  le  colpe , & ricolmandoci  di  gra  tic  & di  ben^fie 
ruaintìnita  pietà.  7V,i7,„ £ 

miftna  attenta  non  comperitDeo  : fed  repellere  mifcriam  ah? 
rtut , hot  maxi  me  compera  Dco,vt  per  mi  lena  m nur  L,r  , 

Or  perche  s'erano  molriphcatelc  n?mrcfn 
Dio,permczo  deU'incarnatione,  nel  fenfo  pietofo  fopradcrtn  n^ 
quello  moltiplicaronfiancor  le  Mifericordie  • & nnri  rvi!? I P f 
quale hauea  fedamente I*  Effettodeila Jierà  VSSSESKftf 
fettoancora:  pcrciocheaflumcndo carne  Gn^  1 

bile.venne  à farli  capace  nell*  affunta  hiimanir  f,  di  ^mpafìionT 
di  tenerezza , di  lagrime,  & di  dolore.  Onde  ben  di/frUA^i  ’ 
fauelfandodelSaluarore;  Non habemus  Ponnfin»,  APofto|? 
ftt  compari  tnfirmitanbus  notlru.  pcrA  m0ftfò  ZìW  ^ 
gli  Effetti  della  Mifericordia,rifufciii2 2 

anc°ra  • *<«*■»*> <•  «»  ««*  Pr™ir,°j.  sa-gs 

pei 


! 

ar 


fìtbr.4. 
log.  1 1. 


Difcorfo  Trentefimofettimo.  45^ 

per  prouocarquefto  pietofo  Signore*  miftricordfa,  bonfamoconi 
fnolto  maggior  ragione  vfurparci  le  parole  dette  dal  Profeta:  Fbi 
tfimulntudo  vtfcervm  tuorum  Domine  t Non  hanca  il  Signore! 
tempo  d’ Ifaia  moltitudine  di  vifeere  di  pietà  ; imperoche  non-, 
hauea  molte  nature,  ma  vna:  Horache  di  due  nature  ftà  pompofa- 
mcnte  adomato;  bà  moltitudine  ancora  di  vifeere  di  carità;  pero- 
che  nella  Natura  diuina  hà  vifeere  di  Mifcricordia  d’Effètto:&  nel- 
la Natura  humanahà  vifeeredi  Mifcricordia  d*  Affetto . Or  che 
più  haurefti  potuto  defiderarc  , quando  ben  fi  forte  moltiplicato 
Dio  in  più  Dei  / Venga  dunque  ogni  timido  &pufilIanimo  cuore 
à quello  amabile  & benigniamo  Creatore , poiché  Multai  eli 
adignifctndum. 

Non  deano  tralafciarfi  in  si  bel  propoli to  le  parole  di  Chrifto 
Redentore:  Ncque  emm  Pater  tudtcai  quemquam,  f ed emneiudi-  loan.  g. 
ciumdedit  Fitto  • Sopra  le  quali,  dimando  io  : per  qual  cagione^ 
tutta  la  difcufiìonedell’opere  noftre,  il  giudicare,  & il  fulminare-» 
la  fentenza  fi  commette  al  Figlionci  futuro  giuditio  ? perche  il 
Padre  & lo  Spirito  fanto  non  verranno  elfi  ancor  à giudicare-»  ? 
perche  di  tre  perfonc  dinine»  vna  fola  farà  pompofa  Se  horribil  mo- 
ttra  della  giuditiaria poteftà  ? Rifponde  S.Agoflino  : Hecdiflum  Trac.  ai.' 
th,  quia  in  iudtcio  non  appare  bit  homimbus,  nifi  Filiùs  : Pater  oc-  in  Jean, 
culmi  erit.  Ma  perche  foloil  Figlio  comparirà  in  giuditio  , &il 
Padre  & lo  Spirito  fanto  ftarannoocculti&  di  nafeofto  ? La  ra- 
gion è , perche  fi  tratta  di  punire, di caftigarc , «c  efercitar  rigorofà 
eiuftitia.  Quando  halli  ad  vfar  pietà  «Se  perdonar  à’  peccatori,non 
foiamen te  tutte  le  treperfonefi  sbracciano  ; ma  parendo  poco  à 
Dio d'impiegarfi  tutto  à noftrò  beneficio , vorrebbe  ( fc  foflc  polli- 
bile;)  moltiplicarli  comes’c  detto  . Ma  quando  s’ hà  da  punirti 
gli  par  fonerchio,che  tutto  vh  Dio feci-adopcri  : Se  giache  non  può 
dituderfi,  & impiegarli  mero  à tal  vfficio;almeno  fi ,che  di  tre  per- 
fonc , vna  fola  comparifca  à caligare,  & l’altre  due  fi  nafeondano. 

In  fatti.di  tanto  mal  animo  punifcé,cheprocura  di  riftringerfi  quà- 
10  può,  & ridurre  il  giuditio  ad  vna  pcrlona  : ma  poi  di  tanto  buon 
cuore  perdona,  che  dilatando  l'affetto  magnanimo  Se  diuino , poco 
gli  pare  fe  tutto  quanto  è, s'adoperi  à nollro  beneficio  : imperoche, 

Multus  efì  ad  ìgnofeendum  . O'  noftra  ingratitudine,  che  quanto 
più  Dio  è molto  in  perdonare;  tanto  più  rhtiomo  è molto  rh  pec- 
care. E la  ragione  richiede,  che  fe  il  pietofo  Signore,  Multai  tft 
adiguofeendum  , tu  ancora  folli  , multai  ad  ignofccndum,  al  tuo 
jiroflTmo  : & multai  ad  fccnitcndum . Pietro  Apoftolo  era  certo* 
della  remiflìone  del  fno  peccato  : Maddalena  dalla  bocca  dell’ 
ifteffa  Verità  intefe  ; Rcmittuntur  tibi  ficcata  tua  , & era  certa  di  Luca,  7. 
■certezza  di  fede  diurna  del  perdono  & della  grafia:  & nnlladimeno 
Maddalena  fi  ritirò  nella  fpclonca  in  Francia  à far  penitenza  del 
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fillo  perdonato  } & Pietro  per  Io  continuo  pianto  portaua  nelle^. 
guance  i canali  & i fokhi  delle  lagrime.  Perche  Sto  pinco  & 
tanta  penitenza , feti  fallo  era  gii  nmeflb  ì Non  per  altro,  fenon 
percornfponderoon  penitenza  fourabbondantc  àquel  Signore  fi 
quale  fourabbondò  in  perdonare  : & per  cfler,  multus  adZni 
tendum, .con  quel  Dio, il  quale  con  noi .Multus  ett adtgnofctndum 
Qujndi  non  dobbiamo  marauigliarci  fc  quefta  Mifericordi*J 
con  s,  prodiga  mano  apre  gli  erari  delle  diurne  ricche*^ J & 

' v alcun  nfparmto  , 1 tefori  delle  gratie  fopra  tutti  eli  hnnmini 

archile™,  diffond.,  : p JLh.  JSZSJfcSS'iiw 

- ssassa:  F 

alla  qualità  de  mifen.nonfinferbaqualchcchiaiicindifparte  non 

cerca  patt. , non  pretende  intereffe , ne  rtima  perdita:  im perche  m 
ogni  tempo  ftà  pronta  al  perdono  ; inqualfiuoglia  luogo  ritrouafi 

c6cetV ,e  fuc  gratic;i  WlfiuJglia  ione  S SÌ 
« a at  e ruf.nccht'^« > dl  qualfiuoglia  gratia  conuenien te  & 
giuda differra  gli  erari  ; nonafpetra  d’effer  richiefta;&  fc  talhnra 
ru  U pncghi,  quella  torà  priegbiara  itm »iid 
nrorec  i doni  a fila  vrilita  ; ma  pura  da  ogni  imcreffe,  foloda  carN 

d.  Dio  : quanto  e. mpofiìbile  à comprender  l>  incom™en"bil  fu^ 
Deità.  Molto  prodiga  dunque  e quefta  Mifericordia;mentre  i funi 
tefori  in  tanta  copia  diffonde  : ma  molto  prudente  ancor  fi  dimo- 
iò3 ’ men  tre  con  quelli  reforificompra  l’anime  tanto  amai  da  cmeì 
Sonore,  il  quale  per  loro  amore  diuiene , multus  ad  tgnofeendum 
Ma  veniamo  alla  pratrica  di  ouefta  v<>rirà  n,  $ 

Métt  li  f7'°  al  fUO  Sig0orc  dl  Ornila  talenti  : cerca  folamenwdfta Soni 
M att.ii.  al  pagamento:  paturtt.ambabe  in  me  .&  omma  riddami..  £7 

Mifencordia  non  folorfperra,ma  gli  rimette  tutto  il  debito  • dimL 
fittum.&debuum  dimftttv, non  è unta  prodigalità  quefta l 
Ladrone  beftcmmia  .1  Sai uatorc  inlieme  col  trifto  in  pima  fi  nÌ,re 
poi,ne  altro  gli i chiede  fe  non  chela  rimembranza  di  lui  dnnST£ 
lue  14.  gionroalfuo  regno  : Me  me  me  me,  dumvcmns.tre^um 

44  Et‘&  futmo  d'  F^cntelopteferifccàglifteffiA^Sr, 

&aprcn- 
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9c  aprendogli  il  Celeftc  erario  de’  fuoi  tefr.ri,  {‘introduce,'  prinm^ . 
diloro.ncl  polfcflb  delle  ricchezze  del  Paradifo:  tìvd't  rvccunL, 
tris  in  Paradifo  : non  è pierò  fa  prodigalità  quella/  II  Paralitico 
condotto  innanzi  à Chriftoj  non  ardifce  chiederli  néancheda  folu-, 
«corporale;  Scegli  nondimeno  fenopre  la  magnanimità  del  Tuo 
diuino  cuore, Se  gli  concede  fpomaheamente  non  foto  la  fonici, che 
bramaua:  Sorgi .tolte grabatum  iuum,&  ambula : rna  la  remifllone  Lue.  J. 
de*  pecca  ti  ancora , da  lui  non  chiefta  ; Confidi  fili . remitiunrur  li- 
bi piccata  tua:  non  è dolce  prodigalità  quella  ì Quel  giotnnetto.  Lue.  I /. 
fu  prodigo  de’  beni  patemi  : ma  molto  piò  prodigo  fil  il  Padre, 
della  fua  patema  pietà  . Si  Contentati*  egli  Aliare  Se  impone  rito, 
d'eflcr  folamente  come  feruo,  nel  Aio  natiuo  albergo  dal  genitore^ 
ricettato:  manoncontentoilgenitor  benigno  dinccucrlo  per  tìs  \. , , 
elio , non  che  per  mcrccnnario;  aperfe  le  prodighe  braccia , Se  l’ab- 
bracciò, lo  badò, gli  calzò  con  le  Acarpe  i piedi , l'adorno  con  In  ito- 
la prima , l’honoro  con  Panello  : Se  inoltrando  con  I*  vccifiuncL# 
del  vitello  grado  la  pinguedine  della  fua  carità , inuitò  al  giubilo» 
al  conuiro»  Se  alia  Antonia  tutti  i ferui  della  fua  corte»  non  peraltro, 
fc  non  perche  hauca  vintole  ricouerto  la  pouera  prodigalità  del  fi- 
glio eon  la  prodiga  ricchezza  de*  fuoi  fauori  : non  è celeftc  prodi- 
galità  quella  ì Va  il  pecca tor  pentito  à chieder  perdono  al  fuo 
Dio  : Se  con  vna  fola  paiola  cordiale , ftccaut  Domino , come  Da-  Ltg.  u 
uid  manifcfta  il  fuo  pentimento  : Se  egli  non  foto  gli  rimette  la_> 
colpa } ma  reterna  pena  ancóra  , Se  parte  della  temporale,  Se  tal- 
hora  tutta  nò  quello  gli  balta , ma  lo  riuefte  della  grada  habitua- 
lc  Se  della  carità  perduta,  fervendolo  ita  fuoi  cari  amici  Se  figli 
diletti  : né  anche  qui  fi  torma  ; ma  gli  paga  di  più  quell'arto  di 
cercar  il  perdono  •,  percioche  fe  prima  di  peccare  l'huomo  fianca^ 
diece  gradi  di  gratia,  ( per  eftmpio)  Se  poi  cade  nel  peccato,  perde 
ognicofa  ; ma  rifotgendo  con  vn  atto  di  comodone,  benché  ri-' 
meflo  Se  tenue , purché  fia  vera  contritionc  ; non  foto  ricupera  i 
diece  gradi  di  gratia  perduti  ; ma  vnnaouon’acquifta  ,òpiù,  fe- 
condo la  quantità  della  contritionc,  in  pagamento  d’hauer  cercato 
perdono  à quel  Dio  , il  qual  douea  più  tolto  fulminarlo  all'intorno: 
quella  non  è vaga  prodigalità  t S’cfcrcita  ilChnftianoin  vn  opera 
tjuona  : queft'opera  non  foto  procede  dal  libero  arbitrb  ; mau 
dalla  diurna  grada  attuale , che  anticipatamente  gli  fi  dona  per  ta- 
le effetto  : adunque  in  quella  virtuofa  attiene  piu  dona  Iddio  à te, 
che  non  tù  à lui  ; imperochc  egli  ri  dà  la  grada , ch’è  tutta  fua  , Se 
l'opera  buona , che  tu  gli  offerifei  è pur  tutta  Aia , benché  ci  fia  an- 
cora la  parte  tua,  per  ragione  del  libero  arbitrio:  come  dunque  Dio 
teda  obligato  à te  d’vna  eterna  gloria  per  rimunera  rione  d*  haucrli 
offerto  quel,  ch’è  fuo  l Perche  la  Mifericotdiac  prodiga  . T’au- 
tucinì  alla  menfa  degli  Angeli  pec  comunicarti  : Se  cotntmican- 

* ~ ~ ' dori 


Digitized  by  Google 


4*2  La  Prodiga  Pmdentifllnu 

doti, certa  cofa  è, che  da  Dio  tutto  Dio  tu  riccui , (òtto  gli  accidenti  * 
afcofo  : adunque  tu  retti obligato  di  render  Dio  i Dio,  il  quale  di 
tutto  sé  ti  cibò  f Se  nulladimeno  Tappiamo  , che  Dio  retta  oblieato 
di  ritornarci  darti  turco  fc  fteflòfuelato  nel  Ciclo , per  haucr  -tu 
accettato  il  dono , che  di  fc  medefimo  ti  fece  nel  Sacramento,  douc 
f"*"™  glori*  nobis  pigmes  d*tur  ; quella  non  ti  pare  prodigalità  di 
Mifcricordia  ? Che  late  dunque  voi  peccatori , che  ncn  correrei 
quefto  benigno  Signore,  il  quale, multui,  multiti,  de  tre  volte,  «»«/. 
lui  tiì  adtgnojctndmm  ? 

Hura  penetrar  potrai  le  profonde  parole  di  S.  Sofronio  Vcfcouo 
Gicrofulimitano,  il  quale  duellando  riuoltoàgli  Angeli.cojìdicet 
Or*,  d. de  Voi  tfln fumtm  Rtgis  Lampada,  MtntSlri , CurAtoret.  Che  gli 
ringoi.  Angeli  fieno  lampade*  mimttri  del  Rp  del  Ciclo  , vàbme  ; mL 
clic  pollano  chiamarli  Curatori  di  Dio,  parrà  difficile  à prima  vi» 
fta  : perocché  il  Curatore  fi  di  propriamente  al  figlio  prodigu,ac. 
cioche  ferii  a per  freno  alla  mano  dcn'incfpcrtogiouapttto  , troppo 
diffufo  in  dilfipar  i fuoi  beni  : Il  che  non  può  conuenire  à quel 
gran  Signore,  ricco  di  fapienza  infinita  , & fòurana  prudenza^, 
Queftc parole pollòno hauer due fenfi .quanto  veri , tan to profon» 
di  . Il  primo  fi  e,  chegIi,Angeli  veggono  quella  fburana  Bontà 
tan  to  liberale  con  i'huomo  ingrato , Se  tanto  ricco  di  Mifericordia 
col  peccatore,  che  qualche  volta  entrando  incelo  amorofo  dell' 
Jionor  fuo,  par  che  facciano  l’vflicio  del  Curatorecon  Dio,  Se 
quali  bramino  di  riftringer  la  fila  ditfiifa  liberal|tà.Chiaramentc  fi 
feorge  quefto  nella  parabola  della  zizania  tra  le  fpighcdcl  fruirai» 
to  crcfciuta,  nella  quale  vengono  lignificaci  i peccatori , i quali  in 
mc^p  de*  giufti  viuono  Se  godopo  della  ftefia  terra  , dell*  ai  ia,  del 
Cielo, delle  piogge.de  di  tutti  gii  altri  benefici  di  nini.  Oragli 
Angeli  par  foucrchia  prodigalità  quetta  dei  Signore  ; cioè , che  \p 
litania  Incoi  rinata  infieme  co|grano,& gli  empi  fieno  partecipi 
delle  delie  grafie,  che  gli  clementi  & i Cieli  producono  per  gli  elet- 
ti: onde  corrono  à Dio  in  guifa  di  tanti  Curatori  » per  riftringer  le 
fue  mani, dicendo  : (come  quei  fcrui  del  padrone  del  campo, 
AUtt.ij.  i quali  lignificano  gli  Angeli  al  parer  di  S.  Girolamo.'  ) Fu  unni , 

& tolligimui  e*  ? che  canto  è, quanro  dire:  Non  coiiujcnc?chc~’ 
colore,  i quali  v’offcndono& occupano  inutilmente  la  terra,  fieno 
fomentati  in  vita  dalla  voftra  Mifericordia , & villano  infi.-  me  co* 
giufti, quali  loglio  fra  '1  grano  : è prodigalità  fouerefiia  quella, Si- 
gnore; & però  ci  fi  conceda  licenza  di'sbarbarli  & fpianrprli  dau 
quefla  vita.&r  gettarli  nell’ttcrne  fiamme.  Ma  quella  ricchifiìma 
Macfti.chenon  bà  bifognodi  Curatore,  (come apprettò  diròj  ri- 
fpofe  con  la  fua  na  tino  cortafia  : Si  Hit  t , finiti  vir.rqiu  crete  tres 
V fune  Ad  Hftjfem  : lardate  pur  crcfcere  la  Lucania  c *1  tritico.fin- 
fhc  duri  quitta  vita:  pc  fi  dica  : ja  Mifericordia  c folo  per  li 

giu- 
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giudi:  viuano  ancor  i reprobi  con  gli  eletti,  nè  vogliate  farmi  del 
Curatore  -,  perorile  fc  ben  qncfta  e gran  prodigalità  di  Miferi-  .,■( 
cordia,  in  comparationc  degl’ indegni  peccatori  ; ad ogni  modo,  > 
rifpetco  alla  grandezza  dell'animo  mio  , non  è piùd’vna 
all'  Oceano  paragonata. 

L'al  ero  fenfo  di  quelle  parole  può  e fiere , che  gli  Angeli  s’appel» 
lino  Curatori  di  Dio,  come  il  Solo  fì  chiama  Sole  di  Dio,  non  poi- 
ché (ia  creato  per  far  lume  à Dio  ; ma^ercheèfHa creatura, latta 
per  illuminar  il  Mondo  : cosi  que'cclefti  (piriti  fon  da  Dio  prodar* 
ride  deputati  pei  noftri  Curatori  ,accioch  e frenino  la  nollra  prodi- 
ga mano,  diilipatrice  do’ diurni  fauori.  Quello  credo  , che  fia  il 
germano  fentimcntodiS.  Sofrnnio  , come  dali'altre  fue  parole  fi 
caua . Et  in  fatti,  tra  gli  altri  vffici  del  noftro  Angelo  cuftode,  vno 
e quello  v cioè,  di  farci  fopra  i!  Curatore  ; percuchc  damo  corno 
i fiumi , i quali  fcconferualfero  Tacque,  che  da 'monti  difeendoBOj 
in  vaiti  gorghi  Se  marini  golfi  crefcendo  fi  cangercbbono  : ma_» 

fierchcragunano  Tonde  ,Sc  poi  Tene  (corrono  precipitando  in  mare 
e loto  ricche«.e  ; per  queito , ò nella  medefima  pouerti  dimora- 
no ,ò  in  maggior  aridità  veggonfinel  fóndo  degli  arenoii  Ietti  lan- 
guire . Se  fapeflìmo  coofcruar  l’acque  delle  grane  diurne. che  dal- 
la benignità  del  Creatore  cHluuiando  ogni  memento  difendono 
Ibpta  nor  ; non  farebbe  peccator  al  mondo , il  quale  à gran  fantità 
non  giungere  : ma  perche  le  pioggie  delle  diuine  ifpiraticni  , de- 
gliì aiuti,  de’Sacraroen  ti,  de  degli  alrri  fauori  celcfh  fon  da  noi  pre- 
cipitatine! mare  dcU'obliuione  .nell’Oceano  dell'  ingratitudine,  & 
nell'abiffo  della  trafeuraggine  ; Tempre  fiamo  impetfetti  & pcucri 
digrada  & di  fode  vinti  : & molto  peggio  faremmo , fé  non  ha- 
uellimo quello  Curatcrcangclico,  il  quale  frena  bnoltra  prodiga- 
lità con  le  fue  dolci  Se  fr.aui  ipirationi  ■ Egli  ci  ammonifee  ànom. 

Ì ter  prodighi  ddpictiofo  Tempo,  cheperrabbcndanzadiipte- 
iamo.  Egli  ci  auifa  à non  diflìpar  i tefori  della  grana  , de’  meriti  * 

del  (angue  del  Saldatore, della  diurna  parola , delle  tribulationi.de' 
benefici,  & di  tutte  quelle  ricchezze,  le  quali  con  infinito  ampie,  {a 
diurna  pietà  ci  difpcnfa. 

Ma  calle  citate  parole  dì  S.  Softonio  prendiamo  di  gratiaocca- 
fione  di  folleuarci  à piùfublimi  Se  deuoti  penficri,  per  rincorar  i 
pufiliammi , & animar  i timidi  peccatori  à correre  con  fiducia à 
queftodclct  Iddio  , muhus  tdtgnojc indura  . Siami  lecito  a u_, 

•vaga  prefopopeia  introdurre  la diuina  Giuftitia.la  qtulcfiquereli  , » 

della  prod  galità della  Mifericordia innanzi à Dìo:  non  chereal- 
lucntc  negli  artnbuti  di  quella  Ternana  Madia  pollano  accader 
quelle  cofe  ; ma  folo  acritiche  polliamo  nel  finto  penetrar  il  vero. 

Se  nelle  noftte  mimaginationi  l’opcraticni  fublinn  dei  Creatore  in-  In  tr*f. 
uctbgarc  t che  queii  artificio  ancora  v fcrono  S.Gregotio  Nazian-  ihr.yat. 

Zeno 
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fceno.introducendol’amordiuino  pacificato  con  la  morte;  Se  Sta 
Sermo,  de  Bernardo  fingendo  vn  amorofa  contefa  fra  la  Giuftitia  & la  Mìfic- 
Anttu.  K ricordia. 

Moda  dunque  la  G iufticia  dalla  profufa  liberalità  della  Miferi- 
cordia.con  quelle  voci  all’eterno  Giudice  i fuoi  pehfieri  feouerfo, 
S'eglié  vero,  che  non  poffa  l'hurnanaraaluagiti  efler  tanto  prodi- 
ga in  diflìpar  levoftre  gratie,  quanto  é liberale  la  Mifericordia  in 
concederne  maggiori:  per  qual  cagione  hauete  frenata  la  prodiga- 
lità dcll’huomo,  dandogli  per  Curatore  il  fuo  Angelo  cuftode;  & 
non  adegnate  parimente  il  fuoCuratore  à quella  voftra  più  dufufa 
Mifericordia , acciochc  riftringa  la  mano  liberale,  Se  non  getti  via 
à tanta  geme ingra ra  ivoftri  tefori  ? Giuftiffimaèdella  Giuftiria 
l’iftanza.il  giuftoGiudicerifpofc  : Sia  tua  cura  ritrouarvn  buon 
Curatore  , & adegnarlo  alla  tua  Torcila  Mifericordia-  Allora  ella 
girando  gli  occhi  à terra , in  refe  che  Datiid  volea  far  del  Curato- 
Pfal.St.  re  alla  diuina  pietà, quandodicea:  Nonmiferearis  omnibus , qui 
Pfal.  6 1.  eper  untar  tniquitattm  : & al  trouc  : E f un  de J'uptr  tot  tram  tuam. 

Onde  al  Signor  riuolta:  ecco,  diffe,  vn  buon  Curatore;  mabifò- 
•gna  rirrouar  modo,  che  le  ricchezze  della  Mifericordia  non  folofi 
"diano  in  fuo  potere;  ma  che  fieno  fue  proprie  ; altrimenti  non- 
haurà  aua  di  confcruatle  ; porcioche  l'huomo  naturalmente  è 
«narodel  fuo  , Se  prodigodella  robba  altrui.  Prenderò  dunque-* 
carne, rifpofeil Signore,  dalla (lirpedi  Dauid,  il  qual  ècosìauaro 
di  pietà:  &à  quella  hnmanità  alluma  fi  con  regneranno  le  cade-* 
de’  tefori  della  mia  Deità, acciochc  le  tenga  fotte  chiaui  : cosi  fet- 
uirà  per  buon  Cyratnrc  della  Mifericordia  . S’incarnò  dunque  il 
Verbo:  Se  in  quella  facrata  humanità  , come  in  vn  arca  animata. , 
Colof.  i.  furono  ragunati  ttttt’i  tefori  di  Dio  : in  quo  fieni  omnts  t he J uteri 
fapientitGr  fetenti*  Dei  abfcouditi.  Ma  che  occorfe  ? Vedendo 
per  vna  parte  quello  pietofo  Curatore  tanti  beni  in  cafa  fua;  Se  co- 
noftendo.che  tanti  tefori  non  poteano  talmente  didiparfi , che  per 
Tela  maggior  parte  non  ne  refiadè:  Se  dall’altra  parte  mirandoi 
fuoiparenti,&  tutti  coloro  del  fuo  legnaggio  giacere  in  eftrcma- 
pouerià  ; cominciò  ad  allargar  talmente  la  mano, concedendo  gra- 
tie, perdonandopeccati.reftituendo la  filine  Se  la  vita  ; cheà  tor- 
Lutéf.  remi  dietro  lui  le  turbe  cc-rretiano:  Omnis  torba  quprtbat  tumj 
tangere:  quiavirtusdt  tHo  ewbar , c Ir  fanabat  omnts.  Nècon- 
tentodiquefto.cominciò  ad  inalzarla  voce,  «mirando  il  mondo 
loait.  7.  alle  ricchet^e  della  Mifericordia  : Si  quts  fiat , ventai  ad  me,  (T 
bibat, & de  ventre  tius  fiumi  aqup  viu *.  Ar.^i  vedendo,  che  mol- 
ti tcmcanod’auuicinarfi , perchiilnomedit.uraroredella  Mifeti- 
cordiain  fauore  della  Gmllitia,  atterrifee  1 pcrqucfto.falitofcno 
sù  la  cima  d’vn  monte, à bello  iludlo  fi  pofe  à dormir  dolcemente^* 
fritto  l'ombra  d’vn  arbore  di  croce  j -percicche  vide  iui  alcuni  la- 
droni 
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droni , iquali  con  cert$  chiatti  fai  fé  poteano  aprire, & con  martelli' 
fcaflinar  l'arca  de*  (boi  tefori  ; gii  che  quclto  egli'brarnaua  per  po- 
ter più  ageuolmente  diffonder  il  peculio  della  pietà.,  Quello  ap- 
punto s’cfegu»  nella  crocififfioncdd  piet<  fo  Redentore,  ienti  co- 
me Bernardo diuotiffimo  lo  dicea  : Ciana  rtjerans , cianai  pene-  Semi.  6 
trans  f alita  e fi  mthi  : patet  arcanum  corda  per  fora  mina  colpo-  in  Cane, 
ris:  patini  ynjccra  mferteordit  Dei  nofhi.  1 Giudei  futonoi  la- 
droni, i quali  con  le  chiaui  falle  de*  duri  chiodi  aprirono  l’arca  fa- 
crofanta  del  corpodi  Chrilto . & con  martelli,  (pine.  Se  lancia  fra- 
cafTarono  i ferragli  delle  membra  diurne, de  diffiifero  Sterra  i tefo- 
ri  del  fangue  prctiofo , Se  le  ricchezze  di  gratta  Se  di  gloria , i qua- 
li nelle  vifccrc  del  dolcirtimo  Saluatore  furono  polle  in  Tallio  dall' 
auaraGiullitia.  Così  rcftò  arricchita  lapouertàdcl  Mondo:  Se 
doue  prima  della  padrone  i Cieli  ftillauano  ; hora  diluuiano  tor- 
renti di  gratia  ; in  modo  che , molto  trafeurata  è l'anima,  la  quale 
dopo  la  morte,  pollerà  & fpogliata  di  gratia  cemparifcc  innazià 
colui , che  tanto  prodigo  con  lei  s’cmoflrato  : In  omnibus  dmites  i . Cor.  / . 
faih  tfiis  in  Cbrsfio:  ita  vi  UtbU  vobts  dtfit  in  vlla  gratta,  dillo 
Paolo  Apoftolo  : £ t il  difccpolo  diletto  grida  : de  plenitudine  eiut  Joa.i. 
not  omnts  accepimns. 

Vedcndoqueftola  Giudi tia  ; all’eterno  Padre  Tene  ricorfc , có 
vn  dolce  fori  ifo  querelandoli . Ecco,  di  de,  che  nulla  s’è  fimo: 
perciocheil  Cura  tor,  che  dato  babbiamo  alla  prodiga  Mifcricor- 
dia,c  diuenmopiù  dilei  prodigo.  Hà  donaroà  larga  mano.hà  di£. 
fufo  le  ricchezze  delia  pierà,  non  foloà  gli  eletti  ; ma  à‘  reprobi  di 
più,  iquali  ledifpregiano  de  le  conculcano  con  tante  colpe:  laonde 
per  rimediare  c ncceffaho,  che  quello  Curatore  s’apparti  dagli 
huomini,  & fc  ne  venga  qui  sù  alla  volita  delira  j luogo  à lui  con- 
uenientt:  pe  toc  he  non  fi  penne  la  fua  dimora  fopra  la  terra  in 
conucrfarionedellegcmi:  cosi  non  hauràoccafionedi  vfar  tanta 
mifericordia  à coloro,  co’ quali  non  prattica  né  conuerfa . Venga- 
mio  Figlio  alla  mia  delira,  rifpofe  l’eterno  Padre;  Se  fia  tuo  pen- 
derò il  condurloqui  sù,  fe  vedi  che  per  amor  degli  huomini  gli  rin- 
cresca la  partenza.  Cosìfùefcguito.  E perche  vedea  la  Giufti- 
tia,che  Cnrifto  per  tenerezza  di  carità , troppo  fi  tra  tteneua  dopo 
la  riforrettione  fra  gli  huomini  ; Se  erano  ormai  feorfi  quaranta- 
giorni, & quali  gli  nncrefceua  di  la  feiar  l'anime,da  lui  dilette  : fte- 
felemani,&  priuòla  Terra  di  tanto  bene*  trasferendolo  al  Cielo 
nel  giorno  dell’ Afccnfione.  Hora  fi  potrà  penetrare  quel  profondo 

Cito  del  Vangelo, che  dice:  Et  Dominai  quid  in*  leftu,  pofhjuam 

:utus  tfì  tit , ajfumptus  e fi  in  Calum . Alla  Vergine  fan  rifluirà-  Afar,  y[r. 
compete  l’Affuntionc  ; impcroche  non  pcrinmnfeca  fua  natura-  , 
afeendeua;  ma  per  gratia  comunicatale  dal  Signore.  MaChriflo, 
che  per  propria  virtù  diurna  in  ninfee*  Ialina  al  Cielo, non  fu  aflun. 

. ‘ Gg  to 


/ 


Digilized  by  Google 


4 6 <5  La  Prodiga  Prudentiffi ma 

to  da  altri  ; ma  alcefeper  propria  poteftà:  (òmc  dunqtie  il  Vani  ■ 
gelida  dice:  Afumptus  e fi  in Cetani  ? Per  accennarci  forfè,  che 
. la  Giuitùiaera quella, laqualc  alfunfeil  Suluatotealla  delira  del 
Padrc,vedcndoJi)  tanto  prodigo  de*  fuoi  teforicon  gente , che  ero-, 
cigflfo  l'hauea:  & perche  quella  Giuftitiaé  vn  attributo  della  ftef- 
f.t  Danni  tà  di  Chrifto  ; per  quello  la  fua  falita  al  Ciclo  può  coita’ 
titolo  d*Affuntionc,&d‘Àfcenltoneconfecrarfi  . 

Non  per  quello  il  pietofo  Curatore  della  Mifericordiariftrinlèj 
la  mano, nè  ferrò  gli  erari  delle  ricchezze  fue:  ma  lafciandoapcr- 
tclecaflcdellepiaghe.chefecoancornel  Cieloririene;  da  quelle 
eftr  '.hecontinnamenteil  depofito pretiolbde* fuoi  meriti  muniti , 

& li  fparge  con  profufa  liberalità  fopra  tutt*  i feddi . An^i,accio- 
chenon  dubbitaiftroi  peccatori,  eh*  egli  perla  lontananza  haueffe 
ad  efler  più  parcone*  loro  bifogni  ; ordinò  al  Aio  fecrctario  mag- 
giore, GiouannidilettOjChe  da  Aia  parte  fcriuelTe  vna  lettera  amo-1 
f • / oatt.  2,  rofaa  i pitfillanimi ; & v'inferiffe  qtielk  dolci  parole:  Fittoli hoc 
fcribo  vobii.vt  non  pecetta  : ftd  fi  quii  ftctOOte tit,  aduocarum  ha- 
benna  apud  Patrcm,  fef um  C'brt  fittiti  iuitum:(*r  tpf e off  propinano 
prò  peccata  rattus  mundt:  come  (e  dir  voltile:  Guarda  tetti  per 
i’auuenire  dalle  colpe,  perle  quali  fuicrecifirto:  8c  fehauerepec- 
ca  «sconfidate;  perciò  che  non  iblo  non  farò  Curatorcauaro  della 
Mifcricordia  ; ma  con  farmi  io  Auuocato  v nitro,  procurerò  cho 
mio  padre  delio  allarghi  la  mano,  & fia  per  amor  mio, liberaliffìmo 
con  voi  della  rimeflìone  delle  voftre  colpe , delle  ricchezze  dcUzj 
gratia,dc  di  quelle  della  gloria.  E vedi,  che  bel  artificio  vfacol 
Padre  ad  vtilità  noAra,il  dolce  Giesù . Chiedergli  legratieal  Aio 
Genitore;  ma  le  cerca  per  fc  ,acdocheà*  Tuoi  meriti  infiniti  nulla 
Anieghi:  orientitele  poi.le  rifonde à noi, che niun merito habbia- 
mo:  peroche  le  egli  dtcefTe  : Padre  vi  fimo  raccomandati  ì pec- 
catori, concedere  loro  il  perdono  delle  colpe,  Si  fericchezzedclla 
gratia;  potrebbe  rifpondcrgli  : Qtiefti  feelerati  non  lo  merita- 
no; mentre  con  tanta  ingratitudine  hanno  cifrisi  la  coltra  Bontà 
fonrana  : Ma  dicendo  egli  t Padre  perdonate  à me  le  colpe  de» 
membri  mici,chcfonoi  fedeli:  & donate  à*miei meriti leeratie» 
chea  loro bifognann;  non  può  patir repul fa.  Qneftoé  il  fenfodi 
T fai, fé . quelleparolcdelCeterifta.detreinperionadelSafoatcre:  Mtft- 
rortmtt  Detti,  ntifertre  tetti , quomarn  in  te  eenfidit  attinta  tuta-, . 
Homil.in  fopra  le  quali  parole  cosi  acutamente  difeorre  Agoftino  : Detti 
PJal.jà.  (ci  è Chrifto)  ditti  Dee,  miftrere  mei.  Qtn  etm  Patre  miferr- 
tm  nm,  èrnie  tlamar,  mifenretnei.  Soggiunge  più  à baffo.*  Non 
• v expaatfeamui  vocis  petehut  mtftrkordiant , (Jr  exhibtntis  : idei 
tmm  petit,  qata  exb/bet . Dimanda  il  pjetofo  Redentore  pietà  9c 
mi  feri  cordi  a perfe:  miferere  mei  ; ma  per  diffonderla  fopra*  fe- 
deli, con  fa  fua  folit»  prodigalità;  ideo  fttit  qma  exhibtt.  frqnan- 
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Cd  egli  c Dio. apre  gli  erari  delle  grafie  insieme  col  Padre . Inquan-» 
to  è huomo , prega  per  fe  : & ottenuto  quanto  chiede  , A noi  Io  ria 
fonde.  Queftonon  caframente  eflcr  Curatore  della  Mtferkor- 
dia  i ma  prodigo  Signore, & Dio  Mttltus  ad  igriofccndum  • ; 

Or  la  Giuftitia  vedendo  tanta  liberalità . ritornigliene  à quere- 
lar dolcemente  con  Dio,  de  di fk:  Già  veggo  non  porcrlrfrenar  fa 
libera lifsima  benignità  di  coftui,  che  fù  artegnato  per  Curatore  del 
la  Mifcricordia:  per  tanto  rimediate  condarvnalrroCnratoro 
à quello  Curatore.  E perche  le  donne  fon  per  natura  più  auate 
& piò  rifparnriatrici  della  tobba  dicafa;  perù  diali  vna  dorma 
per  Curatrice  a quello  liberalismo  Saluatore  . Son  con  tento* 
lifpofci'  ecoelfo  Monarca.  Scegli  tu  vna  donna,  la  quale  più  ri  - 
paia  à propoli  to.  Girò  gli  occhi  laGiurtitiaà  ferra,  & fra  I*  altre 
donne  ncvidc  vna  , la  quale  per  ragione  fiumana  do  oca  co’  pecca- 
tori auarifsima  dimortrarlì  : imperoebe  effendo  ella  fenza  mac- 
chia di  peccato  concetta , arricchita  d*  vn  fornir»  abborrimen ter 
d’ ogni  peccato , & d*  vn  ardentiffimo  zelo  del  diuino  honorc  ; con 
ragione  douea  giudicarli , che  hauefle  à tener  più  tortole  parti  del- 
la Giuftitia  , cne  de*  peccatori.  Eleffe  dunque  la  Santillana  & 
puriflìma  Vergine  per  Madre  del  Saluatore:  raccomandollo  al-- 
la  Tua  curn,&  al  fuo  materno  dominio  lo  fottopofc,&  erat  fubdrtut  Lue.  fi 
*//»>:  le  diede  in  cuftodia  i tefori  i nell’  immanità  facratà  nafeo-1' 
rti>  acciochc  li  coafisrualfc  & foffe  Curatrice  del  prodigo  C#»' 
latore  della  Mifericodia.Ma  cheoccorfe  ì VcdendoqtKfta  Regina 
pietofo,  che  per  opera  della  Mifericodia  era  ella  diticnuraaltiSrm* 

Madrcdel  Creatore  :&  che  molto  s*  era  prodiga  di  fattori  con  lei* 
dimoftrata  ; corttinciò  per  gratitudine  à tenerle  parti  della  ftclfc* 

Mifcricordia  : laonde  forra  più  prodiga  di  pietà  che-  Curatrice , 
non  foloapriT Arcadellcricchtxzedi  Chrilto appena  nato,  cir- 
concidendolo di  fisa  propria  mano,  <5r  eftrahendone  à bencficio  der 
peccatori  le  primirle  della  fiumana  redentione  t ma  sù  la  Crocea 
ancora  l'»ff.rfe  alfeternoPadrcpernoiidc  poial^ando  ilgridoirn-- 

tutù  tutt’i  poucti  alle  ricchezze  delia  Mifcricordia,  dicendo ù 

T ranfite  ad  me  omntt  , & 4 generattonibnt  mete  adimptemim'.  Prcttcr.  t. 
M tcnmjttm  diuni f vt  direm  diligente:  me',  (fr  thtfauros  tormtt* 
repleam.  Senti  cerne  Bernardb' fonro  (piega  quefta  prodigalità» 
della  Vergine:  Marta,  ékeepi,  omnibus  Al  tferteordia ftnumj  Sermo,  de 
apent.vt  de  pltrtnudtweeius  acci  piani  vntuer fi.  Apre  ella  le  vi-  vcKslpot. 
(cere  delia  fua  ma  tema  pictà^ccioche  dalla  pienezza  de'  fitoitefo- 
rijtmti  portano  orourderfi  : Omnibus  fefe  exorabiltm  prabetom- 
nibus  cl emenriffimam^omrtTum  necejfitatts , ampli (fimo  guadasti*  iV.  v 
miferatur  afftllm:  à turtilv  rende  amabile  & eforabilè  : compir-  '1  vv. 
ulte  con  l'afferro,  & cori  gli  effetti  alle  nccertìtà  di  nitri  pie  to  fa- 
cente & abbondantemente  fouttienc:  bpfatnim  e fi  muiter,am~,  jjpot  l3, 
•w  Gg  1 l u 
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Iìm  Sole,  "pi  non fit  qui  fe ab f cond at  a calore  eiuj . Maria  è quella 
donna  veftitadi  Sole,  vitta  da  Giouanni  ; perdimoftrar  al  mon- 
do,chenon  è peccatore,  il  quale  fi  pofla  nasconder  da  i raggi  della 
fna  pietà,  &dal  calore  della  fua  mifericordia  fuifcerata  . Non  è 
Curatrice, ma  Mediatrice  ; non  é auara, ma  prodiga  ; non  lega-, 
le  mani  ai  Sai  untore,  nè  gli  ferra  l'arche  delle  piaghe  , oue  fiso- 
congregare  le  reietti  ricchezze;  ma  le  mantiene  aperte  con  l’in- 
tercelfione,  donde  eltrahendoneà  mani  piene  legratie,fene  riem- 
pie il  feno,&  à rerra  le  verfa  fopra  i denoti  fuoi  figli. 

Ricnrfe  intanto  la  Giuttitiaal  Giudice  diuino,  accioche  rime- 
diane: conciofiacofache  la  Curatrice  era  diuenuta  prodiga  de* 
tefori  della  pietà  cerne  il  Figlio  : laonde  fi  pn-fe  rifoluriont-, 
di  trasferir  la  Madre  alla  deftra  gioriofadi  diritto.  Et  accio- 
che  non  le  rcltafle  ramo  affetto  verfo  gli  habitatori  della  terrt-  , 
pareua  efpedientc,  che  non  folo  l'anima  fua  punllìma,  ma  il 
corpo  verginale  ancora  , prima  dell*  vniuerfale  rifòrrettiono 
riforgelfe  , fenza  afpettar  le  trombe  hornbili  del  giuditio,  8c 
fotte  nell’  Empirea  magione  trasportata  ; impcrochc  rimanen- 
do il  corpo  in  terra, farebbe  tettato  debitore  il  fuo cuore  à pagar 
con  moneta  di  pietà  & di  gratic  il  pigione  della  Stanca.  Così 
fu  efeguito:  ma  attendi  fe  quefto  artificio  Sii  pregiuditioà  noi 
mortali;  Giunta  la  Regina  degli  Angeli  nel  Paradifo,vidc,cht-* 
fuo  Figlio  coni*  aperto  cottato,  & con  le  rubiconde  cicatrici  in- 
nanzi all'eterno  Padre  , impetrata  continuamente  ricchezze^ 
di  Mifericordia,  & difpcnfaiialcà’  peccatori  : ond’ ella  fra  fedif- 
fe:  Se  mio  Figlio  diffonde  ancora  di  qui  sii  tefori  di  pietà,  non 
ottante  che  fia  fiato  fatto  giiifto  Giudice  de’viui& morti:  perche 
io,  che  fon  Madre  pietofa  mi  latterò  vincere  in  liberalità  ? Per 
certo,  che  fe  egli  impetra  tante  ricchezze  di  gratiamottrando  il 
fianco  & le  piaghe;  io  ne  chiederò  altrettante  ttuoprendo  il  pet- 
to & Icmammcllc:  Chnttus , dice  ArnoldoCatnotenfe,  nuda- 
to latore , Patri  oftendit  latus  & vulnera:  Marta  chrtflo  pe- 
li ut  & vbtra  : nec  fottìi  vllo  modo  ejje  repul/a  , ybi  concur - 
runt  & orane  omm  lingua  dtfertius , hac  clementi p monimenta 
& pi eiatit  tnftgma.  Cosi  gareggiando  à chi  più  poffa  impetrar 
per  noi;  garreggiano  ancora  à chi  pofla  le  ricchezze  della  Mi- 
fericordia maggiormente  à noi  difpenfare.  Laonde  fi  come  del 
Saluatore  ditte  il  Vangclifta  : Omnia  pofuit  et  Pater  in  manus: 
cosi  di  Maria  fi  può  dire,  che , omnia  pofuit  et  Ftltuseiusin  ma- 
nus . Senti  come  deuotamente  ettlama  il  Beato  Pieno  Damiano  : 
In  mambus  tuis  Virgo  beata,  funi  tbefauri  mi/erationum  Do- 
mini : abfit  vt  cejfet  manus  tua,  cum  occafionem  quaras  faluan - 
di  mi f eros,  & mi/encordiam  effundendi  : ntque  emm  tua  glo- 
ria mi  nmtur,  Jed  auge  tur,  cum  petnitentts  ad  y e ni  am , & ite- 
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pi/Usti  sJgloriém  àjfumuntKr . Non  nfparmia  quella  gran  Regi- 
na i tofori  della  Mifcricodia.commefsi  dal  Figlio  alle  fue  meni  be- 
nigne : imperoche  è Tua  gloria  ancora  il  perdono  i'  peccatori,  & la 
gloria  à’  gtufti  concerta . 

Non  altro  à rutto  quello  potè  farla  Giufti  ria,  fc  non  che  gra- 
tiofamentc  fot  ridendo  riuolgerfi  all’eccelfa  Macftà  , & dirle  j 
Veramente  voi  fiere vh  Dio  , multut  *d  ignojctndur» . Primaa. 
dell’ incarna  rione,  (blamen  te  la  Mifericordia  prodiga  fi  moftfd- 
ua:  bora  fon  tre  prodighi  vniti,  Mifericordia,  Giesù,& Maria; 
de  fra  loro  gareggiano  in  dilpenfar  lt.-ricchee.zc  delia  voftra  Dei- 
tà . Mi  par,  eh’  il  voler  dar  Curatore  alla  liberalità  voftra,  fia  pii 
torto  aprite  con  nuoua  chiauejgli  erari  delle  diurne  ricchezze  à be- 
neficio de’  mortali . Allora  il  Monarca  fonrano , con  fcreno  ciglio» 
tc  con  allegro  vifo, alla  Giuftida  riuolto,lbdÌ5fecc  alle  querele  di 
lei,  cosi  faucliando  : Se  ben , come  vedi,  tanto  prodiga  la  mia  Mi- 
fcricordia  fi  moftracon  gli  huomiru  : non  è però  ( tu  ben  lo  fai) 
così  prodiga  come  i prodighi  mondani.  V huomo  c prodigo  , 
perche  fpendendo  più  di  quel»  che  comporta  il  fuo  capitale;  & 
continouadoàdiflìpar  fenza  prouiden za  i Tuoi  beni , non  gli  refta 
alia  fine  da  viuere  per  fcftcrto  : de  però  hi  bifogno  di  Curatore,  il 
quale  freni  con  le  redini  della  prudenza  la  mano  dilli patricc  dell* 
incfpcrtogiouanetto  . Ma  io,  che  non  tanto  peflò  allargar  la  ma- 
no à difpcnfar  i tefori  della  pietà , che  redi  euacuato  il  mio  patri- 
monio infinito  v non  hò  bifogno  di  Curatore.  Per  molto  che  io 
diffondale  ricchezze  della  mia  Mifericordia  ; infinite  altre  Tcm* 
pre  mene  foprauanzano.  Prodigo  dunque  io  mi  dimoftro;  ma  con 
fommo  giuditio  : dilli po  i fauori  all*  ingrati  ; ma  nulla  perdo  : do* 
no  il  mio  ; ma  non  del  mio;  perche  difpenfocofecftrinfeche  alla» 
mia  Deità.  Nonm’èdunque  neceffario,  né  conueneuole  il  Cura- 
tore, giachc  diffidente  cura  hà  di  quella  mano  liberale  l’infinita 
mia  Sapienza . La  Mifericordia  mia  chiamar  fi  dee,  libcraliftìma- 
mente  magnificat  magnificenti  Almamente  liberale  »•  mentre.» 
con  si  magnanimo  cuore  le  fue  douidcdifpcnfa»  che  fnprauanza 
con  infinito  eccedo  ogni  creato  merito,  ogni  prodigalità  terrena 
vince,  ogni  alto  penderò  trafeende . Ma  afpetta  Se  (offerirci  ; per- 
cioche  tempo  verrà  «quando  ella  molto  riftrctta.de  tu  molto  dif- 
fufa  farai  con  gli  empi . -Quando  il  fiume  degli  anni  giungerà  al 
maredeir  Eternità  ; allora  tu  largamente  vcrlerai  i tefòri  dell’ira 
tua  (opra  ran ti  dannati,  nè  ti  lì  darà  Curatore  : Et  la  M ifericordia 
fcarfa,  feome  hora  tu  fei)  ferrando  le  fue  vifcerc , negherà  all’  ani- 
me rubelle  ognigratia.  Cosi  per  mia  giufta  legge  hò  decretato, 
che  fcarfa  habbia’la  Mifericordia, & abbondante  la  Giuftida  nell* 
Eternità  colui,  il  quale  mentrehebbe  tempo  di  bene  operare,  fù 
ingrato  alla  larga  Mifericordia,  de  difpregiòle  minaccio  della-, 
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parca  GRiftitia.  Laonde  fe  bora  per  cole»  fon , mttlnts  uà  igmf&Rt 
4*m  '.  pene  allora  io  diuerrò , mHÌttmtd  ptmentUmt . Qui  tao. 
^ue  » Re  del  Ciclo, & qui  taccio  anch'  io,  acctoche'l  lettore  tacco» 
do  rifletta  fopra  quello  partito;  qual  fia  pitì  ehgibìlc.;  ftrmgerfi 
»n  terra  con  la  Miferi  cordia  liberale , perbauerla  à ritrouar  pii  fi. 
feeraJcncI  Cielo  : ò.  vero  fpregiar  in  vira  la  parfimonia  nel  cattigli* 
della  Giuftitia,  & cader  poi  nel  fondo  de'  tefott  dell* -in  fila  «lì* 
(erbata  àgi' ingrati  nel  carcere  fempi terno , 
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: ,11  Cuor  felice. 

. . 

: DISCORSO  TR  ENTESIMOTT AVO . 

Sopra  la  Stanza  Cinqtiantefimanona  . 

* . . * é i 

Scorgo  da  lungi  n?n  <vago  colle  aprico , 

. . Da  tre  riui  inaffiato  y « ciafcutt  baue,  . , • 

In  nteci  di  licor  , baljàmo  antico , 

PuriJJimi  crifialli  , e nj  'tn  fiaue  ; 

Qucflo  y incognito  al  duolo  , (gfr  dia  noia  , 

Albergo  è Jol  di  fempiterna  gioia . 

. jt'A  " * ! • j •<  ~i<|  / «un* n&jkrftraf» 

A bearimdine  felice,  de  la  felicità  beata , cht> 
gode  nel  fuocuore  quell*  alriffima  Trinità , i 
tanto  fublime , cheti  come  alladiuina  Bontà 
comparata,  niunà  crea  tura  fVpttòd  ir  òuowl  ì 
2\ltt»o btnm  tufi  («Im  Denti  coai-àpetro  di 
quella  può  dirii,  /Verno  benrtu  nifi  fatui  Deut.  Lue,  //. 
Non  può  di  quefta  verità”  addurli  vha  vioa_, 
lìmilitndine  ; ma  li  conoscerà  chiaramente 
o«t  progreffo  del prefen  te  difcoriò . Tuttauolta  per  ^disfare  in- 
che  à*  femplici , feruiarooci  diquefia  metafora  V 'Se  in  terra  fi  ri- 
trouaffe  vn  amena  collinetta  , di  rofe  & dì  gigli  immarci  («bili 
ricca  & odorofa  : douenon  mai  ftridefle  il  vento  , nò  ri  troua  fiero 
albergo  i folgori , i tuoni , & le  tem pelle  ; ma  (blamente  il  piaci* 
do  venticello  dolcemente  fufurrando , feminafle  incorno  gli  odori 
di  quei  fioretti:  de  doue  vn  ru  feci  lo  di  balfamo , vn  altro  di  puri 
crifialli  ,&  vno  di  fpiritofo  & Ottimo  vino  diftorrendo  irrigaflero 
il  Cuoio  con  i* onde  loro , de  con  ledditiei  fenlì  : quello  luogo  cer- 
tamente farebbe  da  ratti  giudicato*!!  più  felice  del  inondo . Sotto 
quella  metafora  purtroppo  baffi  appo I*alte«.za  della  diuina  bea- 
titudine,lignificar  vogliartiolafelicità  delta  Trinità  bea  tiflìma  , la  - ■'  * 
quale  nell*  eccella  Deità,  quali  in  vn  colle  fublime , ricca  d'attri- 
buti inuariabili,  comedi  fiori  fempiremi,  gode  vna  ferma  & ira- 
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mutabile  eremiti  ; & vna  Comma  quiete  di  pacifico  ripofo  ftlicif- 
fimamentepoflicde.  Quiui  l’ Onnipotenti  del  Padre,  in  guifa_> 
di  fiume  di  balfamo  vigorofo  ; la  Sapienza  del  Figlio , come  riuo 
dichiari  zaffiri;  la  Bonti  dello  Spirito  Canto*  quali  rofcclio  di 
▼ino  brillante  dtfoaue,  par  che  riempiano  il  diuino  cuore  di  deli- 
tic  & di  dolcezze.  Ma  Colleuiamoci  alquanto  da  quelle  ombre 
alla  luce,  & entriamo  con  la  Cpecolatione  dentro  il  felice  cuore 
diqucfto  beato  Nume,  per  poterci  compiacere  della  beatitudine 
del  noftro  Iddio,  il  qual  compiacimento  farà  lo  topo,  e ’l  frutto 
del  mio  diCcorCo. 

San  Tomaio  vi  inueftigando  fe  il  Creatore  non  ColamentelÙL* 
beato  ; ma  ctiandio  racchiuda  nella  Cua  beatitudine  tutte  Paltre 
beatitudini,  òvcrc,  ò apparenti  che  fieno:  & rifpondechesi: 
V.f.  f.jd.  Qwcqwd  tft  defi  derubile  in  quacumque  beatitudini,  "Pii  veraci, 
-pel  fal/a  j tttum  cmtncntiut  in  diurna  beatitudine  pratxtfht , 
Per  intelligenza  del  che,  prcCupponiamo , che  varie  furono  l'opi- 
nicni  degli  antichi  intorno  I*  humana  felicità,  & tutte  lì  riducono 
à Certe  . Alami  la  collocauano  nella  vita  ccntcmplatiua,  come 
Ariftotile  Se  altri  : Se  colio ro  s’accollarono  più  di  tuttialia  veri- 
tà ; ma  non  giunCeroà  Caper , che  la  felicità  noftra  non  è Cpecolar 
di  lontano  & .oCcuramente , com*  effi  llimauano,  la  diuina  natura; 
ma  chiaramente,  & per  lume  di  gloria,  come  la  fede  infegnL>. 
Altri  poi  riponevano  iabearitudine  nella  vita  attiua  . Moiri  ne* 
beni  terrenità  cedono  fi  diuidooo  in  cinque  Cchiere  : percioche  al- 
orni  Con  le  ricchezze,  altri  con  la  potcllà,  molti  con  le  dignità^ 
chicon  la  fàroakkchi  conddcttirpicurei prctendeano  farli  beati. 
Or  tutte  quelle  vetede  falfe  ragioni  di  feliciUjmoI  to  più  cminen- 
, temente*’ adunano  nella  beatitudine,  ch’allaga  il  felicifTìmooio. 
re  di  quella  gioriofifiima  T rinità  : & lo  và  breuemente  dichiaran- 
do io  quel  luogo  il  Dottor  Angelico,  in  quello  modo  : 

Se  la  beatitudine ftà  collocata  nella  vita  contemplatiua , Iddio, 
De  centtmplonua  felicitate babtt  continuum  C ctrtiffimam  con- 
ttmplatianem  [ai , & omnium  aliorum.  Qual  maggior  felicità. 
Che  contemplar  con  vn  femplkiffimo  atto,  oc  comprendere  tutu 
relTenzecreate  Se  creabili , & la  creatrice  Diuioità  ì Comprende 
il  Creatore  con  vna  fempiiceocchiata  , abetemo*  tutti  i futuri  af- 
folliti, i quali  dauranno  Cuccedere  per  lo fpatio d'vna  Eternità: 
anzi  tutti  i futuri  conditionati , i quali  fucccdcrebbono  Ce  fi  varia  f- 
fcrolecircoftanze:  & quel  che  è più,  tutti  i pcflìbilià  fuccedere_>: 
inqualfiuoglia  tempo,  in  qual  fiuoglia  luogo,  flato, & occorrenza: 
Se  quello  con  tanta  certezza  Se  necelfi  tà,  che  perciò  difle  I*  A porto- 
/Jtbrt.  4 lo  : Omnia  nuda  & aperta  fune  acuiti eias  : nel  le  quali  parole  d. 

da  notare , che  non  dice  Paolo  , che  Dio  dia  con  gli  occhi  aperti! 
rimirar  k creature;;  ma  che  quelle  diano  aperte  innanzi  à glioc- . 
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ehi  fuoi  ; perdochc  noi  polliamo  haucr  la  colà  innanzi,  fe  non  ve • 
derla.fe  ftiamo  con  gli  occhi  chiufi.  Ma  il  Creatore  nó  hi  bifogno 
d’aprir  le  luci  per  vedcre-.bafta  che  la  cofa  fia  poflibile,accioche  da  a 

lui  fiacomprcfa . Or  quatta  felice  contcmplatione  di  tanre  Se  si 
gran  co fe,  è nulla,  rispetto  alla  beata  comprendone  della  fua^> 

Deità  : laonde  S.  Agoftino  fauellando  col  fuo  Signore,  efclamò  : 

Jtsftlix  berne , qui  fcit  ili*  emnia , ti  auto»  ne  fcit  : Status  au-  libj.nm 
rem,  qui  te  fcit  ,tti*mfiill*  ntfciat.  Qui  veri  te  & ili a neuit,  ftf.Cap.4. 
non  frefter  ili a beatier  j ftd  propttr  ttjelum  hiatus  tft , La  no- 
ftra  eden  rial  beatitudine  confìtte  nella  chiara  vifìonc  del  Crea- 
tore, non  delle  creature  : Et  molto  maggiormente  quel  felici!^ 
fimoNume  non  è più  beato  per  la  comprendone  di auelle  ; impe- 
rochc  fe  niuna  creatura  fbfìe  polfibile  ; egli  pur  farebbe  fdiciflìmo 
come  hora  è,  per  la  fola  comprendone  della  fua  bcllifìima  Diuini-  • 
tà.  La  Rcina  Saba  ftimò  beati  i cor  reggiani  di  Salomone,  folo 
perche  ftauano  in  prefenza  diqtiel  fatilo  Re,  alcol  tando  le  fue  pro- 
fonde fentenze  : Beati  feriti  tui , qui  fatte  ceram  te  ftmper,& au~  i.Reg.i*. 
dtunt fapienttam  tuam:  &éragioncuolc,  ch’incomparabilmente 
più  ft  1 ma  (Te  beato  l’ifteflb  Re,  ch’vna  tanta  fapien  za  nel  l’anima^ 
porte  dota.  Or  fe  tanto  felici  fono  iferujdori  del  fourano  Principe 
del  Paradifo,  folo  perche  innanzi  àlui  Io  vagheggianonotte  6c 
giorno  ; qual  farà  poi  la  feliciti  dello  fteffo  Signore,  che  dentro 
fc  pofliede  tutto  quel  bene,  che  può  far  altri  beato , folo  con  la  vi- 
ltà! Se  i fanti  fon  tanto  beati  mirando  (blamente  la  diuina  feliciti, 
che  offendo  maggior  l’allegrezza , che  non  è il  cuore , è neceffario , 
chequdto  entri  (permodo  di  dire)  in  quella,  giachequelia  dentro 
quello  non  può  capire , fecondo  il  detto  del  Sakntore  : Imrain  Matt.es. 
gaudium  Demini  tui,  come  Io  notò  l’Angelico  Dottore  : Quanto  s.j.  q.  et. 
immenfo  dobbiamo  credere,  che  fia  il  gaudio  di  quella  MaeìTiec-  ar.f. 
celfa  ; mentrenon  fuor  di  fe,ma  comprende  & pofliede  in  fe  fteffa  • 
vn  sì  gran  pelago  di  Sapienza , vn  si  grande  Oceano  di  pace , vn  sì 
erandeabiflb  di  Dciti  t Certamente  fequefto  motiuo  fi  pondera  i 
bene,  concfceraffi  che  in  comparatone  del  Creatore  , Ne  me  ' 
beatusnifi  Jelus  Deus:  & però  fommamen  te  mi  rallegro,  ch’il  >> 

coltro  cuore  fia  infinitamente  felice , ò bea  tiflìma  Ti  initi  : nò  da- 
rei quelta  mia  allegrezza,  per  tuttcl’allcgrczze.che  mi  porefle-  * , 
rodare  tutte  le  creature.  > 

Seftimiamola  beati tudineeffer  riporta  nella  vita  atriua  ; Iddio 
(dice  S.  Tomaio)  de  aEltua  felicitate  habet  gubernatienem  turine 
vtsiutrfi . Qual  maggior  perfettione  della  virtù  efeemiua , che 
gouemar,  come  affoluto  Monarca,  tutto  l’vniuerfo  ì II  fiato 
della  noftra  bocca , il  cader  d’vna  fccca  fronda  dall’albero,  il  paflo 
d’vnafonnica , dcquantodiriguardcuolc,  òdi  contentibileau- 
nicnc  in  Ciclo,  in  Terra,  & ntll’Inferno  -,  (eccetto  il  peccato,) 
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tutto  dipendedal  goucrno  affoluro,  dall’imperio  Ar  dal  volere  di 
qucftogranSignore.il  Re  Faraone  editando  il  patriarca  Giofcppe 
Gene/  4 1‘  al  goucrno  di  tutto  l’Egitto , coli  gli  diffe  : Egojum  Pbarao: abf- 
qut  tuo  imperi o non  mouebit  quifquam  manum  ,\aut  pedem  in  Om- 
ni terra  Algypti.  Concita  ftì  vn  hipcrbolica  efaggeratione  di  quel 
barbaro  Re  : pcrochc  non  potrà  da  lui  dipendere  il  mouimenta 
della  mano,  ò del  piede  del  popolosi  quale  era  padrone  de’mera- 
bri  & degli  atti  propri , come  di  libero  arbitrio  dorato.  M* 
firn  il  modo  di  Éauellarenoné  hiperbole  in  Dio , anzi  fempliciflìnia 
verità;  imperoche  ninna  creatura  può  volere,  nè  pcnfarc,  né 
operare  per  vn  momento,  fenta  l’attuale  influflò  Se  aiuto  di 
quella  prima  Se  al  tiffima  cauta,  dalla  quale  il  tuttonell’operare 
eflcntialmcntc  dipende.  Si  che  è veri  filmo,  che  lenza  il  Tuo  im- 
perio, volontà,  & aiuto,  non  mouebit  quifquam  manum , aut 
pedem  invniuerfo  mundo . Maquel,  che  rrafccndeogni  ftupore 
si  é,  che  àgli  huomini,  il  goucrno  de*  regni  della  terra  cagiona 
.»  foliccitudinc  inquieta, Se  importuna diftrattione : perochequclla 

porpora , la  quale  da  vn  verme  hebbe  l’origine , più  d’ vn  altro  ver- 
me nafeonde  fotto  le  grandezze,  pcrcorrofiuo  della  mondana., 
Job  x6.  felicità.  Però dicca GiobbeSanto : Cemunt  gigante! fubaquii : 
Sopra  le  quali  paroleil  magno  Gregorio  intendendo  per  li  giganti  E 
Prencipi  del  mondo.  Se  per  Tacque  i popoli,  fecondo  quel , che 
jJpoe.  !f.  diffe  S.  Giouanni:  Aqua  multa,  ptpuli  multi ; cosi  difeorre: 
Quanto  quii  hic  altiut  erigitur , tanto  cura  grauioribus  oneratur  : 
etfquetpfit  populis  mente  & cogitazione  Jupponi tur , qui  bui  fuper- 
fonuur  digmtate.  Stanno  quefti  terreni  gigaritrfopra  gli  altri 
. con  le  dignità;  ma  giacciono  fotto  tutti  co  i molcfti  ponderi,  con 

. l’angutìie.  Se  co'fofpetri , chele  dignità  fccoapportano  : & pe- 
rò fouente  fono  sforzati  à gemere  (òtto  Tacque:  anzi  gemendo,  à 
verfar  acqua  di  pianto  amarodagli  occhi  afflitti,  Se  dal  cuore-, 
anguftiato.  Ma’l  goucrno  generale delTvniuerfo  non  introduce, 
nel  cuordiuino  vnminimoneodi  penfierofa  application  d’animo, 
laquale  dalla  felice  Se  beata  conremplationc  della  fila  Diuinità 
lib.tj.de  per  vn  momento  lodiftragga.  Onde  S.  Agoftino  & S.  Tomafo 
Tri.  c.tó.  filmano,  Se  con  ragione , che  nel  Creatore  non  pofTa  cader  penfa- 
i.pq.  34.  mento:  percioche  tanto  vuol  dir,  penfare,  quanto  andar  inucfti- 
ar.t.  gando  la  verità  ; il  che  fuppone  ignoranza  & volubilità  di  pcn- 
fìcri  ; difetti  lontaniflimi  da  quella  mente  immutabile  & fapicn- 
te.  Talché  fenza  ftar  penfierofo  per  li  tumulti  Se  faccende  di 
tutto  vn  Mondo , che  dal  fuo  volere  depende;  conofce  il  Signore, 
prouede,  difponc,  &goucrnacon  quella  fteffa  pace , con  quella 
fteffa  quiete  & tranquillità  sì  grande,  conia  quale  abeterno, 
quando  nulla  opcraua  fuori  di  fc,  difefblo  felicemente  godeua  : 
mercè  alla  fua  infinita  fàptcnza,con  la  quale  fenza , menomar 
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fcj  rmrtqiiiHafdicità  del  Uro  bea  riflìmo  cuore  > difponit  omnia  fu ». 
futtr,  Cr  cum  Tanquil/itate  indicai.  Con  ragione  dunque  à lui 
comparato , Attuo  bearne, ns  fi  fotui  Deus  : & però  grandemente 
micompiaccio  , ch’il  voftrn  cuore  ha  fommamentefelkc  ,ò  bea- 
tiffittia  Trinità  : i è per  torti  i tormenti  del  Mondo  vorrei  celiar 
da  quello  compiacimento,  che  tanto  piace  à me , perche  molto 
piace  à voi . 

Settimi  felicità  l’cfler  ricco  dedouitiofo;  Iddio  {'dice  S.  Torneo 
fo  ) prò  dinìmi  habet  ommmodam  fufjhicntiam , quam  diurna 
yromittunt.  Le  ricchezze  fono  inuentate  per  fouuenire  àglihu- 
mani  bi  fogni  : Laonde  il  Filofofn  ditte  , che  il  donato  ri  quali  mal» 
leuadore , dieci  àfiìcnra  diqnel  che  vogliamo,  per  fouuenimento 
deltenoftrcneccttìrà  . Ma  il  Crea  torceremo,  habet  omnitnodam 
fuffìcientiam . Egli  folo  batta  à fe  fletto , Aratimi;  per  crochet 
dcniToil  fuo  foro  pofftedeil  pelago d*Ogni  betie  per  Aio  teforo; 
de  nell’onnipotente  volontà  contiene  la  miniera  d’ogni  ricchezza 
■per  folietiamenro -di  tutte  Je  creature.  Non  occorre  allungarci 
•mòltoin  quefto  punto  : rimettiamoli  lettore  al  difcotfo  trentefi- 
Tooictto,  dooe  ne'  tre  erari  habbiamo  feouerto  k ricchezze  dd 
«fommoRe,  conforme  alla  noli ra; picchila  forza  : & iui  s'è  veduto 
come  neffun  polla  dirli  ricco,  eccetto  il  Creatore  : ficheperqt»-  1 - 
«fto  capo  e tra  n dio , Atmobtatus  ytnfi  folta  Deus  : & però  di  cuore 
«ini  rallegro , ch’il  voftro  cuore  fia  fopramodo  felice , ò beat  itti  ma 
Trinità  : 6c  vorrei , ch’il  mio  petto  s’euacualfc  d’ogni  altra  gioia» 
affinché  fottèdel  godimento  del  gioir  voftro  maggiormente  capa- 
ce. - 

Se  alcuno  crede,  che  alla  beatitudine  lì richieda  l’hauer  gran 
•potettà  ; chic  potentecome  l'Onnipotente  Fattore  ? Pro  potè  fiato 
habet  Dtut'Omnipotinnam , dice  S.  Tomafo.  Non  ènecelfario 
moftrarqui  come  in  Dio  (ingoiano ente  fi  rirrouiquefta  felicità  d* 
Onnipotenza.  Affai  n’habbiamo  trattato  nel  difcotfo  decimo , Se 
Wentdimoterzo  : ma  fependo  com’egli  folo  fia  onnipotente  » 
potremo  con  verità  dire  di  qnefta  fua  beatitudine  : Attuo  beatut» 
nifi  folus  Deus  : & però  mi  riempio  di  gioia  in  penfar , ch’il  voftto 
«cuore  fia fingolarmente felice,  o beatiflìma Trinità  :8c  fc quella  ; ■ 

‘voftra  telici  tà  potette  diminuirti  vn  atomo  ; mi  contenterei  crefler  > c . 

priuo  dell’eterna  mia  beatitudine»  pur  chela  voftra  reftafle  fatua, 

CC  fenza  minimo  feemamento. 

Se  riponi  la  beatitndinenella  dignità;  Deus  ('foggiwngel’iftelTo  1 , 
Santo ) prò  dtgnitate  habet  omnium  regime» . Regge  quefto  gran 
Re  rutta  la  matta  delle creaturecon  tanto  dominio,  checomeà 
'lungo  dicemmo  nel  trentrfimequarto  difcotfo,  trattando  dello 
“ftcttrb  di  quefto  Monarca  fublitne;  al  fuo  cenno  vbbidifeono  le^ 
creature  vtfibili  & l’muifibili  ; Tinammatc  & le  viuenti  ; Tcfirten- 
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li  & le  poflibili  ; né  fi  rirroua  alcuna  cofa  . brache  negli  «biffi 
«lei  nicmc  fepolta,  la  quale  non  foggiacela  alle  leggi  di  si  gran  Re, 
fc  le  comanda,  che  venga  fuori.  QuaJ  dignità  dunque  può  eoo 
queft’altiflimo  dominio  paragonarli  ? Ben  potremo  efciamarc  di 
quella  forre  di  beatitudine  ancora  ; Neme  bea  ta, nifi felui  Denti 
oc  però  felteggio  con  voi  in  penfar,  ch'il  veltro  cuore  lìa  tanto  fe- 
lice, ò beatiflima  Trinità  : & più  mi  Itimo  beato  in  vederui  bea- 
ta, che  fc  io  ftcffb  beato  fòlli.  ...  ; 

Se  btami  perla  beatitudine  vna  gran  fama  , ò vero  gloria  eftee* 
na  ; Iddìo,  fra  fama  , fem  glena  babet  admtrattenem  tutta  crea- 
tura. Tutte lecreature  cagionano  in  noi  vn amnurationc delie-, 
grandezze  di  Dio,  pofciacheciafcheduna  .quali  tromba  dei  Crea- 
tore, predica  la  fama  delle  perfettioni  dmine.  Taccianole  rau- 
che trombe  della  fama  de'Ccfari,  degli  Alefandri , degli  Orato- 
ri, de  Filofofi,  & de' Poeti  illuftri  ; pcrochc  il  Tuono  loro  non 
giunge  all’orecchc di  tutti  gli  huomini  prefenti;  non  giunfc  all* 
vditodialcunodi  coloro,  che  furono  prima  d’erti  ; ncallacogni- 
rionedi  tuttala  gentefutura  giungerà.  Ma  la  gloria  & la  fama* 
del  Creatore  rifuona  per  l’vniuerlo,  occupa  tutte  lena  tioni,  riem- 
pie i Cieli  Se  gli  Elementi,  8c  per  tutti  i fccoli  inalta  il  grido  glo- 
riole, fin  à farli  fentirc  dagli  abilfi  & dalla  morte:  Perdine  <5* 
mert  dixerurtt  : Attribuì  nefbit  audimmus  fornata  eiut . Il  Tuono 
della  fama dc’grandi  del  mondo,  prefto fuanifee : fer^t  memoria 
eerum , cttm  fonila  : le  glorie  di  quello  eccel  ToSignor  de’  (ignori 
eternamente  rimbombano,  Pieni  funt  Cali  Cr  Terra  mate  fiata 
gloria  tua.  Oltreché  tutta  la  fama  8c  la  gloria  degli  huomini  dq- 
gnidilode,  più  rollo  é fama  & gloria  del  Creatore,  il  quale-# 
compartì  i loto  virtù  & valor  tale  , per  cui  fi  retidclfeio.vmi 
dopo  la  motte  nelle  memorie  altrui,  & degni  di  lode  nella  dima 
de’ prudenti . Ma  rraiafeiando  quelle  bafle  compara  noni  : vedi 
l’ammiratione  di  tutte  le  creature,  nella  quale  conliftcla  fama  di 
Dio,  fecondoche  ftima S. Tomaio  citato.  Se  tu  riuolgerai  gli 
occhi  intorno,  haurai  alto  (notaio  d’ammirar  il  Creatore  : & 
quelfammiiarioneè  vna  ftima  & cognitionc  honoreuoledi  Dio» 
nella  quale  confitte  la  fama  : giache,  fama  mhtl  ahttd  e fi , quatte 
clava  cum laude  neriria , al  parer d’Agoltino  Santo.  Gira  piar  Io 
fguardo douunquc  vuoi,  & fen tirai  tante  trombe,  quante  lupo  le- 
creature,  Jcquali  con  chiaro  Tuono  di  gloria  &di  fama  celebra* 
no  le  diuinc  grandezze,  cantando:  Piena  e fi  omnts  terra  gl*™* 
cita . La  molti  indine  delle  cole  create  ne  i vari  generi,  nelle  fpecio 
diuerfe,&  negli  indiuidui  fen  za  numero,  non  è vna  tromba  predi- 
ca trice  della  fama  della  Onnipotenza  increata  I La  diftintione  or- 
dinata de’Cieli&  degli  clementi,'  l’ordine  diftintode’ gradi  della-, 
viraj  la mifura dcH'flTenye ; JavicendctioIr^zftde’teCìpi,  & dcj- 
v le-/ 


j 


Digitized  by  Google 


DifcorfòTrentefmiottauo.  477 

1*  ftagioni  » non  fonfamofe  trombe  della  diurna  Sapienza  ì Gli 
ornamenti,  la  con  ferita  rione,  le  virtù,  l'operationi , & i benefici 
à tutte  lecceature comparti ti,non  fono  trombe  fonore  della  Bontà 
ineffabile  Se  fempitema  ? La  finoderata  grandezza  degli  orbi 
Se  del  mondo  non  predica  ammirarionc  delia  Immenfiti  del  Crea- 
tore ? La  chiare^?  de’lumi,  lo  fplendor  delle  gemme,  la  vaghez- 
za delle  tirile  Si  de’  fiori  non  celebrano  gli  encomi  ammira- 
bili della  Beltà  infinita  ì Gli  eterni  tormenti  dell’Infèrno,  la_> 
gin (tifsima  ricompenfa  à’ meriti  de* Santi  nel  Paratifo  , i vari 
flagelli  , coiquali  in  quella  vita  fon  prouati  i buoni  , & purgati 
j trilli,  non  gridano  la  fama  della  Giuftitia  del  fommo  Giudice^? 

Quel  premiare,  ultra  condignum,  nel  Cielo  5 quel  punir,  cifro-, 
condignum,  negli  abifsi  ; qucll’afpettar  il  peccator  i penitenza* 
finall’vlrtmo  fiato  ; quel  perdonar  sì  prontamente  ; quell’acca- 
re^ar  con  tanta  piaccuolcz^a  l’anime  , non  fon  trombe  pro- 
mulgatoci d’ineffabile  Mifcricordia  ì Prega  il  Santo  Mosè  per 
l’empio  fuo  popolo  ; Se  il  Signor  pictofo  gli  perdona  : Dimifi  tu.  JNum.  14. 
xta  verbum  tuum  ; & pofeia  foggiungc:  Vitto  ego , <*r  implebttur 
glori a me*  vniuerja  terra  : quali  ch’il  perdono  fia  vna  tromba., 
fonora  , la  quale  porti  per  tutto  il  mondo  il  fuono  allegro  , & la* 
fama  gloriofa  della  Mifcricordia  dei  gran  Signore . Solamente^ 
del  di  & della  notte  non  dice  il  Profeta  , che  il  giorno  pre- 
fcntc  dopo  d’hauer  celebrato  le  glorie  del  Creatore  , commetto 

?uett’vfficio  al  giorno  feguentc  ? Diti  Dici  e rutta t yerbum-i  PCal.lt. 

dosila  notte.finito  di  cantarevnhinnoad  honor  di  colui , che-, 
la  creò  , infegna  alla  fequente  nottel’arte  di  lodar  il  Signore:  & 
nox  notti  indicai  feienttam  : fopra  il  qual  luogo  dice  il  dotrifsi- 
mo  Cardinal  Bellarmino  ; sitque  ita  iugiter,  & fine  vita  inter- 
miffione  dici  & nottet  , quafi  eboreas  ducuti t , & Deum  lato - 
dibus celtbrant  . I giorni  & le  notti , come  fratelli  & torcile,  ’ > 

figli  d’vaofteffo  padre,  cioè  del  Sole,  raggirandoti  intorno  per  lo 
mondo,  quali  ballando  al  fuono  Se  all’armonia  de’ Cicli,  con 
danze  Se  carole  cantano  le  glorie  del  Sommo  Re,  con  si  forte-, 
grido  ,*  che  però  con  poetico  artificio  il  Cirarifta  foggitinge  : /*' 
omnem  terram  txiuit  fonus  torum,  et  in  finti  orbii  terrg  verbo-, 
tomm  . Ben  diffe  il  Serafico  Bonauentura  : Qui  tanni  return-,  in  ltintr. 
treatarum  clamonbus  non  eut filar  , furdusttt  : qui  ex  omnibus  gap.  1.  . 
bis  Deum  non  laudar  , mutui  ett  . Dicali  dunque  di  quello  Mo- 
narca glr  rtofo,  ch’egli  foJo  gode  la  beatitudine  della  fama  , Ne~ 
mo  beanti, m fi  folus  Deus  : Se  però  con  immenfo  giubilo  mi  com- 
piaccio della  felicità  del  voftro  cuore  ,ò  bea  nifi  mn  Trinità  : Se 
vorrei  potermi  fpartir  l’anima  in  tante  parti  , quante  fono  le-» 
creature  , & darne  à ciafcuna  la  fua  j affinché  tutte  , della  feli- 
cità voftra  meco  fi  compiaceffero. 

* Fi- 


/ 


Digitized  by  Google 


Il  Cuor  Felice 


Finalmente’ fé  riponi  la  felicità  nel  diletto  , Iddio, prò  deltfla- 
tiene habetgaudtum  dt  / e , £r  de  omnibus  ahjt . Due  fono  gli  og- 
getti dell' allegrezza  ,cii'  monda  il  fclicillìmo  cuore  del  Re  (orna- 
no: vno  primariu.óc  èia  fila  medefima  (ottanta  diuina  : l’altroc 
fecondarlo,  ciocie  creature.  Il  gaudio,  chcfcntcil  Creatore-* 
nel  mirare  «Se  poficdei  quel  primo  oggetto , cioè  la  Diuinità , c 
cosi  immenfo  tic  incomprenfibile,  come  lo  (ledo  Dio  j perciò- 
che,  come  à lungo  dicemmo  nel  tetzp  rifletto  del  difeorfo  trente- 
fimoquinto  ; hà  forza  di  produrre  vnDio,  cioè  lo  Spinto  £amo, 
il  quale  per  via  di  quell’infinito  tic  ineffabile  godimento  vien  dai 
Padre  &dal  Figlio  amorofamentefpirato.  Orche  gran  diletto 
cqaelto,  il  quale  hà  fotta  di  produrre  vn  Dio,  equaleal  Geni» 
tote  tic  al  Genito)  Non  fenza  cagione  era  ab  eterno  feiioflimo 
il  cuor  diurno  ; mentre  tanto  gran  bene  nel  fuo  Ceno  immenfo 
comprendcua,  chegli  faceafgorgar  dal  paro  vnsi  gran  pelago 
digioia  fempi terna.  Mafenon  puoi  apprender  viuamente  quclto 
v dilètto,  tanto  fubl ime,  che  Dio  hi  difetteflò  ; confiderà  quello 

che  hi,  de  omnibus  ahji , come  dicca  S.Tomafo.  Certa  colà  è » 
che  fi  come  il  Creatore  ab  eterno  comprendeua  fé  tic  tinte  le  crea- 
ture coll’intelletto,  cosi  con  la  volontà  parimente,  di  fc  tic 
di  quelle  inuariabilmcn  te  godeua.  Per  la  qual  cofa, di  tuttequclle 
fbdisfattioni , honori , ricchezze , & di  tutti  quegli  oggetti,  de’ 
quali  han  goduto  le  creature  pallate,  tic  godono  tic  goderanno 
V le  prefenti  & le  future:  (deludendone  fole  il  peccato,)  di  tutti, 

dico,  s’c  rallegrato  & compiaciuto  ab  eremo  il  Signore , &'in 
eterno  compiacerà  Ili;  cóciofiacofat  he  fieno  tutti  effetti  del  fuo  po- 
tere^ benefici  della  fua  dolce  Bontà.  Di  maniera  che  , tutti  que* 
diletti,  difperfi  ne*  cuoi  idi  tutte  le  creature  per  tanti  fccoh,funo 
eternamente,  immutabilmente,  & eminentemente  nei  cuoc 
Cap.  J.  de  diuino  ragunati  & contenuti . Però  acutamente  ditte  San  Dio- 
diu$.  nom.  nigio , che  la  diuina  e (Torta  , In  tmrubus  exiffennbus  t.xul- 
tat  . Chi  dunque  è cosi  felice  fa  rio , contento,  ivi  beato  cornea 
i.p  q.26.  il  Re  della  gloria  ) ÌSÌemvbratm,n<fi jol*s  l)tus . Peróalrammte 
ar.4.  conchiude  l’Angelo  fra'Dt'tton  : Qwcqutd  habet  de  fimi  laudine, 
quantumeumqut  tenuti  beatitudini  ; totum  proexifiit  in  diurna 
tiene/- 1 * beatitudine.  Il  ttrrcttie  Paradifoera  da  vn  fonte  viuo  irrigato, 
il  quale  diramandoli  in  quattro  gran  fiumi,  riempiua  di  dclitie-» 
feconde  l’amenità  del  luogo.  Il  cuore  di  quella  bea  nfiìma  Trinità, 
quali  Paradifofouracelcfie,  da  vn  finte  immenfo  di  gioia  tic  d* 
allegrezza  vien  allagate  di  felice  beatitudine , tic  di  beata  felicità. 
Qucfto  fonte  diuidendr.fi  ( à noftro  modo  d’intcndete)  in  fette 
gran  fiumi , con  fette  gaudi;  allaga  il  beato  feno  del  (bromo  Nu- 
me: percioche  il  fiume  della  felice conrcmplationc di  fc&  delle 
«alture  ; quello  delPafllduto  gouernodcii'vniucrfo  ; quello  della 
* - ricca 
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ricca  fufficienia;  quello  della  onnipotente  porr  Uà  ; qt’dfdtfdl* 
gloriola  fama  ; quello  della  fupremn  Monarchia,  & quello  dell* 
allegrezza  del  fuo  bene  immenfo  de  dell'  alimi,  nel  modo  rac- 
contato, inondano  ( per  così  dire)  di  sì  farro  modo  il  fieno  del 
Creatore,  chedi  lui  fi  pnò  ben  dire:  N tmo  bentnt  . nifi  folns 
Doti : & in  ini,  come  in  vn  pelago  di  contento  Se  di  'diletto, 
fono  atttiffate , in  gtufia  di  pefei , ramatura  re  fichiere  del  Parsdifo, 
dellequalificanta  : L ditti* fempnema Jnpercnptt* return , Onde 
io,d  mio  gran  S ignore,confidcran do  qucll’immenfb  Oceano  di  gu- 
ftodc  di  piacere, che  nella  conca  dt!  veltro,  petto  fta  ragtmato/a!  tro 
non  pollo  fare  , faluoche  rallegrarmi  della  vollr*-nl!cgre*».a  , Se 
compiacermi  del  voftro  compiacimento . Che  m’importa  , ò mio 
Dio,  che  io  fiia  oppreffo  da  guai  , da  aridità  di  fpiriro , da-> 
ficrnpoli,  & da  timori;  fela  Maifii  voftra  il  tanto  felice  ? s'il 
voftrocuoreèsì  beato  ? s’il  veltro  ptttoé  cosi  colmo  digioia  ? 
Goda  pur  felice  il  mio  amaro  Signtre,  che  di  ine  poco  mi  cale. 
A meli  conttiene  efler  nido  di  dolore , perche  fui  albergo  di  pec- 
cato , col  quale  procurai  (quanto  fù  per  la  parte  mia),d’afpcrgeTe 
d'amarezza  il  maredd  voftro  diletta.  Me  ne  doglio,  Signore; 
& horaconofco,  chel'amarczza delle  mie  colpe  non  cadde  nell’ 
acque  del  voftro  dolciftimo  fon  te  ; ina  nel  mio  infelice  citore^: 
imperoche,  malntn  & amar  uni  e fi , me  rehqutjfe  tc  domtnum 
Dann  rneum  . Quello  folo  di  ccnfòlationt  mi  umane;  faper, 
che  voi  fiere  tanto  felice  & beato,  che  non  acceder  ad  te  ma/um. 
La  volila  felicità  Itimo  più,  che  femia  fife:  ne  car.gcrti  quello 
gufto.che  Tento  nel  mio  cuore  della  voftra  beatitudine  infinita, 
per  tutte  le  ricchezze,  honori,  & diletti  del  mondo.  Anzi  mol- 
to più  debbo  rallegrarmi,  fiipcr.do  che  la  voftra  beata  Maeltà  G 
compiace  del  mio  compiacimento,  &fi  rallegra  della  mia  alle- 
grezza ; mentre  io  mi  Itimo  felice  Se  beato , conGderando  la  bea- 
ta felicità  , & felice  beatitudine  di  voi  Sommo  mio  bene. 

Ma  fe  pcrauuemura , qualch'anima  infipida  ncn  fente  quello 
guftodcl  gufto  di  Dio  ; rallegrili  almeno  confederandola  fpcran- 
za,  chehatbiamodi  particip.irnel  Cielo  di  quel  gaudio  immenfo 
del  cuor  diuino . Tutti  quei  fette  fiumi  di  gioia,  i quali  allagano 
l'increato  petto  , nel  modo  riferito , ridonderanno  (per cosi  dire) 
nel  noftro  cuore  ancora , annerandoli  l’era  cc  Icdioiro  : Ecce  ego 
dcchnaho  {"per  tam  , qua/i  flauinm  paco  , tr  quaft  torrente m 
inundanttm  gloriarti  genttnm  : pt.rciocheeffi.ndo  la  ncftia  bea- 
titudine vna  fi  n ma  patticipaticne  della  beatitudine  del  Crea- 
tore ; il  tictìio  cuor  felice  fa i à fmilc  a!  felice  fuo  cuore  : Si- 
mile! ei  tr  trans  , quia  r idebimns  eum  fiotti  e fi . Nel  ncllro  petto 
entrerà  il  fiume  dell’allegrezza  per  la  beata  contctnplationt  della 
Dittatili  (belata,  & delle  crea  tuie  ancora.  Nel  noftro  cuore  en- 
ti c- 
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tretà  il  fiume  del  gaudio  per  Io  gouerno  dell*  vniuerfò , godendo , 
ch’il  Signcrnoftrocon  tanta  prouidcnzalo  vada  difponendo  Nel 
noftro  (cnocutrerannoglialtti  cinque  fiumi  del  ccntento,.cioè,  per 
lo  tcforopqfleduto,  eh’  é Dio  : per  ia  potetti  > che  hauremo  di 
poflederlo  in  eterno  » fenza  timore:  per  la  regia  dignità  : perla 
fama  eterna  nella  memoria  eterna  del  Creatore;  & per  lo  diletto 
inamarc  Se  poffeder  tutta  la  beatiflìma Trinità  . Felice  dunque 
mio  cuore  dei  doppiamente  Tempre  rallegrarti  ; si  perche  il  tuo 
Signore  é tanto  felice;  comcperchctu  fberi  ancora  entrameli^ 
feliciti  del  Tuo  cuore  , & fentir  quelle  dolci  voci  : mira  in  gam- 
M4tt.il.  di urn  Dimmi  mi. 
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La  Caligine  Luminolà . 

DISCORSO  TRENTESIMONONO . • 

Sopra  la  Stanza  Scflantefima  : 

Tre  colonne  mirabili  ed  eccelfe 

Soflengon  d' un  Heroe  l’ alte  memorie  . 
Ma  che  di  fi  io  .«*  come  7 mio  fìil  fi  fcelje 
Sembianze  bafie  à le  fuperne  glorie  ? 

Ahi  che  ben  ueggio  entr  una  ofcura  luce , 
Che  nulla  è Dio  di  quanto  d noi  riluce . 


Abbiamo  fin  qui  con  varie  fimilittidini' , affai  ' ; 

difilmili  da  quell’ eterna  Mactfà  ,&  (òftanzJL» 
incomparabile,  fcherzatopiù  tcflo,  che  fpie- 
gato  la  Trinità  faorofanta  : & hora  con  Iil, 
metafora  di  tre  colonne, che  foflengcnod'vn 
grande  heroe  le  memorie  gloriofe , abbozzato 
nellaprefcntcflanzaletrcdiumeperfone,  le-» 
quali  d’vn  Heroe  fopra  tatti  gli  heroi  , d’vn 
Dio  fopra  tutti  gli  Di  j , anzi  della  loro  vnica-» 

Deità  di fcuoprono  le  grandezze  à 1 gtoriofi  amanti  del  Paradiló. 
Tuttoquellumc,  chen'habbiarao  acquiflato  èmolto  caliginofo; 
ma  la  caligine,  chedalprefentcdifcorfo  trarremo,  farà  molto  la» 
minofa . Conofcere il  Creatoreper  via  pofitiua  di  luce,  à vn  lami- 
nar di  notte  : apprenderlo  per  via  negatiua  di  tenebre  , é vn  viag- 
giar di  mattino,  finche  arriuandoa!  mezo  giorno  della  gloria,  ncl- 
la  pienezza  del  lo  fplcndore  dc'beati  lo  vedremo  crm’è  : percio- 
chc,  vbieubat  in  meridie  ,T>uUbimMit*mfttutt$ì , m fplendori- 
bw  fanctarum . Due  vie  foglionoaffegnan  Dottori  perconufcere  Catti. 
Iddio:  vna  per  afferrnarionc,  dicendo  che  egli  fia  vna  Bontà,  vna„  i.loa  3. 
Potenza,  vna  Eternità  incomprcnfibilc  & infinita,  come  fin  qui  PJal.ie  3. 
babbiamofatto.  L'altra<*pernegatione,comehora  faremo  : & 
quella  è più  degna  di  quella  ineffabile  Maeflà  : imperoche  non 
può  da  noi  cicchi  mortali  penetrarli  > che  cofa  Ila  Dio  ; ma  più 
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lodo  , che  cofa  non  fia  : poiché  niuno  oggetto  immaginabile  pnó 
rapprcfintare,  òfpicgar  quell’arcana  Deità , ch’ogni  immagina- 
tionc  di  creatura  trafccnde  : Ntbil  eorttm  , qua funi  , explica!  slr~ 
Dt  dittili,  canni»  dlnd,  omnem  tntellettum  [up crani , Juper dettata , fttpertf- 
nom.  fenttalirtr,Jnper  omnia /uperexittentit , diiTe  il  diurno  Dionigio. 

Laonde  » non  c flcndo  il  Creator  cofa  alcuna  di  quelle, che  alla  men- 
te humana  rilucono  , ò per  le  lingue  eloquenti  fi  riuulgono  ; di- 
cali pur  delle  Tue  grandezze  qualfiuoglia  encomio,elogio,&loda; 
chenulla  di  quel,  che  può  dirli,  può  dir  l’indicibile , & l'ineffabile^ 
foftanza  manifeftarc  . Meglio  dunque  fi  conofcc  Dio  per  via-, 
di  negatione  , quali  caligine  filminoli , che  non  d’  affermano» 
ne  ,quafi  caliginofo  lume  . Maggior  luce  s’acquifta  inucfti- 
gando  nella  caligine  , che  cofa  non  è Dio  ; che  cercando  nel  lu- 
me, che  cofaò:  pcrochc  fpecolando  che  cofa  Dio  è;  apprendiamo, 
che  egli  ila  vna  Bontà , vna  Sapienza , vna  Potenza  tale , quale  noi 
polliamo  concepire  con  l’anguftia  della  noftrà  mente  imperfetta-,: 
Se  tutto  quello  non  c Dio  . Ma  intendendo  bene  che  cofa  Dio 
non  è , vietili  dolcemente  à generar  nell'intelletto  vna  lucida  neb- 
bia, granida  di  lume  di  fede,  de  ricca  di  rugiada  di  deuorione  ; fiu 
quale  ci  folleua  ad  apprender  vna  Maeftà  , vna  perfet  rione,  vna-, 
fidanza  eccedente.  Tormentante,  tralcendcntc  ogni  cofi  vifibilo 
TraR.ì$.  & immaginabile:  però  diffe  Agoftino  Santo  : Si  non  vales  com~ 
in  Joa.  pnhendert  Detti»  quid  fìt  ; parttm  non  ubi  pntes  effe , Jcirtqnid 
non  fu . Il  fapcr  che  cofa  Diononfia,  è vna  dotta  ignoranza  ; è 
vn  Taper  eh*  egli  è quello,  ch'c  in  fc,  Se  niente  diquello,  che  nella-, 
nollra  baffi  inimaginatione  rifplende  t Or  entriamo  di  grafia  iiu 
quella  luminofa  caligine,  per  inuelligar  le  grandezze  del  gran  Si- 
Tfal.  ut  gnorc;  acciochcpollìamocol  Profeta  cantare:  Etnox illuminatiti 
mia  in  delieijs  mcis . 

Coloro  i quali  per  le  tenebre  della  notte  fanno  viaggio , fogliono 
con  accefe  fiaccole  fgombrar  la  via  occupata  dalla  caligine,  per  ve- 
der dono  pongono  il  piede  . Noi  habbiamodiie  moltopratticiiiv, 
quello ofeuro  camino , i qualicon  le  faci  della  dottrina  loro  illumi- 
nano tutte  Icfìradc  ; & quelli  fono  S.  Dionigio  Arcopagita  , & 
S.  Tomaio.  Il  primo  de’  quali,  dalla  lucerna  luminofa  della  Aia-, 
mente  ilìuftrata  dal,' Sole  eterno  , quello  fplcndore  per  la  boc- 
Dt  cale/,  ca  nc  mani  fella  : Negationts  de  Dee  vera  junt  : affirmatio  - 
iterar,  c. 2 net  amen  incompatta  ,feu  inconuenientti  . Vedi  che  gran  cofa 
diceqtiello  Dottore  : Se  tu  da  vna  parte  lodando  il  tuo  Dio,  di- 
ceffi : Voi  liete  Sapienza  infinita,  onnipotente  Virtù  , Bontà  in- 
effabile, immutabil  Maeftà  :& vn  altro  all’  incontro  diceffe:  Voi 
mio  Dio  non  fiere  quella  Maeftà, quella  Bontà, quella  Virtù  Se 
Sapienza,  c he  coftui  dice  : In  quello  cafo,  ambidirefteil  vero: 
{aacpftui  direbbe  la  verità  pura  Se  fchictta  ; pcrciochc  ; A/e;4- 
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tiene  s dt  Dee  vera  funr.  Se  tu  parlerei  inconucnien  temente. Se 
non  con  quella  iraefià,che  fi  contitene  ad  vn  Diosi  grande;  pero- 
che,  yiffirmantnes  de  Dee  funt  incompatta  ftr  tnconuemtntes  : 
dcn’afftgna  quella  ragione  l'Angelico  Dottore  i Quando  noi  ap- 
prendiamo le  perfcttioni  del  Creatore,  formiamo  vn  concetto  di 
loro,  fimile  à quello , che  produciamo  nel  veder  le  perfi.  trioni  dcl- 
Jc creature}  giathenon  vediamo  Dio  in  Cc  fteflò,  ma  permetto 
delle  cofc create  : laondequando  apprendiamola  Bontà  diiiina_»> 
concepiamo  vna  qualità  accidentale, didima  da  Dm  ; pcrcioche 
cosi  è la  bontà  della  creatura  : Se  apprendendo!*  Eterniti  & 1* 
Iminen (iti  fua,  concepiamo  vna  durauone  fucccffuia,  &'  vna  pre- 
fenzacon  efienfionc  locale, cornee  il  noftro  tempo,  Se  la  noftra  c fi- 
li ni  za  nel  loco  : il  che  è lontaniflìmo  da  quella  fofianza  frblime* 
la  cui  Bontà  non  c didima  da  lei , la  cui  Eternità  non  hà  (uccelli o- 
nc  d’vn  hora  dopo  l’altra, la  cui  imui enfiti  non  è foggetta  ad  eften- 
fione  quantitatiua;  Se  gli  Atrributidi  cui  non  han  quelle  impcr- 
fettioni.chc  nelle  creature  allignano.  Or  quandonoi  nominiamo 
Dio  buono,  giufto , eterno.  Se  immenfo , veniamo  conquefti nomi 
non  folo  à lignificar, eh*  in  lui  ci  fia  la  Bontà,  la  Gioiti  eia,  i’  Eterni- 
tà, & gli  altri  attributi  : ma  che  ci  fian  in  quel  modo’come  fon  nel- 
le creature.  fgiache  cosi  noi  1*  apprendiamo  : &all*  apprenfioue 
deliamente  , lafignificatione  della  voce  corrirpende.)  Talché., 
quando  tu  dici  : Dio  è buono  : in  fofianza  dio  il  vero  ; pcrcioche 
gliconoiencla  Bontà  per  effenza:  ma  inquantoal  mododi  lignifi- 
care , impropriamente  & inconucnientcmenicfauelfi  : impcrcio- 
chc  Dio  non  è quella  Bontà , che  tu  concepirci  con  la  mente , Se 
gli  attribuirci  con  la  parola  : ma  vn  altra,  molto  più  Aiblirrc, mol- 
to più  eminente , Se  da  ogni  creato  concepimento  remota . Quin- 
di il  medefimoDionigio,  per  enfiar  quello  inconuenicnte  modo 
di  Eludiate  pcraffermatione  ,fi  fonie  del  modo negatiuo  , corno 
più  conuenierte  alla  Maeftl  fourana  ,&dice:  Deum  rette  dici - 
mus  non  e(J'ev<tam,non fubflantiam,  non/apientiam , non  bonìta 
tem y non  Dettattm . Come  Iddio  non  c bontà,  nè  vita , re  foftan- 
za, nè  Diuinicà  ? Non  èquella  Dininfii..  r.è bontà,  nè  altro,  che-» 
noi  c*  immaginiamo  Se  concepiamo:  pcrcioche  foDio  haueffe^» 
quella  Diuinità,  che  noi  formiamo  nella  noftra  immaginationc } 
egli  farebbe  affatto  priuo  di  Diuinità  ;&  quanto  più  ci  sforza  filtro 
d*  attribuirgliela,  tanto  meno  farebbe  Dio;  mavn  idolo  finto& 
imperfetto,  come  è imperfetto  il  noftro  intendere  Se  concepire, . 
Se  dunque  egli  nóè  Bontà,  nè  Sapienza , nè  Deità  ; che  co  fa  farà  ? 
Rifponde  il  Santo  : Sed  qui  da  am , bts  omnibus  emmentius  & pra- 
ftantius  . Egli  è la  Beffa  Bontà , Sapienza , & Diuinità  ; ma  non 
quella  , che  da  noi  fi  penfa,  &fe  gli  attribuifee  !■  è vna  Deità  Se 
ferfet  rione  più  nobile,  più  fublimc,  .più  ineffabile  di  quel,  che 
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[loffaò  con  lingua  dirli, ò con I’intellettoapprenderfi,ò  fingerli  Ceet 
' immaginationc . Qucfto  volle  lignificare  quando dicca,  ch’il 
Creatore  ftà  fiior  di  ftrada  : In  inuijs  f egrtgatus  ; percioche  quel- 
la arcana  Diuinitàttà  fiior  di  tutte  quelle  vie,  per  le  quali  pedo- 
no gli ‘ntellecti  creati  co  i palli  della  fpccolatione  incaminarli . 
Per  quefto  altroue  altamente  dille  , clic  nel  Creatore  lì  ritrai 
ua  vna  Diuinità , maggior  della  Diuinità  : Dmnitas  maior  Di- 
uinitatt  : ò come  legge  San  Tomafo  fopra  quel  luogo  : Ditti- 
mi as  juperdea  : & vuol  dire:  che  effendo  Dio  ineffabile  & in- 
comprenfibile  ; per  confeguenza,  quella  Diuinità  , eh’ in  Dio 
finafeonde,  è molto  maggior  di  quella,  che  riluce  nella  notte  del- 
lanoftraimmaginationeofcura,  & nella  rauca  voce  rifuona:  ma 
quedofaper,  eh*  ilnodro  Diocmolromaggiordiquello,  ch'io 
mi  formo  nella  mente,  è vna  luce  tra  le  nebbie,  defon  le  deli  tic 
della  contemplationc:  & nox  Ultiminoti 0 ntea  indehdjs  meis . 

Diceuail  Salmida,  che  Dio  ftauanafcofto  frale  tenebre; Pofuit 
tenebra s lattbuìum  fuum.  Quello  par  contrario  à quelle  parole 
dell’ Apodolo:  lucem  habitat inacceffibilem.  Ma  S.  Gregorio 

Natianzeno , quali  concordando  la  péna  apoftolica  & la  ptofcrica, 
dicc:Per  tenebrai  illas , inquibus  pofuit  lanbulum  fuum,  nihtlali- 
ud  ftgntficatur , quam  cr affitte!  ttoflra  ; per  quam  fauci  ; iique  fo- 
rum tmntni  perfp.ciunt . Il  Creator  fublimc  è tutto  luminofo  : Se 
dalla  luce  inaccellì bile  della  fua  rileuata  madia  vicn  tutto  circon- 
dato: ma  noi  Ramo  coli  cradì  Se  goffi  perapprender  tant’altezza  ; 
che  la  fteffa  noltra  inabilità  par  che  gli  faccia  renebre  «Scnafcondi- 
glb.  E vedi  con  quanta  macllà  di  parole  l’ ideilo  Tanto fpicgaal- 
trotie  quella  dottrina  : Deus , dice  egli , mente  fola  adumbrabilit 
eli.  Et  qmdtm  perexiguì  Òr  perobfcurè:  non  ex  hts,qua  sniffo  fune , 
fed  circa  ipfum  : priufquam  tenearur  effugiens : QT  priufquanu 
intelleflu  percipiaturffetpjum  fuga  proriptens  : quali  dir  voglia: 
Dopo  cheti  fei  sformato,  performar  vn  lòllenato  concetto,  Se 
maellofa  apprenlicne  di  quello  gran  Dio:  inqucll’apprenlionc  Se 
concetto  nó  riluce  la  luce  della  folìan^a  fua  ; ma  appena  vn  ombra 
ofeura,  la  quale  ne  anche  li  fparge  dalle  fuc  interne  perfettioni; 
ma  dalle  creature,  eh* intorno  gli  danno:  perciochcnoi  nonpof- 
liamo  d’altra  maniera  conofccr  il  Fattore  in  queda  vira,  fenon  per 
mezo  delle  fue  fatture,  ch’à  lui  ci  lòllenano,  come  più  voltes’é 
detto.  Anzi  queda  medelìma  dima  & concetto  fublimc non  mol- 
todura ; ma  rapidamente  trapaffa&  vola  : quali  che  quel  Dio,  il 
quale  nella  mente  de’ contemplarmi  s’affaccia  ; fdegnandolì  di  ve- 
der la  fualuminofa  beltà , cfprcfla  in  vna  immagine  si  tenebrala  ; 
fi  ritiri  Se  s‘  afeonda  negli  abidì  del  fuo  natiuo  lume . Volendo  Ga- 
briello dichiarar  il  modo  dcH’incai  natione  del  Verbo  alla  Versine 
facratidìma  , ledicc  : Sfinita  fantini  Juperucniet  in  te , crvtrtus 
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aìtìfii  mi  olumbrabit  tibi . Come?  S'incarna  l'increato  lume,  & Lue.  f, 
ditcende  il  candor  dell’  eterna  lucenti  feno  di  Maria  ; Se  pur  d’om- 
bre Se  di  ctmbte  (ì  fauella  ? Più  tolto douea diri’  Arcangelo,  che 
lo  fpiiito  fantolchaurcbbe  fticlarol*  ombre  Se  rifehiarato  le  tene- 
bre , mentre  (opra  lei  difeendea  la  pienezza  della  Deità.  Mirabil  c 
la  rifpolta  di  Tanto  Ambrogio  - Non  emm , dice , hac  vita  ptrfefht  Serm  /.  in 
efl  ; Jedinvmbraejì  ■ Ideò  lefut,  vt  homo  ex  virgmt  najetretur , pjal.  ni. 
ebumbramt  virtù:  altifjìmimatrem  profuturam:  quia  m v rubra-, 
dcfcendit,  abvtnbraincipien:  operati  falutcm  bomim:,Gr  con- 
Jummaturu:  clamate  foli:  atomi.  Non  petcheil  Verbo  cosi  in- 
timamente inuifeerauafi  con  Maria  ; douea  ella  vfeir  dall’  orobra- 
tica&ofcuracognitione.che  dilnihauea.  Difccndeua  il  figliuol 
di  Dio  nelfuo  feno  : ma  cinto  di  tenebre  & d’ombre:  imperoche 
quantunque  la  Vergine  benedetta  diueniua  madre  di  Dio;  rega- 
lia ancor  viatrice  : Se  in  confcqucntc,  fi  rimanala  nel  modo  comu- 
ne di  conofcerc  il  Creatore, cioè  per  enigma , perofcutità,&ai)rac- 
tiuoconofcimenro,  mendicato  dalla  villa  delle  cofe  create;  ma_. 
più  perfettamente  de  qualfiuoglia  creato  intelletto  ifin  à tantoché 
nel  Paradifo  le  filitelo  con  lume  di  gloria  la  chiarez.za  di  quel  Sole 
etcmo.che  di  corporea  nuitolahaucacoucrto.  Eperò,  virtù:  al' 
tiffimi  obumbrabit  tibi.  Ograndc  ftuporc:  quella  cognitioro 
cosi  alla, viuace, eccellente,  ècmaeftofa,  chedi  Dio  hauea  nella., 
mente  la  Tua  medefima  genitrice  ; altro  non  era,che  vn  ombra  del- 
la verità  : Se  tanto  dalla  vera  Diuinità  diftantc,  quanto  le  tenebre 
dalialuce.  Di  maniera  che,  entrando  la  Madonna  fantiflima  iru 
l’aradifo  il  giorno  della  Tua  gloriofa  affuntione,vide  chiaramente, 
chela  bea  tiffi ma  Trinità  era  niente  di  quello,  eh’  elias’immagina- 
ua  : ma  vn  altro  bene, tanto  remoto  dal  fuo  pattato  con  orpimento, 
quanto  il  Creatore  dalla  creatura,  & l’infinito  dal  finitoli  fa  il  su  . 
Nèmidicaqtialcheinfipidochrifiiano:  Chegiotia  dunque  affati- 
garfiperacquiftar  lume  di  conofcimento diurno  ; mentre  l’ filetta 
luccé  tcnebrofa,&  nello  fplcndorc  tanta  caligine  (là  fepolta  ì Per- 
che rifponderò  colle  turgide  parole  del  grande  Arccpagita:  Qui  Demyfli. 
in  myììicam  ignor atieni:  caligintm  irruit,omni  corninone  ceffan - Theo.  c.  t. 
tt.  Dee,  qui  omninò  incognita:  efl , praflantiori  modo  coniati  gì  tur. 
uìtque  hoc  ipfo , quod  mhil  cognofcit,  mentono  ettam  cognofcende 
yincit  acfuperar . E vuoi  dire:  L’anima,  la  quale  entra  in  quella 
Caligine, nella  quale  apprende  viuacemente,che  Dioèvn  bene  tan- 
to grande.che  non  può  comprenderli  colla  mente , nè  figurarli  col 
penderò, nè  paragonarli  à ciò , che  nel  cuore  può  mai  cadere  : par 
che  in  vn  certo  modo  cedi  di  conofeere  ; perochc  non  vede  come 
fiaquel  Crea torc, ch’ella  conofccr  vorrebbe t maqtiantomcno,fra 
quelle  renebtc,ritrouacofa,chclerapprefcntichecofa  fia  Dio,  tan- 
t*  più  altamente  con  lui  lì  congiunse;  pctcioche  quello  è il  più  al* 

Hh  3 19 


Digitized  by  Google 


4 8 La  Caligine  Luminofa 

to  modo  di  conofccrc  queir  arcana  Diuinità , come  da  principio  fi 
dilTe.  Così  nulla  conofcendo,  conofcc molto:#  di  tenebre circort- 
data.ogni  luce  mentale  foprauanza  Se  trafeende . Aggiunge  Filo- 
ne hebreo:  ebefe  ben  non  polliamo  in  quella  valle  ofctira  penc- 
trar  chiaramente  l’elTenza  della  Deità  ; pur  dobbiamo  rintracciar- 
Ltb.t.de  la  lenza  fiancarci:  Licei  verum  Denta  muenire  non  yaleamus,de- 
Monar.  berma  indefìnenttr  eum  quarere:  & apporta  la  ragione.  Quia-» 
bue  confideratio,  [e  ipfa , dira  inuentionem,  res  efl  Jumm'e  de  fide - 
rabilis.  Jpjum  cium  dijeendi [ludium.incredibilem  affertvolup - 
taiem  ac  latiriam  . Qual  maggior  contento»  che  l'andar  in  ucfti- 
gando  la  ricchezza  del  noftro  teforo  ? Ancorché  mai  non  lì  giun- 
gefle  à p£nctrarlo;quelia  ftefla  inueftiga rione  apporta  molto  mag- 
gior diletto  di  qucllo,che  ne  fperimenta  l’auaro,  quando  và  riuol- 
tando  Si  contando  gli  fcudi,tra’  quali  rien  carcerato  il  cuore . La., 
fpccolationediDioc  vn  pelago  ofeurosi.;  mainefib»  quanto  pili 
l’animas*  inoltra  ■,  tanto  più  nella  caligine  della  mente  s'mgolfa^: 
& più  nelle  deli  tic  del  cuore  li  fommerge  : Etnox  illuminano  me  a 
in  delictjs  mtit. 

’*•  P ■ f • >•  Quelta  è la  ragione  j ( dice  S. Tomaio ) perche  le  facre  carte 

*r-9'  fouentc  raflomigliano  le  cole  diuinc  à corpi  vili  & baffi  : così  la 
Jlpoc.  19.  diuina  Giuftitia  fi  raflòmiglia  al  torchio  : Jpfe  calcar  torcular 
vini  furorit  ira  Dei  : la  Mifcricordia  ad  vn  ventredi  dona  graui- 
J fai.  46.  da:  //udite  me,  qui  portatami  à meo  vtero:  la  Potenza  ad  vn 
Due.  2.  braccio  : F ecit  pottntiam  in  brachio  fuo  : & infinite  altre  metafore 

fi  ritrouanofparlenelia  Sacra  fcrittura,  le  quali  non  paiono  pro- 
porrionate  à fpiogar  cofe  tanto  fublimi  , quanto  fono  le  gran- 
dezze del  Creatore  ; & più  conuencuoli  farebbonoaltrepiùno- 
biliformcdi  fàuellarc.  Ma  quelle  baffe,  benché  meno  conuenga- 
noàDio,  conuengonopiù  à noi  : Se  quanto  fon  più  remote  dall* 
increata  altezza,  tanto  alla  baffc7z.a  creata  s’auuicinano  Se  fi  con- 
finino: perciochcf  dice  il  Santo  Dottore  ) in  quella  vita  ; Magie 
manifeftatkr  nobis  de  Deo  , quid  non  efl , quam  quid  efl:  Et  ideò 
ftmilttudines  illarum  reri,  qua  maga  elongantur  à Deo , veriorem 
nobis  faciunt  aftimattonem  ,quodfit  fupraid , quodde  Deodici- 
tnus  & cogitatane  : Se  vuol  dire:  Per  mezo  di  quelle  fomiglianze 
molto  lontane  da  Dio,  ci  auuiciniamo  molto  più  alla  fua  cogni  rio- 
ne : percioche  fapendo,  che  quelle  metafore  baffi  non  poffono 
propriamente conuenire  al  Creatore , veniamo  à penetrar , ch’egli 
habbia  quella  perfcttionc,  per  quella  metaforica  voce  lignificata; 
ma  lenza  1*  imperfettione , che  la  Itefla  metafora  feco  rimena . Sia- 
ne per  efempio  il  figurato  modo  di  faucilarc  della  Vergine  bene- 
detta : Fecit  potè  rifiata  in  bracbio  [no  : dalle  quali  parole , mentre 
fappiamo»  che  Dio  non  è corpo,  ne  di  braccio  & membraècom- 
polto  j veniamo  fubito  i formar  vn  vero  cócctto  della  forza  Se  po- 
tenza 
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tenza  idei  Signore,  & apprendiamo  eh’ egli  fia  potente  ; ma  non 
come  gli  huomini , i quali  nudrifeono  nel  braccio  loro  la  gagliar-  v 

dia  ; Se  per  confaguenta  veniamo  foauemen  te  per  la  caligine  3’ vna 
corporea  forza  à difcoprirelaluce  della  portanza  fpinruale , che-# 
nell’ onnipotente  Fattore  fi  troua.  Laonde  fc  in  tutta  quell’ ope-  3 

ras’abbatte  il  lettore  in  varie  metafore  Se  formedi  parlare;  Se 
gli  par, che  non  conuengano  all'al  rezza  delia  ma  teria,della  quale-* 
fi  ragiona  ; fappia  da  quelle  almeno  conofcercquel,chc  Dio  non  é; 
percioche,  Inibii  eorumqua  ytdentur.exphcar  arcanum  Divini - 
tatù,  come  diffidi  citato  Dionigio  : & non  è poco  , Jcirt  quid 
Deus  non fìt,  fecondo  il  detto  d’Agoftino.  Così  folleuando  la-# 
tua  menteà  formar  vn  alta  Rima , & vn  riletta  to  concetto  delle  di- 
ttine perfezioni  ; Se  poi  negando  quel  concetto  à Dio,&  dicendo  : > 

il  mioCreatorc  non  c qttello#ch’io  m'hò  fcolpito  nella  mente;  ma 
vn  altro  maggiormen  te  infinite, & infinitamente  maggiore;  verrai 
per  luminofa  caligine  à veder  quel,  che  Dio  non  c,con  molta  mag- 
gior verità,  che  fe  fpecoIaflìqueJ!o,ch‘eg!i  è : Se  rallegrandoti , 
eh’ il  tuo  Dio fia  tale  in  fe,  che  non  porta  capir  in  te,  canteraicon 
giubilo;  Etnox  illuminano  mea  in  dtlicijs  meif. 

Ma  entriamo  più  dentroà  fpiarperqucftc  lucide  tenebre  la  luce 
della  prattica di  quefta  dotta  ignoranza.  Acutamente  ponderò  lib.de  vira 
S . Gregorio  Niflcno,  che  due  volteil  Signore  apparite  al  Santo  Mojfis  . 
Mosè  : la  prima  in  mezo  la  luce  del  roueto  fiammeggiante;  la  fc-  Exed.  3. 
(onda  poi  in  mezo  la  caligine,  allora  quando  dandogli  la  legge  fò- 
pra  il  monte,  vocauit  eum  de  medio c uligini:  : & par , chedouefi-  Exed. 34. 
fe  fucceder  il  contrario:  percioche  prima  douea  Muse  vederlo  nel- 
la caligine, come  noueilo corteggiano, Se  poi  come  fcruo più  prò» 
netto  Se  famigliare  conofcerlo nello  fplendore.  Perche  dunque-, 
dalla  luce  alla  caligine , &non  più  tuffo  da  quefta  à quella  fù  pre- 
morto ? Rifpondc  il  Santo  : Ai  tns  homims  ad  mai  or  a & per  fe- 
dì torà  Jemper  precedens,  quanto  magit  ad  Dei  fpcculanonem  ac - 
cedit , tanto  magie  ptrspicit , quod  diurna  natura  tnmjibtiis  & 
incomprebenfibilis  eìì . II  profitto  fpintuale  nella  ccgnitionedi 
Dio  non  confitte  nel  paflar  dalla  caligine  alia  luce  ; madallaluce 
alla  caligine:  percioche  quanto  maggior  fodisfattione  rirroui.  Se 
quanto  più  t'appaghi  Se  ti  contenti  della  Incedi  quel  concetto  al- 
to, che  nell’ intelletto  t’hai  formato  di  Dio  ; ne  cerchi  paflar 
innanzi  ,ma  viui  fodisfattodella  tua  immaginatione;  è fegno  che 
poco  lo  conofci , Se  in  tanta  maggior  caligine  te  ne  viui . Ma  quel 
formarti  nella  mente  vn  altiffimo  concetto  del  Creatore, & poi 
conofccr  chcquello  infinitamente  dal  vero  fi  feofla  ; Se  pe  i for- 
marne vn  altro  più  fublime,  &poi  vn  altro,  & vn  altro,ncfodi£. 
fatfi  , ma  viucr  anziato  & defiofodi  più  Se  più  crefcercnella  Ri- 
ma d’ vn  sì  gtà  Dìo  ; quefta  è vna  luminofa  caligine,  eh’  abbagliar.* 
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do  illuftra,&  offufcando  rifchiaraiquefto  ftynbra  vn  viuer  in  tene- 
bre,& vnnon  conofcer  il  Creatore  ; ma  è vn  vero  profitto  fpiri ma- 
le, &cvn  palleggio  col  Santo  Mosè  dal  roueto al  monte.  Hor«_, 
potrai  profondarti  à penetrar  il  fenfo  detl’ofcurc  parole  del  diuina 
Cip.  /.de  Dionigio:  Deiformi  menta  adimttauonem  singelorum  laudarti 
ditti,  nom.  Deum  proprie  per  ablarionem  à cu  ritti  s exiftentibus  ; fecundunL» 
omtiis  intellettuali s operationis  quiete m . Dice , che  le  menti  illu- 
minate lodano  il  Creatore  in  modo  Angelico,  per negatione,  co- 
me Coprali  fpiegò  :&chequeftomododilodarefiaPvltima quie- 
te d’ogni  loro  intellettuale  opera tione . Quell’  vi  tìme  parole  refte- 
rebbono  nelle  loro  tenebre  fepelite  ; fe  il  Sole  del  dottor  Angelico 
lett.  3.  /«_  non  l’ illuminarte.  Onde  dice  : Secundu  omnis  intellettualis  opera- 
c.t.de  i Uh.  tionis  quietem , id  e fi  vltmum , in  quo  quiefeit  omnis  evrum  opera- 
no m.  tio  intellettualis.  Hoc  enimejt  vltimum , ad  quod  pcrtingere  poffu- 

mus circa  diuinam  cognitionem  in  hac  vita  ; quod  feiheet , Deut 
■ftt  fupra  omne  td, quod  a nobis  cogitari  poteft . Et  ideò  nominati • 
Dei , qua  efi  per  remononem , ett  maxime tltt  propria.  Adunque 
l’ vi  timo  profitto  fpirituale*che  tu  potrai  fare  nel  conofcimento 
■»  del  Creatore  ; farà  il  conofcer,  che  Dio  nó  fia  cofa  alcuna  di  quelle, 

che  polTa  nella  .tua  mente  rifplendere.  E quando  farai  entrato  in 
quelle  chiariffime  tenebre  ; potrai  con  dolce  quiete  cantare  : Nox 
'•%  illuminarlo  mea  in  delieijs  mas. 

Maefaminiamofehai  ragionedinon  contentarti  giamai,  ben- 
ché giungerti  ad  aitirtima  Ilimadi  Dio.  Prendiamo  tutte  lcperfot- 
tioni  create,  & diffidandole  nel  lambicco  della  noftra  immagina- 
tione,  tiriamone  vna  quinta  elFenza;  & poi  incontro  al  Creator 
oppofta , artentamente  confidcriamola  ; & vedremo,  chemolto 

?iù  c dittante  da  lui , che  non  c il  niente  da  lei  : & eccone  la  prona. 

'urte  lecrcatepcrfettioniinfiemevnite,  non  hanno  infinita  ditta 
za  dal  niente , fecondo  la  più  vera  opinione  de*  Filofofi  tperaoche, 
mentre  erte  fon  di  pcrfcttione  finita;  tanto  fon  dittami  dal  niente, 
quanta  è la  finitale  limitata  bontà  del  loro  eflcre  pofitiuo  & rea- 
le. Ma  fra *1  Creatore  &le  creature  tutte,  fi  frameza  il  caosd* 
vn  infinito  interuailo:  peroche  Dio,  d'immenfa  & di  foprinfi- 
nita perfrttione ripieno, infinitamente  etiandio  tuttala  limitata 
matta  dellecreature  trafeende  Se  formonta . Quindi  è,  che  quan- 
tunque noi  mortali  formiamo  vn  altiflimo  concetto  delle  diuine 
grandezze;  nuliadimeno  quel  concetto,  infinitamente  da  Dio  fi 
ffal.  63.  difeofta;  & s’auucra  il  detto  dd  Regio  Profeta  : Accedei  homo 
ad  cor  altum,&  exaltabitur  Deus . Rialza  pur  la  mente,  dilata-, 
pur  il  cuore  per  giungere  alla  diuina  cognitionc  ; che  quando  credi 
effer  vicino, allora  maggiormente , exaltabitur  Deus  ; &cono<ce- 
rai,che  molto  maggior  èia  diftanza  tra  la  fua  rileuata  natura , & 
quel  concetto , il  quale  n’hai  formato  ; che  non  <*  tra  *1  medefimo 
. : con- 
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concetto, & il  niente;  perciochequellaò  infinita , &queftaè  li- 
mitata,come  s’è  detto . Però  altamente  il  magno  Gregorio  diffe  : 
Cumhomode  Deo  loqui  ceperit.jllicà  quam  fit  nibil  oftenditurjqui * 
magnitudi  msillius  immenfitate  deuoratur  : Si  per  confegucnza_i, 
fc  bene  in  quello  libro  gran  cofchabbiamo  detto  & diremo  delle 
ditiine  grandezze;  con  tutto  ciò,l’anime  illuminate  conofceranno, 
che  la  maedà  del  (oggetto  di  cui  trattiamo,^  così  grande , che  di- 
uora  Se  annichila  quantos’c  detto, quanto  fi  dirà,&  quanto  dir  mai 
fi  pofla  ; perciocheil  tu tto, ancorché  fia  vero»  dalla  lomma  Verità 
nondimeno  infinitamente  fi  difeoda.  O'  giubilo,  ò contento  dell" 
anime  gioite  : Felici  voi, che  fperatc  per  mercede  del  voftro  amore 
vn  Dio  tanto  ineftimabile.  E tu  chriftiano  tepido  & negligente» 
dimmi;  fé  ti  fòffe  dato  licenza  di  farti  vn  premio  à tuo  modo,come 
reloformercfti  con  l'immaginarione  ì Dilata  pur  i penetrali  del 
tuo  cupido  defio,fpandi  l’ampio  feno  della  tua  mente,  ingrandirci 
dell'anima  leltanze  & i più  profondi  recedi  : accoppia  varie  ric- 
chezze, diletti  inufitati,  impenfati  honori,  & fodi  sfa  trioni  ftraua« 
ganti  : che  dopo  d’hauernc  fatto  vn  monte, che  tocchi  il  Cielo  per 
lagrandezza;  vedrai  ridurlo  in  fumo,oppofto  al  Creatore,  alta^ 
mercede  deU’animegloriofc:  percioche  tu  tto  quel  premio  da  te_» 
penfato , è infinitamente  minor  di  Dio  infinito,  il  qual  per  eterno 

Ìiremio  t’apprefla  fcfteflbnel  Paradifo.  O' veramente,  Note  il- 
uminatio  mea  in  dtlicijs  meit . 

Auuiciniamoci  più  con  la  menteà  fpecolar quella  caligine  lumi- 
nofa.pcr poter  pratticamente  goder  le  delitie,che  feco  rimena  que* 
ito  fofeo  lumenel  cuore  di  chi  contempla  le  diuine  grandezze.  Ani- 
ma mia  vedi  com’  è grande  quedo  tuo  Dio , & come  puoi  concepir 
più  fàcilmente  quel , chenonè,  che  penetrar  quello,  eh’ egli  è. 
Quedo  Sommo  beneò  qtianro  è grande,  &pur  none  quanto: 
ò che  abiffo  di  ricche^e  contiene , & pur  in  fe  non  hauc  a!  tro , che 
fetòcomefon  bellelefue fattezze, Se purnonéfatto.  Qualefler 
haue,fenonhà  qualità/ cornei  noi  viene.fenonfi  muoue?  perche 
paga  i debiti, fc  nulla  delie?  Egli  nò  c luogo, & pur  il  ratto  cótiene: 
nonèlocato,&  ogni  luogo  riempie:  non  èdiftefo,&  con  l’immcfità 
occupa  l’vniuerfo . Genera  vn  Verbo  fuor  d’ogni  genere  : fpira  vn 
amorofo  fofpiro>&  nó  và  fuori  del  petto  : crea  il  Módo,&  pur  l’at- 
tionc  crea  tuia  fi  foggetta  nella  crea  tura,&  non  nel  Creatore.  Senta 
numero  è inno  ; fenza  foli  radine  è vno  ;fenzafodentamento  d’ac- 
cidenti è pura  foftanza.T litro  s’apprende, & non  ratto  fi  compren- 
de: tutto  è luce, & da  noi  non  fi  vede:  tu  tro  è mifericordiofo,&  di 
compaflìone  non  è capace.  Si  fdegna,ma  non  s’altera:  dona,  ma_» 
nonperdedel  dono  il  dominio:fi  perdenol’anime  tridc,&  egli  non 
perdequtl.che  fi  perde . Sempre  opera, & fempr*  dà  quieto:  fem- 
prcconofce,&nonmaidàpenfierolo;  fcmpreftàiinmu  tubile,  & 

muta 
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muta  il  tutto,  Vedfc  il  paflato , Oc  pur  non  fi  ricorda,  perche  non  ff 
fcorda:  conofce  i fùtHri,&:  non  afpetta  che  venghino  : mira  il  pre. 
fcntc,&non  può  haucredi  quello  alcuna  efperienza.  Non  cangia 
il  volere,  & mura  qu*J  che  vuole  : non  può  eflcr  da  fc  Hello  diuer- 
fo  & pur  è libero:  non  hà  principio  nè  fine,  & purè  primo  princi- 
pio & vltimofine.  Chi  dice, ch’egli  fia  ogni  cofa.hà  detto  nulla-: 
chi  dice, ch’egli  fia  nulla, hà  detto  qualche  cofa  : chi  dice,ch*cgliè 
quegli, ch'ES  non  gli  reità  altro  da  dire,&  pur  non  hà  cominciato. 
Chi  dunquefiete  voi,ò  mio  gran  Signorc,chi  fiere  ? Io  direi , che 
voi  fiate  Onnipotenza  fcnza  termine^apienza  fenza  numero, Bon- 
tà lenza  mifura,Primo  principio  fcnza  fine,Vltimo  fine  feruta  prin- 
cipio,Vnità  fen*,a  folitudine,  Trinità  fenza  moltitudine.  Libertà 
fenza  murationc.  Immutabilità  fcnza neccfiità,  Belletta  fenza-* 
efempio,Giuftitia  fcn^a  palfione,  Mifericordia  fin  za  compafiìone, 
& piò  anche  dirci, fe  non  fapelfi , che  mentre  liete  incomprenfibil- 
mcnte  ineffabile, & ineffabilmente  incomprcnfibilc,  quan  to  fi  può 
j dire  della  volita  Verità,tutto  è fpecie  di  menfogna.  Chi  dunque^, 

liete, ò mio  gran  Signore,chi  liete  ? Non  sò  dirlo,  concepirlo  non-, 
poflò  : & quantomaggiormcntcccrco  d’apprender  le  voltre  gran- 
dezze, canto  più  veggo,  cheogqiapprenfionc  foprauanzate,& 
ogni  pcnlicro  trafccndcte  : ma  quanto  meno  poffocapir  si  già  luce, 
tanto  più  di  Incide  tenebre  mi  ricuopro,  Oc  di  dolci  deli  tie  riempié- 
domi , canto  : Et  nox  illuminano  mea  in  deh  cip  mas . 

Quello  nondimeno  é certo , anima  mia , che  quanto  meno  puoi 
capir  lamaeiià  d’ vnsì  gran  Signore;  canto  maggior  efferdcela 
inarauiglia  in  vederlo  poi  alla  tua  viltà&  baffezza  cesi  benigna- 
mente inchinato.  A'  quella  marauiglia  inalbati  per  fti  gradì  : & in 
ciafeheduno  ammira  la  diuina  nobiltà  humiliata  verfola  tua  baffa 
Oc  miferabile  conditione.  Afcendi  al  primo  grado,  &(lupifci, 
eh’  vn  Dio  tanto  grande  fi  ricordi  della  tua  picciolt&za  : Oc  efcla- 
Tfal.  t.  ma  : Q?id  tfthomo  , qaod  memor  ts  enti  f Se  lì  vedclfe  vn  conta- 
dino en  trac  nella  camera  regale,  doue  in  con  fello  de’  fuoi  grandi , l* 
Imperadore  fopra  treno  magnifico  fiede,  & tratta  feriamtntc  gli 
affari  de*  regni  fuoi:  Oc  entrato  Io  pregafle,  che  voglia  ricordarli 
ancora  del  Aio  poiiero  pagliaio;  non  farebbe  egli  difcacciato  come 
arrogante,  Oc  come  temerariopunitof  Quanta  dunquee  la  beni- 
gnità di  quell*  alnlfimo  Monarca,  il  quale  occupato  nella  felice 
contemplatione della  Aia  gloriola  Deità , Oc  nel  gouemo  dell’  vni- 
uerfo  ; fi  degna  nondimeno  ricordarli  di  noi  viliflìme  formiche,  Oc 
con  paterna  prouidcnza  in  tutt’i  nollribifogni  abbondantemente 
procederci  ? 

Paflaal  fecondogrado>&mamii’gliati,  eh' vn  Creatore  tanto 
tfal.Hì.  fublimc  li  fia  degnato  di  farli  conofcer  da  noi  : & però  grida:  Q*>d 
eli  h *mo , quia  in  notai  fh  ti  f Doue  mai  fi  vede  vn  Re  , il  quale-» 

s’affa- 
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s*  affatichi  per  darli  à conofcere  ad  vn  facchino , raccontandogli  la 
fua genealogia,  inoltrandogli ifuoi  tefori  > & comunicandogli  i 
fuoi  penficn  ? Et  nondimeno,  anima  mia,  quell*  eccello  Re,  con 
tanto  Audio  & diligenza  t'hàriuclato  la  Aia  Trinità  facrofanta, 
t*  hi  ma  nife  (tato  per  Fede  le  fue  perfettioni,lc  ricchezze  della,  fua 
Onnipotenza , & i fecrcti  del  fuo  cuore  : Se  vuole  da  noi  mlferabiii 
eflcr  conofciuto  & (limato per  grande,  (ancorché  fappia  lano- 
ftra  roza  incapacità.  Se  incapace  radezza)  non  già  per  fuo  co- 
modo ; ma  per  noftra  vtilità  . 

Inalzati  al  terzo , Se  ammira  , che  vn  Db  cosi  fublimc  lì  com- 
piaccia d'ingrandire  vn  verme  .comenoi  liamo  : & però  efclama  : - 
Quid  efi  homo  , quid  magnificat  cum  t Che  Dio  u ricordi  di  te , lobf. 
anima  mia  ,é  affai  : cheli  doma  conofcere  a te,  é piò:  ma  che  lì 
degni  d*  ingrandirti  con  la  grada  in  terra.  Se  con  la  gloria  in  Cielo, 
folleuandoti  alla  participatione  fopranaturaie  della  Tua  altidìma-. 

Dininità  ; quello  troppo  eccede  ogni  noftra  capacità,  benché  fia 
conforme  all*  immenfa  pietà  di  colui,  eh’  in  ogni  cofa  fi  fcuoprc  per 
vn  gran  Dio , 

Sagli  al  quarto.  Se  confonditi , eh*  vn  Dio  sì  al  to , difeenda  à vi-  PJal,  t. 
fitar  la  noftra  baffctza:&  grida:  Quid  e fi  homo, quia  vtfttas  turni  . 

Che  il  Creatore  inalzi  la  balTezzaddla  creatura  all’altezza  fua , i 
gran  cofa:  ma  che  voglia  humiliar  la  fua  increa  ta  al  rezza  alla  baf- 
le^za  della  crea  tura,  Se  là  rii  huomo,&  participar  delle  nollrcmife- 
rie,dcl  nollro  pianto,dolore,(àmc,fcte,tormenti,&  morte:quefta_, 
è vna  troppo  eccelTìua  diffufione  di  quelle  pictofe  vifeere,*»  quibut  Lue.  2. 
yiftauitnos,oriens  tx  alto . 

Sollèuati  al  quinto , & diftrùggiti  per  amore  in  veder , che  que- 
llo Nume  gloriofo  riuolga  tutto  il  fuo  cuore  verfo  quel  peccatore, 
il  quale  con  le  fue  colpe  di  nuonolo  crocifigge:  & di  con  Giobbe: 

Quid  eH  homo,  quia  apponitela  cumcor  tuum?  Volge  il  pecca-  Job.  7, 

tote  il  fuocuoread  vna  carogna, & le  fpalIcàqueU’altillìma  Mae- 

flà , la  quale  fi  lagna  dicendo  : & proiectfli  mi.dicit  Domtnus , polì  j.  Reg.  14 

corpus  tuum  : Se  con  tutto  ciò , quel  benigno  Signore  volge  il  fuo 

cuore  verfo  chi  l’ offende , Se  lo  (opporrà.  Se  1*  afpetta  à penitenza, 

& l’ama  ,&  gli  moltra,fefi  pente,  le  vifccrc  della  fua  Mifericor- 
dia  .Or  che  cofa  éi’huomo  peccatore,  ò Dio  d’alta  bontà,  che 
con  tanta  dolcezza,  apponisela  tum  cor  tuum , & n’  hai  penfiero. 

Se  lo  difendi , mentre  t’  offende  ? Forfè  non  è egli  putredine  Se 
verme , Se  tu  Re  de’  Re,  Signor  de’  Signori , Se  Dio  (òpra  tutti  gli 
Dei  ì 

Trapafla  al  feftr,&  ftordifei  per  lo  ftuporc  in  confiderar,  che  vn 
Dio  tanto  grande  ttimi  pretiofa  vna  cofa  sì  vile.com’è  l’huomo:& 
giubilando  efclama  : Quid  e fi  homo , quia  reputai  cum  ? Cheil  P fai, 14^ 
Creatore  condcfcenda  à ricordarli  di  noi  viliflitfii , à dalli  à ccno- 

fee* 
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fcere, ad  ingrandirci,  àvifirarci,  & à riuolgcrei!  fuo  cuore  rcrfò 
noi, come  habbiam  detto, c gran  a fa:  n.a  che  fi  riduciti  a Rimarci, 
mentre  molto  ben  conofce  il  ni  Rro  poco  valere;  quc-Ro  ogni  hu- 
mano  intendimento  ft  prauanza:  nèpi  Riamo  non  efclamarc: quid 
eB  homo. quia  reputai  rum  ì Egli  ciconferua  come  fue  creature,  ci 
hà  come  (uo  popi  lo  particolare  eletto  con  la  Fede,-  ci  regge  ccnu 
fanti  precetti  come  fpoi  fcrni  fedeli  : hàllrintocon  noi  amia  tuu 
per  mezo  della  cariti:  col  Santiflinio  Sacramento  fi  vnifee  con-, 
noi  cornei  fue  fpofcamatiflimcici  haueadottati  per  figliconla-, 
grafia  ;&  per  finecon l'eterna  gloria  ci  fì  del  fuo  figlio  vnigenito 
coheredi . O diuina  benignità  , che  tanto  Rima  vn  verme  ftpolro 
nel  fango  di  quella  carne , che  Io  fa  fua  creatura , vaflallo , correg- 

tiano,  amico,  fpofa,  figlio,  &heredc.  Et  ò humana  maluagità 
: ingratitudine,  laquale  si  poco  ftima  quel  gran  Dio , da  cui  tanto 
d Rimata . Egli  Rima  1*  huomo  come  la  pupilla  degli  occhi  fuoi , Se 
Z* eh. 2..  dice  : Qui  tangit  vos,  tangit  fupillam  ocultmeì  : & il  peccatore  Ri- 
ma ItiicomeJa  poluerc,  che  calpdta  col  piede  : qui  Ftlium  Dei 
fitbr.  i o.  conculcaucrit.  Tutto  queflo  procede  dalla  poca  luce,  ches*  hà  di 
quello noRrofourano Creatore,  Viuonoi  mondani  fra  le  tenebre 
de’  peccati , Se  però  non  veggono  quel  Dio , dentro  cui  viiiono. 
E però  la  doue  i giufti  cantano,^  tiex  illuminatili  tue  a in  dtliciji 
mcis:  gli  empi  poflono piangendo  dire:  &n»x  ol/tcnobratto  mima 
itccAUsmni , 


CU 
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Gli  Amorofi  Meffi . 

DISCORSO  QVARANTESIMO. 

Sopra  la  Stanza  Scffamefimaprhna. 

Duo  mefji  il  Padre  inaia  , finti  effir  meffi  ; 
'Poiché  genera  » fptra  , e non  procede: 

Non  può  mandar  lo  Spirto  , e da  due  fpeffi 
Inaiato  è ijud  giù  da  l' alta  fede  : 

Ma'l  Verbo  fpirator , che  d'  <vno  è nato  , 
Vn  fol  ne  manda , ed  è da  *vn  fol  mandato . 


Hi  nc!  precedente  difeorfo  acquiflò qualche-* 
luce  dcllegrandezzc  del  Creatore,  non  potrà 
non  ammirar  nel  prefente  la  Bontà  Aia  diuina_>» 
la  quale  A degna  alla  no  (ha  baffezzacosi  beni- 
gnamente inchinarli . Due  forti  d’operationi 
confiderano  i Teologi  in  Dio:  Alcune  chiama- 
no , ad  intra  ; perciochc  dentro  lui  fi  rimango- 
no: tali  fonoil  generar  il  Vcrbo,&  lo  fpirar  l’in- 
creato Amore,  delle  quali  habbiamo  già  tratta- 
to fin  qui . Altre  poi  van  fuor  di  Dio,&  fi  ditone,  ad  extra,  corre,# 
fono  il  creare, il  conferuarc,&  le  iniflìoni  delle  dittine  perfone;  cioè, 
l’incarnatione  del  Verbo,  & la  venuta  dello  Spirito  fante,  delle 
quali  mifiiuni  hora  brieuemente  tratteremo,  per  accenderci  ad 
amarquclla  Madia  ftiblimc,  la  quale  con  legati  sì  degni,  & mrffi 
tanto  amorofi  trattola  pietofa  lega  rione  della  noftra  faltiez,za . Et 
in  fa  tri,  quanto  quelle  prime  opcrationi<#fi»/r4.  fon  ricouer  te  di  lu- 
ce inaccefiìbilc  j tantoquefte  feconde  ad  extra , fon  grauide  di  foa- 
iiifiìmo  fuoco . 

Per  intelligenza  di  quella  materia,qnattrocofe  hanno  ad  offer- 
tiarfi.  La  prima,che  la  miflìonefi  fonda  nella procdTìonc  etetnau  : 
si  clic  ninna  periòna  diuina  può  eflcr  mandata,  fenonda  quella, 
dalla  quale  procede.  Laonde  lo  Spirito  furto  può  efftr  mandato  dai 

Pa- 
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Padre  & dal  Figlio  ; perciocheda  amcndue  procede:  ma  egli  non 
può  mandarealtra  perfona  ; pcrochc  non  è chi  proceda  da  lui.  Per 
contrario  il  Padre  può  mandarl’altte  due  pcrfone,da  lui  proceden- 
ti : ma  non  può  da  altri  cffer  mandato;  mentre  non  traile  origine 
da  aIcuno,eflcndo  egli  la  prima  perfona  ingenita  & improdotta.  Si 
It4».  *4.  dice  nondimeno, ch’egli  venga  ad  habitare  nel  noitro  cuore  : Parer 
meta  diliger  tur»  ,©*  ad  enm  venie mus.  Il  Figlio  poi  può  mandar 
folamente  lo  Spirito  fanto, il  quale  da  lui  & dal  Padre  procede  : & 
foiamence  dal  Padre  può  cffer  mandato,  da  cui  per  eterna  gencra- 
tionericeue  l’origine. 

La  fecondai, chcquaodofidicc:leperfonediuinefonmandare; 
non  s'intcnde,chcfian  mandate  ad  habitardoueprima  non  erano  : 
percioche  ciafcuna  di  loro,per  ragion  dell’  Immcntà, riempie  il  Cie- 
lo &laTerra;  de  fon  tutte  intimamente  prefenti  à qualfiuoglia 
crea  tura, per  Eifonza,pcr  Prefon^a,&  per  Potenza, erme  à lungo  fi 
fpiegò  nel  difcorlb  16.  Ma  folamente  fi  dice  cffei  mandata  pti  ha- 
bitat con  vn  nuouo  modo,doue  già  prima  dimoraua.  Onde  il  Vcr- 
1*4.*.  bo,  di  cui  dice  il  Vangelifia:  In  mund»  er*t>&  mundus  per  tp/um 
fafìus  e fi:  fù  nondimeno  mandato  al  mondo;  percioche  cominciò 
ad  habitat  al  mondo,  vellico  di  nofira  carne . Lo  Spirito  fan  to  an- 
cora fù  mandaro  fepra  gli  Apoftoli  nel  giorno  della  Pcnrecoflc-,  ; 
percioche  con  vn  nuouo  effetto  di  feruorofa  carità  riempiendo 
1 petti  loro,  venne  ad  habitar  con  effi  in  vnmodo  particola- 
re^. 

La  terjca  è , che  le  miffìoni  delle  perfone  diuine,ó  fono  vifibiii , 
cioò,per  fogni  vifibiii manifcilate,  comcfù  quella  fatta  à gli  Apo- 
ftoli nella  Pétecofte  in  forma  di  lingue  di  fuoco,&  quella  nel  Gior- 
dano, quando  lo  Spirito  Tanto  in  guifa  di  colomba  difccfe  fopra  il 
Saluator incogniro,pcrmanifeltarloà Gio.Bartilla.  O'verofcno 
inuilìbili:  & quelle  fon  operate  folamente  permezo  deliagraria 
nell'interno  de’ cuori.  Sicheogni  volta  , chenell’anima  noftrafi 
producequalche  nuouo  effetto  di  graria;  fi  dice  eflcrmàdata  qual- 
che perfona  diuina  per  operar  quell'  effetto . 

L’vltima  cofa  da  aunertirfié quella  offeruata  dall’Angelico  Dot- 
e.p.q  43.  lcrc,cioé,  che  per  quelle  mifiìoni  vienfiàraffomigliar  1’  anima  al- 
4 r.j.ad 2.  la  perfona  diuina  mandara.Di  manicrachc,  per  difccrnerequal  per- 
fona mandata  fia  , fi  dee  confiderar  il  dono  riceuro  , & vedere  fe_> 
quello  s’ attribuifceal  Verbo,  ò pur  allo  Spirito  fanto.  Per  la  qual 
cofa  , rifondo  loSpirito  tento  vn  A more  increato,  procedente  dal- 
la volontà  ; in  confeguenza , per  tutti  que’  doni  di  grafia , i quali 
petfettionano  lancflra  volontà,  fi  manda  lo  Spirito  fanto,  come 
fono  la  conrritione,  l’amore,  &fomiglianti.  Onde  diffel’ Aperto- 
le/». J.  lo  ; Caritnt  Dei  diffnfa  eji  in  cor  dibus  nofìris  per  Sptritu  /énfi*»** 
Uni  dami  tfì  n*bu . Per  i doni  poi  appartenenti  ali'  intelletto , co- 
me 
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ine  fono  l’ ifpira rioni  fante,  il  donodi  fapienza»  d*  intelletto,  di 
fcìcnza>& la  Fcde;fi  mandail  Verbo,  il  qualedal paterno intcl- 
Jetto  procede.  Però  diffe  S . Agoilino  : Tunc  Fiiiut  inuiftbiliter  Hb-4-dt 
mittuur  ,cum  ab  ahquo  cagno] citur , atque  perequar:  nelle  quali  T rm.t.4* 
parole  offerua  quell’  vi  cima  .ptrapttur  : percioche  non  perqualfi- 
uoglia  fpecolatiua  perfctnone  d’intelletto  & di  cogitinone  di  Dio 
fi  mandail  Verbo;  ma  pcrqudla,pcrla  quale  1*  anima  in  prattica 
refta  talmente  illuminata  dalla  cognitione,  che  da  quella  fpinta» 
prorompe  in  atti  di  carità,  gridando  per  efpcrienza  della  dolcezza 
della diuioa  perfona,  à lei  mandata.  Quello  vuol  dir  Agoltino 
conqucll’vna  fola  parola  > per  dpi  tur , come  offerua  S . Tomafo  ,il 
quale  aggiungecrnfermando  quella  dottrina:  Konixiturfecundu  t p-  i-4f». 
quamltbet  pcrfctltonem  in  tei  le  fini.  Filini  mutilar:  Jed  Jecundum  *r.  S . 
talem  tnHruUionet» , qua  prorumpat  in  affettum  amo)it>vt  dici  tur 
Joa  C.Omnis  qui  andini t à Patre , & didtcit, zenit  ad  me  : la  ragio- 
ne è quella  già  toccara;  imperoche  per  ia  mi  filone,  l’ anima  diuiene 
limile  alla  perfona  mandata:  & perche  il  Figlio  non  è fidamente 
Veibo  dell’intelletto  paterno:  ma  Verbo,  il  quale  inficme  col 
Padre  fpiral’  increato  Amore  ; per  quello  non  fi  dice  effe:  manda- 
to all’  anima , fe  illumina  fpecolatiuamen te  l’.intellet to  folo , fen- 

5 a che  quella  illuminatone  fpiri  vn  amor  di  carità  fopranaturale 
c diuino . Oltre  che , la  perfona  dluina  fi  manda , accioche  habiti 
nell*  anima  in  vn  modo  nuouotnè  Dio  habita  in  noi  permezo  del- 
la fola  cegnitione  dell’ intelletto,  fenza  la  gtatia  & la  carità: 
imperoche  molti  dotti  Teologi  viuor.o  in  peccato  : & mentre  ten- 
gono Dio  per  ogg  etto  della  men  tc,&  non  per  amor  de!  cuore,  v en. 
gono  à conofcer  vn  gran  teforo  fenta  poffederlo . 

Da  quello  dunque  fi  conofce.che  fc  bene  per  vifibil  mifilonc  può 
eifet  mandatolo  Spirito  fanto,  fenza  chefia  mandato  il  Figlio 
all*  incontro  .quello  fen^a  quello,  come  nell’  incarna  tione>&  nel» 
la  Penrccoftc , quando  il  folo  Verbofi  velli  di  carne,  &fololo 
Spirito  fanto  comparite  in  forma  di  fuoco  : tuttauolta,non  può  in- 
uifibilmcnte  mandarli  il  Figlio  fen^a  lo  Spirito  fanto  ; percioche 
non  fi dicceffer  mandatoti  Verbo  fenon  iftrnifce  talmente  l’intel- 
letto, che  feomes’  è detto j prorompa  in  affetto  d’amore,  per  lo 
quale  affetto  apparente  alla  volontà  , è mandata  infiemela  fer- 
ita perfona . Nè  meno  lo  Spirito  fanto  fermai!  Figlio  può  venire, 
comeinfegna  S.  Tomafo  ; imperoche  non  può  la  volontà  muouerfi  /.p.  q 4i 
ad  amor  fetuente,  fenon  preccdenell’intelletto  vna  luce  nonella  ar.j.adj 
di  conofccnza . Dalche  fi  conofce quanto  debbia  l’anima  attendere 
ad  afcoltar  Se  efegnirle  diurne  ifptrationi  : percioche  rifiutandole, 
viene à difcacciar  da  fe  la  legaticnediduc  medi  tanto  Albióni  & 
amerofi,  come  fono  il  Figlio  di  Dio,  & lo  Spirito  d’amore:  & 
per  concepii  tan za, tutta  la  fantifiìmaTrinitàilRcAflucro  mandò 

per 
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Ejlb.i.  per  fette  paggi  à chiamar  Iafua  Regina  \ afti.vt  offender"  cunttìt 
priHC.yibiu  palchi ukd.ncmtUin:  : acciothe  potcfTc  diirolirarla  à 
qnc’  i'rencipi  del  Tuo  rtgno.da  lui  alla  Tua  tauola  ccnmra  ti  A van- 
' ' • carfi  d’ hall  ere  vna  si  bella  matrona  per  moglie  : trai  e rum  pulckra 

valde  Ma  perche  ella  fprcgiòl’ inulto  >C Y venire  comtmpfit , fii 
priuatadel  regno , & riputila  rada!  Re  ; il  quale  in  Aio  luogo  e (aitò 
Eller,  prendendocela  permoglie.  Orfe  vn  Re  della  terra  rantoli 
fdegnò córro  Iafua  fpofajmoltopiù  fdegnarfi  dtcqucl  Rcde’Re, 

Se  Monarca  fopra  turt’i  Monarchi,  in  veder,  che  vn  anima  ir  gra- 
ta & villana,  mandata  iehtamar  non  peri  futi  paggi,  che  fono 
gli  Angeli  Se  ipredicatori:  ma  per  lo  fteffo  fuo  Figlio,  & per  l’m- 
• ' - creato  Amorc,cótanteifpirationi,accioch>- venga  in  fua  prefen^a; 

con  tutto  ciò,  ferra  le  porte  del  fuo  duriflimo  cuore  in  faccia  à quc. 
Ili  due  mcsli  amorofi  & diurni.  Ma  perche  credi  tu,  anima  mia, 
che  il  tuo  Dio  ti  mandi  à chiamar  per  quelle  ifpira noni  i Ve  ositn - 
dat cunCti;  principibus  pulchrttudmtm  tuam  . Siede  egli,  ben  al- 
troché Ailucro, nella  mcnfadclJa  Aia  gloria  fempiterna,  cintoda 
. . . nouechoridi  Prencipi  gloriofi,ainaro&  adoratoda  quelli  : mafi 
compiace  nondimeno  d’  dTcr  amaro  da  te  , come  da  fpofa  fedele; 
& per  quello  hà  tanto  operato,  & tanto  opera  ogni  rnomentocon 
infinite ifpirationi.  Vuol  egli  poterli  gloriare  con  gli  Angeli,  & 
mollrarlorolatuabclIt^j(a,diccndo:Noncrcdiate,chcvoifo« 
lam‘cnte,i  quali  alla  mia  tauola  lieti  federe,  ricchi  fiate  d'amore, 
& ornati  di  bel ritmi  rate  ancora  quell’  anima  com’  c bella ,&  quan- 
to m*  ama  nella  valle  di  pianto:  vedete  com’ è fedele  all’amoi 
mio  fra  lcmifcrie  Se  parimenti:  fcorgetccomefcnuntcmi  loda 
Se  fcruc , ancorché  non  vegga  la  mia  belletta  : & però  conferua- 
tele  il  Aio  luogo , Se  la  fede, & la  parte  in  quella  mia  ricca  mcn- 
fa . Adunque  anima  mia  apri  Porecchie  & il  cuore  al  tuo  Dio  : 
apparecchia  à tanta  Mac/là  la  tua  picciola  cellctra,  fc  vuoi  al  tuo 
ffal.44-  *h°rirc  ri tronar prepara rojl  Aio  palagio  gloriofo.  j4ttdtfilia,cr 
vide  ,(jr  inclina aurtmtuanr.  &non  mai  difpregiar  l’ ifpitationi 
diuine,le  quali  con  la  lingua  del  Verbo,  Se  con  l’ affetto  dell’ Amo- 
re n parlano  all’ intelletto,  Se  allettano!!  tuo  volere. 

Ma  perche  la  millìonc  imiifibile  del  Verbo  ad  iUniirl' intellet- 
to, è ordinata  alla  millìone  dello  Spiri to  fan  ro  per  infiamma  r l’ af- 
fetto con  la  carità;  per  tanto  confideriamo  quantogran  fjuorci 
’ faccia  l’ eccdfa  matftà  inuiandoci  dal  Cic  lo  due  si  gran  perf  nag- 
gi,  Se  due  mcfsi  tanto  amorofi,  per  innamorarci  di  lui  i Se  facciamo 
tre  compara tioni  fra  la  prima  miffione  vifibile  del  V orbo  a farfi 
huomo,  & quella  feconda  inuifibile  dello  Spirito  fante,  per  co- 
municarci fe  ffcffo  co  i doni  Aioi . Cosi  fcorgercnm  etiandio 
quanto  conto  dobbiamo  far  delle  buone  ifpita  troni  .mentre  Con 
ordinate  all’ acquillo  di  si  gran  bene.  Laprimafia,  ebe  l’eterno 
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pj Ore  (ornando  al  mondo  il  fuo  Vnigenicoi  venirli  di  carne , mo* 
ftrò  d'amare  ardentemente  il  genere  hnmano:  Sic  Deus  dtltxit 
mundum , vt  Fihumfunm  rnigenitum  dune.  Ma  mandandolo 
Spirito  fanto  all’  anime  naltre  per  mezu  delia  grntia  & ca%tà  , 
non  folo  moftra  d’ amarci  » ma  fi  che  1*  amiamo  efficaccmcn  re:  Se 
quella  c vn  opera  rione  molto  fublimc;  non  folo  peri’ altezza  dell’ 
oggettoamato, ch’èi’altiU?moCrcatorc;ma  ctiandio  perdio 
amiamo  quel,  che  non  fi  vede:  cofa  tanto  celebrata  dal  Principe 
degli  Apoltoli  , quando diflc  : Qutm  cum  non  rideritit,  diligine . 
Dalchefegue  vnaltrogran  bene,  Sec  il  merito:  percioche  ideati 
del  Cielo  amano  quel  Dio , veduto  alla  feouerta , Se  nulla  merita- 
no : ma  noi  meritiamo  affai  amando  l’inuifibile . Quindi  c , che  i 
due  Serafini,  viftidalfaia,  copriuano  ildiuino  volto  confale: 
duabus  ala  velabantfaciem  eins  : Se  c gran  marauiglia,  che  que- 
gli fpiriti  fublimi  mettelTero  vn  tale  impedimento  alla  chiara  Se 
fuelata  vifione  dell’amato  benejmentrc  di  lor  fi  dice:  in  qutm  de fi- 
dtrnnt  Angeli  prof  pietre.  Ma  forfè  in  quella  forma  comparuerc  al 
profeta, per  fignificargli,che  fe  egli  inindiaua  à loro  il  vedere ì fàc- 
cia fuelata  il  Signore  j eglino  inuidiauanoà  lui  il  conofcerlo  velato, 
& per  fede  :&  però  con  quel  geftovolean  tacitamente  dirgli  : Noi 
benché  godiamo  della  chiara  vifione  di  quella  belletta,  & con 
ferafici  ardori  l'amiamo;  ad  ogni  modo,nulla  meritiamo,  népof- 
fiamocrefccre  in  quello  fuoco  : ma  tu,  nor.  vedendolo, puoi  fem- 
pre  auanzatti  nel  merito  Se  nell’  amore  . Onde  fe  poteffino 
( fenica  perder  peto  la  fua  chiara  vifione)  amarlo  ccn  quell’  amore* 
chenafceda  cognitionc  velata  &olcuracome  la  tua , per  noftro 
maggior  merito  Se  gloria  dell’amato  bene,  volentieri  il  faremmo  : 
im  peroche  in  fa  t ti  non  è gran  cofa , che  vn  Serafino  ami  que  1 Dio , 
in  cui  per  lume  di  gloria  feorgevn  infinito  pelago  di  beltà.  Gran 
cofa  è,  che  voi  guidati  folo  da  ofeura  luce  di  Fede,  amiate  quel 
gran  Signore , non  più  che  tanto  conofciuto  : Qutm  cum  non  ri* 
deritit  diligiti! , . . 

Anzi  fe  bene  andiamo  confiderando  ritroueremo , eh’  é tanto 
grandel’altcz*,adiqueftodonodclJa  carità,  che  l'anima  può  dir 
confidentemente  al  fuo  Dio:  Signor  mio,  fe  ben  è vero , che  la  vo- 
iìraMacfià  mi  ama  con  amor  infinito  Se  efficace  :&  ioamovoi 
con  amor  finito , perche  fon  creatura  ; Se  con  amor  inefficace,  per- 
che non  pollo  daroiquella  Dimoiti, la  quale  io  voglio,  che  polfit- 
diate  : ad  ogni  modo»  ioamo  più  voi  (tbitihut)  diqtiello,  che  voi 
amiate  me  ; imperoche  voglio,  che  la  voltra  Maeftà  habbia  vn  be- 
ne molto  maggior  di  quello,  che  voi  à me  defiderate  . Il  bene 
che  voi  à me  volete,  è,  che  io  habbia  la  mia  natura,  la  vollra  gra- 
tia,&  l’ etarna  olona:  & quelli  fon  beni  creati.Ma  il  bene , il  quale 
k>  alla  vollra  boti  voglio,  è la  Diuuiità  iqcreata.è  la  perfettionc  in- 
" li  finita. 
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finita,  ò chefiatcquel  grande  Iddio, che  fiere.  Quindi  è,  chetino 
de’ maggiori  atti  d'amore,  ne’ quali  porta  prorompere  vn  anima 
innamorata  del  Sommo  bene,  èqueilodella  compiacenza,  cht> 
Diohabbia  vn  si  gran  benc,quantoéil  fuoeflerc  & Deità  : pcro- 
chc  fe  ben  queft’  atto  c inefficace , & non  accrefcc  cofa  alcuna  in- 
tri nfeca  à Dio;  con  tutto  ciò,  il  Signore  fene  compiace,  cornea 
fel’  anima  gli  denarte  quel  bene  &’  quella  Deità  , appagandoli 
dell’ affetto,  benché  l’ effetto  imponìbile  fia  . Si  come  per  lo  con- 
trario , pimi  ice  l’ affetto,  c’I  defio  di  commettere  il  pecca  to, ancor- 
ché l’effetto  non  fucccda  . Hora  potrai  capire  vn  bel  pa fio  di  fcrir- 
tura.  Canta  il  Santo  Mofò,  & inuita  tutti  à lodar  fecoil  Rcdell’ 
vniuerfo,  con  quefte  voci  : Quia  nome»  Domini  inuocabo:  date 
magni ficentiam  Deo nofiro . Vuol,  che  tutti  diamo  à Dio  la  Ma- 
gnificenza, il  che c imponìbile;  percioche.come infogna  l’ Ange- 
lico Dottore,  la  Magnificenza  è vn  attributo  particolare  in  Dio, 
il  quale  fà  gloriofa  p:mipadife  nel  donarci  doni  tanto  fublimi, 
come  fono  vn  mondo  intiero,  lagratia,&  l' altre  ricchezze  natura- 
li Se  foprana  turali.  Onde  fi  come  non  portiamo  donar  a Dio  l’Eter- 
nità , l’ Immenfità, la  Sapienza  ,&  gli  altri  attributi  Tuoi; cosi 
non  portiamo  donateli  la  Aia  Magnificézatcome  dunque  dice  ,Da- 
tt] magn  ficentiam  Deo  nofiro  ì Ò diurna  grandezza  come  t’appa- 
ghi della  noftra  pouera  si , ma  buona  volontà . Non  portiamo  noi 
donar  al  Creatore  le  Aie  perfezioni  ; ma  compiacendoci , eh’  egli 
fia  tanto  immenlo»  potente,  magnifico, & perfetto,  veniamo à 
dargli  con  l’affetto  tutti  querti  attributi,!  quali  con  effetto  dar  non 
portiamo  : E però  il  Signor  refta  tanto  appagato,  quanto  fcgli 
haueffimo  donato  quel  bene , che  gli  vogliamo , &:  quella  Magni- 
ficenza,& Dinmità, ch’amiamo  in  lui:  Però  ben  dice:  Date  magni - 
ficennam  Deo  nofiro  . Et  in  fatti , ó mio  gran  Signore , qual  colpa 
è la  mia , s’ io  non  poflb  realmente  donami  vna  Diuinirà  ì Quc fta 
è voftra  fnmma  perfettione  :perochenon  potete  dalle  creature  ri- 
ceuerequcl , eh’ ab  eterno  per  eflenzagià  pofiedete.S’ io  poterti 
farai  quel  gran  Dio , che  fiere , ò donarui  realmente  qualche  attri- 
buto de’ voftti;  volentieri  il  farci  i imperochequalfiuoglia  gran 
bene  amo  più  chcfiavoftro.chefemiofòrte.Ma  godo&mi ral- 
legro di  non  poterlo  fare , &■  di  non  poter  aggiungere  al  voftro  pe- 
lago di  perfezioni  vna  dilla  d’ intrinfeco  bene;perciochc  fequefto 
effer  poterti: , voi  non  farcite  Dio  i mentre  haurcftebiCagnodi  me. 
Si  riceucreftc  aumento  da  me  mifera  creatura.  Ma  io  più  mi  com- 
piaccio , che  voi  non  fiate  di  me  bifognofo , ma  iodi  voi  ; che  fe  io 
non  hancrtì  nccefiìtà  di  voi.ma  voi  dime.  Or  chi  farà  tanto  ingra- 
to, che  voglia  chiuderle  porte  del  fuo  cuoreà  due  meffi  tanto 
amorofi , per  i quali  i fiato  tanto  nobile , Se  operationi  tan  to  rubli- 
mi  l’anirac  fi  lolle  u a co  ) 
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Siala  faconda  comparatone.  La  prima  miffione  del  Verbo  in. 
carnato  fù  ordinata  à quella  feconda  dello  Spinto  Tanto, &r*qu«lU 
è il  compimento,  e*I  frutto  delle  fatiche  di  quella-  Laonde.fico- 
mcnullacihaurebbegiauatol’etternatialtnado.fe  non  fòflimo 
ftati  rifeoriì  dal  Redcntor  del  Mondo  : Athil nobis  naia  prefutt, 
nifi  redimi  profuijfet : cosi  vana  farebbe  Hata  per  noi  la  venuta  del 
Figlio  à redimerci, lènza  la  venuta  cello  Spirito  finto  à gitili  ifn ar- 
ci con  la  gratia  Se  carità  :&  polliamo  parimente  fan  tare  ; Athil 
nobn  r edimi  profuit,  nifi  iufltfic*rt  prof  hi  (Jet.  Che  gioua  l’ effet 
Chrifto,  venuto  à morir  per  te,  fc  lo  Spirito  fantunon  viene  àri- 
fufeitar  te  con  lafua  grada,  mentre  Sai  metto  nel  peccato  ? Cho 
t’importala  venuta  del  Saltatore,  fe  non  ti  falui  ? nè  plichi  fallar- 
ti fen  za  la  carità  in  fu  fa.  Non  fenti  come  Giesù  cfclama  : Ignenu 
vtni  mietere  in  terrnmì  Vcnneàfincdi  mandarli  fuoco  del  lo  Spi- 
rito Tanto  : de  fc  non  s'accendencl  tuo  petto  la  fua  diurna  fiamma, 
i vana  per  te  la  fua  venuta  dal  Cielo  ; fon  vote  di  frutto  per  te  l«_, 
fuc  prediche  ; fon  al  vento  difperfe  le  fue  fatiche,  le  lagrime,  i fu- 
don,il  fangne,  la  morte.  Egli  fu  da*  giudici  condannato,  accioche 
tu  non  folli  dannato;  pati  có  diletto  per  tuoi  delitti,&  ellinfc  fopta 
il  candeliere  delta  croce  il  lume  di  fua  vita,  per  accender  nel  tuo 
petto  il  fuoco  dell'amore . Comandaua  il  Stgnornell’antica  legge, 
che  offerendoli  J’ariete  in  facrificio,  fi  preodefle  del  fuo  fangne.  Se 
con  quello s’vngcffcro  l*orecchie,le  mani,&  i piedi  d'Aronne  Se  de* 
figli  tuoi . Quello  facto  chiaramente  fignraua  il  fine  del  facrificio, 
qual  sù  l’altare  delia  Crocedouea  cópìrfi  dall*  immacolato  Agnel- 
lo « Già  difccfedal  Cielo , & olferfe  tutto  femedefimo  in  hoiocau- 
ftoal  Padre:  ma  che  ti  gioua  lafuamortc,fecolditodcllcSpmtp 
Tanto, intinto  in  quél  prendo  fanguc,  non  s’afperge  l’orecchia , la_» 
mano,&  il  tuo  piede/  L’orecchia  lignifica  la  Fedcmerchc,  Fides 
$x  nudi  tu  ; la  mano  è firn  bolo  della  Speranza  ;pcrocne  con  quel  'a_. 
quali  teniamo  in  mano  le  promette  del  Cielo  : Se  i piedi  ci  manific- 
Itanogli  affetti  della  Carità, conforme  alla  vulgata  fentéza  d’Ago- 
ftino  unto  : Nen  progreditur  animn  pe  dibus  f ed  Affetti  bus.  Que- 
llo duque  è il  frutto  delJapaffione,cioè,chc  Dio  col  din  delle  Spi- 
rito Tanto  afperga  la  noftra  Fede,laui  la  Speranza  .mondi  la  Carità, 
& per  i meri  ri  di  quel  deifico  fangue  acquisiamo  fedeltà  pura,  có- 
fidenza  foda,&  ardentilfimo  amore:  Se  cosi  ricuperiamo  Dio,  da_. 
noi  perduto  con  la  colpa.  Però  ditte S.Cirillo  Alefandrino  fponen- 
do  quello  luogo  : jltquthoc  donumChrifU  efl  , & opus  f arguititi 
fantti.  Con  quanta  diligenza  dunque  debbono  cullndire  i girati 
la  grada  Se  la  carità  dello  Spirito  Tanto  ?&  con  quanta  attenuerà 
dourebbonoi  peccatori  aprir  l'orecchio  per  afcoltar  le  Tue  ifpira- 
rioni  , e’1  cuore  per  introdurlo  con  la  contritiore  dentro  loro  ; 
mentre  fenza  lui  fi  rendono  vane  Se  otiofe  per  loro  le  fatiche,  il 
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fangue,  &r  i ineriti  d’vn  tanto  Redentore^  T • 

Conchiudiamo  con  la  tenta . Per  la  prima  venuta  s’vni  la  per- 
fona  del  Figlio  perfonalmentc  ad  vna  fola  natura  Angolare  ; cioè 
all’ Immanità  di  Chrifto:  Perla  venuta  dello  Spirito  fanto  fi  dona 
la  perfona  fua  per  gratia  & carità  (non  già  per  vnione  pcrfonale) 
à qualfiuoglia  giufto.  Già  dicemmo  coll’  Angelico  Dottore  nel  dil- 
corfo  x t.  c he  inficine  co’  doni  dello  Spirito  faato  fi  dona  realmente 
l’ iftefla  fua  perfona  diuina  : di  manicrachc,  fe  per  imponibile  ella 
non  fbfleimmenfa,ma  ftefle  folamentc  in  Ciclo;  farebbe  obligataà 
fcendere,&  habitar  dentro  l’anima  gi  urta.  Però  di/Te  Paolo  Santo: 
2 . C«tf  6 . Vos  eflis  templum  Dei , & Spiri  tu  s SanEhs  habitat  in  vobir.  Qual 
hofpite  più  nobile,  più  dolce,  più  benigno  di  quello  pur  con 
* 1 tanta  facilità  pofììamo  albergarlo,  che  con  vhfol  atto  di  vera  con* 
tri  rione,  òdi  puro  amore  veniamo  à polTederlo  & fruirlo . Cerca 
la  Spofa  fra  le  tenebre  della  notte  il  fuo  fpofo , Si  non  loritroua  : 
Cane.  3.  In  leElulo  mto  per  noEìes  quaftui , qttem  diligit  anima  mea  ,(*r  non, 
intieni . S’abbatte  con  le  turbe  guardiane  della  Citrà,ncpuòda, 
quelle  alcuna  nouella  del  fuo  diletto  riportare.  Scorre  vn  poco  pò* 
co  innanzi , Se  ritrona  incontanente  quanto  bramaua  : Pauiulum 
tur»  per  tran  fi ff tm  eoi,  tnuem  quem  diligit  anima  mea . Nel  qual 
luogo  hà  qualche  difficoltà  in  fenfo  miftico  la  parolina  pauiulum  : 
impc roche  l’ anima , la  quale  nella  notte  delle  fue  colpe  giacendo  , 
cerca  Dio  nel  letricciuolo  della  confcienza , non  può ntrouarlo  : né 
meno  fra  le  turbe  delle  crea  ture,  fra*  ftrepiri , ncgotij,&  tumulti 
del  mondo.  Bifogna  trapalar  tutte  le  cofevifibili  : fi  dee  formon- 
tar  tutta  l’altezza  de’  Cieli,  Se  fuperar  tutta  quella  di(lanza,& 
quel  gran  caos,  frapofto  tra  ’i  peccatore  Se  Dio  ; già  che  per  la  col- 
ile. ij,  pa  , quello  mifero  figlio  prodigo  per  egre  profeti*!  e fi  in  regionem 
longinquam.  Come  dunque  dice, che  vn  poco  poco,  che  il  pecca  toc 
s*  allontani  dalle  creature,fubito  ritroua  Dio;  mentre  da  lui  infini-. 
Sermo.  S.  t amen  te  fi  difeofta  f Pauiulum  cum  pertranfiffem,  inuent  quem 
in  Cane.  diligit  anima  mea . Rifponde  Giliberto  Abbate:  Pennigera  efl 
caritat , & perpeti  volata  ardenti!  de/iderij , interiacens  hoc  , de 
quo  loquimur,  preteruolat  vacuum.  Amare,  tam  tenere  efl,  ajjimi- 
lari & vniri.  Quidni , cum  Deus  caritat  fitfV n folo  atto  di  con- 
tri tionc  & di  vero  amor  di  Dio;  fpiega  cosi  velocemente  le  penne* 
eh’  in  vn  baleno  fà  ritrouar  lo  Spirito  fantb  ,&  tutta  la  fantiffima 
Trinità  all’  anima  , che  l’ hà  perduta  : Se  ri  mutandola  1*  introduce 
ad  habitat  nel  fuo  cuore , comein  vn  tempio  viuo  di  Dio  viuentc: 
perciochcnd  medefimo  momento,  ch’il  peciator  fi  pente  di  (ince- 
ro affetto  ,&  volge  le  fpalleal  peccato,  fe  gli 'nfòndel*  habito  del- 
la gratia,  della  carità,  & tutti  quegli  al  trigoni,  che  vanno  infic- 
ine con  la  gratia  ; & per  confeguenza , fe  gli  dona  la  ftdTa  perfona 
dello  Spirito  fanto n<l modo  già  fpiega to.  . . 
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Daquefto  fi  può  penetrar  il  feniò  di  due  documenti  la  fefati  dall* 
Apoftolo  : vnoà’  giudi , 1*  altroà’  peccatori . A i giudi  dice  : Né- 
lite  contristare  Spirttum  fanti*  m Dei-,  non  voglia  re  contriftar  il 
diurno  Spirito:  & alfegna  la  ragione:/»  quo  f/gnati  efiit  : pcrcicche 

Iter  meco  fuo  fietequafi  nell'anima  fuggellati.  Per  iruelligéza  del- 
equali  parole,  fen  riamo  il^ran  PàdreS  . Aranagio  ‘.Spiritai  jan 
Ras  efifaillum  imprejfiaum  itnaginii  injthabitp  : In  quo  [pinta 
veri  tamquam  in  fuo  fatilo,  ideft  tmagine  fra  natta- CiConfignat  & 
caratlerixAt , imprimendo  ipfam  fram  imaginem  Deus  f 'ir  bum  , 
Ecclefìajponfrfre  : vuol  dire,  chela  terza  perfona  nceuendo  dal- 
la prima  & dalla  feconda  la  Natura  diurna;  in  efio  come  in  vn  fiig- 

f;el!o  riluce  I*  immagine  dei  Padre  le  del  Verbo  , cioè  i'  iftelfa  Ef- 
èaca  increata . Or  quello  fuggcllo.podo  per  mezo  della  gra  ria  fc- 
pra l'anima  giuda , imprime  in  effa  l' ideila  fua  immagine , cioè  la 
inedefima  natura  diuina  per  participarione  : giache , come  dicono 
i Teologi,  Gratta  e fi  partici  fario  divina  natura.  Dice  dunque»/ 
l' Apodolo  : Non  vogliate  contridar  quedo  hofpice  amorofo,il 
quale  habita  in  voi  : pcrcioche,  intpfo  fattati  eììit : egli  v'  hi  reca- 
to vn  dono  ineffabile  & incomprcnfibile  : imperoche  quella  mc- 
defima  immagine  & natura , che  dal  Padre  &»dat  Figlio  egli  per 
etemaoriginenaturalmentericeue,fil  impreflà , & fuggellata  per 
grada  nclT*  anima  vodra , onde  voi  ancor  fiate  tanti  Dei  per  par  ti- 
cipadone , & poffa  di  voi  cantarli,  Egodixt  Dii  e flit , & Fihj  ex - 
celjì  omnti  .Non  chcin  trinfecamen  te  Dio  fia  di  triftezza  capace» 
ma  fi  dicccontridar  lo  Spirito  Tanto  chi  con  peccati  veniali,  coll' 
ingratitudine  & refidenza  alle  fue  ifpirationi  fa  dal  fuo  canto 
opere  tali,  che  s’ egli  non  fbffe  impalchile  & immortale, molto 
fi  contriderebbe  veggendo  molto  maggior flficman za , cautela,  & 
diligenza  da  noi  vfarfi  quando  alloggiamo  qualche  principe  terre» 
no  in  nodra  cafa , che  non  albergando  la  fua  eterna  Mariti . Però 
forfè difleS.  Giacomo:  Adinutdiam concupifcit Spiritai , qtu ha- 
bitat in  vobit . Lo  Spirito  Tanto , il  quale  habita  ne’  giudi , par  che 
habbia  vna  inuidia,  vna  emula  rione  ( fecondo  il  noitro  modo  d’in- 
tendere) degli  huomini  & fignori  terreni  : imperoche  non  con  t5ta 
diligenza  & puntualità  i accarezzato,  feruito,&  cudodito  détro  il 
nodro  cuore,  con  quàta  efattczxa  feruiamo,&  accarezziamo  qual- 
che perfonaggio  illudrc  terreno, quàdo  ndnodro  terto>scza  nodro 
vtilc,anzi  con  molta  fpefa  & incomodo,  gli  diamo  alloggiamento,? 

Il  documento  poi , chelafcia  S . Paolo i’  peccatori,  è metter  in- 
nanzi i gli  occhi  loro  1*  aggrauio  horribi!e,&  l' ingiuria  fmifurata, 
con  la  quale  peccando  maltrattano  lo  Spirito  Tanto:  Onde  dice: 
Irritai»  quii  facient  legem  M oyfì , fine  vlla  mtferationt  mori  tur  : 
quanto  magi/ tutarii  deteriora  mereri  frpplicia,  qui  Spiritai  grafia 
toMHmltamftctrit  ? Se  coloro  ,i  quali  fpregiauano  la  Mofaicsu 
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lcgge.eran  fcnwmifcricordia  condannati  alla  morte;  qual  caftigo 
douraflì  à colui,  il  quale  Fi  vna  contumelia  sì  grande  allo  Spirito 
della  gratia.cioe  allo  Spirito  fanto,autor  d’ogni  gvatia , de  fonte-» 
d’ogni  bene  ? E non  ti  par  gran  contumelia,  ch'il  fcruo  cacci  dalla 
propria  cafa  il  Tuo  Padrone  con  ingiuria  & fcorno,per  introdurci  il 
nemico,tanto  fuo,  quanto  del  Padroqf/  Ofequclto  punto  fi  pe- 
nctrafle,impoffìbil  farebbe  il  commetter  vn  peccato  mortale.  Ha- 
bi  ta  lo  Spinto  fanto,&  catta  la  gloriofa Trinità  nell’anima  guitta, 
come  in  cafa  propria  : però  ditte , & inbabitabo  titilliti  8c  quella 
fourana  Maeftà.à  cui  fono  anguftigl’.immcnfi  cerchi  degliorbi., 
gode  di  conuerfar  dentro  vn  picciolo  cuore  humano,&  dice:  Deli- 
cip  mtxeffc  cum  fili']!  hominum  .Ma  che  fi  il  peccato/  Cacciai! 
Creatore  dalla  fua  propria  cafa,  edificata  colla  potenza  del  Padre, 
lifcoifacol  fanguedel  Figlio  ,&  abbellita  con  la  Bontà  dello  Spiri- 
to finto.  Però  intuona  la  Scrittura:  Spiritai  Janttus non habita- 
bit  incorporo  fubdito  peccati!.  Et  poi  perche  f Per  introdurci  vn 
nemico  tantocrtideLe.quant'è  vn  Dem  nÌQ,il  quale  per  mezo  del. 
la  colpa  prende  poflfcflb  della  robbadi  Dio,  & togliendoli  la  fua 
fpofa  , ch’c  l’anima,  volontariamente  fatta  fua  adultera , le  pori 
gc  in  dote  Pecchia  morte;  Stipendia  peccati , mori  . Òr  qual 
maggior  ingiuria  di  quetta  ad  vna  Macftà  tanto  fublimc  Se  glorio- 
fa ì E quimtornaggioi  cattigo  merita  poi,  quando  Tettando  fiior 
dcll'vlcioefciufo  vn  sì  gran  Signore,  & picchiando  coll’ ifpira  rioni 
fante  le  porta  del  cuorcdell*  empia  fua  fpofa  adultera  ; Sgridan- 
do di  continuilo:  Jlptri  mtbt foror  mea/pon/a : Ecce  fio  ad  ofhum, 
&pul[o:  ella  nondimeno,  ò fpregia  vna  si  dolce  voce,  òfingedi 
non  fentir  le  fuc  pietpfc  percoffe  / Quanta  e/l  hxc  inturia.cr  quatti 
gronuer  vindicanda,*um  vili/fimus  vermi!  , damantem  adfc-a 
audir  e dedignatur  Crear  orem  vniucr fìtattt  ? ditte  il  mellifluo  Ber- 
nardo , Ma  con  quanta  maggior  durezza  Se  ingratitudine  il  pec- 
Cator  non  afcòha  lediuinc  voci  ; con  tan  ta  maggior  carità  lo  S pi- 
rito  fahto  Tempre  gli  fufurra  amorofamentc  nel  cuore,  che  fi  con- 
netta . Però  ditte  il  Sauio:  Sapentia  elamita:  in  piateti  : non  gri- 
da Iddio  nella  via  (fretta  ; ma  nella  piazza  larga  del  fuo  fpatiofo 
amore . Vero  in  piateti , quia  in  latitudine  cantati s , chiofa  il  ino- 
dvfimoS.Bernardo.  Se  il  Signor  fitte  fcarfo  in  faucllarci  al  cuore, 
& renette  nel  Aio  teforo  ferbatefotto  chiatti  le  fante  ifpiracionj.  ; 
dourcbbonogli  buomini  diuenirnepietufi  ladri , & rubbarle,  per 
Tancftirnatyl  bene, che  ci  apportano  : onde  fia  rcgiftratoin  Giubbe: 
£)uafi  jurtiup.J'uft :epit  aura  me  a ve  noi  fu/ arri  etui  : foprafil  qua! 
1 uogo  il  magno  Gregorio  cosi  di  Aorre:  Vena!  diurni  (ufurrtfur- 
tiue  audtre.e/l  occulta  diurne  inj pira  noni!  modo! , tinnite  r , & 
lattnter cagno/ cere . Le  diuipe  1 (pira noni  dourcbbjno  talmente 
danoioflciuatfijconicoffefuanoiladnil  tempo  atto,  e ‘1  film  tio 
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Aotnimo.per  riufcir  con  la  loro.  Ma  non  e neccflariq : percicche_» 
il  Signor  è cori  liber*lc4ei  fcfciipfilfurjoddlpfuc  vóci-,  che fc, noi 
haueifimo  mi  Hd  orecchie  Wrmfllccitori' , fién  baRcr*bbonoii.ca- 
pirlc  tutte.  Ma  perche  fiamo  fardi  in  afcolrare,&  ritrofi  in  efegui- 
re,non  dobbiamo  ammirare,  che  fi  vegga  il  mondo  di  tribulationi 
ripieno . Abfalònne  figlio  d4J  fye  Dauid mandò à chiama rjCioab, 
capitan  generale  dcirefercìto  di  fuo  padre  : ma  perche  due  volici 
non  diedeorecchioài  meflaggierid'vn  figlio  ‘di  Re;  pagò  col  fuo- 
co la  freddecia  deità  fua  pigi  ma . .Laonde  comandò  Àbfalonneà 
* fuoi  feruidorUhe  delfero  alle  fiamme  il  campo  di  Gioab,  il  quale 
già  vicino  alla  mefTe.promctteua  d’orto copiofa  raccolta  : Cumque 
Jecundò  mtfiffet.c-  iltt  noluifjet  venire  ad  tum  , dixtt  feruti  futi  : *•  Heg.  14 
[accendile  agrum  eius  igni . Intcic  egli  da  i guardiani  il  di- 
faftro  : & prendendo  lucedaqucH’incendio,  riconóbbe  l’errore-- » 
correndo  in  fretta  à trouar  Abialonne:  Surrexit  tjaquc  lo  ab , & 
venti  ad  j4bf  tlom  in  domum  eiut . Tutte  le  tribulationi, delle  qua- 
li **  mondo ita  pieno,  fon  vn  incendio  della  diuina  giuftitia,  per  Ja_> 
nQftradifubbidienzaallevocidelnoftroRe,  ilqualeifecirichia-  • 
ma, non  per  proprio  interefle;  feome  AbfafonneJ  ma  per  darci  pace 
temporale, & felicità  fempircrna  , Chi-à  lui  ricorre, fpinto  dall’in- 
cendio dell’amore, non  farà  ri  r a rodai  le  fiamme  dello  (degno . Or 
qui  raccia  il  mio  difcorfo,accioch’  il  lettore  riuoltofi  al  fuo  cuore^ , 
afcol  ti  quel, che  Dio  gli  dice  : percioche,  Loqucturvaccm  in  eoi , F fui.  W4I 
qui  conuertuntur  ad  cor . 


:•  V r\ 
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DISCORSO  QVARANTESIMOPR1MO. 

Sopra  la  Stanza  Seflantcfimafeconda  • 

Dal  'Taire , per  lo  Z/erbo  , in  Amor  finto  , 
7* 'ami  'viuenti  hann  ejfer  , «zm»  » e moto  j 
"Donde  poffam  noi  rintracciar  intanto 
Quel  Dio  sì  conofciuto,  § tanto  ignoto: 

Quel  Dio  y ch’nm  fàggio  è filo  mtre}  che  [anno, 
1/n  fol  Pattar,  e pur  fon  tre , che  fanno . 

i : ► . < . 

Od  da  gli  h umani  fenfi  è remota  quell’  alti  fil- 
ma fotta  n^a  dell’incomprenfibii  Creatore  : 8c 
così  per  gli  effetti  creati  fi  vi  infinuando  allo 
menti  ragioncuoli  ; che  non  v’écofa  più  cono- 
feiuta,  né  più  ignota  di  lei)  al  parer  di  Termi- 
lianojil  quale  diceua:Z)e»<»»,  vis  magnitudini/, 
& notum  btminibm  tbucitdr  ignttum,  Pof- 
fìamo  noi  tracciar  dalle  creature  Ja  fua  cogni- 
tionej  contemplando  come  dal  la  potenza  del 
Padre',  per  la  fapienza  del  Vcrbo,&  nella  carità  dello  Spirito  fan- 
to  fieno  ttate  prodotte  ; &da  quelle  afeender  alla  ftimad’  vnsi 
potente, fàggio,  Se  amabil  Fattore, fecondo  il  detto  dell*  Apoftolo: 
Èom.  n,  £xip/o,cioèdilPidtc,peripfum,petlo  Verbo,  nello  Spi- 
lik.6.  de  rito  Tanto,  funi omnia  : come  fpongono S.Agottino, S.Tcmafoj&r 
Triti,  c.x.  altri.  Ma  perche  quetta  non  è cognitione  chiara,  d come  dicono  i 
Filofofi,  intui  tiua  ; ma  attrartiua  ; retta  pur  ignota  nello  tteffo  co- 
nofcimenrolaibttanza  eterna  delnottro  Iddio . Oltre  che  dallo 
crcaturenon  portiamo  argomentare,  cheegtifia  trino  in  perfòne: 
né  da  quelle  può  l'humana  men  te  venir  in  cognitione, come  Diofia 
vn  folo  faggio,&  vn  folo  Fattore  ; & nulladimeno fieno  tre,  che 
fanno, & tre, che  Qinno.rioé  tre  perfòne  d’vna  fola  fapienza  Se  On- 
Dipotcnza  arricchite.  Tuttauolu  certa  colà  è,  che  dall'attento 
’a  ' ~ ~ " " “ " ' ' con- 
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eonremplatione  di  tante  cofe  crcatc,può  l’anima  giungere  à tal  co- 
nofcimcnto  & ftitna  di  quefto  gran  Dio  > che  potrà  col  Ccterifta_, 
cfciamare:  Mirabilia  opera  tua,cr  anima  me  a (txillu)  cogne- 
feti  (te)  turni t . 

Ordinò  il  gran  Signore  al  Santo  Mo$é,che  mentre  il  popolo  He- 
breoviaggiaua  per  lo  deferto  dell'  Arabia,  veifo  ia  terra  di  prò* 
mifiìonc  ; ergeue  vn  tabernacolo , * in  quello,  fopr’vn  aureo  dop- 
piere accendcflr  Tette  lucerne  per  illuminarlo  tutto  : F*cits  lucer- 
nai f effetti,  & fontstasju  fere  aride  labrum,  -pt  Iacea»  t ex  aduer- 
fe.  Or  noi  mifen  pellegrini,  mentre  ftiamo  pellegrinando  da  quo 
ftaTcrra  al  Cicto/habbiamo  da  fabbricar  vn  tabernacolo  nella  no* 
ftra  mente  à Dio  : & in  quello , (òpra  il  candeliere  della  contem- 
platione,  dobbiamo  accender  fette  lucerne,  per  reftar  illuminati 
dalla  cognirione  del  Creatore.  L'alimento  dell’oglio  vienci  fom- 
miniftraro  da  tutte  le  creature:  & fette  confidcrationi  incorno* 
quelle, in  guifa  di  fette  lampadi,  han  da  feruirci  per  illoftrar  il  no* 
nro  cuore;  onde  retti  l'anima  illuminata  al  conofcimentodi  quefto 
gran  Dio . Così  diuenendoella  trono  del  lommo  Re,  farà  limile  à 
quel  foglio,  di  cui  rifcrifceS.Giouannir  Et  feptem  lampada  ar- 
dente: ante  tbronum . Set  te  cofe  dunque  dobbiamo  rimirar  nelle 
creature,*  da  quelle  follcuarci  al  Creatore.  Quelle  fono,  l'Origi- 
ne,la  Grandezza, la  Moltitudine, la  Beltà,la  Pienezza,l*Ordine,& 
(òpra  tutto,l‘Operationiloro.  San  certo,che  l'anima , la  qualeat- 
tentarne  te  cólideta  quelli  fette  punti,refterà  quali  da  fette  fiaccole 
ralnncteillnftrata.chcnó  potrà  cótenerli  di  no  cfciamare  al  Signo- 
re: Mirabilia  spera  tua,&  anima  mta  ex  Ulti  cegnofcit  te  tnmti, 

L’Origine  delle  creature  ti  manimetta,  che  ci  fia  vn  Creatore  on- 
nipotente,infinitamente  foggio,  & fommamente  buono . Chi  farà 
quello  ftolto,il  quale  mirando  il  mondo, ardifea  d’affermar, ch’egli 
non  habbia  origine  da  vn  grà  DiofSe  tu  caminàdo  per  vn  deferto, 
tra’  folti  horrori  di  quello  vedetfi  vna  lira, tutta  d’ebano  & d’ auo- 
rio  inferriata,  pender  da  vn  ramufcello  d’vn  arbore  : & quella  ha- 
ueffe  i fuoi  bifeheri  ben  farti,*  lecordc  beneaccordate:  ti  potreb- 
be forfè  cader  in  mente,  chcquella  lira  fotte  à cafonata  in  quel  de- 
frrto,fcn*.a  opera  di  perito  artefice  ì O Ce  in  quel  fuolo  fterile , & 
pien  di  (pine  ntrouaffì  vn  libro, (lampa to  con  aurei  caratteri,  lega- 
to con  ferici  capitelli,  & couerro con  profilati  corami  ; ti  potrebbe 
pattar  forfè  per  lo  penderò, chequellcfpinehaueflero  germogliato 
quel  libro,  fenz’  artificio  di  ftampa/  Quanta  dunque  è Ila  ra  hu 
fciocchtzca  & la  pazzia  di  quegli  empi  Atolli , i quali  ftimauano, 
che  non  lì  ri  trouaflc  Dio,  prima  cagione  del  tutto  ; ma  chcquella 
bel  Mondo  fotte  da  fe  dello , ò nato  à calò  per  concorrenza  d’ ato- 
mi i Oeftrema  cecità.  Quefto  gran  volume,  in  cui  quante  fon^ 
crea  ture,  un  ti  fono  cara  iteri, che  gridano  : Jpjeftcit  net , & non- 
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ivfints  ; è nato  àcafo,&  ferita  l'artificio  di  quell’  eterno  coropo- 
(ìtorc?  Quefta  gran  lira, la  quale  in  vece  di  quattro  corde  hà  quat- 
tro elemcnti,&:  in  luogo  d’arco,  la  sfera  dcl-Cielo , che  nfuona  le-, 
glorie  del  fuomaeftro:  Cali  onarrant  glori  Am  Dei,  non  damano 
indliftriofa  fù  lauorata.mà  diedeà  fc  ftelTa  l'cffere  quando  non  era  > 
ò pazzia,  ò cecità.  Se  non  fi  ritroua  (diceS.GiouanniChrifofto- 
mo)  vn  Dio,ilqual  fiafommo  Architetto;  chi  hà  fabbricato  que- 
llo gran  palagio  dclMondo?  Se  non  fi  concede  vrrmufico  perito; 
donde  efee  l’armonia  de’  Cicli  Se  della  Terra  ì Scnonfidàvn  ac- 
corto carro«.7icre  ; chi  guiderà  quefta  bella  quadriga  di  quatcrq 
clementi  ? Se  non  s’  ammette  vn  pratticó  fcultòrc;  ehi  haura 
fcolpite  tante  ftatue  animatequantilonoi  vaienti , chedikorrono 
per  la  campagna  ? Sefi  negavn  valenteotcfice  ; chihàfufoi  me- 
talli dellcsfere  > chi  hà  preparato  il  Sole.quafi  bacino  d’oro  nella 
credenza  del  Ciclo  ? chi  hà  martellata  la  Lampada  d’argento 
della  Luna  ? chi  hà  lauoratc  le  Stelle  Se  i Pianeti , quali  piatti 
d’oro  nelle  cclefti  tauolc  apparecchiati  ? Alla  fine  conchiude  il 
Santo:  Non  tfl  optfex,&  quomodo  pulchritudo  creaturarum  te - 
fiatar  Creator em  ì Si  norrefl  Dcui, quid  faciliti  ijt,  qua  Deijutttf 
Quante  fon  creature  al  mondo,  tanti  fon  teftimoni.i  quali  ci  aflicu- 
ranodell’cfiftenza  del  Creatore, & che  fia  egli  primo  pnncipiodel 
tutto.  Infomma  è tanto  chiaro, che  ci  fia  vn  Dio, che  quello  (tol- 
to, il  qual  fi  dimoftrò  ptiuo  di  fenno  in  penfar  col  cuore , che  non-, 
vi  fofle  ; almeno  moftrò  d’eflergli  rimafo qualche  poco  di  ceruel- 

10  in  non  dirlo  con  la  bocca  : Se  però  , Dixit  inftpicm  tricorde. -* 
tuo:  nonefl  Detti:  fopra  il  qual  luogo  S.Agoftino  cosi  difeorrt-,  : 
Ideò  dixtt  in  corde  fuo,  quia  hoc  nemo  audet  die  ere,  etia  m [1  attfut 
fuori: cogitare.  Per  pa^£o  Se  forfennato  che  fia  vn  empio,  nel 
cor  di  cui  entri  quefta  falli tà , tanto  contraria  al  lume  della  natu- 
ra,cioè,  che  non  firitrouivn  fupremo Creatore  : non  potrà  erut- 
tarla per  la  nefanda  bocca  : impcroche  gli  farà  otturata 

ftenza  di  tutte  le  creature,  lequali  cuidentcmentcrooftranod  ha- 
uer  riceuuto  l’origine  da  vn  eccello  & ottimo  Facitore. 

Or fuppofto,  checon euidcntc  dimoftrationeconofciamo,  che 

11  Mondo  fia  da  Dio;  polliamo  ancor  euiden  temente  arguire  l’ On- 
nipotenza, la  Sapienza, 6c  la  Bontà  dello  fteflo  Dio  : Se  eccone  Isl* 
prona.  Se  ti  ritrouaffi  fopra  la  cima  d’vn  monte  inacceflìbile,  & 
ìuifcorgefli  vn  palagio  di  fmifurata  grandezza,&  d’architettura 
non  mai  villanelle  Città.  Qneftofbffc  tutto  di  marmi  & porfidi 
foderato:  (òffe  di  fuperbe  ftatue  d’  alabaftro  ,& di  fcanalatc  co- 
lonne adomo:  & con  foffitta  d’ oro , Se  pauimentodi  diafpromi- 
rabi!mentelauorato.Intanto,mcntrcftai  penfando donde I’  Archi- 
tetto habbia  prefo  vnsi  ftrano  modello;  donde  tanta  quantità 
di  marmi  Si  porfidiJ&  per  chi  fù  fabbricato  si  gran  palagio:  ti  co. 
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patine  vn  a per  fona  verace,  la  quale  mentir  non  poteffe.*  & alla  tua 
curiofità  fodisfaceflìc  con  dirti  quelle  trccofe:  Sappi,  che  1*  Ar- 
tefice di  quella  gran  mole  hi  cacciato  tutta  quella  matta  di  ma- 
■ cigni,  diilatuc,di  colonne, & di  pietre,  non  da  altri  vena,  che  da 
dentro  vn  picciol  gufeio  di  noce  : che  llupore  occuperebbe  ailor 
la  tua  mente,  per  la  conlidcratione  di  tanta  poffanza  ì Se  poi  ti 
dicclTe,  che  1*  Architetto  di  quella  fabbrica  non  formò  prima  il 
modello,  nè  vide  mai  altra  cafa,  donde  potelTe  imparar  il  modo  di 
formarla;  ma  in  vn  medefimo  illantc  le  gli  offerfe  alla  mente  l’ idea 
fenza  penfarui,  & la  produce  fenza  lquadrc , fenza  archipenfo- 
Ji,&  lenza  guaftar  ò accomodar  nulla  di  quello,  che  alla  prima 
inano  le  diede;  dimmi,  che  giuditio  formerei!!  della  pernia,  Se 
del  fapcredi  tal  madiro  ì E fc  finalmente  ti  certificane,  che  quel 
palagio  ai  fuperbo  Se  si  artificiofo  ,fù  da  lui  fabbricato, non  per  fc  ; 
ma  per  dar  comodità  à’fuoi  propri  nemici, accioche  iui  habitado  & 
menando  comoda  vita, li  godettero  le  fatiche  del  Fabro,da  loro  of- 
fcfo  con  mille  ingiurie  : qual  concetto  faretti  della  benignità  d’vn 
artefice  tale?  Ma  qual  comparationc  farà  tra  vn  palagio  canato 
da  vn  gufeio  di  noce,  Se  tutta  quella  fmifurata  macinila  mondiale, 
dcllinata'  pernoftro  albergo;  eftratta  dal  niente  ì Dunque  l’orù 
ginp, che ’J  mondo  hebbe  dal  nulla; per  opera  del  Creatore,  mo- 
rirà euidentementc  vna  Onnipotenza  incomprenlibijc  d’ vn  braedo 
infinitamente  poderofo.  E mentre  lappiamo , che  quella  immen- 
fa  fabbrica  fù  da  quell’  artefice  fourano  in  vn  momento  prodot- 
ta, fenza  modello,  fenza  finimenti , Se  fen*.a  mutar  niente  di  quel- 
lo, che  le  diede  alla  prima  mano;  ma  col’fglo  giuditio  della  fua 
mente  luminofa,  Se  con  1’ efficacia  dd  fuo  volere;  chi  farà  tanto 
getto, il  quale  non  putta  l’ infinita  Aia  (àpienza  da  quella  Aiblirae 
origine  argomentare  ì E giache  vediamo,che  delle  diece  parti  de- 
gli huomini,  noue  fon  nemiche  di  Dio,  peccatrici  & ingra  tea  co- 
lui, il  quale  per  loro  hà  creato,  confermi, & proncck  il  Moqdp; 
qual  concetto  dei  formar  nella  tua  mente  della  Bontà  di  quello 
gran  Signore,  il  qual  duna'  vn  albergo  tanto  grande, à chi  gli  niega 
la  picciola  fianca  del  fuo  peruerfo  cuore  ? 

11  velo  del  tabernacolo , col  quale  fi  coprimmo  le  bellezze  del 
Santuario,  volle  il  fignorc  , che  fotte  cr  mpofto  di  giacinto,  por- 
pora, cocco,  & biffo:  Faciesvclumde  byacintho,Cr  purpur/Lj,  Exod.  26. 
coccoine  bis  tinflo,  & byjfe  r et  erta-,  intra  quod  poncs  rlrcanu. 

Clemente  Alefandrino  fcllcuancio  à fenfi  mittcrnli  la  mente,  pe- 
netrò il  fine  , per  lo  quale  fù  dato  vn  tal  precetto  dalla  fa- 
piinz.a  eterna.  Dice  dunque  : Sigmficabant  bec , qued natura^  hbij.flr*» 
ehtntntorum  cantina  Dei  rtueìaaonem  . Pio  pura  tntm  e fi  ex 
aqua  : byjfui  ex  terra  : hyacmtbus  ajfimtlatU)  c[l  aeri  : cocchi 
igni.  V alca  ìlSignorc  darciad  ìnundue , cheque!  vclofacca  l’vf- 

ficio 
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■fido  di  qucfti  quattro  vifibili  elementi  : pcrcioche  fa  porpora^ 
lignifica  l'acqua  donde  et  la  nafee;  il  biffo  ombreggia  la  terra  don» 
de  haue  origine  : il  giacinto  per  lo  fuo  aereo  colore  all*  aria  fi  ra  So- 
miglia: fk  i '"infocato  cocco  par  che  nel  fenonudrifea  le  fiamme. 
Si  come  dunque  alzandoli  colla  mano  quel  velo,fi  fcuopriuano  le-* 
nafeofte  bellezze  del  Santuario:  così  dietro  qucfti  clementi  fi  naf- 
conde  il  Creatore;  dcpervcderlo,  non  hai  da  far  altro,  cheal- 
zar  colla  confiderationc  quella  cortina  , & penetrar  dentro.  Non 
ti  fermar  in  quel  che  vedi  ; ma  trapaffa  ì fpecolardonde  vfeirono, 
come  furono  creati,  per  vtilitàdichificonfcruano:  & fcuoprirai 
vnapoffanza,  che  non  hi  terminejvna  fapienz.a  priua  di  numero; 
vna  Bontà  fenza  mifura.percioche  tutte  quelle  vifibili  creature  fo- 
no vn  velo  defgran  Fattore:  & Dei  reuelatitnem  c»ndnent,cotne 
iljfopracitato  Clemente  dicea.  O veramente  Onnipotente,  Sag- 
gio^ Benigno  Creator  mio, ben  può  l'anima  illuminata  dalla  pri- 
ma lucerna  dell'origine  dell’opere  voftre.efclamarc  : Mirabiiuu 
oftrte  tua , & anima  mta  ex  t llù  cogno/cit  te  nimit . 

La  feconda  lucerna  eia  grandezza  delle  creature.  Quella  òdi 
tre’forti  : ò i grandezza  di  mole  corporea,  ò d’ ecccllcnzaBi  virtù, 
òd’ efficace  operationc.  La  grandezza  di  mole  corporea  è la  più 
palpabile  per  argomentar  1*  immenfirà  infinita  , & l’ infini- 
tà immenfa  di  quell'  altilfima  Trinità.  Qui  bifognerebbe  moftrar 
la  grandezza  della  Terra  , de*Cieli,  & de* Pianeti  : magiache 
s’ è fotto abbondantemente  nel  difeorfo  primo,  & j j,  ballerà  folo 
ricordar , che  la  rotondi  ràdei  Cielo  (Iellato  folo,  òdi  mille  &di- 
• dlTette  milioni  di  miglia  : il  che  è tanto  quanto  dire,  che  il  fuo 

girofia  più  di  quarantamila  volte  maggior  del  cerchio  di  tutta., 

Snella  noftra  Terra.  O'immenfa  fòrza  del  gran  Signore.  La  gran- 
ezza  poi  d’eccellente  virtù,  chiaramente  la  virtù  infinita  del 
Creatore  ci  manifcfta.  Chidic  virtù  tale  alla  luce,  che  compa- 
rendo fù  l’Orizonte,  diffonda  fenza  tempo,  in  vn  momento» 
fuoi  lampi  all’Occafo  ! Chi  le  die  fòrza  di  penetrarle  vifeere  del- 
la terra,  &iui  generar  tanta  diuerfità  di  metalli,  di  gemme,  de 
Barutb  dimineralif  Sai  chi?  Quel  Dio, il  quale,  tmittit  lumen  ,Cr  va~ 
dit , & obedit  illi  in  tremore  . Chi  ad  vn  picciol  feme  mfufc  vir- 
tù tale,  che clfendo egli  molle,  generi  vn  duro  tronco  ? effendo 
picciolo,  produca  vn  arbore  al  tiffimo/  effendo  ignudo,  formi 
vn  padiglione  di  fronde  ? effendo  fcolorito,  germogli  tanti odo- 
rofidc  coloriti  fioretti  ? & effendo  infipido,  mandi  fuora  tanti 
frutti faporiti?  Saichi?  Quel  Dio,  che  glie  l'hà comandato, 
Ctltef.  /.  quando  diffe.  Cerminet  terra  herbatn  virentem , dr  facicntent* 
femen  , & hgnum  fomtfernm,fdciensfrnnum  iuxta  genus Juum . 
Chi  dentro  vn  picciolo  ceruello  d'vn  huomo  rinchiufe  vigor  tale, 
che  poffa  far  con  la  fua  mente  tutto  quello,  che  Dio  opera  con  la 

mano  ì 


Difcorfo  Quarantefimoprimo.  50 9 

mano  ? Dicr.no  i FiIofofi,che  l’humano  intelletto  può  produrre, in 
effe  intelligibili,  tutto  ciò,chc*l  Creatore  può  produrre,  in  tffertn- 
U.  Crea  Dio  il  mare,  &:  trincila  tua  mente  produci  quello  fteflò 
mare,  quando  ritirato  in  camera  te  l’immagini.  CrcailCielo» 

& tu  l'hai  nel  tuo  ccruello,  quando  ripenfi  à quello:  &cosi  di 
tuttel’altre  cofe . Or  donde  deriua  quella  tua  eccellente  virtù  ? 

Saidondef  Daquel  grande  Iddio,  il  amie  Ferii  Cela  in  intellt-  Pf*l-  ! 33’ 
Hu  { accioche,  fc  non  dall’ efterne  cole  , almeno  da  te  lleffoargo- 
men  talli quanto  e grande  la  virtù  della  immenfa  fua  Deità,  fc 
tanta  n’infufe alla  tua  picciola  mente  , che  pofla  nafeondere  nel 
tuo  intelletto  i Cieli  & tutto  il  Mondo  ; si  che  quando  ti  piace  ef* 
canoalla  luce  della  tua  cognitione  intellettiua:  quello  vuol  dire 
in  fenfo  mitlico.  Quifectt  Cela  in  int  elicli*.  La  grandezza  final- 
mente dell* opcrationi  efficaci  delle  creature  non  può  con  lingua 
(piegarli . L’ opere  dell'  arte  non  hanno  efficacia  alcuna  d’operar 
qualche  effetto.  Qual  opera  tionc  può  hauer  vna  ca  fa,  vnacar- 
rozza,  vna  llatua  , vna  pittima?  Niuna  per  certo;  pcrciochc 
l’arte  non  muta  la  follanza  delle  cofe,  dalla  qual  foilanz.a  nafetj 
l’efficacia  dell’ operare.  Mal’ opere  del  Creatore,  per  vili  & mi- 
nime che  fieno , tutte  fon  ripiene  d’ efficacia  grande , la  quale  ia 
fatti  fi  manifclla.  Quanto  c 'grande  l’efficacia  del  fuoco,  della 
Terra , degli  Elementi , & de’  Cieli  ? Ma  che  dico  io  ? Qual  pie- 
tra, qual  ìierba,  qual  virgulto  fi  rirroua,  il  qual  non  cagioni  ef- 
fetti Urani , & da  far  fouentemarauigliari  più  dotti  del  Mondo  l 
Non  ti  par  miracolofa  1*  attilliti  della  Tarantola , la  quale  produ- 
ce, con  vnafottiliffima  puntura,  vnaimmenfa  voglia  diballarencl  . . 

morficato/  Non  ti  parcllupenda  ia  foi^a  d’ vna  picciola  dilla  di 
veleno,  la  quale  può  abbattere  vn  Elefante  ? Non  ti  par  ecceduta 
l’ efficacia  del  defiderio,  il  quale  nel  le  donne  grauidc  trasfonde^ 
marco  della  cofa  ddiderata  nella  prole  concepita?  Quando  fi  fini- 
rebbe di  raccontati’  efficacia  dell' anioni  delle caufc  create  ; men- 
tre non  c cofa  al  mondo,  la  quale  fiaotiofa  ? Fino  à gli  eferenìenti 
di  molti  animali  operano,  per  occulta  virtù,cffetti  ftraunganti  con- 
tro i morbi  dc’viuenti.  Chihaurebbe  mai  penfato,  che  l’acqua 
amara  poteffe  addolcirli  con  eflcr  tocca  da  vn  legno/  & nondi- 
meno il  Signor  moflrò  al  Santo  Mcsè  vn  catto  legno  nel  deferto, 
efficace  à render dolcela  falfuggined'vn  \ago  amaro:  Domini#  oflè  Exod.  if, 
di  tei  lignum-quod  cum  mifjfet  triaquas,in  dulcedinem  verjetfunt. 

Nè  quello  effetto fù  miracolofo,come  flimò  Abulcnfe  ; ma  natura-  ìncnp.tf. 
le,  come  pi  oliano  Gaietano&  Cornelio  à lapide-Chi  haurebbemai  Exod. 
giudicato  ,che’l  fdcd'vnpefcehauefTeforza  dircffituirla  viIIjl, 
advncieco/  Se  pur  così  reflò  guarito  il  ciccoTobia.  Mill’altri  Teb.ii. 
efempi  potrebbonoaddurfi  ; ma  baderà  d' hauer  aperto  il  varco 
■al  ginditiofo  lettore,  acciocjic  vegga  come  dalia  confiderà tiono 
..  della 
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della  grandezza delle  crea  ture  li può  Cpecolar  la  grandezza  dctlc^ 
fublime  Deità. 

S.  Dionigio  Areopagita  colla  Aia  follia  profonda  altezza,  ccaì 
Dediu.no.  favella.  Deus collocans fingulariter  inje .pfu (uperfubftantialem 
c.j.  radium >prepertionabilibus  illumniatiombus  benigni  (uperap farei 

fantttt  mentifms . & vuol  dire  , che  hauendo  il  Creatore  ri  (erba- 
to Colo  per  fc  fteffu  il  raggio  Copra  foltantiale.cicé , vn3  cognitione 
increata  & comprenfiua  della  Cua  diuina  natura  .-concede  per  Cua 
benignità  ài  giudi  vna  luce  proportjonata  alla  loroconditionefic 
ftato,  per  fard  conofccrc  Copcriore  ad  ogni  creata  gronderà.  Però 
non  die eappartt>  ma  fupcrapparet  ; perocché  1‘ anime  illumina- 
te in  quefta  vita , non  Colamene  per  mc^o  delle  creature  mirano 
il  Creatore  j ma  lo  mirano  fopra  quelle:  apprendendo  viuacc- 
mente  dalla  grandezza  della  lor  mole,  virtù  , & operationc  » la 
grandezza  del  poter  immenfo  della  Capienza  infinita, & della  bon- 
tà ineflfabUc  della  CouranaTrinità.  Chi  non  potette  alzar  gii  oc* 
chi  inalto, & voleffe  vcdercqnantofiagrandeilcorpofolare;  po- 
trebbecontemplarlo,  calandolo  Cguardoin  vn  limpido  rufcello, 
douci  Cuoi  raggi  riflettono.  Quanto  lìa  grande  il  Creatore  (i  ve- 
drà la  sù  : ma  per  hora  piega  lo  Cguardo.&confidcra  la  grandezza 
del  mondo,&- m parte  lo  vedrai  : percioche  inetto  riucrbcrail  ri» 
fletto  de*  raggi  Cuoi  : Quemadmodum  umbra  & imagmes  Sditi, 
qua  in  aqtiu  cernuntur,  infirmi s acuiti  Salem  reprpfentant:  Sic 
Orat.Ji.de  Mattflaf  Dei  vtdttur  iti  rebus.  ab  ea  produciti &gubcrn*tis-diffc 
Tbeal.  il  Nazian^eno.  Aggiunge  S.  Pietro  Cnrifolc  go  -.Quantuifit  Deus, 
Serm.tS.  ipfa  apertene  Magnitudine  iamvidifii’,  de  dice  bene:  perciocht-» 

Jucfto  mondo  si  grande  è il  Cegno  maggiore  del  Cuo  maflimo  arte» 
ce  & architetto:  onde  chilo  rimira  con  giudi  tio,  non  puònn_. 
cfclamare  : Mirabilia  opera  tua  : & anima  mea  ex  Ulti  cagne- 
feti  te  nimti. 

Segue  la  ter^a  lucema.cioè  la  Moltitudine  » la  qualeoltre  ogni 
dima  riempie  ì*  vnitterfo.  Se  ben  vediamo  molte  opere  di  Dio# 
JEetlef.q)  molte  ancora  Ce  ne  celano  à gli  occhi  noftri  : Multa  abf candita* 
f unt  maiara  bis  i panca  enim  vjdimus  operum  eius.  Per  eCprimer 
quefta  moltitudine  bifognarcbbeanncucrar  tutta  l'immenfa  con- 
gerie delle  cofc  crea  te;  il  cheè  imponìbile . Bafterà  Colo  accennar 
i capi  della  moltitudine.  V Ente  reale,  quali  vn  Cuprcmó  Impcra- 
dore dell’ eCercito  delle  coCe,  ricn  Cotto  Ce  due  gran  Generali!!!» 
mi,  cioè  la  Settanta  & l’Accidente . CiaCcun  di  qirefti  due  hà  mol* 
ti  Madri  di  campo  Cottopofti:  tali  Cono i Generi,  chiamati  da'  Fi» 
loCofi  Subalterni , CiaCcun  Maftrodi  campo  e fouraftante  à molta 
Cpccie  Cpecialiflime , & quefte  Cono  in  guifa  di  Capitani, (Se  atroia- 
no Cottole  loro  inCegne,inoumerabili  Cquadronid'Indiuidui-L’Ac- 
cideo te  dunqu*  hi  per  Cuoi  madri  di  campo  gli  accidenti  aftbluti 

• Se 
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& irelatiui,  i reali  & i modali,  i permanenti  & i CueccfTìui:  i 
materiali  & gli  fpiricualt , i naturali  & i fourana  turali.  Orchi  può 
fpicgar  quanti  capitani  llian  {ottopodi  à quelli  madri  di  campo  ? 
& quanti  foidati  à ciafctin  capitano?  Prendiamone  Colamento 
vno*&  da  quell’ vnos’argcmenti  degli  altri.  L' Accidente  foura- 
naturale  tien  fottopoftiquedi  capitani  ; cioè l’habito della  grana, 
quello  della  fede,  della  Cperanza , della  cariti,  tutti  gli  habiti  delle 
Icicnze  infufe.i  letti  doni  dello  Spirito  Canto  • gliattidclle  virtù 
Teologali,  il  lume  delia  gloria,  la  vilionc  beatifica,  & tant’ altri, 
chenon  poflònoannoucrarfi  Ccnza  redio.  Ma  tedio  maggiore,  an- 
zi impofiìbiliti  recare  bbe  riCerir  i Coldari.cicc  gl’  Indiuidtii  di  ciaf- 
cuno  di  quelli  capitani:  pcrcioche  tanti  Cono  gl’  indiuidui  della-. 
Gratia,  (per  efimpio,)  quanti  fon  gli  huomini  giudi  ; tanti  gli  indi- 
liidui  del  lume  della  gloria  &vifione  beatifica,  quanti  Cono  i bea* 
ti,&  il  limile  è degli  altri.  Or  chi  da  tanti  eCcrdti  numeroli  d’ac- 
cidenti, non  s’erge  ad  ammirar  la  poffanta  del  braccio.l’inuen rione 
deliamente,  óc  la  bontà  del  Cottimo  Dio,  òé  troppo  inCenCato  ,6 
troppo  CcnCuaie  , che  non  gitila  Ce  non  di  coCe  d’animali  . Molto 
più  ammirabile  & innumerabilc  è l’elercito , Cotto  la  Soflanza  ge- 
ncralifiìnia contenuto  . IfuoiMatllri  dteampo  Conole  follanze-# 
spirituali  & le  corporali  : d’animate  ,&  inanimare  : le  fenfibili 
& infenlibilt  : le  ragioncuoli  & l’irragioneuoli . Sotto  ciafcun  di 
quelli  fon  tanti  capitani  , quante  Cono  le  diucrCe  Cpecie  da  loro 
contenute.  Ma  chi  potrà  annoucrarle  ? Numera  Ce  puoi  quante 
diticrCelpecicdi  pianrefian  l'ottopode  al  genere  de’  viuenti..  AC- 
Comma  le  ti  bada  il  ceruello.quantc  d merle  Cpecie  d’animali  lì  rac- 
colgono Cotto  il  genere  de’  Ccnlibili.  Et  alTai  più  malageuole  è cal* 
Colar  quanti  foidati  fieno  padati  à rolo  da  ciafcun  di  quelli  capita- 
ni: imperocfyccomepolfiam  Caper  quanti  indiuidui  ("per  dèmpio)- 
habbia  la  fpccicde’  Leoni,  delle  Pecore,  de’  Caualli,  & d’altri  ani- 
mali per  tuttala  terra  ? Comejpoffiam  tener  à conto  rutti  gl’indi, 
uidutd’vna  Cpecie  Cola  d’vccèlli  ? Ma  che  dico  io  ? Non  farebbe 
vn  impazzire  Ce  voldfimo  numerar  quante  migliaia  d’huotia  fo- 
menta vn  CeCalnfolonella matrice?  Ógrandc^za  delnodro gran- 
de Iddio;  bendi  lui  cantò  Giobbe:  Qtufacit  magna,  Ctrtptr  «bi- 
lia. CT  mcomprenfibUta  quorum  non  tit  numcrus  Ma  quanto  me- 
no polliamo  annouerar  la  moltitudine  delle  creature ; tanto  mag- 
igiormcntercllaillununatodaquella  lucerna  il  tabernacolo  del  no- 
ftro  cuore, àconoCcer  la  polfonza  del  Creatore  in  crear  tante  A:  tan- 
te cofe;  la  Capienza  in  diftinguerle&  ordinarle;  & la  bontà  in  far- 
ne vn  largo  donaritio  à quefì'luiomo  ingrato;  giache  il  Cctcrifta_» 
canta  : Omnia  JubiectfU  fub  pedibuj  eius . 

Quel  gran  Patriarca,  il  quale  dimorando  fra’Cal.dei.attendcua 
alla cogni tione  dcU’Allrologia;chiamauafi  librami  vCcito  poi  fuo- 
ri 
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ri  del  fuo  pacfc  per  ordine  diurna,  de  fatto  già  prouetto  nel  cono*' 
feimento  del  Creatore,  ricettò  daini  in  aumento  del  fuonome  vn_. 
alti  ’A,  prima  lettera  deH’alfiibeto,& chiamoflì  Abraham . ICon^ 
-pltravoc abitar  nomen t uum  Abram’,  fed  appellaberis  Abrahd. 
Clemente  Alefandrino  ci  porge  occafionecii  fpecolare  vn  gran  fe\ 
creto  in  quella  lettera  aggiunta . Cam  phtlofophiam,dice  egli,  e»* 
rUm-qut  in  Cfl»  mouentur  projequeretur  ; vteabatur  Abram . Po- 
ftea, cognito  Deo,creatura  praSìantiore,  afjumit  Alpha,  Cr  dieitur 
Abraham.  Nota  quell' Alpha  : Se  ricorda  ti, eh’  il  Signorcdiflo 
al  fuo  diletto  difeepoio:  Ego  Jum  Alpha  & Omega . Alpha  eh 
prima  lettera  del  greco  alfabeto.corrupondenre  alta  nollra  A . Se 
dunque  Diochiama  fc  fteflo  Alpha  Se  Omega  : comunicando  l'Al- 
pha ad  AbramojCh’è  la  metà  del  fuo  nome;  venne  ì renderlo  Sc- 
rnideo . Così  volle  lignificarci, che  coloro,  i quali  fon  ricchi  della^ 
fublimenotitia  di  Tua  Diurni», fuperioread  ogni  creatura;  diucn- 
gonoadognicreaturafuperiori:  & in  confluente,  non  huomini 
debbono appellarfi,ma Semidei.  Quindi,acciochepotclfimoage- 
uolmenteacquiftar  quella  iuminofanotitia,  che  tanto  gran  titolodc 
honore  n*  apporta  ; non  volle  effer  parco  & tiretto  in  procurarti 
i mezi.ch’à  quelto  fine  ci  oonducelTero.  Però  colla  moltiplicationc 
di  tanti  & tanti  generi , fpecie  , Se  indiuidui  creati  procurò  di  mol- 
tiplicar le  vie,  per  le  quali  pollìamoal  fuoaltilfimoconofcimento 
incaminarci  cantando  ; Mirabilia  opera  tua  Domine,  Cr  anima u 
mea  ex  illis  cogno/cii  te  nimis.  > 

La  Belle&za  , quarta  lucerna  del  Tabernacolo  illuminato , Uà 
con  tanta  abbondanza  diffufa  fopra  tutte  le  creature,  che  come 
ben  dille  Agollino  San  to  : Mandai  htc , viftbilntm  omnium  pul- 
cherrimajpecie , quodammeda  tacitai,  Gr  failum  fetjfe.&non 
nifi  àDeo  ine ffabiliter  Cr  inuifibthter  pulchroCr  magno , fieri  fé 
potutjfe proclamai . 11  Mondo  con  la  fua  bellezza  tacitamente  gri- 
da d’efier  creato  da  vn  bello.  Se  grande  Dio.  Confiderà  quanti 
diuerfi  modi  d’abbellire  inuentò  l’ingegno  , & produlfclamano 
del  Creatore.  Alcune  creature  lomabbclJitc  con  la  proportionti 
delle  membra,  comcil  volto  humano-,  altre  con  la  chiarezza 
de’ raggi,  come  leStcìle;  altre  con  la  trafparenza  della  purità, 
come  i ctiftalli  ; molte  con  lumi  coloriti,  come  le  gemme,’  mol- 
te con  varietà  di  colori , conieiprati;  molte  con  diuerfi  intagli , 
come  le  foglie  de  fiori  : finadabbcllir  vnanuuolaofcura  col  riucr- 
bero  folo della  luce,  formando  l’arco  celrllc.  Ma  fe  vorrai  appli- 
car l’ animo  à considerar  folamente  la  diuerfità  degli  intagli  , co' 
quali  furono  dall’ artefice  foprano  abbelliti  i fioretti  delle  campa* 
gne , fon  certo,  che  rion  potrai  non  efejamare  : Deleblafli  me  Do- 
mine in  f abiura  tua,  & tnoptribut  manuum  tuarumexultabo'. 
qitam  magmficqta  funt  opera  tua  : omnia  in  Japientia  feafii . 
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Vnifcfinfieme  vna  rofa»  vn giglio,  vna  viola,  vn  giratele,  m 
garofala»  vn  giacinto,  ò altri  fiorì  come  ti  piace:  Se  poi  vedi 
quanto  vati  abbellimenti  habbia  riceuuto  dalla  diligente  mano 
del  Signore  l’vno  Sei’  altro.  Mira  quanto  fon  diuerfi  nel  nu- 
mero delle  fronde,  nc’ colori,  nella  figura,  nella  grandezza  , 
negl’intagli,  nell’ odore,  nelle  proprietà,  &inognicofa:  nèfi 
ritratta  fioretto,  ilqualficonfronticoll’altroin  alcuna  di  quelle 
cofc:  & pur  tanti  ncfcmir.ò  perla  terra  quell’  eccclfo  genitore  del- 
la bellezza.  Anzifc  s' vniranno  ruttigli  artefici  del  Mondo  per 
formar  di  tela  colorita,  ò dimifiura  vna  rofa,  non  potranno  fitr 
si,  che  quella  refa  artificiale  ficcnformi  in  tuttocon  la  naturale; 
impcroche  tutta  laloro  indurtria  Se  diligenza  non  giungerebbe» 
darle  vna  di  quelle  cinque  conditioni,  chenella  rofa  naturale  ve- 
diamo , cioè, quel  colore  cosi  purpureo , quella  vjuacità  di  fronde, 
quell'odore,  quella  morbidezza , de  quella  virtù  medicinale.  Se 
poi  volefiimodifcorrer  della  bellezza  delle  creature  in  particolare, 
quando  0 darebbe  fine  al  prefente  difeorfò  ? Qual  creatura  fi  ri- 
troua,  la  qualcnon  babbia  riceuuto  i fuoi  proportionati  ornamen- 
ridai  gran  Fattore?  Fin  alle  Lumache  hanno  artificiofamento 
lauorara la cafa  in  guifa di labcrinto  : finoà  iferpenti  portanodi 
variati  colori  abbellite  le  terga , & miniata  la  fpogtia  : fino  à * ver- 
mi  della  terra  hanno  il  ventre  grauido  diluce,  come  le  Lucciole: 
fin  all*  ale  delle  mofchc  vili  ,&  i granelli  di  minutiflìma  arena  fo- 
no in  fórma  d’ iride  di, più  colori  afperfi,  come  io  più  voi  te  hò  vitto 
con  quegli  occhiali  moderni, per  mezo  de’quali  ogni  picciola  cc  fuc- 
cia, grofsiflìma  apparifee.  Talché  fi  fcorgecuidcnttmcmc,che_> 
non  batto  à quella  Bontà  ineffabile  donare  la  fnftanza  delle  cofe  per 
noftra  vtilità,  fe  non  I’adornaua  Se  abbelliti!  ancora  per  neflro 
diletto,  & per  tenerci  fodisfarti.  Cosi  venifsimo  noi  pur  ad  im- 
parar di  non  contentarci  differirla  foftanza  dell’ anima  noftra  à 
Dio,  coll'ofleruanza de* precetti;  machela  prefentaflìmo  àgli 
occhi  fuoi , abbellita  Se  adornata  con  le  virtù,  Se  con  efeguir  i con- 
figli di  perfettionè . Or  fe  rifplende  tanta  bontà  in  hauer  adomate 
lecreaturcpcrnoftroamore  ; comenon  rilucerà  la  Sapienza  nell* 
inuemare.  Scia  potenza  in produr  tanti-vari abbellimenti  ? 

Il  P.S.Atanagio  forma  vna  maffima  alquanto  difficile.  Non  Orat.tont • 
tnim abujus eft fua inutjìbili natura  Deus',  ntc fe ignotum homint-  Jd$l. 
bus  prorfus  reliquie  : (edita  tnflruxte  rerum  naturai, vt  ipfe , ta- 
metfi  tnuifibilis  ejjet  natura  ; tx  opertbus  tamen  eius  no/certiur. 
DicecheDio,  per  non  a bufar  la  fua  natura,  hà  crollato  modo  da 
far  conofcere  per  rnc^o  delle  creature  vifibili  l’ inuifibilc  fua  beltà. 

Come poffa cader quefto nome d' abufo  in  Dio,  pareaffaidurof 
pcrciochc  Pabufare  lignifica  ilfcruirfi  malamente  di  qualche  cofa: 
coraedunqueilCreatorefificonofccrdanoi . per  non  abufar  la 
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fila  Diuiniti;  mentre,  ancorché  non  fi  manifeftafie,  fcmpre  é 
padrone  affollilo,  &r  può  fare  come  pii  piace , fen^’ ombra  d’ im- 
perfcctione  ? Rifponde  S.Totnafo:EJfet  conira  rationtm  dittiti* 
bonitatis  , fi  cogmtionem  fuam  fìc  fibt  retincrct  Deus , quod  nulli 
alteri  penimi  commumcaret:  cum  derattotte  boni  fi,  qutdfc^* 
ahji  comrr.untcet . fetide  Jua  bonuatit  ratto  hoc  habet , vtrejer- 
uaio  (ibi  quodam  ccguttionis  modo  , qui  ftbi  e si  fmgularis  ,*  com- 
mumeetinferionbus , ex  fua  gratta  a L queir.  inoetu/n  cogninenis, 
fecundum  proportioitem  vnmscunijque . Iddio  è la  fieffa  Bontà, 
luce,  & Bellezza:  & la  natura  di  queftetre  cofe  èdi fondere , 
fpargere,  Si  manifcftarc  il  loro  bene,  illorofplcndore,  & la  loro 
venuftà.  Laonde  fc  Dio  hatielTc  iiferbattvper  fc  folo  il  conofrimen- 
to  della  fua  Deità  ; haurebbe  fatto  vna  cofa  contraria  all*  inchina- 
tionc  della  fua  buona,  iuminofa,  & bella  natura:  &queftaè 
vna  fpecie  d’abufo . Adunque,  per  fecondare  la  pendenza  & iftin- 
todcl  fuo na tino  pefo,  riferbò  la  compiendone  della  fua  beltà  in-, 
finita  per  l'infinito  fuò intelletto:  & concede  alla  noftra  limitata 
capacità  vna  cqgnitioneproporttonata  naturale  , da  perfettionarfl 
pelò  in  terra  col  dono  dell' intelletto,  & nel  Cielo  colla  tòltone  be- 
ata . E perche  poreftìmo  fpedita mente  apprender  tanta  bellezza  ; 
la  fparfe  per  turtol’  vniuerfo»  con  si  viui  colori , & con  fauillesi 
luminofe,  che  beninfenfata  larà  quell'  anima,  la  quale  non  la_» 
nconofcc ; ò riconofcendola  , nonefclania  giubilante,  Mirabi- 
lia opera  tua , Cr  anima  mea  ex illis  cognofcit  te  nimis . 

La  Biencs.za  , quinta  lampada  del  noltro  tabernacolo , riempie 
di  molta  luce  l’ anima  contemplatiua.  Gira  gli  occhi  per  1’  vniuer- 
fo , & vedi  fe  fi  ritratta  vn  picciolo  fpatio , 1 1 qual  fia  voto  ,‘Sc  non 
più  tolto  ripienodi  molte  pimele.  Tutti  i Filofofigridano:  Non 
datur vacuum in  natura  : noncvn  diradi  fpatio  nel  Mondo,  il 
qnai  non  fia  fiato  riempito  dal  Creatore  per  noftra  vriliti . Quin- 
di auniene  , che  gli  clementi  lafciano  taihora  in  difparteil  proprio 
inclinamento,  & operano  cofecontrarie  alla  loro  prillata  natura, 
tanta  inimicitia  h«n  contratto  con  la  vacuità.  Cosi  vediamo  I’ ac- 
qua graucafcendereà  riempir  il  luogo  lafciato  dall’  aria  attratta 
pet  locatine.  Lccoppettcnonperaltra  ragione  tirano  la  carne  e’I 
fingile , fenon  perche  l'aria  già  prima  rifcaldata  & dilatata  den- 
tro di  loro,  raffreddandoli  poi,  fi  cotidenfa  , & occupa  minor 
luogo:  onde  accioche  non  retti  voto  quello  fpatio,  è tirata  con 
violenta  la  carnce’l  fangue  à riempirlo.  Si  che  non  hi  volutoquel 
gran  Signore  ammetter  luogo  alcuno  nel  Mondo,  il  qual  nonfia 
con  qualche  elemento , ò con  qualche  celefte  corpo,  ò con  qualche 
mirto  riempito, per  manifeftarri  la  pienezza  della  fua  increata  Bon- 
tà. Ma  quello  è poco;  miragli  fteftì  elementi  ripieni  d’sltrepieu 
nttze  : imperache  ogni  materia  c ripiena  della  fila  forma  s -ogni 
• . - forma 
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ferma  è piena  di  qualche  potenza  d'operare;  ogni  potenza  è col. 
ma  di  qualche  effetto  . Il  noftro  corpo  c pieno  d’ anima,  l’anima 
di  memoria,  intelletto,  & volontà;  la  memoria  di  fpccie  intd- 
figibili,  l’ intelletto  di  luce  di  conofcimento,  la  volenti  degli  af- 
fetti Tuoi  propri  . Guarda  il  mare  coni’  c pieno  di  pefei,  l’aria 
d’  vccclli  ,Je  vifeere  delia  tetra  di  minerali  > il  Aiolo  d ’ herbe , le 
piante  di  fiori  & frutti,  le  campagne  di  greggi  & armenti  ; le  Tei- 
ne di  (ère,  i Cicli  d’ influenze,  dumeto]’ vniuerfo  della  gloria  del 
Creatore.  Ouunque  ti  riuoigi,  puoi  cfclamare  : Pieni  J*nt  Cali 
& T erra  maiefìatisgltria  tua. 

Andando  il  Tanto  Àbramo  verfo  il  monte , deftinatoal  gran  fa- 
crificio  del  figlio;  dice  i!  Tacro  tefto , che  il-tcrzo  giorno  del  cami- 
no  alzando  gii  occhi , vide  il  luogo  di  lontano:  Die  ante  m terno 
limata  oculitvidir  Abraham  Iochm  procul . Clemente  alefandrr- 
noriuolgendoil  fatto  all’allegoria , coli  difeorre:  Prtmtts  dtes  e fi , 
qui  fi t per  afpeflum  rerum  pulcbrarum  : Secunduttft  optimi  atti- 
ma  dcfidtrium  : Tento  vero  metti  perfpicit  fpituuaha . Procul 
autem videi  locam  quia  Dei  regio eÙ  capta  diffiditi,  vt qui  viti- 
tterja  cornificai . Quello  monte,  verfo  il  quale  dobbiamo  nicami- 
narci,  per  facrificar  à Dio  il  noftro  primogenito,  cioè,  l’intel- 
letto; lignifica  l’altezza  della  cognittone&  ftima  del  Creatore. 
Gamina  l’anima  il  primo  giorno,  & giunge  i vagheggiar  tante,, 
creature,  feminare  per  1’  vniuerfo  . Segue  il  fuo  viaggio.  Se  ar. 
riuail  fecondo  Di  al  buon  defiderio  d*  inueftigare,  chi  fù  1* auto- 
re, c’hà  ripieno  il  mondo  di  tantidoni,  & li  diAribtiifce  anelici’ 
lùoi  nemici.il  terzo  giorno  feorge  di  lontano  I*  altezza  del  monte; 
éc  apprende  vna  poflanza  inuitta  , che  tanto  efcguicon  vn  cenno 
Alio;  vna  faenza  profónda , ch’ogni  cofa  ordinò  fen^a  confuso- 
ne: vna  benigniti  dolciilima , ch’il  tutto  dona  per  puro  amore. 
Giunta  eh’  è l’ anima  à quefto  fogno,  le  farà  facile  viaggiar  la  quar- 
ta giornata , per  veder  da  vicino  con  chiaro  lume  di  gloria  in  Cie- 
ioqucl , che  feorfe  da  lungi  con  folca  luce  di  fede  in  terra  . Or  non 
è lagrimcuol  farro  il  vedere,  chela  maggior  parte  degli  huomini 
camma  appena  la  prima  giornata  , mirando  quanto  fìa  pieno  il 
mondo  delle  glorie  del  Creatore  ; & fu  biro  fi  (lanca  ? Pochi  iotu. 
coloro,  i quali  dalla  vifta  dellccrcature  paflano  à fpccolar  il  loro 
Fattore  : & però  pochi  ancora  fon  coloro,  i quali  hanno  alta  (lima 
& viua  luce  di  Dio:  Se  pochi  fìnalmcnte.che  fi faluano . F.t  pur 
quell’  Artefice  onnipotente  non  hà  voluto  lafciar  vn  palmo  di  luo- 
go vacuo  neirvniuerfo,  affinché  vacua  non  rimanelfc  la  mente  fiu- 
mana del  fuo  mirabile  conofcimento . 

O mio  gran  Signorenon  baftaua  haucrmi  donato  vn  Mondo  sì 
grande,fe  non  era  ricolmato  ancora  di  tante  & tanrccofebelleper 
mio  vtiic  & diletto  ? Hauete  ben  ragione  di  comandarmi  : JVort 
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JEx*4.. fj.  apparebìs  in  confpeftu  meo  vacata . Il  mondo  grande  c fa  ftoJlCT 
me  picciolo;  & io  mondo  picciolo  fon  fatto  per  voi  grande:  coil# 
ragione  dunque  non  conuiene  offerir  à voi  grande,  vn  mondo  pic- 
ciolo vacuo  d’amore  ; mentre  voi  donalte  à me  picciolo  vnmon- 
do  grande, di  rante  cofe  ripieno  . Giuftamencc  vi  lagnarete  meco* 
yfpoe.  }.  dicendo  ; Non  inutnio  opera  tua  piena  cor  am  me  \ fc  offerendo 
alla  voltraMaclH  le  mie  inutili  opera  rioni,  non  faranno  almeno 
Roma.  8.  piene dlìbuona  volontà, & d'affetto  cantatiuo,giache,  Plenitudo 
legis  efl  ddtUia , come  intuona  l’Apoftolo.à  coi  corrifpondc  Ago- 
TraS.So.  ltino,diccndo  : Vbi  caritas  e II, quid  eft,  quod  pojfit  deejje  ì fàti  note, 
in  Ita.  tlhqaidtft,  quod  pojfit  prode(feì  £fclamadunque,animamia,con 

voce  piena  di  giubilo  al  tuo  Dio, vedendo  la  pienezza  della  fua  Po- 
, tenza, Sapienza, & Bontà,per  Tvniuerfo  diffufa  : Mirabilia  Opt- 

ra tua. tir  anima  mea  ex  illis  cognofcit  te  ntmis . 

Palliamo  alla  fella  lampada  dell*  Ordine.  Chi  è tanto  ftolido  > 
ilqual  dall’ordine  delle  creature  non  relli  illuminato  al  conofei- 
mento  del  Creatore  f Confiderà  l’ordine  del  fito,  per  lo  quale  ogni 
elemento  Ita  à fegno,nè  trafgredifcei  limiti  prefitti  dal  fommo  Re. 
Sigonfi  putii  mare  orgogliofo,  che  non  trafgredifeelo  (leccato 
dell’arena:  fi  precipiti  pur  con  impeto  vn  vafo  ripieno  d’aria  nel 
fondo  dell’  acque,  che  gonfiandolecon  cento  bolle  cerca  rà  d’emer- 
gere,&  ri  tornar  àcafa:  incatena  quanto  vuoi  la  fiamma  fuor  del- 
la fua  sfera,che  Tempre  fi  conofccrà  pellegrina  della  terra,  &afpi- 
reràalla  fua  patria.  Orchi  dirà,  chcquefti  ordini  fieno  àcafo,  & 
non  più  tolto  dall’  affoluta  autorità  d’ vn  fupremo  legislatore,  il 
quale  sà  dar  legge, & imporre  etiandio  freno  à quelt’infenfibili  Tuoi 
vaffalli?  Mira  l’ordine  deU’influenz.a,per  lo  quale  il  corpo  più  no- 
bile.comeil  Cielo,  fu  in  luogo  più  fublime  collocato  j acciocho 
comodamentepoteffe  ne’ corpi  ignobili,  come  fono  i terreni , in- 
fluire. Vedil’ordinedclleftagioni,pcrloqualeconsi  rcgolatogi- 
rofuccedono.  Se  con  tanta  vguaglianta,  che  fembrano  quattro  fi- 
glie del  Tempo,  marita  te  co  i Meli,  à’  quali  habbiano  dato  in  dote 
dediu.no.  le  ricchezze  dell’Anno . Però  di  (Te  il  diuino  Areopagita,che  tutte 
eap.6.  Iccrcaturecoll’armoniadcll'ordinclorocofpiranoà  manifcftar  le 
glorie  del  Creatore  : Quia  ipft  mam  vniuerft  confptrattonem.dr 
harmoniam  pulefterrimè  epcratur . Se  ru  vcdelfi . dice  S.  Atana- 
gio,chc  in  vna  Città  , tutt’  i fudditi  (tanno  à fegno;  ciafcuno  at- 
tendendo al  suomefticrc:  nonfi  fcntifferoqncftioni,nè  riffe, nè  de- 
litti: ma  tutti  rifpcttandofi  con  amore,  mcnaflèropermolt’anni 
tranquilla  vita:  nondirelti  incontanente:  Bifogna  che  quelbL* 
Città  Ila  gouernata  da  qualche  Principe  molto  pio  & giuditiofo  ? 
Orchi  nel  mirar  l’accordo,  l’ordine,  la  pace  di  tanti  clementi  con- 
trari,di  tante  varie (tagioni,  di  tantediuerfccreaturc,  non  reiterò 
con  uinto  à conofcer,  che  quello  vaffallaggio  Ila  retto  da  vn  femmo 
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Legislatore  ottimo,  fapientifllmo.potentiflìmo  ì N tctf se  & r#* 
gnofctre  Deum,  quu  Ratti  -vnum ceegit , & concentum & congru- 
entiamiRamin  yttumcatnunxit  : Ctfiorum  omnium  principe»*, 
ductm,&  rtgtm  ejft.  Ma  rralafciando  tutto  quello, confideriamo 
{blamente  l’ordine  puntualiflìmo  della  nafcita  dei  Sole;  pcrcio- 
che  è cofa  da  far  trafccolare  ogni  grande  ingegno  per  lo  Au- 
pore--. 

Ordinò  Dio  i quello  pianeta  luminofo , che  nel  primo  giorno 
dell’  anno , & ne’  due  fequenti  fi  prefcntaffe  fopra  il  balcone  dell' 
Oriente  ad  horequindici  gioite  : pofeia  à 4 delio  fteffo  primo  me- 
le comparì  He  due  minuti  prima,  cioè,  ad  hore  14,  & minuti  ;8. 
Indi  il  lei  accelera  (Te  la  Aia  venuta  due  altri  minuti  : àgli  otto 
due  altri,  & cefi  da  mano  in  mano,  finche  in  di  Marzo  fi  fpar- 
tiiTcl’heredità  del  Giorno  con  la  fua  forcila  Notte  à portioni  v- 
guali,  nafeendo  ad  hore  izgiullenell’Equinottio.  Inoltre  gli  or- 
dinò , che  dalli  21  di  Marzo  fino  à 16  di  Giugno  andafli-  pian 
piano  vfurpandofi  i beni  della  forcila,  & nafeendo  alquanto  prima, 
fottrahelTe  due  minuti,  ò quattro  per  volta  alle  tenebre,&  li  rifon- 
defie  alla  luce,  con  allungar  i giorni  : Ma  che  dalli  tòdcH’ificf- 
foGiugno,  fin  à 28  fi  contentale  de!  proprio,  & dall’  Ori  zontc 
fpunta  (Te  fempre  vniformead  hore  8,  minuti  f6,  cagionando  il 
lolftitio  cftiuo.  Gli  comandò  poi, che  dalli  28  di  Giugno  fin  à 24 
di  Settembre  refiitui  ile  poco  à poco  la  robba  altrui, & che  nafeen- 
do  più  tardi , ìinfrancaflc  alla  forcila  l’ hore  perdute  : così  venif- 
fel’Equinottioautunnaleà  pareggiar  il  giorno  con  la  notte  . In 
fine  volfe  il  Creatore, che  dalli  24  di  Settembre  fin  à 1 7 di  Decem- 
bre,  il  Sole  con  la  medefima  ordinata  varietà  nafeendo  più  tardi, 
preftafie  l' hore  Aie  proprie  alla  notte,  per  ripigliacele  poi  dalli  28 
di  Decembre  innanzi , quando  cominciano  à crefcere  i giorni . 

Or  quello  ; eh*  in  quello  fimo  chiaramente  difeuopre  le  diuinc 
grandezze,  fi  è,  chequcAi  ordini  così  variati,  impofii  da  Dio 
al  Sole,  fono  fiati  da  lui  efeguiti  con  tanta  puntualità,  che  nello 
fpatio  quali  di  femila  anni , da  chcfù  creato , non  s’è  dato  mai  ca- 
fo,  neiquale,  feordatofi  del  precetto  riceuuto,  fiavn  minuto 
piùttrdi,  ò più  predo  comparfo  nell’ Oriente.  Ogni  annocglifi 
ricorda  fpcr  così  dire)  d'hauerad  affacciarli  alla  fincftra  dell’  Ori- 
zonte  ilprimodi  Gennaro  ad  hore  15:  à 2 i di  Marzo  ad  hore  1 iti 
lòdi  Giugno  ad  hore  8,  & minuti  jò:  017  di  Decembre  ad  horo 
1 J,  & minuti  4:  de  cosi  da  mano  in  mano.  Oritur Sol, dice  Salomo- 
ne , CT  tcctdit , & ad  locumfMUt»  rtuer titur:  ihiqut  rtnafeens, 
gyrat  per  Mtridttm , & fleuttur  ad  ^qmlonem . Ma  come  fa- 
prebbe  egli  far  tante  girandole,  fc non  perche,  Al  agnustR  Do- 
rmimi, quiftcitìllum,&in  ftrmtnibus  etus  fefttnauitttcr  ì Co- 
me polca  quell’ ordine  si  puntuale,  efferda  altroché  da  vn  gran 
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Bici»  fóremiffiirto  8c  fapicntiffimo , il  quale  è l'Auriga  del  fuo 
carro  luminofo  » 

Ma  quel,  che  più  rende  ammirabile  quella  puntualità  ordinata* 
& ordinepuntuale,  èia  velocità,  con  la  quale  il  Sole  fimuoue: 
impercioche  colui , il  quale  pian  piano  camina,  puòageuolmente 
affilarli  per  arriuarealla  tal  hora  giufta  al  luogo  prefiflò  : non  cosi 
chi  rapidamente  corre  ; pofciachc  la  violenza  del  moto  non  per- 
mette al  corritore  dicompartitfi  il  tempo,  & giungerà  tal  punto 
determinato;  ma peruenerà più prefto , ò più  tardi.  Oria  velo- 
cità  del  Sole  è llupcnda  : perochefe  vn  Aquila  circondale  tutta^ 
la  machina  della  Terra  volando,  nonvna;  ma  quarantaquattro 
volte  ; non  haurebbe  fatto  tanto  viaggio,  quanto  ne  fi  il  Sole  in 
vnbora:  & la  ragione  è chiara:  poiché  eden  do  la  Terra  venti- 
duemila,  & cinquecento  migliadi  giro,  fecondo  la  più  probabile 
opinione  de’  Geografi  moderni  ; ( come  nel  primo  difeorfo  s’c  det- 
to) fcmoltiplicarcte  tutto  quello  numero  44  volte,  afeendetà  alla 
fomma  di  noueccnro  nouatamila  miglia. Ma  il  Sole  in  vn  hora  tra- 
pala più  d’vn  milione  di  miglia:  pe roche  in  ì^hotccompifcc  tutto 
il  giro  delia  fua  sfera,  il  quale  è di  vetifette  milioni,  trecéro  fclTan- 
tunomila,  & ottocento  feffantacinquc  miglia,  feemefi  diffencl 
3$  difeorfo,  trattandoli  della  grandezza  di  tutti  i Cieli  ^Come-f 
dunque  con  vn  moto  sì  rapido  6c  irapetuolo  s’accoppia  vn  ordine 
tanto  puntuale  & affilato  à minuti  ì Chi  farà  tanto  cicco,  il  qua- 
le da  sì  bell1  ordine  non  argomenti,  che  Dio  lì  ri  troni,  il  qual  cosi 
regolatamente  lo  muoue.òper  mezo  d’intelligenza  motrice,  come 
fùfempre  da’  Filofofi  giudicato,  ò immediatamente  per  fe  lidio  , 
come  ad  altri  moderni  piace  ? Chinondirà»  che  quello  Dio  fia  in- 
finita mente  faggio , & fommamente  poderolb;  mentre fà accop- 
piar duecofe  tanto  difficili  nel  moto  di  quell’aureo  pianeta;  cioè, 
puntualità  veloce,  & velocità  puntuale,  fenza  mai  fallite  ) Ben 
dilfcil  P.  S.  Atanagio , che  la  puntualità  del  chiaro  Sole,  chiara- 
mente n’addita  1' elillenz.a  del  fuo  Fattore.  QuisSolemconfpici- 
ens  diurno  tempore  exonentem,  tmmutabiltTcge  : prò  certo  nu- 
mero dicrum  incrementa  & decrementa  fumere  i non  animo  col- 
limar amninò  effe  aliquem  opìficem , qui  iflagubernet  ì Ma  che  al- 
tro voi  le  lignificarci  il  fa  Inulta  in  quelle  vulgate  parole.*  In  Sole 
pofuit  taiernaculum /unno  ; fe  non  che  tanto  fia  euidcnte  l’ efiften- 
za  di  Dio,quantoc  chiaro  il  Sole.*  Il  Creatore  hi  per  cafa  Se  taber- 
nacolo il  Scic  ; percioche  I’  anima  nei  contemplai  1‘  ordine, di  quel 
chiaro  pianeta,  trotta  fubito,  come  in  vn  luminofo  albergo,  la 
Bontà , la  Sapienza , & la  Foi&nza  del  fuo  Artefice  (empi  terno . 
G mio  gran  Signore,  veramente  Ad  trabilia  opera  ma,  dramma 
me  a ex  tlhi  cofnofcit  te  mmit.  _ , 

Conchiudafi  coli’ vi  urna  lucerna  ddi’Op*ac»ne,la  quale  mag- 
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gioì  luce  deli*  a!  tre  alla  mente  contemplatala  diffonde.  Lungo  fa» 
rebbeil  raccomodi  tutte roperationiddlccrea ture;  accenniamo 
breuemente  quelle  de*  viuentifoio,  come  più  ammirabili»  & più 
grauidedi  lume  per  conofeer  krdiuinc  grandezze . Mira  primiera- 
mente 1*  opere  della  vita  vegetatiua,  dcconfideraleattento,  che 
non  potrai  non  ifhipir  della  potenza»  & fapienza  di  Dio.  Tutti 
ftupifeono  del  miracolo  opera  to  nel  la  verga  d’ Aronne  fommo  Sa- 
cerdote; perciochc fi  vide  maranigliofamcn te  rifiorire,  &frut-  Num.  17. 
tificare  fenzahumana  indullria  :&1*  iftclToauucnne  al  baftoncello 
di  S.  Gregorio  Taumaturgo,  il  qua  le  crebbe  in  arbore,  piantato 
alla  ripa  del  fiume  Lico.Simili  miracoli  vediamo  operarli  dal  Crea- 
tore ogni  anno  per  tutte  lecampagne,  per  tutti  i giardini,  & per 
tutta  la  terra  ; Se  purfiamo  si  cicchi  àriconofccrc  quello  grande^ 

Dio,  il  quale  in  quelle  marauigliedifcuopre  le  Tue  perfèttioni.  Che 
altro  fembrano le  piantenel  crudo  verno,  fé  non  tanti  cadaucri 
fpogliari,  Pecchi,  fquallidi,  & mifcrabili  r Come  dunque  non 
ci  marauigliamo  in  vederle  poi  nella  primanera  tutte  xifutcitateà 
vita  nouella,  tutte  riueftire  connuoui  drappi  di  fronde,  tutte 
adomatc  conaltri  frutti?  Dond’efce  tanta  verdura/  douellan 
celati  tanti  colori  & odori?  da  qual  difpenfa  viene  tanta  proui- 
lla  di  poma , di  frumento,  di  legumi,  che  balla  à fatollar  tutto 
il  Mondo?  Efce  dalla  Potenza,  dalla  Sapienza , & dalla  Bontà 
del  gran  Signore:  Bc  entra  nc* ferii  nollri , i quali  Pela  godono  ; 
ma  noi  le  vietano  l’ingrcllò  dentro  l’intelletto  per  conlìderarla  , 

Se  dentro  il  cuore  per  nngratiar  chi  tanto  opera  per  l'huomo  ingra- 
to. Cangiò  il  Salua  tor  nelle  nozte  di  Cana  della  ^ilea  1*  acqua  in  Jtd,i, 
vino , & ammiriamo  ogni  anno  quello  miracolo  Zzando  nel  Van- 
gelo Pentiamo  riferirlo.  O'nollra  cecità  5 perche  non  ci maraui- 
gliamopoi  in  vederlocon  gli  occhi  ? Ogni  annoti  muta  l'acqua 
in  vino,&  niffun  fi  marauiglia  . Qui  /etnei  tllud  fede  in  hydnjt , 
omni  unno  hoc  facit  in  vitibut  : dice  A gollino  fanto  : perciochc-», 
foggiungc:  Jicut  quodmiferummtniflri  in  hy  dritti , in  vinunt-,  TraSl.it 
eonuerfum  e fi  opere  Domini  : ftc  quod  nubet  fundunt , in  vinum  in  lo** 
conuertitur  opere  emfdem  Domini . Mentre  la  pioggia,  che  dal- 
le nuuolc  fccnde,  inaffia  le  viti  : & quelle  fucchiandofi  quell’  hu- 
more  per  le  radici  lo  conucrtono  in  vua  , donde  fi  preme  il  vino  ; 
che  al  tro  c quello , le  non  conucrtir  1*  acqua  in  vino  ? Ma  che  di- 
co io  ? Ogni  anno  vediamo  1*  acqua  conuertirfi  in  vino , in  oglio , 
in  pane,  in  frutti, Se  in cent'aitrecofe  ; & pur non  Pappiamo  fodar 
il  fommo  Fattoredi  quell*  opere  marauigliofe.  La  pioggia,  che_» 
dal  Ciclo  dìfeende  fi  trafmuta  in  tante  cofediuerfe , quante  fon  le  t 

varie  pian  te,  che  di  quella  fi  nutrifeono.  Onde  fi  come  la  vite  fuc- 
chiandofi quell'acqua, la  conuertein  vino, come  s* è detto: cosi 
V Vliua  la  muta  in  oglio,il  Grano  in  farina , il  Pino  in  pinocchi,  il 
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Pero  ne*  frt/tti  fiioi,  il  Fico  ne’faoi , & ciafcheduna  pianta  ne*  prò-' 
pri,  fecondo  la  fua  fpede:0*  grandezza  diqucU'cccdfo  Creatore. 
Diciamo  più . Quefta  mirabil  trafmutationc  d’  vna  cofa  in  tante 
diuerfe,  fi  fcorgecon  più  itupore  in  vn  medefimo  viucntc  rimpcro- 
Che  vn  pane  (perefempio ) mangiato  da  vn  huomo  ,fi  trafmuta  in 
più  cote,  non  lolo  diuerfe  ,ma  contrarie  : onde  per  virtù  dcilanu- 
tritione  fi  conucrtc  in  carne  morbida , Se  in  offo  duro  : fi  cangia  in 
humor  flemmatico  , il  quale  è freddo,  & in  humor  colerico  rotto 
fbcolò  : fi  muta  in  ccrreamclanconia,  & in  allegro  l'angue,  c’hà  del- 
l’aereo : fi  come  la  pianta  contiene  l’iuimor  attratto  per  le  radici, 
infronda  lifcia,&  in  ruuidafeorza  : in  legno  duro,  & tenero  fiore: 
in  feme  inlipido  , & in  frutto  f.iporofo  . Òr  cornee poflìbiJe,  che 
quello  fiaà  calò  , & non  più  tolto  da  vn  onnipotente  , faggio.  Se 
benigno  principio  al  tamente  operato  ì Mol  to  potrei  qui  dite,  ma 
ballerà  d’hauer  iltutzicato  l’appetito  de’contcmplatiui , per  non_. 
ifuogliarli  conia  lunghezza. 

Trapafla all*  opcrationi  della  vita  fenfitiua.  Quanto  ftupircb- 
bono  gli  huomini  fc  vedeffero  vna  pianta  caminarc,  & mangiarli  i 
fuoi  propri  frutti  ? Ma  non  é maggior  cofa  veder  vn  Cagnolino 
haucr tante  varie  opcrationi  ? Se  ben  loconfidcri,  vedrai,  eh* 
egli  non  hauc  altro,  che  vna  picciola  animuccia  dentro  qua  trr’offa, 
& due  once  di  carncquafi  imprigionata  ; & pur  tanto  ta . Corre, 
falca,  latra,  vede,  gufta,  odora,  feme , tocca,  maftica  il  ci- 
bo , lo  digerifee  , lo  conucrte  in  carne  Se  fanguc , rifiuta  il 
fuperfluo,  fi  nutrifee,  crefce,  fifdegna,  fi  ricorda,  difeeme, 
appetifee,  teme,  fi  rallegra,  & fi  duole:  fi  che  ti  fembra  tutto 
fpirito  grauido  di  fuoco  : ò grandezza  del  noftro  Iddio.  Più  (òr- 
monta  poi  gli  humani  fenfi  il  veder  come  non  foload  vn  Cane  ; ma 
ctian’dio  ad  vna  minutilfima  formica  habbia  dato  il  Creatore  l’e- 
fcrcitioquafidituttequellclteire  operationi  : cosi  volle  cfercirar 
gli  ’ngegni  degli  huomini  alla  contcmplationc  della  fua  ammira- 
bile Macltà , la  quale  non  folo  tanto  può  fare  : ma  tanto  fi  opera- 
re ad  vn  sì  contentibiJe  animaluccio.  Mentre  Lazaro  rifufcitato 
cenaua  col  Saluatorc,  corrctianopcrlo  ftuporc  le  turbe à veder  vn 
le*.  12.  morto rauuiuato mangiare:  T urba  multa  ex ludanvcntrunt,  ve 
L*\arumviderent , quem  lefus  fujcitauit  à mortuts . Ma  qual  è 
maggior  miracolo,  veder  vn  huomo  riforgerc,  & cfercitar  vna_ 
fola operationc mangiando,  ò veder nafcerevn huomo,  vncane, 
vna  formica  , & fir  tante  cofe  , quante  n’habbiamo  raccon- 
TraU  t.  tato?  RifpondeS.  Agoltino:  Al ertuus  refurrexit,  emnes  mirati 
le*.  /unti  Tet  qu»iidieaafctuttur,& nememiratur.  Siconftderemus 
prudentius,  maitrit  mir acuii  eli  ej[e , qui  netterai,  quam  reutui- 
f cere , qui erat . Maggior  miracolo  c veder  nafccrc  vn  viuentc,  il 
quale  noncra.  Si  farranteoperationij  che  non  c il  vederlo  rifu- 
<A..  - ...i  * feitato. 
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fatato,  & mangiare:  ma  queftos’ ammira,  & quello  nò,  per. 
cioche  la  maggior  parte  degli  huomini  fi  lafcia  appannar  gli  occhi 
dall*  afiìduitì  divederle,  Se  non  sì  con  la  prudente  confiderà  rio- 
ne sbendarli  . 

Ma  giache  non  polliamo  difeorrer  di  tutte  le  numerate  opera  tio« 
ni  dc’viuenti  , ponderiamo  folo  quella  del  vedere  : percioche 
non  potrà  il  giuditiofo  lettore  non  iftupirc,fc confiderà  bene  quan- 
te cofebifognò  inuentare  quel  gran  Signore  per  far  sì , chegli  ani- 
mali vedeffero.  Primieramentc,giaclidanuda  foftanza  della  cola 
non  fi  può  veder  col  fenfo  corporale  ; ma  coll'  intelletto , del  qua- 
le fon  priui  gli  animali  ; era  neceffario  ri rrouar  vna  qualità,  la-, 
quale  in  qualche  modo  proportionafle  l’oggetto  ctiandio  all’or- 
gano corporeo , Se  lo  fottoponefle  alia  villa  : però  fi!  inuentaro  da 
quella  infinita  Sapienza  il  colore,  fenza  cuiniuna  cola  potrebbe 
vederli , come  fi  diffe  nell’  vndecimo  volume  del  primp  difcorfo . 
Quello  non  baltaua  : peroche  fc  l’oggettocolorato  ftà  fepolto  fra 
le  tenebre,  non  fi  vede:  onde  fu  neceffario  inueftigar  modo  di 
chiarir  il  metoofeuro,  onde  trafpariffe  la  cofa  da  vederli . Inuen- 
tò  il  Creatore  con  la  fua  mente  iuminofa  fa  pretiofa  luce  per  tale 
effetto,  laquale  abbattendo  con  rifplendcnti  raggi  le  tenebre, 
fgombra  il  palio,  fpiana  laftrada,  & ageuola  il  varco  alla  villa . 
Quell’  era  poco . SciJmezo  fbffe  fiato  troppo  denfo  & craffo, 
ancorché  illuminato,  pur  farebbe  fiato  d’ impedimento  à gli  fgu&r- 
di:  pcrciochcqualcofacpiòvifibiledclSolc?  & pur  vna  lucida. 
Si  fottiliffimanube,  inuifibile  àgli  occhi  lo  rende.  Douea  dun- 
que prouederfid’ vnmezo  noti  folo  illuminato  -,  ma  diafano  Se 
trafparentc,  per  dentro  acuì  fi  deffe  libero  pafTaggio  dall’occhio 
all’oggetto,  & dall’oggetto  , adocchio:  però  creò  l’ aria  Se 
V acqua , giache  la  terra , ò altra  colà  più  loda  non  era  X propofi- 
to.  Inoltre:  la diftanznc d’impedimento all’opctationi  de’ftnfi, 
comefi  feorge  ncll’altrefenfationi  : onde  non  polliamo  cfperimcn- 
tarilgufto  del  pomo  , fenons*auuicina  al  palato,  nè  la  morbi- 
dezza del  panno,  fcalla  mano  non  s’ vnifee  col  tatto:  fiche  ha- 
nendofià  veder cofedillanti,  era  neceffario  inueftigar  vn  «nodo 
d’vnir  l’oggetto  vifibilecon  la  potenza  vifiua . RitrouolloilCrea- 
lorconnipotente , facendo , cheogm cofa  vifibile  produceflè  fuo- 
ri di  fe  la  fila  immagine  , da’  Filofofi  chiamata  fpecit  intentiona- 
le . Quella  impicfla  nell’occhio, rapprefenta  l'oggetto  fedelmen- 
te: nc  potrefti  tu  rimirar  il  tuo  proprio  volto  nello  fpecchio,fe 
non  col  bcncficiodi  quella  immagine,  ò fpecie,  la  quale  vfeendo  ' 
dal  tuo  vifo  verfoilcrifiallo  puro  de  limpido,  ritroua dall’altra 
parte  dello  fpccchio  l’impedimento  del  piombo  fodo  Se  ofeuro: 
laonde  ri  tornando  in  dietro,  s’ vnifee  all’  occhio  tuo , & re  medefi- 
tno  nello  fpccchio  vagheggi:  ladoue  nel  femplicc  vare  non  poflìa- 
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mo  rimirarci , perdochel’ immagine  trapaflà,  &non  riflette alf 
occhio  , il  qual  non  può  vedere , fe  non  c informaro  da  qucIla.Ccti 
il  Saluatore  fi  refe  inuifibileà’  Nazareni,  quando  volcan  precipi- 
tarlo: Prohibì  egli  al  Aio  corpo  il  trafmetter  la  fua  fpecie;  per 
mancamento  della  quale  non  fù  veduto  da  chi  1*  hauca  pur  innan- 
Lhc.4 zi  gli  occhi:  & però , tranfuns  per  medium  tllorum  ibar.Ncfi 
deono  tralafciar  tre  marauighe.chc  per  quelle  fpecie  di  inoltra  quel 
gran  Signore  . Vna  è.  che  ogni  minima  cofuccia  habbia  tanta-, 
virtù  di  produrre  I*  immagine  fua  invn  momento,  fenza  tempo; 
non  come  fanno  i dipintori,  i quali  Ardano  per  delincar  la  fimi/i- 
tudined'vnfolo.  Cosi’l  Solcaci!'  ifteflò  iftante,  checompari- 
fce;sù  I*  Oritonte,  imprime  la  fua  fpecie  nell*  occhio  di  chi  dall’Oc- 
cafo  lo  guarda.  La  feconda  è , che  ritrouò  modo  quell*  Artefice 
fapientifltmo.chcvna  immaginenon  impedì  Ilei*  altra.  Tene-, 
ftai  cu  nella  tua  cameretta  : tutta  Paria  di  quella , Si  qualfiuoglia 
particella  di  efla  è ripiena  di  tante  immagini,  quante  fon  le cofc, 
che  dentro  la  ftefia  camera  ftan  confettiate  : & con  tutto ciò,puoi 
mirar  due,  ò tre  oggetti  infieme,  nel  mede-fimo  tempo,  fenza  che-» 
l'immagine  dell’  vnoingombri  quella  dell’altro, il  chcèammira- 
bile.  Però  furono  create  priue  di  colori,  benché  rapprefenrino  le 
cofc  colorate,  ilche  è molto  più  ftupcndo.  La  terza  è , che  quefte 
immagini  efeono dall* oggetto  in  forma  piramidale,  impcrochc fi 
vano  pian  piano  riftringendo  in  modo,chequanto  più  ci  allontania- 
mo, tanto  più  s’ impicciolifcono  : nè  quello  fù  operato  fen^a  al, 
tiflìma  prouidenza  ; perciochc  come  potrcfti  veder  tutto  vn  monte, 
fc  le  fua  fjjccienon  s*  andalfe  fminuendo  con  la  lontananza,  perpo- 
ter  entrar  tutta  nell*  anguftia  della  tua  picciola  pupilla  ? 

Tutto  quello  fi  richiedeua  per  parre  dell*  oggetto.  Ma  come 
rimediar  fi  poteua  all'  impedimento  dell*  anima  carcerata  fra  le-» 
muragliedcl corpo»  acciochc quelle  immagini  entraflero  in  lei,per 
mollrarlequanto  flà  fuori  ? Chi  fè  l’vno.non  tralafciò  l’altro . A- 
peTfeil  Creatore  vn  paio  di  balconi  nella  fronte  dell  animale,  & vi 
collocò  le  vctriatccrillallinc  degli  occhhdalle  palpebre  per  loro  có- 
feruatione,  vagamente  incortinare, affinché  per  quelle  entrafTcro 
in  cafa  dell*  anima  le  fpecieà  ragguagliarla  di  quanto  fifa  per  lo 
Mondo.  Non  occorre  qui  allungarli  intomoalla  mirabile  com- 
pofitione  dell’occhio,  di  coi  gli  Anaromilli  tanti  grandi  artifici} 
riferifeono,  cheriafcun  direbbe  non  cfler  potàbile,  chela  Formi- 
ca gli  habbia.  Dicono,  che  l’occhio  non  folofia di  tre  humori  a- 
queo  , vitreo,  & crillallino  compollo  ; ma  di  fette mufcoli,  & fet- 
te tuniche , ò membrane  neccflaric  al  Aio  vfficio.  Quelle  tuniche 
hanno  i loro  propri  nomi.  Se  chiamanfi  la  Rete,  la  Secondina,  la 
Dura , 1*  Vuea , la  Cornea  , la  Congiontiu* , & la  Tela  : & lungo 
farebbe  il  racconto  deli*  vfficio  loro.  Orchi  direbbe,  chetante 
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cofc  fieno  regimate  invn'oechiodi  Formica  f ^nondimeno  Fon- 
nipotentc  Fattore  hebbe  finimenti  ,&  arte  per  lauotargli  occhi 
in  fronte  d' vna  Formica  ancora , & fbrfef  con  tutte  qbrile  mem- 
brane , humori,&  mufeoii , i quali  compongono  gli  occhi  d’vru» 
grande  Elefante.  O'  haomini  tutti  occhiuti  alla  vanità  della  temi 
& ciechi  à confederar  l’opere  del  voftro  Creatore;  perche  non  ve- 
dete in  tanta  picciolezz.a  lefue  grandezze  manifefte  ? Ma  fc l’ani- 
male hà  dueocchi  ; in  quelli  s’imprimeranno  due  immagini  dell’ 
oggetto  ; dunque  s’ ingannerà  femprencl  vedere  : pcrciochc  ha- 
uendo  innanzi  vn  fiore,  gli  parrà  di  mirarne  due:  fi  come  in  due 
fpecchi,  due  immagini  d’  vna  fola  cofa  riverberano.  Riparò  il 
grande  Iddio  à quello,  con  mirabile  inucntionc.  Tirò  dal  celabro 
à gliocchi  due  nerui  delicatiflimi,  chiamatine™ Ottici:  Quelli 
congiungonfinella  parte  intcriore,  vicino  al  luogo,  oucfiaice, 
il  Senfo  comune;  & vanno  poià  terminar  vno  all’occhio  deliro, 
l’ altro  al  finiflro:Pcr  quelli  padano  gli  fpiriri  animali  alia  pupilla, 
onde  polla  mirare.  Ma  perche  l’atto  del  vedere  fi  comincia  nelle 
pupille,  & fi  compifce  nella  biforcatura  di  que’nerui,  cioè,  in 
quel  la  parte  oue  fono  vniti  ; per  quello  vienfi  ad  vnir  la  virtù  vifi- 
ua  & l’atto  di  vedere  in  quella  vnione  di  nerui,  Se  apparifccvna 
cofa,  & non  due.  Se  di  quello  ne  brami  vnfegno  ; premi  vn  poco 
vnocchiocoldito,&ti  parrà  di  veder  due  cofe,invccc  d’ vna, 
che  tieni dauanti:  la  ragion  è , peroche  premendoli  l’occhio, 
vengonfi  quei  nerui  alquanto  àdifcontinuarneHa  biforcatura,  & 
fimilmentegiifpiriti  : & per  confcguenza  à diuiderfi  la  virtù  vili- 
uà,  & quali  àmolciplicaifi. 

Finalmente  per  dar  potenza  all’  anima  di  riuederqnel,  che  vide 
vna  volta,  fen*.a  che  l’habbia  di  nuouo  innanzi,  ritrouò  vn  altra 
inucntionc.  Lt diede  vna  potenza, chiamata  Senfo  comune,  la 
quale  conofce  gli  oggetti  di  tutti  gli  edemi  fentimenti  ; fiche-» 
mentre  l’occhio  rimira,quefia  potenza  produce  nel  mcdclìmotcm- 
po  altre  immagini  delle  cofe  vedute  , quali  copie  degli  origi- 
nali: & quelle  fon  que’ fantafilm,  che  la  notte  dormendo  pcrlo 
ceruello  s’ aggirano . ConcclTe  pofeia  all’  anima  quel  gran  Signore, 
il  ripodiglio  della  memoria  fenlitiua.  (&à  noi , oltre  quella^» 
la  memoria  intellcttiua  fpiritualej  Quiui  fi  conferuano  i fan  tafimi, 
& l’immagini,  dal  Senio  comune  prodotte,  affinché  polla  il  vi- 
lmente veder  con  gli  occhi  ferrati  le  cofc  preterite,  riuolgendo  fo- 
lo  gli  occn!  ti  recedi,  & i penetrali  della  fua  ripiena  memoria.  C/ 
grandclddio,  tanto  hatiete  fatto  per  darci  la  viftafolaf  & noi 
faremo  pur  tanto  cicchi,  che  non  vedremo  nella  nofira  villa  le 
glorie  vofire  ? Canta  pur  tu  anima  mia  con  voce  di  lode,  & di  giu- 
bilai tuo  Signore.  Mirabilia  opera  tua  Domine , & animai 
mea  ex  Ulte  cognofcit  tt  nimis  : & grida  poi  con  voce  lagrimcuo- 
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fftlt». fi.  Ic,&  dolotofa:  Vir  infptns  non  cegnofctt,  C fluttui  non  ìnteUì- 
gtthtc. 

Rcftaaa la  confideratione  dell’  operarioni  della  vita  ragioneuo- 
le;  ma  rimettiamo  il  lettore  al  difcorfo  primo,  quarto,  & tren- 
tèlimo , dotte  n'  Gabbiamo  à fuifirien»  trattato . 
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Sopra  Iattanza  Scflàntcfimatcrza  • 

Infufc  à gli  Enti  il  Creator  (buratto 

A1! t fura  , e Te/o  , e ‘Numero  perfètta 
Die  lor  Mifùra  la  paterna  mano , 

Tefo  i Amor , che  pende  al  caro  oggetto  , 

5 fumerò  il  XJerleo , il  qual  najcendo  accrefce 
L’unità  relatiua  , e Dio  non  crefce. 

Sfendo  l’attguftilTTmo  mirterto  della  Trinità  fu- 
pcrnail  più  occulto,  il  più  arcano,  c'J  più  dif- 
ficile di  quanti  ali’  humano  intelletto  la  noftra 
Fede  ne  proponga  j giudicò  la  Sapienza  inef- 
fabile dei  Creatore  cffercoueneuolcfcminame 
mol  te  fomiglianzendlefue  creature,  accioche 
da  quelle poreflero  I'  anime,  alfa  contempla- 
rtene di  quello  , con  qualche  facilità  inal- 
zata. Non  ù creatura  in  quefta  mafia  creata., , 
incuinonrifplendail  dittino  fuggello  di  quella  unica,  & trinsu 
Maeftà  : ò fi  confiderano  gli  enti  in  uniuerfalc , come  ne!  prefente 
difeorfofaremo;  ò in  particolare,  come  ne‘  tre feguenti  ; uarie_> 
immagini  della  Triniti  facrofanta  fcolpiteinloro  mirabilmenrefi 
fcorgono.Qualfiuoglia  cofttecia , cheli  rimira,  fcuopre  per  quattro 
fueconditioni  muttrofirailitudinidel  trino  Creatore.  La  prima 
è, che  ogff  ente  hà  le  trefue  paffioni,cioèl'Vnità:&  ecco  vn  abboz- 
zo de!  Padre,à  cui  S.Agoftino appropria  l'Vnità,quando  diflc,  che 
le  tre  perfine  diuinc  ; /*<»/  vmm  propttr  Patrtm.quia  in  Pttre  e fi  l,b  / . 
vnìtis  ; Se  con  ragione  ; perochel’vnitàèprincipiodelnumero,  doflr. 
cornei!  Padre  dell'altredue  perfone . Hà  la  fuà  Verità,  perciò-  c.j. 
che  è vero  ente  reale.non  chimerico  ; & ecco  vnr  fimbolo  del  Ver- 
bo,àcuis*acuibuifcela  Verità,  pei  effer  egli  Sapienza  genita  del 

Padre 
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Gtntf.t.  Padre  . Hà  poi  anche  la  fila  Bontà  : Vidit  Deus  cunEla , qiufece- 
rat,  & tram valdt bottai  quella cqnuieneallo Spirato  Tanto. 

La  feconda  immagine  nell’  Eflcr,  nella  Virtù,  Scrtella  Opera- 
tioncconfifte  : loquali  tre cofc in qualfiuoglia  cofa  Hanno  inuifee- 
ratc:cóciofiacofache  qualfiuoglia  lìnee  reale  liabbia  virtù  d’operar 
qualche  effetto . L’  Edipee  dunque,  prùpo  fondamento  della  Vir- 
tù operatine , fapprerénra  i!  Padre , primo  principio  delle  diuine' 
pedone.  Dall*  Edere  nafee  la  Virtù , come  il  Verbo  dal  Genitore. 
Dalla  Virtù  £c  dali’Edor,  1’  Qpcr^tione  fcaiurifce»,  come  dal 
Genitore  dal  VerboloSpirito tanto.  * J 

La  terza  vicn  accennata  dalla  Sapienza  eterna  nelle  facra te  car- 
S*t.  u.  te,  dicendo:  Q prua  tf>  ntcnjura,  & numero  , <$■  fondere  dtfpo- 
ftutti . Non  fi  ritroua  cofa  alcuha,  a cui  non  habbia  dato  il  Crcato- 
rela  fua  Nlifura  , il  Numero , e'IPefo.  La-Mifora ; imperoche-» 
non  eccede  la  perfet tiene  della  caufa , che  la  produrti:  : né  l’attua- 
lità della  Aia  efiftenzn  (óprananza  la  perfettione  dell*  eflenta , ma 
fono  tutte  fra  loro  cojvuqenfuratc  : ecco  l'immagiijc  dcll’onnipo- 
tente  Padre , à cui  s’ atinbuifce  per  virtù  dell’  Onnipotenza  crea- 
tiua  ,il  darla  mifuraà  tutte  lccaufe , Se  à tutti  gli  effetti . Ha  poi 
il  filo  Numero,  cioè  quplla  forma  , chcncj  filo  edere  la  colli  tuifcc: 
Se  chiamali  Numero;  percioche  fi  come  aggiùngendoli  vno  à due, 
fi  varia  l’cffenza  del  binario,  & palTa  ad  vn  altra  fpccie  di  numero, 
detto  ternario  :&aggiuntoal  ternario, quaternario diuienercosi 
qualfiuoglia  minima  prrfrttione  cflcntiale,  che  s’aggiunga  alla 
forma  d’ vna  cola,  non  è più  quella;  mavnaltra:  ondes’vnran- 
tinodilumc  di  ragioncal  CaualJo  fopragiungeffe , paderebbead 
vn  altra  fpccie  d’ animale  ragioneuole.  In  quefto  Numero  par  che 
fi  fcuopra  l’immagine  del  Figlio:  percioche  fi  come  vn  folo  non 
fà  numero  ;mavnità:  Se  fouragiungendo  vn  altro  fopra il  primo, 
porta  feco  numero , Se  dicefi  binario  : cosi  nell’eterno  Dio  non  fa- 
rebbe numero,  feyna  perfnpa  fola  mente  in  luifi  trouafle  : ma  na- 
fccndo  il  Verbo , rimcna  feco  numero , & fà  chrfian  due  perfonc  ; 
introducendo  vn  altra  vnità  rclatiua , cioè  vn  alteri  pettina  in  Dio, 
fenzachccrefcanb  gli  Dei.  Per  quella  mcdcfima  ragione,  dice- 
l’ Angelico  Dottore,  fù attribuitaal  Vtibo l’cqualiii  daS.  Ago- 
t.p.  q 3 9.  fiino  nel  luogo  addotto  di  fopra  '.Quia  ftatirq  pofito  Film,niucni- 
mr.t.  tur  equahtas  iti  Parre . A chi  faiebbc  vgualc  li  Genitore,  fc  f ide 
egli  lòlo  ì ma  pollo  il  Figlio  della  medeiima  natura  ,amcndue  di- 
ccnfi  eguali.  Finalmente!!  Pe(bconfificinquell’inclinamcnto»che 

. . • nelle  vifcerc  di  qualfiuoglia  creatura  alligna  , in  virtù  di  cui  pende 

ni  fuo  fine , al  fuo  bene , alla  fua  operationc  '.quello  ci  mani  folla  lo 
Spirito  fan  ui,  il  quale  come  Amor  notionale,  pende  all’oggetto 
lib.ii.de  amato,  & può  dirli  Pcfo  del  cuor  di  Dio,  adattandoli  àlui  an- 
ciu  c iS.  cora  la  vulgata  mallìma  d' Agollino,  Amor  metti , pot.dus  meunt, 
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illue  feror  quoetimqut  ftrór  . 

Il  quarto  ritratto  featurifee  dal  precedente , lotto  altri  termini 
pofto da S.  Agoftino  . Jn ogrli creatura rilttce il  Modo,  laSpccie, 
& 1’  Ordine,  il  Modo  dalla  Mifura  vien  cagionato,  perciochc  la 
Mifura  determina  il  Modocomes’ hà  da  produrre  la  cola:  onde 
pur  s’apprrpria  al  Padre,  ilqtialein  quello  la  fila  potenza  difeuo- 
pre.  La  Specie  e’I  Numero  fono  amici;  impcrochx ciafcnn  di 
loro  fi  varia  con  ogni  minima  aggiuntone,  come  fi  difie:  pcròs* 
atrribuifccetiandioal  Figlio,  il  quale  in  elfo  manifcftn  il  fuodiui- 
no  fapcrc.  Finalnifnrc  Io  Spirito  finto  tfimcllra  la  fua  Bontà  nell* 
Ordine,  il  quale  nafte  dal  Pelò,  cioè  dall’inclinamento  al  fuo 
proprio  fine.  Laonde  perche  gli  clementi  tirati  dal  proprio  pelo  in- 
dinano al  fuo  natura  I fito  5 per  quèlto.oidina  tamentc  l’ordine  del- 
l’ vnineTlbconferuano.  Nè  dobbiamo  (limare,  che  quelle  fieno 
filofòfichc  fpecolationi  ferie.’  alcun  frutto  : ma  più  torto , che  fieno 
tnggi  & fcintille  di  quella  Sapienza  eterna , vibrate  fopra  tutte 
le  creature.  Onde,  come  dice  AgoftinoSanro,  portiamo  noi,  Ex- 
ecdtre  omnia , qua  mairi pojfunt,vt  vidcatur  menjura  fine  menfu - 
ra\  cioè  conofcere  il  Padre  : txctdere  omnia,  qup  numerari  pof- 
Junt , vt  videatur  numeriti  fine  numero  ; qutit’  c’1  Figlio  : txcc- 
dtrt  omnia , qup  appendi  pojfunt , vi  yideatur  ponaut  fine  pon- 
dererà] è lo  Spirito  ianto.La  BeatifFrrta  Trinità  dur.queè  vn  pefo 
Senza  pe fa, vn  numero  prillo  di  ninnerò, vna  mifura,ch’ogri  mifnra 
eccede:  èvnmodo,  vnafpecie,  &'vitordine,chetfrwi<>^/etw- 
ttia , formai  omma , ordinai  omnia,  come  dice  l’ifteiToS. Dot- 
tore, à cui  dee  iòllcuarfi l’anima  in  qualfiuoglia  cofuccia , ehe_> 
mira. 

Ma  tuttocheqnerte  immagini  dell’àltiflìma‘lTrinìtì  ficnrital» 
mente  nelle  creature  (tampate  che  neri  pollano  fifnón'con  la  loro 
annichilatone  cancellarfi:  èperòlagrimcuol  fatto , che folamen . 
re  l’ iiuomocol  gran  Caos  del  fuo  peccato,  le  macchi , le  confonda, 
& quafi  |e  dillrugga  ; ladouc  ogòi  altra  créatura  , intatte  òc 
limpide  leconfcrua . E chefia  vero , prendi  la  prima  ibmiglianza, 
CÌoè>l’ Vnità,  la  Verità,  & la  Bontà  : Dimmi  qual  Vnitafi  trema' 
nel  peccatore  ; mentre  fi  moltiplica  in  tante  cole,  quanti  fono  gli 
oggetti  diflrdinatarr.cn  te  amati?  Però  difTe  il  Pii'ftra  : aifruEhf 
frumenti,  vini , Q-  otti  fui  mulnplican  Juni  : fopra  il  qual  luo- 
go dice  AgoHmo  Santo:  Mulnplican  funi  lempcralium  nerume 
cupiditate . Qua!  Verità  può  rirrouarfi  nel  pecca  ture;  mentre  Di. 
bgitvanitaiem , C?* qmrit  mer.dacium  } Qual  Bjntà  può  hauc- 
rc;  mentre  dalla  maluagità  della  colpa  vicn  pofleduro  ì Eccola 
prima  immagine  confili  ; & mtfcolata  l’ Vnità  con  la  Moltipli- 
cità,  la  Verità  con  la  Fallirà  ; la  Bunrà  con  la  Malignità  : che 
nuggiorCacidi  quello!  - ' 
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Palli  alla  feconda  fimilitudine,  riporta , come  diceuoj  nell* 
• Efferetnella  Virili,  &ndI*Opcrationc.  Dtou’é  l’ElTercdcl  pec- 
72.  calore , fc  la  colpa  lo  riduce  à niente  ? Ad  nihilum  redafha  fum  , 
& nefciui . Don’  è la  Virili , fe  1*  anima  tanto  dal  peccato  reità  in* 
37.  fiacchila,  che  dice  il  Salmifta  : Dertliqwt  me  vircia  meni  Dou' 
è TOperationc , feviuendo  inimico  à Dio,  operar  non  può  cofa 
degna  d’  eterna  vita  ? Eccola  feconda  immagine  confufa,  Se  mef- 
colatol’Efferecol  Niente,  la  Virtù  con  la  Fiacchezza , l’ Opera- 
tane coll’  otio  : chi  mai  vide  maggior  Caos  di  quello  ? 

Confiderai*  terza  immagine,  cioè  la  Mifura , il  Numero,  e’1 
Pelo . Di  qual  Mifura  fi  ferue  l' empio  ; mentreelTend<  egli  cenere, 
nonfimifura;  ma  vuol  porre  il  piede  innanzi  à Dio,&  prefunruo- 
famentc  refiftere  al  fuo  volere  * Di  qual  Numero  è comporto; 
mentre  feparandofi  dall*  vnione  del  fommo  &fo!oBene,  fi  carica 
d’ innumerabili  penficti,  nòdi  qualfiuoglia  gran  numero  di  ric- 
chezze, diletti,  & honori  fi fatolla/  Diqual  Pcfo  egliègraue; 
mentre  ptiuo  di  graniti  matura,  & d:  graue  maturili , non  foto  al- 
le leggerezze  de’  fenfi  Se  de’  beni  caduchi  riuolgtfi  ; ma  per  ti- 
gni aura  d’  humano  fauore.in  guifa  di  fronda  bene,  in  alto  fuperba- 
mentes’ inalza  ? Eccola  ter^a  immagine  già  confufa,  Sciattala 
Mifura fmifurata , il  Numeroinnumerabile,il  Pefolcggicro  : do- 
ue  s’intefe  maggiorCaos  di  querto  ? 

Rimira  la  quarta  lòmiglian^a  confidente,  come  fi  diflc,ne!  Mc£ 
do,  nella  Specie,  & nell’Ordine.  Quanto  è fmoderato  il  Modo 
del  peccatore,  fracaffandoi  ripari  de’ diuini  precetti , che  quali  li- 
miti cclefti,furono  da  vna  Sapienza  infinita,  Se  da  vna  increata^ 
Bontà  prefiffi  ? Quanto  è chimerica  la  fua  Specie,  trapalTindocol 
vitio,  dall’htimana  fpecie  à quella  de’ giumenti  ? Comparatiti 
4*-  tfliumcntis  tnftptenvbus-fir  fimilis  fatiti!  ejì  il  Ut . Quanto  edif- 
ordinato  l’Ordine  fuo,  ordinando  difordinatamcntcil  voler  di 
Dio  al  proprio,  eflendo  egli  creatura  clTentialmente  ordinata  alla 
gloria  del  Creatore  ? Ecco  la  quarta  immagine  già  confufa , & re- 
fe il  Modo  fmoderato,  la  Specie  fantaftica,  1*  Ordine  riuerfato: 
qual  Caos  farà  vguale  à quefto? 

Corre  tra'i  volgo  la  poetica  fin tione,  eh’ in  quella  primiera  ca- 
tafta  , dal  Fattore  onnipotentecreata  da!  nulla  ,giacertero  talmen- 
te i Cieli  Se  gli  Elementi  informi  & mefcoiarifra  loro, che  quali 
ferragine  degli  abifiì , diCaosmeritaffcilnome.  Fanola  ridicola 
invero,  imperciochc  nella  prima  fabbricadd  Mondo, il  grande 
iddio  ftabili  quella  gran  palla  terrena , Si  incuruò  la  voi  ta  immen- 
fa  folo  dell’  Empireo.  Tutto  poi  quefto  fmifuraro  fpaiio  dalla 
Terra  fin  all’  ifteflò  Cielo  empireo  riempi  d'acque  : quelle  tre  fo- 
le cofe  furono  in  prima  create . Da  quell’  acque  pofeia  egli  produflè 
gli  altri  Cieli  inferiori,  iPiancti,  le  Stelle,  l’Aria,  iPcfci,  Se 
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gliVcccIli,&  in  fci  giorni  fiupendamenrc  formati  furono, & inficmc 
dipinti.  Quella  opinione  filinfegnata  dalla  bocca  diS.  Pietro  Apo- 
ftoloàS. Clemente  Romano»  come  egli  fteffo  ne  fi  fede*  6cfù 
poi  feguita  più  comunemente  da  Santi  Padri, da  Teologi,  & ef- 
pofitori  della  Scrittura,  come  fi  puòveder  in  Cornelio  à Lapide, 
Ac  in  Ludouico  Molina . Si  che  non  mai  vide  il  Mondo  quella  ccn 
fufionc  di  Cieli  Se  d' Elementi , ne  quello  Caos;  fo  pure  non  volcf- 
fimo  Caos  nominare  quella  primiera  creatione  di-Tcrra,  Cielo  Em- 
pireo ,&  Acqua , nel  modo  riferito.  Caos  (blamente  può  dirfi  la 
colpa  ;c’lpcccatorncfil  l’inuentore.Caos,  che  confonde  carne  Se 
fpirito , fonfo  & ragione , Ciclo  & Terra , creatura  & Creatore . 
Fù  I*  huomo  creato  con  q netto  bell’ordine,  diceS.  Tomafo , che 
tenefie  Lotto  i piedi  tutto  il  Mondo,&  egli  fono  i piedi  del  Monar- 
ca del  Mondo  fi  foggctiaffe:  Orde  rsttonalit  creatura  efi , ytftt 
Jub  Dea  >&  Jufra  cererai  creatura; . VieneilCaos  della  maldetra 
colpa,  & pone  Iddio  Lotto  i piedi  dell’ huomo,  di  (pregiando  la 
fua  legge  fantifiìma , «Se  giufta  volontà  ; & inalza  la  terra  d’ vn  itt- 
terefle  vile,  òd’  vn  guflo  Lcn  filale  Lopra  il  capo  dell*  huomo  ftolto: 
ondeconfuLo  1*  ordincbello,  palla  la  terra  lopra  il  Ciclo,  Scdif- 
cende  Lotto  laTerrail  Ciclo.Orqucftosi,ch’ò  vn  gran  Caos, 
i Quindi  fi  può  chiaramenteargomentarquanto  fia  maggior  Ca- 
os la  colpa  dell’ huomo,  chcquelia  di  Lucifero.  Quello  fpirito  por 
fua  natura  nobilifiimo , non  peccò  per  terreno  & vile  intereffe;  ma 
per  cofa  più  nobile  Se  più  fublimcdell*  angelica  fua  Lollanza  ,com* 
era  ctTer  Dio,  ò poflcder  la  beatitudine  Lopranaturale,  ò acquifiar 
1’ vnionchipoftatica,ò altra  dignità  conforme  alle  varie  opinioni 
de’Teologi  inquetlo  fatto.  Talché,  Lebenegli  co’fuoi  feguaci, 
effendo  in  feriorià  Dio,  vollero  giocar  del  pari:  Super  «fìra  Dei 
exalrabo  f oliar»  mtum , fimilts  ero  /. Iltiffimo  : tutta  volta , non  fi 
Loggettaronoà  creature  men  degne  di  loro:  laonde  ribellandoli 
da  Did,  venneroà  confonder  1’  ordine , che  tengono  le  creature  di 
ftar  Lotto  il  Creatore;  ma  ritennero  qualche  parte  dell’ordine, 
che  haueanoin  effer  fuperiorià  tutte  le  cofo  crea  te;  mentre  à niuna 
fi  fottomifero.  Ma  l*  huomo  peccando  per  vile  intcreffc,  ò per  va- 
no capriccio , ò per  diletto  impuro , non  folo  fconccrta  l'armonia 
della  ma  natura  , fattopofta  al  Creatore;  ma  confonde ctinndio 
l'ordine  della  propria  fupcriorità,  che  Dio  Lopra I’  vniuerfogli 
diede.  Si  che  con  la  Lua  contumacia,  Lprcgiando  il  comandamento 
di  quella  cccelfa  Maeftà,  & con  la  Lua  viltà  humiliandcfi  à cofc 
balle;  viencà  renderli fitperiore  all’ Altifiìmo Dio,  Se  inferiore-» 
allfinfimo  Senfo:  Or  che  Caos  ò quello  t Acquai  cuore detie  far 
quel  Sommo  bene,  quando  fi  vede,  non  Lolo abbandona  to&  rifiu- 
tato dall’ huomo;  mapercoLadi  si  poco  momento  ? Il  Demo- 
nio effe  Le  Dio  per  effer  Dio;  mai’hucmoi'  effonde  per  diuenir 
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bcltia,  facendoti  vincer  dagli  appetiti  bcftiali  : & puri  colui  fi  ne- 
gò perdono»!  coftui  prontamente  s’offcrifcc,fcfi  pente.  Quindi  fi 
feorge  quanto  ci  fia  neceflarioil  conofcimento  di  Dio.  Non  può 
l'huomo  lenza  quella  luce  mantener  ilfuo  pollo»  nel  quale  dal 
Creatore  Iti  collocato.  Diceail  dmino  Dionigio,  chel'anime  il- 
luminate! conofccr  tanta  macllà,  non  partano fuperbamen te  fi  ora 
Do  ditti n.  Dio»  nè  vilmente  alle  creature  li  fottometiono  : Al  tutti,  qulnt 
taf.  i.  Dei  magnitudo  benigni  colitica  , ncque  (uperiui , data  Dei  appa- 
ritione  (uperbi  prgfumunt  : nequOtnf ermi  tx  /ubiditone  ad pttorm 
prolabuntur  E Con  ragione  : pofciache  lui  lande  fi  all’  anima  giu- 
ditioia  la  diuina  grandezza;  retta  talmente  innamorata  di.lci.che 
poi  con  humilc  magnanimità  difpiegia  quanto èinfcriorei  Dio: 
6c con  magnanima  hunulti , à Dio  fidamente  fi  fotroprne.  Cosi 
mantiene!’  ordine  detto  da  5.  Tornalo  » rnpja  fit  jub  Dea»  <5* 
fupra  ca'crat  cren  urat  ; mentre  hi  Dio  per  corona  fù’l  capo,  c’1 
mondo  Torto  i piedi  in  vece  di  flabello . O feuri  tali  quella  luce  ; ec- 
co l’ordine  fconccrtato  : concicfiacofachc  ribellandoli  fupciba- 
mcnte  da  quella  matllà,pocoda  lei  ltimara;&  vilmente  a ffctticra- 
tafi  à quel»  che  Tolamentecon  gli  occhi  vede;  Tottraheil  piede  dal- 
l’ honorata  Tcruitù  del  Monarca  dell’  vn in crfo>&  incatena  il  collo 
alla  tirannica  fchiauitudine  de’  prt  pri  Tuoi  fchiaui , che  Tono  ì 
'finii  . 

E Te  brami  più  vàiamente  apprender  quello  difurdine  5 offerua 
come  il  Caos  della  colpa,  duealmà’fianchinetiene.  Vnoèquello 
della  natura,  T altro  delle  pene.  La  ncltra  natura  è tanto  lontana  da 
quella  della  lourana  Macllà,  che  come  ben  dille  Giliberto  Abbate: 
Cbaoi  magna  m firmatimi  e il  internoflram  , O'  tpftus  naturarti, 
Serm.t.in  Qua  cairn  poi  e fi  affìgnari  vtctnttat  intimi  cum  fohdo  , ntbilcunu 
Cane.  Jmmenfoì  Le  penepofeia  dc’unnnati  lon  tanto  dittanti  di. Ile  glo- 
rie de’  Beati,  che  gli  Ite  Ili  ha  bica  tori  del  Cielo  dicono  à quei  mi- 
■Lmc.  i(m  ferì:  Interno s &vos,  Cbaos  rnagnum  firmatum  e fi  ■ Orilbcni- 
gmfìimo  Signore,  per  eccetto  di  pietà,  diTpoTe,  che  tutti  coloro, 

1 quali  confcruanol’  immagine  Tua  , Se  ritengono  l’ordine  di  dar 
folto  Dio,  & Topra  I’  altre  creature,  nel  modo  gii  detto  ; bab- 
buino nell’ altra  vita  ad  clTer  tanto  ingrrndiri,  che  quali  vengaà 
toglierli  quel  Caos  di  natura,  che  iti  fra  Dio  Si  elfi;  & che  au- 
mentandoli alla  Santillima  Trinità  per parrìcipa rione  di  gloria, 
>fal.  fu  lì  rendano  Dei  firmi , Se  di  loro  fi  canti  : Egodixt  Di)  tfhi.  Per 
contrario  poi,  il  lommo  Re, i coloro , squali  col  Caos  della  colf» 
fconccrtano  l’ordine  ragioninole  & Chi  libano  di  Toggettarfi  al 
Creatore,  Se  di  Tottomecttrc  la  carne  a Ilo  fpiriro,  minaccia  viu 
eremo  Caos  d'atroci  (Time  pine,  & la  priuationc  d'ineffabili  cc  n. 
tenti.  Takhe  il  Caos  della  colpa  chiama  con  voce  horrendail 
Caos  dell’  Infcme;  aibjjfut  abjffum  muocat.  Orqual  confi  (ione  di 

mente 
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► menre  c quella  d’ vn  huomo,  il  qualeper  viuer  difòrdinatamenre 
nel  Caos  della  colpa , lenza  freno  & fenza  legge;5  pon  fi  diradi 

1 perde*  J*  «qOati  tìcnr.  I>io  per  felicità  di  gloria  ; *ds’  attcìrifc/d' 

i eflernel  Caos  dell'ereme  pene irreuocabilmenre  precipitato  ? Che 

► cuore i quello  dell*  hitomo,  in  cui  si  poca  impresone  fanno  tre 
fulmini  tantopoderofi,  come  fono  « ctTerinhnicodi  Dio.  perder 
la  gloria,  &acquiflarvn  Inferno?  Chi  non  (ente  commuouerfi  le 
v ircercà  quelli  tre  punti  ; bifogna'che  conferii  d’eflerpriuo  d’ vna 
di  quelle  duccofe,  cioc,ò  di  cenici  lo.  òdi  Fede:  & per  con  fe- 
guenza,  ò dcueefTcx punito com'infedclc;  ó cotneftolco,  inca- 
tenato. 
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DISCORSO  QVAR ANTESIMOTERZO . 

Sopra  la  Stanza  Seffantefimaquinta  : 

• • * 1 

Tre  numero f efcrciti  fchieratiy 

Saura  le  Stelle  il  7(e  de 1 J{egi  accampa» 

Ciaf  un  con  lumi  , e con  ardor  beati  t 
Tripartito  in  tre  /quadre , arde  ed  auuampa ; 
Ed  ha  nel  'volto  luminofo  e / acro , 

Del  trino  csduguflo  imprejfo  il  f mutuerò  . 

Ouendofi  trattar  in  particolare  dell*  immagine 
della  Santiflima  Triniti»  nelle  creature  im- 
preca ;ogni  ragion  richiede , che  dagli  Angeli 
s'incominci,-  come  quelli, ne’ quali  piò  villa» 
mcnteil  diuino  volto  rifplendc.  Tralafciole 
tre  loro  immagini  di  Natura,  di  Grana,  & 
di  Gloria  ; percioche  quelle  fon  comuni  all’ani. 
ma  ancora,  & ne  tratteremo  nel  Tegnente  djf- 
corfo.  Per  hora  vediamo  come  nel  loro  numero  rilucano,  oltre 
ogni  huniana  ftima  , le  glorie  del  fommo  Re , e'I  ritratto  del  Tuo 
beatiflìmo  volto  , Tre  Gcraichic,  quali  tre  efcrciti  numero!»  , 
quello  grande  Imperadorc  tiene  accampate  fopia  le  Sitile,  Tetto 
quell’immenfo  padiglione  dell’Empiico.  La  prima  Gerarchia  il.  a 
lumina  & manifefta  il  diuin  volere  alla  feconda,  fenza  che  da., 
quella  alcuna cofa  riceua  : ecco  l'immagine  dell’eterno  Padre,  il 
quale  comunica  l’tfferairalirepcrfunediuine,  fenza  chedaqucl- 
le  gli  fia  alcuna  cofa  comunicata  . La  feconda  è illuminata  dalla 
prima,  Se  cfl*a  illumina  la  ter^a  ; come  il  Figlio  è prodotto  dal  Pa- 
dre , St  produce  la  terza  perfona.  La  terza  i illuminata  ferta  il. 
luminare.  Si  rapprefenta  quell* increato  Amore, folamentc fpi- 
rato  . Inqnalfiuoglia  Gerarchia  poi,  l’ itteffa  immagine  lì  può  có, 
fiderare  : iropcrocbe<iafcuna  cccmpofiadi  treeboti:  Se  con  l* 
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ftcfs’ ordine, il  fuprerao choro illumina  il  mexano,  ^quello l’infi- 
mo.  Anzitlmedefimorirratltoin  qdalfuioglia  ordine  fi  ritroiMLj  : 
conciofiacofache  5.  Donigio  di (lingua  ogni  choro  in  Angeli  infimi.  De  celefti 
mezani,& fupremi . Nèqtieilodce  parer  fupcrfìoo : perciochela  tner.e.io. 
moltitudine  degli  Angeli  di  tia  forni  fchiera  «*  in  numero  cosi  efor- 
bitante,  chcfel'anderemoefaminando,  non  porremo  non  iltnpir 
delle  diurne  grandezze,  Se  in fiemc'po tremo  penetrar  con  quanta^ 
ragione  gltAngeli  fteffi  lodino  il  gran  Signore  con  quello  bei  titolo 
di  Dio  degli  e lerci  ri  : Sandus  Dominnt  Deut  extnnuum.  /fai.  é. 

Che  gli  Angeli  fieno  in  gran  numero,  ne  fan  fede  le  Sacre  carte  : 

Mumqu'd  ejt  tmmtrut  uriti  tur* gius  ì Milli*  millium  mimflr *,  Job.tr. 
b*nt  n : cccone  vn  milione  ; Cr  deciet  milUtt  conte**  mitli*  *fli~  Dan.  7. 
Itebamet,  cccone mill*  altri  milioni.  Coslrcfta  condannata  l'o- 
pinione degli  antichi  Filofbfì,j  quali  tante  Intelligenze  ammette- 
vi10» quanti  erano  i moti  de'  Cicli , i quali , come  fi  dille  nel  primo 
di  fcorlo,  fon  4 7:6  come  ad  al  tri  piace, Maqualfia  ildetcrmi- 
naro  numero  loro,  Uà  folorcgiftrato  nella  memoria  lucidillima  di 
chi  li  creò  ; nè  fi  pud  fapcr  cofa  di  certo . Tutta  voIta,fepervia_> 
d’autorità  di  Santi,  Se  per  mezo  di  cognetrnre  vorremo  aprirci  la 
firada, ritrouercmo,che  di  gran  lunga  ecceda  il  numero  di  tutti  gli 
«uomini  prc fen t i , pa Ila t i, Se  futuri  infieme  congiunti.  Per  fiarque- 
Ito  calcolo  è ncccflario  » prefnpporre  il  numero  di  nitrifjuefti  huo-  > .vtvi 
minali  quale  ancorché  fia  incerto  ; adogni  modo, calcolando  alla_. 
grolla, non  può  efler  meno  di  trentamila  milioni , & eccone  la  prò-  • \ 

ua.  L’Italia  loia  ( fecondo  che  riferifee  il  Burero)  contiene  dicce  «\ 

milioni  d huomini  : ondeeflendo  cllaquafi  la  ccntcfima  parte  del  , 

Mondo,  fe  volemmo  tirare  il  contoà  proportione,  farebbono  tutti 
gli  huominiprefcnti,  mille  milioni:  ma  facciamo  che  fian  cinque- 
cento milioni  folo.  Inoltre,  fupponendo , che’l  Mondo  habbiaà 
durar  Temila  anni  incirca:  ( benché  alcuni  vogliano  ,chc  fieno  già  , . 

feorfi,  alla qiialcopinionefauonfcc  il  Marrirologio  Romano./ & 
che  ogni  cent’anni  fi  muti  có  la  morte  fiuto  quello  numero  d’huo- 
mim,&  fiicceda  il  nuouo  ad  heredirar  la  vira  ; per  confrguer*a_ , 
quei  cinquecento  milioni  haurebbonoà  raddoppiarli  feflanta  vol- 
te, quante  fon  le  centinaia  d’ anni  contenute  nel  numero  di  Temila  : 
laonde  tutti  gli  huomini  prefenei , partati , Se  futuri  faranno  il  ol- 
inolo di  trentamila  milioni  : il  checmoltopoco,rifpetto  al  ve- 
ro. -*■" 

Sentiamo  hora  per  bocca  dalla  Santilfima  Vergine  Madre  di 
Dio  il  numero  degli  Angeli, riuclaro  à S.Brigida  : Si  compuraren-  lib.  4.  re*, 
tur  ( dice  Maria;  omnet  horr.tnct , qui  nati  funi  «b  4dam,vjque  cap.  //„ 
*d  noutflimum , qui  nafenurus  efì  in  fine  mundi  plu/quam  decer* 

Angeli  tnueniuntur  prò  ynoquoquc  homine.  Da  quelle  parole., 
chiaro  fi  fcuige,  che  fc  X ciafcun  huorco,  ditee  Se  più  Angeli  peffo- 
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noaflcgnarfi  ; dunque  fon  più  di  dicce  volte  in  maggior  n&nero» 
elicgli  haomini non  fono:  & per  confcguenza,  fequefti  fon  tren- 
pV  £.  ramila  milioni,  come  habbiamo  fuppodo;  gli  Angeli  trapafleran- 
iV >•*'.  noia  Ibmma  di  trcccnromUa  milioni:  il  che  tanto  è,  quanto  dire, 
chequcl  fourauo  Re  habbia  fchierati  (opra  l'Empireo»,  trecento- 
milaeferciti,  Se  ciafcuno  a troll  vnmilione  di  Tolda  ti . Ordout> 
s'intcfc  vn  Impcrador  tanto  poderofo ? Meritamente  à voi  mio 
gran  Signor  fi  conuien  quello  titolo  » Santini  Dominai  Deus 
ì ex ercttuum.  * r*  ,r  . / : jj 

Chiedo  e poco.  Volendo  il  Saluatore  comparar  il  numero  de- 
gli huomini  con  quello  degli  Angeli , fermili  della  vaga  parabola 
Lue a IJ.  del  buon  Paftore.il  quale  tralasciando  in  dilpanc  le  nouanranoue 
pecorelle,  di  ed  dì  ramingo  à. tracciar  quell'vna,  laqualefmarri- 
tafralefeluc,rifchiocorreua  d’effer  pafcolodi lupi.  S.  Ambra- 
gio  fponendo  quello  luogo . dice , che  le  nouantanoue  pecore  fon 
gli  Angeli:  quell'vna  poi,  è tutta  1'  humana  natura  , la  quale»* 
Comparata  all' Angelica,  ferba  la proportione  d’ vno , rifpcttoà 
lib.f.in l»  cento:  Dtuespattor , cuias  omntt  nos  centi  fi  ma  portio  fumai  : 
Lncc.it.  habet  Angtlorum , Arcbangtlorum , Dominationum,  Potetta - 
tum  aliorumque  innumcr  ubila  gregei . Dello  dello  parere  c S.  Ci- 
rillo Gicrofolimitano  ; Piare s Angeli  ( dice  ) nonagintanouem* 
Cutech.i $ outs  (unt  : tu  veri  cerne  fimo,  quoniam  vnum  tantum  e fi  genut 
humanum.  A quella  opinione  fotrofcruiunfi  S.  Hilaqo,  S.  Grc- 
Cano.  t.  gorioPapa»  S.  Euchedo , de  altri.Sc  dunque  quelle  fublimiln- 
Mat.  tclligcDze del  Paradifn  fon  cento  volte  pifidi  tutti  gli  huomini 
Hom  34.  preteriti,  prefen  ti  ,&  futuri  : & quelli  fono  trentamila  milioni, 
Euan-  come  fi  diccua  ; nefegue,  che  gli  Angeli  arrenderanno  al  cumolo 
Hom.  itL.  di  tre  milioni  di  milioni.  Or  che  gran  Rcéquefto,iJ  quale  con  la 
dom.  3 pi-  tromba  imperiofa  della  fila  voce  fola,  hà  cacciatodal  niente  110 
tee.  campo  tre  milioni  d’cfcrciti,  d’  vn  milione  di  faldati  l’vno?  O* 

mio  gran  Signore  guidamente  alla  vodra  legai  dignità  quedo 
encomio  fi  dee:  Sondai  Dominai  Deus  exercttuum.. 

Più  di  quello,  S.  Dionigio  Areopagita , il  quale  dall’  apodolico 
fiate  del  fuo  macftro  Paolo  bcuc la  dottrina  della  cclcftc  gerarchia. 
De  caletti  cosi  lafciò  fcrirto  : Multi Junt  beati  extreitat  fapernarum  menti-. 
bier.c.  p.  unt , infirmam,  & conUridamexcedentet  nottroram  materiali-. 

am  namtrorum et m mcnfurattonc m . Dice , eh*  il  numero  degli 
Angeli,  qualfiuoglianqllro numero  materiale  foprauanta  : la- 
onde par  che  accenni  efler  maggiore  dell*  arene,  & dell’ al  tre  mi- 
mitiflìme  co fe  materiali . Così  inrefe  quede  parole  S-fiernardino, 
To.+  fcr.  il  quale  difie  : Diony fitti  dicit , quod  Angeli  piarti  fttnt , quam 
4t.dc.tm-  ìlei  la , quam  arene  morii,  quam  folta , & Serba , & quam  fine 
mtj.  omnia  quacumqua creata:  alla  quale  opinione  egli  fi  fo  trofei  me. 

Ma  fentiaino  l’ Angelico  Dottoie  : Ratio  nobile  tfi,  quod  Jubttan- 
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tié  immateriale!  (cioè  gli  Angeli)  txctdant  fecundum  mula  rudi,  i-pq  S*. 
aem  J ub  fittiti  as  matenalts , qua  fi  tncomparabilittr . Non  v'è-  *r-J. 
cothparationc  dunque  tra  lamolntudmedelle  angeliche  lòftantfy 
& quella  delle  cortottibili  : nonfolo  ncHa  rpecic,  come  vuoiti- 
Gaietano,  chcqueftonon  farebbe  gran  fatto  j ma  etiindio  nc- 
gl’indiuidui.  Apporta  S.  Tomafo  quefta  bella  congruenza  per* 
prona  della  fua opinione.  Noi  vediamo,  chcgHo/bicctèfti,  per- 
che fon  pul  perfetti  de*  terreni,  & !fono  fupetiori  à quelli;  per  quo.  ’ 
ilo  incomparabilmente  eccedono  nella  grandetta  i corpi  fubluna- 
ri  : or  mentre  gli  Angeli  fon  le  pili  perfette,  «Se  le  più  fublimi  Creai.  . 
ture  dell*  yniuerfo;  bifogna  che  lenza  eemparatione- fieno  magi* 
giori delle  inferiori . Quefta  maggioranza  non  può  eflbr  nella-,' 
quantità  di  mole,  cioè  nella  groflezzaj  dunque  almeno  fàrl  nel  J 
la  quantità  diferera , cioè  nel  numero.  Dalla  qual  cognc  t tura  ca- 
uah  parimente,  che  gli  fpiriti  fuperiori,  come  per  eferripio  gli 
Arcangeli,  fieno  più  degli  Angeli , che  fono  àloro  inferiori:  &l 
i Principati  più  degli  Arcangeli,  & Cosi  di  mano  in  mano,  come 
poco  dante  diremo. 

Per  meglio  capirla  forca  della  ragione  addorta , fupponiamo 
la  comune  opinione,  che  gli  Angeli  fofTerocreari  nel  CielòTtnpi- 
reo»  comein loropropria habitarione.  Se  gli  huomini  in  quefta 
terra,  delibata  per  loro  tugurio  lì  che  la  pròportione,  chdfl 
ritroua  tra  lacafa  rerrenài  Se  la  celefte;  è verifimilc  ritrouarlt* 
nel  numero  degli  habitatoridell' vno  & dell’altro  albergo;  gia- 
chcil  palagioi  gli  habitat» proportionar  fi  dee.Or  quefta'ptopor- 
tioncètanto  fproportionata,  che  non  può  quafì  comprendcrfì  : 
imperochc  quefta  gran  palla  Terrena,  ancorché  fìa  ventiduemila 
& cinquecento  miglia  di  giro , fecondo  la  più  vera  opinione  de’ 
moderni:  èperòcorfpictiolarifpettoal  fetta  Ciclo  di  Gioue,  che 
di  là  9 tli  non  la  vedrcfti , benché  foffe  diafana  & trafparcnte:  or 
quanto  farà  più  picciola  paragonata  col  fctiimo  Cielo  di  Saturno  ? 
inquanto  più  colTermamcnto,  detto  Ciclo  ftellato,  cheè  l’ot- 
tano ì Se  pur  il  Cielo  Empireo  è per  doppio  maggiore  del  Ferma-  ‘ 
mento.  Diconogli  Aftrologi,  Se  il  dottiffinfoCIauio-Io  confer-  Incaci, 
ma , che  le  delle  più  picciole  fon  diciotto  volte  maggiori  di  quella  Spb*.  ' 
tcrreftrcmolei  •&  pur  con  fatica  fi  veggono  : giudica  tu  fc  d'indi 
potrcfli  raffigurarqnefta  terra . Affermano  in  oltre  ,•  che  le  Stelle 
più  grandi  eccedano  cenro  & ferte  volte  qdtfto  gk  bo  terreno  : 

& che  fc  Dio’ voltile  riempir  tutto  il  concauo  del  Fermamento  di 
quelle  Stelle  si  grandi , ce  ne  vorrebbono  fetran  tuno  milioni,  du- 
cento,  & none  mila , A: feicento.  Talché fe volertc  riempimeli 
conudfo  dello  Reflo  Ciclo,  il  doppio  ce  n’ soderebbe,  doè.cento 
quarantadue  milióni , quattrocento;  &rdicinnouemila  , Se  du- 
ficnto:pcrciochc  c tanta  la  groflezza  di  quella  sfera,  che  il  fuo  con, 
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ueflbe  per  doppio  maggior  del  coticauo’:  laonde  eflendo  il  ronca» 
i up  più  di  cinquecento  &>  otto  milioni  di  miglia  ; il  cernitilo  , 
mille  & dici  irate  milioni  in  tondo  viene  à contenerne.  E fi  co- 
meda  noi  alleluile  frameza  vn  inteiuailo  d'ottanta  milioni  di 
miglia:  cosi  dal  concai»  delle  Stelle,  affiflcall’ottauo  Ciclo,  fin 
«iconuciT)  del  medetimo  ottano  Litio,  fon  ottani’  altri  milioni  di 
diftama  : si  vaila  craiiìtic  4 quell*  orbe  finifuraco  concede  1*  on- 
nipotente Fattore.  Or  perche  il  Cielo  Empireo,  cafa  degli  An- 
geli, (almeno  é per  doppio  maggior  del  conucflò  del  Fermamento» 
pcrcóleguenza,a  riempir  la  fua  fuperficie  di  quelle  ftelle  cosi  gran- 
di , bilògnercbbcctcarneducentoottantaquattromilionijottoccn- 
to  trentotto  mila,&  quattrocento;  ciafcuna  delle  quali  eccedereb- 
be la  terra  cento  Si  fette  volte,  come  hò  detto.  Dimanierache 
moltiplicando  cento  de  fette  volte  i fuddetti  milioni,  ritrouerai» 
che  la  fuperficie  dell'Empireo  fia  maggior  della  Tetta  ; tremami* 
la,  trecento,  &duemiIioni>  ducento feffantotromiia,  de otto- 
cento volte-  Qual  ragione  d’ architettura  vuole,  eh’ vn  palagio  si 
fmifurato  fi  fabbrichi  per  poco  numero  d'habi tanti?  Probabilmen- 
te dunque  polliamo  dire , chequanto  (a  cafa  del  Cielo  auanza  in 
grandezza  quella  della  terra;  tanto  dagli  Angelici  albergatori  di 
quella,  gli  humani  albergatori  di  quella  vengono  fupcrati.  Onde 
le  gli  huomini  fon  trentamila  milioni.come  fi  fuppole;  gli  Angeli 
faran  trentamila  milioni,moltiplicati  trentamila  trecento,  & due 
milioni,  ducento  fdfantotto  mila,  & ottocento  volte;  peroche 
al  tre  t tan  tc  fia  te  il  Cielo  la  Tetra  eccede . Et  quello  è tan  to,quanto 
dire  , che  quell'  altifsimo  Creatore , con  vn  folo  comandamento 
deila  fua  parola , habbia  creati  più  di  trentamila  milioni  d’eferciti, 
ciafcuna  dequalieontenga  più  di  trentamilamilionidi  foldari.  Q’ 
grandezza  di  quel  grande  Dio,  ò ftuporc,òmarauiglia.  Replica- 
te pur  Angeli  fami  quello  bel  titolo  al  mio  gran  Signore,  Santini, 
Santini , Santini  Dominai  De  ni  txtrcitnum. 

Di  qui  potrafsi  intender  la  gran  probabilità  dell’opinione  di  mol- 
' Tt . i.fer.  ti  Teologi  dotti , Se  fu  anco  di  S.  Bernardino  da  Siena , i qua- 
6o.  ar.  t.  li  dicono,  cheichori  celefti  habbian  fra  loro  proportionc  decupla, 
cap.u  in  quello  modo.  Gli  Angeli  fon  dicce  volte  più  di  tutti  gli  huomini, 
che  furono, fono,  & faranno;  gli  Arcangeli,  iquali  fono  in  nume- 
ro dicce  volte  maggior  degli  Angeli,  foprauanz.ano  cento  volte  mi- 
rigli huomini:  i Principati  mille;  le  roteila  diece  mila;  le  Virtù 
centomila;  le  Domina  rioni  vn  milione;  i Troni  diete  milioni;  i 
Cherubini  cento  milioni  ; Sei  Serafini  mille  milioni  di  volte  tutti 
gli  humani  indiuidui  eccedono . Se  dunque  fupponiamo,  che  tutti 
gli  huomini  fieno  trentamila  milioni;  il  numero  dell*  empircc  fqtia- 
drc  farà  rinfrafcritto,calculandoà  proportione  decupla  . Gli  Ange- 
li faranno  txeceatcmiln  milioni.  Gl»  Arcangeli  tre  milioni  di  milio- 
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•i:  i Principati  trenta  milioni  di  milioni:  le  Poteftà  trecento  mi- 
lioni di  milioni:  le  Virtù  tremila  milioni  di  milioni  : le  Dcmina- 
tioni  trentamila  milioni  di  milioni  : i Troni  trecentomila  milioni 
di  milioni  : i Cherubini  tre  milioni  di  milioni  di  milioni  : Se  i Sera- 
fini accoderanno  alla  lì  mina  di  trenta  milioni  di  milioni  di  milioni. 
Se  poi  vorrai  afTommar  tutti  quelli  milioni  infieme,  ritroiierai, 
chefopra  la  campagna  del  Paradifo  hi  fchierato  quel  Re  de'  Regi  , 
8c  Monarca  gioriufo  vnefercito  difpiriti  ccledi,  il  quale  afeende 
àqneda  Comma,  cioè:  Trentatre  milioni  di  milioni,  di  milioni» 
trecento  ttenratrcmila  , trecento  trentarremilionidi  milioni,  & 
trecentomila  milioni . O braccio  poderofo dei  noftro grande  Iddio, 
ò grandezza  ineffabile  , ò abifTo di  maedà , la  quale  dalla  defiliti 
del  niente  edralfc  vn  numero  cosi  cfótbi  tante  di  rodante  immorta- 
li, bellifsimc,  &eccclfe,  Tenta  Aia  fatica  > fen^a  tempo.  Tenta 
annoi  maconvn  Colo  FI  ATdclla  fila  onnipotente  volontà  . Can- 
tino dunque  non  Colo  gli  Angeli»  ma  tutte  le  lingue  ,&  tutti  i cuo- 
ri quello  vago  mottetto  al  mio  gran  Signore,  SamBhs  , S*nUm  , 
S*nlìui  Domimi!  D tus  extreituum. 

Hora  intcndcraCsi  il  CenCo  delle  parole  dette  da  Dio  ai  Tuo  Ceruo 
Giobbe  : Pbi era!  cum  me  l*ud*rent  ftmnl  *flr*  mutatiti*  , & ih- 
bt/areni  tmrtet Fili]  Dei  f Chiama  delle  mattarne,  &figlidiDio 
eli  Angeli,  iqualinella  prima  loro  crea  rione,  vedendoli  «Aratri 
dalla  voragine  del  niente  con  tanta  Onnipotenza,  riguardandoli 
fra  loro  cefi  mirabilmente  in  none  ordini  didimi , di  numero  tanto 
innumerabife,  di  beltà  Se  virtù  ecceCsiua  ; formarono  vn  si  gran 
concetto, Se  vna  dima  tam’aka  diqttdla  diuina  Maedà  ; che  co- 
minciarono con  immenCo  giubilo  à lodare  &tingratiarequeH‘altif- 
fimo  Creatore»  il  cui  braccio  fù  poderoso  ad  operar  in  vno  iftant«_» 
quedasi  dupenda  nioltiplicatione . Nè  potrebbono  gli  huomini 
ancora  contenerli  di  non  giubilare,  & non  efclamare,  SmUni  » 
S*nflut , S*nHus  Domina 1 Deus txercitMum  ; Ce  attentamente  vna 
tal  poiranzacontiderafTcro.  Se  vn  cieco  nato  apridc  gli  occhi,  lun- 
go lama  del  mare,  Se  vedeffe  l’Oceano  tutto  tcmpedoCo  riuolgcr 
tordo  Cordo  1’ onde  CmiCurate:  Se  frangendole  poCcia  in  fronte  àgli 
fcogli , sbalzartnariainficmcconleCpumcvnmilionedirubini,& 
vn  altro  di  Cmeraldi:  in  qitefta  parte  dieccmilionidi  diamanti,  in 
quella  cento  di  carbonchi;  che  dupore  ingombrerebbe  la  mente,* 
del  cieco  illuminato , Se  qual  dilettoli  cuore , purch’egli  conofccf- 
fe  di  quelle  gemme  la  pretiofiu?  Or  Ce  l’ Anima,  aprirà  gli  occhi 
della  menreà  mirar  come  dal  pelago  della  mente,  & dell’Onni- 
potenza del  gran  Signore  vfeirono  in  vn  momento  tanti  milioni  di 
ìnilionidi  Cpititi  immortali,  quali  gemme  del  Tuo  teforo.  Se  eferciti 
del  C110  regnor  come  potrà  contenerli  di  non  giubilare  delle  gran- 
dezze del  Cu*  Dio,  Se  di  non  lodarlo,  temerlo,  Se  adorarlo  J Se  per 
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diuina  & infallibile  riuelatione  ti  fotte  hora  riuelato  dal  Cielo i 
che  fiiot  di  quello  Mondo,  Iddio  habbiahoggi  creato  trentami- 
la milioni  di  globi  terreni;  tutti  ripieni  d'hiicmini  di  varie  fpede, 
di  natura  incor  rombile  > di  beltà  efquifica , & d*  incredibile  pof- 
fanza;  nonrcftetcbbeil  tao  fiato  per marauiglia  cftraordinaria  nel 
petto  ritenuto  ? Perche  dunque  non  ammiriamo  , & non  lodia- 
mo quell'  altifsìmo Re,  il  qualehà  creato  J’immertfa  rota  dell* 
Empireo,  laqualcpiùdirrentamilamilionidivojteccccde  tutta 
la  terra  ? Perche  non  tettiamo  attoniti  & rapiti  dalla  ftima  del- 
la fua  onnipotente  Maeftà,  rapendo,  che  quella  vaftifsima  &lu- 
minofa  campagna  fu  dalla  Aia  portanza  ripiena  di  tanti  Si  tanti 
fpiriti  immortali  & gloriofì;  che i Serafini  foto,  mille  milioni 
di  volte  ('come  fidiffe)  tutto  il  dimoio  degli  humani  indiuidui 
trafccndonof  Pcrchcnooci  rallegriamo  fapendo,  chetuttique- 
fti  milioni  di  Principi  gloriofi  faranno  compagni  & fratelli  noftri 
nell’ Eternità  flella  gloria/  Perche  finalmente  non  ci  fentiamo 
ftniggere  per  amore , vedendo,  eh’ vn  Dio  si  grande  , amato  & 
lodato  con  tanta  cfattcz*.a  da  tanti  & tanti  cferciti  di  fpiriti 
nobilifsitni  Si  immortali  ; defideri  nondimeno  effer  amato  & 
fèruito da  noi  vilifsimi  vermi  della  terra;  & habbia  fpefo  il  fan» 
guc  & lavila  per  quefto  amore  ? Replichi  dunque  ogni  creatura 
con  voce  di  laude,  con  affetto  fcruorofo,  &con  giubilo  cordiale 
quefto  bel  mottetto  alla  Santifsima  Se  gloriofifsima  Trinità? 
Santini , Santini , Santini  Dtmtnus  Dtui  exercintum  : Si  ì 
queftevoci  proftrati  Se  riueren ti  tutti  i Principi,  Re,  Impera- 
dori,  & Monarchi  del  Mondo;  facciano  vn  humiie  fcabbello  di 
loro  ftcfsià' Tuoi  piedi  maeftofì  : 8c  rendano  perpetuo  tributo  di 
gloria  al  gran  Dio  degli  eli-rei  ti , 
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Il  Palagio  della  Speranza. 

DISCORSO  QVARANTESIMOQVARTO . 

Sopra  la  Stanza  Scffamcfimafcttima . 

*ZMa  tjttefte  glorie  il  ghetto  ha  più  fupreme  ; 
Che  la  fua  Fede  ed  ‘Tadre  il  trono  appretta  5 
Il  palagio  al  Figltuol  erge  la  Speme  , 

Tejfe  d l'Amore  amor  purpurea  n/e  fi  a : 

Offre  lo  fcettro  à loro  il  n/oler  pio  , 

E Dio  ne  l'alma  regna , e l’alma  in  Dio  . 


R A tutte  le  creature,  nelle  quali  rifplcnde  il 
dittino  fttggello  della  Trinità  gloriofa  , all' 
Anima , dopo  1*  Angelo , la  precedenza  fi  dee. 
In  effa  , tre  fomiglìante  di  Dio  trino  Se  vno 
polTonoconfiderarfi.  Vna  è dipinta  con  pen- 
ndlodinatura  , Se  i colori  fon  la  Memoriau  » 
l’ Intelletto,  & la  Volontà.  Nella  Memoria 
grauidadi  fpecic  intellettuali , Di /colpito  il 
fuggelio  della  feconda  mente  dell'eterno  Genitore.  NdlTntcU 
letto  pcrfpicace  Se  luminefo  riflettono  i raggi  delia  Sapienza  del 
Verbo.  Nella  Volontà  amante  viuono  le  calde  fauille  dell’  increa- 
to Amore.  Di quefta  fi  trattò  fuflìcicmemente  nel  $,&  nel  31  dif- 
corfo . La  feconda  immagine  è dipinta  con  pennello  di  Gloria" , & 
ifuoi  colori  fono  il  lume  della  gloria,  la  vifione  beatifica,  & la 
fruitiontdi  Dio.  Col  lumefi  rendel'anima fimika!  Padre, chia- 
mato Patir luminuM.  Con  la  vifione  dituen  fimtleal  Figlio,  gene- 
rato per  la  cognitione  paterna  : Se  con  la  fruitione,  alio  Spirito 
fantofi  raflbmigìia  , per  tfTtr  egli  vn  amorofo  giubilo  del  Padre 
Cedei  Figlio.  Di  quella  fi  dille  à baftanza  nel  difeorfo  noDo.  Li 
terza  èdelinesta  con  pennello  di  Grana,  & ifuoicolorifonla  Fe. 
de,  la  Speranza , & la  Carità  . La  Fede  c il  primo  fondamento 
della  nclira  fatatala  > & tfprimela  prima  petfona:  Ja  Speranza 
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nafer  dalla  Fede,  come  dalla  prima  la  feconda  : &fla  Carità  fca- 
turifcedal  credere  & fperarc  il  bene  promclfu:  cosi  io  'Spirito 
fantodal  Verbo  Se  dal  Genitor  procede  . Con  quette  rre  cofe_* 
viene  l’Anima  à farli  regno  di  Dio:  imperoche  fabbricando  vn  uo. 
nodi  Fede  al  Padre,  ergendo  vn  palagio  di  Speranza  al  Figlio,ref- 
fendovna  regai  porpora  d'Amoreallo  Spirito  fanto,  Se  offcrcn- 
doà  tutta  la  Trinità  veneranda  Io  fccttro  del  Aio  volere,  viene 
Dio  à poflederla  & regnare  in  lei , & ella  à regnar  in  Dir;  con- 
forme al  comun  detto;  Sentire  Dee  regnare  efl . Del  nono  della 
Fede , & della  porpora  dell’Amore  habbiamo  tratratoin  più  luo- 
ghi} onde  per  non  aggrauar  la  Speranza , la  quale,  come  vedre- 
mo, è tutto  ilnoftro  bene  tra  l’amarezze  di  quello  fecole;  farà 
eonuenientc  feria  comparire  nel  prefentedifeorfoà  fabbricarci  vn 
fon tuofo palagio , per  difenderci  dall*  ingiurie  tempeftofe,&  tem- 
prile ingiuriofe  della  diffidenza  di  faluarci. 

Quella  virtù  fublime,  quali  faggia  architetta  della  fabbrica 
fpirituale,  erge  dentro  il  cuore  dell’anima  afflitra  vn  palagio, 
fondato  fopra  fette  colonne  , & in  molte  camere  comparti- 
TroHtr.  p.  ro,  conforme  alleparole  del  diuin  oracolo  : Sapientia  edificarne 
fibt  damum , excidit  cohtmnas  jeptern . La  prima  colonna  è l’ on- 
nipotenza del  Creatore,  allaqualenon  può  talmente appoggiarli 
il  palagio  della  Speranza,  chcdallafuabafc  lafmuoua  : impero- 
che mentre  noi, non  nelle  nollrc  forze  fperiamo}  ma  nell’aittro 
del  braccio  poderofo  del  granSignore;  tanto  farà  impofsibile  à’ 
vacillar  quella  colonna,  quanto  ad  infiacchirli  l’Onnipotente. 
2.  2.  q.t.  Però  dilfc  l’Angelico  Dottore,  che  non.  fi  può  dare  eccedo  nell’ 
ttr.f.  appoggiarli  à si  ferma  bafe:  Dittine  auxilio  nttllut  petefi  rtimit 
tienili  : per  molto  che  tu  fperi  in  Dio, puoi  mol  to  più  confidar^  ; 
pcroche  non  partono  i peli  de’ nolln  peccati  dare  alla  colonna 
dell’Onnipotenza  vn  minimo  crollo.  Adunque  ilfaper,che  co- 
lui nel  quale  fperiamo  c onnipotente  à darri  in  vn  momento  quel, 
eh’ in  moli’ anni  non  habbiamo  potutoacquiftarc,  molto  in  alto 
Uum'it.  il  palagio  della  noftra  Speranza  folleua.  Sdegnortì  forrementeil 
Signore  contro  Mosé  He  Aronne  allora  quando  percoflcro  la  few 
lice  per  dar  acqua  al  popolo  firibondo.  La  ragione  dello  fdegno  lì 
può  conofccre  dalle  parole  delio  fìerto  Mosè,  il  quale  ragnnando 
la  gente  afifetara  Se  difperata  di  poter  haucr acqua  in  quell* arida 
folitudinc,  Se  fterilearena;  rinfaccio! le  con a fpre  voci  la  fila  dif- 
fidenza, Àrpoi  per  animarla  à fperar  l’acqua  ; dilfc:  Numde 
fetra  hac  yebit  aqnam  poterimm  tacere  ? quali  dicclTc  : perche  vi 
diffidate  ? Forfè  non  fiamo noi  potenti  à cacciar  acqua  da  quella 
felice  ? non  hauetc  villo  tant’ altre  marauiglic  con  quella  verga 
operate?  Or  per  quella  parolina  , poterimm , s’ elaipcrò  ranro  il 
Signore, che  gli  puni  con  non  fargli  entrare  nella  terra  promriTa_  ; 
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' 6c con  ragione:  pcrcioche  non  douea  Mosè  follcuar  la  fperanzau  « 
degli  hebrei  con  propor  loro  innanzi  la  potenza»  che  egli  hauca 
d’ operar  miracoli  ; macon  metter  loto  in  confidcrationc  la  diurna 
Onnipotenza , alla  quale  polliamo  Scuramente  appoggiarci;men. 
treà  Ici  cagcuolergni  malageuole  imprefa  . Dalchc  impariamo  i 
noi»  che  non  può  il  terremoto  della  diffidenza  crollarli  palagio 
della  Speranza  » fc  hauti  per  colonna  il  potere  dell' Onnipotente- 
Creatore  . 

La  feconda  colonna  è la  ricchezza  del  diurno  dominio.  Se  i 
Prencipi  della  terra  donando  i loro  refori  non  perdeffero  dì  quelli  il 
dominio»  chi  non  confiderebbe  d’impetrar  da  effi  quanto  ddide- 
ra  ? Ma  perche  donando  perdeno;  per  quello,  chi  da  effi  fpcra 
il  dono,  fpera  il  danno  & la  perdita  dei  donatore.  Ma  il  domi* 
nio  di  quel  gran  Signore  è tale , che  dandoci  le  ricchezze  di  natu* 
ra , di  grana  > & di  gloria , non  perde  quanto  dona  ; ma  rcfta_. 
pur  fuo , come  fi  dille  nel  difcorfo  $ /.Può  dunque  ogni  anima  có- 
fidar  in  vn  Dio,  il  quale  alienando  non  fi  fpropria,  & fpropriandofi 
non  aliena.  S-Giaccmoinuita  tutti  à domandar  con  fiducia  le  gra- 
ne: Poffulet  ih  fide  > rubri  hpfitam  : Si  adduce  quello  gran  ino-  Jacì-  I- 
tino  di  confidenza  : Non  cfttmet  homo  tilt , quod  acci  piatali  quid 
à Domino:  Icquali parole  fono  da  vn  dotto  cfponitoi  moderno 
moralmente àqucltopropofito adattate,  dicendo,  che  dobbia- 
mo confidare  in  Dio  ; pcrcioche  per  molto  eh' egli  ci  doni  ;ì  lui  è 
come fe nulla  donaffe  ; mentre  non  perde  quel,  che  dona,  ma 
reità  pur  al  firn  dominio  foggetto  : Non  ergo  pFlimei , quod  acci- 
pai  aliquid  : Ma  dì  confidentemente:  Quaifiuoglia  gran  cofa, 
eh*  il  mio  gran  Signore  mi  dona,  à lui  è nien  te,  & à me  c foucrchic  : 
imperocheilffiodareòfcn^v  Aia  petdita»&  il  mio  riceuereècon 
auan^pjtionlolo  mio , ma  (uo ancora.  Così  lo  di Ifc  vagamente S.  ; 

G regni  io  Na^jan^A  no  : Cam  à Dee  beneficiar»  fetitur , benefici $ Orai,  itLs 
off et  /epurar.  Dio  ftimacirerber.iticatoquando  fi  beneficio à noi:  fan.  bapt, 
penile  Itn^a  eh*  egli  pcrdaqticl  bene,  che  dona,  par  chcrice- 
ua  vn  altro  beneficio  da  noi  bonificati,  cioè  la  gloria,  l’honor*  , 

& la  dimoierà  none  della  fua  magnifica  & gloriofa  Natura  : però 
foggitinge il  Santo:  Prompta  , munifica,  atque  prolixa  Natura 
tH  Deus:  tucundiuj  dat,quam  alt]  accipiunt . Più  volentieri  egli 
dì,  di  quello  che  altri  nccua  -,  pcrcioche  cosi  fegue  l’inclina- 
mento della  fua  pronta , magnificente,  Se  prolilTa  natura  nel  do- 
nate. Però  dille  Pietro  ccllcnfe  : Dtus  rectptt  cum  erogai  : rifiuti  Jjb  de  pa- 
cata effluii , quia  idem  donar,  Cjr  donando  acctfit:  Suum  eiì  quod  nib.c.ip - 
dar,  juum  quod  crear , juumeut  dar.  Mentre  Dio  crea  dal  nul- 
la quanto  ci  dona  ; ptrconfegutnza,donando  viene  àriceucre;prr. 

cicche  viene  di  nuouo  afilli  Signore  di  quella  cofa  prodotta,  la 
quale  prima  era  niente  : & però  donando  accipit.  Non  può  dain- 
' - * qu* 
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que  la  fabbrica  del  fa  noftra  Speranza  perder  la  fua  fodezza , in  en- 
tro Tappiamo , eh*  il  Creatore  non  può  perdere  , donandoci  queir 
che  (periamo.  m ■% 

Nella  terza  colonna  la  Liberalità  diuina  vedefi  vagamente  fcol-  _ 
pira.  Quell’ Attributo folo  richiederebbe  vn  gradò  volume,  ma’ 
moltofe  ne  difterici  tremunefimo  difeorfo. Quanti  beni  di  natura* 
qnano  di  gratia,  à‘ buoni , 6c  triftihi  difilli  la  mano cortefiflima 
di  quell*  ecccITo  Monarca  dell*  vniuerfo,  per  rincorar  la  noitaur 
ptififtanimitàà  Tperari beni  della  gloria,  promrili  à noi  dalla  Tua 
Str.  iy6.  liberalità  magnifica , & magnificenza  liberale  ? per  ea  qua  ce- 

de Temp.  gnefett  prefitta , difeat [per are  premi  (fa , di  ile  Ago/tino  Santo. 

Gran  marauigliaè  » eh'  ti  Sanro  Mose  hanctTe  ardire  di  chieder  à 
Exod.j j.  Dio  via  gratia  sì  grande,  quant'è  veder  la  Tua  faccia:  Ofltnde 
nubi  faeton  utam  ; à tempo  che  lo  f legno  pet  la  fceleraggtne  del- 
1* idolatria  del  popolo,  nel  diuino  petto,  ancor  caldo  ftimaua. 
Hauea  Mole  pregato  per  la  rcmilUonc  della  colpa  di  quegli  empi,’ 

6 n’ hauea  riportato  il  perdono:  ficontcntaua  d'efter  cancellato 
dai  libro  della  vita,  pur  che  fi  perdonale  al  popolo;  & il  Signor 

' perdona  lenza  ca darlo:  gli  cerca  in  oltre, chenó  voglia  abbandonar 
quella  gente  pecca trice  ; ma  che  1*  accompagni,  Se  fatua  nella  ter- 
ra di  promiilione  la  riconduca;  Se  Dio  promette  di  far  quanto  bra. 
ma  : Or  vedendo  <ii  Santo  tanta  liberalità , v’  appoggiò  fopra  fo- 
bico lo  Speranza  di  confeguir  quell*  altro  fattore , bcnchcdiffiriie, 
& arduo,  quant'è  veder  Dioà  fàccia  fuclata:  fperarìdo  férma- 
mente. che  quella  magnificenza  liberale,  che  gli  hauea-concc- 
duro  vna , due, e tre gra  tic, quali  in  vn  punto,  non  gli  hanelTc  à ne- 
gar la  quarta:  il  che  ottenne  in  quel  modo  cotncn’  era  capace  vi- 
utndo  di  vita  mortale:  O/ltndam  tibi  omntbetmm,  & pefleriera 
mta  vtdebis . ' A quello  penfìero  fauonfee  in  parttS.  Teodoreto  , 
QJ(  t.  in*  dicendo  : C» n Dominai  batic  ettam  granati»  ( cioè  d‘  accampa - 
Exed.  gnarlo  alla  terra  promclfa  ) tilt  fatturar»  promi  fi jf et  ; Meyftt 
Vtlat  fan  Ho  quodam  amore  inebriami  jrogamt  Dtam.qaod  homo* 
nam  captai»  (uperabat  ; cioè  di  vederlo  . Se  dunque  tu  ben  pe- 
netrerai la  moltitudine  de*  beneficia  te  conceduti  dalladittiiu  Li- 
beralità; non  potrai  non  appoggiar  faldamentc  in  eda  la  fabbrica-, 
della  Speranza. 

Nella  quarta  colonna  l'infinita  Mifcricordia fi  mani  feda , 
diffufìoni  pitto  fc  della  quale , habbiamo  talmente  dimoftra  ranci 
37difcorlo,  che  non  porrà  non  altamente  confidare  chi  vorrà  leg. 
gerle  & penetrarle  . Qual  rii  dico  pallore  haurebbe  ardire  di 
chiedere  al  fuo  Re  vna  di  quelle  tre  gratie,  cioè , ò che  deponga., 
il  regio  manto,  & livella  del  fuo  pelliccione;  òche  fi  contenti 
d'eifer  frullato  in  fua  vece,  per  reflar  egli  libero;  òche  gli  por- 
ga à bere  va  calice  del  fuo  (àngue , per  guarirlo  delia  fua  fébbro  » 
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Quefto.ch'vn  huomo  non  ardirebbe  di  chiedere  ad  vn  alrr'  huo- 
mo  ; i’cccelfoCreatoreper  la  creatura  vile,  coneccciTo  di  Mifcrj- 
cerdia,  fcnz’eflftr  richitfto,  nc-n  fi  fdegnò  d’operare.  Si  vtfti  del 
pelliccione  della  nclirn carne , facendoli  huomo:  foggi  acque  alle 
bJ  t ti  ture, alle  (pine, «Ila  crete, & alla  morte  per  liberarci  dall’  infer- 
no : & ci  porge  la  fua  carne  in  cibo,  & il  fangue  in  beueraggio  per 
guarirci  da*viiij,&  dalla  pelle  de I peccato  : or  chi  non  vorrà  fpe- 
rare  ? Ben  diceria  il  Salmifla;  fuilm  tjl  mi  fu  Demintu  in  adita*- 
rinm  jfti  me*  : dice  che  Dio  è fi.  ito , Se  pur  nel  Simbolo  diciamo  : 
Cetiitum.nen  fatìttm . li  Figlio  di  Dio  inquanto  Dio,  non  è fat- 
to, ma  Fattore, cerne altrouefi dille:  mas'efatio  trecofe;  cicé, 
htiòmo  incarnando  fi,  reo  morendo,  cibo  nel  Sanuflimo  Sacramen- 
to. Ma  perche  s’ è fatto  quelle  tre  cole/  In  adtntertnnt  fpet  me*  : 
per  follcuar  la  mia.Spcr.inza  : accioc he  io  porcili  fperar  di  falire 
dalla  Terra  al  Cielo,  mentre  vedctio  fcenderDioda  Ciclo  in  Ter- 
ra : acciochi  io  fi  Ili  fituro  di  giungere  all’eterna  vira,  mentre  mi- 
ratio  l'eterno  fogei.iCcrealla  morte  : acciochcio  confidai!!  di  do- 
tiercntrarnellacafa  di  Dio;  mentrecon  tanta  familiarità  viene-» 
Dio  fiotto  il  mio  porterò  tetto  làcramentaimcmc  ad  habitarc . Or 
fe  tante  gran  cole  ha  fatto  la  diurna  Mificricordia , fienz.’ effe rne-» 
pregata  ; come  vorrà  negarti  quel , chele  chiedi  per  tua  faluic  I 
Appoggia  dunque  1*  edificio  della  tua  Speranza  Copra  quella  fior- 
tillìma  colonna  ; perochc  non  v’  è pericolo  di  rouina . 

La  quinta  colonna  della  Gloria  di  Dio  porge  all’ edificio  della 
Speranza  gagliardo  lòftegno.  Mentre  la  fallire  eterna,  la  graria, 
la  remillione  de*  peccati , & l’ acquiflo  delle  virrà  rifulta  in  gloria 
& honore  della  diuina  Maefti  ; perche  ri  diffidi  1 11  Salmiftna 
dopo  d’ hauer  pregato  il  Signore  ànon  farlo  rellar  confalo  nella 
fun  humilc  fperanzain  Dio:  Ne  autrtatnr  burnii  u faflms  con- 
fafui,  foggiunfevn  vrgentc  motiuo  pcrconuincerlo,  & dillo: 
Exurge  Detti, indie* camfam  imam:  non  dicc,e«»/«w  meam  : nell* 
hebreo  Uà  : litiga  htem  tn*m . cioè  difèndi  Signor  la  tua  lite  , la 
tua catifa  : quali  diccflè  : Che  io  non  rcfti  confufo.  né  defraudato 
di  confeguir quel  tanto,  che  da  voi  fpcro  ; nonètantolite&in- 
tereflè  della  fallite  mia , quanto  della  gloria  voftra  : Se  per ò,i*- 
dica  crntf  am  rune» , litiga  litem  tnam:  percioche  non  pollò  per- 
fuadcrmi  lo  fuanimento  della  mia  confidenza,  mentre  cerco  & 
fpcro  (a  vittoria  della  voftra  esula.  Omio  gran  Signore,  cosi  è: 
Voi  par  che  litighiate  col  Demonio  Copra I’  anima  mia- di  chi 
habbia  da  edere.  Ma,  ex  orge , htdka  camjam  tnam,  litiga  lìtem 
imam  : quell’anima  non  è mia , ma  voftra  -,  Se  perdendoli , io  non 
perderò  nulla  del  mio:  mala  pena  farà  mia  j & la  perdita  fife 
m’é lecito  dirlo)  farà  vcftia  : Se  però;  udita  canfam  titanio  . 
li  Santo  Mote  per  conuinccr  Dio  à perdonar  al  popolo  mor- 
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molatore  ; à coi  minacciaua  la  motte , mentre  marciali*  per  lo 
de  fé  no  verfo  la  Palcdina  ; quello  moiiuo  fteflo  propofe,  dicendo  : 
Sevoivcciderete  quefto  popolo,  liberato  di  freico  dalla  feraità 
deH’Egittojche  diranno  di  voi  gli  Egitti)  t Oiran  che  fiate  vn  Dio 
impotente,  il  quale  perche  non  hauete  for^a  d'introdurlo  nella., 
terra  promeffa.ptr  la  renitenza  che  vi  A la  gente  de’paeficon- 
uicini  j 1*  hauete  vccifo  in  quefto  deferto  , lotto  protetto  , eh* 
Num.  14-  egli  babbi*  peccàro  . A7f  dteant  jiegyptij  :n»n  poterai  intro- 
■ ducere populum  in  terramare  qua  iurauerat  : idetrei  oceidit  casi* 
ftlitudine  : Se  per  cqnfeguenza , la  morte  del  popolo  rifu  Iteri  in 
biafimo  della  voftra  potenza,  Se  in  dishonore  della  volita  glòria^ 
Placofiì  incontanente  il  diuino  fdegno  : & dixit  Dtminuti  dèmtfi 
iuxta  verbum  tuum  s per  dimoftrar  quanto  fortemente  quella  co- 
lonna fodenga  l'edificio  della  noltra  confidenza  : & come  il  de- 
lìderio  di  quell'anima  , la  quale  fpera  tofe  rifultanti  in  glòria  di 
Dio» non pofla non  adempirli. 

Sottenrra  à foltener  quella  bella  Abbrica  la  fella  colonna  degli 
efempi  di  colóro, che  contr’ogni  humana  prudenza,  hanno  fpera ro 
nel  $ignorc,&  non  reliarono  defraudati.  La  Scrittura  n’i  piena: 

, ma  vno  ballerà  per  cento.  Corre  alla  pugna  col  fbrtifiìmo  8e  ar- 
mato gigante  Golia  vn  tenero  paftorello  hebreo  : & effendogti 
predate  l'arme  dal  Re  Saulle,gctta  via  il  tutro,&  cangia  la  coraz- 
za per  vna  frombolai  la  fpada  per  vn  ballonet  Ce  pur  con  sì  fpro> 
f<Rcg.  17.  porrionatofuancaggio,  gli  dice  in  Accia  : Ego perenti  am  tt,&  au. 

ftram caput tumm  4 te s or  con  qual  fimo  gli  troncherà  la  refta^  , 
mentre  hi  gattato  la  fpada  t forfè  col  baftone  ? non  già.  Con  . 
che dunquet  Sentiamo  l’ iftcffo  Dauid  combattente:  Tu  venti 
ad  me  tu  gladi»  & batta:  ego  ante  min  ritmine  Demini  : lequa- 
Hemtl.de  li  parole  fpiegandoChrifodomo,  dice:  7'u  verni  ad  me  con  fide  ne 
■ Dauid,  & in  gladie,tgo  in  Dee  : & ideò  in  te  tua  arma  comerttmur,&  cen - 
Gel.  tra  te  tuus gladi»!  txtrttwr  : quali  dicefle  Dauid,  al  parer  di  Chri. 

follomo  : Non  accade,  che  io  Accia  prouifione  di  fpada  per  veci- 
derti  : impcroche  fon  armato  di  Speranza  in  Dio:  Veglimi  fbm- 
miniltrerà  vigore, non  foloduroncarti  la  teda  ; ma  di  troncarte- 
la con  la  tua  deffa  fpada  : In  te  tuus gladins  txerttur.  Or  non  ti 
par  lontano  dà  ogni  humana  prudenza,  ch’vn  garzonerto  inerme  11 
tenga  tanto  nelle  mani  certa  la  vittoria  d’vnst  valorofo  gigante 
armato  da  capo  à piedi,  chefifdegni  far  prouifione  di  fpada  per 
troncargli  il  capo,ptefnmendo  che  gli  badi  quella  deffa  del  fuo  ne- 
mico ? Àrpur  non  reità  defraudato  di  quanto  fperaua  ;perochc-» 
fiaccandolo  col  Affo  dlìea  frombolagli  recifela  ceruicc  con  la  fua^ 

mrdefima  fpada»acrioficheconofca  , chenoi  dobbiamo  inanimar- 
ci, &:  confidar  in  Dio,pcr  la  cui  forza,  non  folo  vinceremo  quel  gi- 
gante infernale  nodro  aduerfario  ; malo  fuperaremo  con  l'armi 
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fife'.  Adopera  il  maligno  la  fpada  della  temanone  per  abbatterci; 
ma  fc  noi  Operiamo  vilmente,  il  Signore  ci  darà  forza  di  riuofger- 
la  contro  lui  ,Sc  farii,  che  quella  temanone  fcrua  per  noftro  me- 
rito & gloria,  & per  fua  maggior  con fulione. 

Sopra  l'vltima  bafe,  la  colonna  dcll’efcmpio  de'  pnfiJJanimi  & 
diffidenti  foflcnta  la  fabbrica  della  Speranza  Fra’  molti,che  po-  ludtc.  t /. 
trebbono  addurli, due  baderanno  ad  aifodar  l’edificio.  Il  Capita- 
no Iefthefì  votoà  Dio  d’ offerirgli  in  facrificio  chiunque  per  an- 
uenttira  fòlle  flatoil  primo  ad  incontrarlo,  fegliconcedca  vittoria 
de’ fuoi  nemici.  Haueavna  fola  & amatiffima  figlia , &à  cortei 
toccò  di  fodisfar  col  fangue  innocente  l’indifcrera  promeffa  del  pa- 
dre j percioche  fù  la  prima  ,che  tutta  giubila  vfei  all’  incon  tro  del 
geni  tote,  il  qual  trionfando  ri  topiaria  dalla  battaglia.  Or  qui  do- 
manda S.  Ambrogio,  perche  il  Signore  non  prohibi  à Iefthc  di  fa- 
crificar  la  figliuola,  come  già  vietò  ad  Abramod'cfferir  in  facrifi- 
cioil  filo  vni  genito  Ifaac  ? & rifponde  : Do  lui t parer  , fi  cuti  filisi,  lib.j.dCnJ 
vttrque  de  Dei  miferatione  dubitanti . Non  fi  tute  Abraham , ne-  virr. 
que  Ifaac  : & ideò  mtfericerdia  largior,  ubi  fidtspromptior.  Do- 
ueano  Iefthc  & la  fua  figlia  fperare, che  quel  Signorc,il  quale  pro- 
hibi ad  Abramo  vccider  il  fuo  figlio, haurebbe ancor  vfa co  I* ideila 
mifericoi  dia  con  effi . Non  hebberoquefta  confidenza:  madubi- 
tarono  della  diuina  pietà  : onde  il  Padre  fidolfe  in  vedcrfela  in- 
nanzi: H eu  me  fitta  mea  : Se  la  figlia  pianfe.difpiaccndolc  di  mo- 
rire: FI tbat  virgi mtatem  fua m : il  chenon  fece  Abramo  , pcro- 
chc  fpttaua  certamente, ch’il  Signornò  gli  vietarebbe  facrificar  il 
figlio, ò che rhaurcbbemiracolofamen te  rifufeitaro  : comedi  lui 
terrifica  S. Paolo:  Arbitrans  , quod  à mortati  fuf citare  potente  fi  Hcbr.nl 
Deus:  Se  però  chi  hebbe  maggior  confidenza  , più  larga  fpcrimen- 
tò  la  Mifcricordia.accioche  reftiamo  chiariti,che  quel  che  non  ot- 
teniamo da  Dio, c per  mancamento  di  Speranza,ccn  la  quale  tutte 
Jcgratie  fi  mifnrano.  Stana  innocentemente  carcerato  il  caffo  Gio-  Ccntf.4». 
feppe.per non  hauer  alla  fua  padrona  adultera  confentito:  Se  il 
Signor  lafciò  paffar  non  vno,ò  due.ma  tre  anteprima  di  liberarlo . 

Qnalfù  lacaufa/  Rifponde  S.  Gin:  Chrift  demo  : Ft  fic  dtjce - Hom.i. 
ret  non  in  homme\  Jed  in  Deo  fpem Juam  collocare . Era  già  feor-  in  epif,  ad 
fo  vn  anno  fra  le  carceri,  & non  vedea  liberarli:  onde  raffreddato  Tu.  ' 
nella  fperan^a  in  Dio,  ripofe  la  fua  fiducia  nel  coppiere  del  R c,  à 
cui  egli  hauea  interpetratoil  profpcro  fogno.  Or  perche  imparaffe 
à non  confidar  nell’huomo.ma  nella  diuina  beati;  il  Signor  permi- 

fc,che'l  coppiere  fi  difmenticaffe  di  pai  lar  per  lui  appreffo  il  Re: 

& quando  partati  due  altr'anni,  il  buon  Gicfeppe  riebbe  perdute 
affatto  le  fperanze , ripofte  neli’amico  ; allora  Iddio  mirabilmcn- 
te  lo  liberò , vt  dt{cerer,non  in  htmtne.  Jed  in  Deo  fpem  Juam  col- 
locare . Se  dunque  il  Signoietamo.fi  fdegna,&  cosi  punifce  la  po- 
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ca  fiducia;  perche  ti  dilanimi  ? Se  quefti  efempi  fon  per  ordine» 
fuo  nelle  facrate  carte  regiftrati,  acciochc  fcruano  come  colonne  al 
palagio  della  noftra  Speranza;  perche  vorremo  abbatterli  à terra 
con  la  pufiilanimità  ? Dio, il  qual  n'intiitaà  fpcrare,  ci  prepara  la* 
cofafpcrata:  &quantonoi  faremo anguftidi cuorcnel confidarci 
tanto  farà  egli  ftretto  di  mano  nel  donare. 

Sopra  queltc  fette  colonne  fondarne*  tali  erge  la  Speranza  la  fua 
fabbrica  al  Ciclo . Le  pietre  lbn  i meriti  del  Saluatore;  lacalci- 
rtiaèil  fangue  pretiofo;  l’acqua  le  fue  lagrime  &fudori;  lerrauii 
due  legni  della  Croce  facrofanta  ; i chiodi  que*  ferri , clic  trafile- 
rò le  membra  di  Giesù  ; le  porre  fon  le  cinque  fue  piaghe  ; lcfine- 
ftre  gli  occhi  pietofi  di  Chrifto  Sedi  Maria  : nè  vi  mancano  fette.» 
fontane  nell'atrio»  che  fono  i fette  Sacramenti . Tu  tri  quefti  foni 
materiali  di  si  bello  edificio  ; conciofiacofachc  da  quelli  fi  prenda 
tanta  materia  di  confidenza , che  la  fola  memoria  d*  vnadiquefte 
cofe,  porgcalla  timida &anfiofacofcienza  gagliardo  folleuamen- 
Ser.fi.in  to, come  rettifica  il  deuoto  Bernardo,  dicendo:  Pcccaui  pecca'*** 
Cane.  grande:  tur  barar  confcientia,  (ed  nonperturbabuur,  quomanu 
vulnerarti  Domini  recordabor  : ntmfc  vulnerami  tfl  prognr  ini - 
qui  tata  noflrat. 

Entriamo  hora  di  grana  à vagheggiar  feftanzedi  quello  pala- 
giojdentro  le  quali  può  confidentemente  habitat  l'anima  ,&  ripo- 
sarli. Quante  promette  nell*  diuina  Scritturai!  fummo  Dioallo 
fuecreaturchà  fatto,fon  tante  camere  di  Speranza, dalla  fua  beni- 
gniti per  Qoftro comodo  fabbricare.  Lungo  farebbe  il  voler  en- 
trare à rimirarle  tutte;  ma  ne  confiderà  remo  folamentc  alcune- i 
& primieramente  ci  s’offVrifice  vna  gran  Sala  : mira  coiti’  è fpatio- 
Eecl.  2.  fa:  Rejpicitc  fili]  nationes  homtnum:  & feitote  .quia  nullus  /pe- 
ritai t in  Domino , (freonfu/u s eli  . Gran  larghezza  cu  Sperar, za» 
ci  porge  quella  parolina , nuilui  Nons’è  dato  mai  cafo,  dice,  che 
vna  perfona  habbia  fpcrato  nel  Signore , fi  fia  al  vento  rifohitA, 
con  fuo  rodere  la  aaitìden7a.  Se  dunque  l’eterna  verità  ci  aflicu- 
ra  di  non  hauer  mài  lotta  quella  legge  di  fodisfare  al  giudo  volere 
de’  fimi  confidenti  ; perche  la  romperà  con  noi  ? Furnn  gettati 
pcrordinedcl  Re  Nabnccodorofor  tre  fanciulli  nell*  ardente  for- 
nace, & il  fuoco  riucri  la  loro  innocenza;  ma  caftigòl’ empietà 
Da*,  j.  de’  manigoldi , efccurcri  del  barbalo  ci  mandamento  : Porr»  vi. 

roiillos  qui  mijerant  pueros.interfecitj /anima  tgnis.  Vedendoli 
Rei  fuoi  mimftri  fuor  della  fornace  vccili,  & naie  fiamnieigio- 
liani  illefi;  rmto  ftupito s’auuicinò  alla  becca  della  fornace:  Ae- 
cejfit  ad  «filini  fornaci!  ; per  ammiratc,&  meglio  oflcruaic  il 
miracolo  : & nondimeno  egli  impunito  rimale  . Or  che  giuftitia 
èquefta?  Gli  cfccutori  dell’empio  precetto  fon  bruciati  dallej 
fiamme  ; dcl’autoxdi  tuttoil  male,  il  Re  federato  retta  fen  za  il 
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«febi  foca  Rigo  ? S.  Gir».  Chrifoftomo  ci  leua  d’intrico  «dicendo, 
chequel  barbaro  Re  s’accorfc,  che  la  gran  fiducia  in  Diohatiea_. 
dalla  labbia  del  fuoco  que'  fanrigiouini  difefo:  M agntim  bonum  Homil.  6. 
tfl  in  Dtum  ff  trare  : quoti  quidem  barbarus  Rex  artimadvertn , ad  popu. 

& àimonìtrans ,quod  inde  tfiugtrunt  pcricqtitm , proclamanti: 
quota  am  crediderunt  tn  cum . Vedendo , dunque  Nabuccodono- 
» <òr,  chela  Speranza  gli  banca  liberati,  s’auuicinò  anch’  egli  alhu 
fbmacccon  fiducia:  fiperan do,  che ’I  fuoco haurebbe  perdonato 
alla  fila  imperfetta  confidenza  nel  vero  Iddio , ancorché  di  caftigo 
maggiore  merircuok  fi  conofcefle  ; già  che  s' accoftaua  con  buona 
intentione  d’ammirar  & lodar  l’opere  & !c  marauiglie  del  Creato^ 
re.  PeròilbcnignoSignore  volfc,chcnè  anchcvn  si  crudoidoJa- 
tra,&  fuperbo  Tiranno  reilafle  della  fua  fperan^a  defraudato , ac- 
cioche  nonfi  violaffe  quella  legge  afloluta,  la  quale  dice:  Nuli** 
fptrauit  m Domino, & confujm  efl. 

Palliamo  dalla  fida  alla  prima  camera:  fi  ac  tB  fiducia , (dice  il  I.  Joa,s, 
diletto  difeepolo  ) quam  babemus ad  Dtum  : Scimut  quoniam  pe- 
ti tiones  eiut  habemus , quai  poiìulamus  ab  to  : nota  quella  mela* 
ta  parolina,  habemus . Non  dice  S.  Gio:  habtbimus  ; cioè , ot- 
terremo da  Dio  quel , che  con  fiducia  gli  chiediamo  ; ma  che  già 
l’habbiamodi  prcfcnte  , peiitiones  habemus.  Cerne  fi  può  capi- 
re, che  io  cercando  à Dio  la  patienz.i,  ò la  bcatittidine,fia  di  pre- 
fente  beato,òpaticnte/  Per  intelligenza  di  quello,  habbiamoà 
prefupporre,  che  quella  cofa  , la  qualeè  prima  ncll’intenriont-.» 
fempreél’vltima  nell’efccurione.  Vuoi  tu  inuiarti  verfo  Roma  ; 
poi  vuoi  prouederti  di  buon  Cauallo  per  Io  viaggio  : & nondime- 
no, inquanto  all’  efeciirione,prima  ti  fcegli  il  Caualio,  &poi  verfo 
Roma  t*  incamini.  Cosi  l’eterno  Monarca  del  mondo;  inquanto 
alla  fua  intentione  .prima  ti  vuol  dar  il  perdono  de’  peccatale  vir- 
tù; ri  Paradifof^  poi  i me*.i  per  acquiftar  quelle  cofe  : ma  inquan- 
to atl’cfecu  tifine  , prima  i mezi.  Se  poi  il  finc,douc  conducono,  ti 
concede . Tra  quelli  mc*.i  » vno  de’  principali  è la  Speranza», 
ferma d’hauerc  àconfeguir  quel, che  brami.  Laonde, quando  fi 
vedevo  anima,  che  fermamente  confida  in  Dio;  quella  confiden- 
zaè  vn  fcgnomanifefto , che  ’i  Signore , inquanto  alla  fila  eterna^ 
intentione  & predeftma rione,  l’habbia  concedo  già  la  gratia  defi- 
derata  : ma  folo  refta,chccon  la  perfeueranta  s’efcguifca  l’inten- 
tione di  Dio,&  l’anima  prenda  pofleffo  del  dono  apparecchiatole. 

Vedilo  adempito  nel  Capitano  Sanriffimo  Giofuè.  Gli  comanda 
il  Signore,  che  vada  à diftruggerla  Citrà  d’Hai;&  gli  fi  qui  Ha 
prometta;  Ecce  tradidun  manu  tuavtbtm  Hai‘.  l‘hò  già  data  in  ludie.  1 1, 
tua  poteftà:  vi  pur  confidentemente.  Venendoli  poi  alla  pugna  gli 
dice  Dio:  Leua  clypeum  centra  vrbemjiai-,  quia  tibt  iradam^ 
tam.Sc  gli  hauca  già  dato  in  mano  la  vittoria  delia  Terrai  tibi  tra- 
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didi  eam  : come  hora  dice,  quali  di  cofa  futura,  io  te  la  darò  ) tifi 
tradam  eam.  Hauea  riceuutoGiofuè»  inquanto  era  dalla  parte 
di  Dio,  il  trionfo  della  guerra  ; mancaua  folamentc,  ch’egli  ne-» 
prcndefle  poffcflb  , combattendo  arditamente,  confidato  nella- 
diuinapromefla:  8c  però  ben  s'accoppia  il,  tilt  tradidi,  col  ubi 
tradam . Cosi  noi  : viuiamo  in  terra  per  efpttgnar  la  Città  del  Pa- 
Mail-  II.  radifo  ; peicioche,  Regnum  Calorum  vim  pati  tur, C •violenti  ra- 
fia nt  tllud  . Ma  il  benigno  lignote  ci  hà  detto  : robis  tradidi 
eam:  lì  Città  del  Ciclo  è già  noltra  , dal  canto  di  Dio:  reftache-» 
noi  nella  viua  Speranza  perfencnamo  : percchenon  lolo,petttionts 
n olirai  habebimus , ma  di  ptefent c,habemus . 
jaetb.  /,  Penetriamola  feconda  : Siquisveftrum  ( dice  1*  Apoftolo  Sane 
Giacomo  )indìget  faptentta  ; poflulet  à Deo  , qui  dai  omnibus  af- 
fluenttr,  & non  impropcrat  : Chi  hà  bifogno  della  fapicnz.»  eh  ti- 
lt iana  , la  quale  abbraccia  tutte  le  virtù , la  cerchi  à Dio  : pcrcio- 
cheegli  hà  quattro  conditioni  nel  dare  : cioè,  dar,  dà,ncn  vendele 
fuc  gratie  : omnibus,  non  ad  alcuni, ma  à tuui:<qf7«f»rfr,abbódan- 
temente,  non  con  ìfcarfezta  : non  improperi , dona  cortcfemcn- 
tefenw  rinfacciarti  il  beneficio, &i  tuoi  demeriti.  Machecon- 
ditionc  fi  richiede  per  confeguir  quefta  promefla  unto  liberale/ 
SoggiungcI’Apoftolo  : FtÙulet  in  fide,  ntbil  htfitans  : vuol  il 
Signor,  che  tu  gli  coparifca  innanzi  armato  di  fiducia,  fenzanif- 
fun  dubbio  d’ hauerc  à riceuerc  quanto  chiedi.  OrfcDiòàlficu- 
rala  tua  confidenza , perche  ti  diffidi/  Non  t’ accorgi,  che  per 
mancamento  di  Speranza  ti  manca  quanto  non  hai  / Percontrario 
Exod.  / /.  poi  col  beneficio  di  quella  .comparila  innanzi  à Dio  come  padrone 
de’beni  funi. Senti  com’egli  ti  promette  : Omnis  locui-quemcalca- 
Ser.  tj.  in  uern  pes  v e fi  er, ve  Pier  erit  : le  quali  parclecosi  da  S.  Bernardo  fpie- 
ffal.po.  gate  fono:  Pes  vefler,  vtique  Spesveftra  tfh  Cr  quantumeumque 
il  hi  proctflerit,  obtinebit : fi  tamen  in  Deo  tota  figatur , vt  firma-) 
fit , & non  titubet.  La  Speranza  è vn  piede  ddl'aniiha,  col  quale 
prende  pc (fello  di  quanto  fpcra  ; giache  la  pc  Iftflione  s’acquilta, 
per  pedum  ptfitionem,  come  i laggilti  affermano . Stendi  dunque 
il  piede  della  tua  Speranza,  percioche  tuo  farà  quantocon  quello 
toccherai,  fe  lo  terrai  fodo  con  la  pcrfeucranza,»ij&«7  htfitans. 
Tfal.po.  Vediamo  la  tcrzacamera  . Quomam  tn  me Jptramt , hberabe 
eum  . Qnellac  parola  regiadel  Monarca  dell*  vniucifo,  allacui 
faldczza  cedono  i Cieli  ina  Itera  bili , & l’immcbil  Terra.  Non  di- 
ce da  qual  male  farà  liberata  1*  anima  fperante , accicchc  s*  intenda 
di  tutti  i mali.Sian  pur  colpe  palfate,  ò future  : fian  pericoli  tem- 
porali,òpurfcmpiterni  ; da  tutti  farà libetato il  gioito,  fefpera- 
in  Dio,&  non  nelle  fuc  forze, ò nell’aiuto  di  creatura  . E fc qualche 
volta  vediamo  vn  anima  fperante  non  clfer  liberata;è  fegno  mani- 
fdtojch’clla  non  puramente  in  Dio;  ma  m qualch’ altra  cofa  oc- 
- ’ ‘ col- 
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Altamente  confida  : onde  il  Signor, acciocbe  la  difponga  a fpcrar 
folo  in  effe, prolunga  le  fticgratie  fin  à tanto,  cheli chiarifca  l’ ani* 
ma  non  poter  altroché  Dioa*  fitoibifogni  rimediare.  StendeujL, 
la  raano  alla  vecchiaia  il  patriarca  Abramo, & quali  albero  fen^jL. 
flutto  era  priuo  dilegitimo  herede  . Il  Signor  per  confidarlo  gli 
promette  vn  figlio,  il  quale  gli  fermile  per  lemmario  di  numerolL» 
pofterità.  Ma  feorfero  venture  anni,  prima  eh'  vna  promelfa  tan- 
to ftcntatas’adempiffc.  La  caufadi  tanta  dilationefù  acutamen- 
tc  a degnata  da  S.Gio.Ghnfollomo.  Po  fi  dccimum  annum  acci - 
fit  If matItm,Gn  iteram  tredecim  anms  ex  er  ce  tur  à Dee  tn  pati  ca- 
tta . Cam  emm  mbil  Sfci  ejfetin  natura,  qua  ad  procreandam  prò- 
lem  inutili!  trar.  & membra  fra  fendiate  languida  & frigida^ 
ejfent;  tane  fuampotentiam  tndicauu , promijfionem  imprendo . 
Lrad'etl  d'anni  7 f Abramo , quando  gl i fùpromefla  la  prole  : do- 
podiecc  anni  il  Signor  gli  concede  Ifmaele,  nato  non  di  Sarra  prin- 
cipal  Tua  moglie  ; madi  Agar  ferita , maritata  con  lui  per  difpcn- 
fauone  diuina . Or  credendoli  il  Patriarca,  ch’il  figlio  promeflt  gli 
dal  Signore, folle  Ifmaele,  per  cui  lafua  progenie  eternar  fi  doucf- 
fe,  conforme  all’oracolo  ticetuitot  il  Signor  Jafciò  feorrer  tredici 
altr'anni,acciochcaila  centenaria  decrepità  peruenuto,  ogni  fpe- 
ranza  naturale  di  gencrationc  affatto  perdeffe.  Sradicatala!  fuo 
corpo  quali  incadaueruo,  ogni  humana  confidenza  ; & rimanen- 
dogli folo  nel  cuore  la  Speranza  diuina;  allora  il  potente  Signo- 
re coronò  la  fua  fiducia  raffinata,  coll’adempimento  della  prontef- 
fafart»,conccdcndogli  il  diletto  Ifaac,  per  cui  tutta  la  terra  delia-, 
fila  ìnclita  progenie  fù  riempita.  Ma  fe  Ifaac  vien  interpretato 
Rifo;  impariamo  daqueftofatto.chc’lnoftro  cuore  non  partorirà 
giamai  il  rifo  c ’l  giubilo  perla  remillìon  delle  colpe , ò per  l’acqui- 
lto  delle  virtù,  ò per  la  liberatione  da’ pericoli,  trauagli,  & tenta- 
zioni,ò finalmente  per  l’ingreiroall’cterno  ripofo,  fe  non  fi  sbarba^ 
dalla  noftra  fuperba  ftimaogni  confidenza  di  noi  llelfi  Se  dello 
proprie  forze  : siche  reftiviua  depura  la  Speranza  nella  diuino 
promefla.chedice:  Queniamin  mejptrauit.libtrabo  tam. 

Moli’ altre  camere  in  quello  palagio  ritrouanfi;  à noi  baffi  di 
moftrar  la  quarta  :&  chi  nell’altrc  vorrà  entrare,  potrà  facilmcn- 
te  farlo  ; mentre  col  nollro  difcorfo  gli  è Hata  aperta  la  porta,  Se 
alzatala  portiera.  Quel  Dio,  il  qual  lì  compiace  coronarli  col  ti- 
tolo della  Speranza, & chiamarli , DeutSpei,  fccfc  dal  Ciclo  à fab- 
bricarci quella  bella  danza  per  noftra  licurtà:  onde  dille:  Quod • 
camque  petieritu  Patrem  tn  nomine  meo  , hoefaciam . Si  qufd  pe- 
li enti  s me  tn  nomine  meojhoc  faciam  . Qual  dubbio  lafciano  que- 
lle parole  all’humana  pufillammità  t Non  fi  prcfimfce  tempo,  non 
fi  limita  perli  na,  non  fi determina  pernione.  Cerca  pur  cofe  gin- 
ile  Se  efpcdicnti,  con  fiducia&pcrfeucranza  ; de  non  ti  cada  in.. 
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mente  quel , Ferft , parola  fredda  & diffidente.  Volca  partir  il 
Saluatore  da  quella  vita:  Óc  mentre  nella  croce  «'accingeva  al  viag. 
gio,  bramaua  menarli  qualche  amico  in  fua  compagnia.  Non 
menò  il  irruente  Pietro.non  il  diletto  difccpo!o,non  l'amata  Mad- 
Lkc.  34.  dalena  j ma  vn  ladrone,  il  qual  poco  ft  b bcftcmmiaua  : onde  gli 
dille  : fìtditmccumtrtsin  P*r*éUJo.  Or  qual  ragione  vuo!e_.  » 
eh*  vn  ladro  à*  primi  Apoftoli  & à pcrfonc  tanto  amate  Aa  prefe- 
H*m.  jp,  rito?  Rifpondc  Chrifoftomo  : Latra pejl tantum  malitùt  abyf- 
pi*  peni*  fum,ybi  diSpe  nenlapfns  eft, ante  omnts  Parodi fum  tngrtdunr . 
Wttm.  Con  ragione  pofe  il  piede  auan  ti  à tutti;  impcroche  vedendoli  dì 
tanti  peccati  aggrauato,  che  douea  più  torto  (Te  riguardiamo  l’hu- 
mana  ragione  ) difpcrarii , non  che  acterrirfi  di  poter  pretender  il 
Paradifo  ; egli  nondimeno  non  «'atterri,  nè  diffidoffi  della  pietà 
di  Chrifto  ; ma  d'heroica  fiducia,  & di  confidenza  incredibile  ar- 
mato > fattoli  innanzi , gli  chiefc  niente  menod'vn  regno  eterno: 
AI  emerito  meidam  veneritin  rtgnnm  tuum . Onde  il  Rcdentot 
benigno  gli  rifpofc:  Tnchehancndo  sì  gran  motiuodi  ritirarti  in- 
dietro ; parti  nondimeno  innanzi  à tutti  con  sì  viua  Sperar**,  i 
. meriti  d'effer  ne!  premio  parimcccà  tutti  preferito:  5cpetò>hedie 

mecnm  erti  in  Parodi fe  ■ Cosi  reltiamo  ammaeftrati > che  nulla* 
può  negarli  alla  viuace  confidenza;  mentre  Quell*  infallibile  & al- 
ciffima  Verità  s'c  di  regia  parola  obligata  à darci  quanto  ci  farà  ef- 
pediente.  In  quelle  ftanzedunqueripofati,  anima  mia  ,&  accor- 
dali tuocuore  alla  profetica  Sinfonia,  cantando  con  giubilo:  In 
Tf/it,* , pace  in  idip/nmdermiam  cr  requie/ eam  : quomam  tu  Damino 

/iugulari ter  in  Sft  cpnlhttùfU  me:  nota  inoltoquclla  parolina» 
ftngulartitr  : pcrciocbegli  altri  ferui  di  Dio  s'appoggiano  all*  in- 
nocenza, ò alla  penitenza , ò in  altri  doni , à loro  dal  Cielo  concet- 
ti : ma  tu  fpogliata  d'ogni  virtù , non  hai  douc  appoggiarti , faina 
che  fingularittr  inSge,  Angolarmente  nella  Spcramyi  della  diurna 
fictà. 
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discorso  qvarantesimoqvinto  . 

'J  V 

Sopra  la  Stanza  fefìantefimottaua . 

corpi  ancor  le  merauiglie  accolfe 
Il  trino  ‘Nume  , e le  /ite  glorie  fparfi, 

INt  la  materia  ingeneraci  n/olft 
L’ingenito  principio  à mi  mofirarfe  : 

5 Ve  la  genita  forma  il  parto  eterne  , 

2\£e  £ rvnion  £ Amor,  nodo  fuptrno, 

E queITctcma  & ineflfabil  Macftà  » per  eccedi 
di  mifericordia  non  fi  fdegna  d’offèruar  le  vo- 
ftìgia  de’piedi  delle  fuc  creature  miferabili, 
per  rimunerarle,  fc  pur  nella  via  delia  vini 
ftampate  fi  veggono,  conforme  a!  detto  del 
SantoGiobbe  : Vefiigiafutum  meorumctm - 
fideralìt,  qtàqM/ì pttrtd*  cenjumtndtts fum:  Ith.tf, 

C i afta  cofa  è,  che  non  fi  fdegnino  le  crea  turo 
oflcrtiar  le  veftigia  del  Creatore,  per  poter  am- 
mirar Se  lodare  Taltiffimomifteriodella  Trinità  fontana , chcper 
quelle  fi  manifefta . Non  è colpo,  (giachc  degli  Spiriti  s'è  trattato 
ne*  due  precedenti  difeorfi  ) ò confiderà to  in  vniuerfale,ò  pur  itu 
particolare, in  cui  non  rifplendano  Torme  di  quello  gran  Dio  trino 
Se  vno.  Son  compofti  i corpi  di  materia, forma.  Si  votone , come  fi 
vede  chiaro  neJThnomo.il  quale  hà  per  materia  la  carne, & per  for- 
ma l'anima  inliemc  vnitecon  infbrmaricne  vitale.  In  quella  coro» 
polmone  pudeiafeun  riconofcer  le  veftigia  della  btUiftìma  Trini- 
tà. La  materiata  qual  è tn|enefabile , & nella  generatione  delle-* 
aofenon  fi  produce,ma fi  prede  altrónde,  ri  manifefta  la  prima  per- 
fora ingenita  Se  improdotta.  La  forma  che  fi  genera  & fi  produce 
dal  fuoagentCjtimoftra  la  feconda  pcrfcna,grnerata  dalla  primtu, 

L’vnione  che  lega  la  forma  Con  la  materia,  t’addita  la  tenta  perfo- 
ra, dolciffimo  legame,  le  araorofo  vincolo  del  Padre  le  dei  Figlio. 

Mn»4  M»  * 
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Ma  difendiamo  al  particoIare,&  incominciamo  da  i Cicli , Che 
fon  corpi  inalterabili.  Il  primo  mobilcnon  è girato  da  altra  sfera 
fupcriore;  ma  egli  riuolgc  tutte  le  ruote  inferiori  : ecco  vn  abboz- 
zo del  Padre , il  qual  produce  l’altre  perfonc,&r  egli  non  c prodot- 
to. L’infimo  giro  della  Luna  è girato  da'  fupcriori  ,&  egli  non., 
raggira  gli  altri  : eCcoVn'veftigio  dello  Spirito  fanto,  il  quale  è 
fpirato  óc  prodotto  da  due  perfone;  ma  non  genera , né  fpira  . I 
Cieli  di  mczoriceuono  il  moto,  & lo  comunicano  ad  al  tri  : ecco  il 
Verbo  , ilqualriceue  dal  Genitoicla  Deità, de  alla  tenta perfona 
la  comunica  per  amore. 

Sotto  iCicliarde  la  sfera  del  fuoco.  Quell’  elemento  è vno.  Se 
tre  cofc  contiene  : fiamma,  luce,  & ardore  : la  fiamma  genera  Isu 
luce,&  ambe  l’ardore  i Cosi  in  Dio  fon  tre  perfone:  la  prima  ge- 
nera la  feconda,  quali  lume  eterno  della fua  mente;  &ambe pro- 
ducono la  ter^a  come  viuo  ardore  del  petto  loro. 

Segue  l’elemento  ddl’ aria, ditiifo  in  tre  regioni  da’Mercorifti . 
Nella  fuprema  lì  generano  le  llclle  cadenti , & ardono  le  Comete  ; 
come  nel  fcnodel  Padre  rifplende  quella  lucida  lidia  del  faggio 
Verbo,  & fiammeggia  la  cometa  dello  Spirito  fanto.  Dalla  fecon- 
da regione  difendono  le  piogge,  e’1  rimbombo  de’utoni  ; corno 
dalia  feconda  perfona  crocifilfa  il  rumor  della  predicanone  cuan- 
gelica,  & la  pioggia  del  pretiofo  fanguedifccfe.  Per  queft’in- 
fima  parte  poi,  con  dolce  fufurro  libila  il  venticello  foaue,  per  ri- 
crear l’affannato  noflro  cuore;  come  l’aura  dolcilfima  dello  Spirito 
fanto  all’anima  tribulata  porge  gratilfimo  conforto. 

Nell’elemento  dell'acqua  criltallina.quali  in  limpido  fpeechio lì 
feorge  il  volto  della  Trinità  gloriofa.  Tutte  l’acque,  dal  Maro 
tra  hendo  l’origine,  van  perla  Terra  pellegrinando,  & diuidonfìin 
fonti, in  fiumi, dein  laghi.  Quella  diuifionc  ci  manifella  come  dal 
pelago  della  Diuinità  vfcendolà  noflro  modo  d’intendercj  ingui- 
fa  d’acque  gli  Attributi  diurni,»  raccolgono  nel  fonte  del  Padro  > 
nel  fiume  del  Figlio, & nel  lago  dello  Spirito  fanto.  In  oltre,  furo- 
no l’acque  diuife  da!  Creatore  in  tre  luoghi  : alcune  Hanno  fo- 
pra  i Cicli  : CT Aqut o m»estqu*fuper Celos funi:  cosicomedel  Pa- 
JS*r.  J.  dre  diciamo, Pater nojlcr.quics in Altre  rimafero  in  terra  ; 

cosi  come  il  Verbo  incarnato,»»  terra  vifus  tft,&  cum  homimbus 
conuerfatus  e fi . Altre  aflbttigliate  in  nuuole  per  virtù  degli  altri, 
palfi:ggiano perl’aerea  campagna  inaffiando  il  Mondo  ; cosi  co- 
me  lo  Spi  rito  para  clero  coi  fuoi  doni  irriga  l’anime  per  fecondarle 
di  gratie  & d’opere  virruofe. 

Ma  perche  l’elemento  della  Terra  era  deftinato  per  albergo  di 
noi  mortali  ; volle  più  fpeffe  le  fue  veftigia  in  effa  imprimere  il 
gran  Signore, per  folleuar&  fofpcndcregli’ntcllettinoftri  allacó- 
wmplatione  dell’ ammirabili  fuc grandezze . Primieramente  la_> 
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Terra  ftà  ripartita  in  ahi  mon  ti, Ih  profonde  valli , fr  in  larghe  pia- 
nure , quali  predicandoci  l'altezza  dell'onnipotenza  delta  piima-, 
perfona,  la  batic-zia  dcll’humiltà  della  feconda,  difeefa  all*  noftrc 
iTitfenc  cinta  di  carne  ; & I’ampic7z.a  della  pietà  della  terza.  In 
oltre,  viuono  in  terra  tre  forti  di  viuenti  : alcuni  di  vita  vegetaii- 
uafola  , come  le  pian  te,  delle  quali  é proprio  in  virtù  del  ferro 
produrre  il  limile  nella  fpecie:  ecco  vn  veftigio  dell’ eterno  Ge- 
nitore . Al  tri  v iuono  di  vita  fcn(ìmia,Come  gli  animali , i quali  co- 
nofeono  & difeernono  gli  oggetti  : ecco  vn  veftigio  del  Vci  bo  di 
Dio, dalla  paterna  cognita  nc  prodotto.  Gli  virimi  dotati  di  ra- 
gione hanno  libera  volontà  : ecco  vn  veftigio  dell* Amore  in- 
crcatOjdalla  volontà  diurna  procedente. 

Kitorniamoiconfidcrar  in  particolare  quefti  tre  generi  di  vi- 
uenti,&  in  cisfcheduno  feorgeranfi  le  veftigia  del  trino  Nume.  I 
vegetabili  in  trepartitcdiuidonfi.  Moltepiantefiorifcono&  frut- 
ti ficano.comei'c  temo  Padre,  il  quale  genera  & fpira.  Molte  fon., 
fiorite.ma  non  fruttifere,  come’l  Figlio,  il  quale  fpira  fen*,a  gene- 
rare. Molte folamcnte  verdeggiano fenza  prodtir  frutti ò fiori , 
come  lo  Spirito  fan  io,  il  qual  viue  dell'ifteua  lor  vita , ancorché-» 
non  generi,  né  fpiri.  Nelle  frutta  etiandio  Torme  dell’eccelfa-. 
Trinità  fìfeorgono.  Alcune  al  tronco  dcU’albcroattaccate  viuo- 
no, cornei  Dattili:  altreda’rami dipendono,  come  le  Poma  :al- 
trc,conie  il  Fico  indiano , dalla  cima  delle  fronde  fpuntar  fi  veggo- 
no. Cosi  vienfi  la  noftra  mente  à folleuarà  Dio  , & apprender 
com’egli  fia  in  guifa  d’ vna  Pianta  bclliftinia,  la  quale  fi  noftro  mo- 
do di  faucllare)  di  tre  dolciftimi  frutti  adorna  & carica  fi  dimo- 
ftra  : quefti  fon  le  trediuineperfene,  delle  quali  la  prima  parche-» 
Aia  nello  ftipite.per  effer  ella  principio  & radice  delTaltrc  : la  fe- 
conda par, che  fia  flutto  di  ramo, piodotto  dal  fole  tronco:  la  tcr- 
ta.fm t rodi  fronda  ; perciochc  dalla  prima  & dalla  feconda  per- 
fona quafi  dal  tronco  & dal  ramo  dipende;  ma  fenza  dipendenza^ 
caufalc,  ccmenel  principio  del  terzo  difeorfo  fpiegoffi . Anzi  fo 
ben  fi  rimira,  in  qualfiuoglia  fruttole  pedate  di  Dio  trino  & vno 
potremo  contemplare.  Prendi  vn  pomo,  & vedrai,  che  nel  la  fua 
vniti  tre  conditioni  s'adunano,  cioè  odore,  colore,  & faporc.L’odo- 
re,che  fparge  intorno  la  fua  virtù,abbozza  la  virtù  &Ja  forzadel 
Padreonnipotentc  : il  colore  ch’abbellifcc  il  frutto, t’addita  il  Fi- 
g!io,à  cui  s’appropria  la  bellezza,  come  fi  diflc  nel  difeorfo  io:  ri 
lbauefaporec  vna  filila  della  faporita  foauità  & dolcezza  dello 
• Spirito  fanto. 

I viuenti  di  vxtafenfitiua  furono  ancor  in  tre  fqnadroni  diuifi 
dal  Creatore.  Gliacrci  per  le  piazze  deli’ aria  volano  : i temflri 
pcrlecampagnedifcorrono:  i marini  nuotano  per  lo  mare.  I pri- 
mi ci  conducono  alla  cognicionc  dcjfublime.  Genitore:  i fecondi 
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al  conofcimcntodeirhumanato  Verbo  : i tetti  all'  ipprenGonC 
dell’increato  Amore  » il  qual  viuc  ne!  mare  delle  fue  amorofe  deA- 
tic.  £ fé  vorremo  riflettere  fopra'I  modo  di  moltiplicarli,  diui- 
feremo  etiandio  le  vefligia  della  iroitiplicadonc  delie  pcrfone_* 
diurne:  imperoche  gli  animali  volatili  han  due  opera  t ioni,  cioè* 
generar  l’huoua.dc  couarle:  gli  aquatici  le  generano  nella  mairice, 
male  fchiudono  fenza  couarle  : i terrefli , dali’vna  & dall’altra-» 
opcradone  fon  difoccupad  : ecco  vn  ombra  della  prima  perfona-, 
generante  de  fpirante;  della  feconda  fpirante , Se  non  generante  £ 
della  terza  nè  generante , nè  fpirante . 

Nc’  viuend  poi  di  vita  ragioneuole,  piti  altamente  1*  orme  del- 
la fua  trina  foftanza  fcolpitc  furono  dall’ Artefice  foprano.  L'cf- 
ferintcllertiuo  dell’huomoin  tre  operationi  intellettuali  fi  falua, 
al  parer  dc’Filofofi.  Quelle  fon  la  Semplice  apprenfione  dell’og- 
getto,- laCompofinone,òDiuifione  ; de ì’Argomcn  catione.  Nella 
prima  riluce  il  fuggello  della  prima  perfona  diuina,  parendo  ino* 
imperfètti  mortali  d'apprender  vn  Diofcmplice,&  fenza  com- 
pofi  rione,  quando  in  vna  fola  perfona  ingenita  (che  tale  è il  Padre) 
lo  concepiamo.  Nella  feconda  opera  tione,  la  quale  s’cfercita  af- 
fermando , òdiftinguedo  vna  cofa  dall’altra , rifplende  il  marco 
della  feconda  perfona , la  quale  generata  dalla  prima  , introduce 
diftinrionedi fuppofiri  nell'aldflima Trinità.  Nella  ter^a  opcra- 
tione,  la  qual  confitte  nel  dedurre  vna  condufione  da  due  premef- 
fc,  il  contrafegnodella  terza  perfona  chiaro  fi  feorge;  cttendolo 
Spirito  fanto in  guifad’vn  argomento  ineffabile,  non  dalla  mag- 
giore Se  dalla  minore  ; ma  da  due  maggiori  ( cioè, dal  Padre  & dal 
v erbo,che  fon  vn  folo  Maflìmo)  procedente. 

Se  poi  vorremo  riflettere  fopra  le  fciéze,habiti  perfettiui  del  no- 
tro  intelletto;  vedremo  col  ferafieo  Bonauentura  le  veftigia  del 
trino  Dioal  viuorapprefentare.  Tutta l’humana  Filofofia  .dice-» 
quetto  Santo, in  trediuidefi  ; cioè  in  Na  turale, Ra  rionale,  & Mo- 
rale. La  prima  tratta  delle  caufc,lequali  dan  l’cflereà  gli  effetti; 
& però  ci  follcua  allacontemplationedel  Padre  onnipotente,  à cui 
Jacreationcdel  Cielo  & della  Terra  nel  Simbolo  s’artribuifce.  La 
feconda  iftruifce  l’intelletto  come  debbia  procedere  nell’int^ndi- 
«nentodcllecofe;  de  però  ci  inalza  alla  fpccolatione  del  Verbo,  il 

3aa!e  dal  paterno  intendimento  procede.  La  terza  perfuade  il  mo- 
odi  viucr  bene;  Se  pcròalla  Bontà  dello  Spirito  fanto  ci  ricon- 
duce. An^i  in  qualfiuoglia  di  quefte  tre  parti  di  Filofofia  fi  feor- 
gono  i vettigi  di  quella  foftanza  fòuraccleftialc  • La  Filofofia  * 
naturale  hà  tre  figliuólc.chc  fon  la  Mctafifica,  la  Matematica,  de 
la  Fifica . Nella  prima, la  qual  cfamina  l’ effenza  delle  cofe , vedefi 
vn  abbozzo  del  Padre,il  qual  eia  prima  pcrfona.c  h’all’al  tre  comu- 
nica l'Eficnza  diuina.  Tacila  feconda , la  quale  fpeeola  intorno  4* 
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numeri  & alle  figure  -,  fi  diuifà  vn  ombra  del  FigIio.il  qual  è vmu 
vaghiflìma  figura  della  paterna  foftamea,  come  dille  l’Apoltolo  . Htbr.  j. 
Nella  tenta,  laquakdilcorredcll,arrioni&palfioni,&  potenze-» 
diffufiucdclla  naturai  virtù  dcllccofc,fi  rimira  vn  raggio  delle  pit- 
to fc  diffusioni  de*  doni  dello  Spirito  paracielo.  La  Filofòfià  ra- 
tinale anche  m trcaltre  fi  dirama, & fon  la  Grammatica,  la  Logi- 
ca, Se  la  Rcttorica . La  Grammatica  ci  rende  potenti  ad  erprimer 
con  le  parole  il  concetto  della  mente.  Se  ci  mottra  il  Genitore , po* 
dcrofoà  dir  il  Verbo  della  Sua  memoria  feconda . La  Logica  ci  fi 
pcrfpicaci  nell'argomentarc,  Se  ci  addita  ii  fapicntc  Figlio,  Ver- 
bo efficace  Se  penetrante:  Ptnttrubiliw  emm  gladio  ancipiti.  La  Htbr- 4- 
Rcttorica  ci  fomminiftra  vn  habilità  dipcrfuadcrc  Se  commuoue- 
regli  animi  altrni,&  c'infinua  le  motioni  della  gratia  dello  Spirito 
fanto.  LaFilofofia  morale  in  tre  feienze  parimente  difiingucsi: 
quelle  fon  l’Etica  J’Economica,&  la  Politica  : La  prima  fetba  le-» 
veftigia  della  prima  perfona  ; perciocheficomc  il  Padre  non  pro- 
cede da  altro  principio  ; cosi  quella  infegna  di  regger  fc  foio,fcn- 
za  nfguado  ad  altra  perfona.  La  feconda,  delia  feconda  perfona.» 
fomenta  la  lòmiglianza  : impcrochc  fi  come  il  Figlio  fi  refe  ì noi 
ndl’  affunta  Immanità  familiariffimo;  cosi  quella, del  gouerno 
dffla  famiglia  difeorre.  La  terza,  della  terza  perfona  ritiene  l’im- 
magine; conciofiacofache , fi  come  lo  Spirito  fanto  con  la  fua  be- 
nigna liberatiti , Se  liberal  benignità  hi  prouidenza,  Se  gouernu* 
il  Mondo  ; onde  dice  di  lui  la  Chicfa:  Sptntum  (anllum  ntbis  in- 
fonde, cuna  premdentia  gubernamur  : cosi  la  Politici  affegna  Ir 
regole  di  ben  goucrnar  i popoli . Tutte  quelle  feienze  fon  tanti  lu- 
mi & raggi, vibrati  da  quell'increaro  Sole  fopra  l'humana  mente-»» 
per  mezo  de'  quali  ( fe  cicca  Se  ftolida  non  è)  può  fàcilmente  all* 
unmenfa  fua  luce  contemplando  ibllcuarfi. 

Adunque  in  qualfiuoglia  parte , che  l'anima  fi  riuolge  rirrotia  la 
ftrada,  fegnata  dalle  pedate  del  fuofpofo.acciochepciTaandate  à 
ritrouarlo.  Terza  fmarrir  la  via . La  fiche  fon  luminofe  veftigim* 
della  fapicnzadcl  fuo  Dio,  ftamparc  negli  ampi  viali  del  Cielo  ; i 
pianeti  fon  benigne  pedate  della  fua  liberalità,  fcolpitc  nella  piaz- 
za dcll'influenze  : i folgori  Sci  lampi  fon  oline  terribili  della  fua^ 
giufti  tia  , nella  via  delle  nuuole  difegnate.  Son  glonofi  con  trafe- 

Si  della  fua  beiti  gli  Archi  baleni,  nell'aereo  campo  intagliati-  : 

1 mirabili  impreflìoni  del  fuo  potere  le  pioggie&  la  grandine.  > 
lafciate  nel  fenderò  del  verno  : fon  prenoftìci  fuggelli  dt'fuoi  de- 
«rctilc  comete  ardenti,  nella  firada  degli  auguri}  impreili . Mira 
«e*  collii  fiori;  & Tappi  che  fon  marchi  odorofi  della  fua  fragran- 
za: guardai  frutti  ae*  giardini  ; & intendi  che  fon  inditi}  fcaui 
della  fua  dolcezza:  afcoltafrakfehicimiifin  veeelimi;  & feor- 
g i tki  fcn  della  fua  cunfcnanxa  armonici  fcgnali . Fin  dentro  le 
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vene  della  terra  impura  ,ftampó  la  fua  purità  con  pedate  di  rubini 
Se  diamanti  : fin  dentro  il  profondo  del  mare  amaro , fcolpi  la  fua 
dolce  corredi  con  ormedi  perle  Se  coralli  : fin  dentro  le  vifcerc 
delle  miniere  difegnò  la  Aia  ricchezza  con  veftigia  d’  argento  Se 
oro.  Ma  che  tantodilontanoandiamoraminghi  tracciandole  ve- 
ftigia del  Creatore/  Molroci  ftan  d’appreffb:  dcperchccirin- 
crefcccontemplarle,cfcIama  il  Profetai  Dio:  Etvefiigiatuancn 
cognofceptnr  Brama  la  fpofa  d’hauer  nuotia  dcll’habitationc  del 
fuo  fpofo  , per  non  ifmarrii  la  ftrada.nè  andar  vagabonda  dopo  le 
creature  : Indica  pubi,  qeeem  dilegit  anima  me  a ^ vbipafcai , %bi 
cubes  in  meridie,  ni  "pagare  enee  piani.  Rifpondclu  fpofo:  Si 
ignora s te , egre  dere,  & ahi  pojl  ve  Regia  gregna*  tuerum.  Potrcb- 
be  l’anima  dentrofe  fteflaconofccre,  de  ammirarla  beltà  del  fuo 
Dio;  mentre  porta  nel  la  propria  foftanza  la  fua  viua  immagine 
delineata.  Ma  chi  non  sà  sbendar  l’intelletto  per  intemarfii  va- 
gheggiarlo ; efea  fuori , Se  miri  le  veftigia  della  fua  greggia , pcr- 
cioche  con  ageuolezz.a  Io  troueri  . La  greggia  commeffa  alla  pa~ 
ftura  dell’anima , fonoi  fenfi  Se  le  membra  corporati  Se  vifibili» 
douccon  tanta  euidenza imprefle  il  Creatore  le  fue  veftigia  ; che 
ben  cieca  c l'anima  fe  non  le  riconofce.  Idueocchi,  poftiàfai^a_. 
fentinclla  sòia  torre  della  tua  fronte,  non  fon  due  pedatedi  quell’ 
occhiuta  Prouidenza,chepreuede  Se  proucdeil  mondo  ? Leduc_> 
orecchie,erctte  per  fecretarie  dell’altrui  dimande  ; non  fon  due  or- 
me di  quella  Mìfericordia  benigna  , ch'afcolta  le  preghiere  dell’ 
vniuerfo  ? Le  due  guance, miniate  col  pennello  della  leggiadria-,  ; 
non  fon  due  veftigia  di  quella  fomma  Beltà , ch’innamoragli  An- 
gioli del  Paradifo  ì Ne’ canali  delle  duenarici , per  liquali  paflan- 
do  gli  odori,accufano  alla  tua  mente  le  qualità,  eh’  à gli  occhi  s’a- 
feondono  ; non  riconofci  due  impreilìoni  di  quella  Scienza  eterna, 
ch'il  tutto fcuoprc  ? Ncllcrubicondelabbra.lequali  perducfpó, 
dedi  rubino  verfano  fiumi  d’alta  eloquenza;  non  ifeorgi  duecon- 
trafegni  della  grana  di  quel  diuin  oratore,  il  quale  ad  ogni  opera., 
malageuole  piega  ageuolmcntei cuori  ? Nelle  braccia  vigorofe, 
ch’erfendo  di  carne  fieuole, impugnando  l’armi  cfpugnano  i baftio- 
ni  ; non  rimiri  due  marchi  di  quella  onnipotenza,  che  può  con  vn 
foffioannichilarquantodalnullacrcò  ? Hai  virtù  di  fondarlaco- 
lonna  del  corpo  sù  le  bali  de’ piedi  ; perche  quefti  fon  due  ferme 
veftigia  di  quella  (labile  Erernirà . Hai  forza  di  ritrotiarti  veloce- 
mente in  vari  luoghi,  correndole  porte  delle  gambe  ; perche  que- 
ftefon  duepedare di  quella  Immenfità  , che  lenza  moro  , inogni 
parte  A troua . H li  vigore  di  foderare  Atlantici  peli  negli  homc- 
ri  ; perche  quefti  (bn  due  orme  di  quella  ditiina  Patienza,chc  fì  >p— 
porta  i peccati  del  mondo . Col  moto  di  due  polfi.manifefti  al  me- 
dicola tua  vita  & falucc:  ecco  gli  abbozzi  della  vita  increata.,. 
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Col  ventilateli  dueaIe,fomn)iniftra  il  pulmoncnuoui  refrigeri j al 
Clic  re:  ecco  l'immagini  dclja  (^antà  eterna.  Col  uchicolo  di  due 
canoe,  comunichi  per  la  gola  alfe  vifcerejl  ci$o  e’J  fiato  : ecco  gli 
fcorcidcllcducdunncprocellionijcoilcqiiali  fi  comunica  al  Ver. 
bo  la  fapicr^i.ch’c  cibo  della  mente:  Se  al'oSpiritofamoramorc, 
ch’è  fiato  del  pento  : <k  però , ibi  pofì  uejhgut  greguns  tnorttpt. 

Corra  dunque  ogni  anima  appretto  à Dio,  perla  traccia  delle  file 
veftigia, fcolpire  per  l’vniuerfo:  Se  canti  con  Giobbe  Tanto  : f'ir.  hb  2$. 
fhgta  eiHs  jttutus  tfifts  mtttf.  percioche  quelle  pedate  fon  vr.su 
lutc.chedifgon, brandw  le  tenebre  della  rtoftrà  g^tfagine;  ci  chia- 
rifce!aftr.:dadell’oraiione  : quta/ux  Dti.riftigium  tim  tfl . La-  Ectl.'j*'. 
giimeuol  fatte  certamente  éil  ventante  belle  & mirabili  vefti* 
già  di  quell'  mica  de  trina  Macftà  .'conculcate  dall’  httmana  obli- 
uione.  E mentre  non  vogliono  Panime  ottonar  le  pedate  della  lu- 
ce, per  gir  dietro  à Dio,  Se  fatiarfi  d’amore  ; non  c marauiglia  fe 
poi corranòà  mighaiaappreflbPormedcl  demonio  , che  fono  gli 
intcrcflì,!  capricci, & i diletti  fenfuaii.SeguipaJ’ormede’porciquel  Lnt.  if. 

fiottane  difuiato:  però  famelico  ruminarla  con  etti  le  ghiande  . 

e haiictte  tracciato  le  veftigia  del  Padrc.ncn  gli  farebbe  mancato 
pane  per  fatollarfi.  O quinti  mercenanjtn  demo  pirris  mit  abun- 
dant  pimbns:  ego  intem  bic  f ime  peno . E già  fi  vid e,«?ic  ritor- 
nandoal  fuo  genitore,  ricrouò laura  menfa  da  rifiorar  il  pattato  di- 
giuno; Occidit  et  pgttr  vttulum  Jiginatnm.  «Fugge  dalcelefie 
padre , quali  prodigo  figlio , l’huomo  mondano  : Se  correndo  die. 
troà  i peccati , non  può  trouar  fatietà  nelle  ghiande  de’ piaceri  ter- 
reni, che  non  giungono  al  cuore:  Non  fitutur  eculns  rifu , nee  Eccl.i. 
lurts  nudi  tu . Ma  fe  verfo  Pio,  per  la  «accia  delle  fue  veftigia.,, 
contemplando firiuolge;  trotterà  apparecchiato  il conuitod’vna 
interna  fatiètà,  che  ne  anche  può  bene  fpiegaria  chi  la  prouò. 

Sappia  tu  almeno  cercarci  Dio  queftanotitia  della  Trinità  glorio» 
fa,  che  colla  fpecolatione  dell’ opere  fues’acquilla  : gridando  di 
continuoal  Signore  \ jimice.  Accomodi  mbitns  pinti.  Sopralt  Z uc.  > / .’ 
quali  parole  dice  Agallino  fanto  : Cum  ptrueneru  id  ber  tris  pi.  Strm  09. 
nts.boc  eft  ad  ctbnm  & mtilligentiam  Tnnttitis,  hibcsvndevi-  dtytr.d». 
uis  & vndt  piftis.  L’anima,  che  sà  (cuoprir  le  veftigia  della  lu» 
minofa  Trinità,  non  può  morirli  di  fame:  imperochcdouunquefi 
ritolge,  ritroua  pronti  nella  fua  difpenfa  quelli  tre  pani;  1 quali  fa. 
dandola  di  Dio,  fpengono  nella  rationale  ogni  fame  di  cttriofità 
inutile;  ammorzano  nella  ooncupifcibite  ogni  appetito  di  gufto  ni* 
le  ; Se  eftinguono  nell’  irafeibile  ogni  voglia  d’honor  terreno . 
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discorso  qvarantesimosesto. 

Sopra  la  Stanza  Scffantefimafcfca  . 

T^el  nulla,  tue  egli  file  ha  (ignari*, 

Stefe  C imtitta  e podtrefa  mane  : 

Quanto  n/olfe  ne  trafife  : e monarchia 
Uebbe  del  fatto  il  fuo  F attor  [turano. 

Può  far  quel  , che  non  fa , ftnz, a fiancar  fi: 
*$uò  non  far  quel  , che  fa  t ferita  mutar  fi. 

ON  # creatura  fra  tutta  l’ampicxca  de'pof- 
fili! li , la  quale  si  lungo  haucr  pofla  il  brac- 
cio » 8c  sì  poderofa  la  mano  , che  Stendendola 
nel  fondo  degli  abbifTì  del  niente,  pofla  trar- 
ne qualche  cofa  . A*  quel  Creatore  onnipo- 
tente fi  rifcrba  la  virtù  creatina,  non  comunt- 
cabilcàcreatura  alcuna  ; & à lui  folo  fi  con- 
uicne  dal  nulla  produrrequanto  gli  piace, in 
virtù  dell’ Onnipotenza  | lacciaie  né  fi  fian- 
cherebbe» feproducefic  quanto  pud;  né  fi  muterebbe,  fediftrug- 
gefie  quanto  fa  . Diqni  featurifee  la  Monarchia  di  qttefto  gran.. 
Fattore  fopra  tutto  PVnnier (b,  ch’c  opera  della  f«a  manoinuitta  ; 

[rercioche  ,Jurt  crtatiems  ; hà  egli  fingolar  dominio  fopra  tetre 
•opere,  che  dal  fuo  braccio  vfeirono;  come  nel  difeorfo  34  s’d 
derto.  Si  compiacque  nondimeno  quello  gran  Monarca , per  ec- 
cello di  benignità.inucftir  l’Huomo  di  sì  gran  regno  ; 8c  dandogli 
il  pofleflodi  tutta  la  Terra, fottopofe, quali  popoli  & vaflafli  al  fu» 
Setup  l.  dominio  gli  vecchi  dell'aria , ipefei  del  mare  ,3c  le  befticdelle> 
campagne  : Dtmtnamim  fi[ctbusmaris  ,&  yUtihbts  cali  ,dr 
fftm  l ift  ammatutbtt , qui  mouentur Juftr  terram. Però  dille  Chrjfoftomo: 
Mfi.  ad  Qtfid  e fi  Dtt*s  %nC*\e,het  tjtbtmoin  Terra,  feetHdtmfriaei- 
&eb.  . fatti p 
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futum  die».  Però  fù  neli’  ri  timo  giorno  creato  l’h uomo  j ac- 
«■oche  entrando  alla  monarchia  del  Mondo  , rurouafle  ordina» 
tic  di  (pollo  il  tinto,  &:  forte  con  feftiuo  applaufo  riceuutoda’po-  Lìbiti* 
poli  (oggetti,  al  parer  di  S Gregorio  NilTcno . Però  nel  fuo  pruno  ktm.  tfif, 
tngreflo  gli  ticondurte  il  Signore  tutti  gii  animali)  perche  ricono» 
fecffe  Adamo  tanti  fuoi  va  dà  Hi  ; tic  imponendo  à loro  il  nome,  ri-  Gtntf.u 
eeueffe  da  quelli  il  primo  tributo  della  ricognitiooe  del  fuo  princi. 
pato.  Sò  ben  io,cnc  oon  per  quelle  il  Creatore  fi  fpogliò  del  £Up 
na ciuo  dominio (òpra  l*vniuerfò,ncl  farne  parte  all'  lincino:  mib 
potendo  egli  non  effer  Fattore  & Confcruator  del  tutto  ) tic  confe- 
guenrementr,  affollilo &indcpendcntc  Monarca:  Tu  emmfeci-  Efler. tj. 
ih  omntu3Do  mtmus  vnmtrftrum  tu  ttjue  tft.qut  refi  fiat  mute  fiu- 
ti tu*-,  così  in  tuona  Mardocheo.  Ma  diceiì.che  quella  dell’  huo- 
mo  fia  mcnarchia  ; impcroche  quel  Sire  eccello  gli  diede  ampia 
patella  di  poterli  fcruirc  degli  animali  tic  del  mondo»  fen^a  che  al- 
cuno gli  faccia  refirtenza  : tic  pur  ch'edb  al  fuo  Elio  fi  foggetti  » il 
tutto  à piedi  glifcttopofc:  Omni*  veffra funi, vts autemChrifh.  l-CoT.f . 
Si  ri  tiene  dunque  il  Signore  particoiar  dominio  fopra  1*  h uomo  » à 
cui  diede  vn  ampia  parce  della  fila  poterti  in  terra . Or  quel  » chc_> 
reca  alto  diletto &:  (ingolariflìmo  contento  intorno  à quella  mate- 
ria, è il  confiderarquantoi!  Monarca  de]  Cielo  da  quellodellaTcr- 
ra  fia  diflftten  te  ; perorile  la  monarchia  di  Dio  (òpra  l’huomo  è la 
più  daiceda  più  faggia,Ia  più  benignante  peflà  immaginarli  : Ma 
la  monarchia  dell’huomo  fopra  gli  ammali  è la  più  dura  » la  più  in- 
difere ta,la  più  crudelc,che  mai  fi  vide.  £ quindi  vedfàlfi  quanto 
irragioneuolmcntcrhuotnodi  ragion  dotato,  non  voglia  fctuircal 
fuo  Itgitimo  Signore, chepremio gli  promette  ; mentre eglio  iu* 
tanta  tirannia  efige  dagl  i an  ima  li  più  di  quel,che  fi  cernirtene,  fenza 
riconoluintn  to  alcuno  della  loro  feruitù . 

V olgt  primieramente  gli  occhi  i gli  animali  terreftri,&  vedi  Ce 
di  fciuitujà  d’angheria  meriti  ilnomcquclla,  chcda  lorol’huo- 
mn  ricerca.  Il  Catullo,  animai  cosi  nobile  & generofo,  vien  da_* 

Itu  ftrapaz^a  to  con  fimi,  con  verghe,  con  ifprcni,  & con  falmc . La 
norteqiuft  malfattore, con  vn  caperti)  alla  gola  lo  rtringe  in  vn_> 
fetido  carcere  d’vna  dalla:  il  giorno, ò fé  gli  getta  indiferetamen- 
te  f pra,&  vuol  fenza  parlare  efler  in  tefo  à forza  di  punte  & di 
ftaffili  ; ò quali  per  trofeo  fe  Io  mena  legato  innanzi  la  carrozza: 
ò dopo  lunghe  fatiche,  fatto  coll’età  più  benemerito,  lo  condan- 
na allo  flralcino  d'vna  carretta  ; òpcr  maggior  tirannia, priuando- 
lo  della  luce  del  Sole , velandogli  con  groflo  panno  i lumi , lo  fen- 
tentiaà  raggirar  groffe  pietre  per  frangere  il  frumento . F pache 
non  porta  di  tanti  (Irati  j lagnarli  ; gli  chiude  con  moi  fo  di  tetro  la 
bocca,  degli  lega  le  malcetlc  coi  canapi  tic  conkcuiia.  Anzi  dc- 
^od’  hauera  e dallo  vnii  barbato  tributo,  giungendo  il  mifero, 

per 
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perla  ftancht^apiù  che  per  gli  anni,  à morte  ; il  Tuo  padrone!# 
fpoglia;<5c  (corticato  & nudo  rimafto»commette  à’cani,che  gli  fac- 
ciano i fune  tali , confarlo  paflarpcrla  trafila  de  i famelici  denti , 
prima  che  giunga  nel  eentrc  loro  à Tcpeliriì.  Il  Toro  cosi  robufto 
& fuperbo,  quanti aggrauij  dall'huomo  riceuc/  Primieramente, 
acciochenon  polla  ribellarli  dal  fuo  dominio, nè  ricalcitrar  al  fu# 
rolere;  non  fi  vergogna  di  troncargli  crudelmente  quel , chela.# 
Natura  gli  diede, per  confcruationc  della  fua  fpecie . Con  quella^ 
empietà  fàttofiil  Toro  humilc&  tnanfueroBue,  crcfceacll'huo- 
mo  la  crudeltà  ; imperoche  desinandolo  alla  fola  fatica,  fenza^ 
riguardo  gli  preme  il  collo  con  duro  giogo  : & da  mattino  à fera  v 
pcrlccorna  legato,  gli  commette  hor  il  traino  d’immenfe  moli 
col  carro,*  borio  fradicamento  di  Serpi,  e‘l  riuolgimentodi  gran 
fallì  col  vomere;  boria  tritura  di  montagne  di  biade  con  Iema- 
le; & quando  ogni  altro  animale  f<  ggiacc  al  pefo,  il  Bue  folófi 
condanna  à far  l’vl  timo  fuo  sforzo . A pprefln,  non  per  quello  fi  fa- 
tia  l'huomo  ; ma  per  maggiormente  godcrc,&  appagar  negli  ftra- 
tij  disi  fido  & faticofooperario la  viSa  ; irritandogli  talhoraper 
traSuIiodella  caccia  i più  feroci  mafiini  addoflb;  (i  burla  & fi  ri- 
dede*  fuoi  muggiti  lagrimeuoIi,qiiando.qtidli  con  arrabbiati  den- 
ti gli  mordono  quel  le  orecchie,  che  tanrto  prontamente  vbbidiro- 
noà*  fuoi  precetti.  Così  pria  che  delle  fue  carni  fi  fa t olii  dopo  la_# 
morte;  fi  fatia,  mentre  è viuo,  con  gli  occhi  di  fpctracolo  si  cru- 
dele. Finalmente  non  hàcompafTionedopo  tanta  feruitù  fpngliar- 
lo  del  propfiocuòio.  foto  per  calzarfene  il  piede  ; & dando  in  po- 
ter de* carnefici  il  fuo  cadauero,  sbranarlo  in  guiderdone  à viita^ 
de’  viandanti,  per  apparato  de*  macelli . 

Ma  qual  più  tirannica  feruitù  di  quella,  che  dal  Bufalo  s’efiggc  ? 

Se  gli  forano  le  nari  con  dolore;  s’introduce  in  così  tenera  parte 
vn ferreo ccrchio.inguifa dimorfo , per  frenarlo  ; fi  tira  con  vio- 
lenza per  lo  mufo  cosi  ferito;  & fi  fottopone  à ruSica  fndiferet- 
tionedi  bifolco,  che  inficmc lo caualca  & l’ adatta  al  giogo.  Iiv 
qucSomodo  vengonfià  raddoppiar  in  Ini  le  fatiche  del  Caualloòc 
del  Bue;  acciochemeni  pifà  d’amcnducftrapaz^ata  la  vita . On- 
de l’iSeflb  Dio  volendo  fpiegare  vn  rigorofo  dominio,  che  douea 
efercitar  col  fuperbo  Sennachenb  Re  dell*  Affiria,  minacciò  di 
trattarlo  da  Bufalo  : Ponam  circulumin  nurìbut  tuit,&  c*m*m 
inUbìjs  tua . Che  diremo  della  manfucta  pecorella  ? Non  fi  fa- 
tia l’huomo  più  volteranno  fottoporla  al  taglio  di  radentef  uficc, 
per  vcSirfi  de’ fuoi  velli  : nè  rantnfio  Natura  la  ricuoprc  di  nitoua 
lana.chel’hudmonela  fpoglia.  Le  toglie  con  violenza  i rencri  pe- 
gni ; & mentre  gli  fcanna  innanzi  àgli  occhi  di  lei,  non  fi  muoue 
à pietà  dc’vagiti  lagrimeuoli  de’figli,nè  de’flcbili  belati  della  ma- 
dre. Se  potè  fife  fene  fucchierebbc  il  /angue  : ma  in  vece  del  fanguc» 
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il  latte  fé  ne  beue.  Alla  fine  nudandola  della  iWa  pelle  pccvb~! 
ftime  vn  libro,  ò per  notarui  i Cuoi  priuilegi  , ò per  afsuurarH 
ae’suoi  contratti  sbranala  madre  .non  contènto  d'haiterditio- 
rato  il  figlio  ; di  cui  le  vifeere  afeiflttè  &a-flèrtigliate  fon  pur  dal.1 

le  dita  humane  continuamente  foracchiate  dibattute,  quando  a- 

dattate  à mufico  ftrumento,  foggiacciopo  ai  riuofgimen to  de*  bif- 
ehcri.  Cbeti  pare,  è principato,  è tirannia  quella,  eh*  cforcita 
«Jnefto  terreno  Monarca  fopra  i fuoi  feruidori  ? E pur  non  è chi 
porta  dirgli:  Perche  fili  cosi  ? mentre  hi  per  fofficientc  ragione, 
il  titolo  del  dominio  conce  dògli  dal  Cielo  . Or  con  quanta  mag- 
gior cagione  il  Monarca  del  Paradifo  potrebbe  con  te  cfercitar 
vnpiù  rigorofo  dominio,ertendoegli  Creatore  & Confortiatqrc  del 
tutto  ? Enulladimenonon  t’impone  peli  graui,  come  tufàial  tuo 

Caualfojma  leggicriflìmo  carico  d'amore  : nè  ri  fottoponcàdu-  •'*‘- 

rogiogo.cometu  fai  col  Bue:  ma  t'inuira  con' dolci  rezzi  al  foaue  t - 
giogo  della  fua  legge  giufo filma  & ragioneuoJc  : 

fstMMt  e(t,  & ohms  mtum  Itut . Nè  fi  parte  delle  tue  carni,  coirti  M*tt.  i f 
iti  delle  pecorelle  j ma  egli  dona  à te  la  fua  propria  in  cibo  nel  55- 
firtìmo  Sacramento:  & da  paftorech’  egli  è.diuicne  tua  Paftura,& 
da  Leone  Agnello . Si  può  veder  Monarchia  più  dolce  & più 
piaccuole?  ' . • ( .< 

' Ma  che  dominio  è qnello,  che  l'huomo  eferdra  fopra  il  Cane  ; 
animai, che  per  la  fedeltà  non  hi  pari  ? S’è  Martino  ò Corfo , tu 
loponiperguardiano  de’tuoi  poderi  ò vignette  accioche non  l!do- 
meftichi , ma  fia  formidabile  à'foraftieri  ; lo  priui  di  liberti  nel 
più  bel  fiore  della  giouentù  : onde  come  febiauo  incatenato , cosi 
impartente  & ftizzofolo  rendi;  ch'incrudelito  per  la  rua  crudel- 
tà,sfoga  poi  quando  è libero  con  gli  cftrani  quella  rabbia,  che  lo 
iodeua  fra  le  catene.  S’èLcurierc , tu  per  renderlo  fpedito  a Ila», 
carriera,  gli  dai,  fenza  fua  colpa.penircnza  di  perpetuo  digitino:  Se  • ' • ’ * 

allora  ingrafB  , quando  lo  vedi  più  magro:  onde  con  afriurto 
& poco  pane  procuri  non  dimantcnerfo in  vita  ; ma  di  fomenrar  ’ * Vi. 
vna  immagine  di  Morte,  la  quale  emula  del  Cane  Lciiriere  il  cor-' 

IbSe  la  magrezza.  S‘  è Bracco,  vuoi,  che  ti  faccia  lo  fpionc  degli 
animali, appiattati  fra’ccfpugli  delle  campagne; ò fpingcndolo  in 
mare  per  tuo  diletto,  tene  forni  percorrali-,  sforzandoci  cor-' 
feggiare  contro  vn  Anitra  nuotarne  ; perche  mille  volte  fia  da-.’ 
quella  fcherniro;  mentre  dopo  molto  Itcn  tn,  quando  crede  affer- 
ra reo' denti  la  preda, gli  fpirirtcda  gliocchi,&  fi riconera  nei  fon- 
do. Talhoravuoi.cheti  faccia  dietro  il  facchino  ; poiché  com- 
mettendogli i portar  fra  i denti  quel  cibo, che  compri  ; dai  «siri-' 
gorofo  precetto  ad  vn  pouero  anim  le  ,Se  eli  ccmandi , che  nr  n_ 
mangi  di  quel  cibo,  tanto  vicino  alla  fua  bocca,  bcnchefia  ftuz- 
»cato  dal  buon  odore  Se  poi  -è  Cane  domcfiico  ; Patiunco  il  gior- ' 
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noi  fcgtjitti»<iwfi  paggio  fedele;  & nelle  me  riffe  àrqaeftionj 
Tuoi  «che  ti  fetua  per  brano  Se  fghcrrò,  onde  col  folo  digrignar 
de*  denti  atterrila  chi  t’offende.  La  notte  poi,  quando  ogni  afe 
tro  Tiuente  riftoracol  fonno  l’affa  ti  gate  membri , tu  lo  condanni 
alla  vigilia;  & raccomandandogli  la  cpftadia  della  tqa  cafà.jrnoi. 
che  feccia  la  fcntinella,  Si  che  con  fuoi  fodcliffimi  la  traci  d fcriuu 
per  banditor  de’  ladroni . Or  qual  mercede  fi  dona  à fcrnidorjxpi- 
si  araoreuoli,à  collodi  si  fedeli, ànainiftri  tanto  diligenti/  Vn  rog.- 
zoduro,vn offo  fpolpato,  Se  baflonate  fefi lagnano.  Almeno  fuf- 
fero  con  qualche  offequio  riconofciucì  dopò  la  morte , Se  fi  deffe  à 

Jucll*  offa  honorcuole  fcpol tura . Sdegna  l'huomo  fepelir  il  fuo 
lane, che  non  mai  fepelì  nell’  obliuione  i benefici  fcarfi  del  fuo  pa- 
drone: ma lafciandoloefpofto  aliingiurie dell'aere,  afpetta,  ctì-'U, 
Strm  4-dt  corfo  delle  pioggie.alla  tomba  del  mare  lo  riconduca . Qyd  rttri -, 
vtrb.Do.  bnts  Equo  ntt  cumepperie  li  portare, m*nfnituif erre  dijciplmanu, 
tHam.tbtdin  imperio  tmjjfe  mmentum,  hoc e(l adiumeiuutn  in - 
firmateti  tu*  ? Qy  dei  retribuii,  quem  nteftlttm  (e pela , eunu 
mortimi  fiori t ,Jed  dtj cer penda  m velat  ihbut  prujeii  ì Son  pa- 
role d*  Agoftino  Santo.  Non  fàcosi  con  noi  il  Monarca  fuprc- 
mo^ncorche  fiamocon  lui  tanu  cagnacci  infedeli  & ingrati:  ma 
conlafua  patema  prouidenza  ci  prouede  abbondantemente  del 
vitto, & ci  prepara  tutta  quella  lauta  menfa  de*  flutti  della  terra-  > 
de’  pefei  del  mare.dcgli  vecchi  dell’aria,&  delle  beftie  de’ campi  : 
nè  vuole  altra  feruitù,  faluo  che  fiamo  fedeliin  amarlo  ; & pofda 
al  noftro  morire, ordina,  che  con  angelica  pompa  fi  celebri  il  fune- 
rale, comandando  che  l’anima  fia accompagnata  dagli  Angeli  al 
Paradifo ,&  le  reliquie  fieno  venerate  in  tcrra.confoimeallamifu- 
ra  dcll’honore,  ch’in  vita  dato  gii  babbiamo . E però  Lae,aro,più 
de’  cani  ftdlì.cheglilambiuano  le piaghe,miferabile,fò  dagli  An- 
Lut*  ti.  geli  al  Cielo  portato.  Anzi  non  ifdegnò  il  meddimo  Signor  de’ 
CieliiCon  le  lue  proptiemani  fepelir  il  cadautro  del  fuo  feruo  Mo- 
Etnt.34.  se  : Se pelmi t eum  Domimi  in  valle  terrt  Moab  . Si  può  veder 
pii  fcaue  Se  più  dolce  monarchia  l 

E delle  fere  feluaggie, che  diremo/  Che  hà  di  meno  il  Leon  o 
gcnerofo.che  ad  vn  Cielo  fdegnato, inferiore  lo  renda  ? Forfè  che 
non  lampeggia  egli  ancorcon  lo  fguardo,non  tuona  co’ruggiti,nen 
fulmina  col  morfo  ì Forfeche  fcuotendo  la  coma,  fpalancando  la 
bocca,  fganghcrando  le  mafcellc,  rizzandoli  tutto  rampante , Se 
fgnainande  dalle  zampe  gli  artigli  formidabili,  non  atterrifee  il 
mondo  ? E pur  l’huomo  con  la  potenza  & con  l’ inganno  l’impri- 
giona ; Zerinferrandoloin  perpetuo  carcere  fi  ride  della  fna  fie- 
rezza . Hora  lo  ftrapazza  prouacandoloà  duello  con  altie  fero  ; 
bora  abbatte  il  fuo  coraggio  con  vna  piccola  fcintilla  ; bora  ftux- 
juCa  ij  fuo  furore  con  ingiurie  & con  aggrauijj  bora  col  tar  to  d’vn 
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Gallo  ló  pone  in  foga,  éfìb  tratta  «fa  poltrone . L’Elefante,  cho 
càn  la'fmifurata  mole  def corpo  fembra  il  coloffo  delie  campagne; 
fur  troppo  vien  tiranneggiato.  Lo  prende  Phuomo  con  aftutia, 
troncando  l’alberò,  doiie  la  notte  «'appoggia:  cosi  fenza  fatica^ 
('abbattei  terra;  gli  fabbrica  sii  le  fpalle  vna  torre  guerriera;  gli 
Càrica  addoflotn armato  fquadronedi  trenta  (oidari  ; l*irrira  con 
la  viltà  del  iangue  del  moro,  perche  fcompiglif’efcrrito  contrario  t 
alla  fine  in  premio  della  vittoria  5c  delle  prodezze  fatte  à fuo  fer- 
uigio,gli  caùa  i denti  per  ingordigia  del  candido  auorin.che  Na ra- 
ra gli  diede . Mira  l’Or  fo  vorace  atterrir  le  montagne,  Se  poi  volgi 
gli  occhi,&  Io  vedrai  miferabilmctcalla  porta  del  palagio  di  qual- 
che Principe,  carenatole  famelico  mendicar  dagli  sfaccendati  gli 
auanzi  del  loro  pane,  fatto  fchcrzodc'  fanciulli.  Se  fauoia  del  vol- 
go. La  Tigre  hà  veloce  il  corfo , & incredibile  la  fierezza;  mi* 
rhtiomo  hà  più  veloce  1*  ingegno, & più  incredibile  l’innenriono, 
pcr  impadronirfenc.  Fin  dentro  gl'impenetrabili  conili  di  quella 
ardifee  mbbarlei  teneri  figli  ; « poi  la  fchcmifcc  di  più  ; men- 
tre giungendo  la  madre  fdegnata, ch’era  ita  à procacciar  vitro  pet 
la  famiglia  ; il  cacciatori  getta  innanzi  Io  fpecchio , onde  tratte* 
nata  nel  vagheggiarli  in  q«cllo,pofla  egli  con  la  preda  giungere  in 
luogo  faluo:  Se  itìi  con  maggior  crudeltà  defia  Tigre  (teff» , fab- 
bricata vna  angufta  tana.la  rinfcrra  in  vita,  più  per  magnificenza., 
dell’humana  tirannia, che  per  lo  fpetcacolo  de*  teatri . 

Il  Camelo  sù  gli  homeri  regge  vna  sì  grolla  gobba, che  fi  rcndeJ 
inabile  ad  cfler  caualcato  ; manon  per  quello  dall’huomo  è fatto 
efente  : pòlche  non  potendo  sù  la  fchicna,g!i  falta  sù'l  collo.  Se  gli 
preme  la  lunga  cerulee  con  triplicato cauaicatore  .E  benché  s’hu- 
milij  a' piedi  del  fuo  padrone.  Se  pieghi  le  ginocchia  volontaria- 
mente quando  deti'euer  caricato  ; non  però  s*  ammollifce  il  cuor 
dell’huomoà  ranca  humiltà;  ma  fenza  alcuna  difcrettionc  attcn- 
deadaggranargli  le  fpalle,  giungendo  Tempre  più  pefo.fin  à tanto, 
chela  pouera  bcrtia.vcftita  di  quella  difcrettione,«lclla  quale  il  pa- 
drone s’é  fpogliato, s'al^a  da  fe  ttelTa,qnafi  dicendo  : Balla  ,che^ 
più  non  poffo . Si  può  veder  maggiore  ftrapazto  poi  di  quello,  che 
fi  fa  de’  Garrimaromoni,de’Babbmni,&  delle Scimic,tanto  emula» 
tricidelI’humaneattionilNon  bada  all’huomoil  priuar  qucft’ani- 
mali  della  nanna  liberti, de  con  ferrei  collari  & catene  tellimoniar 
la  fchiauitudinc  loro  ; ma  (ponendoli  alle  fineftre  Se  à*  balconi, 
vuol, cheli  guadagninoli  vitto, con  rapprefentarin  ridicola  fcc- 
na  i traftulleuoli  giuochi  de’  bagattellieri.  Se  falt’in  banchi . Ti- 
midilfimaè  per  naturala  Lepre;  & a dà  lira  da’cani.pocomcno 
chenonmnorcpcr  Iofpauenro;  Se  nondimeno  il  cacciatore  gri- 
da, che  la  fàccia  da  Lepre  caualiere, mentre effo  lafàdaTiran- 
ou:  percioche,  fe  da’Lenricri  é prefa,  non  Fredde;  fil  che  fareb» 
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be  per  annea rara  minor  crudelti)raa  per  fi»  maggior  tormento  lq 
riferba  à. nonna  eacciagionr,accioche  viuendo  in  continuo  timori 
\ fenza  morire  fi  a ricetto  di  mille  morti . Che  gioua  al  Capriuolot 
la  velocità, al  Ceruo  l’arboree  corna, al  Cignale  le  carne  zanne, ar- 
me cóle  quali  il  proti  ido  Creatore  forni  quelli  habuatori  de’bof- 
chi,  acctucht  li  Icher  mifeano  da  gl’mfulti  degl’indifcrerijfe  alJ'im- 
pc nodi  quello  terreno  Monarca, ogni  cola, à loro  difpcttofog- 
gtacerEgliper  valli, per  mòti,  permani  gli  perfcguit.i,gli  appella, 
& rendei  loro  infidie  mortali.  Prepara  intricati  lacci. incocca-, 
faettc  alare, arruola  formidabili  ordigni,  inanima  quali  birri  i ca- 
ni, accioche  fi  prcnda  l’innoccnte  fera,  ò viua,  è almeno  morta.  Se 
jfi  conduca  quali  banditodi  campagna  innanzi  al  fuo  tribunale.  O 
ckilciiTima  & piaceuoliffima  Monarchia  del  noftro  Iddio, quanto 
dalla  terrena  ti  feofti.  Andate  pur  voi,Signor  mio,à  caccia  del 
cuore  fiumano  ; ma  1 lacci . che  portate  fon  i benefici  ; le  feette  fon 
l’amore ;i  cani,  ch’inuiate,  fonoi  predicatori,  che  fànfentirri 
dolci  latrati  del  vortro  Vangelo:  né  feguite  quella  fera  , perche 
muoia  ; ma  perche  viua  con  triplicata  vita  di  Natura,  di  Grana* 
& di  Gloria,  nefia  pafcolo d’eterna  morte . Videi!  diletto difee- 
polo  il  Monarca  eterno,  nel  trono  fedente , Se  per  fuoi  correggiani 
Jfptc.  4.  quattro  animali:  Et  ir  tircuitu  (tdis  quatuor  ammalia.  Che-* 
ftianaconucrfationec quella  del  Re  del  Cielo  ì Chinonsà.cho 
per  quelli  vengono  lignificati  i quattro  Vangeliftij  i quali  coal, 
quelli  Utili  animali  à fianco  dipingerai)  ? Qualfiuoglia  gran  San- 
to,in  compararionedi  Dio,  é à guifa d’animale. come  il  Ceteri- 
tfal.-ja  ftacantaua:  Pt  iumtntur»  faflksjum  apudit.  Onde  potrebbe-* 
egli  vfar  quella  fignona  co  i fuoi  più  fedeli Yenii  Se  miniflri  del 
Vangelo,chc  tu  vii  col  tuo  Bue.con  vn  Leonc,con  vn  Aquila , ò al- 
- meno  con  vn  tuo  (chiatto , eh’  i pur  huomo  limile  à tc  : & dopo 
d’erterfi  di  loro  feruito  in  quella  vita;alla  fine  condannargli  al  ma- 
cello. ò vero à carcere  perpetuo  ,ò  legar  vna  catena  ai  Jor  collo,  & 
vn  ferro  al  piede.per  grandezza  del  fuo  dominio  fupremo.  Non  fi 
cosi  quel  dolce  Signorejma  per  poca,brietic,&  foaueferuitù,  vn  e* 
terno  regno  & felicità  ci  promettejperoche  eglievn  Padrone,  il 
Strm«,  x,  quale , Amari  magit  valuti , quam  timtri,  come  dille  Chrifolo- 
go  fanto . 

Doni  ebbe  all’huomo  ballare  il  tiranneggiar  i popoli  della  Cam- 

Sagna;  ma  l’ingorda  voglia  di  dominare  gli  fi  Renderle  mani  al 
.cgnodeU’aria.per  angariar  gli  vccelli . Chenon  fioche non  pcn- 
fa.chenon  inuenta  per  fignorcggiargli  & lira  tiargli?  Se  volano  per 
l’aerea  piazxa,fuggendo  dal  fuo  dominio , gl*  inui) oppa  nelle  reti  : 
fc  difccndono  al  piano  per  procacciare  il  vitto , gl*  inuefehia  fra  le 
panie:  ficfcherzanosùgliarbofcclli,ardifcebalcftrargli  coi&Ifi,- 
de  fc fciogliooo il  canto  foauc  intorno  all’orlo  di  qualche  frefeo 
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lente,  interrompe  la  loro  armonia  col  tuono  del  piombo  accefo, 
fpinto  da  fulminante  ordigno.  Non  baila,  ch’egli  in  fedelmente  gli 
tradifee , fingendo  con  diuerfi  ciuffoli  le  voci  loro  : ma  ne  và  fu- 
bornando  Se  pcruertendo  alcuni;  onde  fieno  traditori  anch’efsi 
de*  loro  amici  Scpacfani.  Cesivi  cattiuando  la  Spandere;,  per- 
che fia  traditore  delle  Quaglie  : cosi  allctta  il  Falcone,accioche  fia 
dell’Aghirone  carnefice  lànguinofo  ; cosi  dimoiti  vccclli  fi  ferue, 
affinché  col  canto  richiamino  gli  altri  al  vifi.hio,ò  vero  alla  vicina 

f abbia  aperta,  col  cibo  preparato  sù’l  trabocchetto.  Ma  che? 

Jéancoàquefti  vccelli,  fedeli  nel  tradimento,  l’huomo perdonai 
imperochc  crudelmente  incappellandogti,&r  priuan dogli  della  luce 
dei  Ciclo , fi  , che  menino  in  tenebre  la  mifera  vita . Quando  poi 
reftituifceà  loro  la  villa  per  tvaflullarfi  nella  caccia;  prolubifce-a 
loro  con  ordine  rigorofo,  che  non  ardifcsno  toccar  quella  preda, 
in  cui  tanto  nomarono  ; ma  che  alle  fuc  mani  la  conducano  in  ter- 
ra. La  ftragge  fanguinofa  poi  , che  gli  huomini  fanno  de’ Tordi  , 
de’  Beccafici)!  , delleCoìombclIe  «non  tcilimonia  I’humana  ci» 
rannia  ? Inidi  barbaramente  depredaci  fu  gli  alberi;  le  colombaie 
affalicc  con  le  fcale , per  toglier  alle  madri  i figli  ; i polli  capponati 
per  violenza  , & fenza  pietà  accecati  col  cucir  loro  le  palpebre^* 
per  impaftargli,  non  fanno  fede  dell’  infòpportabil  monarchia  dell* 
huomo  f Ma  vedefti  mai, per  tua  fe.fimile  crudeltà  di  quella , che 
foucntccoll’ Ocavfanogli  otiofi  ? Qucft’ animalo  ci  donalcfnc 
penne  , affinché  polliamo  eternare  negl)  fcritti  le  noftre  memorie: 
& nondimeno  fpeffo  in  guiderdone.,  gli  huomini  l’appiccano  da 
i piedi;  8e  gareggiano  à chi  poffa  con  più  deprezza  corrcndo,fen- 
zafpada decollarla  :&  colui  Rimali  più  gloriofo  «nella  cui  mano 
lo  (frappato  collo  , per  trofeo  della  fua  fierezza  , rimane.  Ma  fe 
talhorafi  tronca giuftamentelamanoiquaichc  malfattore;  che 
colpa  è dell'innocente  Gallo,  cheli  condanna  à morte,  per  me- 1 
dicargli  il  braccio  monco  ? 

Paffa  innanzi  con  la  confideratione,  & vedrai,  ch’il  pictofo 
Creatore,  per  diletto  dell’ huomo  creò  gli  vccelli,  deftinandcgli 
à quattro  vffici  : Altri  al  traltullo  della  caccia,  come  i Falconi  Se 
gli  Sparuieri:  altri  per  vaghezza  della  villa,  cornei  PauoniSc 
gliAghironi:  altrialgufto  del  palato,  come  le  Starne  & le  Per- 
nici: altri  per  alletramento  dell’vdito,  come  gli  Vfignuoli  & i 
Cardellini.  Or  I*  huomo  non  fi  contenta  d’efigger  dagli  vccelli  que- 
lli quattro  tributi  ; mas’  auanzain  oltre,  per  dilatarla  fua  tiran- 
nica monarchia.  Non  s’appaga  egli,  che  gli  Sparuieri  6c  i Falco- 
ni fuolazzando  per  l’aria  s’azzuffino  con  altri  vccelli,  & gli  por- 
gano ricrcatione  in  quel  fanguinolb  combattimento  : ma  vuole  , 
eh’  vn  animale  dedito  alle  rapine , Se  che  viue  co  i furti , reftitui- 
fca  la  preda  rubbara,  <c  la  deponga  volontà  riamente  nella  fua 
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mano,  & ftiaà  fuadifcrertionefe  vuol  farcene  parre?  Se  per  vlci- 
mofegnod’aufterità,  s’ impadronifee  della  preda  & del  preda- 
tore. Non  fi  fatia  col  rimirar  la  pompa  del  cimiero  dell’  Aghiro- 
ne.  Se  la  deliaca  ruota  del  Pauonej  ma  fpiumando  il  capo  di  quel- 
lo , Se  carpando  la  coda  di  quello  ; fi  ferue  d’  vno  per  pennacchi» 
dell'elmetto,  & dell’ altra  per  ventaglio;  quali  in  pena  della  fu* 
perbia;  mentre  pauoneggun  doli  tanto  queir  animale  delle  fue-, 
bellepenne;  s’ adoperano  poi , per  vn  sì  baffo  meftiere , quant’é 
cacciar  le  mofche . Non  retta  fodisfatta  I*  fiumana  ingordigia  col 
nutrirli  delle  carni  delle  Pernici,  delle  Starne,  Se  d’altri  (ornigli- 
a*  ti  vccclli  ; ma  per  maggior  tirannia  fi  diletta  d’  vccidcrgli,quan- 
doviuono  in  delirie  Se  in  allegrezza  maggiore:  quando  nell’ab- 
bondanza del  vitto  fi  follaztano  ; di  nel  tempo»  che  più  fatolli 
di  gratti  amano  la  vita,  gli  priua  di  vita,  acciochc  Ila  loro  più 
acerba  la  morte.  Non  perdona  al  piantodella  Tortorella,  non-, 
alla  femplicità  della  Colomba,  non  alla  bellezza  del  Fagiano. 
Non  ha  pietà,  che  dall’  Africa  fia  venuta  in  pellegrinaggio  la 
Qjaglia:  non  hàcompaflìonc,  che  dalla  tempefta  fia  perfegui- 
tata  la  Grù  : non  fi  muoue  à mifericordia  dell'  indico  Gallo , an- 
corché fotta  precetto  d’ amicitia  fia  flato  ne’  notti  i paefi  trasferito* 
nè  fà  indulgenza  alla  Gallina , che  con  tanta  puntualità  gli  lià  pa- 
gato ogni  giorno  il  tributo  dell’  huoua  : pcrciochcfcruendofi  del- 
la fua  monarchia , flende  per  tutto  le  mani,  Se  fen*.a  rifguardo  al- 
cuno fà  pattar  tutti  à filodi  cartello,  perdclitic  della  fuamenfa. 
Finalmentenon  fi  con  tenta  di  fen  tir  fra  irami  degli  alberi  il  foa- 
uegsrreggio  de’mufici  fcluaggi  ; ma  perche  habbiala  mufica.» 
fempre  che  gli  piace,  fenza  partirli  di  cafa  , quali  Re,  che 
ne!  luo  palagio  alimenti  la  cappella  regale;  s’ingegna  d’haueri 
molici  in  mano  per  via  di  fraude  ; & fartofene  Tiranno  gl’  impri- 
. gioita  con  violenta,  degl’ ingabbia,  porgendo  loro  da  i cancel- 
li fcatfofoftegno:  né  confiderà  quanto  angutto  Carcere  fia  vna  pic- 
chia gabbiaad  vn  vccello-,  all’ale  dicuiè  poco  fpatio  tutta  l’iw- 
menfa  campagna  dell’ aere.  Gode  l’  hnomo  delle  voci  di  quei  mi- 
feri prigioni , Se  (lima,  che  fieno  foaui  canti;  ma  fon  pianti  ama- 
ri, vedendoli  prilli  di  libertà.  Aktvenodopomolt’  anni  à pietà  (I 
mollette  : Se  liberandogli  dalla  fertiitù  , concedette  à loro  il  faluo- 
condotro,  per riuolarc  alla  patria.  Non  hi  quella confideratione 
il  Monarca  della  Terra,  checondannaà  carcere  in  vita  gli  vccel- 
lini;  I*  hà  ben  si  con  noi  il  Monarci de*CieH.  E*  vero,  chelliamo 
in  quello  mondo,  il  quale  ili  camparatione  del  Paradifo»  merita 
l/dl.  141.  di  carcere  il  nome  ! Bine  àt  cuftedr*  un  imam  mttm  : ma  ergi 
gli  occhi  alle  Stelle  & al  Sole,  & vedi  quanto  q netto  carcere  è 
luminofò:  gira  lo  fguardo intorno , & mira cotn’c  ampio:  vedi 
l’ amenità  tlrilecampagne,  Se  conofciquant'  c deiitiofo . In  que- 
lla 
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Ha  ftnifurata  gabbia  ftanno  1* anime  coma  eccelli  per  lodare  Se 
amarci!  Creatore:  ma  verri  tempo  » & fari  quanto  prima,  che 
faranno  liberare  per  goder  eterna  libertà  : Jp/et  creatura  libera - Rem, 
bitter  à [eruttate  cerru pattiti , ire  likertatem  glorie  fiUormm  Dei  . 

Vedi  che  pietofa  monarchia  é quella  del  tuo  Dio.  1 u fa  coti  pic- 
colo, Se  nulladimeno  t*  hi  conceduta  tutta  l'ampiezza  del  mon- 
do: ni  vuol  altro  da  te,  fe  non  che  amandolo  coi  cuore.  Se  lo- 
dandolo con  la  lingua , quafi  unifico  del  tuo  Re;  pofla  egli  poi 
concederti  il  paffaggio  feiiciflìnio  fra  quei  Cigni  immortali  & bea* 
ti  del  Paradiso  : douecon  perpetua  dolcezza  Se  melodia  canterai 
le  gloriofc  lodi  di  si  grande  Se  sì  benigno  Monarca . 

E perche  altronon  manchi  all'huomo,  per  compimento  dell’an- 
gheria fopra  gli  animali,  feende  fin  fottoil  fondo  del  Mare  ad  ol- 
traggiar Jefchierede’pefci.  Spumi, frema  il  gonfi  pur  l'orgoglio, 
fo flutto;  chepiùoreogliofa  è l'humana fronte  per  fignoreggiar 
gli  habitatori  del  profondo  pelago.  Quanti  modi  di  pefcagior,e_> 
hi  fomminifirato  Se  fomminiftra  l’ingegno  di  quefto  Tiranno  all* 
ingorda  gola,  per  dilatar  il  fuo  regno  l Poaeri  pefei  ; ouunque  fi 
raggirano,  feorgono  la  marina  càpagna  ingombrata  di  reti,  di  lac- 
ci, d’hami, di  canne.dinaffe.di  tridenti, di  giacchiò  di  vangaiuole. 

Sta  in  faluo,come  in  vna  Torre  imtnobile.TOftrica  afiìfla  allo  fec- 
glio:  maquel.chenon  hi  potuto  farla  tempeftadell’  Oceano  fdc- 
gnflto,efrguifceil  Pefcatore  ; mentre  feendendo  al  fóndo  con  fer- 
reo martello,  à fòrza  di  duri  colpi  lafchianta.  Giace  fcpolta  nel 
fondo  dcll’arene  la  Tellina  per  timor  di  non  eflerprefa;ma  non 
le  gioita  l’indù  Aria  ; perche  l'huomo  attaccando  i lungo  battone 
vna  larga  borfa,  la  fcatia  con  tutta  l’arena.  Si  cela  fotro  l'acquo 
torbide  l’aftuto  Polpo  ; masàbencil  marinaro  chiarir  con  Foglio 
la  ftrada,  accioche  fcuoprendclo  pofla  lanciarlo . Si  nafeonde  fi  o 
le  catione  degli  fcogli  il  Cefalo  guizzante,  quado  fi  vede  rinchiu- 
fofralccanne  : ma  gli  conuieneà  fuomal  grado  vfeir  ftiori  : pc- 
rocheil  Pefcatorecon  l'acrimonia  del  melo,che  nafee  fotterra , gli 
offende  talmente  la  vifta  , ch'csfortato  à cedere  all’ importunità 
dell’infìdiatore . S’armino  pur  di  fpine  velenofc  gli  Scorfani  & le 
Luccme,chc  nó  gioua  loro,  per  isfuggirdalle  mani  di  colui,  cbcgli 
perfeguira . Vibri  pur  la  lucida  fpada  fra  Tonde,  & faccia  il  brauo 
fe  il  tagliacantone  del  mare  il  Pefccfpada;  perche  contro  lui  , 
con  maggior  fierezza  s’arma  quefto  terreno  fignore.de  ne  fi  ftrag- 
gecosì  fanguinofa  , che  fouentc  ileopiofo  fangue  con  laonde* 
mefcolato,non  fi  difeernere  à'  nauiganti , fe  il  mare  (ia  comunico 
infangiie,ò’lfangiicfiatrafmntatoinmare.  Simile  crudeltà  vfa 
ancora  co  i Tonni,  fe  non  che  quelli  più  miferabilmente  fon  tiran- 
neggiati da  lui  : percioche  hà  ritmato  inucntionc  di  peruertir  I a_> 
mente  del  Delfino,  del  quale  fi  feiu*  per  Turcimanno  del  tradi- 
rti 4 «nento 
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mento, & per  capo  della  congiura  contro  iTonni.  Quello,  fattoli 
loro  duce  & capitano  ; (i cui  erti  dan  fede,  per  effer  della  nationc* 

6 della  patria)*  dietro  fe  gli  mena  in  guifa  di  fchieraro  efercito;  & 
entra  nell’ordito  inganno  con  dii:  ma  pofeia  riceuuto  il  fegno^da 
icongiurati  pefeatori,  falla  fuori,  lafciando  prigioniera  quella., 
femplice  tutba.dcftinata  à prouarequanto  (ìa  dura  I*  humana  mo.1 
narchia . E fc  ben  fogliono  i Capitani  afpergcr  di  falc  le  Città  ru- 
belle  abbattute,  affinché  non  retti  di  quelle  memoria,  nèvdìigi© 
alcuno:  coi  Tonni  s’vfa  l’iftcffo;  ma  per  contrario  fine  : impe-1 
roche  sbranati  & feminati  di  fale.pct  ccnfcruarglijs’iouianoc'-n-, 
tuttoil  fepolcroàdiuerfc  parti  del  Mondo,  per  memoria  della  fie- 
re*.^» Se  tirannia  di  quello  Principe  terreno . 

La  Conchiglia  benché  con  le  pet  le,pretiofo  parto  del  fbo  fecon- 
do feno,  paghi  la  taglia  per  ricattarli  ; non  per  queftoimpetra  li- 
bertà . La  Mùricequantunqueoffcrifca  in  dono  la  porpora.acci  >- 
chelìa  liberata  quando  vitti  prefa;  in  vano  s’affatica.  Il  Cala- 
maio 8c  la  Seppia , ancorché  di  nero  inchi offro  afpcrgano  il  ma- 
re.quifichepertimorcfialoroannegriroil  fanguc;  non  rirroua- 
nopierà:  perche  la  potenza  dell’  huomo,  à ninno  perdona . Spa- 
lanchino pur  gli  ofeuri  abifli  delle  gole  infallibili  le  Balene,  i Ca" 
pidogli,& l’ Órche  marine:  erghino  al  Ciclo  fiumi  d*  acqua  af- 
forbita  dalla  bocca,&  trauafata  gargarizando  dal  ttlchio,  quali  ~ 
burlandoli  dell’ Oceano, &: guerreggiando  col  Cielo:  ponganoà 
facco  il  mare,  diuorando quanti  pefei  incontrano  : minaccino  alle 
più  gran  Naui  d’ingoiarle,  Se  dar  loro  fepolcro  nel  fondo  del  goz- 
to ingordo;  che  non  poffono  sfuggir  l’imperio  del  Monarca  mor- 
tale Se  terreno;  il  qualo  sà  ben  ritrouai  inganno  da  far  si,  che-. 
dianoinfccco,&rcftinoarrenati  alla fpinggia : & ini  palpitanti 
fcorticargli  Se  ragliarli  à brano,  fornendoli  della  pelle  per  verte  di 
guaine.del  graffo  per  fomento  del  lume,  8c  delle  coffe  per  tefti- 
monio  del  fuo  dominio.  Ma  che  dico  dominio  ? Diciamo  Tiran- 
nia. E non  è tirannia  l’angariar  per  la  gola  ì pefci,quando  3dcfcan- 
do  l’hamo, folto  fpeciedi «militargli  à prato,  con  dclittoprodito- 
rio.la  morte  à loro  li  prepara/  Non  c tirannia,  quando  gettando 
la  rete  sottraggono  ftiordcll’  habitato,  fenza  niuna  eccettuino» 
grandi  & piccoli,  accioche  in  folitaria  riua  s’vccidan&à  miglia- 
ia, & à mucchio  talhora  ftretti  lì  fepelifcano,  calcati  ne’  bariglioni 
&nelleborti?  Non  c tirannia  lo  ftaralla  veletta  con  levanga- 
iuolesù  la  foce  de’ fiumi , gfpettandoch’i  Cefali  efeano  dall’ on- 
de amare,  & entrino à follazz.irlì  nell’acqua  dolce  , &iuifra  li- 
cori foaui  far  loro  affiggiate  l'amaretta  dimorte?  Noné  tirannia 
torcere  il  corfo  de’  ru  feci  letti  dalla  ftrada  battuta,  accioche  quei 
pefei, chcfottoi  faflìs’afcondono.reftinoignudi,  palpitanti,  Se 
morti  fopra  il  proprio  letto.  ì Nonè.tirannia  l’auuclcnar  con  la-. 
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Calcina  !’  acqne  de’  fiumicclli,  per  render  più  amara  la  morte  alle 
Trottc  ? None  tirannia  fmalmcnreii  tanagliati’  Anguille  ; quan- 
do sfuggendo  effe  con  lubrico  nuoto  lemani<Jel  pelea  t ore , *’ ado- 
perano le  tanaglie  per  afferrarle  da  i fianchi  ? E fi  come  quella 
terribile beftia,  raffigurata  da  Daniello,  diuoraua  fieramente  Lèttiti.?. 
Ciò  eh  meoatraua:  àcquei  che  facolJa  l’auantaua , rompeu** 
co'denti , Se  calpeftana  co’  piedi  : getti*  terribili!  comedi»! , *t- 
q*c  ammirine»! , & reliqn*  pcdibus  (un  c*nculc»ns\  cosil’hti- 
maiia  ingordigia  non  filladi  htc  ttragge  di  rantipefei .quanti 
banano  frefcht  per  delitic  d’vn  giorno  ò d’vna  fernmansL.  : 
ma  quelli , eh’ auantano,  ò intieri  ò i pezzi  tagliati  & calcati 
quaficoi  pirdi.afpeili  del  fallò  antidoto  della  corrnttionc,  rifer- 
baptr  isfam irei' infatiabile fua  voglia.  Doue  s’vdi  Monarchia 
cosi  tirannica  / Per  quella  cagione  il  Sauio  volendo  fpiegar  la 
tfraggedclla  morte  &dcl  giuditio,  nonadalrro,  cheallà  pef- 
cagione  la  va  paragonando-,  Sicutp.fcescap’untur  bdmo  , fece».  Ettltf.  f. 
runtur  homtne!  tu  tempore  ma!»  , cum  tu  exttmpl,  / nperuenerit . 

He  al  trottc  l'oracolo  profetico  diffe.  £t  f sciti  btmmts , qua/!  pii  Abèf.t. 
Jcts  m*Yts , ' * * r 

Mas’ «glie  vero,  chel’huomo  non  hà creato  alcun  di  quelli 
tuoi  valfalli;  nè menoeflo gli  confcrua : ncque)  cibo,  colqualc 
và  nutricando  alcuno  di  loro,  nè  quel  denaro  fpefo  da  lui  per  im. 
padronirfene,  fù  prodotto  per  opera  di  fua  mano;  perche  con 
tanto  imperio,  Si  fignoria  domina  , ftrapazza,  & tiranneggiai 
pefei  del  mire,  gli  vccelli dell’aria , & le  befticdella  terra/  AI- 
tro  titolo  , per  certo, egli  non  ha,  faluochela  benignità  del  Crca- 
«orc,  il  quale,  Omtuajhbtecitjub  pedibui  eiui  : nè  puff  ino  gli  PfsJ.i 
ammali  querelarli  deIl’angheiia,checonclIiefircitiamo;percioche 
e (Tendo  priui  di  ragione,  non  han  ragione  dalla  parte  loro  in  fauore 
della cau fa  : ma  dcono  pur  fi, sgottarli  à toro  difpctto;  mentre 
quel  Tupremo  Se  altiffitno  Monarca  dell’vniuctfo,  ànoftro  be- 
neficio cosi  difpofe.  ^ Perche  dunque  ilSignorenon efige parimente 
> da  noi  quella  feruirù  , che  noi  ricerchiamo  dagli  animali,  fi;  fia- 
talo lite  crea  ture,  da  lui  create  Se  confcruatc  ? Fot  fc  che  non  fia. 
mo  noi  molto  più  inferiori  à Dio,  chegli  animali  non  fonoà  noi? 

E percheci  I tgniamoqu,.ndo  egli  vfa  qualche  veftigio  del  fuo  do- 
minio, togliendoci  la  fimità,  òlarobba,  enfigli;  mentre  noi 
fiamo  cosi  Tei  ieri  con  gli  animali,  che  prillando  vn  Cane  di  liber- 
ti , fra  dure  catene  ftringendclo,  gli  vietamo  c#n  vn  baffone, 
ched’rn  tanto  aggrauio  non  fi  lamenti?  Comandò  nell'antica  Lmt.’i6 
legge  il  Re  del  Ciclo,  che  de  uindc.fi  offerire  il  Capro  emiffario, 
per  impetrar  perdono  al  popolo  delle  fnccotpe  pentito;  fiponef- 
fero  le  mani  dal  Sacerdote  sù’l  capo  della  vittima,  confeffimdo  i 
peccati  della  gente,  che  iut  ftaua  prtfcntcj  piegandolo,  ch« 
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la  pena  domini'  peccatori,  cadette  siila  certa  del  Capro:  Arpol 
l'inuiatte  per  vn  huomo  al  deferto, acciochc  dalle  belue  fotte  diuo- 
rato:  Offerat  hirenrp  viuentcm,&  tmpofita  ytraque  manufuper 
caput  eiut,  cenfiieaiur  emtttt  miquitatei  filiorum  ljrael ; qua 
imprecata  capiti  nut , tmitttt  illumper  hominem  par  atterri , i/o 
dejtrtum.  E quali  Tempre  voi  et  il  Signore,  ch'il  Sacerdote  po- 
rcile la  mano  $ù*i  capo  della  vittima,  quando  offerir  fi  donea . Il 
fine  di  quella  cerimonia  era  per  inoltrar  il  dominio,  eh*  all*  Into- 
rno il  Monarca  e terno  concede  ; lignificata  per  l'impofitione  delle 
manùacciochcnon  pen fatte alcuno^he fotte  crudeltà  fouercbia.dar 
la  pena  all' animale  innocente,  per  la  colpa  dell' huomo  reo;  im. 
pcrochc  hauendo  l' huomo  riccuuto  il  dominio  fopra  tutto  il  mon- 
do ; poteua  per  confeguenza  comandare, che  pagarti:  quell’  Irco  , 
quel  Capro,  òquell’ Agndio,  ch’èferuitorc,  per  lofuopadro- 
nc,  eh'  cl’  huomo.  Or  fe  tu  hai  qucfto  imperio  fopra  quel,  che 
non  crearti  ; molto  più  il  Creatore  haurebbe  giuftimmo  titolo;  né 
fe  gli  potrebbe  contradire,  fc  con  te  fi  porta  (Te,  come  con  quei 
Capro  fi  poftaua  il  fornaio  Sacerdote  e'I  popolo . Onde  fe  in  Dio 
potette  cader  peccato,  ( il  che  è imponìbile  ) potrebbe  egli  in  vir- 
tù della  fua  Monarchia  foprema , comandare  à te,  che  pagarti  da 
fua  parte  la  pena  della  fua  colpa  ; Se  mandarti  all'Inferno  in  fua 
J tfter  i $.  vece: nè  pomelli  dirgli:  Cur  itafacnf  perche fcntircrtì  rifponde- 
rc  : In  attiene  me*  cnnfla  fune  pofita , cr  non  e fi , qui  pojjìt  me  a 
refi  fiere  vtluntati  : ego  tnim  feci  Calum , & Terram,  <y  quid- 
quid  cfli  ambita  e •mine  tur  : Diminuì  omnium  fum . Batterebbe, 
che  egli  rifpondettir  : lo  all’Inferno  da  parte  mia  ti  condanno;  per. 

, che  fon  Dio , Oc  cosi  voglio  : fi  come  tu  vccidendo  gli  animali 

diretti  à loro , fe  fi  lagnaflcro  : Tacete;  perche  fon  voftro  Signo- 
re. Vedi  nondimeno  la  dolciffìma  & benigniffima  Monarchia 
di  quel  pietofo  Signore:  Non  vuole,  che  tu  paghi  la  pena  per 
lui  : volfe  bensì  egli  innocentemente  addottati!  il  cattigo  debito 
alle  tue  colpe , & vertendoli  di  carne  , pagar  col  fangue  & con  la 
vita  in  vn  mar  di  tormenti,  fopra  la  Croce  tutti  i peccati  del 
Mondo.  Si  potrebbe  immaginar  dominio  più  foaue,  principato 
più  piaceuole , Monarchia  più  fòpportabiie  ì Giudica  bora  tu, 
quanto  torto  hanno  quei  ribaldi , che  non  vogliono  foggetrarfi,  Se 
leruire  amando  à quello  Monarca  d’amore.  Oc  di  mifericordia . 

Ma  fedi  tanto  dominio  ( dirà  forfè  qualchunojfùl'  huomo  dal 
Cielo  arricchito  ; perche  vediamo  tanca  ribellione  degli  animali  à 
quello  lor  principe  ? Anzi,  perche  le  fere  de'  bofehi , à lui  fog- 
gettate,  gli  recano  tanto  fpauento,  che  alla  villa  d’vn  Leone, 
d'vnOrfo,  d’vna  Tigre,  rantolio  non  come  Signore  ; ma  quali 
fuggi  tino  fchiatto,  ò malfattore,  fuggedt  s'afcondc  j Lacaufa 
«fi  qutfto  difendine  * il  peccato,  il  quale  fà,  eh'  vn  huomo  crea. 
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*o  principe  & Monarca  degli  animali  ; fi  renda  poi.perme^j» 
della  colpa,  contcntibileà  gli  animali  defli  , i quali  dourcbbono 
più  tofto  tremare  ad  vn  cenno  dell’  huomo . E chequedo  fia  vero, 
vedi , cerne  i giudi  Se  amici  di  Dio  han  mantenuta  Uloro  monar- 
chia, Se  fono  dati  temuti  Se  feruiti  dalle  più  feroci  belue,  Se 
da’  più  forefti  animali,  che  nella  terra,  nell'atta,  &nelmart> 
alberghino.  Noè  fi  feriti  deiJaColoniba  per  corriere  ; Elia,  dei  Qentf.t. 
Coruoperfuo  fcalco;  Elifeo,  degli  Orfi  per  carnefici.  Dai  Lea  f.Reg. , 
ni  Daniello  fù  rifpettato,  da  i Pardi  Gennaro  fù  riucrito , Giudi  4.  Reg. 
na  fù  temuta  da’ Serpenti.  Al  precetto  di  Francefco  Serafico,  il  D*n,é. 
Lupodiuoratorediuenneaftinente;  alle  voci  d’Antonio  da  Pado- 
uavfcironoiperci  fuor  dell' acque  ad  afcoltar  la  fua  predica;  alla 
fola  villa  del  baftoncellod’  Andrea  Attellino , lo  sboccato  Cauailo 
infuriato  non  fi  molfe  ; Il  Santo  Abbate  Gerafimo  comanda  ai 
Leone,  che  come  giumento  fi  fottometta  alla  falma,  écèvbbL 
dito  per  molrianni  : Guglielmo  Santo  ordina  al  Lupo,  che  fac- 
cia l’ vfficio  del  fuoAfinelIo,  da  luidiuorato  ; Se  quello  fi  fòtro- 
poneal  carico,  & loferue  per  molto  t«mpo:Bonifàciobrama,che 
la  Volpe  gli  refiituifea  la  Gallina  rubbata;  Se  quella  dalla  fe!ua_> 
gliela  porrà  fin  à cafa  . An^i  queda  foggettionc  degli  animali  all* 
huomo  giufto , fi  vede  ancora  dopo  la  motte  ; quali  che  la  Mor- 
tedeffa non  fia  bafteuole à fpogliarpli amici  di  Diodi  queda  mo- 
narchia, benché  gli  fpogli  di  vita.  (Josi  le  membra  sbranate  di  Sta- 
nislao Martire,  dall' Aquile  furono difefe  contro  gl’ infiliti  delle 
fere  : l'infepoltocadaucro  di  Vincenzo,  vccifoperChrido,fù  da 
vn  Conio  cu  dodi  to,  combattendo  contro  gli  vcccl  li.  Se  controi 
Lupi,  col  rodro  Se  con  gli  artigli  à fuadifcnfionc:  E finalmen- 
te i Leoni,  con  deuoto  odequio  Grattando  la  terra,  apparecchia- 
rono al  morto  Onofrio  la  fcpoltura . 

Daquedieafi  dunque  chiaro  fi  feorge  , che’I  dominio  Se  la 
monarchia  dell'  huomo  iopra  gli  animali, è per  grafia , non  per  na- 
tura: Se  confeguentcmentc,  mancando  la  gratis.  Se  fucccdendo  il 
peccato,  pullulano  mille  difeordie  tra  'I  Re  Se  dici  vaflalli  ; fi 
rifueglia  la  ribellione  fra  1’  huomo  & le  beine;  fi  cagiona  difen- 
dine fra  i fudditi  c’1  Monarca,  Se  l’ ordine  fi  Rompone  dell’  vni- 
uerfo.  Queda  colpa  è quella, che  arma  le  fere  di  fcriti;qneflaar- 
ruota  lorolezannc,  aguzzai  denti,  digrigna  il  crffj,  armale 
%impc,  inalbera  le  corea.*  Queda  colpa  tende  gli  animali  feroci, 
indomiti,  crudeli,  formidabili.  Ma  la  Gratia  bella  gli  fottopo- 
ne\  li  frena,  gli  domina,  Se  fignoreggia;  prroche  t (Tendo  ella 
vna  participattonedeilaDitiina  natura,  hà  dominio  (òpra  tutto 
ciò,  chedal  Diuino  Fattore  c crcaro  Se  conferuato.  Quel  Pro- 
feta difubbidiente  al  dittino  precetto  , fù  da  vn  fiero  leon* 
vccifo:  ma  è gran  marauiglia,  che  dopo  queda  vendetta,  diue- 
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niffe  quella  fera  guardiana  del  cadauero,&  del  giumento,  Copra  il 
S-Ktf.  if.  qualcil  dcrto profeta caualcaua:  Occidtt tum  Leo'.  Afinui auttm 
pabat  iuxta ilium  , & Leo  Ilabat  insta  cadauer  : & non  comtdit 
Leo  de  cadauer  e,  me  loft  Afinum  . Qual  c la  cagione,  chcqncl- 
la  belila  mal  tra  ttaffe  tanto  vn  huomo  ragioneuole,  & poi  cosi 
» **  ri  (pei  rafie  vn  almo  vile  t Rifponcte  S.  Gio  : Chrifoftomo  : Pec- 

cauti prepbcta  mtnrtui  :&  lea  turn  in  via inutntuM , morte  affe- 
tti : Èrat  mendaci)  fulmine  arratut , & Ito  tum  non  cognomi  S* 
propbetamvìdtjftt  vr  Danitlem . tumhonorafjet : i atte  ni  t pfeudt- 
fropbttam,  & tamquam  ahenum  i ritta  fu . Dominai  mentimi  e fi» 
©"  /enfia  negami  Dominum.il  leone  non  porca  riconofcere  per  Aio 
Signore  colui,  il  quale  s*  era  farro  fchiauo  del  proprio  peccato. 
Laonde  per  inoltrar  che  la  colpa  era  cagione  di  tal  vendetta,  rcflò 
libero  dal  ca (figo  chi  colpa  non  commi  fé , ancorché  fufle  vn  roxo 
&defpic*bileglumento.L'ifteflooccorfe  ad  Adamo  dice  J'ifteflò 
Canto:  Adam  quandiuvultum  purum  ftruau  t f aEìum  ad  imagi  - 
rtem  Dei,  beffaci  tamquam feruapai ebani . Quando  auttm  vul- 
tum  foedamt  mobeditnna, tamquam  aliena  ti  tum  odio  babebant. 
Ricordati  in  Comma  quando  ved<  qnaIch>aniinalcdiCubbidientc& 
terribile  ; quanto  più  Dio  farà  terribile  à tc,difubbidicntealla  fua 
independcnte&fourana  Monarchia  : E chcfcperlo  peccato  tre- 
mi d'vna  ferajch’c  tua  fcrua  ; quanto  tremerai  alla  villa  furmida- 
bilediquel  CupremoSignore.checolfoiociglio  irato  può  ridurrò 
in  poluere  & in  nulla  il  mondo  f 
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Il  Carro  della  Giuftitia . 
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DISCORSO  QVARANTESIMOSETTIMO. 

Soprala  Stanza  fe ffan te fimafc etimi. 

Che  fi  talhor  da  la  fitta  dtfeorda 

L opra  noHra  malvagia  : al  giu  fio  fdtgno 
Con  di/cordante  accordo  al  fin  s accorda  j 
3yè  può  sfuggir  dt  Dio  l’ alto  dtfigno  : ; 

Mentre  l' empio  tjualhor  nel  mal  più  fcruey 
Libero  ingìttjìo  d la  Cjiufìiùa  /eroe  . 

Verto  folo  argomento  contro  la  felicità  di  quel- 
la beauflìma  foftanza  rimaneua  da  fcioglierfi, 
accìoche  fi  concfceflcquan  ta  pace  & tran  quii-  - » 

liti  goda  net  Tuo  cuore , non  ottante  eh’  ella  fia 
odiata  da  gl’infedeli  ,&  dalle  perfide  lingue.» 
di  continuo  bertemraiara.  Nonécofa  più  de- 
gna d’eflct  anatadiDio:  sì  per  l’eminenza^ 
della  fuanobil  natura  : si  per  gl’ innnmcrabili 
benefici,  che  le  Aie  creature  da  lui  riccuono:  sì  ancheper  gli  eterni 
beni  .che  ci  promette:  Se  nulladimeno.non  i cofaal  Mondo  o- 
diata,  befttmmiata,  &etfcfa  più  di  Dio;  imperoche  ninno  già. 
mai èmaltranato da  tutti  gli  huomini  della  terra  <,  néogni  giorno 
vicncfiFefo;  né  meno  può  tutte  1*  ingiurie,  che  gli  foa  dette.  Sei 
torti,  che  gli  fon  fatti,  fentircon  le  proprie  orecchie,  & con  gli 
occhi  Tuoi  medefimi  rimirare.  Ma  quella  immenfa  beltà  ogni  mo- 
tnento da  rant' huomini  difpregiata  , afcolta  con  le  proprie  orec-  . • ì.  . 

chic  le  beftemmie , &wcde  co’ propri  lumi  tanti  peccati , cheti  > » 

commettono  sfacciatamente  in  f na  prefenta . Or  come  può  viuer 
felice  in  mezo arante  offefe  Se  maluagità;  mentr’clla  tam’ab- 
borrifee  le  colpe  l Come  è beata  fc  non  s’adempifceiliuo  volere, 
col  quale  ordina , chele  fue  fante  leggi  s*  offeruino  ? S.  Tomafo 
rifponde  con  quelle  bellifiìme  parole  : Quod  recedere  viderur  4 i.f.  q.  tp, 
dikirrn  vtlkMtMte/tcuMdum  y/jum  trdtnem , relubtiurtn  ìpjamfe»  etrt.O. 
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cundnm  dlium  : fieni pece  ut  or , qui quantum  efl  infe  ) riediti 
dminu  volnntutt  foce  Andò , incida  in  or  di  ne  m diuinpyelmntutit 
dumper  tiuttufiaiumpunitur:  quali  dir  voglia.  Nonpuò  cader 
perturbation  d*  animo  in  quella  mente  fereniflìma  del  gran  Signo- 
re: impcrciocheta  fua  volontà  fempres'adempifceidifpctto  del 

Peccatore.  Due cofe  vuol  Dio:  vnaè»  che  l’ nuomo  non  pecchi: 
altra»  chefepecca,  habbia  i foggiaccr  alla  sferza  della  Giufti- 
tia-Ondc  fe  bene  il  peccator  peccando  non  efeguiice  la  prima  vo- 
lontà : adempie  nondimeno  la  feconda.  TaJcnecon  la  colpa,  che 
commette,  vico  egli  àdifeordar  dalla  ditiina  Mifericordia  ; ma 
quafì con  difcordantc accordo,  à fuo  difpctto  con  la  Giuftitia  s* 
accorda:  & volendo  ingiuilamenreelTcrlibcrodalla  foggettione 
al  diuin  precetto,  fi  fa  fcruo  ncceflario  dell*  ira  Se  del  furore  del 
Giudice  fourano.  Con  tal  occorrenza  mi  fia  lecito  allungarmi  al- 
quanto intorno  alla  confiderationc  di  quello  attributo  formidabi- 
le ; accioche  quanto  decorrendo  della  Mifericordia  lì  prefe^» 
* motiuo  di  confidenza  nel  difeorfo  57;  tanto  nel  prefente  difeorfo 
della  Giuftitia  trattando,  prendiamo  argomento  di  timor  fanto. 

Suole  il  Signor  nella  diuina  feri t tura  raflbmigliar  la  fua  dura 
Giuftitia  ad  vn  carro,  che  tardo  Si  graue  fi  muoue  ; percioche 
il  fuo  rigore  hi  tardo  il  piede,  ma  duro  il  braccio:  & quanto  più 
differire  il  caftigo,  con  tanto  maggior  pefo  alla  fine  su  le  fpalle 
J de*  colpcuoli  vieneà  cadere.  Onde  dille:  T nturabaur  Moub , 
Amai  2.  ficut  ttruntur pule*  in  pluufho:Sc  al  troue:£cce  ego  firtdebo  fubtef 
vos , ficut  ftndet  pluuflrum  enufìum  ferito  ; & peri  bit fugu  uve» 
lece , & robuftus  non jaluubtr  ammani  fuum . Onde  noi  aulen- 
doci della  llclTa  metafora,  vedremo  breuemen  te  tre  cofe:  cioè,! 
tó  quali  ruote  quello  gran  carro  corra  per  lo  mondo:  qualifianoi 
Canalli,  che  lo  tirano  ; & chi  lian  i perfonaggi,  chedentroqoeU 
lo  corrano  formidabilmente  trionfando . Stringeremo  il  noftro- 
difeorfo;  percioche  fevolclfimo  pienamente  di  quelle  cofe  tratta, 
re  ; più  d*  vn  groflò  volume  fartbbeneceffario. 

La  prima  ruota  anteriore  di  quello  carro  è la  pena  corporale  : & 
dalPaflcdiqucfta  efeono  tanti  raggi,  quanti  fon  i flaggeili,  coi 
quali  l’ eterna  Macftà  punifee  nella  prefente  vita  lanoftra  ribellio- 
ne. Horribile  è quella  ruota  in  villa, Scs'auuera  il  motto  del  Pro- 
I.  fora  : Stuiuru  trutin  rotis,  & horribilis  ufpeEhtt.  Lagrimeuol 
facto  in  vero  èli  veder  quanto  fi  fia  ingegnato  quel  gran  Signoredi 
fmaccar  la  fuperbia  humana  con  vari  caftight  : & nondimeno  vi- 
ue  degli  huomini  la  maggior  parte , fenza  niffiin  timore  della  fua 
Giuftitia  Teucra.  Chi  balla  ad  annoucrar  quanti  fieno  Ilari  cller- 
minati.  Si  giornalmenteficno  ritolti  di  vita  con  la  falce  della-. 
Pelle,  col  macello  della  Guerra  ,&  con  l’cftcrminio  della  Fame? 
guanti  vanno  in  rouina  con  diluuij , con  incendi.  Si  con  tempe- 
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Ael  Quanti  con  folgori,  con  lampi,  con  terremoti , con  veleni, 
con  latrocini , & con  motbidiucrfi/  Quanrin’ aflbrbifce  la  Ter- 
ra, quanti  ne  diuoranoi  fiumi,  quanti '1  Mare  ne  fepclifcc  ) Chi 
bada  ad  efpriracr  tutti  gli  ’nfortuni,  co’  quali  inopinatamente  ref- 
ftano gli  huomini  priut  di  vita,  òdi  fallite,  òd’honorc,  òdi 
robba,  ò d'altri  beni  terreni  i Di  tutti  quelli  mali  di  pena  Iddio 
è caufa  efficiente,  & ertogli  procura,  gli  vuole, de  gli  ordina  per 
farci  aprir  gli  cechi,  & rifuegliarci  dal  noitrolt  targo:  Steli  ««- 
lum  in  Cimiate,  quod  Domtnus  nonfccerit  : & mal  dttebbcchi 
affermafle,  che  Dio  permetta  Iblo  qutfti  calhghi:  impcrochc-* 
fg'i  è cagione  pcrmifuua  del  male  della  colpa  foiamentc  : ma  i ma. 
lidi  pena  direttamente  vengono  dalla  Aia  giuftillima  vclonrl , & 
al  tirtìma  G mftitia  : & pur  fon  cosi  ftolidi  gli  huomini  à tidurrt  alla 
via  della  Mifeiìcordia  per  ifcàpar  dal  pefante  braccio  della  Giulti- 
tia.  Stà  quel  terribile  Giudice  coi  caliceamarirtinioneI!e{fue  mani: 
Calix  in  manu  Domini , vini  mtn  plenut  mix  io.  Lo  vi  porgendo 
da  vn  popolo  ad  vn  altro,acciochc  bcuanoa  lorodifpettoi^rwc/r- 
nauit  ex  hoc  in  hoc.  Gli  anni  àdictro  lo  porfe  i bere  alla  Sicilia 
conlapcftc;  indi  alla  Puglia  col  terremoto  rmnofo;  pofeia  alla 
Lombardia  con  la  guerra  ; difrefeo  alla  ncflra  Campagna  felice 
coll’incendio  del  torrido  monte  Vcfuuio, carnefice  vfiito  dall'  In. 
femo,  & cruttator  del  focofo  fdegno  del  Cielo  : & pure  non 
fi  feorge  emenda  rione  di  cofiumi  : & pur  i popoli  (cordati  degli 
fcampati  perigli,  de’ vitij  antichi  non  fi  fono  difmenticatì.  Mi- 
foti,  forfè  afpettiamo  dopo  il  vino  beticr  la  feccia  di  queito  calice 
amaro  ì Vtrumtamcnftx  emt  non  e fi  txinamta : certamente  con 
tanti  flaggclli  a nofiri  tempi  veggiamo  battuto  il  Mondo  ; eh’  al- 
tronon  rimane,  fenon l’eterna  rouina  : conciofiacofache haticn- 
doil  Signor  occupato  tutti  i partì,  & toccatoci  con  tutte  le  qua- 
lità di  tributa  doni,  non  refta  altra  feiagura  da  fcaricarci  fopra , 
fatuo  che  fpalancar  l’ Inferno  : Se  ben  può  dirci  : Super  quo  perca- 
tiam  vos  vltra  addenta  prfuaricationcmì  Se  dunque  tutto  il 
Mondo  è pie  no  de’ guai  di  quetta  prima  rota';  ben  potremo  efda- 
mare  : Statura  erat  in  rttis , & bombilo  afprflus . 

Lapcna  Ipiritualc,  con  la  quale  la  ditiina  Giufiitia  ptmifre  gli 
huomini , fcrue  per  feconda  ruota  antenrre  di  quefto  carro.  Otto 
caitighi  fpirituali,  in  guifa  d’etto  raggi  efeeno  da  quella  ruota, 
Prinuenmentenon  ti  par  che  fia  gran  pena  la  fottratticne  della 
predicanone  etiangelica  à tanti  popoli,  1 quali  per  le  luto  colpe, 
indegni  fe  ne  rendono  ? Di  quefia  fauellatia  il  Signore  quando  mi- 
nacciando difle:  Aiittamtcbttfamè audiendiyerbu  Domini . Ap- 
preflo.ri  par  picciolo  calrigo  la  ecciti  della  n «te,  (opra  tante  anime 
ht,  rnbilmrn  te  diffufalGi a vediamo, che  la  maggior  patte  del  Mó- 
do,ò  nò  intede,  ò non  apptede  tato  viuauictc  le  cofe  deli*  altra  vita. 


Amof.}. 
f fai.  74, 


IJai.  1. 
Eztcl.  1. 

Amof.  /. 


Digitized  by  Google 


//<•*.  / • 

_ 1 * 

Eeelef.i. 

&/• 

: 

JJa>  /• 
f/*l-  7* 


Jfai,  zf. 

Str.41.in 

Cnnt. 


itti}. 


$7 6 • Il  Carro  della  Giuftitia 

che  muoua  efficacemente  l’ affetto  alia  muta  don  della  vita.  Dal- 
chenafce,  che  non  lì  caua  frutto  dalle  ammonitioni  & ifpiratio- 
ni  diurne  : & per  confeguenza  nc  feguc  vna  pcruerfità  di  gHtdiriq, 
la  quale  dima  pra  eticamente  di  niun  momento  le  cofc  eterne,  & di 
molto pefo  le  temporali  : Et  dicunt  malum  banum , & bonunu 
malum'.  btccm  tenebrai,  <T  tenebrai  lucem.  Terzo,  non  ti  par 
gran  fiaggello  la  durezza  di  cuore,  per  mc&ò  della  quale  la  mal- 
uagia  volontà  di  rami  peccatori,  nel  male  inflefiìbil mente  ita  ra- 
dicata? Però  diffe  l’oracolo  diurno  : Perite r/ì  difficile  corrif  un- 
tur , & flultorum  infinitui  eli  numerai  : Se  al  croue  ; Ce" fiderà  e- 
ftra  Dei , quoti  ntmo  poffit  cerrigcre , qutm  ille  defpexent.  Oran- 
dola diurna  Giuflitiadifprcgiavn  anima  per  lo  dimoio  delie  fue 
eolpe,  ardua  à tal  fegno,  che  non  ballano  tutti i predicatoti, 
calighi,  & aiuti  del  mondo  per  torte  dal  ceruello  la  Tua  pazzia» 
Quanti  fon  priui  poi  di  monitori , & correttori  per  giufto  giuditio 
del  Giudice  fempi  terno , foggiacciono  alla  quarta  pena  fpirituaiew 
Molti  certamente  fi  conuertirebbononè  refterebbon  efclufi  dall*» 
eterna  falute , fc  haueflero  chi  coll' ammonitioni  falutifère,  la 
loro  sboccate  voglie  frenale  ; ma  pct  caftigo  del  Cielo  ne  fon  pri- 
lli : jluferam  àvabii  confìltartum , cr  fapitnttm  , & prudente!» 
tloquijmifhci.  L'efler  priuo  de  efente  dalle  tribulatiom  di  que- 
lla vita  è il  quintocaftigo  : Cune  hemimbui  nen  fiagellabuntur . 
idei  tenuti  eos  fuperbia  , aperti  funt  intqmtdte , & impiotate fua  : 
Nafcono  lòucnte  i peccati  dalla  gramezza  de*  beni  terreni  : Pra-' 
difi  qua  fi  ex  adipe  iniquità s etra  m : ma  fc  *1  Signore  con  la  sferrai 
maccrailc  l'empio,  forfè  infiacchito  non  potrebbe  ricalcitrare. 
Laonde  non é altrimenti  Mifericordia  ; ma  feuera  Giuftjria.quan- 
do  Dio  lafcia  l’empio  nella  fua  profperità,  fenza  fargli  aprir  gli 
occhi  à forza  di  sfiniate.  Aliftrtamur  impia  ; ( dice  Dio  per  I fa- 
in  ) ma  che  fine  haurà  quella  mifericordia  ? Et  non  difeet  f acera 
iujlitiam,  & non  videbit  gloriam  Domini.  Troppi)  crudele  è 
quella  Mifericordia , la  quale  parrorifee  vn  si  formidabile  effetto, 
qnant*  è non  imparare  ad  effer  giufto , de  non  giungere  à vederla 
gloria  di  Dio  : Hiccine  e/f  tatui  mi/ericardiafinit  ? Hanc  ego  mi -• 
Jericardiatn  nolo  : Procul fiat  à me  mij erano  tam  crudeli! , dilfe_, 

S.  Bernardo.  Non  é milericordia  1*  v far  quella  mifciicordia  pur 
troppo  mifcrabile  al  peccatore,  lardandolo  fenza  tnbulationc, 
per  mezo  della  quale  fi  conucrtirebbe  : ma  più  tolto  c Giultiiia 
mafeherata,  in  habito  di  Mifericordia . La  fotttattionedeir  aiu- 
to  de  della  grafia  efficace  interna,  peroperar  molti  beni  ,èil  fe- 
llo flaggello fpiritnale  : Omnempalmitem  (dice  il  Saltatore  • 
menanferentemfru[lum,  t oliti  eum:  dr  emttem , qmfertfrn - 
flum  purgabit  eum,  vtfrnllum plui  afferai.  La  grafia  é quella» 
dicci  purga  per  maggiormente  fruttificate:  ma  perche  mplt» 
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fiate fìamo ingrati.^:  noncorrirpondiamo  alfa  grada  antecedente} 
perquedo  fediamo  ptiui  di  quella  nuoua  grafia  fuflcqucte.la  quale 
qua»  nuoua  pioggia  inaffia’l  cuore, accioche  nuoui  frutti  germogli. 

Talché  fi  come  in  premiofi  dona  all'  anime  feruorofe  nuoua  gra- 
fia, vt  fruttimi plus  afferènti  cosi  per  giudo  caftigo  fi  fottrahe 
all’ anime  tepide  ^negligenti:  dal chenafce  poi  il  mancamento 
della  perfeueranca  nell’ incominciato  bene.  L’eflerpriuodell'in- 
tcrceflìcnc  degii  huomini  giudi , è la  fettima  pena  : Tu  auto»  Iifem 
veli  orare  prò  populo  hoc,  diffe  il  Signora  al  Santo  Profeta.  Meri» 
tano  fpefTo  i peccati  delle  Città  d’ efler  caftigati  dalla  Giuditia  : 

Se  perche  l’ efficace  ora  tione  degli  amici  di  Dio  frenartbbe  le  mani 
ai  furor  diuino.*  per  tanto, òcfprcflàmenteegliprohibifccil  prc. 
gar  per  lo  popolo  già  deftinaro  à prouar  la  firn  verga:  ò vero  non 
infonde  al  cuor  de’  giudi  fpirito  d’ora  tione  fcruentc,accioche  t’op- 
pongano all’ adirato  Giudice.  Finalmente, eflendoilpeccntoattu- 
ale  la  maggior  pena,  che  mai  poffa  immaginarli  : & effendo  tutto 
quali  il  Mondo  per  diurna  pcrmiffionc  infetto  di  quefta  pelle:  ben’  He**  de 
porremodir,  che  quella  ruota  per  tutto  il  Mondo  fi  volga.  Per®  Adam. 
dicon  i Santi  Padri  Chrifòdomo , Agoftino,  & Gregorio  Magno,  De  Eccita 
che  fpeflo  Iddio  punifee  il  peccatore  con  permetter,  che  fi  prec  ipi- 
ti  in  vn  altro  peccato:  & allora  quel  peccato  é pena  del  preceden- 
te : Peccami» , quid  ex  peccate  eritur , non Jotum  efì  peccatimi , 
fed  peccati*»*,  cr  piena  peccati . Ben  porrai  dunque  gridar  alla 
villa  di  quell’ altra  ruota:  Statura  crai  in  rotis,&  hombUis  affé- 
ihu. 

Delle  due  ruote  diretane,  la  prima  eia  pena  del  Purgatorio,  ri.  '• 

ferbataà*  giudi  nell’ altra  vita.  Nonoccorre  allungarli  qui  per  di-  ■<  •* 

moftrarquantolìapenofo quel  luogo.  Baderà  Italamente  confide, 
rar  quelle  cinque  cofe  breuiffimamente , per  apprender  l' horribi- 
lità  della  diuina  Giuditia.  La  prima  è la  liberalità  Se  magnifi- 
cenza di  quella  fourana  Bontà,  la  quale  aprendo  ogni  momenro 
ìnquefta  vita  il  teforo  della  fin  pietà  , Dat  omnibus  ajfìueuttr,&- Iac.  t, 
nonimproperat.  La  feconda c»  chequedo  Re  cosi  magnifico, s’  •*  "l 

affili  poi , Se  s' adottigli  ad  vn  baiocco  , ( che  taf  c vna  parola ot io- 
fa  ) Se  voglia  tffer  interamente  per  quella  fodisfatro  nell’altra  vi-  • 
ta.  Se  dica  rifi, Imamente  : Amen  dite  tibi.inde  non exies,donec  Aiate,  f. 
reddas  noutflìmum  quadrante™ . Laurea,  chequella  affilatura 
vicndalui  vfata  non  con  nemici,  ma  con  huomini  giudi,  fanri,  •••.•) 
Se  à lui  cariffimi  come  la  pupilla  degli  occhi  funi  : impcroche  fi  ri- 
fonde da  S.  Gregorio  Papa , da  S.  Bcda , & dal  B Pietro  Damia- 
no, che  molti  fanti , le  reliquie  de’ quali  opcrauano  in  terra  mi- 
fàcoliprr  trofeo  di  Mifericordia,  foggiaceuano  nel  purgatorio  al 
rigore  della  Giuditia.  La  quarta  c , che  non  fi  contenta  eoa-' 
^haifiuog'ia  pena  ritoglier  quel  picciolo  oco  dall’anima  fua  diletta*' 
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ma  con  la  più  cruda  & acerba  eh*  immaginar  fi  poffa,  quandi 
quella  del  fuoco  infernale,  folletiato  dal  Creatore  ad  operar  fopra 
il  Aio  naturai  vigore,  &affiiggcrranimamoItopiùchenonfàrcb- 
bono  tutte  le  pene  di  quella  pcnofa  vita  . Finalmente  nè  anche  di 

Juefto  tormento  fodisfatto,  aggiunge  ad  vn  anima  atruffata  nelle 
amme,vn  crucio  maggiore,  &éla  priuatione  della  bcatiffima 
Se  giocondilTìina  fàccia  del  fommo  Bene . Quella  priuatione  (ben- 
ché adtcmpur)  feco  rimcna  vn  cordoglio  tanto  afflittiuo.chenó 
è lingua  à (piegarlo  diffidente  rpercioche  fi  comedal  veder  il  vol- 
to di  Dio  nafee  nc’ cuori  de'Beati  vnimmenfo  torrente  di  gioia  Se 
di  felicità  ; così  per  contrario,  inonda  il  petto  dell’  anime  del  pur- 
gatorio vn  graffo  fiume  d’amarezza  & d’ afflittioue,  mentre  non., 
vcggonoquelia  bellezza  ineffàbile,  alla  quale  con  vnionedi  tutt’i 
defidcrij  anfiofamentcfofpirano.  Diqucfte  due  vltime  pene dif- 
fufamentc  diradi  nell*  vltimodifcorfo:  per  hora  baderà  da  quel 
che  s’è  detto  argomentar  come  di  quella  ruota  ancora  s'auucri  l’o- 
racolo del  Cielo:  Statura  erti  in  retis , C bombili*  afpcflus . 

L’altra  ruota  oltre  mifura  horribilidima,  fopra  la  quale  volgoli  il 
carro  dell’eterna  Giuftitia , è l'eternità  dell’Inferno.  Di  qucftau, 
benché  moltodiremonell’vltimo  difeorfo  citato,  pur  farà  poco; 
impcroche  l’ofcure  fàuci  di  quegli  abilfi  otturano  tutte  le  fplédide 
bocche  degli  oratori:  e’1  fumo  denfo  de’  tormenti,  del  quale  fi 
jSptc.  //.  dille:  Erfumns  torme  ut  or  um  cita  afcetidet  in  f tenia  fgculorttm , 
accieca  talmente  gli  occhi  degli  fcrittori,  che  nò  veggono  quel  che 
fcriuono.  Senelì'  lnfernoaltroTriurmiiraconon  regnaffe,  che-* 
Serm.de  quciIocfprcffodaS.Bernardo,cioé,Tcntbrc  eterne,  Vermeim- 
éilg  .Deo.  mortale, & Fuoco  inedinguibilc}  non  baderebbe  la  rimembran- 
za fola  di  qued*  horrore  à disfare  vn  petto  di  bronzo , Se  calcinar 
vn  cuor  di  diamante  ? Quali  vifcercnon  fi  commuouono  in  ftn- 
tir,chc  la  Giuditiadiuinadisi  fatto  modo  calca  il  torchio  del  vi- 
no del  furor  eterno  colà  giù  negli  abiflì , che  nè  anche  vna  dilla.» 
d’acqua  di  Mifcricordia  fi  conceda  à chi  dopo  molti  Se  molti  mi- 
Jtb  34.  lioni  d’ anni  1*  haurà  con  fiumi  di  lagrime  ricercata  ì Oblikifcetur 
Ulna  mifericordta,&  non  trit  in  riardanone . Grande  horrortj 
dourebbe  recar à chi  hà  fedeli  fentir  .che  le  vifccre della  diurna^ 
pierà  fi  fcordiood’vn  anima  in  tanto  bifogno,  per  tutta  l’eternità  : 
Se  filo  fene  ricordi  la  Giuditia , pcrammomicar  in  leiacetbillìmi 
Cani.  f.  Se  fempitemi  crucia  ti.  Ben  diccua.né  fenza  terrore, la  fpofa:  Contf 
capi  ti  t tini  ficut  cinta  fai  marum.nigra  qua  fi  Corata . I capegli  di 
Dio, in  guifa  di  Palma , fignificano  1 pcnlìcii  di  vendetta  ; effendo 
la  Palma  vn  geroglifico  della  Giuditia:  qucfti  fon  neri  come Cer- 
no.ilqualc  clt’  fuoi  propri  figli  fi  difmentica.  Se  ferza  cibo  gli  ab- 
bandona nel  nido,  ancorché  flcbilmentefi  lagnino:  ccsìl'ercrro 
Giudice  abbandona  i fuoicari  figli, redenti  col proprio  faoguc,-  Se 
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qnantnnque  Tentai  loro  lamenti  de  le  Arida  lagrimcttoli  rifitonare 
in  quel  nido  d'horribilimifcrie.dc  di  mifcrabilt  horror!  ; non  vuol 
foccutrerglùnc  rimirargli  in  etemo;si  che  affatto,  Obliai  [cetani - 
Itrum  mi] tricordi*, ntc  erunt  in  rtcordatione.  O veramente  ruo- 
ta ptnofa.d'horribile  ftatura  per  1'ctcmità  delle  pene,che  Tempro 
in  giro  volgendoli  fopra  i reprobi  fuenturati , rimena  dolore  lenza 
refpiro, cruciato  fetida  fperanza , difperarionc lenta  fine.  Non  ti 
par.che  polliamo  cfclamarc  : Statura  crat  in  rotti , & bombita 
affettai  ? 

Vediamo  hora  !aquadriga,che  tira  il  pefodiqueflogran  carro. 
VideEzecchiellola  carrozza  della  gloria  di  Dio,  de  riferì fcc,  che  Exjecb.  /.' 
quattro  llraiiagantt  animali  ferniuano  per  caualli  fotto il  fuo gio- 
go. Vn  Aquila,  vn  Huomo.vn  Bue.dc  vn  Leone  : Se  noi  adattan- 
dogli al  carro  della  Giuditia, decorriamo  in  quella  grufa . Primie- 
ramente l'Aquila, cioè  Lucifero,  volendo  col  volo  della  fupcrbijL* 
all'equalitàdcl  fuo FattorfoUcuarli  ; fucondannato  (Acconcilo 
ancori  fuoi  feguacij  à drafeinar  il  carro  della  Giudi  eia . O terror 
d’ognicttore.ò  fulmine d'ogni  altezza  : per  vn  pcnlìerofolo  di  fu- 
perbia  fi  fdegna  talmenrequella  Bontà  fottrana , che  precipita  dal 
Ciclo  Jepiù  fiiblinu  crearure.lc  più  belle.de  le  più  rapprefentatiuo 
delle fuc glorie;  dcrinferrandolein  vn  puzzolente Se ofeuro lago 
di  fuoco, le  fottoponc  ai  ferreo  giogo  d’vna eterna  dannatone,  fù 
cosi  grande  la  feuerità  di  quella  Giuditta,  che  Io  de/T)  Dio  fc 
vanta  con  quelle  enfatiche  parole  : Inebriai  ut  tfi  in  C fio  gl  adita  lfa.  $4. 
puus,  Sguainòqucl  gran  Giudice  la  fuafpada  nel  Cielo  contro 
tanti  milioni  d’Angeli  immortali,  & con  ramo  fttrorevcndicolfi  di 
loro,fenza  ninna  compatitone,  che  ben  parue  imbracarli  il  ferro  , 
Chedall’infiiriataGiuftiua  con  rama  rabbia  yeniua girato.  Colf 
efponequefto  lungo  il  magno  Gregorio,  Se  aggiunge  : Cogl  ter  fa.  Itb.j  i.mr 
felòni  homo  qui  de  tatui  in  terra  mer rotar  ; f%  pr fiatai  Angela , ral.  c.  it. 
Angelus  in  CAoproflernitur.  Ergi  gli  occhtin  aìto,  huomofu- 
perbo  : impcroche , Annunciabunt  Cali  iuSlitiam  ciut,  quoniant  P/al.4 f. 
Deus  index  e/? . 1 Cicli  Itelfi  ti  predicaranno  quella  Aragc  borri- 
tile dell'adirata  Giudiria , villa  da  loro  non  fenza  terrore  : 8e  ti 
diranno,che  Dioè  vn  gran  Giudice,]’!  quale,  mentre  difcacciò  dalla 
loro  patria  gli  Angeli  cittadini,  non  ammetterà  gli  h uomini  pelle— 
f rini,alte*.zofi  & fnperbi . 

A quello  primo  Cauallos'aggiungeil  fecondo  d’htimana  fàccia.’ 

Chi  non  1*3  ttcrrifce  in  rimembrar , che  per  vn  boccone  di  pomo 
fofle  tutto  il  genere  hnmano  condannato  à fottoporrcil  collo  al 
dnrogiogodclcarrodellaGiuditia  ? lugumgraue Juper  omneifi-  Eecle.40. 
Hot  Adam,à die  exitus  de  ventre  matru  etram.yfquc  in  dient  Je- 
f altura,  in  matrern  omnium . La  dolcezza  d’  vn  picciol  frutto  a f- 
perfe  d’amare&za  vn  Mondo . Vedi  à quante  feiagurefù  fcntcn- 
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, tiatoPhucmo  per  quel  primo  peccato.  Primieramente  per  qnclfp 
colpa  tinti  fiamo  concetti  figli  dell'ira,  inimici  di  Dio,  fchiaui  del 
Demonio, & all’eterna  dannatione defìinati . Appreflò>nafccndo 
entriamo  in  vn  carcere  di miferie,  doue  la  fame  & la  fetc  ci  mace- 
rano mattino  Se  fera  : il  caldo  e‘1  freddo  d’cftate  Se  d’muemo  q 
tormentano  : la  nudità  Se  la  poucrtà  ci  confondono  : Se  i vati  mor- 
bi , de  la  dura  fatica  fon  carnefici  del  noftro  corpo.  Di  più,  per 
quel  primo  fallo  viuiamoin  vna  fornace  di  concupifccn^a,  in  vna 
battaglia  continoua  tra  la  carne  Se  lofpirito,mvna  vehemente-, 
inclina  rione  ad  ogni  male,  in  vna  pigritia  Se  rincrefcimcnto  ad 
> ' * ©gni  bene;  in  vna  ignoranza  sì  tenebrofa , che  per  imparar  à leg- 
gere cibifognanoglianni,la  sferra,  ficlafarica.  Finalmente  per 
fuggello  d’ogni  miferia,  terminiamo  vna  vita  (tentata  con  vna-. 
Kb  sa.  de  peni  fiflìma  morte  .O  veramente  iugum  gr/mefuper  tmms  filiti 
Ctm  Dii  Tutti  quelli  mali.dc  altri  molti  annnuerati  daS.  Agolimó 

ttp.Ji.  diff.famente, non  farebbono  (lati fenzail  peccato  originale;  & 

con  tutto  ciò,noi,che  prouiamo  il  duro  giogo  di  quello  carro  ,«oa 
Tappiamo  aprirgli  occhi  à temere  quel  gran  Signore , il  quale  per 
vn  precetto  trafgredito  condannò  tutt’vn  Mondo àftrafcinar  vn 
pefo  tanto  grano  lo . E chi  si  fe  per  quella  cagione  non  vuol  Dio» 
Cheli  fappia , che  fpccie  di  frutto  foffcftato  quello»  donde  licb- 
bcro  origine  tanti  mali  f Son  tante  le  rottine  Se  Pangofcic,  clic-» 
prouiamo  per  Io  peccato  originale,  che  fe  gli  huomini  fapeffero, 
che  qualità  d’arbore  fia  quello, il  quale  col  Aio  pomo  aunelcnò  rnt- 
’ ‘ ta  la  malfa  humana»  Se  del  cui  legno  fi  formò  quella  llanpa  si  Iur- 

*■  ga.checon  vna  punta  fpalancò  le  porte  dell’Inferno,  & coll’altra-. 

ftangò  Se  puntellò  quelle  del  Ciclo  ; certamente  lo  fchiantcreb- 
bono  da  i loro  poderi  ,&  lo  darebbono  in  cibo  al  fuoco  : cosi  corre- 
rebbe rifehio  di  perder!»  quella  fpecie  di  frutto,  creato &confer- 
*t  uato  à beneficio  deli’huomo,  dal  Creatore. 

Piega  per  terzo  il  collo  à quello  gran  carro  fi  Bue.  Intendiamo 
coi  fotte  qucfl’vnoanima!c,turto  il  genere  de’ viuenti  fallibili , il 
quale  più  volte  hà  prouato  il  rigore  della  Giuftitia . Gran  co  fa-, 
c,che  gli  Angeli  & gli  Huomini  fieno  Ilari  dal  fourano  Giudice  ca- 
ftigati:  malagrauitàdellacolpaallegfrifcelamarauiglia.  Ma_» 
veder.chc  gl’innocen  ti  animali  fieno  puniti  dcellerminàti  col  dilu- 
uio  vninerfale , folo  perche  fon  feruidori  d’vn  huomo  reo  ; queflQ 
£xtd.  # p.  manifefta  troppo  viuamentc  la  Teucri tà  della  Giuftitia  diuina.  Coi 
mandaua  Dionell’antica  legge,che  l'animale, il  quale  s’auuicinaua 
Limi.  a*,  al  monte.fopracni  egli  daua  laleggeal Santo  Mosc.fòfle  lapidato: 
& al  croue  ordinò.chc  le  bellie,  le  qual»  haueffero  Tenta  pecca  re-, , 
* ■ nel  peccato  della  dishoncftà  con  gli  huomini.ò  con  le  donne  comu- 

nica to,foggiacrffero  come  colpeuoli  inficmeco  i rei  alla  fen tenta., 
della  motte . Tutto  qucfto,accio(hc  conofcianp  con  quanta  magi 
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gior' Cenemi  farà  punito  l'huomo  ragionatole,  ch’irragioncuol- 
mcntc  offende  il  fuo  Creatore;  mentre  gli  animali  irragioneuoli , 
ehefon  liberi  dalla  colpa  , dal  caftigo  non  Con  efenti . Non  deo 
fenza  ftupore  leggerli  il  fatt»  d'Elia,  quandond  torrente  era  pa.  tRer.i?; 
retato  da’  Corni.  Quell  animale  éauidilTimo  di  carnei  cdifpie- 
tato  co’  propri  figli , lafciati  da  lui  nel  nido  in  abbandono  : nondi- 
meno,mattino  & Cera portaua pane  &c  carncal  Canto  Profeta  ,con 
molta  fedeltà  Si  continenza . Chi  condannò  il  Corno  à si  dura.» 

Cerniti} , & à cofa  alla  fila  natura  tanto  contraria  ? Certamente  il 
granSignorc.Ma  perqnal  eaula/RirpódcrAutordel  libro  Demi- 
rabtltbai , attribuito  à S.  Agoftino  : Vt  cu/pam , quamtn  dilanio  Lib.  j de 
commijerat , purgare  aulitila  vidtrttur  ; dam fidila mi  ni/ter  ef.  inira.t./r. 
[citar  Elia,  qui  ntgliftns &fal/ax  trat  unte»  Noe  : <5e  vuol  di*  ' 

re  : Quello  vcccllo  fù  molto  infedele  al  S.  Noè , il  quale  inttian- 
dolo  fuor  dell’Arca  , per  ifpiar  Ce  l’acqnc  del  dtluuio  erano  celiare; 
rertò  delufo  daini  ; imperoche  come  malcreato  ferii  idore  ncal 
ritornò  con  la  rilpofta  . Onde  in  penitenza  di  quello  fallo  fi!  con- 
dannato ad  ella  lcruo  d’vn  altro  Santo,  & à far  co fe  alla  faa  con- 
ditione ripugnanti.  Quindi  argomenti  l’anima-,  la  quale  non  co- 
me la  Colomba  ; ma  in  guifa  di  Corno  infedele  fi  porta  con  Dio,  à 
quanta  maggior  pena  farà  fulminata  dalla  Giuftitia;  mentre nc 
anche  d’vn  vcccllo  fi  JaCciala  colpa  ffc  pur  colpa  fi  può  dir  quel- 
la, di  chi  non  hà  giuditio)  Tenta  il  fuo  debito  caltigo . 

Venga  à pareggiar  la  quadriga  il  Leone.  Chi  mai  s’haurcbbe 
immaginato, che  Piftcflb  Figlio  di  Dio, di  ctiifidific  : Vitit  Leo  de  ApocalJl 
tribù  Judit  , hauclTc  hauuro  anch’egli  à ftrafcinarqueftocarro  ? 

Era  il  Verbo  impeccabile  per  natura:  ma  perche  prefe  la  formai 
d’huctno  peccatore,  addogandoli  le  colpe,  che  non  commiCe,  Cog- 
giacque  alla  pena  , che  non  mcritaua  : Propter  [celai  pop  uh  mei  l/a.  / 
percajfi  eum.  Qual  Giuftitia  più  rigorofa,  chepunir  l’iftelTa  Can- 
titi perla  malnagità  altrui?  Qual  maggior  rigore,  che  fcaricar 
il  pelo  de»  flaggerlli  sù  le  fpalledcl  Creatore,  fgrauandone  gli  hò- 
mcri  della  crea  tura  federata?  O mirabili!  cenfurp  condito , & l,b  medit 
ineffabili!  miRen  j difpofiho . ( grida  S.  Agoftino  ) Peccai  ini.  eao.  7. 
quus  ,cr  putti  tur  influii  qaod  perpetrar  feruui,  c.voluit  Dominati 
quod  commttttt  heme,faPlinct  Deat.  Si  comanda  ad  Abramo.che  Gencf.it  ', 
vccida  il  fuo  figlioli  pure  Ce  glifi  indulgenza,  fenza  ch'egli  no  ' 

preghi  : Si  dà  precetro  parimente  al  Saluatore,  che  muora  fopiau 
vna  croce  ; & egli  afflitto  & fudando  fangue,  prega:  Tran/eat  À Matt.tS'. 
nttcalixifle  : defente  nondimeno  gridare  all’eremo  Padre:  Fra - Zacb.13, 
mea  fu/ citare  fuptr  paftorem  meum , & fupcryirum  coharenttnu 
mihi  : fpada,  rifuegliati,  Se  vccidi  il  mio  Figliola ftore  delle  gen- 
ti,& àmecaramentevnito:  che  Giuftitia  è quella  ? Nontipar, 
che  humanamente  duellando  , poteffe  egli  al  fuo  gran  Padre  ri. 
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nolto  > lagnati!  Se  dire:  Clamo  Ad  te,&  non  exaudis  me . Mu- 
tata s es  mthi in  erudtltm,&  in  durata  manus  tua  aduer farii  mtbi ; 
mentre  có  tanta  fc  uerùà  1‘  vccide  fopr’vna  croce  per  le  colpe  di  noi 
roiferabili  & indegniflìmi  peccatori  ? Or  con  qual  impeto  di 
fdegno  fi  [caglierà  contro  il  feruo  reo,  chi  con  tanta  annerirà  fi 
mole  contro  il  figlio  innocente/  O fe  noi  pefeartìmo  nel  fondo  di 
quello  mare  del  la  paflìoncdiChrifto»  ritrouetemmo  quella  Tor- 
pedine, chcci  farebbe  tremarle  mani  &legambeperlofpaucn- 
to  : imperoche  non  fi  può  fenza  horrore  confiderar  quanto  fdegno 
cagioni  nel  cuore  di  quella  eterna  Maeltà  la  malitiadel  peccato  ; 
mentre  l'ombra  fua  folaincn te  glifi  ferrargli  occhi à non  perdo- 
nar ad  vn  figlio  si  Tanto.  Impariamo  dunque  da  Diomorto>quan- 
tohorribil  cofa  fia  dar  nelle  mani  di  Dio  viuo:  Htrrtndum  tfi 
incidere  in  manus  Dei  viuemis. 

Reità  hora  da  confiderar  il  petfonaggio.che  dentro quefto  gran 
carrocamina  trionfando.  L’Iradi  Dio  è quella,  la  quale  dentro 
hearrozza  dellaGiuftitia  và  decorrendo  per  empir  di  terrore  il 
Mondo.  Chi  non  s'a  eternile  in  rimembrar,  che  fc  Dio  non  relitte 
all’ira  fua  propria  , non  è chi  à lei  poffa  far  refiftenza  ì Deus  chimi 
ira  nemo  refi  (lire  fateli , dille  Giobbe . Quelle  parolcnon  partano 
lenita  difficoltà:  imperciochc  di  molti  fanti  fi  legge,  che  all'ira-, 
del  gran  Signore  fi  fieno  opporti  ,&  l’habbian  placatotanzi  d’Aron» 
nela  fcrittura  riferifee.-  che, Refhtit ira  Dei,  Cr  finem  impofuit 
necejfttati.  Come  dunque  Giobbe  dice , che  non  è chi  poffa  rende- 
re all'adirato  Re  del  Ciclo?  Rifponde  il  magno  Gregorio  : Ira 
Dei  refìfìi  vaici , quando  ipfema  Deus , qui  irafeitur , opitulatur  : 
& refijh  ommnò  non  vaia, quando  precem,  qua  eifunditur  , non 
infpirat . Non  portiamo  noi  refiftcrc  all’ira  di  Dio  fdegnato  ,s’ 
egli  medefimonon  ci  fpira  nel  cuore  à pregarlo,  che  fieni  fc  mede- 
finio.  1 Santi,  i quali  han  fatto  con  le  preghiere  refiftenza  al  fuo 
duiino  furore,  furono  da  lui  fteffo  rifuegliati  ad  opporli  coll’ ora- 
tionialla  fua  Giuftitia,  accinta  per  vendicarli . Non  prefuma  il 
peccatoredi  poter  con  due  lagrime,  & con  vn  atto  di  contriticne 
placare  il  diuino  fdegno  : imperoche , fc  Dio  non  fi  muoue  prima 
à concedergli  Se  lagrime  Se  conrritione  per  placarlo,  (tari  fermo 
nella  fua  colpa,  Se  cadcrd  nelle  mani  horrcndcdcl  fuo  furore.  Pec- 
ca il  popolo  hebreo  adorando  il  vitello  d’oro  : & volendo  il  Signor 
contro  lui  sfogarli  fuo  furore;  Mosè  fe  gli  oppone,  & lo  placa: 
Tlacatujqut  tjl  Domwus  ne  faceret  malum  populo  fuo.  Mafe-, 
ben  fi  confiderà  ,vedrartì  come  l’ifteffo  Dio  affunfeMosè  in  gnila 
d’vn  argine, pcrriparar  il  torrente  del  fuo  proprio  furore  :impcro- 
che  ragionando  amie  heuolmentc  fra  loro  fcpra’l  monte  rii  Signore 
all’improuifo  gli  diffe:  Dimttte  me  ,vt  irafeatur  furor  meus,(fm 
delearn  eti . Già  Mose  non  pregaua  per  lo  popolo  peccatore  ; si 
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thè  Dio  glihaueffe  con  ragione  detto:  Non  mi  ritardar  con  lo 
tue  oraiioni  dalla  vendetta.  Ma  d’altre  materie  faueliauano  in- 
terne: Perche  dunque  gli  4kt  tAmineme,  fcnonlotenetia  ? Ri- 
fponde  Santo  Gregorio  Papa  con  quelle  parole  : Quid  eli  Do* 
minum Jeru*  dicere , Dimtte  me,  rtiji deprecandi  aujum  pntbere  t 
Dicendoli  Signore à Mosi, lafciami  andarci  sfoearl’ira  mia, lo 
nfuegliaua  à pregar  per  quei  miferi , de  opporli  al  Tuo  giufto  furo* 
re  : & qucfto  è tanto  quanto  veder  il  Creatore  prender  vna  crea- 
tura, & opporla  à fette  ffo.  Or  chi  non  tremale  in  penfar.che-» 
dopo'l  ptccatonon  fi  puè  sfuggir  l’ira  di  Dio  viuo,  fel’iftcffo  adi- 
rato non  porge  al  reo,modo,aiuto,  & via  di  fcamparc  ? O procerua 
cecità  de’figii  d’Adamo, i quali  con  tanta  franchezza  prefumcno  di 
quel  tantojch’in  loro  potere  nó  è riporto.  Stimano  gli  fio!  ti  di  poter 
tempre  che  vogliono,  placar  col  pentimento  il  Giudice  tremen- 
do : ma  nó  auuettono.che  fc  ben  fempre  poffono  quando  vogliono, 
però  non  fempre  vogliono  quando  poffono.  Onde  dal  non  voler  fi 
conuertir  mentre  pedono,  padano  al  non  poterli  conuertire  ancor  % 
che  voieffero:  il  che  farà  nell’altra  vita.  Nella  notte  dell’incendio 
dell’tofiufto  Vcfuuio,  quando  da  quella  bocca  riboccando  tutto  1* 
Inferno,  ltauamo  a (Forbiti  dall’  horrorc.de  fommerfi  nelle  lagrime; 
quanti  n’habbiam  vitto,non  folamente  non  opporli  all’ira  del  Cie- 
lo con  la  penitenza  j ma  connuoui  peccati  amialmentepr.niocar- 
la  ? E donde  tanta  contumacia  de  rtolidezza,  fenon  perche,  Ir* 
Dei  nemo  rtfiflert  potè  fi,  di  nilfuno  può  aflìcurarfi  d’hauer  à volere 
quando  può.benche porta  fempre  che  voglia/  Bif  »gna  tremar  della 
Giuftitia  & dell’Ira  del  grande  Dio.prima  di  cader  nel  pecato.per- 
ciochc  dopo  d’ e (Ter  caduto , è fuo  dono  il  conceder  gratin  efficace-* 
di  penrirfi:  con  la  qual  grana,  Dio  fteffo  viene  ad  opporli  à fc  mcde> 
fimo.  Etèpur  gran  cofa quella,  che  hauendola  Maeftà  diurna^ 
fatto dimoftrationi  sì  formidabili  della  Aia  Giuftitia  ; pur  viuana 
•li  huomini  in  tanta  ficurez^a,  come  fe  haueflcro  patteggiato  con 
Dio  della  loro  eterna  falute  . Punifcc  il  Creatore, le  noftre  colpe-» 
contante  feiagure  temporali;  cumola  rance  pene  fpirituali  ; pur. 
•a  i giudi  con  acetbiflimi  cruciati  nel  Purgatorio  ; opprime  nell* 
Inferno  i reprobi  con  fempitemi  caftighi  ; non  perdona  ad  Huomi- 
ni  non  ad  Angeli,  non  ad  Animali,  non  allo  fteffo  fuo  Figlio  huma- 
nato-  & pur  noioftinatidc  ribelli  non  vogliamo  chiarirci , che-» 
quel  Monarca  gloriofo  vuol  effer  temuto,  feruito,&  adorato.  E 
le  mi  rifpondi»  che  Dio  fia  più  mifericord  iofo  che  giufto  ; non  farà 
ftior  di  propofito  moftrar.che  verità  habbia  qucftarifpofta  . 

Certacofaèjche  gli  Attributi  di  Dio,  infeftelli  confidcrati, 
fien eguali, effendo tutti  vna  fcmpliciffìma  foltanza  con  la  diurna 
Natura  : ma  inquantoàgli  effetti,non  voglio  pcrfidiofamentc-* 
contendere  quali  fieno  piu  ntmjcrofi . Diro  ben  si,che  gli  effetti 
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più  principali  delia  Giuflicia  fiati  più  generali,  ScG  (tendano  1 pii 
perfone.che  non  quelli  della  Mifericordia  5 &eccone  la  ragiono 
erudente . Di  tutta  la  gran  mafia  degli  h uomini,  molto  più  fono  i 
tiibulati.chei  confola  ti  : in  molto  maggior  numero  fono  i pecca* 
tori  de’  gtafti  : incomparabilmente  i Reprobi  eccedono  gli  Eletti: 
de  degli  Eletti  fteffì,piu  fon  coloro  > i quali  morendo  padano  per  le 
fiamme  vltrici  del  Purgatorio,  che  non  coloro  i quali  fanquefto 
gran  falconetto  dalla  Terra  al  Cielo.  Se  dunque  le  tribulationi, 
il  permetter  i peccatila  dannatone, c*l  Purgatorio , fchc  fon  effet- 
ti più  principali  della  Giuftiria)  fi  (tendono  quafi  per  l’vniucrfo 
Mondo;  Se Icconfolationi.la  Cantiti,  la predeftina rione,  e’1  pafiat 
netto  di  purgatura,  ( che  fon  effetti  più  principali  della  Mifcricor- 
dia^  fi  nftringonoà  poca  gente;  chi  vorrà  tanto  prefumcre  della»* 
molta  Mifericordia, che  fi  difmentichi  della  molta  Giuftiria  1 Chi 
nó  vede  quanto  dobbiamo  temere  di  non  entrar  noi  ancora  con  la 
maggior  parte  del  mondoà  menar  vita  contraria  à quella  de  i po- 
chi Eletti , Se  terminar  con  morte  fintile  à quella  de  i molti  Repro- 
bi ? Non  niego  io  già,  che  molti  effetti  operi  la  Mifericordia-, 
ancora  nei  Reprobi  ; ma  il  permetter  i loro  peccati,& Tettoia  ro- 
uina,ch«  fon  pene  della  Giuftiria , fon  di  molto  maggior  pefo  , Se 
preuagliono  à tutto  il  cumolo  degli  effetti,  ch’in  effì  opera  la  Mi- 
fericordia. Perche  dunque  fon  tanto  ftolide  le  creature.chenoBL, 
tremano  al  foto  nome  del  peccato,  efperimcn  tando  nella  maggior 
parte  del  mondo  il  duro  braccio  del  diuino  rigore?  Ardifcodire, 
che  fc  fra  le  tre  diurne  perfonc  cader  potefle  peccato  alcuno, & vna 
di  loro  vn  folo  peccarocommcttcffe:  dato  quello  cafo  ini  polli  bi- 
le ; l’altreduepur  di  Teucra  giuftiria  controqucll’ vnas’armercb- 
bono;  & fe  foffe  capace  d’inferno,  colà  giù  la  fulminerebbono,  fe 
non  fi  ricoucraffe  fotta  l’ale  del  pentimento;  pcrcicche  il  Verbo 
huntanato,  folo  per hauerfi addottala l’a!rrui colpa,  foggiacque 
anch'egli  à dura  Giuftiria , come  fopra  s’é  derro.  Come  dunque 
ail'huomo  vile,palucrc,&  vcimc,non  s’impallidifce  il  volto , non 
s*arnccianolechiome,no«  vacillano  le  gambe,  nèlbattono  i denti 
in  ripenfar,  ch'offende  vna  Maeftà,  Jaqualccon  vna  fomma  On- 
nipotenza hà congionta  vnacftrema  feuerità  ? O dal  poco ccruel- 
ksò  dalla  poca  fede],  che  nafeasì grandifordinc,  intendano  tutti 
Itk.9.  gli  ’ncreduli,&:  tutti  gli  fciocchi  il  dettodi  Giobbe  : Fercbarom - 
tua  opera  me a,  feitrts  qued  non  parcerei  delinquenti . Non  mai  s’c 
dato  cafo,  che  Dio  habbia  perdonato  al  delinquente:  A!  peniten- 
te ben  si  jpcrcioche  fi  piglia  da  sè  definii  debito caftigo,&  la  do- 
Ub.  9.  tuo-  unta  pcnuemz.Peenittnti  partir, & delinquenti  non  parcit  : ( dice 
San  Gregorio  Papa)  aut  enim  homo  ipfe , peccata»»  in  [e petni- 
tens  punir  ; aut  Veus  vindteans  ptrcuttt.  Nequaquam  iguur  pec- 
cato parcnur -,  quia  nullatiHus  fine  vindici*  lax*tnr » 
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DISCORSO  QVARANTHSIMOTTAVO. 

-i  Sopra  la  Stanza  Ottantefimaprima  ; 

Ne’  più  [catti , epuri  penetrali 

De  l’ iprutabtl  ^ Mente  il  2(e  del  biondo 
Cela  t fuoi  gran  giudici  d noi  mortali 
Bntr  <rm  pieno o alttjpmo  e profondo : 

E per  penar  i temerari  ’ngegni , 

Di  Fede  e di  T tmor  prejertue  i pgni . 

E R radicarci  maggiormente  nel  timor  della 
Giuftitia  foprana,di  cui  nel  precedente  difeor- 
fo  habbiam  vifto  il  carro  formidabile  *,  nott* 
v’c  meto  tanto  efficace  , quanto  la  con  templa- 
tione  dc’diuini  giuditij , i quali  furono  dai  re- 
gio Profeta  , ad  vn  profondo  abiifo  raflòmi- 
gliati  : ludici*  tu*  abyjftes  muli*  . Tre  cofe 
intorno  à quella  materia  fon  dilettcuolmente 
horribili  ,&  horribi Intente  dikttcooli  à con- 
templare. La  prima , fc  nella  prefenre  vita  polliamo  ritrouar  il 
fbnno  di  quello  abiflb  : la  focond  a,per  qual  ragione  al  fonde  non  li 

£uò  perucnirerla  terj.s,fehabbiai  venir  tempo,  nel  quale  potremo 
ifua  profondità  grande  feorgere  dcmifurarc. 

In  quanto  alla  prima  : già  I*  Ape  fido  portoli  all'orlo  di  quello 
abifTo.andò  inueftigando  il  fondo:  Etcum  tantum  (dice  Agofti- 
no  ) {rofunditatem , Cr  altitudine™  contremi/ccrct,  es  clamante.  O 
aitando  dimtiarum  /afu enti*  & [eternit  Bei  quàm  ittcomfrehen- 
Jìbtltt  funt  iudtcia  tius , & inueftigabiles  via  ttus  » Chi  farà  dun- 

?ue  tanto  temerario , che  prefuma  d’ir.ueitigar  quegli  abiffi,  che'l 
ircator  hà  nafeofto  à gli  À portoli  fttffi  fotto  i te/ori  della  Aia  nten- 
rcctcrna  ì Pene  ni  in  tht/auns  aby/Jos.  Però  foggiunge  Agofiino: 
Ucc  att  {tetas  ftrj erniari  {offe,  qteod  ^{sfìtlus  beanti  t*  {am  ì 

V» 
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Vn  Oceano  poffono  dirti  gli  occulti  giudit'/di  Dio  ,doueIa  Frde 
& il  Timore#  quali  due  colonne,  hanno  efprdTo  il  A»»  plus  r irf-' 
imperoche  dobbiamo  credergli  come  veri,  «Se  temergli  comegiuftì» 
&non  varcar  inoltre  coll’ardita  &curiofa  inueftigationc. 

Ma  per  veder  più  chiaramenterofcurità  profonda  di  quello  a bu- 
fo, andiamolo  di  grafia  efaminando  in  particolare  :impercicche_* 

quando  crederai  d’elTer  giunto  al  fondo,  più  lontano  che  mat  te  ne 
troucrai . Spedo  vediamo  i più  cari  amici  di  Dio  effer  conculcati , 
&c  gli  empi  efiltati,  &:  quelli  prtualcreàquelhi&  di  loro  trionfare. 
Quello  è vn  occulto  giuditiodi  Dio:&  volendone  inucftigarlx* 
ragione, ti  parrà  di  cartaria  fubi  to>  con  dire:  cheDioper  cfercitio 
& gloria  de*  Tuoi  eletti,  cosi  permetta,  fecondo  la  vulgata  fenten- 
JHtmìl.  in  *.a  d’Agoftino  Sante  : Qmmt  malus.auttdtivmt , vi  torrigatur; 
P/4I.J4.  autjvtper  tumiulìus  txerteatar.  Ma  non  per  qndta  ragione  fet 
giuncoai  fondodi  quello abiflò:  molto  più  cella  da  fpecolare_/i 
impcroche-fe  quella  ragionévera  j perche  poi  li  vede , che  molte 
Dan.  3.  voi  cogli  empi  non  polfono  nuocere  i i giufti  ? Getta  nell’ ardente 
fornace  il  Redi  Babilonia!  tre  fanciulli  hebrei  ; &nonpcò  con* 
tan  tc  fiamme  farli  à loro  fuperiore  : fon  podi  à friggere  utile  ro- 
1.  Mai  eh.  uenti  padelle  i fette  Maccabei  dallo  federato  Antiocno  i & muo- 
7‘  iono  in  quel  tormento.  Stende  la  mano  il  Re  Icroboam  idolatra , 

3-Reg.  //•  Se  comanda  che  fiaprefo  de  carcerato  il  Profeta,  che  gli  rinfaccia- 
«a  la  fua  feeleragine  ; &c  fc  gli  fccca  il  braccio  : Et  exarnit  ma- 
S.Reg.jj.  nut  ti  ut , quam  exttnderat  centra  tum.  Aitai!  braccio  il  Re-» 
Acab,&  ordina, che  fia  pollo  tra* ceppi  il  profeta  Michea  , il  quale 
gli  pcoferizaiia  il  diurno  caftigo  ; & con  tutto  ciò,  prcuale  & s’cfc- 
guifee  il  perfido  comandamento.  Non  era  vnoftclTo  Dio  quello 
dei  tre  fanciulli.de’  fette  Maccabei,  & dell’  vno&  dell’altro  pro- 
feta ? Perche  dunque  non  fon  rutti  vguaJmcntecfercitati»  ò libc- 
Hem.ittj  rati  ? RifpondcS.Agoflino  : Trtt  putros  Deut  truit . vtcamalet 
fjal.  j 3.  cenfunderentur  t Aiachabtts  auitm  idei  non  fic  truit-, vt  illi,  qui 
per/equebantur , in  poenat  maieret  trent.cum  putabant  J e «pprcjftf- 
ft  martyres  Dei.  Non  ardono  i tre  fanciulli , acciochc  ardano  di 
eonfulìonci  loro  carnali  perfccutori  : nc  fon  liberati  da’  tormenti 
i Maccabci,accioche  i loro  carnefici,dallepenc  indebiteà  i giufti , i 
debiti caflighià  gliempi  riferbati  nell'Infèrno  potelfero argomen- 
tare.Tiparrì  forfccon  quella  ragione  haucr  trouato  ancor  il  fon- 
do di  queft’ altro  giudi  rio  occulto  . Ma  dimmi  tu;  perche  per 
mezodiquei  tre  giouani  liberati  volle  li  Signor  confondere  gl’ in- 
fedeli, moftrando  la  fua  potenza,  Se  non  più  rollo  permezodei 
fette  fratelli  ? & all’ incontro  ; perche  difpofe  più  collo  con  leu 
morte dicoflorochedicoloro, moftrar  le  pene riferba tea iperfe- 
cutori  dc’martiii  fuoi/  Porca  certamente  il  grande  Iddio  muta- 
re le  forci,&  liberando i Maccabci,&  non  i tregiouanetti,  haureb- 
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beconfcguito  il  mtrfclimo  intento.  Qui  non  fi  troua  fondo  ; m* 
con  riticrenza&  timore  di  tanta  Matita,  bifogna  cfclamarc  : /«- 
■dicia  Dei  nbyjfut  malti. 

Inoltre.  Chegran  profondità  è quella,  che  fpeffo  occorre  l 
Stà  molte  volte  vn  huomo  in  gratta  di  Dio,  il  quale  fé  allora  per* 
delle  la  vita  temporale,  non  perderebbe  la  fernpiterna  : impcro- 
chc  morendo , terminerebbe  il  fine  della  fua  vita  in  gratta  Se  fan» 
riti  : ladoue  vitiendo  , cade  in  nuoui  peccati,  & fi  danna.  All'in- 
contro, foucn  te  occorre,  ch’vn  giufto  muoia  in  grada,  il  quale,  fe 
gli  folle  conceffo  dal  Cielo  vn  altro  giorno  di  tempo , vinto  da_. 
qualche  nuoua  tentatione,  finalmente  fi  dannerebbe.  Qual  terrore 
occupai  noftri cuori  in  pcn farei  quelli  duecafi,nc‘qualifi  feorge. 
Che  quel  primo  viue,acciocbe  nó  vinavil  fecondo  non  viuc.accioche 
viua  ? Vnocon  lunga  vira  mortale  s’acquirta  la  morte  immortale; 
l’altro  con  bricue  mortesi  procaccia  la  vita  fempiterna . Quegli 
è afpettato  dalla  morte  finche  peccchi  ; quelli  è abbandonato  dal- 
la vita  prima  che  pecchi.  L’ifteffo  vcggiamofouente  accadere  à‘ 
bambini  di  frefeo  nati.  Efcono  due  fanciulli  fuor  del  ventre  ma- 
terno: vn  che  traheJ'origine  infètta  dalla  genitrice  iftfèrma,&  do- 
tircbbe  appena  nato  morire,  ville  nondimeno  finche  si  bagni  nel 
falutifero  fónte  del  battefimo  : l’altro , il  quale  non  da  così  vaiata 
radice  fpunta  ; prima  di  giungerei  battc&arft  muore.  Non  ti  par, 
che  quello  fiavn  abiffo  profbndilHmo  5 mentre  feorgi  vn,che_» 
fenza  merito  proprio  fi  faluaivn  a!tro,chefenta  fua  colpa  attuale  fi 
danna  ? Il  primo  bagnandoli  il  corpo  coU’acqna  ,<ì  iaua  l'anima 
ancor  nel  fangnc  del  Redentore:  il  fecondo  morendo  nella  fiuu 
macchia  originale , per  non  giungere  i lauarfi  k tcmpo,refta  eter- 
namente priuo  di  Dio  . Potrai  forfè  amialcrti,  in  quelli cali  rac- 
contati, del  detto  del  Boccadoro  : ldcircò  non  omnes,  qui  tifdcm 
fupphcijs  dtgnifuHt.vni  punire  confitente  Deus,  ytroliqui,  torum 
cu  fi  bus  admomti,  mtliortt  fi tute . V mono  moiri  in  peccati , & fo- 
no afpettati  finche  riforgano  : viuono  altri  in  gratia , 8c  abufando 
la  gratia.cadono  nella  colpa  : coloro  viucmomale,  & muoiono  be- 
ne ; coftoro  viuono  bene,  Se  muoiono  male  : nafeonodue  fanciul- 
li in  peccatooriginalc.vno  fenza  rinafccre  fe  ne  muore,  l'altro  à pe- 
na rinato,  paffa ì viuerc immortalmente: quelle diuerfitif dice-* 
Chrifoftomoj  fon  opere  di  quella  Prouidenza  ifcnuabile,  la  quale 
cosi  variamente  cafiiga  &:  perdona,  accioche  da  quelli  cali  diuerfi, 
diucrfamcntc  ammoniti, impariamo  ad  effer migliori, &viuero 
tra  fperanza  & timore.  Ma  fe  vorrai  penetrar  più  dentro,  & in- 
ueftigarc  perche  più  torto  quelli,  che  quegli  èafpetiatoà  pcniten- 
zajperchepiù  torto  vno,  eh'  vn  altro  fia  prcuenuto  dalla  morto 
temporale,  per  non  cader  nell’eterna  ; i’Apoftolo  ti  fgrida  dicen- 
do : O tome,  tu  qua  et,  qui  refendetti  De o ì Chi  fei  tu,  che  vuoi 
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metter  legge  à Dio  ì An  non  bdbet  poteflatem  fgulus  luti  ex  té* 
dem  majfafacert  altud  qudem  yas  in  honorem  ,aliud  veri  in* 
tontnmeltamì  Hi  liberti  il  Vafellaio  di  dar  alla  creta»  che  non 
Creò,  forma  di  vafo  honoreuole,'ò  di  vafo ad  vflìci  vililfimi  desi- 
nato: & non  farà  libero  quel  fouran©  Facitore  di  poter  trasformar 
come  gli  piacela  muffa  degli  huomini,  che  quali  morbida^afta  114 
foggettaà  riccuere  l’ imprrifionc  del  fuo  volere?  Non  occortc-, 
dùnque  varcar  quell’  abifib  ; perciochc  , Jndicia  Dei  abyjj'us 
mule* . 

Falliamo  innanzi . Quanti  malamenrcfi  Temono  della  fanirà 
corporale  ? quanti  in  bene  l’impicghcrtbbono  fc  l'haucfTcro  ? & 
.nondimeno  à coloro  fi  concede,  àCcltoro  si  niega.  Quanti  coni’ 
occafionc  delle  ricchezze  perdono  i tefori  della  grafia  ? quanti  Te 
, fodero  ricchi  d’oro  & d’argento,  Tarebbono  etiandio,  in  virtù 

della  limofina,  dimeriti  doninoli/  Se  con  tnttociò,  coloro  fon 
ricchi  fuori , Se  poueri  dentro  ; coltoro  fon  poueri  dentro  Se  fuo- 
ri . Quanti  per  far  bene,  fon  col  male  contracambiati  /quanti  fon 
pagati  con  buona  moneta  del  male,  che  van  feminando  / In  fotn- 
ma, quanti  infelici  nella  colpa  fon  felici  ne’  beni  temporali /quan- 
ti felici  nelle  virtù  fon  inftliciffimi  nell’  apparenza  ? Tutto  il 
Mondo  n’è  pieno.  Se  vorrai  trouar  il  fondo  di  quello  abiflo,  ti 
parrà  di  toccarlo  col  dito.  Temendoti  della  fentenzr  di  Chrifofto- 
Ltb.i.dc  mo,  il  quale  così  dice  : Ext»  quod  non  omnibus  prò  merito  hit 
Treu.  rctribuitur , cogitare  eompeUuntur  homines,  buiufmodi  pramiam 

xliud  tempus  effe  ref trutta.  Nó  Tempre  paga  il  Signore  gli  huomi- 
ni di  quella  moncta,che meritano  in  quella  vita  ; acciochc  credia- 
mo fermamente,  che  habbiaà  venire  vn  altro  mercato,  nel  quale 
ciafcuno  Tara  pagato  conforme  alla  mcrcanria,  che  da  quello  mon- 
do foco  trafporrerà;  Ntquetnim  Deus  (foggiunge il  Santo ) tur» 
fitiuBus,tot  bonos  f per  nere  t,  ni  fi  in  futuro  / e culo  premia  prò  men- 
tis prtp  tra  jftt . Nonparconuenetiolc  alla  giudidìim  proluderla 
del  gran  Signore, che  gli  empi,  nella  loro  empietà  confeguifcano 

{tace  & abbondanza  ; Se  che  i giudi  per  la  loro  giuditia  fian  tribù- 
ati:  non  è ragioneuole,  eh’ i peccatori  viuan come  frcfche  rofe 
tralefpinede  i peccati;  & che  poi  i Santi  fian  quali  frumento 
nell’aia , dall’  vnghic  de’  loro  persecutori  pedi  Se  triturati  ; Teco- 
ftoro  non  haueflcroà  fcruirc per  bianchifiìmo  pane  nella  menfa  del 
Re  della  gloria;  decoloro  non  doueflero  marciti  & Tocchi , far  do- 
loro Targlnrlanda  al  Principe  dcilc  tenebre.  Ecco  ri pard’ haucr 
trouaroil  fondodiquefto  occulto  giuditio.  Ma  che  dirai  quando 
confidcri molti  giudi  qui  viucr  ricchi, lieti.  Se  felici  : Se  molti  fee- 
JJb.2t.di  lerati  menar  vita  pr)uera,malinconofa,&infeliciffima  ? Cum  pie • 
Citùt-Dei  rumane  bona  Bonis  tjr  mala  Malis eueniunr , tuncmagismjsruta- 
tap.  u bilia  funnudicia  Da , dilfe  Agoftino  Santo  : tic  fenza gran  ragio- 
ne: 
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w : impércioche  quando  vn  empio  profperato  fi  dannai  , 

& vn  ginfto  tributato  fi  falua  -.il  noitro  intelletto  s’appaga  con  la 
ragione  a (legnata  à quel  ricco  epulone  : Reetptflt  bari*  invita  tute*  L*Cé  4^. 
& Lnzjtrus  mala  : mine  auttm  tl le  eenJoUtnr } tu  vero  erueiaris. 

Maquando  vn  peccatore,  qui  tributato,  fi  danna,  paffandodaL* 

«uefto  inferno  fuperiore  all’inferiore  : & vn  huomoda  bene  pro- 
fperato fi  fatua,  & vicn  trasferì  toquafi  davnParadifo  terreftreà 
quello  ecidi*  ; chealtro  portiamo  dire,  faluo che efdamare:  O 
Altitudo  dannar  ut»  Jdfientid  Dei  , qnnm  ine»mfrehenfibili/t-> 

Junt  tndicia  eius  ì Quanti  poucti  fihiaui  catenari  nelle  ga- 
lee , nudi , famelici  ,&  baftonati  ; dopo  d’haaer  menato  vita  mi- 
fcrabile  in  quell’inferno»  paffano  con  vnaftentata  morte  alle  fem-  s. 

pirernemiferie ? Quanti  huomini  giufti  viuono con  comoditi, 
muoiono  con  pace.dc  volano  poi  à vita  glorio  fa  t Coloro  hanno 
vn  Inferno  raddoppiato  .coflnro  vn  doppio  Paradifo.  Qnaiéla., 
ragione  di  tutto  qudlo  f ludtei * Dei  abyffta  multa . 

Chcdircmo  degli  Angeli  comparandogli  àgli  huomini  ? Pec- 
carono molti  di  quelli  ,&  Dio  fenca  remiffionc  li  fulmina  dalla-*  • 1 -, 

maggior  altezza  de’ Cicli  alla  profondità  maggiore  del  baratro  d’  . x 

ognìmiferia  : pecca  poi  l’ huomo , Se  non  folo  Dio  gli  hà  compaf- 
fione;  malo  rifeuote  col  fangue  facrofantodel  fuomedefimo  Fi- 
glio . Grande  afciffo  per  certo  : Se  molti  fanti  Dottori  fi  fono  sfor- 
ici ti  di  fpecolar  la  ragione , perche  più  tolto  il  Creatore  volfe  re- 
dimer l’huomo  di  fango  vile , che  l’Angelo  di  nobil  foftanza  . Al- 
cuni dicono , che  Dio  hebbe  pietà  dell’huomo , & non  dell’Ange- 
lo; imperoche  tutta  la  malfa  degli  huomini  era  precipitata  nella 
colpa;  ma  gli  Angdi  ribelli  erano  in  poca  quantità  scesi  Rimò  S. 

Agallino.  Altri,  perche  l’Angelo  peccò  per  fua  intrinfcca&  ma.  In  Eneb, 
la  volontà  ; ma  l’huomo  cadde  per  fuggclliane  dell’Angelo  : cosi  c 29. 

Volfe  San' Bernardo.  Molti',  tra’ quali  è San  Gregorio  Papa,  Sernt.i. 
.affegnanoper  ragione,  elicgli  Angeli  peccarono  di  peccaroattua-  adue. 

Jc  :ma  noi  indolcì  nafeiamo  nella  colpa  , non  attualmente  da  noi  Ltb.4.  m» 
commelfa;  ma  dentista  dall’origine  infetta  del  primo  nollroccp-  ral  9. 
po.ll  Magno  Atanagio  giudicò  elfi. r cosi  cóuenienrc.accicche  non  Ltb.de  in - 
fi  folle  gloriato  il  Demonio  d’ hauer  vjnro  gli  ordini  della  diuina  tur.  Ver. 
Prouidenza,  la  quale  hauea  incaminatol’huomo  verfo  quella  già-  i \ 

xia,donde  egli  era  caduto . San  Leon  Papa  di  fife,  che  volle  il  Crea-  E pi  fi.  ra- 
to re  mollrar  piò  abbondante  Mifericordia  coll’  hwoaria,  chto  c 3.  • 

coll’Angelica  natura  jpetoche  in  quella  maggiormente  abb  nda- 
«ano  le miferic del  fuo  poucro  & baffi  Irgnaggio . Ettnlafcian- 
donemolt’ altre,  è molto  bella  la  rasioaedi  Te  dorcto,:  A7en*  Vb.  t.d§ 

Kauit  conte m ne return  hominem  , mine  gran*  cu>.f!a  crearne  : Freniti* 
icndo  Iddio  creato  tutto  il  Mondi  per  i'huon.o  , ciudiiò  bene 
aon  perdere  vna  fpefa  sì  grande;  imperoche  poco  giciiauaci  h<u 
, : 1 *er 
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uec  il  dominiodeU*  vniucrfo  , Se  cflcr  poi  dominati  dalla  colpa, & 
venduti  al  Demonio  fenzarifeatto.  Tutte  fon  ottimeragioni  : Se 
fe  vorrai  congiungerlc  infieme,  hatiran  tanta  iurta,  che  ti  parrà  d* 
cflcr  giunto à penetrar  il  fondo  di  quello  abiflo.  Ma  fe  brami  ve- 
der quanto  lontano  ti  ritroui  ; rifpondimi  di  gratia  ad  vn  dubbio. 
Giachc  Dio s’é  compiaciuto  d'vfar  tanta  Mifcticordia coli’huomo, 

6 non  coll'Angelo;  perqual  cagione  poi  permette,  che  la  maggior 
parte  degli  huomini,  da  lui  redenti  col  fangue, fi  dannino;  ladouc 
la  minor  parte  degli  Angeli,  da  Ini  non  redenti,  fi  dannò  ? Corre 
per  Io  volgo  quella  opinione,  che  la  terza  parte  degli  Angelici  {pi- 
rici cadde  dal  Cielo  : Se  prende  infermo  argomento  da  quel  rdto: 

Afte.  n.  Cauda  tini  trahtbat  ter  tur»  parttm  fieli  arum  : le  quali  parole  nel 
fenfo  letterale  non  s'intendono  del  la  terza  parccdegli  Angeli  pre- 
cipitati dall’ Empireo; ma  d’vna  gran  moltitudine  d’huomini,i 
quali  nella  perfccutione  cflrema  dell’Anrichriftofarannoinganna- 
cide foddotti;  comeiui dicono  gli  fponi tori facri.  Sia  puteomefi 
voglia,  certa  cola  è ,che  fian  in  minor  numero  gli  Angeli  dannati , 
r.p.  chenon  fon  i beati,  come  infegna  S Tomafot.fl:  forfè  non  giungono 
etr.p.  alla  tenta  parte . Ma  che  delie  diece  parti  degli  huomini,  vna  fe 
oc  falui,  Se  nouc  fe  ne  perdano,  non  parrà  incredibile  à chi  confide- 
rà la  moltitudine  degli  infedeli , degli  hcrctici.  Se  de’maii  cattoli- 
ci. Or  che  horrore  i quefto  ? Perche  quella  fotirana  Bontà  per- 
mette rouine  maggiori  in  coloro,  che  più  gli  collane  f Se  fpcfè 
il  fangue  per  rifeuorere  gli  huomini.  Se  non  volle  fpcnderlo  per  gli 
Angeli  ribclli;perqual  cagione  poi  non  si  cura,  che  appena  la  deci- 
ma parte  di  coloro,  per  li  quali  patì  tanto,fi  porga  in  faluo;  ladoue 
appena  la  terza  parre  di  coloro , per  li  quali  nulla  volfe  patire,  fi 
dànòfSctu  fpccolaffi  mill‘anni,non  potrai  ritroiiar  il  fondodi  que- 
fto abiflo  ; imperoch e,]udieia  Dei  abjffus  multa . 

Finalmen  rr.certa  cofa  è , che  le  ricchezze  di  quella  eterna  Pieri 
porearofjrsi,chcturtcIcctcarure  si  fatua  Aero, de  niuna  sidanafle. 
Quella  farebbe  fiata  fua  gloria  etiandio;&  porca,  fenza  fuo  collo, 
farlo  fàciliflìmamente:  ad  ogni  modo,  permette,  che  tanti  Se  tanti 
perdano  vnfommo  Bene,  de  cadano  in  vn  fommomalc  Qucfloò 
vn  occulto  giuditio,  del  quale  toccar  il  fondo  ti  crederai,  legendo 
Lib.it. de  Santo  Ape  Bino, il  quale  così  difeorre;  Siomntt  remanti  tntitu 
Ctn.  Dei.  funi i tulle  damnattonit  ; in  nullo  apparerei  mif  incori  gratia  re - 
e.  tj.  dimeniti.  Rurjum  fi  emntt  à tentimi  tran  sftrren  tur  inlnttrtut, 
in  nullo  apparerei  Jtueritai  vinoni t . Se  tutti  si  dannaflero , non  si 
feunpruebbono  le  douitie  della  diuina  Milcricordia:  fc  tutti  si  fal- 
uaffero  refterebbono  occulti  iteforidclJa  Giuftitia.  Conucniiia 
dunque,  che  nei  bea  ti,  de  nei  dannati,  come  in  due  fpeechi,  rilu- 
cefle  quanto  fia  pietofo  Se  giufto  qncl  fupremo  Legislatore  Se 
Re.  Bdlifiìwa  ragione  in  vero;  ma  non  pei  qutflofiamo  gionti  à 

fcuoprii 
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fcuopriri!  fondodiquefto  abiflo:& ecconc  la  proua . Nonsi pu» 
negar,  che  più  chiaramente,  & più  altamente  siconofca  la  perfèt- 
tionc  della  diuina  Giuftitia  infc  medefima,  come  la  conofconoi 
beati,  vedendola  nello  fpecchio  dello  llclfo  Dio;  di  quel,  chepof- 
fa  vederli  per  gli  effetti  & per  li  caftighi  fuoi,come  la  vediamo  noi 
viatori . Quella  prima  écognitionc  chiara  Se  tnruitiiia  : quella 
feconda  èconfufa  & arguittua.  Se  dunque  tutti  gli  hmmini  si 
faluaffero , vcrrebbono  à feorger  in  Dio  l’attributo  della  Giuftitia 
nella  fua  propria  foftanza  ; benché  non  vedefifero  alcun  effetto  di 
quella  :&  quella  farebbe  vna  più  altacognitione  di  qualfiuoglia 
altra,  che  noi  n'habbiamo.  OrfeDio  permette,  che  tanti  si  dan- 
nino. acciochc  nello  fpecchio  delle  lor  pene  conofciamo  ofeuramen- 
teqiunt’  egli  è giullo;  per  qual  cagione  non  fa,  che  tutti  ci  Tatuia- 
mo ; mentre  fatandoci,  palTercmmo  à vedere  più  «udentemente 
nello  fpecchio  della  Diuinità,  tutta  le  perfectioni  della  Giuftitia  ? 
Quella  non  farebbe  forfè  fua  gloria  maggiore?  Perche  dunque 
non  fe  necura  ? Non  varcar  qucIPabilTo;  ma  trema,  adora  ,Sc 
humiliatià  quella  terribile  Macftà,  Cftiusiudicia  tbjjfut  multa . 

Vediamo  hora  perche  quel  gran  Signore  ci  nafeonda  quell  ’i  fcru- 
tabili  arcani . Sono  idiomi  giuditij  occulti  ; ma  che  giuftamentc 
i noi  mortali  fi  nafeondano , c manifello  per  due  capi.  Il  primo  è, 
perche  cesi  conuienealla  grandezza  di  Dio:  tl  fecondo,  perche  i 
p;ù  à propofito  per  noftra  vtilità  . Qual  Re  della  Terra  feo- 
ucrfe  à i valTalli  tutti  i fuoi  fecreti  ponderi, & le  ragioni  perche  più 
gratie  conceda  ad  vnoche  ad  vn  altro  ? Qual  padre  di  famiglia  fé 
maniftftoà  tutti  i fuoi  feruidori , perche  tratti  meglio  vn  figlio d* 
vnaltro?  Qualmufico  à’circoftantifS  noti  tutti  i motiui,  che  Io 
muouono  à Tuonar  più  quello  ftrtitncn  to.c  he  quello?  più  rollo  que- 
llo capriccio,  che  quello  ? più  volentieri  in  quello  tempo,  ch’iru 
quello  ? Qual  capitano  Iccpcifcà’  Tolda  ti  tutt'idifcgni,  che  hànel 
ceruello  , d’aflalirper  quella  via,  ì queft’hora , in  quello  modo  la 
diti,  che  pretende  cfpugnare  ì Se  dunquenonèhuomoal  Mon- 
do, il  quale  facciapaidi  tutti  i penficri  fuoi  à gli  altri  huomini; 

Jjiuftiflìma  cofaetiandio  farà,  che  l’altillìmo  Re  del  Cielo,  tutti  i 
iioi  giuditij  profondi,  ànoivililfime  formiche  non  faccianoti. 
Quante  cofc  operano  i Medici,Iequali  paion  contrarie  alla  noftra., 
infermiti  ? fcpnrcflendonoiccrtidcllatorodottrina&efperien- 
aa>ciIafriamo,fenzafouerchiacuriofiri, medicar*..  Quantccofe^ 
difpongono  i Padri  in  torno  al  gouernode’  loro  figli  ? & pur  collo- 
to  lafcianli  gouernarc,  ancorché  fofpettiuo  di  qualche  erroro. 
T utto  quello  nafee  dal  faper,  eh’  il  Medico  si  f iù  dell’infermo , Se 
che  il  padre  vecchio  feorge  molte  cofc,  le  quali  il  figlio  col  Tuo  inef- 
pcrto  giuditionon  può  giungerei  penetrare.  Ma  certa  erfac.che 
l’vno  Si  l’alno  pollano  citare  : Si  quegli  medicar  al  rcueifcio , Se 

que- 
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quelli  gonernar  al  contrario  . Perche  dunque  andcremo  foueri 
chiamentc  fcrutinandoi  giuditij  di  quella  Sapienza  infallibile , di 
quella  Volontà  giuftirtìma.di  quella  inuiolabilc  Prouidenza?  A’»/» 
jAb.fent.  tnim  f dice  Ag  ftino)  dubitandum  tft  effe  tufium  , ni am  quando 
facit  quod hominibnt videtur inìuilum . Tutto  è giuftifiimoquan- 
tofaqiicl  Dio.chcnon  fi  inuoue  per  palGone , ma  per  fua  bontà  ad 
operare.  E febenequalclieauuenimentoà  noi  paringiufto;  non 
dobbiamo  però  dubitare  ; perciochc  non  può  eflcr  la  Prouidenza 
improuida,  néingiufta  laGiuftida.  I giuditij  fourani del  Crea- 
tore nè  pienamente  fi  comprendono, ncgiuframente  fi  riprendono» 
ma  fnutuofamcnte  s’apprendono.  Er  ecco  il  fccoodo  capo.perche 
Chrijefi.  è giufro.che  fieno  occulti.*  Sitnim  (dice la  bocca  d'oro)  omnium, 
lib  i de**  quxfiunt-canfa  & rattorte  cognita  dea  demum  Deo  pareremut,  non 
frtuid.  magni  meriti  tjftt . Dali'ofcurità  de*  giuditij  diurni  nafee  la  chia- 

rezza del  hoftro  merito;  imperochcfcnoi  chiaramente potcfiìmo 
rimirargìi,reftcremmo  talmente  innamorati  della  loro  bellezza»., 
giuftitia>&  fantitàjChenon  farebbe  di  gran  merito  poi,  )’  vbbidi- 
rc  & amarcquel  gran  Signore.  Macaminarali’ofcuro,  Se  lafciarfi 
guidar  da  Dio;quj  batte  la  difficoltà , qui  /là  riporto  il  merito. 

Oltreché  v’ è vn  altra  vtiiità  , dice  l’ifteffo  Chrifoftomo  : A/eque 
foffibile  efl  Dei  indici a feirt , ncque  vtile:  Iilnd  , quia  mori  alee 
Jumus  ; hoc , quia  cui  in  arrogati tiam  txtollimnr.  Non  portiamo 
comprender  i giuditij  eterni;  peroche  riamo foggetri  alla  morte; 
ne  reca  vtilità  il  fapergli;  impcroche, fe ftando  indubbio  Se  fofpert 
del  loro  buon  fine.  Se  dell’  efito  profpero  ; firmo  tanto  arroganti  Se 
prefun  tuofi,  che  ci  par  d'haucr  patteggiato  con  Dio  di  non  poter- 
ci dannare;  ehi  frenerebbe  la  noftra  fuperbia , fefortirnoconfapc- 
uolidi  tutti gliarcanipenficri dell’eterna  Maeftà/  VidcEzecchiel- 
lo  la  carrozza  di  Dio,tirata  da  quattroalati  animali  : & dice , che 
nel  fen  cirri  la  voce  del  carrozziere  ; quel  la  ftrana  quadriga  frenaua 
E et  eh.  i.  il  volo , ,Se  abbafiaua  le  penne  : Nam  cumfttrtt  nox  fuper  firma- 
mentum^quod  trae  fuper  caput  torum;ftabanr,&  fubmtttebant  aloè 
/«.«.Lavocedi  Diointuonatafopra  la tefta  di  quei  mifteriofiani- 
mali.fignifica  il  tuono  de*  fuoi  giuditij  ,diceS.  Gregorio  Papa:  Se 
l’abbaffarc  le  penne, atterrito  da  quel  fragore,  dinota  l’humil/arfi , 
Se  non  infuperbirlì  delle  virtù  Se  de’  doni , che  Dio  ci  hà  concedu- 
temi./. ro  per  volare  al  Paradiio:  Occulta  Dei iudicia  fdic’cglij  profan- 
iti Eztch.  dì  cogitare,  quid  e fi  aliud^quàm  alai  deponere,  idefl,  de  nulla  vir- 
ente confiderò, fed f uh  magno  timore  trepidare  ì Non  può  l’ anima 
non  abbacarle  penne,  fchaue  orecchio  dafentiril  rimbombo  de* 
tremendi  guiditi/ dei  gran  Signore . Chi  non  s*  atrerriffe  in  fai  tir, 
ch’vn  Apoftolodifperato  s’appicca,  Se  vn  ladrone  croc/fiflb  si  fal- 
ua/  Chinons’abbaffcri  per  terrore  in  fen  tir,  che  vn  Origcno». 
quantodotio  nella  lanuti  > tantp  (anco  nella  dottrina , {diade  m- 
• * gan- 
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gannato  poi  dalla  dottrina  di  Platone  : Se  cadendo  in  molte  erefie» 
foffe  veduto  alla  fine  tra  le  fiamme  infernali,  in  compagnia  d'Arrio 
& d’altri  Eretici,  tormentato, come  nel  prato  Spirituale  lì  riferire?  Cap.  Sf. 
Chi  no  tremerà  in  fentir  vn  Tertulliano  doqucntifl'ìmOjZ.elantiflì- 
*no,  Se  macllro  di  San  Cipriano , ribellarli  dalla  cattolica  fede-,  * 
per  fcguirl’erelìadi  Montano,  decomporre  tanri  volumi  contro 
laChicfalChi  non  fi  sbigottifle  in  fentir  vn  Lucifero  VefcouoCa- 
l&ritano  , da  S.  Girolamo,  da  Santo  Agoftino,&  da  S.  Ambrogio 
tenuto  per  prima  in  tanto  concetto  di  fapienza  & di  fisntitàjandaf- 
fc  per  fonerchio  zelo  d’abborrirc  gli  Eretici  à farli  fdfinatico,  non 
volendo  ricetterà  penitenza  chi  riforgeua  dall’Erefia?  Mille  efem- 
pi  fi  potrebbono  addurre,  i quali  fon  tan  t:  tuoni  de  i giudici)  dicli- 
ni, acciochcnoi  homicciuoli  abballiamo  le  penne,  & feruiatno  Dio 
con  timore  & Inutilità,  vedendo  abbattute  à terra  quelle  colon- 
ne, Se  non  fapendo  la  caufa. 

Mafc  bene  inquefta  valle  tenebrofacifi  nafeonda  il  fondo  di 
quello  ifcru  labile  abtflb;  hàpurda  venir  il  tempo, quando  lo  ve- 
dremo con  gli  occhi, & cóle  mani  lo  toccheremo.  In  quello  fpec- 

chiolimpidiflimo  della  fuelata  Diuinità,  VidtbintHs(dicc  Agoftì-  Ser.2S.tfc 
no  Sanro)  iporum  eeculterum  aperttjflmam  rationem  . Anc.i  non  ver.sigof. 
folonel  Paradifo  vedendo  Bio  feorgeremo  quelli  giuditij  pro- 
fondi quanto  lìan  giudi  ; ma  vedremo  quanto  giuftamentehora 
ci  fi  nascondano:  M dnifeftabitur  in  tudtcie,  cur  hoc,  menta  mor- 
talium  lateant : cum  rame n in  hac  re  , pitrum  fidet  non  lateat>  /«- 
fium  effe,  quod Iatet,d\ffc  altiouc lo  (leffo  Santo.  In  quella  incf-  Lib.so.de 
fàbil  Ilice  vedranfi  quanto  fon  belli  .quanto  giudi  , quanto  Cimt.e.M.' ■ 
fanti  gli occul ti  fecrcti  dell’alriflìmoGiudicc.Iui  feorgeremo,  che 
fe  folle  dato  in  nofiro  potere,  non  hauremmo  fatto  altrimenti: 
nèfarebbono  ftatedanoi  difpode  lecofediuerfamcnredaquello, 
che  horaft  la  Prouidenza  del  grande  Iddio.  Cesi  que’ giuditij 
formidabili, i quali  qui  giù  empiono d’horrore  il  Mondo, per  Ia_» 
loro  ofeuritài  la  sù  riempiono  il  Ciclo  di  gioia,  perla  loro  chiarez- 
za : né  potrà  contenerli  ogni  Beato  di  non  cantare:  Memorfuiiu-  fjal.  ni 
diciorum  tuorum  à faculo  Domine , & confolatus  fum.  Quia  indi- 
ca tua  iucunda  .Vide  Giouanni  i Beati  del  Paradifo,  i quali  men-  * 
ire  fi  diffbndeuano  da  fette  gnaftade  fette  callighi  tremendi  fopra' 
la  rerra  ; lietamente  cantauano  al  Re  de*  ftceii.  Quii  non  timebit  Apoc.  //, 
U Domine,  & magmficabit  nomen  tuum:  quoniam iudida  tua-, 
manifesta / unt  f ladoue  gli  huomini  in  terra  bedemmiauanoquel  - 
Dio  , che  fopra  loro  cfcrcitaua  la  fua  vendetta:  Blafpbemaue-  C*p.  i(t 
runthomines  nome»  Dei,  habentis  potè flatem  fupcr  hat  piagai . ' V 

Donde  tante diuerfitàf  11  choro  dc'Beati  canta  à Dio  vn  mottet- 
to di  gloria:  il  choro  de’pcccarori  intnonavna  lamenta  rione  di 
brilemmie.  I Beati  vedeano  chiaramente  quanta  bellezza  di  giu- 
ri Pp  ftitia 
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ftitia  haueffcro  i diuini  giuditij;men  tre  diceuano;  quaniam  indù  la 
tu a mamfefla  fttnr.  però  giubilando cantauano per  vna  viltà  tanto 
gioconda  & amabile:  ma  quei  peccatori  non  la  vedeano,  né  iacó- 
fiderauano  ; altramente  con  molto  loro  gufto  fi  farebbono  for- 
topottr  alla  rettitudine  del  dittino  volere , & haurebbono  anch’  efli 
Dan.  cantato  : Omnia  qua  feci/h  nobis  Damme  in  vero  sudicio  feci- 
ili. 

Si  compiacque  il  Signore  vn  giorno  tnoftrarc  alla  Beata  Angela 
da  Fulignoin  vn  ratto  gli  occulti  giudi tij  Tuoi  : & rifenfcc»  che_* 
così  belìi,  giufti,  & fanti  leparucro.che  fe  Dio  hauefle  voluto  efer- 
citarglicó  lei,&  determinatodiprccipitatla  neirinferno;  non  ha- 
urcbbcfaputorefifterc,  ancorché  hauefle  potuto  fcampar  tanta  pe- 
na; ma  volentieri  fi  farebbe  da  fc  Beffa  inuiata  colà  giù,perefccu- 
tioncd’rn  sì  bel  decreto,  Scd’vnasì  retta  ordinatione.  Nè  di  ciò 
miftupifeo:  auuengachc,fe lo fteflo Lucifero,  il  quale  per  lo  fpa- 
uodi  (cmila  anni  in  circa,  hà  vomitato  contro  l’ Altiflimo  veleno 
d’odio  & fiamme  di  fdegno  : foflc  hoggi  nel  Paradifo  trasferito! 
veder  chiaramente  con  quanta  rettitudine  fia  (lato  dal  Giudice-» 
eterno, per  vn  folopenficrodi  fuperbia,  fulminato  tante  migliaia-, 
d'anni  à pena  cosi  atroce  & infopportabile  : Quello  fpirito  fuper- 
biflimo>dico,in  vedersi  giuda  de  Tanta  feuerità;  efeìamerebbe-, 
à Dio  con  vn  giubilo  cordiale  : O profondiflìma  giu(litia,ògiu- 
ftilfima  profondità:  ò come  hauete  fatto  bene  ,alti(fimo  Re , in_» 
farmi  tra  le  fiamme  infernali  tanti  fecoli  atrocemente  penare.  O 
quanto  bene  hauete  così  difpofto;  non  poteafarfi  meglio:  Salai, 
'Atte.  If,  & gloria,  & virati  ubi  fu  ; quia  vera  Or  tufi  a india  a tua  funt . 

Così,  quella ftefla pena  fpingerebbe  onci  cuore  imperuerfato ad 
amar  Dio  : la  doue,hora  che  non  conofcc  quanto  giudamentc  fe-, 
gli  conucnga  ; per  adio  & difperatione  fi  rode.  Dal  che,  per  fug- 
gcllodeldifcorfo  , trecofenotat  fi  deono.  Vna é,quanto fiala  bel- 
lezza della  Diuinità  ; mentre  gli  fieffi  occulti  giuditij  di  quella , i 
quali  à noi  paiono  horribih  & deformi,sódi  tata  vaghezza  adorni, 
che  rapirono  gli  occhi  Sci  cuori  de’  Beati  del  Paradifo, per  li  quali 
amido  & godedo  di  quelli,lodanoetcmaméteDio.L’altra  è,quato 
giubilo  ci  (tia  preparato  nel  Ctelojdoue  quelle  medefime  cofe,  le 
quali  qui  giù  fon  materia  di  timore  Se  di  turba  tione,  conicela-» 
profondità  deluditi;  diuini;  fon  oggetti  di  fommo  contento,  & 
d’incfplicabile  diletto.L’vltima  è, con  quanta  raflegnatione  dob- 
biamo fopportar  le  ttibulationi  diqueda  vita:  mentre  difendo- 
no da  vna  giudiria  sì  giuditiofa,&  da  vn  giuditio  cosi  giudo , che 
7/4/.*/»  nel  Cielo  ci  faranno  cantare  per  lo  contento:  Latati  Jumut  fra 
di t bus .quibni  noi  burnii  salti  : anni/,  quibus  vidimai  mal a. 
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DISCORSO  QVARANTESIMONONQ. 
Sopra  la  Stanza  ottantefimottaua . 

Senza  fir,  il  Mondo  è nulla  ; e s io  congiunto 
T e col  tMondo  , non  fei  maggior  che  fola . 
lmmobil  jèmpre  fiat , nè  mai  ti  giungo , 

E pur  col  mio  penfier  dietro  d te  ruolo  , 
Dentro  7 cerchio  del  Ciel  non  fèi  rinchiufiy 
Fuor  del  cerchio  del  Ciel  non  refìi  efilufo, 

All’dTerc  Dio  vn  Sommo  bene , come  à lungo 
fi  fpiegò  nel  fcdiccsimo  difcorfo  ; tre  verità 
degnilfime  di  quella  beata  follatila , cauar  fi 
polirono;  & per  noi  di  non  pieciola  vrilità . La 
primaé.chc  Dio  non  tanto  dimoftra  d' efiero 
vn  Sommo  bene  nel  diftruggere  il  male, quan- 
to nel  riuolgere  il  maleinbene.  Se  fi  ritrouaf- 
fe  vn  fiioco d'infinita  virtù , il  quale  potcffe  rj. 
fcaldare  in  qualfiuoglia  dtftanza  lecofc  gelate; 
certamente  nel  mondo  non  fi  trouerebbc  cofa  fredda  dciftccchita 
dal  gelo.  Come  dunque  ( dirà  qualcuno ) Il  Creatore  può  dirfi 
infinito  Dcne/cnon  diftrqggeogni  male  ? Rifpondo.che  pcrque- 
lto  il  Creatore  non  diftrugge  ogni  male,  acciochc  fia  egli  conofciu- 
toper  Sommo  bene.  Quello  pare  vn  paradoflò  ; &é  pura  veri- 
tà; eccone  la  prona.  Doue  fctiopre  maggiormente  il  fuoco  11» 
fua  virtù.nel  diftruggcrcil  ghiaccio, ónci  mutar  il  ghiaccio  in  fuo- 
co i Senza  dubbio  in  quello  fecondo.  Cosi  il  Sommo  bene  più 
manifelta  la  fua  infinita  Bontà  nel  cauar  bene  dal  ma  fe,ch*eg!i  per- 
mette; che  fragni  tnaledifttuggeflfc.  Deus  ('dice Santo  Agofti- 
noj  cum fìt  fumw'e  bantu, nullo  modo  ftntrtt  nliquìd  muli  èffe  in 
•ptribusjuis  ; nifi  e ff  tt  «iti  tmnif  Metti  & bònus,  vt  bene  finte- 
rttttiam  dt  mai  a.  Non  permetterebbe  il  Signore  alcun  malo» 

P p a s’cgli 
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s’egli  non  foffe  vn  Bene  fommo&  onnipotente,  il  quale  poteffe  ca- 
irn bene  da  ogni  male.  Onde  elFcndò  certo , che  egli  da  qualfiuo. 
glia  male  caua  U bene  deila  fua  maggior  gloria , ò per  tncao della 
Giullitia  caligando  »ò  perdonando  per  via  di  M ifcricordia;  certo 
anche  farà , che  più  venga  imanifcftaifila  fua  infinita  Bontà  ri- 
uolgcndoil  male  in  bene,  che  fradicando  ogni  male.  Però  J’Ange- 
y.p  q $ lido  Dottore  difle:  Htc  ad  infinitam  Dei  lontrate  ptrtinet , vtej- 
ft  permutar  mala , & ex  tit  citasi  bona  . Dalche  fi  feorge , che-* 
bel  Dio  fu  quello*  ch’amiamo:  mcntte  da  lui  no  foto  non  può  vfeir 
cofa  mah)  ma  da  quel  male , che  nafee  dalle  fue  creature  non  pud 
egli  non  trarne  alcun  bene:  imperoche  non  può  permetterlo  per 
cattino  fine,  ma  folo  per  qualche  v tiiità . Or  che  bene  è quello  del 
'Sommo  bene  ? 

Gli  Di)  del  gentilefimojcome  huomini  ritiefi  che  furono,  potew 
rono  commettere  tubi  ti  gran  mali:  ma  il  noftro  Dio,comc  eflcntial 
Bontà,  non  foto  non  può  cómettere,  nè  volere,  nè  fpingere  alcuno 
al  male;  ma  fc  preuede,  che  altri  voglia  commetterlo  per  fua  pra- 
tisti libera  volontà  ;&cglinonl’itnpcdifce,quantunquep<  ITa-  : 
fchc  quello  vuol  dire,  permettere  il  peccato)  tutta  quella  permif- 
ficnc  non  può  non  terminarli  ad  òttitdo  fine:  Percicche,ò  egli 
fòpporta  il  fallo  permeilo;  & cosi  fi  glorinfo  apparato  della  fua_* 
Paticnzainuitra.-òlopuniice;  & fi  moftra  tremenda  della  fua  ret- 
ta Giuflitia  : ò lo  perdona  ; Se  fi  della  fua  ricca  MiTcricordia  vna 
pompa  douitiofa.  Qual  maggior  bene  bauer  può  Dio  fuori  di  fe_* 
ltefib,che  quella  gloria/1  Nel  giorno  dell’clhemo  eiuditio  fi  vedrà 
chiaramente.  Allora  Coprendoli  quelle  ire cofc,  cioè,  tanti bc- 
neficidel  Croatorcà  gl’  ingrati:  tantcotfefe  di  coftoro contro  lui: 
Se  le  peneatrociffimefc  fempiteme,  che  s’hanno  meritate;  tutto 
quanto Pvniuerfo  rifuoncià  le  glorie  d’vna  sì  benigna,  pallente,  & 
terribile  Maellà . O che  giubilo  è quello  per  l’animc  innamorate- . 
Pecchino  pur  gli  federati  : corrano  fenza  ritegno  contro  il  voftro 
jfpecd.it  finto  volere,  al  ultimo  Signor  mio;  Se  come  voi  diccfte,  qui  tn  for- 
dibtts  eft ,/erdef tot  jdbuc : perche , non  folamenrcà  voi  non  recano 
malo  alcuno;  ma  à lóro  difpctto , v’apportano  il  maggior  bene-», 
ad  extra , c’  hauer  polliate:  impercioche  vi  porgono  occafionc di 
/coprire,  come  voi  fiate  vnBenc  tanto  infinito, che’l  maggiorma- 
le , eh*  citi  credono  farui , più  tallo  in  bene  fc  lode  vollra  rifilila-. 
Tfal.  71.  O q'tant  benut  J/rael  Deus . 

, Nc  dei  credere,  ch’il  Sommo  bene  fappia  fofamente  per  fua,  & 
nonetiandiopernollra  vtihtàcauat  bene  dal  male. Dopo  ch’il  Si- 
gnore hcòbe  creato  il  primo  noltroPmtoplalìo,  vedendo  che  tutti 
gli  animali  andauano  accoppiati,  fc  che  folo  Adamo  non  hnuca- 
Ctn.  1,.  compagnia,-  difle:  Non  e fi  Itttum  hominem  effejehtm  : Faci  amai 
ti  adttùariHt» fintile  fifa . tosi  creando  Eua , egli  ftcflu  fi  fc  Par»- 
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Miri  fa  delle  prime  nos,7e  del  mondo,  dandogliela  per  moglie.  Ma 
come  dice,  che  non  farebbe  Hata  cofa  buona  per  Adamo  1'  efler  fo- 
lo  ; mentre  Eoa  fu  cagione  delia  fuarouina,iniiirandoloal  vietar 
topomo?  Perche  dunque  dice  : JSien  eftbonum  hominem  effe  (t- 
lum , mentre  vna  tal  moglie, per  dote  gli  portò  in  caia  i mobili  del 
pcccato,&  lo  (labile del  fepolcto  ? Ri  (poti de  S. Ambrogio:  Quia  l'I  de  ye- 
tx  -viro  ntn  ptterat  effe  humant  generis  propagano  : pronunctauit  rad  ere. 
Detnirtus,nOH  effe  bonum  hominem  ejfejtlum.  Maiuittnim  piti. 

rts  effe, quos  jaluos  facete  poffet , & qutbus  peccata  donar  et , quarte* 
ynumjolum  *4dam,quihber  ejjet  k culpa.  Erabuono  per  Adamo 
J’effer  folo:  perocché  rimanendo  fenza  moglie,reltaua  anche  l'en- 
ea peccato.  Maqticftononerabuonopcrnoi.ncperquel  Sommo  « , 4 

benc,il  quale  allora  fa  fpiccar  maggiormente  i raggi  della  fua  bon* 

*i,quando  dalle  tenebre  del  peccato  caua  lucc,non  iòlo  di  maggior  r't 

iua  gloria,  ma  di  ncftra  vtilità.  Però  quantunque  prcucddfe  la^  . 
cadu ta  d'Adamo,  Se  la  ronina  della  fua  portenti  per  mezo  d’vna_> 
donna;  volle  nondimeno  crear  Eoa,  da  lui  amata  ; &pcrmetter 
la  colpa, ch’egli  tantoabborriua;  giudicando,cfler  molto  maggior 
bene  per  fc&  per  noi  rhaueroccalìonc  colla  reden  rione  & col  per- 
dono di  cattar  bene  da  tanti  maliche  non  permettere  male  alcuno. 

Et  in  fa tti,douc  più  rifplende  la  diuina  bontà  & l’vtile  noftro  ; in^ 
confeiuar  vn  lòto  Adamo  libero  dalla  colpa;  òin  cattar  dalia  fua 
caduta  i'incamationc  del  Verbo,  Pi  fri  tu  rione  de’facramenti.lo 
fpargimentode!  fuofangur,i!pcrdcnode*peccati,  legrandezzedi 
Maria,&  gl’innumerabili  benefici  fatti  ad  huomini,  che  per  ori- 
gine infetti, & per  cofrunti  abominatoli,  eran  degni  di  ntill’  Infer- 
ni? In  tanti  gran  bcniil  Sommobencritiolfequcl  primomalcjche 
fon  baftcuoli  à felicitare  l’infelicità  della  colpa  : Che  però  cantai 
la  Chiefa  : Ofeltx  culpa , qua  talem  ac  tantum  meruit  balere  Re-  j 

demptorem . A Natanacle , huomo  dotofiìmo  nella  legge,  parca-» 
impoflìbile.che’l  Meflìa  hauer  potelTe  origine  da  vn  picciol  borgo 
della  Galilea,  com’era  Nazarettc.  Onde  elTcndogli  detto  da  Fi- 
lippo,che  già  il  Meflìa  era  comparfo,  Se  che  era  di  parria  Nazare- 
no; egli  rifpofe,  quali  burlandofene  : A Nafartih  ptteft  al /quid  Ita,  il  ' 
boniefftì  Che  bene  può  vfeire  da  Nazarettc  ? Parlò  o m’huo- 
mo:  perciochchumanamentepardiffìcile.chevn  bene  picciolo, 
com’era  quel  borgo,  poteffe  mandar  fuori  vn  sì  gran  bene , com* 
era  il  Meflìa.  Ma  che  haurebbe  detto  fe  hatiefle  vdito , dietimo 
quello  bene  inefrimabilecra  vfeito  non  da  vii  picciolo  bene,  ma  da 
vn  malc.che  non  hàmifura.quantoéil  peccate  / Qui  fi  richiedala 
il  braccio  di  quella  fommaB  ntà,  di  cui,  fi  conte  è proprio  far  ger- 
mogliare le  rofe  dalle  fpinc,&  da  vn  herba  fetida  il  giglio  odoro (q  ì 
cosi  sì  riuolgere  lafomma  malitia  , che  contro  lei  indirizzano! 
pecca  tori,  io  letto  eftrcma  v àliti.  Veramente  ogni  marauigliatra- 
' ----  - - pp  j fcc»-‘ 
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jfccndc  i!  veder,  che  Dio  permetta  il  fuomale , per  ritiolgerlo  itu, 
noftrobcne.  Qual  Imperadore  permetterebbe  gianiai,  ch’vn  (uo 
caro  fcruo  foflcJrrito  ; accioche  il  feritore  fuggendo  in  paefi  ltra- 
nicri,  ini  titrouando  vn  reforo,  alla  propria  patria  ricco  poi  ne  tor- 
nali? E pur  l'eterna  Maeftà  permette  ,ch’d  fuo  figlio  fia  da  pec- 
catori crocififfo  dinuouo;  (blo  perche  coftoro, prendendo  irò  tino 
dalla moltitudinedellecoipe  di  far  penitcrta  maggiore;  polla  an- 
cor cgliprcderoccafionedi  rimunerargli  có  maegn  rglona.  Nega 
Pietro  il  fuomaeftro  tre  voi  teròcChriffo, ancorché  ciò  preneda.pur 
lo  permette.Qualelacaufa?  Tccdoretofpccolàdnperqiial  cagio- 
ne il  Saluatt  re  diniàdafle  tre  volte  à Pietro  fc  l'amaiia  più  di  tutti: 
J»M,  vie.  Simon  I canni!  dtltgis  me  plus  bistri  vna  nfpoffa  molto  fiirtilcima 
gir  uà  per  follinone  dcll’vno  & dcH'alrro  quelito  . lt a nos  docuit 
Orat.dC, J fdicc  egli  ) diurni  confili]  di fpenf attorni  fui ffttrmam  Ptinncga- 
tarit.  titntm.  Volfe  Chrilto,  che  Pietro  à quella  triplicata  dimanda  nf- 
pondefle  con  tre  feruenti  atti  d’amore;  affinché  dimoflraflc,  come 
l'hauer  egli  permeffo,  che  tre  volte  lo  negaffe,  era  flato  vn  fecreto 
configlio, & vnadifpenfa  benigna  della  Aia  profonda  Sapierxa.Ma 
in  che  confìtta  quello  profondo  fecreto,  è cofada  fpiegarfi  beno  t 
perche  quanto  è mirabile  in  fc  ; tanto  è amabile  ànoi.  Volena^ 
Chnfto  dar  à Pietro  il  primato  fra  gli  altri  Apoftoli;  in  terra  col 
papato.  Se  in  Cielo  colla  gloria  cornfpondente.  Mabr«matia,che 
fcraccjuiftaffe  con  meriti  proporticnati  : & procuraflt  prima,  d* 
hauer  il  primato  nell’amore, eh  e radice  del  merito  . Or  per  faci- 
litargli qucft’amore  fopra  tutti  ì difccpoli,peimife,chepmdi  tut- 
ti l'offendeffe,  con  negatlo  tre  volte:  accioche  poi,  vedendoli non 
fidamente  foppqrtato,  ma  accarezzato  & accolto  nella  primiera 
famigliarità;  fentilTc  più  infocati  (tintoli  d'amar  colui, che  tanto 
Luci?-  benigno  fi  moltraua  con  effo  : giachc , cui  minut  dimittitur  , mi- 
mtsdiltgit.  Vedendoli  dunque  Pietro  dopo  la  fua  trina  negatio- 
ne.con  triplicata  amoreuolczza  inuitato  ad  amar  più  degli  altri* 
Smton  diligi!  me  plus  ha  ì corrìfpofe  con  vn  ardore , che  tutti  fo- 
prananzò.òe  ottenne  per  la  rifpofta  il  fommo  Pontificato  ; Pafct 
tues  meni-  Talché  feChriffononpcrmettcnala  triplicata  caduta; 
Pietro  non  haurebbe  hauuto  ftimolo  di  riforgere  con  triplicato 
amore:  neanche  elfi' oc  calìonc  di  rimunerarlo  con  triplicata  coro- 
na. O quanti  ne  vede  il  Creatore,  i quali  fi  faiuerebbono  con  po- 
ca gloria, fc  non  pcrmetreffe  in  loro  molti  peccati , daiqualialla 
fine  fi  muoiionoà  far  molta  penitenza  & atti  di  contrincne,à  i 
«piali  corrifponde  più  copiofa  mercede.  Siamo  affai  pigri  noi , per 
acqniftarcico  i meritila  gloria  eterna  : però  il  Signore,  bencho 
polla  prender  altri  mezhadogni  mr  do , per  vn  eccedi  • di  Bontà» 
prende  per  noftro  aiuto  di  coffa  Piftefleofifcfe,  che  gli  facciamo:  & 
ponendole  innanzi  àgli  occhi  noftri  ><i  ftimola  ilenorc  ad  batter- 
ne 


Digitized  by  Google 


Difcorfo  Quarantefimonono.  5 99 

•emolto  dolore ;affinchci!  dolore  fproni  la  Aia  mano  ad  allargar 
la  rimunera  tionc  molto  più  di  quel  che  farebbe»  fe  non  tnaa  < flfdb 
rhaiieffìnio.Peró  di  Afe  Paolo  : DiHgeutibus  Deum  omnia  eoe  feri - 
tur  m bonttm  : Sopra  le  quali  parole  dice  la. gioia;  de  S.  Tomaio 
l'approna:  Pfque  adeò  taltbus  Detti  omnia  cooprrasnr  in  bonum  ; 
enfi  qui borum  demani  Cr  esorbitarti  ; etiam  bue  ip/umf.teiat  eis 
preficertinbonum.  Così,quandofi  vede  vn  huomo,  il  quale  dai 
Tuoi  moltipcccatiprendcmotiuodi  molta  penitenza, di  cautela-  • 
di  tiraore,&di  follecirudine;  è gran  fegno,  che  la  permiffionedt 
quei  pecca  ti  fia  vn  effetto  della  Aia  predcftinationc  ; & che  Dio» 
perfarlogiungereaila  Comma faiitioncddla  diurnali  nrà,  alla.» 
quale  è fiato  eletto  ; habbiapermeflòla  Auhumana  maluagità - 
O fiupore di  Mifcricordiajprendcre  vn  mezo  infelicidìmo.per  ca- 
riameli fine  d’vnafclicità  eterna:  & permettere  il  proprio  male, 
per  far  giungere  al  maflìmo  bene  vnpcfllmo  cuore.  Oquant  bo- 
nus lfrael  Deus . 

La  feconda  verità  è, che  nello  Aedo  tcmpo,ncl  qnalc  l'empio  ofi» 
fendequel  Sommobenc,  viene  infieme  infiemeà  fuggirlo  & i fe- 
guirlo : perciochc  ninno  commetterebbe  limale,  fenonvifeor- 
gede  qualche  bene  di  diJctto,d*honore>òd’altracomodirà.Maqutl 
picciolobenc  mefcolatocol  male  della  colpa»  è vn  raggio  & vn& 
fauilladc!  Sommo  bene:  Adunque  l’huomo  commettendo  il  ma- 
le viene  à fuggir  da  Dio:  ma  bramandoli  bene,  che  Ai  nel  male, 
à Aio  marcio  difperro  vàappreflbà  Dio  , &allcfcimilleddla  Aia 
increata  Bontà.  Nel  che  habbiamoaltomotiuodi  rallegrarci có 
laSantilfima  Trinità;mentreil  Aio  Sommo  bene  <?  tale, che  tutte-» 
le  creature  gli  vanno  apprcdò,etiandioi  peccatoti  quando  pecca- 
no, benché  non  vi  penfino  : che  però  dille  AgoAino  Smtc:  Deut , 
quem  amai  orni. e , quoti  amare  potei},  fine  fettns, f u'e  nejcient. 

Molto  prima  d’Agcfiino  altamente  lo  dilfe  l’AreopagitaiO»*- 
j tes ipfum  defidtrant , vi  Principiano , vt  Coatinenriam,  cr  vi  Ft- 
ntm.  11  peccatore  ,fenza  che  fc  n'aimcda , nello  Aedo  atto  di  pec- 
care vuole  tre  beni  àJDio:  V uol  ch’egli  fia  Principio, Confernatore, 
8c  Fine  di  quel  bene,  cheAprocura  pcccando:pofciachedcAdcra, 
che  il  diletto  fi  produca,  de  che  non  fin  ifca,&  cosi  giungere  alla.» 
quiete  del  fuo  defiderio:  maqueAe  trecofenon  pedono  cfler  fe  non 
da  Dio  come  da  Primiera  origine, Con ferua tote,  Oc  Vltimofinc 
diqualfiuogliabene,  anche  di  quello,  chevà  mefcolatocol  male 
operato  del  peccatore.  Se  tu  bramadì.chcl’Imperadoretifacef- 
fe  prefidente  degouemacore  d’vn  regno  fuo,  per  poterceli’ am- 
miaifirationedel  pa  crimcn  io  & peculio  impeliate  ftaudarlordc  ac- 
cioche  tu  potei!!  più  agetiolmente  arricchirti , dcfideradi,chc  per 
lungo  tempo  e^li  ti  confcriiaffe  inquell*  honorato  carico  : In  que- 
llo cafo  vcrreftj  indirettamente  à volere,  che  l’Impcradorc  banef- 
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tfco  • Il  Bene  del  Sommo  Bene  • 

fe  autorità  di  darti  quell’ honorc  & potenza  di  mantenerti  in  taf 
vfficio:  tuttoché  quello  tuo  defidcriofoffe  indrizzatoà  danno  di 
quel  Signore.  Cesi  paffa  la  cofa  fra  Dio  e’1  peccatore . Tutto 
quel  gufto.comoditàj&Todisfettione»  che  l’empio  brama  peccan- 
dola da  effer  prodottoci  conferuato  da  Dio,  il  qua!  cdiqii3lfi* 

• ■ ; uoglia  bene  autore  & fontana:  benché  quefto  bene  (ia  procurata 

dal  peccatore  con  vn  attodifordinato,  in  difpregio  della  bontà  di 
Colui, da  cui  pretende  bene,  meri  tre  gli  fi  male.  Fermati  qui  al- 
quanto di  grafia;  percioche quefto  c vn  punto  molto  folleuatoCc 
efficace  per  rapirci  l’affetto . Se  nell’efempio  poco  fi  addotto,  ac- 
cadere ; che  l’Imperadorceonofcendoil  malanimo;  cheto  hai  di 
volerlo  fraudare  ndi’digen^afif  amminiitrationcdcl  fuo  peculio  ; 
ti  fpediffe  pur  la  patente  : & per  darti  quell’honore, del  fuo  danno 
•non  ficuraffe:  qual  concetto  formerciti  della  benignità  di  quel 
; Principe?  Ogni  momento  per  tutto  il  mondooccorre  quclta  ftra- 

uaganza:iivper  >chc  vedendoqucl  gran  Monarca  il  cattino  defide- 
-rio  degli  huomini  ribaldi,  cioè,  di  fodisfare  alle  loro  voglie  difor- 
*•  dinate  con  qualche  honorc,  ò vtile,-ò  diletto  ; ma  con  offefaflc 

. difpregio  della  fua  gran  Maeftà:  egli  nondimeno  («apportando  con 
patienza  l’offefa  propria,  falla  quale  non  concorre  .come  à lungo 
fpicghcrafft  nel  difeorfo  Ji.)  producete  conferita  in  dfi  quel  di- 
letto, vti!e,&  honorc,  da  toro  procacciato  coll’atto  fteffo  del  pec- 
care. O Borni  mirabile, amabile,  fopralaudabile;perche  non  fei 
ammirata,  amata,  lodata  da  tut  te  le  menti.datut  ti  i cunri,da  tut- 
te le  lingue  ? Veramente  quel  gran  Signoreinqueftodifctiopro 
quanto  (la  grande  il  bene,  che  nafeonde  tra  gli  abiffi  della  fua  ar- 
cana Deità;  percioche,  effondo  proprio  della  Bontà  il  diffondere  & 
comunicar  il  proprio  teforo;  tanto  è grande  il  bene  del  Sommo 
bene,  che  lo  comunica  & diffonde  anche à'fuoi  nemici  : non  folo 
nel  tempo fteffo, che l’off. odono; fgiacbe gli conferua invi ta.mcn- 
% trepeccanoj  ma  quel  ch’èpiù  ; nella  medefima  anione , coliate 

quale  s’armano  contro  luijniétreveftc  d’vtilc,ò  d’honore.ò  di  con- 
. tcntezza  quell'atto, da  loro  adoperato  in  difgufto,dishonore,&  ofi 
, fefa  dell’increata  Bontà.  PromifciI  Signore  di  voler  moftrare  4 
Moscognibenc:  Ego  otiendam  libi  omne  bonum.  Ma  quando 
Ex  od.  SJ.  efeguiffe  quella  promcfra,&  in  che  colà  confifteffe.po  tremo  fottìi- 
mente  fptcnlarlo  da!  fatto  antecedente.  Il  popolo  hebreo  cre- 
dendoli d’hatier  perduto  il  fuo  condottiero  Mosè,  pcrcffcrficoftui 
trarreniuoquarantagiorni  sii  la  cima  del  montcSinai,  parlando 
con  Dio:  fi  rifolfedipregare  Aronne,  che  gli  fabbricafTcvn  idolo, 
affinché  poteffeferuirgli  per  duce  èc  guida  m quel  viaggio,dalde- 
Exod.  }!• fcttoalla  terra  promeiTa.incognitaàiui:  Fac nobts  deot , qui  nix 
fr  set  darti  : flioyfi  emm  buie  viri , qui  noi  eduxit  de  jicgjftd» 
tgnoramus  quid  acsidtrit . Qui  fermmot  yttulum  ctnfintììerrcx. 
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Difcorfò  Quaranceriotonono. 

Per  qnefto  peccato  fdegnatofi  fortemente  il  Signore  ; haurtbbt> 
edemi insto  il  popolo,  fe  Mosi  coll’efficacia  delle  lue  preghiere  non 
rhauefle frenato.  Placato  il  diurno  fdegno  ,diftniflc  Mosé  quel  T 

vi tello d'oro.che per gnida  s’era  formato: &rchicfe ingrana  à Dio, 
che  non  al  tri  in  quel  pellegrinaggio  foflcdoce  &fcortaàqucl  po-  * ‘ 

polo  si  rnbello,  Tallio  che  la  Maellà  fua.  Si  nontuipte  proceda!, ne 
educai  nei  de  loco  iHo . Acconfenti  il  Signore,  & ditfegli  : Et  ver - 
bum  tffud , quod  locuttu  es,faciam.  Fatta  quella  prometta  , chie- 
dendo Mose,  che  il  Signore  gli  moftrafle  la  fua  gloria:  Offende 
mihigloriam tua m : Eglirifpofe  : Ego  offendanomele  bonumtibti 
quali  diceffc , io  ti  moftrerò  quanto  fia  grande  la  fommità  del  baie 
della  mia  fornirla  bontà  » in  quello  ftclTo  fatto»  che  t ho  promeflo  z 
amiengache,  come  potrò  meglio dimoftrartela,  che  fecondando  il 
dcfidcricKli  cotefto  popolo  duro, nell  ifteffa  attiene,  che  riuolgc 
tontrome  J Brama  tifoidi  giungere  alla  terra  promeffa  per  compi- 
mento della  Tua  felicità  : & prende  per  mcao  lVIfcfa  mia , fabbri- 
candoli per  guida  vn  idolo  à menemico:  & io  nondimeno, dillìmu» 
landò  l’ingiuria,  gli  darò  tutto  quello , che  dall  idolo  fptra  Se  pre- 
tende ; percioche  gli  onderò  innanzi  fpianando  la  druda , Se  addi- 
tando con  due  colonne  di  nube  & fuoco  di  giorno  & di  notte  la 
Via  Qual  maggior  bontà  di  quefta?  E 'pur  ordinariamente  in 
ogni  peccato  occorre  quali  Bidello.  Dtfidera  il  peccatored’airiua- 
ref  per  efempio)  alla  fodisfattione  d’hauer  denari.,  & prende  per 
mezo  l’idolo  del  pecca  to  del  flirto  *.  ad  ogni  modo»  il  Crea  fere  fcr- 
rando  gli  occhi  all’offcfa  propria , con  ecceflb  di  benignità  produ- 
ce in  lui  quel  contento  & gullo,che  fenienel  rubate.  O quam  bo- 
nus ifrael  Deui.  • 

Aggiunge  S.Dionigio,clicnonfolamentc  I’huomo,  almeno  m- 
direttaificnre;  ma  qtiafliuoglia  creatura  nel  l’operare  ddideta  Dio!  , 

Omnia  Deumdefderant  : Ratto/ialta cognitive  bruta  Jenfbilitet,  De  dinne, 
pianta  secundum  viwficum  motum  , corpora  Jecundum  fubjfan-  nom.C.t . 
tialem,  ani  habnudinartam  apra  udirti  m.  E'  cercato  & defiderato 
quello  Sommo  bene  da  chi  fi  fia . Se  è creatura  dotata  di  ragione  ; 
col  difeorfo  lo  traccia  : fe  è animai  bruto  ; col  fenfo  lo  cerca  : fe  è 
pianta,- col  ctefcete  lo  brama:  & fe  è corpo;  lodefidcra  inqtialfitio- 
cliàtnutatione  foftaniiaIe,ò  pur  accidentale.  E S.  Tornalo  con_»  _ 

•quelle  belle  panie  n’aflegna  la  ragione:  Omnia , qua  non  cogno-  In  cap.  r. 
[cura  Deum  dteuntur  rtiam  <p(um  de  fiderare,  tnquanium  tendunt  de  di*», 
adquoddam  bonum  paruculare.  In  omni  autem  borio  paruculart  nom.  lett. 
rifulge!  Pnmum,&  Sutnmum  Bonum,ex  quob»ber  quodltbetbo  4. 

, num:  quod  fa  appetibile.  Iurte  le  creature  ne’  loro  moti  .orera- 
41001,  & mutai  ioni  cercano  quali  he  bene  particolare:  & perche  in 
■quel  bene  particolare  rifplcnde  il  Soniov  Bene  ; pereto*,  he  da  lui  c 
•«reato  & coufcruato  j Se  è vna  copia  di  quell’originale^  per  tanto, 
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tfoi  II  Bene  del  Sommo  Bene. 

chi  brama  quello,  implicitamente  brama  ancor  quello  : fi  come  chi 
defidera  veder  il  ritratto  del  Re;  indirettamente  viene  anche  à 
desiderare  di  conofccre  come  fia  fatto  il  Re.  Apporta  S.Dionigio 
Ve  (Unite,  vna  bcllifiima  fomiglianra  di  ciò  : Secundum  imaginem  (dice  egli) 
nom.e-4,  lumen  congregai,  & conuertit  ad  feipjum  omnia  yidenna , qua, 
moutntur,qunllMminantur,  qui  talefiunt  : Se  vuol  dire.  Noi  lap- 
piamo , che  l’occhio  brama  vedere , il  piede  caminarc,  l’aria  cuer 
rifplendcntcjcrefccre  la  pian  ta,&  liquefarli  l'acqua  agghiacciata. 
Or  quelle  creature,  quantunque  cerchino  cinque  cofcdiucrfe:  ad 
ogni  modo,  in  quella  ftclTa  difconucnienza , tutteconuengono  im- 
plicitamentc  in  desiderare  il  Sole  : auuengache  non  polla  il  ghiac- 
cio liquefarli, nè  crefccr  la  pianta,  né  rifplcnder  l’aria, ne  caminar  il 

Ìicde,  ne  l’occhio  vedere  fenza  lo  fplendore  della  lontana  Solare. 

aonde  bramandoli  quel,  che  nonpuòelTerc  fenza  luce,-  la  luce 
vien  ad  cfler anche  bramata.  Or  fe  il  Solc.ilqualc  è vna  roza-, 
immagine  dell’increata  Bontà,  innclla  il  defiderio  di  fe  in  tanti  ap* 
potiti  vari)  di  creature  diuerfe:  molto  più  altamente  quel  fommo 
& infinito  Bene  li  fi  dcliderare  da  chiunque  delidera  qaalfiuoglia 
bene  crcato.il  quale  è vn  raggio, vna  fauilla,  vna  Similitudine  della 
fua  creatrice, conferuatricc,&  vltimata  Bontà.  Quello  volle  Ugni— 
't.f  .q  44-  Bear  l’Angelo  fra’  Dottoti,quando  diffe  : Omnia  appettine  Deum, 
ar.j'.ad  J.  fine  appttnuintelligibili  ( coracquellodell’  Angelo  Se  dcll’Huo- 
mo)  finì  Jenfìbili:  (come  quello  de*  bruti)  fini  naturali, qui  e fi  fine 
corninone.  Et  allignala  ragione,  danotgià  toccata:  Qioa  mbil 
habet  rationem  boni  & appetibili s , mfi  fecundum  quod  participat 
Veifimihtndiuem.  Cosi  come  tu  dcliderandodi  fentir  lavoro 
d’vn  mnlico,  altre  volte  da  tefentita  ; tacitamente  vùnià  brama* 
tclaprefcnzadel  mufico  ìfteflo.  Orche  gran  bene  c quello  del 
Sommo  bene, che  non  può  non  e (Ter  desiderato  da  chi  li  (ìa,  in  ogni 
luogojin  qualliuoglia  tempo  , in  tutte  l’rperationi  ? Palleggiano  i . 
venticelli  per  la  piazza  dcll’a  t ia, volano  le  nuuolc  fotto  il  tea  tro  del 
Cielo,fcorrono  i rufcellctti  sù  le  rapczzcric  de’ prati:  ne  li  mito- 
nono  per  al  tro, che  per  andare  à trouare  quel  Sommo  bene.  Gli  ve- 
cchi con  armonio!)  mottetti , gli  agnelli  con  manfueti  belati  ; gli 
armenti  con  muggiti  vigorofi non  altro  richiamano  fc  non  Dio.  So 
per  la  conca  del  mare  guizzano  i pefei  ; fcnel  palco  de’colli  fi  sbuc- 
ciano i fiori,  fe  dai  balconi  delle  sfere  i pianeti  s’affacciano;  la  Bon- 
tà del  loro  Creatore  vagheggiar  vogliono.  Quandol’ Aquila  fà  Ta- 
mpina della  Tcftuggine;  quandoil  Ceruomuoue  guerra  alla  ferpe^; 
*"  quando  il  Polpo  afiuto  fà  preda  della  Conchiglia , pretendono  fa- 
tiarfi  di  Dio . Par  che  palpiti  il  cuore  per  la  gelofia  alla  calamità , 
fe  non  difeuopre  l’amato  polo  : par  che  l’aria  leggiera  fia  graue_a 
pefo  alla  pietra,fe  dal  natiuo  cen  tro  fi  fiacca:  par  che  viua  la  fiam- 
ma come  vn  caie  alla  catena, fc  lontano  dalla  fuasfera , s’imprigio- 
na 
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• na  ad  efca  terrena  : perche  non  trottano  il  lor  Fattore.  Chi  et  tu. 
i’obliuione  non  cerca  Db, pur  lo  rroua  ? chi  col  peccatolo  fogge  ; 
pur  lo  rifornirà  : & chi  con  animo  diabolico  vnolc.che  Dio  nc  tu. 
habbial’efferc.pcrefemarfi  dalla  pena  ; pur  nella  fodisfattione-,  > 
che  fcntc  in  quello  arto  enorme,  defidera  vna  fiilla  della  foprana-, 
Bntà.  Quello  è quel  Sommo  bene  : quel , Defidenum  ccllium^ 
fternorum  : quel, rem/  di  fi  derubi  la  : òcome  vn  altra  verfiont-, 
dice:  totus  defidenum:  peiciochcqnanro  egli  hà  creato, detto>& 
patito;  tuttoc perdefiderio  del  nollro  cuore.  Ma  quanto  più 
Dio  defidcra  noi  ; tanto  più  à noi  Dio  fi  rende  defiderabile.  Dcsì- 
deralopur.ò cuore  iniperiicrfato,bramalo, cercalo  : Se  giachc  fei 
cofhcttoà  girgli  dietro  con  quell'  implicito  delio,  che  in  ogni  ttia_> 
anione  s't!  tufeerafenza  merito:  amalo  ancora  con  quell* cfplici- 
to  &•  diretto  amore, ch'in  terra  è degno  d<  pace  fclicc,&  in  Ciclo  di 
pacifica  felicità, dune  chiaramente  fi  vede.  gbf  bonus  i frati  Deus. 

La  terza  verità  è.che  talmente  Iddioc  vn  Sommo  bene  ; cht_* 
non  può  farli  in  alcun  modo  maggiore.  Laonde  tanto  bene  è Dio 
folo.quanto  Dio  con  tutte  le  creature  infieme  accoppia  re.  S.  To- 
mafoaffegnu  laragione:  Quia  idquod  e(ì  fcr  effennam  tale,  non-, 
foreft  fieri  maius  addendo  uhaltqxod,  \>er  f artici  fanone  m tale: 
effendo  Dio  l'cffcnza  della  Bontà  .non  può  farli  più  buono  accop- 
piand  .ficon  le  crea  ture.le  quali  altro  non  fono,  falltochc  vna  par- 
ticipatione  dell*  ideili,  fin  Sommo  bene . Diamone  due  efempi . 
Se  fi  trotta  fife  tutta  refluita  della  bianchezza  maltratto,  fcnza_» 
l'oggetto;  non  potrebbe  farli  più  bianca, quantunque  s'accoppiaf- 
fcconla  neuc,collattc,&:coi  gigli  ; percioc  he  quelli  fono  bianchi 
per  pamcipationc;  ma  quella  contiene  tutta  la  perfettione  del 
candore.  O vero  , prendi  il  fuoco  da  vna  parte:  Se  dall’altra  il 
fuaco&l'acquarifcaldatadaquello:  chihauràpiù  intenfo  calo- 
re,il  fuoco  folo,ò  pur  il  fuoco  inficme  coll’acqua  ? Saranno  eguali; 
imperciochc  il  fuoco  c fommamentc  caldo  ; Si  fenza  perder  nul- 
la dell’ardor  fuo,  ne  comunica  vn  poco  all’acqua  bollente.  Cosi 
Dio, effendo  vn  Bene  fommamentc  infinito,ci/nferifcc  vna  famil- 
iari vn  raggio  della  fua  Bontà  alle  creature,  lenta  perder  nulla-, 
del  proprio.  Per  la  qual  cofa  .bilanciando  le  creature  & Dioda  vna 
parte:  & Dio  folo  dall’altra;  vgnale  fari  il  pelo  della  bontà  Se 
della  perfettione.  Dal  che  fi  feorge  la  cecità  della  mapeioi  parte-* 
degli  li  nomini,  i quali  perche  non  condirono  la  grandezza  del  Só- 
tnobene;  per  vna  gocciola  di mclemcrdeno  tuttofi  fauo:  & ptt 
vna  dilla  di  bcne.fi  prillano  della  fteffa  Bontà.  Ladoue  per  contra- 
rio,tanto  dotirebbono  filmare  la  pnffeflìoncdi  Dio  foto,  quanto  di 
Dio  inficme  con  tutto  il  Mondo,cffendo  vgnale,  come  s 'è  vitto , il 
pefo  della  bontà  nell’vna&:  nell’altra  bilancia  . Or  che  gran  bene 
è quello, che  ti  fi  promct termina  mia, nel  Ciclo  ì Egli  è sì  grande, 


Deut.  tg. 
Cant.  /« 


q -f  de  ma 
lo  ar.  t. ad 
a. 


Digitized  by  Google 


f 
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«he  tanto  beata  farai  poffededo  lui  folo.quato  fe  infreme  có  qnelloj 
tutta  la  catalpa  di  quelle  innumerabili  creature  poffedeflì . Si  co* 
nie  tanto  felice  era  il  tuo  Creatore  ab  eterno, quando  sé  {blamente 
pofledeua;  quanto  è bora,  chedomina  & regna  foprarvniuerla., 
machina  mondiale. 

Habbiamo  di  quella  verità  vn  argomento  sì  podcrofo,  che  fe_^ 
profondamente  farà  penetrato.gran  concetto  Si  (lima  di  Dio  ogni 
fempliee  trarne  potrà.  Certacofaè,  cheqtieftoCreatoreaitiili- 
mo, tutto  che  vn  folo  mondo  habbia  eftrarto  dal  nienre  ; potrebbe 
crearne  tant’altri,che  vince  Ile  il  lornumcrol’arcnedel  mare.  An- 
zi,come  fi  dilfe  nel  fecondo  difeorfo,  hi  polfanza  di  ctcargli  coir, 
quella proportione,chequanroquelia  vifibil  machina  mondiale^» 
auan^a  vn  gufeio  di  noce  in  grandezzate  beltà  ; tantoil  fecondo 
mondo  creabile  ecceda  quello  nollro,  Se  il  terzo  ftiperi  il  fecondo  , 
& il  quarto  il  ter^o  ; & coti  da  mano  in  mano,fenz.a  numero , Se 
fcn<^a  termine  : percioche  l'Onnipotenza  increata  non  hà  fine,  co- 
me mi  à lungo  fpiegolfi.  Or  fc  vediamo,  che  gl*  Impcradori  del 
mondo,per  impadronirfi  d’vn  regno  folo,fpargono  tanto  fudort-, 
fpendono  tante  ricche^jtCjverfano  tanto  fangue  : fpecola  vn  poco 
perche  poi  quel  dittino  Monarca,  potendoli  impadronire  di  tanti 
milioni  Se  milioni  di  mondi.fcnza  fatica,fcnx,a  fpefa, fenica  d lore, 
ma  con  vn  folo  F/4rdelìa  fuaonnipotentevolontà  : ad  ogni  mo- 
do,così  poco  fc  ne  curi, che  non  voglia  fpcnderui  vna  parola  ? S’agr 
giunge à quello  : che  letama  gloriati  honoreDioricetiedaque- 
ft’  vno  mondo,  che  veggiamo:  chi  può  comprendere  quanta  mag- 
giore ne  ricetterebbe  da  innumcrabili  più  grandi  & vaghi , fe  gli 
crealTc  ? Perche  dunque  non  fà  contoalcuno  d'vn  benesi  grande, 
che  rintellctto  nollro.per  poterlo  apprendere,  vi  fi  difpcrde  ? Sai 
perche  ? Acciochefi  conofcaquantofia  grandeil  bene  del  Sommo 
bene . Molto  più  viuamentes'apprendeche  cofa  fia  Dio , non  ha- 
uendo  creato  quel, ch’egli  potrebbejche  hauédo  prodotto  quel  che 
potè:  conciofiacofachenoi,confideiado  com’egli  faccia  nulla  (lima 
d’vn  bene  tanto  cforbitanre,  Se  sì  facile  à polTcderfi.come  fon  in- 
finiti mondi  creabili  con  vnfol  atro  di  volontà  ; Tubi to argomen- 
tiamo, che  nell’ interno  della  fua  beata  Diuinita  poffeda  egli  vn 
altro  bene,  tanto  imraenfo, ineffabile, & incomprcnlìbilc  ; che 
al  filo  paragone , tutto  quell'altro  non  pefa  vn  granello  d’arena. 

E pcrche,fc  lo creaflc.non  accrcfcerebbe  l'interna  fua  perfettione: 
però  negli  abillì  del  niente,  come  inutile  afe , lo  lafciacternamen. 
tefepolro.  Onde  l’hauer  creato  quella  gran  machina  di  Cieli  & 
Terra,colma  di  tante  creature;  è (lata  ridondanza  della  fuaglo- 
riofa  pienezza,  non  inrerelfe  di  qualche  bifognofa  vacuirà  : pero- 
che  è.vero  il  detto  del  Ce  tenda  : Dixi  Domino,  Deus  mtus  cs  tu: 
quQmambenorum  mctrumruntgci.  Or  chea  biffo  interminato, 
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dibencè  quello»  ch’il  Sommo  bene  racchiudein  fé:  mentre  «fall* 
honorc,  gloria»  feruitù  , & pcffeflò  d’innumerabili  mondi  non  può 
riceuerc  vn  tantino  d’aumento  ? Quindi  è,  che  tanto  felice,  beato* 
•'&  fatioftà  Dio,  godendo  fedamente  della  fua  opulente  Diuinità-, 
•quanto  fe  infiniti  mondi  poffedeffe  infieme  con  quella.  E con  que- 
fto  fi  chiarifcevna  verità  ftupcndiflìma;mapoco  offeruata  : & èt 
che  il  bene,  il  qualcncl  Paradifo  ci  fi  promette,  è si  gradcj  chenoti 
fblo  eccede  il  poffeflò  d’infiniti  mondijma  col  pofteflo  di  mondi  in- 
finiti non  può  renderli  maggiore.  O beati , qtu  babitant  in  domo 
tu*  Domine:  in ffculafeeuìtrum  laudabunt  te.  Non  Tenia  caufa. 
Signor  altiflJmo,i  beati,  vi  lodano  perrutt*i  Tccoli  : & la  lode  fi 
ftende  per  la  lunghetta  dell’Eternità;  mentre  il  benc.che  godono, 
fi  fpandepcr  l’ampicizadcll’Immenfità.  San  Dionigio  Areopa- 
gicadà  vn  titolo  molto  Arano  à Dio,&  Iochiama,Onnitencnre;8c 
molto  più  Itranacla  ragione,  che  n’aflfcgna:  Dicitur  Deus  Omni- 
tentns , fìcut  omnibus  deftderabilis , Crintcrminabilistxiflent . 
Come  Dio  tiene  ogni  cofa,  per  effer  egli  defiderabilc&  intermina- 
bile J Perintelligen^adi  quelle  prorondiflìme parole,éda faperc, 
che  quan  tunque  la  bontà  dell’  oggetto  mira  to  hi  per  proprietà  di 
afferrar  il  cuore  di  chi  lo  mira,&  tenerlo  ftretto  per  raczo  del  defi. 
derio  : ad  ogni  modo, dopo  l’acquifto  dal  bene defiderato,và  pian 
piano  lafciando  il  cuore;  si  che  non  fente  quel  primo  amore,  nò 
Tperimen  ta  quella  quictc,ch’egli  s’immaginaua  d’acquifiare, prima 
che  Io  poffedeffe.  La  ragione  di  queftofi  c:  perciocheque!  bene 
defidcrato  non  con  tiene  in  fe  tutto  quello,  che  fi  puòdtfideraro  , 
effendo  terminato  definito:  laonde  chiloconfegnifce,  non  può 
refta r a ffa  t to  fa  tol Io  ; men  tre  gli  mancano  mol  t’al  tre  cofc dcfidc- 
rabiti:  & però  paffa col  defidcrio  alla  brama  d’altri  beni,  che-» 
poffano  ammorzar  affittola  fiamma  del  defi-',&  riempir  tutta  laJ 
voragine  dell’humana  cupidigia . Miri  tu  (per  efempioj  vn  bcl- 
liflimo  Cauallo , il  quale  afferrandoti  il  cuore  col  defiderio,  ti  fi 
torto  intento  all’acquifto:  ne  troni  pace , finckenon  giungi  ad  im- 
padronirtene . Ardua  to  al  poffeffi,non  rcfti  in  tutto  quieto  ; pera 
docile  ti  mancali  YcftitOi  la  cafa,  & la  carr  trainò  quel  Cauallo 
ti  può  femire  perqnc Ac  cofc.  Per  lo  che,  il  cuore  perde  tanta  fli- 
tna  del  Cauallo;  Se  I bcrato  da  quell’amore, fi  riiiolgeà  cercar  quel 
che  gli  manca  per  compimento  delle  Aie  brame.  Ma  Dio  non  è 
cosi, dice  S. Temalo  ; Std  fc  e fi  defidoabdtsqvea  cft  oiumnò  in- 
termi nabiiti  : vttde  ex  ncccffitate  tenti  omntm  de fi dtr amenti  . 
Effendo  il  Sommo  bene  interminabile  & infinito;  refta  talmente 
afferrato  & ftretto  il  cuore  di  chi  lo  pcffedc&  vede,  che  non  può 
nmouerfi  più  col  defio  in  tutta  l’eternità:  pcrcinchc  vedendo  Se 
poffedendo  in  quello  ogni  polfibtl  contentò,pctfettione,  8c  bontà; 
non  occorre  cercar  fuori  quel,  che  ftà  in  cafa , Pelò  Dio  fi  eh  tamii 
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Onnirenente  ; perche  colla  Tua  interminata  Bontà  hi  virtù  di 
tener  fermo  & laido  ogni  cuore  nella  pacata  & fati»  fruii  ione  di 
fe.  Quindi  è,  che  fe  nel  Paradifo  Iddio  offende  ài  beatila  pof- 
fcBione  di  mille  milioni  di  mondi:  fi  fdegnerebbonoetiandiodi 
guardargli  : percioche  terminata  ogni  loro  voglia  nei  Sommo  be- 
ne, non  veggono  bene  da  poffederfi,  eh’ in  loro  poffa  aumentare-» 
quel  che  y rileggono:  fi  come  Dio  nè  anche  fi  degna  mirar  tante*# 
creabili  creatore  -,  mentre,  come  inutili  ad  accrelcer  il  fuo  interno 
bene,  nel  fondo  del  niente  in  abbandono  lclafcia.0  quam  bonus 
Jfraet  Deus. 

Hora  potralG  pen  cara  rii  viuo  di  quelle  parole  della  diuina  Scrit- 
tura : Quoniam  tamqu.sm  gusta  rorit  tinte  lucani, qua  defeendit  in 
ferrami  tic  eli  ante  te  Domine  orbis  ttrrarum:  quali  voglia  accen- 
narci, che  li  come  tanto  grande  apparifee  l’Oceano  con  vna  goc- 
ciola d’acqua  di  più,  quanto  con  vna  gocciola  meno:  cosi  quel  pe- 
lago interminato  della  Diuinità,  tanto  ècon  le  creature,  quanto 
fenza  quelle  ; c (fendo  che  quelle  comparate  alla  grandezza  del 
Creatorenon  fieno  più  , eh’ vna  ftilladt  rugiada,  an*,i  vn  mento; 
percioche  non  hanno,nè  poffono  hauere  vna  perfettione  di  tanto  » 
che  fono  in  Dio . E per  poter  formar  più  faldo  concetto  di  quell» 
verità:  prendi  tutte  le  creature, non  folo  elìltemi , ma  le  poflibili 
ancora:&  facendone  vna  catalla  eforbi tante,  ponila  innanzi  à que- 
llo gran  Dio,&  vedi  la  dififerenza.  Primieramente,  tutta  quello 
mafia  non  può  liberarli  dal  niente , fe  Dio  non  la  crea  ; dunque  è 
nienteparagonata  à Dio,  il  qual  eflentialmenteE',  nèpuònctu 
«Ifcrc.  Appreflò, benché  ella  habbia  l’efiere,  non  può  foftenerfi  vn 
momento  in  piedi , fenon  è dal  Creatore  conferuata  ; dunque  è 
n iente ri fpetto  à lui, dal  qualedeeogni  cofa  dipendere,  & egli  do 
ninno  dipende.  Inoltre,  benché  non  hauefle  bifògno  di  conlèr- 
uationc,non  potrebbe  muoucre  vn  filo  di  paglia,  le  nonfolTedo 
quella  Prima  caufa aiutata  adoperare;  dunque  è niente  compa- 
rata à colui,  eh*  c piimo  Motore  del  tutto.  Di  più,  quella  gran* 
mafia  non  può  effer  eterna  come  Dio , percioche  hanrebbe  princi- 
pio,& potrebbe  hauer  fine,  fe  Dio  volelfe  dillruggcrla  : nè  meno 
farebbe immenfa  come  Dio, ancorché  riempilfe  tutta  l’ampiezzo 
del  Mondo  ; percioche  efler  imrrenfo  vuol  dir  vna  virtù,  la  quale 
non  folo  occupi  i’vniuerfo;  mathenrn  fia  poffibilc  vn  luogo,  il 

3ualcfia  efen re  dalla  prelcnza  di  lei:  & quello  è folo  di  DiojOndc 
ifleS.Tomafo:  Effe  ybique  efi preprint»  Dei,  quia  quecumquC 
loca  fonanrur  , oporttt  q;:odin  quolsbetfst Detti , nonjecundunu 
parser»,  fsd  fecnndumjc  ipjum  : dunque  pur  farebbe  niente  pata- 

gonataà  Dio.  Finalmente  non  potrebbe  dTerimmurabile,nè  bea- 
tale femplice,nc  potrebbe  conofccr  i mifteri della  gratia  , nè  i fu- 
turi contingenti, uè  meno  i fccrcti  de’  cuori  : dunque  che  gran  co- 
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fa  farebbe  fu rta  la  caraffa  delle  cofe  create  & creabili  , ancorché  fi 
kmbicCalFe,&  in  quinta  eflènza  fi  riduceffc?  Tamquam  guttaro- 
rie,  futjfetante  Dtum.  Sarebbe  meno  d*  vna  gocciola  di  rugia- 
da ,ai  Pelago  comparata.  Che  gran  Bene  dunque c quefto > ch’io 
Cielo  ti  iti  preparato  anima  mia  f O qnam  bonus  l frati  Deus . 

Ma  gilchchabbiamoperle  mani  quelle  profonde  parole  , fer- 
miamoci à ponderarle  piu  profondamente,  per  poter  ammirare  il 
gran  bene  del  Sommo  bene.  Quefto  luogo  di  fcritrura,fc  mal  noa 
rauuifo, abbattei  terra  tutti  gli  altri  encomiò  elogi , chelafacra 
Bibbia  Tuoi  dare  alla  Macflà  foprana  : ma  abbattendogli,  li  che 
noi  con  più  vigore  ci  follcuiamo  à capirle  prerogatiuedel  gran-. 

Signore.  Vediamone  la  prona.  Non  ri  pare,  che  fia  vn  grande 
elogioqucllojChefiàrcgiftratoinGiobbc  ì Ex  tei  fi  or  calo  e fi,  prò-  Uh  ti', 
fundtor  inferno,  longior  terra  menfurattus  & lattormari.  Ma  fe 
lpn  vere  le  cita  te  parole  del  Sanio:  T am  quam  gatta  r tris, fu  tji  an- 
te Dtum  orbisttrrarum:  tanto  farà  dire,  che  Dio  fia  piò  eccelfo  del 
Cielo, piò  profondo  del  l'Inferno,  più  lungo  della  Terra,  & più  lar- 
go del  Mare,quanto  dire  : Diocon  la  fua  grandezza  eccede  vn  gra- 
nello d’arena,&  vna  gocciola  di  rugiada;  perochc  l’vniucrfo  Mon- 
do,par3gonato  à Dio.non  è più . Ecco  in  che  modo  il  tetto  della  Sa- 
pienza abbatte  quefto  di  Giobbe:  maqurftoabbattimentoci  dà 
maggior  concetto  delle  grandezze  del  Creatore:  imperoche  dopo 
d'hauer  intefo  per  le  parole  di  Giobbe,  che  quella  diuina  Maeftà 
trafeende  l'altezza  de*  Cieli,  eccede  la  vaftita  del  Mare,auanza- 
l'ampiezza  della  Terra,  trapalala  profondità  dell' Infèrno  in  virtù 
della  fua  Immenfità  ;&  ci  pare  d’hauer  concepito  vna  grancofa  di 
Dio;rinolgendo  poi  la  menteà  confederar  le  parole  addotte  del  Sa- 
uio,  vediamole  quella  intffabil  fottanza  c tanto  maggior  di  quel- 
lo.che  habbiamo  concepito, quanto  il  Marefupera  vna  ftilla  di  ru- 
giada ; giache , T amquam  gusta  roris,fic  ejf  anse  Deum  erbis  ter- 
rarum . Quanta  gtan  luce  della  diuina  pq  danza  ci  dà  il  Salmifta  in 
quella  canzone:  nella  quale  và  dicendo:  Qui  re/fieit  terram,  & Tjal.lt}- 
facittam  tremerei  Quantan’apportanoquclleparolcdiDio  per 
Geremia.  Tosui  artnam  terminum  mari,  practptum  stmpittrnum,  ltrem.f. 
quoti  non  prattnbit  i Quanta  ne  recano  quelle  dette  per  lfaia  . 

Mtbi  curuabitur  omncgtnu  & corrfitebttur  e» finis  lingua  /Ma  ri-  Jja.+f. 
cordandoci , che , taenquam  gusta  roris  ,fic  e fi  ante  Deum  orbit , ci 
folleuiamo  fobico  à formar  vn  concetto  più  alto,  & più  vero  della 
gioriofa  Trini  tà,  & giudichiamo  , che  fe  bene  è fomma  potenza  il 
far  tremare  col  ciglio  irato  la  Terra,  il  frenar  il  Mare  orgogliofo 
con  poca  arena,  l'cfièr  adorato  da  ogni  ginocchio,  de  lodato  da_. 
tutte  le  lingue  5 ad  ogni  modo,  è tantoilbenc  & la  pcrfctricnedi  \ 

quel  fomroo Bene, che  tutte quefte cofe, paragonatcalla fua Mac- 
ftà , fon  tanto,  quanto  far  tremare  vn  granello  di  polucic , frenare 
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vna  gocciola  d’acqua , Se  cQcr riuerito  da  vn  formicaio . L'ifteth 
potrei  dimollrar  de  gli  al  cri  luoghi  della  Scrittura:  ma  baili  batter 
aperto l’vfcio  al  giuditiofo  Lettore , acrioch’apprendcndo  almeno 
confufamente  l’infinito  bene  del  fommo  Beneficiami  per  io  ftu- 
porc  : O quam  borni  Israel  Deut. 

Anzi  fc  beh  fi  confiderà,  vedraflì  chiaro,  come  non  pefla  il  Crea- 
tore fàrattione  tanto  nobile  & gloriola,,  che  fia  alla  Tua  grandez- 
za affatto  proportionata  . Solamente  generando  il  fuoVerbodi- 
uino,  Se  fpirando  l'Amore  increato  viene  i manifeftar  cfatramen- 
tcla  fua  Maeftàj  anuengachc  l'vno  & l’altro  fia  col  Padre  vn  me- 
dclimo  Dio, «Se  fra  loro  coequali.  Ma  raltrcopcre.chedal  fuo  brac- 
cio poderofo  efeono  alla  luce,  per  fublimi  Se  grandi  che  fieno , 
giacciono  tanto  inferiori  alla  fuaAiperna  foftanza  , che  più  tofto 
1*  efercita  pcrcondcfcendere  alla  noftra  baffezza,  che  per  fecondar 
la  dignità  dell’altezza  fua  : Se  più  in  vtilità  noftra,  eh’ in  fna  gloria 
ridondano;  peroche,  tamquam  guisa  rons,  fìe  e fi ante  Deum  orbit  ■ 
terrari Qual  anione  più  podcrofa  , che  crear  con  vna  fola  parola 
la  Terra.e'l  Ciclo  ? Qaal  rigore  più  formidabile , che  precipitar 
invn  mare  di  fempi terno  fuoco  tanti  milioni  d’anime  Se  d’ Ange- 
liimmortali? Qual  più  fegnalata  pietà,  che  perdonar  i peccati  di- 
tutto  vn  Mondo  ? E pur  è vero  , clic  quello  perdono  è infinita- 
mente minor  della  Mifcricordiadiuina;  Se  quel  calligo  é incompa- 
rabilmente fuperaro  dalla  Giullitia  del  Creatore;  & quel  creare é 
all’Onnipotenza  eterna,  fenza  proportione,fproportionato:  perciò, 
che  non  poflbno  paragonarli  le  cofe  create  & fatte  con  l’increato 
Lìb.J.  de  Facitore.  Ben  difle  Santo  Ambragio*.  Domine , fi  te  maiorenu 
fide  e.f.  omnibus dixero ,iniuritj'e re tuit oyertbus comparaw.  Non  farebbe 
vna  fciocchczza  il  dire,  ch’il  Ciclo  fia  maggiore  d’vn  granello d’ 
arena?  E pur  fra  quello  & quello  non  è diitanza  infinita,  cornee 
tra  Dio  & tutte  le  coft  crea  te  inficmc  congionte.  Prima  d’Ambro- 
Orat.t.dc  gio  lo  dille  più  turgidamente  il  Teologo  Nazianzcno.*  Dei  tta- 
Tbtol.  turar;  ver  cor  dicere,  omnibus  rebus  excelfiatem.  Il  dirche  la  Diui- 

nitilìa  più  eccclfa  di  tutte  le  cofccreate;  c vna  comparatione, della 
quale  ft  nc  vergognano  coloro,!  quali  penetrano  le  diuinc  grandez- 
ze : ma  fc  pur  l’viano  : la  pouertà  delle  parole , atte  Se  congruenti 
à fpiegar  l’altctza  della  maeltà , n’è  cagione. 

Or  che  gran  Dio  è quello,  il  quale  c tanto  glande,  che  non  può 
farattione  affatto  degna  di  fe;  nè  alla  fua  grandezza  in  tuttoade- 
quata?  O mio  gran  Signore,  mi  rallegro  del  vollro  Sommo  bene, 
il  quale  vi  pone  in  vn  rialto,  dotte  la  vollra  meddìma  Onnipoten- 
za non  può  fol Iettare  alcuna  dell’opcrc  fue,  non  per  difetro  di  pote- 
re, ma  per  fotirabbondanta  diMaellà.  £ quanto  gioifeo,  chcnon 
polliate  fuor  di  voi  far  cofaequaleà  voi;  tanto  mi  compiaccio, che 
polliate  farla  dentro  voi:  mentre  generare  il  Verbo  , & /pirare 
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lo  Sp  ir  ito  Tanto  fola  mente  , fon  opera  tioni  totalmente  efprefsiot-* 

del  Sommo  bene  della  volerà  bcatiflima  Trinità  : O quam  bantu  .. 

1 tratl  Deus.  * *** 

Dalla  verità  di  quelle  tre  vie,  profondamente  confiderà ta  ; fica* 
gionano  due  effetti  rimaniglieli  nell'anima, che  vi  palleggia  col  me- 
ditarle. Quelli  fono , vn  eccedo  di  mente,  per  lo  ftuporc  : Se  vno 
fuenimento  di  volontà,  per  l'amore  che  vi  fi  trotta  . E forfè  dal  Ce- 
terifta  furono  accennati  in  quclParmoniofo  madrigalctto  : Deduc  Pfal.tf. 
me  Domine  in  via  tua , c V ingrediar  in  ventate  tua  : late  tur  cor 
meumlvt  timiat  nomea  tuum.  Uraniana  egli  d’effer  introdotto  nel- 
la via  della  verità  di  Dio, cioè, ad  apprender  có  verità,  quanto  gran- 
detta il  bene  del  fommo  Bene:  affinché  poteffe  temcrc,&  rallegrar- 
li: il  primo  nafee  dallo  lluporc,  il  fecondo  dall’amore.  Inquanto  al 
primo;  vedi  di  gratia,chcccccffo  di  mente,  Se  ertali  d'intelletto  de- 
rma dalPhaucr  penetrato,  come  ai  fommo  Bene  non  porta  accre* 
licerli  vna  filila  di  maggior  bene  colla  poffeffionedi  mondi  infiniti  ; 
fe  abballi  gli  occhi.&lo  vedi  inchinato  adattioni  abicttilfimeSc 
buniilifiihie  . A*  chi  non  cauferà  fluporctrlriffimo  il  vedere  vna 
tal  Macftà, tanto  piena  & fa  ria  delle  fue  glorie,  porta  poi  in  obliga- 
riooe  d'aiutar  vn  Ape , fe  vuol  comporre  il  mele  per  tuo  cibo  : di 
concorrere  con  vn  verme,  fe  vuol  filarti  la  feta  per  veftirti  : di  dare 
aiuto  à te,  fc  t'occorre  fputate;  & di  porger  foccorfo  à tant’a!  tre  vi-  , 

iifsime  creature,  deftinate  alla  tua  leruità  ? E purè  vero, che  ni  una  * 

anione  può  vfeire  da  chi  fi fia , fenza  che*l  furano  Fattore,  come 
caufa  prima,  vi  ponga  la  mano  : il  che  tante  volrc  s’é  detto.  Senti 
fiorai  tuoni  del  grande  Areopagita:  ududemus  & hoc  prò  ventare  Dt  diuhtl 
dicere  ; quod  ipse  omnium  cauta,  extra  seiptum  fit , ad  omnia  exi-  no w.  C-4, 
fientia  prouidtns . Amore  trabiturab  eo,  quod  eil  supcY  omnia,  (? 
ab  omnibus  stgregaium  ,&  in  omnibus  deponttur.  L'ifteffò  Dio 
con  eccedo  di  bontà,  par  che  lafciando  la  fua  maertofa  natura,  & - A- 

vfccndo  da  quell'efferc  incomprcnfibile,  fegregato,  & fupcrioread 
ogni  infinità,  deponga  & humiiijla  fua  eccellenza,  accioche  polfa_» 
prouedereà  creature  sì  tollerabili, & aiutarle  ad  operationi  si  baffe,  , 

per  fchiitio  d’vn  huomo  ingrato.  Ma  fe  quello  ci  cagiona  tanto  / " ' * 
ftuporc  & ecceflodi  mente  : che  farà  il  veder  quel  fommo  Bene  di- 
fendere à fopportar  vn  fommo  maled’vna  ftentata  Se  ignominiolà 
Croce,  per  liberarci  dal  fommo  male  d’vna  fornace  eterna,  & darsi 
vn  fommo  bcncd’vna  fempitcrna  felicità  ? Centomila  milioni  di 
mondi  creabili  fon  lafciati  in  abbandono  da  Dio , come  inutili  ad 
•ccrcfccr  l’interno  fuo  bene:  nè  fi  degna  fpcnderui  vna  foia  parola 
per  (bllcuargli  dalla  miferiadel  nicte:  & poi  fofticne  tormenti, fop* 
porta  ignominie, & fpende  tutt'il  fangtie  colla  vita  per  faluar  vn 
folo mondo, da  cui  haiica  riceuuto  grandi  offefc,&  da  cui  preuedea 
rfoucrncuccucre  delle  maggiori  ì Ox  maramgliofa  ertali  d'erta* 

*-  ” Qjl  ‘ica 
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I i © Il  Bene  del  Sommo  Bene 

ti*a  maraniglia:  ò flupendo  eccedo  d'ecceftiuo ftopore.  Dicea,rur- 
to  ftupefatto,il  paricntifsimo  Giobbe,  dopod’  hauer  efaggerato  la 
■viltà  dell’hnomo  : Et  dignum  ducis  super  huiuscemodi  aperir  ooam-, 
los  tuos  ,& adducereeum  ttcuminiudiCMmf  Tane' è lubiimc  la 
nobil  <à  di  quel  Site  eccello  vuol  dir  egioche  facédofi  venir  innata 
*i  vn  huomo  per  giudicarlo  & condannarlo  all’in  temo;  par  che  vi 
perda  di  conditione,&  cheli  feemi  la  Tua  dignità  : pofciachc  vedia- 
mo, che  i Regi  del  mondo  non  efercitauo  limili  vfficij  ma  gli  com- 
mcttonoài  loro  Giudici  de  vfficiali.  Maquanto  più  làrcbbe  rima* 
fo  attonito  Giobbe  fe  hauelTc  vitto  quella  gloriola  Maefti , non., 
aptir  gli  occhi  per  mirar  vn  huomo  ; ma  fattegli  velare  per  riceue- 
re  fchiaffi,  pugni  ,&  fputi  in  feruitio  deli*huomo  ? Quanto  piò  li 
farebbe  cacca pricciaro  in  mirar  qucU’eccelfo  Monarca, non  con- 
durre vn  peccatore  in  giuditio  pc»  condannarlo  ; ma  condotto 
auan  ti  vn  Pila  co,  & e (Ter  da  coftu»  giudicato,  fcn  lentia  to,  & croci- 
fiflb  in  luogo  d’vn peccatore  1 Ben  pafsiaiwo  riuoltar  le  parole  di 
Giobbe > & con  marauigha  mcompawbtlmentc  maggiore,  efcla- 
marei  Q'ibpralaudaMe»&  foprònuaen fb  Re , voi  beo  conofceta 
la  viltà  & la  malignità  diqueft’huomo  : Come  dunque.  Eh  gnu  m 
ducis  prò  luuuseemadi  c.1  nuderò  oculot  tuoi  : <y  adduci  proto  in  m- 
dicium  & indie  ari,  & crttctfgi  ì 1 due  Cherubini  d’oro,  polli  à* 
fianchi  dell’ Acca,  riuolgeuano  tutti  ammiratati  gli  occhi  CI  volto 
al  propinarono,  che  (òpra  la  (tcfs’Arca  era  collocato  : Rei  pitia  nt 
se  mutuòiVerfis  vultibns  w»  propmatormm  : per  darti  ad  incendere», 
('dice  il  Serafico  BonaucnturaJ  che  l’anima  contemplatrice,  la  qua- 
le eoo  piena  fci«ua(  giacile  Chtrub  vuol  lignificar  pienezza  di 
feienza)  apprende  la  grandezza  di  Dio  ; non  può  non  rimaner  atto- 
nita Se  fuori  di  fc^thbalTando  gli  occhiai  propi  tia  torio,  cioè^  Chrj. 
Ho  pofto  fopr'ima  Croce  per  efier  ptopruatote  de’  peccati  del  mon- 
do : che  quello  titolo  appunto  gli  dà  l’ Apoftolo  : Iufhfttatiin  Chrt. 
So  lessa  : quem  propoi ua  Deus  Praputanonem  in  s angui  ne  tpfiut, 

Sropterrtmijftonem  frac edennum daltilorun.  S-  Pietro  fiì  arcon- 
ato tutto  dallo  Itti  potè , ri  trottando  pefee  in  quel  mare , doue  egli 
crcdea,perefpcTÌcnzagià  latta,  non  poterfroe  ritrouarc:  S tu por 
circumdtderat  eum,&  omnes  qui cn m to  er antan  captura  jutcìum, 
fuam  ceperant . Ma  chi  mai  haurebbe  creduto,  che'l  Creatore  de* 
pefci  Si  del  mare,  in  vn  mare  di  (angue  & di  tormenti  ritrattar  li 
doueffe  l O marauigliofa  inarauiglia  : Qui  sì  che  non  iltupirli  è 
grande  (hiporc.  Qui  si,  che  non  ifuenire  per  giubilo  àc  per  amore, 
e légno  d’vn  anima  llolida,  feema d’intelletto, de  priuadifcde.  Et 
ecco  damo  al  fecondo  effetto  della  volontà . 

Si  credono  i poco  prattki  nella  via  della  Verità , che  il  meditai 
la  palliane.  Tempre  apporti  compadrone  & melanconia:  & noia# 
là  ano , che  (Latrate  teca  un  io  giubilo  ti  contentezza  » che  non  po- 
tendoli 
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tebdofi  contenere  fra  gli  ft retti  confini  dei  coore , Un  alle  membra 
efteme  ridonda  con  fegni  (frani . Intma  il  Salmifta  tuttelc  gemi 
à partecipar  del  fuo  giubilo  cordiale , & ì damefegno  con  vn  ap- 
p!aufo&  battuta  di  mani,appimto  come  fan  no  i fanciulli , i quali 

3uando  il  contento  infofhopjcchia& apre  nel  cuor  loro  le  porto 
cli’allegrezza,  faltando  percuotono  ambe  le  palme  : Omnetgen-  Pfdl.  46, 
tei  plaudite  mani  bus  : tufo  late  Dto  in  voce  exut  tati  orni . Quelli 
paté  vna  leggerezza  à chi  non  penetrala  caufa:  ma  fenti,  che-# 
foggiunge  : Quoniam  Domina texcet fat,  ttrribilts , Rex  magnai 
faper  omntmttrram  . Elegtt  nolit  kórtditattm  fuam . Sognan- 
do lo  (guardo  Dauid  alla  contemplatione  d'vn  si  terribile  & mae- 
flofo  Creato  re  ,fopra  l’ale  de’CherublRÌ  lo  vide  feder  tonante:  In- 
di abballandolo,  fra  dnc  ladri  lo  prcuide  languir  in  croce:  douccol 
tei! amento  del  fangue  proprio  » eleggeua  noi  per  heredi  della  fua^ 
beattiTìma  Eternità.  Laonde, vedendof!  tanro  (limato  da  vn  Som- 
mo bene, che  d’infiniti  mondi  creabili  fi  nulla  (lima;  rellò  tanfo 
ingombrato  dallo  ftupore,&  tanto  allagato  dal  diletto,  che  l'alle- 
grezza, sboccandodalle membra  giubilanti,  lofédifmentic3reL# 
della  fua  regia  grauirà . Quindi  com’cbro d'amore,  richiamò  tut- 
ti alla  parricipatione  de*  fuoi  contenti  colle  citate  parole  , tirato 
à quello  fenfoda S.  Agoftino:  Fot fanguine illtus  rtdempti,qni  fa- 
fuieflitt  Calanti*  loco,  omnei gemei piaudite  mambus, perite nit 
e rum  ad  tot  grafia  Dei . Quoniam  Dominai  cxce/fut  & terribi- 
li t:  Qui  qua  fi  irrifibtlis  fattus  tfì  dtjctndendo , f attui  tft  lembi - Sfornii.  in 
hi  attendendo . Liberati  gli  hebrei  dall* egittiaca  ferititi! , Se.  ve-  Pfal.46, 
dendofommerfi  ne!  rollo  matei  loro  nemici,  s*incaminarono  vcf-  , 
fola  terra  di  prorniflìone  cantando  . fonando,  & ballando  per  al- 
legrezza: Sumpfìt  Marta  propbenffa  rymfanum  m manu  fua-,:  Exod.tJ. 
tgre(fftfue fant  omnes  multerei  i>o(l  eam  in  tympanri  (*r  cborn  qut- 
bat  prfsinebantMtcens'.Cantemui  Domino,  gloriole  ertim  magni- 
ficata1 e fi.  La  caufa  del  noftro  giubilo  ( dice  S.  GiotChrifoftomoJ  Homil.  in 
è di  materia  incomparabilmente  piò  nobile.  Non  fiamo  liberati  Pfal.46. 
dall’Egitto  ; ma  dall’Inferno  : non  per  ginngereà’  campi  fertili  di 
mele  Se  manna  ; ma  per  inalzarci  à regnar  eternamente  con  Dio: 
non  trapalando  ì piedi  afeiutti  vn  mare  vermiglio;  ma  lattandoci 
nel  purpureo  Se  deifico  fangue  del  Salnatorc  : né  per  viatico  hab- 
biamo  manna  & acqua  di  pietra  pcrcolfa  ; ma  la  carne  atignftiffl- 
zna,e*Iuino  prctiofo,  che  dal  trafitto  fianco  del  RcdclCicloper 
noi  fcatrni . Et  ideò  fconchiudci!  bocca  d'oro J dieit  : Plaudite 
manibut  : quod  liberati  à lignit  & lapidibui , Celai  <T  Calci  Ce- 
lar am  trafeenderitis  :& ad  ipfam  regtam  fcdtn/slettntis. Infoia- 
te ergo  Deschi  dunque  non  giubilale  per  lo  contento  l 
Scntiua  l’anima  di  Chrifto  vn  giubilo  incomparabile  nel  vederli 
vnita  à quel  Verbo, dicui  ved«a  chiaramente  la  faccia  .de  pernii 
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.vanendo  ancora  fra  noi  di  vita  mortale  » era  così  beata  -dai 

Ìirimo  iftantc  della  Aia  conccttionc,  come  hora  » che  nel  Cic- 
o alla  delira  del  Padre  fiede  gloriola.  E perche  vcdcaii.moo- 
do  pieno  d’afflittione  de  melanconia  ; bramaua  di  comunicargli 
Joa.ts.  ' quel  Aio  gaudio:  onde  dicea:  Hfc  Ucntui  fum  vobii,  vtgam- 
> dium  mtum  in  vobit  fit  \&gaudium  vestrumimpleatur.  Ma  cf- 

f .fendo  il  gaudio  vn  atto  di  volontà»  il  quale  non  può  trapalar  fuori 
di  Colui»  che  fi  rallegra  , & foggertarfi  in  altro  foggecto:  ncn^ 
porca  rallegrerà  del  Saluatore  vfeir  fuori  del  Aro cuore,  Se  entrar 
nel  nottro.  Che  inuentionctrotiò  l’Amore  ? Rifponde  Pietro  ab- 
JJb.  dtpa  bate  Cellcnfe  : lefns , à perforane  Uteri s fibi  non  peperete l Vt 
ni  e.  ip-  te  in  cattemam  lateris  re  ce  pio,  ad  o mne  futm  cìfiltum  admmeret , 
& Candii  admijctret.  Volle  che  fc  gli  apriffc  con  vna  lancia  il  pet- 
to» tacitamente  dicendo  àciafcun  anima:  Giache  il  mio  giubilo 
non  può  entrar  dentro  il  tuo  cuore;  entrili  cuor  tuo  dentro  il  giu. 
Jliatt- 21  • bilo  mio . Intra  in  gaudium  Domini  tui.  Entra  dunque  » ò pura 
Colomba,  inqueU’amirofa  caucrna  ,&  confiderà  che  per  imbian- 
carti,il  Figlio  di  Dio  s’imbratta  di  fangue;per  eternarti,  muore; 
per  riempirti  del  fuo  gaudio  beatifico  , fi  cuoprc  di  pene  debite 
à i tuoi  peccati: de  fcntirai  brillarti  il  cuore  nel  petto  per  l'allegrez- 
za fmi furala  . ' * : 'Vi^f 

Chi  vedendoli  tanto  Rimato,  amato.  Se  arricchito  da  vn  immS- 
fa,  eterna  A incomprenfibile  Ma  erti , non  fi  rallegra  con  vino  giu- 
bilo;  merita  d’eflcr  pianto  come  morrò  airallegrczca.  Seti  foflc 
detto  dal  figlio  del  Re:  lo  t’amo  tanto  i quanto  mio  Padre  amai 
me;  fon  certo,  che  corrercftì  pericolo  di  morire  per  lo  con  tento.  T u 
dourcfti  fuenire  per  gran  diletto*  fcntendo,chc  l’vnigcnito  del  Pa- 
loth  tS • die  eterno,  dice  : Siate  dii  exit  me  Pater , ego  dtlextvos Ma  fc 

pur  non  Tenti  fauilla  d’allegre?. za  ; offerua  vnacofa  nelle  fnddettc 
parole:  de  fc  quella  àftruggctti  per  gioia  nont’inannna.dìehcd’ 
^ A anima  fei  priuo.  Chrifto  t’ama  com’egli  fò  amato  dal  Padre,  in- 
quanto vuol  inalzarti  à quel  trono  Itcflo,  douc  da  lui  Ai  fubiima- 
Apoc.  J.  to  : Qui  vicent , dab»  ti / edere  in  tbrono  me»:  ficai  & ego  vici , (T 
Jedicum  Pan  etneo  in  tbrono  ciuf.  Ma  inquanto  almezo  alìiinto 
per  giungerei  tant’altczz.a:  par  che  in  vn  certo  modo,  Chrifto  piò 
itimi  & ami  tc  ; che  non  fù  egli’amaro  Se  Rimato  dal  Aio  gran  Pa- 
dre- Petcioche  il  Padrcpcr  inalbare  alla  Aia  delira  il  proprio  fi- 
gliuolo, non  folo  non  vifpefe  nulla  del  fuo:  ma  volle,  che  al  fi- 
. gliojcarocoflaflc  : Se  che  prima  pendeftenudo  da  vn  legno  fra  due 
Jadri,coronato  di  fpine:  de  poi  circondato  di  gloria , lopra  i Sera- 
fini al  Aio  fianco,  fedefle.  Ma  per  far  partecipe  re  ferun  indegno 
delle  Aie  glorie  Se  felicità  , hà  voluto, che  tu  v’  impieghi  folame». 
Sap.Utpif  te  l’amore  : Dilige  >&  fac  quod  vit, dice  Agoftino  : Se  che  tutta-, 
Jta.  lafpc&ti'igaomin^&racubiUfiafua*  chcpcrtcnionrE.com- 
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piacque.  O efultatione cordiale,  ò liquefartione d'amore,  ldtò 
non  mt  enfio  pre  l pitia , dice  Guernco  abbare:  de  cosi  dico  Ser.  ». 
anch'io,  dolcilfimomio  Signore  . Non  pollo  rattcncr  lo  ftu,  de N tu.  '■* 
pose  & la  gioia  inpenfar,  ebe  queir  amore  & feruirò , che  voi 
potrete  hauere  da  infiniti  mondi  , folo  con  vn  Fiat , la  vo- 
gliate dame  mifero,  con  unta  voftra  fatica,  rormcn  ti  ,&oppro- 
cri,  per  potermi  di  più  con  vna  Eternità  beata  rimunerare.  O 
mio  Sommo  bene  fiupirò,  chela  voftramacftà , Jaqualecircon-  • • 
da  con  diadema  di  raggi  d’oro  il  Soie  , Se  con  giro  di  ftcllectcr- 
ne  il  Ciclo,  fia  coronata  d’acute  fpine  : ma  gioirò  , che  dalle-»  > 
voftre  fpioc  pullularono  le  rofe,  che  mi  faranno  corona  pompe- 
iane! Para  di  lo  • Ammirerò,  come  la  voftra  ricchezza, che>rica-  ' • 1 

maia  gonna  di  Primaueracon  ricci  di  fiori  ; il  manto  dell’  Alba 
con  perle  di  rugiada,  il  velo  della  notte  con  baleni  d’ argentò: 
itia  poi  nuda  & pouera  » da  quattro  chiodi  pendente:  ma  calle- 
grcrommi  , che  la  voftra  pouera  nudità  coprirà  la  bruttezza 
delle  mie  colpe,  & mi  veltirà  di  quella  verte  nuttiale  , collai, 
quale  entrano  pompofamcntc  l’anime  nel  celefte  talamo  . Re- 
iterò attonito  , che  la  vortra  Immenlìtà  , la  quale  slarga- 
le piagge  del  Cielo  , dilata  i termini  delta  terra , efee  ftiora- 
degli  ftretti  confini  dell’  vniuerfo  ; habbia  per  angufto  letto  vn 
"patibolo  infame:  ma  goderò,  che  la  voftra  angurtia  m’ habbia 
.liberato  dalla. ftreteezza  Infamale  , & inaiato  colla  fperan^a- 
alla  largura  dell’  Empirea  campagna.  Fuor  di  me  reiterò,  che  la 
voftra  Ineffabilità,  à cui  è muta  ogni  voce  , fcilinguata  ogni 
lingua,  fìicntio  ogni  lode;  perche,  mai  or  et  omm  laude  ; fen-  Iteli.  4 f. 
,ta  .poi  coll’  orecchie  proprie  gli’mpropcri  j & lebeftemmie,  abi- 
le vfau dette  da  manigoldi  &i ladroni:  ma  brillerò  per  lo  con» 
tento,1  mentre  haucreper  voi  eletto  1’  ingiurie,  & à me  riferba- 

10  gli  appiaufi  x co’ miai:  nel  JRaradi  fo  mi  ricalerete dicendo  : 

Eugt  ferve  botto  & fiatiti:  intrn  in gnudium  Domini  ini . In  ve-  »■ 
dcr  che  quell’ Eternità , la  quale  ftende  tutte  le  vite,  prolunga- 
tutte le  durationi , arrefta  tutte  l’efiftcnze,  anticipa  tutt’i feco- 

11  Se  gli  cui;  finifee  & muore;  reiterò  fenza  fiato  per  maraui- 
glia:  ma  Io  ripiglierò  per  l’allegrezza,  fapcndo  , che  quefta- 
nefla  voftra  morte,  la  morta  anima  mia  con  fempiterna  vita  rau- 
uiucrà  . Se  veggo  la  voftra  dolcezza,  che  da  fuifeerati  fallì  fa 
fgorgar  limpide  fontane  , &da  fquarciatcnuuole  fà  difendere— 
il  teloro  dellcpioggie  ; aprir  per  cinque  ferite  le  Vifccre  della  pie- 
tà; mi  raccapriccio  per  fammirarionc:  ma  in  quelle  ftefle  ferite 
conletitiami  tuffo;  vedendo,  che  furono  aperte  per  miei  fon- 
ti&lauacro.  O anime  ingrate,  le  quali  vedendo  come  il  Som- 
mo bene,  per  liberami  dal  Sommo  male,  & folleuarui  ad  vn- 
Sommc bene,  hà  foftenutovn Sommo  male;  non  viftupitc,  nè 

Qii  i giu- 


Digitized  by  Google 


6 14  II  Bene  del  Sommo  Bene 

giubilate  : Entrate  voi  ancora  nell'  amorofa  cantina  del  voftro 
gran  Re  : gufiate  il  vinobnllanteddlc  Tue  piaghe , fc  volete  bnt- 
Cant.  /•  landò  cantar  colla  fpofa:  IntrodHxit  me  Rex  in  c filaria  fua-n 
exultabimus  & letabimur  in  te , memora  vbcrum  tuorun t» . 
Mifere,  qual  giubilo  può  darui  il  mondo,  il  ienfor,  defecarne? 
Non  fa  pere  come  il  latte  di  laelin  fopore  di  morte,  e'1  conuito  d* 
lud-4*  Abfalonne  in  tragica  fccna  fi  oonueni  ? O che  differenza  fi  troustu 
*•  Rtg.iS’  fra  l’allegrezza,  che  nafee  dalla  có  tempia  rione  delle  pene  di  Chri- 
fto,e’l  gaudio, che featurifee da  i contenti  mondani. I figli  di  lam- 
bii conduceuano  la  nuoua  fpofa  al  loro  paefe  con  giubilo  grande: 
Fili)  Umbri  fecer un t nuptiat  magna*  , & ductbant  fpotìfam  tx 
l.  Mach.  9 JUdddbd  cum  ambitionc  magna  Et  fponftts  proccffitdr  amici  cittì, 
& fralrts  obuiam  tilt  cum  tympams , & muficis,  & armi s multit, 
Ma  fenti  doue  terminò  quella  fella:  Et  furrtxerum  inimici  ex  in - 
pdi\t,  & occiderunt  tot.  Et  eonuer/p  junt  nupnem  luctum , & vox 
mujìcerum  in  lamtnntm.  L’allegrezza  nuttialc  del  mondo  ter- 
mina con  fanguc  Se  morte  : la  morte  c'1  fanguc  di  Chrifto  termina 
con  allegrezza  nuttialc.  Non  perche  la  Paflìonc  del  Saiuatoto 
fòffe  amara  per  lui , non  può  recar  i noi  confola tione  & diletto  ; 
mentre  ci  libera  dal  pianto  eterno,  & n’apre  le  porte  del  fempiter- 
norifo.  M eJJ tùmyrram  cum aromanbut  meis  , dice  la  fpofa;  Se 
Cani. 4.  purè  vero.chc  la  mirra  non  fi  miete  colla  falce,  ma  colle  mani  fi 
coglie.  Perche  dunque  dice,  Meflui  myrram  ì Per  chiarirci  di 
quella  vcrità.chcftiamo dicendo.  La  mefletimenafeco allegrez- 
za, fecondo  il  vulgato  te  Ho  del  Profeta  : Latabuntur  cor  am  tt-*> , 
Jfdi.'f,  fi  cut  qui  Ittantur  tnmtjfe . Laonde, fc  Giesù  molto  fudò  Se  pianfc 

ieminando  la  mirra  amara  della  fua  paflìonc  : noi , che  da  quella- 
raccogliamo  fruttisi  grandi  lènza  fatica , habbiamo  alto  motiuo 
di  godere  Se  giubilare  in  terra , finche  venga  quel  giorno  felice  & 
eremo, nel  quale , Impl tbitttr  et  nolìrupt  n/w,&  latta  noftra  tubt- 
Jeh.t.  te. 
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La  Gelofìa  Tranquilla. 

DISCORSO  CINQVANTESIMO . 

Sopra  la  Stanza  Ottantefìmanona . 

T {el  mirar  noi , di  te  fol  iinuaghifii: 

Hai  gelofìa  de  C alme  » e pur  non  temi  : 
2(icco  fei  di  pietà  , nè  compatiti, 

E ti  [degni  tranquillo  , e lieto  fremi . 

Nel  pentirmi  del  mal , tu  ancor  ti  pentì ; 
tZM a fi  duole  il  mio  cor  t tu  àuol  non  Jenti  • 

E I condirioni  foprane  della  gloriofa  Triniti 
in  quelli  fei  vcrfi  s'accennano»  le  qualiauuen» 
g3che  fcaturifcano  dalle  perfettioni  altrouo 
appieno  dimoi! rate,  non  fari  neceflario  di- 
fcorremeà  lungo;  ma  batteri  toccar  le, & fer- 
marli poi  nella  feconda  * cerne  più  grauida  di 
( auità  Se  di  frutto  fpiritnale.  La  prima  con- 
ditioneè  , che'l  Creatore  nel  mirar  le  fuc_* 
creature,  non  può  inuaehitfi  d'altro,  chedi 
femedclimo,  delineato  in  quelle:  impcroche  la  creatura  per  fe_» 
fteffa  è niente  ; & per  confegucnza  non  hà  cofa , ch’am.i bile  petti 
renderla;  maquell’ettcre,  chele  fiJda  Dio  comunicato, è vvoj 
participatione  dclfelfenta  del  medefimoDio:  laonde  innamora' 
tofi  il  Signore diquella immagine, è vcftigio della fua  diuina  bel- 
tà, viene  ad  inuagbirfi  di  femedefimo,  nella  fua  fattura  rapprc- 
fentato.  La  feccndaé.che  Dioècapacedi  GeloAa,  tflcndoquetta 
la  primogenita  dell'Amore:  onde  fouente  egli  efclama  nelle  ferir- 
ture:  Efofum  Detti  t-tlotts.  Mala  fua  Grinfia  è molto  dalla  no- 
ftra  diuerfa  :Se  ladiuetlìtàla  toccò S.Agoftinoquandoactitamen- 
te  ditte:  Tu  D«n)intXeUs,&jtcurui  es.  L’humana  gtlofia  è vn 
affetto  verlola  cofaamata,ilqualeteme,  che  altri  non  partecipi 
«on  lui  nella  colà  diletta, de  fi  crucia  fegli  è tolta.  Ma  la  Gelofìa  dei 

Q,q  4 Crea- 
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Crcatorcncn  ha  quel  tarlo  di  crocio , &quel  verme  di  timore  di 
perder  l’anima  , eh’  egli  rant'ama  : hà  ben  si  vna  volontà  retta.. , 
tranquilla,  & onnipotente,  con  laquale  vuole  efler  Angolarmente 
amato  dalla  Tua  Ipofa , Se  ftà  apparecchiato  à vendicarti,  s’cl  la  non 
ferbandola  fedeltà , haurà  d’altro  amore  grauido  il  cuore,  & cor. 
rotta  la  mente.  E' dunque  quella  di  Dio  vna  gelofia  Tranquilla,  & 
vna  tranquilliti  gelofa  .delia  quale  poco  dante  diremo.  La  terza 
èjchequcH'ineff.ìbil  foftan^a  hauc  il  cuor  ripieno  di  pierà,  ma  non 
di  compaflionc;  fi  come  {&  eia  quarta  conditane)  adirandofinon 
foggiaceà  turbationedimentc,ncad  accenfione di fangue  intor- 
no al  fuo  cuore.  La  fila  pietofa  Mifcricordia  è fenza  miferia  di 
cuore  afflitto  , comcaltronc  fi  fpiegò:  & l’Ira  Aia  e vna  on- 
nipotente volontà  di  vendicarli  dell’offcfc  à lui  Aure,  fen zil, 
Lib.con.  turbamento  di  palfione:  Jra  Dei  ( dice  Agoftmo  ) non  turbati* 
uldimit . mentis  eR,fed  fot  enfia  vindicandi.  La  quinta  è quella  facilità, 
caf.  ii.  che  Dio  hà  di  pen  tufi  del  male , che  giuflamente  hà  flabilito  d’in- 
ferirci  per  le  noltre  iniquità  : perciochc  nel  pentirli  1 huomo  cor- 
dialmente della  fua  colpa,  fi  pente  infallibilmente  il  Signore  del 
fuo  minacciato  caftigo:  & riuocando  il  reo  la  fua  mala  volontà, ri- 
uocail  Giudice  la  fua  ottima  fen ten za  .confoimcal  vulgatodct- 
lib  . 1.  ìtl>  to  d‘ Ambrogio  Santo.  Nouit  Deus  mutare  fententiam, fi  tu  none- 
Luc,c.  12.  ris  emendare  deliRum  . Quello  foto  motiuo  ballerebbe  ad  am- 
mollir qualfiuoglia  cuore  cftinato  nella  fua  colpa.  Se  Dio  Uà  tanto 
apparecchiato  à pontirfi  del  male,  che  giuflamente  può  farci  ; per- 
che non  faremo  noi  pronti  à pentirci  del  male,  ch'in giuflamente  gli 
habbiamo  fatto  ? Ma  che  dico  io  ? Se  tu  vorrai  mararamcnro 
bilanciar  quello punro,ritrouerai  vna  marauig!ia,à  tutti  gli  fiuma- 
ni ffnfi  fupcriorc.  Dioèl’ofFcfopctla  tua  colpa,  & nondimeno  egli 
éil  primo  à pentirli.  Qtieflopare  vn  paradoflo,&  è pur  cuidcnte 
verità  : ma  per  dichiararla,  bifogna  prefupporre  la  fella  condi- 
tionc  di  Dio,&  é.che  feben  cglifipcntc,  non  è però  capace  di  quel 
dolore, chcnoi  fentianiodcl  mal  commcflb.  Il  pentimento  in., 
Dio  non  è altroché  vna  volontà  di  diftiuggcrcquei  ,chc  bà  fatto  , 
fenzaalfannodi  cuore,  & fenza  mtttationc  di  volontà:  perciochc 
diftrugge  la  cofa  fatta,  <Sc  non  varia  il  volere,  col  quale  ab  eterno 
volcua  che  la  cofa  in  vn  tempo  forte,  & in  vn  altro  non  folTc,  co. 
Cenef.4.  me  fi  dirà  nel  Tegnente  difeorfo.  Però  nel  diiuuio  dille:  Poenitet 
me  fccijfe  hominem:  Se  dichiarando  in  che  cofa  confiftefle  quello 
fuo  pentimento,  foggiun  (e:Delebo  hominem:  cosi  come  l’huomo 
nel  pentirli  diftrugge  il  fatto,  ma  con  dolor  del  mal  commeflbjld- 
dio  li  dice  pentirli,  perche  fenza  dolore.  Se  fenza  incoftanza  di- 
fttuggei!  fatto;  non  perche  fia  male;  ma  perche  t libero  à far  quel 
che  gli  piace  : & giudica  che  poftequcllc  ò quelle  conditioni , fìiu. 
più  à propofico  vfar  (per  efempio)  la  Giuftitia,  che  la  Mifericor- 

dia 


Digitized  by  Google 


Difcorfo  Cinqifàntefimo.  6 1 7 

dia.  E fé  benedice  la  Scrittura,  cheTflo  fù  tocco  da  cordial  dole- 
tene! voler  col  dilutiitì  diftrbg^er  il  Mondo  : Taflus  dolore  cordit 
intrinfecus,dixit  : Delebt  hominem  : con  tutto  ciò,  quello  è \tl> 
metaforico  mododi  fauellarc,  acclochc  Tappi,  che  fcDiohanef- 
fecuorecapacedipuntnra, ninna  faetta  giungerebbeà  trapalarlo 
con  ferita  di  dolore, faluo  che  quella  della  Colpa.fcoccata  dall’arco 
d’vn  cuore  peruerfo.  Non  è dunque  capace  il  Signored’alcuna-, 
paflìone.  Onde  elegantemente  diftcS.  Agoftino  : jlbfit , vtim- 
paffibtlem  Dei  naturam  , per  peri  vllam  molefham  (ujpicemter  .• 
Zelar  fine  Ituore,  ir  aj  citar  fine  perturbatane , miferetar  fine  do- 
lore , poenitet  eum  fine  allenita  profittata  correttone , panens  eli 
fine  paflìone . Iddio  hà  zelo  fenzaliuore:  fi  fdegna,&  non  s’alte» 
ra;  cmifcricordiofofenzacompaflìcHc:  fi  pente,  ma  non  fi  cor- 
regge; & fenza  patire  é partente. 

tfora  per  veder  chi  fia  il  primo  à pentirli  ; vedi  chi  fia  il  primo  à 
diftrugger  l’opera  fatta . Tu  peccarti;  ecco  l’opera  tua  : Iddio  hi 
dato  la  fentenza;  (fecundum  pratentem  iuflitiam ) Se  già  t’hi  con- 
dannato all' Inferno, & sbandita  dal  Paradifo  ; ecco  l’opera  fiwu . 
Vero  d,che  egli  non  riuoca  la  fentenza,  fe  tu  prima  non  diftruggi 
col  pentimentolacolpa:  maqtiefto  pentimento  tu  non  puoi  hauc- 
re.s’egli  antecedentemente  non  t’infonde  la  grafia  : &-qucfta  gra- 
ia dona  affinché  tu  diftrtiggendo  con  la  contritione  l’opera  tutu  ; 
poffa  eglipoimifericordiofamenreil  fuo  decreto  annullare.  Adun- 
que Iddio  c quegli,  il  quale  prima  fi  mtioue,  dando  ri  la  gra  tia,à  di  f- 
far  il  tuo  peccato  col  tuo  pentimento,  & à cancellar  la  fua  fenren- 
2acon  la  fua  Mifcricordia:  benché  prima  fi  compifca  la  diftrutrio- 
ne  della  tua  colpa, che’I  riuocamenro  del  fuo  decreto.  O bontà 
ineffabile  &:  fempiteina:ioingiuftamentev’offendo,&:  voigiuft3- 
mente  determinate  di  caftigàrmi;  Se  pure  voi  liete  il  primo  à pen- 
tirai : Se  prima,  che’l  mio  cuore  con  la  contritione  fi  compunga  , il 
veltro  cuore  s’intenerifce  con  la  pietà. 

Ma  ritornando  alla  gelofia  tranquilla,  & tranquillità  gelofa, che 
Dio  hà  dcll’anime:  m dto ci’mporta  l’andarla  confiderando  ; impe- 
roche  Af  flino  Santo  in  tuona  : lntelligamut  totam  spem  salteri} 
nofhd  effeTflum  Dei.  Nè  habbia  fcrnpolo  qualche perfona  di  di- 
re, ch’vna  si  gran  Maeftà  Tenta  gelofia  d’vn  anima  mifera  & vile; 
vedendo, che  la  gelofia  humana  c paflìone  vitiofatperciocbe  fe  vor- 
remo andar  con  fintili  fottigliezze,  fortuna  parola  farà  conuenicnte 
à quella  foftafiza  ineffabile;  liti  (dice  iui  Agoftino)  bdeverba  r.v- 
horrescu&t,  qui  nondumvtdenent  ineffabili  Ai  aie  fiati  nulla  verba 
congruere:  fic  enim  ab  iflitamodt  verba  temperandum  putant , 
qua fi  ahqnid  dignum  Dee  patene,  cum  tfta  non  dteunt.  Chi  cono- 
sce bene  l’Ineffabilità  del  Creatore;  vedià  paiimentc,  che  non  dee 
abbonir  (come  abbonimmo  i Manichei} quella  voce  di  Gelofia  in 
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Dio,  pur  che  ne  tolga  quelle  imperfettioni, che  nella  terrena  gelofia 
allignano  : percioche  la  diuina  Scrittura  non  per  altra  ragione  at« 
tribuifccà  Dio  quelle  voci,le  quali  appreflo  di  noi  Tuonano  qualche 
difetto, come  fono  l’ira,la  compaftìonc,  il  zelo,  & fomiglianti  ; Tal- 
lio che  per  infinuarci , che  non  vi  fon  parole  degne  afatto  di  quella 
altilfima  Triniti,  della  cui  dignità  fon  indegne  le  voci,  & degnili?  - 
rao  il  fiientio:  Spiritai fanBus  ( conchiude  Agoftino  ) infmuant 
quam  firn  ineffabili»  f amena  dìuina ; bis  ttiam  verbis  vtt  voi  kit  t 
qua  afkd  bommts  in  vitio  poni folent : vt  inde  admontrtmur, ttiam 
ili  a , qua  cnm  aliqua  dtgnttate  Dttffe  putant  homines  dicere  , indi- 
gna effe  illtus  M aiejlate,  cut  hononficum  potine filtntium , quanta 
itila  vox  humana  competertt. 

Oc  quello  tranquillo  zelatore  dell’anime  noftre,  per  lo  grande 
amore, che  nel  petto  gli  bolle,  tiene  in  tara  gelofia  il  cuore  defl’huo» 
ino,  che  fi  cornei  mariti  troppo  gelofi  della  beltà  della  mogi  io, 
ToTpettano  di  tutti , & temono,  ch'il  vento  fteffo  non  inuoli  à loro 
\ l’amato  bene  : oBde  vfano  mille ftradaggenime  per  mantenerli  1* 

amore  delle  loro  fpofe  : cosi  Dio , ancorché  nè  di  timore,  nè  di  fo- 
Tpetto  capace  fi*  ; percioche,  &fecurus  e fi;  fimoftranell* 

cftcrno,comc  Te  fofpectafie,chc  le  creature  non  ci  rubbino  il  noftro 
cuore.  Laonde  per  lo  grande  amor,  che  ci  porta,  hà  gelofia  d’ogni 
minima  coTucda , che  polla  impadronirli  del  noftro  amore  : che 
perciò  tien  egli  occupati  tutti  i palli , donde  pofia  entrar  altri,  eh’ 
il  Tuo  diuino  amore  al  petto  dcll’huomowHà  prcuenure  tutte  le  co- 
fedel  Mondo  con  mirabile  artificiojaffinche  l'anima  polla  con  San- 
ta Agnelà  rifpondereà  chiunque  brama  qualche  parte  del  Tuo  cuo- 
re: Difctdt  à me:  quia  iam  ab  alio  amatore  prauenta  jum. 

Hà  per  gelofia  primieramente  prcuenuto  la  Terra  ,acciocho 
non  gli  nibbi  l’anima  noftra  . Prcuide  il  Creatore  , che  alcu- 
ni (ciocchi  , tra’quali  fù  Varrone  , douean  empiamente  cre- 
dere, chevna  particella  del  Dio  grande,  da  loro  chiamato  Ani- 
ma del  Mondo,  pafiafie  per  le  vene  della  Terra , & cosi  la  dcificaf- 
fe,  & la  rcndefle  tanto  feconda , che  da  quella  poi  tutti  gli  Dei  la., 
loro  origine  haueftero.  Perla  qual  cola  douean  coftoro  diuiderc-, 
l’adoranone  & 1’  amore  debito  tutto  al  Creatore,  & dame  parte 
alla  Tetra, ftimata  madre  degli  Dij.  Ouuiò  il  Signor  à quella  cm- 
pictà,&  preuenne  la  mente  humana,  creando  nel  principio  del  Mò- 
do la  Terra  fenza  i Temi  dcll’herbe,  degli  arbori,  de  delle  piante:& 
dopo  ches’  era  già  villo  com’ellancn  hatieanè  virtù,  nè  Teme  da 
Gene/,  i.  poter  germogliar  vn  Alliccio d'herba;  allora  col  Tuo  onnipotente 
comando  d\ttc\Gtrmintt  terra  herbam  virt/ttcm-.Sc  Tubilo  di  tan- 
Homil.  i o te  bel  le  verdure  fi  ricouerfe  : Vt  difeas  non  tltmtntorum  natura , 
ad  pop.  f ed  Dti  mandatum  omma  factrt,  difie  Chrifoltomo:  Acciochefi 

ccwofccfit:  ,.chc  quella  Terra,  la  quale  non  potea  effe/ genitrice-, 

d’vn 
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d’vn  fiore;  molto  meno  haurebbe  potuto  e (Ter  madre  d’alcun  Die: 
ma  che  da  vn  folo  Crea  core  dipende  la  fua  feconditi , concedutale 
per  feruìtio  & vtilità  deH’huomo,  da  lui  amaro  Se  tenuto  in  ge- 
lofia. Hora  potrai  intenderei!  fccreto,  perche  volle  il  Signore  ci-  Exid.  !(• 
bar  il  fuo  popolo  Hebreo  nel  deferto  col  panedifeefo  dal  Cielo» 
cioè, cot\  la  manna, de  non  col  pane  ammaliato  di  terreno  frumento: 

Fanem  cali  dedit  tit.  Fù  effetto  della  gelofia  di  Dio  : crcdcuali  Pfdl  77 • 
quell’ignorante  popolo , che  ritrouandofi  m quella  Aerile  fòlitudi- 
ne  dell’ Arabia,  non  porcile  Dio  dar  loro  pine  da  mangiare;  men  tre 
quel  terreno  non gcrmogliaua grano: quali  che  Dionauefle  bifò- 
gno  della  terra,  per  hauer  i Tuoi  frutti.  Quella  fciocca  opinione  lì 
calia  dalle  loro  parole  ftefle:  Et  male  locati  sunt  de  Deo:  dixerunt,  Pfal-7 7 • 
A ’umqutd  petent  Deus  parare  mensamin  deserto*  Or  perche  cono-  *_  i 

feedero , ch'egli  non  hà  bifogno  della  terra  per  fomminiltrar  al 
mondo  la  prouifta  del  pane:  & perconfegucnza,non  rcftaderoobli- 
gati  alla  feconditi  della  terra  ; ma  alla  fola  benificenza  del  fno  di- 
uinoamorc,  chemarauigliofamentegli  ptoucdea;ordmò,  che  dal 
Cielo  piouelfc  il  pane.  Quello  è penliero  di  Chrilòftomo.in  due  pa- 
role acutamente  accennato:  Deus  (dice  egli)  nullità  indigeni, lu*  Hom.  tè. 
eUis  manna  de  calo  demi fit  - Impara  dunque  tu  à non  attaccar  il  adpepul. 
tuo  cuore  à terrene  podcliìoni  : peceidcheul  roftro  tranquillo  zela-  Annoile. 
torc  turto  per  fe  lo  richiede  ; &fela  terrà  ne  dimanda  vna  parti- 
cella,  porrai  dirle  : Ab  alto  amatore  prauentus  sum. 

Hà  egli  gelofia  del  Mare.  Pcrqual  cagione  credi  iu,chc‘l  Si- 
gnor habbia  voluto , che  malti  Santi  habbiano  caminato  à piedi 
afeiutti  fopra  l’acque  ì Anzi douendofi  aprir  varco  al  popolo  He- 
breo, accioche  varcale  il  mar  Rodo;  ordinò  il  Signor  al  ìlio  Terno 
More,  che  percotendolo  con  la  Tua  verga  lo  ditiidefle  ; & poi  con- 
l’illeffa  pcrcofla  lo  riunifle:  F.leua  vtrgam  tuam  ,& extende  ma - Extd.l4. 
num  super  mare  & divide  Ulud  : Extende  manum,  & reuertamur 
aqua  ad  Aegyptios  super  currut,&  equità  eorum.  Chrncctfli  tà  ni 
era  di  barter  Tacque,  accioche  fi  diuideffero?  La  ragion  èia  gelo- 
sa, ch’egli  hà,  che’l  Mare  non  rubbi  qualche  particella  del  nolirt) 
amorc.à  luifolamcnte  dotiuto:  pcrciochenon  hà  mancato  chi  hab- 
bia detto,che  l’acqua  non  lìa  (lata  creata  da  Dio,  ma  che  lia  al 
Factor  coetema  : & il  Porta  Efiodo  la  ftimò  principio  di  tutte  le 
cofe.  1 Gentili  antichi  eiiandiotemeuano  di  giurare  per  l’acqua, 
tenendola  in  opinione  di  Dea.  Or  accioche  1*  huomo  adorafle  & a 
ama  de  vn  Dio  folo,&  non  diuidclfe  il  fuo  cuore;  fottopofe  il  Marc 
alle  piante  de*  fcruifuoi,  & alla  sfèrza  di  Mosè,  affinché  rttt.iflìmo  ^ 

per fuafi.che  non  hauea  né  anche  vn’ombra  di  diuinità  quell’acqua, 
la  quale  (lana  fogge  tra  à i piedi.  Se  vbbidiua  alla  verga  d’vn  Terno 
del  grande  Dio.  Per  la  (teda  ragione  ordinò  il  Signore  à Mc&è.chc 
alzando  la  mano  in  aria,  quali  minacciandola  conia  medefima  vcr- 
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txady.  ga,  in  grandini,  fulmini,  6c  tuoni  la  rifoluefle,  per  ifmacca*  la  1W- 
perbiadcl  Re  Faraone:  Aitytet  (dice  nel  mentouato  luogoChri- 
foftomn)  aeri  Gr  mari  imperanti  ,vt  per  elementor  um  pulcbnt tuti- 
ne m,  Deut  in  cogmttonem  uudtutmtattt  net  ttt  ducer  et  : Gr  per  in- 
firmi tate/»  tllorum , in  adorationem  torum  not  cadere  non  perueie- 
ter»)  , Vn  folo  Dio  habbiamoi  ad  adorate  Se  amare  ,ii  quale  per 
’ qaeBeBradaggemme  li  inoltra  tranquillamente  gclo/ò  del  noltro 
cuore , affinché  l'anima  lì  perfuada,  che,  ab  nho  amatore  prette  n- 
tu  eft.  - - . .• 

Ha  gelolìa  del  Fuoco  - S on  gettati  i tre  fanciulli  nell’ardente 
fornace  dal  Re  di  Babilonia  Nabuccodonofor:  Se  il  fuocosboccan- 
do fuori, veelde i miniftri, efecutori  del  barbaro  comandamento: 
Dan.  J.  Fiamma  erppù,  & incenda  quot  reperì t inxta  fornace m de  Cal- 

daie : ma  non  brucia  i tre  giouancrti,  che  dentro  1 carboni  haucan 
legate  le  membra,  & l’anima  friolta:  Aontetigit  tot  igtiit,  ntque 
contri ftautt . Che  lirauaganza  è quella*-  Senti  la  rnpotta  acuta., 
Sup.§.  cap  di  5-Girolamo  : /frdent vincala, qsttbut hgatt  funi  : jedvin&oru 
Dan.  cor  por  a timoni  fiamma  non  tangtt  : nota  quel  la  parolina,  t imeni 

fiamma  . Stanano  in  vn  errore  qua  barbai!  della  Babilonia  , <5 C 
lib.  btbr.  ddla  Perfia,come  rettificano  S.Girolamo,  S*Gio.CbrifuBomo , de 
9udf.  altri  ; lhmando,ch'ilfuocaffiirc  vnodegliDei  ; però  l.’adotaua» 
Fi 0.4.  ad  no  con  efquilìco  culto . VoUc.  dunque  il  .gelofo  Creatore  liberar 
pop.  l’huomo  da  queBo  errore:  & quell’ adora: ione &.  limi»  ntpr- 

ccrla  à Te,  >1  quale  è vero  & folo  fio:-  per  quefto.difpofc.ch'il  ftio- 
covccideflc  coloro,  che  l’adora uano;  ma  tcqncirediqueitrc  San» 
li  , che  lo  fprcgiauano  & Ir  .udeuano  della  Tua  fecola  polenta^. 
Adunque,  ttment  fiamma  pan  tangtt  -,  affriche  chiaramente  li 
diuifaiTenon  ch'er  vero  Diaqucgli,  ti  quale  vteidc chi  l'adora»  Se 
teme  di  chilo  fpregia;  ma .più  rolla  quel  gran  Signore*  daliacui 
Bontà, anima  mia, lei  Bara  prcuenutain  amare , ab  alta  amatoria 
prette  ni  a et . 

Hà  gelolìa  del  Sóle . I Manichei  (come  nòta  fptflb  S.  AgoBinoJ 
Tra.  34.  & altre  nationi  gentili  (comcli  rcgiflrancl  Ubrodella  Sapienza} 

in  loa.  hanno  adorato  & amato  il  Sole  come  Dk),inuaghiti,ò  per  dir  me* 
Sap.  ij.  gl  io,  abbacinati  dal  luo  fplcndore.  Mache  fece  il  noBro  gelofo 

amante  dittino  ì Comandò  ad  vn  Tuo  fcruidore,  che  lì  riuolgcflt-, 
contro  il  Solecon  vna  bramirà  , quali  minacciandolo  J’aitt  flaflc 
Jof.  *.  dal  fuo  corfo.  Qucflofù  ilfantiffimoGiofuè,  ilqualedilft:  Stet 
■Sol.  Ma  di  lui  con  piò  enfili  canta  I'  Ecdcliaftico  : An  non  in* 
Ji.ctl0J.4i  éractmdta  eiut  impedititi  efl  Sol  ì Dunque  l’ impetuolb  de  vclo- 
Ciffimo  corfo  del  Sole  reità  impedì  to  dall’ira  fola  d’vn  Iniomo,  il 
quale  quattro  milioni  di  miglia  lontano  da  lui  in  terra  fi  ritroua.  ? 
Chi  die  virili  rate  à Giofuè  ì La  tranquilla,  gelolìa  dell'amorolb 
Signore,  acciochc  non  potette  cader  in  mente  dotata  di  ragiono, 
vk  - ‘ che 
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“Che  habbiavn  ombra  di  Deirà  quel  pianeta,  il  quale  vbbidifee  a! 
precetto  d’vn  ferito  del  vere  Dio,  in  tanta  diftanza  : Ideò  loiue  di-  Homii'p. 

■ citi  Stei  Sol  : yt fi  nec  ab  aspetta,  forum  senu  totem  cognoscis , ab  Ad  pepisi* 
imperannbut  dtteas,  quoti  omnia  consenta  tua  sunt,  dific  Chrifo- 
ftomo.Sono  ferui  i Cieli  del  l'ottimo  Re,  Si  noftri  conferai;  & tutù 

per  fua  fola  gloria  alla  fua  ferititi  dcttinati.  Varie  ragioni  s’affe. 
gnano,  perche  nella  morte  del  Saluatore  il  Sole  s’ofcurafle:  ma  i 
noftro  propoli to  diciamo,  che  fofle  effetto  della  gelofia  di  Dio . ac-  ì 

ciochc  non  fi  con  ferma  fiero)  Gentili  nella  loro  fàlfa  credenza.» . 
Haurcbbonopcrauuentuta  eglino  detto:  I!  Sole  è vero  Dio, & non 

• Chrifto  : percioche  coftui  ferra  moribondo  i languidi  lumi  fopra 
vna  Croce  ; & quello  viuace  Se  bello  nel  Cielo  la  fua  luce  conferita. 

• Si  cuopra  dunque  di  tencbrctl  Sole;  (dice  il  gelofo  amatordeli’ani- 
me,|  affinché  reftino  gli  huomini  pcrfuafi.ch'egli  non  è Dio.  ma  vn 
mio  fcruidore.ii  quale  lì  vette  di  lutto  nella  morte  del  fuo  padrone. 

Cosi  vedendoi  Pianeti , gli  Elementi,  ci  Cieli,  lediamo  coninoti 
adadorare  Se  amare  vn  folo  Signore,  di  cui  tutte  le  cofc  create  fon 
ferue  , alla  noftra  vtilità  per  fua  gloria  impiegate  : & può  l'anima 
dire  liberamente  : Ab  alio  amatore  priuema  sum. 

Hà  per  gelofia  prcuenuti  gli  Angeli . Non  deefenza  marauigiia 

■ pattare  il  vederi  che  hauendo  il  Signor  a Segnato  vn  Angelo  alla 
noftra  cudodia  ; non  ci  conceda  poi  gratta  di  vederlo , per  poterlo 
nuetire  come  fi  conuicnc.  Ricorriamoall’Apocalifle,  & ci  fi  furie- 
rà la  cagione.  Vide  Giouanni  vn  Angelo  :&  dopo  d’haucratten-  i . L 
rancate  confidcrato  le  fuc  fattezze;  s'inginocchiò  per  adorarlo: 

Cecidi  ad  pedes  tini,  vtador arem  eum;  ma  l’Angelo  incontanente  Apoc.  19, 
gli  vietò  tal  atttonc,  ammonendolo  iriuolgereà  Dio  quel  culto  : 

Vide  ne  feceris::  conseruus  tmm  tuus  sum.  Deum  Adora.  S.  Agofti- 

na  iflegna  la  ragione,  perche  non  pcrmife  quello cclcde  paraninfo 

d’t  (Ter  adorato  dal  Vangelida:  Quia  tahs apparuerat  Angelus, yt  Qustf  ti. 

prò  Deo  pojfet  adoravi  : CT  ideò  fììcrat  corrigcndus  adoratore  Era  ,«  Cene/, 

tanta  la  bellezza  di  qucli'Angelo,  che  porca  efier  prefb  in  cambio 

di  Dio  :ond’eg!i,ihebenfapea  quanto  il  Signor  lì.i  gelofo  del  cuor  r 

humano  ; corrtfle  il  Ino  adoratore,  dicendogli  : Deum  adora  Però 

dice  S.Tf  mafojChe  lo  fc,  ad  excludendum  idolo!  airi  a occafìonem.  2.2,  q.  T4. 

Or  fc  vn  si  gran  Santo  pojè  prender  vn  Angelo  in  luogo  ai  Dio  ; *r.  e» 

quanto  maggi ormentc noi, fc  vedeffimo  i noftri  Cnftodi,correrem' 

mo  rifehio  dt  reftar  ingannati  ? Edato,che  foffimo  certi,  ch’efii 

non  fon  Dio:  pur  il  noftro  cuore  refterebbe  molto  attaccato  alla  lo-  .. 

«occkfte  vaghezza:  & il  gelofo  Signore.il  quale  molto  ben  sa,  che 

quanto  amor  pontamoalla  creatura,  tanto  al  Creatore  fie  ritaglia»  . 

mo;ci  nafeonde  la  bella  vifta  degli  Angeli-,  affinché  tutto  il  cuore 

dal  belliflìmoFattor  degli  Angeli  pi  pofleduto.  La  prima  volta, 

che  la  diurna  Scrittura  liferifcq. l’angelica  apparinone, racconta, 

che 
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che  forte  fatta  ad  Agar  ferua  ftiggitiaa  d'Àbramo . Ticino  ad  w 
Qtmf.it.  fonte:  Jnuenit  tam  Angelus  Domini  luxtafontem  : A ini  la  ripre- 
Jé,acaocfae  ritorna  fle  in  cala  del  Tuo  padrone.  L’apparue  poi  vn  al- 
tra Tolta  ; mentre  (itibonda  col  Tuo  figlio  languida  in  vn  inculto 
deferto;  Se  le  moftrò  vna  fontana,  doue  ricrear  fi  potefle.  Ma  è da 
notare , che  quefta  feconda  volta  non  le  comparite  à fianco,  né  da 
vjcinOjCome  la  prima;ma  dal  Cielo  chiamolla, additandole  il  fonte: 
ftntfit.  Votatiti  Angelus  Agar  detti» . Perche  quefta  diuerfìcà  ì Per  ge- 
lofia.  Se  la  prima  volta,  che  Agar  vide  1’  Angelo.rcftò  tanto  afte t- 
tiooata  alia  fua beiti;  tuttoché  forte  da  lui  afpratnente  riprefa  ; 
che  pur  gli  attribuì  vn  non  sò  che  di  diuinitì  : Votame  nomen  Do- 
mini, qut  loq uebotur  od  eam  ; Deus  qui  vidtfli  me . Che  co  fa  ha- 
urebbe  fatto, quando  la  feconda  volta  apparendolc,dalla  Cete  cflre- 
ma  la  liberarla?  Fermili  dunque  (dice  il  gclofoamarordell’animt) 
l’ Angelo  l'opra  la  cafa  del  Cielo, & s’affacci folo per  la fincftra:f tes- 
ati Angelus  Agar  de  calo:  & Agar  Itia  nel  cortile  della  terra  : pcr- 
ciochc  la  maggior  vicinanza  porta  pericolo  di  rubarmi  la  mi*-, 
fpofa , amando  A adorando  vn  Angelo  in  Inogo  mio.  Di  dunque 
anima  mia  liberamente  i tutta  la  corte  del  Paradifò:  Ab  alio  ama- 
tore premuta  som. 

Ha  per  gclofta  preuenutala  ftefla  fua  Madre  fantiflìma,  accio» 
che  noi  non  reftafI>mo»pernoftraignoranza,mg»nnait.  Siggerifce 
la  Vergineal  fuo  Figliuolo  nell  e nozze  di  Cana  della  Galilea,  che4! 
lcan.i,  vino  vicn  meno  i muoia  : Vinum  uonbebenr:  Scegli  rifponde: 
Quid  mtbidr  tibie  fi,  mailer  t quali  dica:  Non  è noftro  penderò 
qucfto, mentre  fumo  cono  itati  à pranzo;  nu  di  chi  ci  conni  tò.  Po- 
rca il  Saluatorc  almeno  chiamarla  Madre, & non  Dorma  : Adire  : 
Quid  nubi  & tibi  tfl,  Ad  eteri  perche  dunque  con  quello  titolo 
non  volle  honorarla  ? Pcrgclofìa . Preuide  egli  .che  douea  infig- 
gere nella  Chiefa  l’erefia  de' Colli  ridiani,  iqnali  (limarono, che 
Maria. come  Madre  di  Dio,fòflt'  anch'ella  vna  Dea:  A però  l'effe. 
riuanofacrificio.A  l'a  dora  «ano  à paro  del  Creatore.  Ondei  bello 
J.ib.3  ftudioChrifto  la  chiamò  Donna  : (dice  S.Epiftmio)  Ai  e eh  qui  ni « 
nar.  bpre.  mium  edmìrati  SanClem.in  bene  bere  firn,  eiusque deliramente  di- 
Jf.  labantwr.  affinché  fi  là  ppia, ch’ella  non  è Dkj.ma  Derma  (òtto  Dio, 

A Copta  gli  hucmini  quali  diuina  : ersi  forte  liberato  il  noftroctiote 
dall’  amare  A adorare  più  Dei.  Quindi  porremo  fcoprÌT  vn  altro 
profondo  Tetterò . Cferiftondla  Croce  riconobbe  Iddio  per  Padre; 
Lue.  J).  dicendo  : Paura*  manne  tuas commendo sptrttum  meum  : ma  di- 
tnoftrò  di  non  riconofeer  Maria  per  fua  Madre,  mentre  la  chiamò 
Joen.ip.  Donna  : Ai  ulter,  test  Fihus  tuus.  S Ambrogio  dice,  che  la  puridi- 
ma  V ergine  dimorali*  à pié  della  Croce,  per  attuar  il  fuo  Figlio  al- 
J.ib.  i o.in  la  rcdeminnedci  mondo,  bramando  per  amor  noftro  di  morir  Ceco 
Lue.  c.tf,  peti '.Fumana  faltiizza  : Quia  cognouerat  per  Fila  mortem,  mundi 
. . retiti* - 
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redtmptionem;  put*b*tit,eti*m  su*  marre,  pubkca moneti  ahqutd 
euldituram.  Ma  Gìesù  prcucdcndo,chc  in  quello  modo,forfc  mol- 
ti haurebbnno  fparu co  l'amore , Se  da  rone  mez»  ai  Redentore»  Se 
mezo  alla  Redentrice  Tua  Madre, vedendogli  egualmente  morie 
per  loro } per  quello,  entrato  in  gclofìa  per  vna  parte  ; Si  per  l'altra 
non  connenendo  feparar  vna  madre  dal  figlio  già  monenre  ; che 
fece  ? Suictpit  A fami  affi cium , (dice  Ambrogio)  strinati  *uxi~ 

Itum  : qui*  tasus  non  egtbot  adiutore ad omnium  redempuonem. 

Gradì  l'affetto  della  fua  Genitrice , ma  non  volle  fai  ino  : le  diede 
vn  altro  figlio , & quali  tacitamente  venne  à Ircen ciarla,  dicendo  : 

£>onna  eccoti  vn  figlio, và  in  pace:  ricooofco  per  Padre  il  mio  Geni- 
tore; pcicioc  he  effendo  egli  Dio,  ran  lo  èamar  Im.quamo  amen  due; 
ma  tu  che  fri  Donna,  non  dei  effe  ri  paro  di  noi  amara  : Se  però, 

A4  miier  ecce film  turno.  Mi  contento  però, che  dopo  me,  tu  fia  fo« 
pra  tintele  pare  cica  ture  adorata  Se  diletta.  Ama  dunque,  anima 
mia»queftagran  Regina  con  affetto  incomparabile,  ma  dopo  Cim- 
ilo ; percioche,  ab  aito  ammari  prtmtm * or. 

Hipcrgefofia  preuenuto  il  nòttro  medefimo  corpo,  accioefa’egH 
come  fervo  ribaldo  non  rnbaffe  al  fu©  Signore  la  fpofa,ch’èi‘ant- 
ma.pcr  cui  viue . Và  inueft  tgando  $.  Girolamo  per  qual  cagione,» 
haticndrci  il  Creatore  donato  vn  anima  cosi  nobile , 1*  habbia  poi 
imprigionata  in  vncorpod»  fango  vile?  Parea,ibe  doneffe  ad  vna 
fotta  za  limile  à gli  Angeli  del  Ciclo, fitbbrkarlì  vna  cala  di  mareria 
cclefte.  Etrifponde  conqueflc  belliffime  parole:  Hominem  Deus  Epift.p.od 
de  fjdertbus  non  tffectt  : quoniam  fi  effe!  inde  creatiti , de  mare-  A mi. egro, 
rtp  perita  clamate,  qu  im  de  A rtifiat  elignationo  pollerei.  Se  Dio' 

Crcaua  il  nottrocorpodi  ma  teriacelefte,fi  farebbe  attribuita  la  bel- 
tà dcll’humano  volto  alla  dignità  della  matetia , de  ode  crahena^ 
l'origine,  & non  all'artificio  Se  benignità  del  Signore  & per  confo- 
guenza,  haurtbbe  detto  l'huomo  : Non  è marauiglia  s' io  fon  btl- 
lo,mentrecsì  vago  il  Ciclo, di  cui  fon  formato  : cesi  fi  farebbe  fer- 
mato in  lui  l‘amorc,ch’à  Dio  douea . Ma  formandolo  di  vii  fango, 
relìia ino  perfuafi.che  la  dmina  Bontà  fola , così  formoli  ci  hà  refi  : 
pertiche  il  fango  per  fefolo  è bru  collimo.  Dal  che  fogne,  che  rat- 
to l’obligo  noftro  è à quel  Signore, il  quale  per  gelofia  volte  abbel- 
Jirqticfio  loto , affinché  !' anima  riconofccffe  la  vaghezza  del  ftio 
Corpo  non  dalla  dignità  della  materia  ; ma  dalla  benignità  del  fuo 
amorofo  Fattorc,& cosi  lui  foto  di  cuor  ama  fle.  Però  vagamento 
foggiunge  i!  medefimo  Santo  : Suum  Dotti  proprie  voltate  , 
quod  fumiti  : mbil  elementi s,  ntbil  qmbuiltbot  prtncip'jt , voi  ma- 
gi nis,yel  minimi s voluti  nos  dtbere  . Non  accade  dunque  mimi, 
mia, che  tu  l'inaaghifca  dell'  ariificiofii  ftrnrraradel  tuo  corporeo 
palagio:  percinche,  ab  alio  amatore  prauem a os. 

Hà  per  gciofia  prcucau  u l'iftcls’  anima  noftia  » onde  ella  no  tu» 

subì 
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rubife  medefima  al  fuo  fpofo  diuino , adulterando  con  fc  fleti 
Creò  Dio  l’anima  noftra,&  in  lei  imprese  il  diuino  fuggcllo  della 
immortaliti . Ma  fé  i’obliuione,  Pignoranti , & la  muta  none  fon 
vna  fpecic  di  morte  ; per  qual  cagione  à quelle  mifcric  lòttopo- 
nendola, volle  renderla  mortalmente  immortale>&  immortalmen- 
te mortale  f Fù  gelolìa  ainorolìHima  del  noftro  diuino  amante» 
j4u£ufl.  Preuide  cgli/rhe  douean  inlòrger  gli  Eretici,detti  Gnoftici.i  quali 
hcr.  6.  hanno  fttSlato,  che  l’anima  ragioncuole  folle  vna  particella  delia 
Eptph.ber.  Dminità  ; & con  feguen  te  mente,  coftoro  haurebbono  tolto  vna 
z6.  Irtn.  particella  dcll’amor  debito  al  Creatore,  Se  impiegatolo  in  amaro 
l.t.e.  *4.  l’anima  propria, come  tolta  dalla  diurna  foftanza . Rimediò  i que- 
’ ilo  il  noftro  gclofo  amatore;  & fottopofe  l’anima  à quelle  paflìo- 
ni  ; accioche  non  li  ftimaflc  degna  in  parte  di  quell’ affetto , col 
quale  amar  dee  il  fuo  fpofo  celeftc  : percioche  fe  ben  fi  vede  firm- 
ici lui  neH’immortalitì,  feorge  nondimeno  la  gran  diffomiglian- 
za  ne  i viccndcuoli  riuolgimenti  & mutationi  di  fc  medefima. 
fremii.  11  Quello  è pcn fiero  della  Bocca  d’oro:  Mortalemf  dice  egli,)»#* 
ad  pop.  fecit  Dtu  anima»,  fed  immortalimi  obltutom  autem,  ignoranti*, 
jint.  trifhtio,  & curii  cbnextam  tpjam  reddtdit,  nè  ad  propria»  gene - 
rojìtatem  refpicicni,maicrtm  propria  d'gnitatt  opinione»  capine. 
Si  tnirn  cìi  hoc  ita  fit,  quidam  dicere  aufi  lunt,  quod  anima  e fi  fub- 
ftantia  Dei  ; fi  ab  hit  tjfet  abjoluta  pajfombut  ; ad  quid  f urorie 
ifti  non  proctjjijfentì  Adunque  > anima  mia , non  occorre,  che  t’in- 
namon  vn  tantino  di  te  medefima  ; impcroche,  ab  alto  amatore -» 
protettila  es . 

Hà  per  gelolìa  pteuennta  l’iftcfla  fua  Humanirà  afiunra.  Que- 
ila  propoli rione  par  molto  ftrana , & pur  cuidcn  temente  polfiamo  • 
prouarla.  Sono  si  grandi  i beni , che  da  quella  l'aerata  Humaniti 
al  genere  humano  fcaturìrono  ; chebifognò  vfar molta  dellrezza 
& artificio,  accioche  gli  huomini  imperfetti  non  attacca  fiero  à lei 
il  cuore  talmente,  cheli  difmenticalTcrodella  Diuiniti . Rifufci-- 
tato  che  fù  il  Saluatorc,dimorò  quaranta  giorni  in  terra,rare  volte 
apparendo à’difcepoli  ; mali  trattenneco  i Santi  Padri,  liberati 
dal  Limbo,ne!  Paradifo  terreftrc;  (fcquelto  pur  fi  ritroua.come-* 
vuole  la  comune  opinione  de*  Dottori  della  Chiefa. ) ò vero  in  al- 
tro luogo  incognito  à’ mortali.  (fc  il  Paradifo  fù  diltrutto  dal  Di- 
luuio  vninerfale.come  fìima  la  maggior  parte  degli  Sponitori  mo- 
derni della  Scrittura.,)  Ma  fé  que’  Santi  Padri  non  fiancano  bifo- 
gnodella compagnia  di Chrifto,eflendoeglinogià  beati;  perche 
non  dimorò  più  rollo  in  conucrfationc  degli  Apuftoli,  tanto  bifò- 
Qttcfi.jt.  gnofi  della  fua  ama  ra  prefenza  ? Qu.avolcbat  ( nipoti  de  S-  Giu- 
Sino  martire  ) jenftm ,ac pedetennm,  Difapulos  4 confuttudinc. J 
àj peSlut. prof  tnnxque  fui  corporii  abducere  . Fùvna  fpecic  di  Ge- 
losia. V aitai!  Signore,  che  cfleudo  egli  morto  con  tanto  amore 
. , . ‘ per 
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per  gli  Apoftoli,  fi  farebbono  in  vederlo  rifufeitato  , troppo  affct- 
UonatiàqueU’Humanirà  benedetta,  che  tanto  per  tifi  patito  ha, 
uea  j con  qualche  pregiuditio  della  Diuinità:  percioche  i difee- 
pol.  erano  ancora  impctfctti  ; nè  riccutito  Imitano  lo  Spirito  fan- 
co,  il  quale  con  la  fua  purgata  luce  faccffe  loro  conofccre  la  diuer- 
fiià  della  Diuinità  & déll*Humamtà,cofl  l‘ordine&  la  miflira  d'a* 
*narl'vna& l'altra  Natura  : però  andò  pirn  piano- Ibttrahendo 
à gli  occhi  loro  la  fua  prefenza,  accioche  fiaccati  da  quella  vifta^ 
corporea,  foITcro  più  capaci  d'amar  l’incorporeo  de  inuifibilc-. 

Creatore.  Quella  è la  ragióne,  perche  non  volle  mandar  loro  lo  loa.it. 
Spiritofanto,  prima  di  falitfcneal  Cielò  : Elifi  ego  abiero, Para-  Trafi 
tlrtus  non  venie t advoi:  quali  volefit  dire*  ( dicci! gloriofo  Pa-  *»Ioa> 

<lrc  S.  A golf  ino  ; A ilo  me  c arn  al  tttr  adhuc  diliga»!.  St  carni 
mtt carnali! er  ha] trias  capace!  fptntus ne»  triti!  : mentre Ita t co- 
tanto attaccati  alia  mia  prefci  •’a  corporale,  il  veltro  cuore  rcfia_, 
incapace  di  quella  finezZadi  fpirito  Se  di  fantpamore,  colqna!e_, 
s’ama  Dio,  in fpiritu  & ventate , per  l’infinita  fua  Bontà, & s’ama  l°aa- \ 
quella. mia  oémecomc  linimento  del  Verbo . ^oirtalfe  dnnqt  e_/ 
l'Huinanitàà  gli  occhi  degli  Apoftqli  il  Redentore,  per  gclolia_  , 
chen’hauea  la  Diuinità , la  quale  volle  fulleuar  i loro  cuori  à più 
Aiblimi  &:  purgati  amori.  Però  diffe  Paolo  Apoftolo  : Er  fi  fa-  *Cor.f. 
gnouimus  Chnflum  Jecundum  carnet»  : nunc  autem  non  homi- 
t»ut\  merce,  ch’era  già  pieno  di  quello  fpirito  puro,  il  quale  facca 
si.cheatnalTe  l’Humanità  non  con  humanontfetro,ma  condiuino. 

Con  quella  occafione  pc diamo  penetrar  due  luoghi  delle  fscre_> 

Carte.  Và  Maddalena  peccatrice  à baciar  i piedi  di  Chrifto:  & 
egli  lo  permette:  Ritorna  Maddalena  fatrta,  dopo  la  rifurrertinne 
perfarl’ifteflò  vffìcio,  de  non  fi  lafcia  toccare  ; maledice:  I\tli 
metaniere.  Cornee  così  rigidocon  Maddalena  giuft.i,fe  tanto  fù.Jeaao. 
cortefe con  lei,quando  era  nel  peccato/  Natica  ella  nei  piedi  del 
Saluaroreritrotiatoil  perdonodi  tanrc colpe  : onde  w ppo  affet- 
lionata  à quelle  piante,  corfeua  con  tam’impetoà  ribaci«rle,ch«_» 
non  fi  ricordaua  della  Diuinità , donde,  come  da  vn  fonte,  tanrec 
grane  le  derinarono:  però  entrato  in  gelofia  il  Signore,  le  vietai 
d'abbracciar  quel  Che  vede,  Se  la  vàfollcuandoà  Itringcrquel  che 
non  vede,  dicendole:  JN  th  me  ungere:  nondum  tmmafeendi 
adPatrcmmtum : quafl  voleffedirk:  ffpiega  S.Lecn  Papa)  AV  Ser  e.  de 
levi  ad  me  corperahtervtniat,net  vt  rat  jtnfn  carni!  agnoscar.ad  ri]  cevj.  \ 
Jubhmiora  te  differir,  mai  tra  libi  preparo-,  tum  ad  Patrnn  ace  ri- 
derò , rune  me  mnul,  perftfliHfque  palpabii.apprchenjjtra  qued, 
non  t angn,  & ereditata, qupd  non  cernii  • Non  ir.i  toccar  hcrt, 

Maddalena  corporalmente;  perciot bela  Diuinità. entra  in  gelo- 
sìa,che  tu  non  ti  dimentichi  di  lei,  amando  foucrchiamente  l'Hu- 
mauità:  ma  quando  faremo  io  Cielo,  potrai  toccarmi  fenza  peri  - 
* A R r co- 


Digitized  by  Google 


éi6  La  Gelofia  Tranq  uilla 

colo;  imperochciui  chiaramente  vedendo  la  mia  Dinini  tà , non-, 
porrai  attaccar  fouerchiamente  il  cuore  aU’Huimnità. 

Matt.17.  L'al  tra  luogo  è quello  reggidraro  dal  Vangeiifta  . Mentre  San 

Pietro  vagheggila  la  bellezza  del  volto  diChrìfto  trasfigurato, 
ecco  tirarli  vna  cortina  di  nuuoie  innanzi  gli  occhi  degli  Apod oh', 
accioche  non  godeflcro  di  si  bella  viltà  : Ecce  nubet  lucida 
obumbrauit  eoi.  Chi  tiròquclla  portiera  per  ingombrarla  viltà 
di  Pietro  ? La  Gelolia.  S’cra  egli  tanto  imbracato  di  qoella  glo- 
rificata Human  iti,  cbedifmcntkatolì  come  la  Aia  beatitudine  có- 
fifteuancHa  chiara  contemplatione  della  Deiti  nel  Cielo,  differì 
Bonumefl  rtosbic  effe.  F aciamui  hic  irta  tabernacula:  quali  dir 
volefle  : diamoci  qui, non  andiamocercando  meglio.  Però  i’etcr- 
no  Padre  in  fenfir  quelle  parole  , entrato  in  gelofia  della Diui- 
nità  del  Tuo  Figlio»tan  to  poco  bramata  Se  amata,  cuopre  con  la  nu- 
uola  la  bellezza  edema  di  Ch  rido:  jidhucto  loquente , ecce  nubet 
lucida  obumbrauit  eoi  : & poi  con  la  fua  voce  l’ammomfcc  à met- 
ter gli  occhi  nell’interna  beiti  dclki  iìliationediuina  : Et  vox  de 
nube  dteens  : Hic  efj  Filini  metti  dilettiti , in  quo  mihi  iene  com- 
f lacuii  affinché  con  maggior  puriri  di  cuore.  Se  fenza  intcrcflc,  il 
Tuo  amore  ad  oggetto  più  degno  ierbade . Ama  dunque,  anima 
mia , con  tutte  le  forze  l' Humanità  del  tuo  Giesù } ma  ricordati, 
che  , ab  alto  amatore  prtuenta  es . 

Ma  che  dico  io  ì Veggo  le  defleperfone  dell’  al  tiffima  Triniti 
cntrarquafi  in  gelofia  fra  loro,&  vfar  molta  cautela, accioche  noi, 
pernodra  dapocaggine.non  diamo  il  cuore  ad  vna  pei  fona  diurna 
pitiche  ad  vn altra.  E perche  trefono  l'operc  principali  di  Dio, 
con  lequali  tutto  il  nodro  amore  porca  guadagnarli,  cioè,  la  crea- 
tionc,la  redentione.de  la  glorifica  rione:  perqucdo,in  ciafchcduna 
d’eflefiferuì  d'vn  bello  artificio , accioche  non  faceflìmo  tre  parti 
del  nodro  cuore  ; ma  rutto  àqualfiuogiia  diurna  perfona  egual- 
mente l’ofiferiffìtno.  Nella  crcatióne  dell’huomo , non  diflc  Dio  ; 

Ctnef.  ».  Fiat  homo, come  già  diffe,  fiat  lux,  fiat  firmamentum  : ma  di- 
modrando,  che  di  comun  concciro  S<  accordo  le  danne  perfone 
s’accingeUanoiqued’opcra  ; intuonarono  quel  le  parole,  dettate 
da  vna  tranquillillima  gelofia  ?«  Facutmns  hominem  ad  imaginem 
Cr  fimtlttHdtnem  nofiram  : & S.  Gregorio  Ntfieno  «degna  (a  ra- 
gione della  diuerfirà»'  molto  aciu«neme>  &à  nodro  propofito; 
Orat  ine  Dixù  facùomtii  : ne  Porre  cognito*  Ftlmm ignorarci, laudarefqut 
illuda  Fa-  P atre m in  Fitto  ,&  Filium  in  Spirita  fantto  « Commune  eorum 
eia.homi . oputextrtilb , vt  tpjot  par  iter  adoni  dr  folai , ne  ve  iterati onem 
culrumque  dttttdai  , cum  vnicam  ejje  Diutmtatem  intelligat  : 
quali  dir  voglia  : Se  Dio  haueffe detto:  Fiat  homo;  gli  huom»- 
m haurebbono  riconofciutopcr  Creatore  l’eterno  Padre  foio;  per* 
ciochca  lut  s’attribuifcc  l’Onnipotenza  & la  «catione  del  tutto, 

&di 
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& di  lui  diciamo  nei  firn  bolo  : Patrem  omnipotentem,  Creatore** 
Calt&T  errai  ficperconfcguenza,  hautcbbcno  efdufo  il  Figlio 
fido  Spirito Tanto da qucll’amor debito  ai  fuurano Fattore.  Ma 
dicendo,  Factamni,  nrodrarono,  che  noi  fiamo  opera  comune  di 
nitri  tre:  & che  irrqnerto  fatto  non  fiamo  obiigari  ad  henorar  fic 
amar  meno  vno  dcH'alcro.elfcndo  tutti  tre  vn  folo  & fnpremo  Fa- 
citore deli'vniuerfo. 


NeiJ’opcra  poi  della  Rcdentione , facilmente  i fcmplici fi  faieb- 
bono  perfuafi  d’eirer  piò  obligati  ai  Figiio,che  al  Padre  & allo  Spi- 
rito Tanto;  imperciocheil  Figlio  era  venuto  in  terra,  erto  fianca 
fófìemitoi  tormenti,  Se  fcfferrala  morte:  erto  banca  iftituiti  i 
Sacramenti , & fcco incorporati  i fedeli.  Per qucfto entrato  quali 
in  gelofìa il  Padre.fi  lafciò  in tenderc.cheTcben  il  Figlio  era  venu- 
to; tutra  voi ra, egli l'hauca  mandato  pcmoflra  faiuezza:  & voi- 
Je,  che  loftcfTo  Figlio  manifeftarte quella  verità  , dicendo  : Aftfit  !°A-  * CT 
meyiaeni  Parer:  &.  altroue  : Sicat  mtfit  me  Parer,  ego  mitto  voi.  20  • 

Lo  Spirito  Tanto  ancora,  acciochc  noi  non  l’cfiludcrtimo  daqueft’ 

obligo,  che  gli  habbiamo,  manifeTtó,che  nèil  Figlio  Farebbe  venu- 

to,né  il  Padre  inuiato  l'haurebbe,  Te  egli , ch’è  Amor  d'amendue» 

non  gli  hantlTcTpronati:  Propter  mmiamearitatem  fuam , Filtum  Poma.t. 

Jaam  mt/ìt  : Si  altroue:  Sic  Deus  dtlextt  mundam  , vt  Filiamo  lea.j. 

Juumvmgenitnmdarct . Tutrcletre  perfòne  dunque  (tanno  ge- 

loft  del  tuo  errore,  animamia:  tutto  dei  offerirlo  à tutte,  & tut- 


to à ciafchednna. 


Nell’opera  finalmente  della  noTtra  futura  glorifica  rione,  corre 
lo  fteflb  argomento . Si  trasfigura  il  Sa  Umore  sii’I  monte,  Se  mo- 
ftranclla  Tua  perfnna  vna  immagine  delta  ventura  noftra  beatitu- 
dine: maaccioihenoncredeffimod’afpettarqtiefto  beneficio  dal 
Figliofolo:  ecco  l’eremo  Padre  ingelofiro  comparire,  dicendo: 

Hicefl  Filiui  meni  dilettai:  quali  diceffe:  inqueft’ opera,  ioan-  Matt.17- 
cura  ci  hò  daefferintefo  : perciocheficomeio  glorificoqucftomio 
Figlioli  glorificherò  voi.  Lo  Spirito  Tanto  parimente  volle  ef- 
fcrciintcfo,  & in  forma  cH  lucida  nube  comparendo;  velài  tutt'i 
circolanti  di  glorioTo  Tpfendore:  Eccenubtt  Incida  obumbraurr 
eoi  ;-accioche  dalla  Tua  bontà  etiandio  riconofctffimo  la  verte  del 
lume  di  g!oria,&  I’etcfno  refTigerio.al  quale  fofpiriamo:  Intranf-  3 p q-4f- 
figuratone  fdiceS.Tomafo)  totaTrmitai  appartati  Patenti-,  ar.4 . 
voce.  Filmi  m homi  ri  e.  Spiritai  fanttns  tn  nube  clar  a,  fine  defi- 
gnabat clantatentglorid,& refrigeriti» ab  omni  malo.  Tutte  le 
pcrfonedella  gloriofiffima  Trinità  dei  ricortoTcere  egualmente.  Se 
venalmente  a marche  lodare,  anima  mia  ; perciochcnon  Tolo  fon 
vn  Tolo  tuo  Creatore,  Redentore,  Se  Glorificatore  : ma  con  (in- 
goiar affetto  moftrano  d’entrar  fra  loro  in  gclofia  di  te , come  fc  tu 
forti  qualche  gran  cofa . 

■ Rr  : Con- 
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. Conchindafi  quello  difcotfocon  vna  offeruan^a  molto  dilette  3 
uo!c  Se  vtilc  à noi . Quella  e il  veder , che  la  gelofia  hà  fpinto  il 
noftro  Dio  ad  opere  marauigliofc . Se  tu  vai  cercando  l’autore, 
//*.  9 • dell’opera  ftopenda  deirincarnationc  del  Verbo,ritroucrai,  che  fil 
la  tranquilla  gelofia  di  Dio . Senti  come  te  lo  dice  chiaro  il  Profit- 
ta: Paruulus  nuius  e fi  nobis  ; & Filtus  datus  ejl  nobit:  x.elus  Do- 
mini exerciiuum  facies  hoc  . E fe  mi  domandi  per  qual  cagione 
s’attribuifcai’incainatione  alla  gelofia;  tirifpondo:  Haueaciqo. 
mandato  il  Signore,  ch’amaffimo  il  noftro  proffimo  ; ma  chel’a-: 
maffimoper  Dio  & m Dio , acciochc  cosi  non  foflc  di  pregiudicia 
al  duiino  amor  Tuo.  Orperchemolti  huomini  non  fanno  amar  il 
proffimo  con  quello  amor  puro, ma  l'amano  per  affetto  naturale.  Se 
per  Immani  rifpctti  ; per  quello,  vengono  à priuar  Dio  di  quell* 
amore,colqual  amano  il  proffimo  ; giacile  nel  proffimo  non  ama- 
no Dio.  Entròqui  in  gelofia  il  Signore,  Sedifle:  Se  gli  huomini 
imperfetti  han  da  feemar  l’arnor  mio,  Se  darne  vna  patte  al  profil- 
ino loro;  petcerto,io,che  fon  tanto  da  effi  lontano  per  l’eminenza 
dell’increata  natura,  m'approffimerò  alla  natura  loro  in  vnità  di 
petfona;  Si  facendomi  huotno,  fatò  loro  proffimo,  & loro  Dio: 
cosi  tutto  l’amar  dell’huomo  verri  in  cafa  mia  ; mentre  fari  obli- 
gato  d’amarmi  come  Dio.dc  come  proffimo  : xjelus  Domini  exer~ 
cuuum  fecst  hoc . 

L’ifticutionc  dell’auguftiffimo  Sacramentoforfe  non  fù  inuen- 
iotl.  a.  tionedella  gelofia?  z.tl*tuseft  Dominus  (dice  Ioel  Profeta  j serram 
Juam:  Si  l’effetto  di  quella  gelofia  é quello, che  foggiungeiCT  dixtt 
Dominus  : ecce  ego  mittam  vobss  frumcmum>vinum,&  oleum, CT 
rcflcbsmsnun  cts . Vuol  il  Crcatotc,ch«riconofciamo  dalle  futa 
mani,  & non  dalla  demenza  delle  ftagioni  l’abbondanza  deilta 
vettouaglie  Se  de’  frutti  : e$o,ego  mtttamvobu  \ affinché  renia- 
mo obligatid’  amar  fidamente  la  liberalità  del  fuo  amore.  Maia 
fenfo  miftico,quefte  parole  s’intendono  del  frumento  Sacramenta- 
le,Sedei  vino  del  calice  facrolàoto,  co’ quali  s’accompagna  Tempre 
Doglio  della  grana  in  chi  fi  comunica  degnamente  . Quelto  hi 
fatto  il  Signore;  perche,  xjlutus  efl  terram  Juam:  hà  egli  ha. 
unto  gelofia  dcli’iftdTo  cibo,che  mangiamo  : imperoche  non  è co- 
fa,la quale habbia  tanta  entratura  nell’albergo  del  noftro  petto, 
quanto  il  cibo,  il  quale  entra  fin  alle  vifccrc, Se  s’auujcina  al  cuo- 
re: onde  per  la  fouerchia  vicinanza,  per  l’vtilità  della  vita,  che  ci 
rcca,Sc  per  lodiletto,cbc  feco  apporta , potcua  ageuolmente  carti- 
uarfi  l’anima  ad  amarlo  più  di  quello,  che  fi  conuiene.  Per  tanto, 
l’iftefTo  fpofo  dcH’animc  noftre,  fattoli  noftro  cibo  Se  beuanda,  en- 
tra ad  impadronirfidcl  regio  albergo  del  noftro  amore;  Se  parche 
dica:  Se  pur  volete  dar  qualche  particella  del  voftro  cuore  al  ci- 
bo,chc  vinuuica  ; ogni  ragion  richiede,  c^ie  la  doniate  più  tolto  ì 
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<he,U  quale  vi  nutrifco  avita  eterna  & beata,  che  non  al  vitto  ma- 
teriale,!! quale  in  vita  fugacele  milerabilc  vi  fomenta . 

Ma  quefte  parole  di  loei,ad  vn  al  tro  penfiero  più  deuotoci  inal- 
bano: perciochc  prima  eli  dire:  Ecce  ego  mittam  vobts  frumento:  , V 
yinum,cr  gleum > dice  così  : Zelatut  eiì  Dominus  tcrramjuanu, 

& peperai  pepalo  fuo  : lignificando,  che  Dio  perdonandoci  i pec- 
cati , lo  faccia  anche  per  gelofia  del  peccatore.  Oamorechetra- 
palfi  ogni  limite,  eccedi  ogni  merito,  de  ogni  creato  intendimento 
iòrmonti.  Non  mais'intcfcal  Mondo,  che’l  marito  dopod’hauer 
ripudiata  la  fwa  adultera  moglie , ftandoeila  in  preda  dell’  adtilte- 
ro,p^r  l'ami,  &neftiag#lofo.  L’anima  chriftiana,  fpofa  di  Chri- 
fto,  peccando  viene  à mancar  dalla  debita  fedeltà  al  fuo  Dio,  &à 
commettere  adulterio  col  Demonio.ò  col  Mondo,ò  con  la  Carne,  t 
T h auiem  fornicata  et  cum  amatori  bus  multi s.  Onde  come  adut*  lire.  f. 
tcra  è già  ripudiata  dal  fuo  fpofo  : Pro  eo  quod  muebata  tft  auer- 
fatrix  I frati , di  mt fi  e am , & dedi  et  hbellum  repudi]  : de  pur 
quclta  maluagia,infedclcàsi  buono  & dolce  amatori ,è  tenuta  i a, 
gelcfia,&  per  gelofia  è militata  à ritornare  al  fuo  fpofo:  Tu  an- 
ioni fornicata  es  cum  amareribus  multa  : tamen  reuertere  ad  me, 
dicit  Dominus , & ego  fujctpiam  te . La  gelofia , ch’il  Signote  hà 
dell’anima  peccatrice  lo  fpingcà  perdonarle:  zelatus  e/l  terranea 
Juam,  & pepercit  populojfuo.  Vedecgli.cheognivolta,  che vru 
anima  peccando  fi  parte  da  lui,  il  Demonio  fuo  nemico  la  riceno 
volentieri  j ne  le  rinfaccia,  che  l’habbia  perl’addietro  lafciato, 

&fia  fiata  amica  di  Chrifto.  Però  non  volendoli  Signor  cfler  vin- 
to in  prontezza  di  riceuere  la  fua  fpofa;  fi  fi  innanzi,  & al  ritor- 
no Pinuita:  Reuertere  ad  me  ,&  ego  fufeipiam  te:  hauendo  gelofia, 
chela  fua  fpofa  non  s’immagini  d’elfcr  più  lietamente  riceuuta  dal 
Demonio  nel  peccare,  che  non  da  Dio  quando  fi  pente:  de  che^» 
più  pronto  fia  quel  malignoad  accoglierla  per  darle  eterna  mor- 
ie, che  non  il  tuo  vero  fpofo  per  darle  vita  fempitcrna.  Ah  mio 
gran  Signore,  piacefleà  voi,  che  fi  come  tanto  gelofo  vi  moftratc 
di  me  mifero  de  vile  ; altrettanto  fofs’  io  gelofo  di  non  perder  la^ 
voftra  Maeftà  laudabile  & amorofa . Dourebbé certamente  que- 
ft  anima  temer  d’ogni  ombra  di  peccato,  d’ogni  neo  di  difetto, 
d’ogni  fimilitudine  d’imperfettione,  per  gelofia  del  la  vofira  bel- 
lezza , nobile  fpolò  dell’ anime  innamorate.  Voi  fiere  gclofò 
del  fango,  &iononfarò  gelofodel  Sommo  bene?  Voi  preueni- 
te  tintele  creature  con  tant’artificio  de  inuentioni,  aftìnchenon 
vi  rubino  quefto  mio  cuore;  &ioinfipido  de  dilafriorcuolcnon 
vfò  diligenza, acciochel'amor  delle  crea  ture  non  mi  prilli  della  vo- 
ftra amicitia,  carità,  & intrinfichezxa?  E quel  ch’ò  peggio  bo- 
llente hà  gelofia,  che  non  mi  fi  tolga  qualche  cofuccia  terrena, 
qHalcJicpocodi  riputatione,  d'intereflc,  ò di  comodità  : tfcnoru 
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fon  gelofo  di  non  contriftarvoi  dolciflìmo  fpofo , che  Col  fanguo 
Extd . 4-  m’bauctefpofato:  Spotifut  [Attgutnum  tumtbiet.  Hora  intendo. 
Signor  mio»  le  parole  del  voftro  difcepolo:  Ad  tnutdiam  cenata 
Jteth.  #•  pifsit fpiritus,  qm bdbitMt  in  vebit.  Lo  Spirito  finto»  ch’in  noi  ha- 
bita  pei  grana,  par  che  habbia  vn  non  sò  che  d’ inuidia  Se  d'emù- 
latione  ;ma  tranquilliflìma  Se  amoro  fa,  ì quella  cofuccia,  da  noi 
tenuta  in  geìofia;  mentre  vede  poi,.che  non  fumo  almeno  altret- 
tanto gelofi  del  fuo  fponfalitio  fpiri  tualc,&  dolciflìmo  amore.  Ma 
fc  la  geìofia  c primogenita  dell’amore  : concedetemi,  Dio  dell’ani- 
mamìa.queftopadrc;  affinché partorifea nel  mio  cuor  quella  fi- 
glia, la  quale  con  la  fua  dolce  puntura  mi  fàccia  viuer  fempefò. 
{petto  di  non  perderui,fin  i tanto  che  non  giungo  la  sù,  do ue  fenza 
fofpetto  fi  godono  i caftiflìmi  abbracciamenti  delle  notte  fpi ri- 
tuali nel  talamo  della  gloria. 
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Sopra  la  Stanza  Nouantefima 


Fior  , che  mai  non  marciaci,  e non  rinuerdif 
Che  nè  ^vecchio  , nè  nuouo  tn  te  (i  fcopre. 
S’ io  perdo  te  Signor,  tu  me  non  perdi , 

E non  muti ’l  wUr  fe  tan ^ p 0^e  # 

Di  nijjun  pefi  ad  <vn  tuo  dito  è il  rifondo  ; 
*ZMa  fìtmi  d'am  fol  fallo  tmmenfoil  pondo . 


Vattro  altre  prerogatiuedi  quell*  eccelfa  Tri- 
nità nella  prefente  ftanza  **accennano.  La_, 
prima  è,  eh  in  lei  non  può  rittouarfi  cofanuo» 
ua,  nè  cofa  vecchia  : imperochc  non  può  ri- 
nouarfì  l’eterno  , né  inuecchiarfi  l'immutabi- 
le. La  feconda  è, che  Dio  non  mai  perde  quel, 
che  fi  perde  . Si  dannano  tant’  anime,  & nell* 

-- - infclicifiìma  Eternità  precipitare  fi  perdeno: 
né  per qucfto  il  Creator  viene  à perder  quelle  ftefle  anime  perdute: 
come  noi  quandoqualche  gemma  perdiamo,  della  quale  non  pof- 
fiamo  più  fcru  irci  pernoftra  vtilùà  : pcrciochc  fi  come  degli  Imo- 
mini , i quali  fi  fa!nano,fi  ferue  il  Signore  per  bandire  la  (ua  dolce 
Alifcricordia  ; cosi  degli  huomini,  chefiperdeno.fi  ferue  per  te- 
ftimoniar  la  fuafeuera  Giuftitia.  Non  mai  dunque  refta  in  vano 
quant’egli  fà  per  fallite  dell’anima;  giache  ò in  honor  della  fua_, 
pietà  , ó in  gloria  della  fua  rettitudine  viene  à rifultare:  & per 
confeguenza,  fe  ben  l’anima  perde  Dio,  Dio  non  perdei’ anima  ; 
mentre  eternamente  gli  ferue  nell’ Inferno  per  tefiimcnio  del  fuo 
gtufto  rigore.  Onde  argutamente  dilfe  Pietro  òbbateCcllenft,  : 

H*U  credere  fauptnertm  futttrum  Deum  fi  tbfcejferis  : rttquc^  Lib.  dCJ> 
diti «rem  fi Accejferis . Tibt  prede  fi  acce  ffus, libi  ebeti  recetfus  : ni-  tunb.cj. 
uri  pam  Pratfantijfim  t,  mini  donni  Alti (fimo,  Suum  rccipit , fi 
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tt,  vtlà  tt  alt  quid  acci  pi t : Suum  nihilomirttit  non  amittit , ftd 
' etlittrdifpomt,  fi  ttfubtraxeris.  Ediflebenc:  imperochequcl» 
che  Dio  mifcricordiofamentedilpone>fc  vorremo  faluarci;  gui- 
ttamente farà  difpofto,fe  per  rrafeuraggine  ci  danneremo.  La  ter- 
za c,  chcqucll'immurabil  Nume  fe ben  mu ta  la  cofa  voluta,  noiu 
però  mura  il  volere:  imperoche  ab  eterno  hà  preuiftodc  voluto 
cheic  cofe  fuccedano  conquclla  varietà &mutatrone,con  la  quale 
fi  van  riuolgendo  sù  la  ruota  del  Tempo  . Se  vn  Principe  hauef- 
fe  fra  fe  ftcflò  determinato  d’adobbar  la  Aia  camera,  hoggi  con  vn 
drappo  d‘orb,&  dimane  con  vn  altro  d’arazzi:  indi'coniandaflt-, 
à ’ fuoi  fcruidori , che  hoggi  di  drappi  d'oro  veftilfero  le  mura.,  g 
quando  poi  dimane ordinarti: che  fi  toglierti:  quel  paramento»  &C 
'fi  fpiegarte  quello  d*  arazzi  g parrebbe  nell'  eficmo  , di’  egli 
hauefle  mutato  volere  ; mentre  mura  l’opera  : ma  In  fatti  noiu» 
farebbe  così  ; poiché  il  Principe  hauea  gii  determinato  vn  pe7- 
*,0  prima  dentro  fe  ftcflb  qnelta  cfterna  mutatione:  nè  può  dirfi, 
che  muti  il  volere  colui»  il  quale  vuol  quello»  che  prima  volct.  . 
Molcopiù  altamente  ilCreator  non  fi  muta  mutandole  cofe  vn» 
.Iute;  mentre  in  virrù  della  Iba  Etcrnità& Sapienza,  hàprcuifto 

Stianto  hi  voluto,  & voluto  quanto  hi  preuifto.  ( n’cfciudo  fblo 
peccato,  da  lui  preuifto,  ma  non  voluto.  ) Quefto  volle  dirt> 
fjomìlin  Agoftmo  Santo:  Apud  Deum  difpoftta,  C fixa  funi  omnia  : nec 
TJal.  ttj.  alnpud.facit  qua  fi  confido  repentini,  quodnonex  Aeternitatts 
fe  faUurum  e(Jt  prafetuit.  Però  vagamente  dirteli  fopranominato 
Ltb  Abbate  CcIlenfe:A’e« entm  no  quiefeit  Dcus.cu  operatur:  operatur 

fan,  c.7.  namque  qnitfcens, ni otiofus  dicatur;  quiejcit operando  , ne  labo- 
re flffusattimctur.  Tu  ctim  laboras  ,mn  qmtjcts  ; & cum  qme- 
fcis.ntn  laboras;  quia  in  tempore  murari;,  dr  in  te  muuntur  tem- 
fora.  Non  (icatitem  ommpotens,non  fic  atcrnus;  quia  omnia  im- 
mutabili! mitrai,  (ir omnia,  folavoluntatu  potenti.!,  creai.  La 

Sjuartaè,  che  qucfioonnipotenteFattore,  alla  cui  forza  c di  nif- 
un  pefo  quella  fmifurata  machina  mondiale,  reggendola  & con- 
Jiebr,  1,  feruandola  fenza  fatica,  ma,  Vtrbo  virtutìt fua , come  dice  l’Apo- 
fiolo:  fiima  nondimeno  molto  grauofoi!  pefod’  vn  fol  peccato,. 
Della  prima  conditione  fi  trattò  nel  difeorfo  30:  della  feconda  nel 
^y.della  terza  nel  5 f.  Conuienc.che  hora  fi  difeorra  fopra  la  quar- 
ta, 6c  che  vediamo  fe  veramente  fia  infopperrabilc  il  pefo  della 
colpa;  percioche  nclfeguentc  difeorfo  pili  altamente  fpieghcre- 
vno  doue  ftia  fondata  la  fua  grauezza. 

V edeua  il  Creatore  la  tniferabile  conditione  de’peccatori,  i qua- 
li fon  tanto  ftnfitiui&  delicati  in  foftencr  sù  le  fpalle  vn  vafet- 
t -,  to  d’acqua»  &poi  fon  infatigabili  in  portar  nel  cuore  monta- 

" gne  di  peccati  .*  per  tanto  volle,  chele  creature  irragioneuoli, 
& l’inanimate  ancora» moftraffero prima  quanto  fiainfopponabile 
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jd  pefo  della  colpa,  con  operar  effetti  marauigliofi  ; &c  pc  i dcgnofE 
egli  fteflb  più  v inamente  nella  fna  perfbna  manifeffarJo.  Primiera- 
mente gli  animali  diedero  teff  imonio  di  quello  gran  pefo.S’abbat te 
.il  Saldatore  vn  giorno  in  due  huominioffcffi  da  maligni  Spiriti:  de  i , 
Demoni  prefaghi  della  libera rione  di  que’miferi,&  della  pena  debi- 
. ta  alla  propria  crudeltà;  cercarono  in  gratia  di  porercntrare  dentro 
certi  porci, i quali  preflò  ad  vn  lago  ftauanfi  pafcolado.  Si  eìjcu  fio/,  Àriatt.  li 
mute  nosm  forco s . Ccndcfcele  il  benigno  Signore  alla  loro  di- 
manda: &r  dille:  he  : & coloro  entrando  in  qaella  greggia,  la  fpin- 
fcro  nel  vicino  lago,dr  ue  reffò  f fifogata:£:  ecce impelle  totusgrex  . „\ 

abi\t  per  preceps  in  mare  e mortuiftent  maquis.  Qual è la  caufa,  , . k 

per  la  quale  il  Signor  permife  tanta  ruina  , & tanto  gran  dan- 
no* ipadronidiquellianimali  t Rifpondeacutamentc San  Pier 
Chrifologo \Ft  appartai  hoc  par  luffe  duos  hommts  quod  numero  f-  Serve.' ' it, 
tat  non  valuti  fufftrre porcorum.  Volle  Chrifto,  che  fi  conofccflc 
quanto  gran  pefo  tcneanosù  le  (palle  due  huomini  peccatori:  pcr- 
ciochefoftencuano(fenzafeniirgrauczza  ) tanti  Diauoli,  che  due 
mila  porci  ( tanti  n’  erano  in  quella  greggia,!  nqn  hebbero  forze-» 
baffcuoh  à (ottenergli  ; Peperò  caddero  nel  profondo  del  Ia- 
go. Quinti  peccati  mortali  hà  nel  cuore  il  peccatore;  tanti 
Dianoli  gli  ftan  caualcaii  sò  glihometi:  & pur  fi  trouano  huo^ 
mini,  che  nulla  fen  tendo  il  pefo,  caminano,  ballano,  ridono,  & 
dormono,  cerne  fc  folo  per  (èriligio  del  Demonio  haucflcro  fpal- 
ic  d‘£lcfante. 

Diedero  ufiimoniodi  quefto  pefo  l’acque.  Il  Santo  Mosò  ve- 
dendo, ch'il  popolo  hebreo  haiica  adorato  per  Dio  vn  vitello  d’ 
oro  : prefe quell'idolo,  lofminuz2Ò,  loriduffc  in  poluere,  lomife  */»> 

nell’acqun;&  dandoloà  bcreà  quella  gente  peccatrice,  volle  con 
vnasì  (frana  info  (ione  d' oro  potabile  guarir  l’infermità  d’oppila- 
lionc  del  loro  ottufo  guidino  : Vu  ultore  Moyfet  confregit,  quenu  Exed.  32, 
/par fu  in  aquant , dediique  ex  eo  potum fihjs  I frati . Ma  qui  na- 
fte vna  gran  liiffkohi  : percioche  l’itteflfo  M<  tè  dice  altroue,che 
egli  gettò  quel  virello  infranto  »n  vn  pitcipitofo  torrente:/^/#/*»»  Dtvier.  3. 
ton fregi,  $ frotta  tur»  tn  torri  ni  t,  qui  de  menu  defcendit.  Se 
lo  gittò  nel  torrmre;il  coifo  dell'acqneòfelo  portò  via,ò  lo  man- 
dò à fondo  ; come  dunque  dice,  che  Io  diede  à bere  dentro  l’acquc 
à quegl’idolatri?  Risponde  vn  dotto  & moderno  efponitorc-»  » 
che  mol  co  ben  s’accoppiano  quelli  due  luoghi  con  quel  che  diamo 
dicendo.  Volle  il  Creatore  manifeftarà  quegli  empi  la  gratiezza  Barrad  li. 
del  loro  peccato:  onde  gettandoli  il  vitello  d’oro  fpolucrizatontl  qatintraf» 
torrente;  l’acquc  inhorriditc  , non  potendo  fcftener  dentro  lo-  t.i 4. 
ro quella,  che  fù  materia  d’offefa  di  Dio  , la  ributtarono  da  fealla 
fpóda,dóde  Mose  raccogliendola  neporfe  bevanda  al  prpok:/V*- 
ttàt  ( dice  quel  Dottore)  Atojfu  tetum  pulutrtm  vitelle  in  ter. 
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rentem:  aqua  vero  ili  torni  fe  ex  pulir,  tamquam  txeerabìlem:  tutti 

Aleyftsexttcelletto  > petumdedit  filejt  Jfrael.  O maral, iglia_ 
grande  : l'acqua  ributta  da  l c il  pelo  del  peccato,  & J’huomo  nul- 
lek,  tf.  la  Temendo  la  fua  gr.  ciccia*  btbit ficai  aquamin/quitatem . Na- 
uigando  il  Saluatoreco  1 fuoi  difctpoli,  vitine  vna  gran  tempera  , 
Se  corfe  pericolo  di  naufragio  la  nauicdla  : Ita  vt  r.autcula  operi, 
Jffaie.t.  retar  fluthbui  : & è gran  marattiglia,  che  quella  volta /olo  il  ma- 
re non  portafle  nfpettoal  fuo  Crea  tore,che  per  quello  nauigaua.,: 
iadoue  molt'altrc  volte  lì  fortomife  tranquillo  alla  barca , dentro 
iìb  4 «*-/  la  quale  il  Signor  tragittaua  il  Tuo  placido  feno.  S.  Ambrogio  af- 
tdfit.it.  fegnala ragione, dicendo:  Non  turbatur  illxnauit , qua  Parante 
le  Aber  : tur  batter  ili  a, qua  ludam  babtt  : dr  fi  multa  illee  di/apu - 
lortem  menta  naatgabant  ; tamen  tam  adbuc  perfidia  proditorie 
aguakar . Qnefta  volta  fi  ttouò  Giuda  in  compagnia  di  Ghrilto , 
chenauigaua:  Sepcròqucll’acque , le  quali  non  hauean  per  l'ad- 
dietro  fentitoil  pefo  del  podcrofo  Fattore  dell' vniuetfo  ; fonti' 
nano  hora  lagraucc&ad’vn  peccatore,  il  qualeltaua  nella  IUHìl» 
barchetta:  Seperòimpatiemi&inficuolneà  tanto  carico,  cerca- 
uano  di  fcuoterlo  dal  loro  dorfo , gonfiando  il  flutto,  «Scorgendo 
l'onde  in  alto , non  altrimenti  di  quel , che  fuol  far  vn  CauaiJo , 

Quando  ricalcitrando  cerca  gettar  la  falma,chc  (buerchiamenteii 
orfo  gli  prema . O ftupore.ò  marauiglia  : vn  peccator,che  nem» 
può  portarin  mano  vna  guaflada  d’acqua , fenza  fa  (lidio  ; portai 
poi  vn  pcfo,chc  tutto  il  mare  non  può  foftcnerlo,&  non  fenefen* 
to- 

Diedero  teftimonio  di  quello  pefo  le  pietre.  Taccio  de’faflìdì- 
Matt.xy.  nifi  nella  morte  del  Redentore;  non  parlo  delle  bocche  de'fepol- 
cri  aperti  per  gridarla  grauetza  di  quella  colpa,  chevccidcim.» 
Nhem.it.  l’autor  della  vita:  rralafcio  il  terreno  (palancato  per  non  fofiener 
l'empio  Datan  Se.  Abiron:  non  fi  parli  del  fuolo,  che  rifiutando  il 
pefodcl  corpo  d'Abftlonne,  Io  Iblleuò  in  alro,&  mori  in  aria, 

».  Reg.it.  appiccato  mirabilmente  alla  quercia:  Quia  terra  eum  auerfabateer  „ 
non  ferens  pollai  pafrtbus  parricida,  come  diffe  Chrifoftomo.Con- 
Hom.i/u  fidcriamo  foloquel,  che  rifèrifeono  le  fiacre  carte  del  Re  Ierobo- 
fjal.}.  am.  Staua  codili  offerendo  incendi  i gl’  Idoli,  & haueain  loro 
honorc  bruciato  fopfvn  altare  di  pietra  mola  vitelli;  leccneride' 

?ualicransù'l  detto  altare  auanzate.  Venne  in  quello  mentre  viu, 
teièra  imitato  da  Dio,  Se  per  rimprotierarla  feeleraggine  al  Re 
t.Reg.13.  idolatra.cominciò  à faueilar  con  l'altare  , & dire  : Altare,  altare , 
becdicit  Dominai  : Se  dopod'hauerlo  minacciato  perche  foflene- 
ua  fopra  fe  quegli  holocaufii  facrileghi  ; ecco  da  fe  llcflb  fracaf- 
fcrfi  l'altare,  romperli  le  pietre.  Se  volar  lecencri  delle  vittimo 
- f'pra  i capi  degl’ idolatri:  alitare  [ciframeli,  & efrufut  elìcine t 

eie  altari.  S.  CùnChrifoftomo  fidile  dimando  fopra  tal  fattoria 

prima. 
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prima, pe  rche  il  profeta  n6  parla  col  Re, ma  con  l'altare  dì  pietra  in- 
fenfibilc  ? Rifponde  : Qytniam  Rex,  lapide ipfo  inftttfibilior  e il  : ffom.  f. 

. perche  i peccatori  fon  più  in  fenfibi'i  de’  falli  : Se  i’effetro  lo  moftró»  de  ppmtit. 
dice  il  Santo  : Quotiti!»  ultore  fctjjnm  eli, lapis  andi*it,  frati»  teft, 
té"  ejjndit  libarne  fi  quomedo  non  andito!  homo  . Più  fentiméto  heb- 
be  l’infertfibil  pietra, che  non  il  Re  peccatore}  percioche  l'altare  in- 
tefe  Chorrore  dcll’offefa  di  Bio,dc  aclle  minacciente;  ma  Ieroboam 
nulla  per  tal  fegno  fi  morte.  Moftrò  contrilione  il  duriflìmo  farto 
fpezzato;ma ‘1  cuor  di  carne  ,infaflito  nel  petto  dell’empio  rimafe. 

La  feconda  dimanda  è, per  qual  cagione  voile  il  Signore,  cheli  fran- 
geflero  le  pietre  diqueli’altarc  ? Rifponde  : Vt  Rtx,  lapidi  t ex  em- 
pio fate  ior  fìeret.  Quello  infano  Re  non  fentina  il  ptfo  immenfo  del- 
la fùa colpa:  però  volfe  il  Crea tore,cheqiiell‘al tare  ffacartatidcfi,dc 
fcuotendodafelcceneridcllevittime  , léqoali  furono  materia  di 
pecca to,dcrte  ad  intendere  à quell’empio  di  non  haucr  forze  batte-  ’ 
noli  à reggere  tanto  pefo, ancorché  forte  di  falda  pietra  :cosi  veniffe 
lerobòamàconfohdetfi , vedendo  la  fua  infenfibilità  in  portar  Isl, 
fceleraggine  propria  » & la  tenerezza  de  i farti  in  foftencr  il  peccato 
altrui,^  lapidi s ex  empio  Janior fiertt. 

Die  teftimonio di  quello  pefo  l’ itteflb  Dianolo  : Se  quantunque 
s’ingegni  di  perfuaderà  gli  hnchiìni,  ch'il  peccato  fia  leggiero  più 
d’vnapiu'tìla;  ad  ogni  modo, innanzi  à Dio , à fuo  marcio  difpctro 
Confcfsò  la  verità  come  l’efpetimentaua.  Scn’andò  egli  vn  giorno 
atlanti  al  tribunale  del  Gitraidt  etèrno  :&  quando  il  Signore gl»  di- 
mandò : Vrtdt  verni  f Rifpofc  : C.  trotini  terram , tir  per  ambiti  atti  Job.  e, 
bai»  : hò  circondato  parteggiando  la  terra . Ma  fe  egli  c puro  fpiri- 
to, libero  da  corporea  falma;  perche  non  vola,  ma  parteggia  per  la», 
tetra  ? perambulam  terram  . Il  Lupo  intomo  alla  tnandro  non  và 
parteggiando, ma  ruota  veloce, Se  guata  con  occhio  bieco  dondepof- 
fa  entrare  per  depredarla:  come  dunque  il  malieno  tentatore  paf- 
feggia  pian  piano  per  la  terra  , & non  corre  perSiuorar  l'finimtv'? 

Rifponde  S.Grcgorìr  rr.tp’o:t*m  dtabolnsfe  non&ahfuola/Jcj.,  Lib.  rt , 
feti  per  ambiti  affé  tnfir.uat J,  franto  peccati  pendere  pYematureìltn-  moral.t.4,. 
i mie • Chi  regge  gran  pefo  non  può 'correre:  & però  ftuellando  ilDe- 
monio  con  Dio, il  quale  molto  ben  vedea  la  grauezza  del  fuo  pccca- 
ro;ofcuratnenre  confcfsò  la  verità, dicendo:  Io  pian  piano  hò  girato 
tenori  volato  intorno  alla  terra;  percioche  è rantoli  pefodclljL, 
colpi, ife  tanto  m’aggraoa  il piedc,<  nemifò ballar  l’ale, & ritarda^ 
la  mia.  natiua  velocità . Oqnal  teirore  dojutbbc  ingombrarci  il 
petto, nei  veder  correre  vn  pecca  tote, ballare,  & mtior.crfi  con  agili- 
tà, haurndo  nel  cuore  vn  contraprfo,  che  lo  tira  all'Inferno. 

Ma  chi  è più  forte  dell’onnipotente  Fattore  ? & pvr  intrfe  rrnfo 
]a  grauezza  dell’altrui  Colpa, fabbricata  sù  le  fot  fpallc  : Suprador-  Tjal.  ut. 
fuim  meum  fabntautrnnt  ptetateret  : che  piegiffi  lòtto  si  gran  ca- 
rico 
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Itti,  t.  rico  f n à terra,  quando  Vtrbum  tarofaElum  e fi . Quello  Verbo  fan- 

manato  è it  più  chiaro  tetti monio  dell'infopporcabil  pefo  del  pecca» 
to.  Vn  Atlante, che  con  tre  dita, lenza  faftidio,  fi  fìi  fcherzodtii'ini- 
Jtrt.  »3-  menfa  palla  del  Mondo  ; grida  poi  à*  peccatori  per  lo  Profeta  t Fot 
tjiis  onut  Domini-,  proijcià  quippe  voi, die»  Dominai  : fopra  il  qual 
luogo  dice  Lirano  : Profetano  voi  tamtam  onus  importabili . Voi 
fiere  il  pefo  delle  mie  fpalle:  & perihemi  recate  vna  intulerabil 
noia  , vi  getterò  per  terra.  Cosi  diflc  il  Signore,  ma  non  così  fece. 
Guaiànot  fecomc l’huomo  hauea gettatoli  pefo  foauc della diuina 
legge.per  non  volerlo  portare;  cosi  Dio  haueffe  getta  to  il  pefo  de* 
nollri  peccati,  & non  haueffe  voluto  con  la  fua  inuitra  paricnza  Se 
Mifcricordia  fopportarlo.  Prima  fi  contentò  di  cader  per  terra  ( Ce 
lice  cosi  fauellare)  fiotto  la  falma  dell'Immane  ficeleraggini,  facen- 
doli huomo;  chefigrauarficnegli  homeri:&  pur  che  il  carico  del  Ia_. 
colpa  non  prccipitaffe  l'huomo  all'Inferno  ; Iddio  fi  lafciò  da  quello 
tirar  dal  Cielo.  Confidcralo di  grafia  colà  ncll'hortoorar  tre  volte, 
Jl fntt.i6.  Tran/eat  à me  calixiftt ■ Nota  quella  parolina, tilt,  dice  S. Girola- 
mo : Signanter  nondtx»,T ranfeat  à me  calix,fed  calix  ifie,hoc  ejt 
L.ib.4.  irt-,  fopuii  ludxorum- qui  excufattontm  babere  non  porefì fi  me  octtdo - 
Ma».  r«.Si  rapprcficntò vjuamente à Chrifto la  grauirà  del  pcccato.che'I 

popolo  Giudeo  nel  crocifiggerlo  commetter  douca  : laonde  bramà- 
do  egli  morire  per  l’humana  làluczza , 8e  diftrut rione  del  peccato; 
molto  gli  pcfaua,che  quello  doueffe  efieguirfi  con  vn  nuouo  pecca- 
to: però  piego:  Tranfeat  k me  cahx  tfle.  Ma  nota, che  *1  Saltato- 
re non  fidamente  ora, ma  proftratoi  terra  prega:  procidit  in  ftteiem 
fuam:  Se  S. Girolamo  più  fignifican temente  parla, dicendo:  Kutt  in 
faciem  fuam . Premetta  talmente  le  fipalle  di  Chrifto  la  granirà  di 
quella  colpajchc per muouerc  il  Padre  à pietà  inoltra  di  non  po- 
terla più  fopportarcjA:  di  lòggiaccr  fot  to  '1  carico,  angofciofo,&  fiu- 
v „ dando  langue:&  peiò,Ruit  in  faciemfuam  . Inficine  con  quella^ 
colpa  prcuide  Chrifto  quelle  di  coloro,  i quali  dopo  il  Battcfimo, 
con  nuoui  peccati  doucano  ricrocifriggiprlo:  & entrato  in  maggior 
agonia  per  Io  pefo  efiorbitantc,  tutto  di  Sanguigno  fiudore  s’afperfe: 
non  altrimenti  che  l’Vua,opprefla  ^la  pelante  machina, mad»  fuori 
il  licore  , che  dentro  conferita.  O terrò r d’ogni  cuore:  Iddio 
fiotto  il  pelò  dei  noftro  ppccato  fuda  & vacilla;  & noi  con  cer- 
ulee fioperba, nulla  fentendo  disi  pcfiantc  fafeio , viuiamo  fipenfiéra- 
ti  ? Ma  perche  quella  grauezza  non  c materiale  ; per  quefto  non  fi 
■ iliina . Il  fuo  pelo  è ( per  cpsi  dire ^ fipifitualc , & dentro  le  vificcro 
dell’anima  fi  naficonde  tlfciò  bifiogna  più  altamente  coiifidctarlo 
col  feguehtc  dificorfo. 
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DISCORSO  CINQVANTESIMOSECONDO. 

Sopra  la  mcdefima  ftanza, 

E R conofcerpiù  viitamentc  la  graniti  del  pec- 
cato è ncceffario  maturamente  circuiate  i'ef- 
fefa.che  fi  alla  Macftàdiuina,  la  quale  èst  gra- 
dejChcfc  vorremo  confettar  la  veliti , diremo» 
che  non  firitroui  crudeltà  limile  à quella  d’vn 
cuormaligno  quando  pecca , & offende  il  Tua 
Creatore.  Seli  ritrouaflc vn  veleno, il  quale-» 
toccando  vn  piede  folo,  non  andaffe  ferpendo 
pian  piano  per  tutta  lavica»  come  gli  alni  ve- 
leni vfano;ma  incontanente  cccupnflt  tutte  le  membra  ; chi  po- 
trebbe efpruncrc  la  Tua  malignità  /Non  altrimenti  il  peccato  è vn 
veleno  pcftiferojil  quale  nato  nel  cuore  dcll’cmpio,non  folo  ammor- 
ba tutta  i'anima}ma  efala  fiualCtclo,&  tenta  fqnant’cpcr  la  parte 
fu»)  d'appellar  tutti  gli  Attributi  di  Dio:  Se  effondo  effefa  diletta^ 
della  Tua  Mae(là»batreà  torte  l*cffere,&  prillar  Diodi  Dio;  benché 
egli  di  tal  nocumento  non  Ita  capace  » Or  cfaminiamo  quella  verità 
tantoimporrnoteal  Mondo. 

Chi  può  (piegar  l’offefa.chch  colpa  fi  alla  diurna  Potenza  ? Per 
intender  qucfto,bifogna  ptefupporre,  chcuitTuna  attiene  può  vftir 
dalla  creatura,  fenza  l'attual  muro , influito.  Se  cooperatone  del 
Creatore.  Auuiencà  noi  cornei  i fanciulle  cri , iquali  imparando  à 
fcriuere  fon  guidati  dal  maellro,  il  quale  f<  preponendo  la  fua  mano 
efercitata  i quella  dcU’inelpeito  fanciullo» lo  guida, & forma-, 
infieme con  eflbi  primi  caratteri  : siche  la  fcrittuta  non  rfolodd 
fanciullo, nèfoloaclmaeftro:rr>ad’am«ndue.  Coni  fono  l’opera- 
tionidcllecreature,lequali  fenza  l’onnipotente  mano  del  gran  Si- 
gnore non  poflbno  muonerli,  nò  operar  cofa  alcuna  : Omnia  operai  lf*i.  jg, 
noti  raoperalus  ex  nebu  Domine . Siche  volendoci  Dioconfcruare 
ncireflerncllrojfiponein  vnobligod’dt  Jrarccn  Icfui  proprio 
mani  tutte  l’opcrat ioni  fertili:,  che  fanno  à noftro  beneficio  le  crea- 
ture : Se  ecco  in  qualmcdo  . Ara  il  Due  per  tuo  fcruirio  la  rena., 
manè  egli  potrebbe  muoucrfi,nè  l’Agricolmrtadi  pigili  ,nc’l  vo-, 
mere  apiù  il  tencno»fe  ’ì  Crcatorcnon  vi poneffe  la  mano»  & r.<  ru. 

aitt- 
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aiutafleil  Bueàcaminare,rAgricoltoradindu(lriarfi,  e *1  vomere* 
falcare.  Dunque  Iddio  èquegli,  il  quale  viene  principalmente  ad 
ararti  il  eampo,efetcitando  quelle  ftdTe  operationi  del  vomere, del- 
l’Agricoltor#,&  del  Bue.  Cosi  ancora,  quando  crelciuta  la  fpiga,  fi 
miete  il  frumentojDio  infieme  col  Metitore  raggirala  falce:  quan- 
do il  grana  fi  tri  tura  nell’aia;  Dio  batte  le  biade  inficme  col  rurtico, 

f»erifgufciarei  granelli  : quando  fi  macina;  Dio  volge  con  l'acqua-, 
a mo!a,&  con  la  mola  frange  il  frumento:  quando  il  fuoco  nel  for- 
no s’adopera  intorno  alla  palla  ammaliata  ; Dio  aiuta  la  fiamma  à 
cuocere  il  pane  . Si  che  concorrendo  Dio  come  caufa  prima  & vni- 
uerfalecon  tutte  quelle  creature;  puoi  dir  ficuramcnte;Dio  mi  mie- 
te  le  biade,  mi  tritura  il  grano,  mi  macina  il  frumento  , mi  cuoce  il 
pane,  * mi  fcrue  per  ogni  cofa.  L’iftdlòauuicnedi  tuttci’altie_» 
feruittì.chetifannolccreature.  UCauallo  ti  porta  pcrvari  paci!} 
ma  fe  ’l  Creatore  non  l’aiutaiTc  in  qucH’at rione  , non  ti  gioncrebbo- 
no  gli  fpronqpcroche non  potrebbe  muouerfi  : dunqueil  Ocator*_> 
etiandio  ti  porta.  Soffiai!  vento  la  vela  ,& fofpingcla  barca:  nar- 
ra i remi  il  ma  rinato, & fòJca,fcnza  tua  faticaci  mare  : ma  tarparti 
fasebbono  l’ale  de*  venti,  *inhabili  le  braccia  de’ marinari,  fc  il 
Creatore  non  ityiegaffe  le  penne  i quelli,  * non  rinuigoriiTc  le  for- 
ze di  quelli  jdnnque  il  Creatore  tiguida  col  Piloto,  voga  col  remi- 
gante,t*apre  l’acque  infieme  co  itemi , ti  gonfia  le  vele  infieme  col 
venticello, ti  conduce,*  ti  folca  il  mare -col  nauilio,*  per  ogni  cofa 
ti  ferue.  Perqndto,congelandofi  l’acqua,  in  virtù  dei  vento  Aqui- 
lonare: * difcioglicndoficol  caldo  finto  di  Fanonto,s’attribmfio 
Job,  37.  nella  Scrittura  al  fmodi  Dio  , &non  di  quelli  venti  : Fltaitt  D ta 
toner  ejcitgtlu : <*rrurjus  lauf[im*f*ntluntt4r aqup.  Fabbrica  vn_, 
Architetto  la  cafa  per  tua  habttationt;  batrevn  M tifico  il  Cimbalo 
per  tuo  diletto  ; apparecchia  vno  Scalco  la  inenfa  per  tuo  vitto; 
guarnifcevn  Sarto  il  manto  per  tuo  decoro;  Iddio  ti  ferue  per  ogni 
ccfajpercioche  muouc  l’ago  & le  forbici  col  Sarto;  difpone*  ordi- 
na le  viuandecon  loScalcojhatte  i talli  col  Mnfico;  & tratta  i fer- 
ramenti coll’Architetto  . E fi  come  l’opera  rioni  cllcrne  dc’noKri 
mcmbri:ptocedono  principalmente  dall’anima, laquale  informa-, 
regge,*  muone  il  corpo*  rati  arcioni:  nòti  fi  rende  difficile  l’appré- 
dcr,che  quelle  featurifeano  da  lei, benché  fia  inuifibile  : Cosi  non  ti 
dee  parer  malngeuoleil  concepire, che  quelle  ftefle  attioni,  oltre  l’a- 
nima, che  Uà  nel  corpo,  habbianovn  almo  principio  fupcriore,  il 
quale imiifibilmentc Hia  dentro  il  corpo  & denrro l’anima:  * que- 
llo è Dio-  Anzi  con  quello  ftcfifoefcmpio  ci  li  rende  facile  il  conce» 

, pir  come  porta  il  Creatore  operarcofe  tanto  dilparate-  in  vn  mede- 
fimo  tempo,  con  tante  crea  ture,  per  tutto  il  Mondo.  Noi  vediamo, 
che  l’anima  nortra  fenza  molcllia  cfercita  tante  diuerfe  attieniiik. 
vn  tempo  ftcflb:  in  pcrcchc  ftando  à taucla  vede  con  gli  occhi,  gu- 

fla 
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fta  col  palato,  toccati  pane  con  le  mani,  fonte  l’odore  delle  vi- 
uandc.afcolta  le  voci  <k’conuioanti,conofce  con  l' intelletto  quel 
che  mangia  ; vuole  il  buoho  con  la  volontà  ; mafticaSc  trangu- 
gia il  cibo;  loconcuoce.&rlodigerifcc  ; muoue  le  membra;  ap- 
petire colla  concnpifoibilc  quel  chele  piace;  apprende  con  la_. 
fantalia  la  diuerlìtà;fi  rallegra  ,&  linutrifcc.  Tuttequcftcdiffe- 
rentioperationiefercira  in  vnmedefimo  tempo  l'anima;percioche 
informando  il  corpo,flà  prefente  à tutte  le  membra, Se  hi  di  quel- 
le dominio.  Or  Iddio,  il  quale  con  la  Tua  hrunenlità  penetra  Se 
riempie  tutto  l’vniuerfo , viene  ad  efler  quali  anima  del  Mondo, 
comelo  chiamauano  gli  antichi  Filofofi:  onde  molto  più  effica- 
cemente può  muouer  tutte  le  creature  ad  attioni  dìfparate  Se 
contrarie  in  vn  tempo  fleffn,  fetida  niffuoa  diftrattione,  dilturbo, 
ò affanno  della  fua  tranquilliffima  Deità.  Nam  miraculum  Ditti-  Orat.  con, 
nitatis  in  h»c  confi Hit, (dice  S.  Atnmgio)quodvno  eodemque  nutu  Idol, 
ontma  fìmult&  non  per  internali*  circumfert  (fr  gubernat,  fecun- 
dttm  vmufcutufque  naturar».  Si  cut  anima  noflraeodem  tempore, 
fenfus  nofbrot , prò  cuiujque  officio  extreer.  & ad  ynam  rem  ob- 
latam , fimul  omnis  mouentur.  Si  che  tutta  la  feruitù.chc  ci  fan- 
no le  creature,  padano  per  le  mani  del  Creatore  , il  quale  at» 
ruafmenrc  và  con  quelle  impiegandoli  tutto  à noftro  benefi- 
cio. Qual  Padre,  qual  Madre  ft  mai  di  fua  propria  mano  tutti  i 
minifteri  neccflari  al  fuo  vnico  Se  dilcttiffimo  figlio  » come  Dio 
à noi  ? ' r 

Prefuppofta  quella  verità, ne  feguc  vn  al  tra, & è, che  quando  tn 
mangi;  (per  efempio  ) fi  come  l’anima  è quella  , la  quale  ti  pone  il 
boccone  in  bocca  per  mezo  del  braccio,  moffo  da  lei:  cosi  Dio  è . 
quegli,  che  fà  l’illefla  anione, per  mezo  del  braccio  & dell’anima  . 

Di  maniera  che , li  come  non  pctrefti  poncrti  il  pane  in  bocca,  fe 
Dio  non  t’aiutaffc  ad  alzar  il  braccio:  cosi  non  potrefti  manicar- 
lo, S’cgli  non  t’aiutaffeà  muouer  le  mafcelle  ; nè  mandar  il  cibo 
allo  ftomaco,s’ egli  non  ti  fuccorreflìtper  trangugiarlo;nè  digerir- 
lo »s’egli non  fotiueniffe  il  tuo  fteffo  calor  naturale à ccncuoCerlo 
nelle  vifcere  : benché  non  polla  in  buona  filofofìa  dirli,  che  Dio 
mangi  teco , ò che  fi  nutrifea  , ò che  veda:  impcroche  quelle  fono 
attioni  dette.  Immanenti , le  qualinon  pedono  denominare  altri, 
ch’il  foggetto  injcni  fi  rimangono:  cosi, perche  il  vedere  rrila  nell’ 
occhio , l’ vdir  nell’  orecchia , il  nutrirli  nel  corpo  ; non  li  può  dir 
che  Dio  mangi,  ò veda,ò  fenta,ò  li  nutrifea  per  mezo  tuo,  benché 
faintià  fomighanti  operationi.  Vediquanto  bil'ogno  hai  di  Dio. 

Or  l’aggrauio,  che  peccando  fà  l’huomo  alla  Potenz.a  del  fom- 
mo  Dio,  non  può  con  parole  fpiegarli  : petcioche  dando  tn  vna-, 
pugnalata  al  tuo  nemico  pet  vendetta:  in  qucft’atticnc  li  pedono 
confiderar  due  cofe:  vnaéquella  tua  mala  volontà  contrariai 

quella 
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quella  di  Dio,  nella  quale  confitte  tutta  la  formatiti  del  peccato: 
& in  quella  non  v'hà  parte  l’alto  Fattore,  ma  è tutta  tua , che  fei 
autore  del  peccato:  l’altra  ^quell’atto  di  fguainare  il  pugnalo  » 
d’alzar  il  braccio , Se  di  trapalar  il  ferro  nelle  vifcero  del  nemico; 
& à q. ietta  concorre  Dio  teco  j peroche  fiinili  cofa  fono  indiffe- 
renti al  bene  & al  nule,  & poflònoall’  vno  & all’  altro  cfler  indi- 
rizzate. Cesi  vediamo,  che  l’vccifione  d'  vn  malfattore  è atto 
di  virtù  nel  giudice,  che  per  zelo  di  giuftitia  lo  condannò.  Ap- 
V.p.  q 4.9.  porta  la  fomiglianzn  il  Dottor  Angelico  del  zoppo,  il  quale  ma- 
li,r.+.  iamen  te  camina;  il  caminar  procede  dall’anima  , chemuouela-, 

gamba:  ma  il  caminar  zoppicando  è cagionato  folo  dalla  gamba 
ftorpiatar  cosi  l’aprirla  bocca,  (perefempio)  c'1  proferii  la_. 
parola  procede  da  Dio  & da  te  : ma  che  quefta  parola  zoppichi , 
.•  &fia  detta  per  vanagloria,  è difetto  folo  della  (fotta  & toppa  tua 

. volontà,  la  quale  indirizza  quella  voce  à mal  fine.  Il  firmìoc  di 
ruttigli  altri  peccati.  Adunque  quando  tu  pecchi;  ti  terni  di 
quell'aiuto, chc’l  Creatore  u fomminiftra  pcrfarqucll’attione,  &c 
lo  riuolgi  contro  lui;  iiupcrochc non  potrebbe  la  tua  lingua  muo- 
ueifi  i bettcmmiare.fc  Dio  attualmente  non  t’aiu ruffe  à parlare.,: 
ma  la  parola  èda  te  ordinata  in  difonordicolui , ch’in  quel  tempo 
ftelfo impiega  la  fua potenza  per  concorrere  a quel  che  tu  vuoi. 
Di  maniera  che  tu  ti  fcroidi  Dio  contro  Dio:  fi  può  fèn  tire  mag- 
gior enormità  di  quefta  ì Horajjcnctrcrai  il  vino  della qutrelaJ  , 
Jfai,  38.  che  Dio  fi  al  peccatore  per  Ifaia  ••  Servire  me  fediti  in  peccato 
tuie . Chi  mài  potrebbe  immaginarli  fonimi  più  dura,  Se  febiaui- 
tudincpiù  angariata  di  quella , che  cotti  ingc  il  feruoad  aiutar  il 
tìaccopadronc.pcrpotcrijceueredalui  lamorte?  Simile  fcruitù 
c quella,  che  richiede  l’empio  dal  fuo  Creatore:  impcrciochc, 
quan  tur, que  Iddio  porta  non  concomi  e àquell'attionc^on  la  qua- 
3.ReS.!j.  le  tu  l’offendi,  & farti  reftnrcome  vn  Ieroboam  con  la  mano  inti- 
rizzata & tteccbita, quando  l’alzi  per  vendicarti  ; ad  ogni  modo, 
perche  non  vuol  violentar  il  tuo  libero  arbitrio,  malafciatlonella 
fua  libertà  natiua  ; per  quello,  concorre  teco,&  ti  porge  aiuto  itu 
quella attione materiale, ch’cfcrciti  per  offenderlo:  & tu  vieni  à 
cothingcr  la  fua  potenza  , affinché  ti  fetua  in  vna  cqfa,  ordinata 
da  tc  in  difprcgio,  & difonor  della  fua  Macftà;  quefto  vuol  dire: 
Sentire  tue  fectftt  in  peccato  tua.  Chi  dunque  potrà  (piegar  la_< 
crudeltà  dell’empio  cuore,  il  quale  fi  fernedi  Dio  contro  Dio?  O 
mio  gran  Signore,  fotti  io  umafto  femprc  fcpolro  negli  abiffi  del 
.mio  niente,  per  non  offender  con  si  gran  rotto  il  voftro  potere:  ò 
vi  fotte  fornito  dime  contro  me,  facendomi  carnefice  di  meftef- 
fo,  porche  non  mi  fofiì  feruiro  di  voi  contro  voi. 

L’offcfn  poi, che  fi  fà  alla  Sapiéza  diuina.nó  può  fpiegarfi  à bafta- 
za.  None  la  diuina  Scietizacomc  l'humana,  fpggetta  adobliuio- 
» . , nc> 
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ne,  & à volgimento  di  penfieri.  Quel  che  Dio  vede,  ab  eterno  fù 
da  lui  vifto  , prima  che  forte:  Se  in  eterno  Io  vedrà,  quantunque 
perda  reffere,come  altroucs’c  detto:  laonde fc ben  perla  peni- 
tenza fi  rimette  la  colpa , Se  affatto  fi  diftrugge  nel  peccatore;  non 
però  fi  ritoglie  dagli  occhi  di  Dio , la  cui  Scienza  non  hà  preteri- 
to , nè  futuro . Di  maniera  che, quel  concilo  mortale,  col  quale-, 
tu  trafiggerti  il  cuoredi  Dio, peccando;  ftara  Tempre  alianti  la  fua 
prefen^a  : nè  può  egli  lcuarfclo  d’innanzi  gli  occhi , ne  diuertir 
la  mente  dal  mirarquclla  cofa , ch’va  tempo  fù,  benché  bora  non 
fia . O quanta  materia  di  cordoglio  è quetta  à chi  ben  la  confide- 
rà . Il  Re  Dauid  era  certo  della  remirtione  delle  file  colpe  ; poi- 
ché da  profetica  bocca  intefe  : Domtnus  tranfluht  pccfAtum-> 
tuum.  Adogni  modo, con  fiumi  di  lagrime  Tempre gridauas-^*er. 
te  fteiem  tu*m  à peccatis  mets  . Ccrcaua  egli , eh’  il  Signor  non- 
mira  Ile  i Tuoi  falli  per  caftigargli,in  fenfo  letterale  : ma  più  alta- 
mente in  fenfomirtico  chiedeua  vna  cofa  imponìbile , ( il  che  è 
fo li to  degli  amanti)  cioè,  che  Dio  volgerti:  la  faccia , & non  rif- 
guardarti  le  fue colpe,  le  quali  inuariabilmemcftauano  innanzi  la 
fua  Mente  fapientirtìma  , ancorché  gli  foflero  ftaterimefle:  qua- 
li diceflc:Signor  tanto  mi  doglio  d’hauerui  offefo,  che  non  mi  ba- 
tta l’eflcrmi  rtata  perdonata  l'offcfa  : ma  vorrei, fe  fòrte  portibile 
fenza  pregiuditio  della  Scienza  voftra,  che  voi  non  la  vedette  mai 
più,  Se  che  potette  riuolgcr  la  faccia  altroue  per  non  mirar  quella 
colpa , la  quale  vn  tempo  vifù  di  tanto  dishonore,&  di  tanto  dif- 
gufto.  Ma  perchequclto  non  può  edere,  io  Tempre  in  piantomi 
ttruggerò  : Ltuabo  per  finvulas  nocles  Ictìum  mtum  : lachrymis 
meis  jlratum  mcnm  rtgabo . E benché  il  peccato  rimeflb  non  sia- 
innanzi  à Dio  in  quella  maniera,  come  fti  quando  arde  nel  cuor 
dell’empio»  cioè.con  quell’ effetto  di  render  Dio  fdegnato  vetfoil 
peccatore,  c’1  peccatore auuerfo& nemico  di  Dio:  ad  ogni  mo- 
do,pur  vittà,&  rapprcfcntaildifgufto&  l'offcfa  fatta  : Si  quefta 
è materia  di  dolore;  impcrochc  io  peccando  hò  porto  innanzi  gli 
occhi  purirtìmi  di  Dio  il  maggior  nemico,ch’eglihnbbia, fenza  po- 
terlo mai  più  nabiflarc  in  modo  che  fi  dica:  non  hò  peccato.  Il 
Santo  Giobbe riuolto  à Dio,  cfclamaua  : Peccata, quid faaam ti- 
bi,  ò cuflos  bomtnum)  Che  dici,  ò Giobbe  ? Se  hai  peccato,  tu 
fai  che  far  dei.  Ricompcnfa  la  colpa  con  la  contritione;rifarcifci 
il  peccato  con  la  penitenza  Rinfranca  l'offcfa  con  le  lagrime,&  nó 
dire:  Quidfaciamtibtì  Ma  tu  moltoactitamcnte  fanelli,  Se  à bel- 
lo Audio  aggiungerti  la  parolina,  ubi.  Le  lagrime,  la  penitenza,  la 
centrinone  riftoranoi  danni  noftri;  ma  non  fanno  si , che  non- 
habbiamo  pecca to:perconfegucnza, non  leuano  il  peccato d’auan- 
ti  gli  occhi  di  Dio,  ancorché  fia  col  perdono  cancellato.  Perleuar 
dunque  qutfto  gran  moftro  dalla  voftra_prefenza,ò  mio  gran  Si- 
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gnoie,  che  pedo  far  ì voi  ? Quid  factam  tilt  t Irremediabil  è’I 
danno;  pcrciochenon  può  diitruggctli  dalla  voftra  memoria  quel 
nemico  , ch'io  peccando,  innanzi  le  presentai . Però  quanto  è più 
irremcdiabilequellomalc,  tanto  più  dcuo  ricorrermi  rimedio  del 
pianto,  fomrmmltrandomene  abbondante  matcriaquelfa  fola pa- 
rol x.Peccaui.  Giuftamente  ci  minaccia  Dio  per  lo  fuo  profeta:  Si 
AVrw.  SJ,  mluerttts  inttr flette  habitat  orci  terre:  qui  rctnanferint,erunt  volti 
quefl  clam  in  ocultt,  Cr  lance a in  latertbus.  L'Jmomo,  il  quale  non 
vccideràquclti  Cananei,  lignificati  per  li  peccatufempregliltaran- 
no come  chiodi, & come ftccchi  àgliocchiperaccccarlo,onde  nó 
pofla  veder  Dio  ; & come  lance  al  cuore  per  tormentarlo  con  Ja_. 
mala  cofcicnza.  Giulia  pena  perfetto  ; imperochc il  peccatore^, 
pone  la  fua  colpa  in  guifa  de  liecco  innanzi  gli  occhi  di  Dio,  il  qua- 
le s’offende  in  vederli  farsi  gran  torto:  & in  guifa  di  lancia  |den- 
troil  fuo  cuorecontriftatopcr  tantamaluagità.  Quanta  dunque 
Parala  ctudcltàdel  cuore  humano,  il  quale  mette  vn  oggetto  si 
difdiceuole  Se  btutto  innanzi  la  fapicnza  del  Creatore , ferì  za  po- 
temelo  mai  più  leuarc/  Non  haucllì  io  mai  vilio  la  luce, pur  f he-* 
non  haucllì  moftratoal  mio  Signore  le  tenebre  de’ mici  peccàti. 

Con  quali  parole  pei  defcnucremo  l’cffcfa  dell’increata  Bontà  ? 
N iuna  creatura  è lirapazza  ta  per  effer  bella  ; ninna  è difprcgia  ta_, 
per  effer  pretiofa  ; niuna  c calpella  caper  effer  di  liima  degna.  So- 
lamente Iddio  c calpeflato  , difpregiato  , lirapazjtato  , per- 
cheèbuono.  Attendi  digrada  alla  proua  di  quello  punto  molto 
delicato. 'Non Iti  gran  bontà  del  Creatore  i’hauertidato  l’ani- 
mae’l corpo!  Nonfù  bontà  l’haucrtidonato  vnanima con  tante 
potenze  guarnira,&  vn  corpo  armato  di  tante  membra?  Certo  che 
si.  Ma  dimmi  ; potrclli  forfè  tu  peccarconla  volontàodiandoil 
tuoprolfimo  ,òcon  l’occhio  lafciuamcnte  mirando,  ò con  la  ma- 
ledica bocca,  lafciandola  pafcolar  fenza  freno  nel  campo  dell’al- 
ttni  fama, -ò  con  la  mano  rapace,  liendendolaà  mietere  con  la  fal- 
cidia gli  altrui  fudori;  fe  Dio  non  t’haueffe  adomato,  perfoa_» 
bontà, con  quefte  potenze  l’anima,&  con  quelli  membri  il  corpo? 
Non  già.  Dunque  percheil  Signor  fù  buono  con  te,  tu  fri  empio 
con  lui.  Se  dopod’hauer  mirato  impudicamente  vna  donna,  ti 
cadeffc  vnoccbio  in  terra, per diuina  vendetta;  tomerclli  forfè 
yn altra  volta  à commetter  rifteffo  peccato?  Cartochenò;  per- 
cioche  temcrelli  di  perder  l’altr’occhio.  Sedopod’hauerprela  la 
robba  altrui, òpercoffo il  tuoproHìmo,  ti  feccaffe  vn  braccio;  ha- 
urelli  ardire  più  d’incorrere  in  limile  maluagità?  Noncerto;  im- 
perochc rintereffe  dell’altro  braccio , ti  darebbe  ceruello.Dun<juc 
perche  Dio  <1  buono  con  te , non  caligandoti  fubi  to,  come  meriti; 
tu  fei  empio  con  lui,  tornandolo  ad  offcndetc.in  vece  d’amarlo  co- 
inè egli  merita.  Che  aggrauio  è quello,  ch’vn  cuoi  crudele  fiali* 
fou«na  Bontà?  ” “ ' L’illcfsq 
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L’iftefTo  argomento  corre, quando  tu  ti  ferui  dell'altre  creature 
per  offenderli  Creatore.  La  ricchezza,  la  bellezza,  la  finità,  il  do* 
minio,  & l’al  tre  cofe,  ch’ei  ti  concede,  non  fono  effetti  della  fna_ 
dolce  Bon  tà , la  quale  teco  volle  abbondare  più,che con  mol t’altn  I 
Quanti  fon  pmii  di  que*beni,à  te  largamente  donati  dal  tuo  Si- 
gnore ? Quando  dunque  tu  fpendi  il  tuo  denaro  con  offiefa  di  Dio, 
ò ti  ferui  della  bellezza,  della  finità,  ò d'altra  cofa  in  dishottKdel* 
la  fua  Maeftà  ; vieni  i combattere  contro  Dio  con  Farmcrifae  "pro- 
prie; &àriutilgcrc  contro  la  fua  Bontà  quel.cheper  bontà  rfdonò. 
O enormità  hòrribile,  ò crudeltà  in fopportabile.  Hora  intenderai 
l’argine  parole  dcll’Apoftolo  : Omnis  creatura  iagemiscit,  & par- 
larti viqut  adhuc.  Sentono  le  crea  cure,  nei  modo  loro , vn  dolore 
di  donna  partoriente, & gemooouquando  vengono  abufa  te  dal  pec- 
catore , & all'offcfa  di  chi  le  còfià , contro  il  loro  inclinamento , fon 
impiegate.  Sichcfpendcndola  tua  moneta  fper efempio ) inoffeft 
di  Dio;  quell'oro,  ò quell’argento  par  che  fi  lagni,  & tacitamente 
lì  quereli,  dicendoti!  Crudele;  perche  mi  riuolgi  contro  quel  Crea- 
tore, il  quale  per  fomma  bontà  creò  me  & te  ? perche  mi  torci  dal 
mio  fine.eflcndo  io  flato  creato  per  gloria  del  mio,&  tuoCrea torci 
perche  abufi  quel  dominio,  che  fopra  di  me  riccuefti  non  per  altro, 
che  per  honorame  chi  con  ranca  benignità  te  lo  diede  i Cosi  ge- 
mono nel  tuo  rifol’infenfibili  creature,  mentre  alla  loro  natura  fai 
violenza  con  la  crudeltà  del  tuo  cuore. 

JL’aggrauio.chc  fi  fà  all’eflerdi  Primo  principio,&  Vltimofine, 
c indicibile . Conuiene  per  fua  intrinfeca  natura ali’altiflìnia  Tri- 
nità l’clfcr  origine  primaria,  & fonte  di  tutte  le  cofe:  Ex  ipso,  per 
tpsum,  & in  ipso  sunt  omnia.  Et  fine  ipso  faflum  efl  nihil.  Così 
ancora  fele  conuiene  effer  Vltimo  fcopo&  Fincdel  nitro,  alla  cui 
gloria  finale  ogni  cofa  ridonda.  Ego  sam  jilphaQ"  Omega,  Prin- 
cipiam dr  Finis.  Di  maniera  che  non  fi  può  dar  creatura  alcuna, 
la  quale  non  proceda  da  Dio,  come  da  caufa  prima  :&non  rifiliti 
in  fua  gloria  come  Vltimo  fine  del  tutto  : il  che  fi  dichiarò  nel  fcfto 
fpecchio  del  fediccfimo  difeorfo.  Quando  dunque  il  peccator  com- 
mette la  colpa,  fà  vn’attione,  alla  quale  Iddio  non  può  concorrere 
come  Primo  principio;  altrimenti  ei  farebbe  autor  del  peccato:  nò 
meno  quell’attione  peccaminofaè  ordinata  alni  come  ad  Vltimo 
fine,  anzi  contro  lui  s’indirizza  : per  confeguenza,  il  peccatore  to- 
glie à Dio  l’eflcr  Primo  principio,  & Vltimo  fine  di  quell’opera^ 
enorme,  ch’egli  commette  : & coftituifccfe  fteffo  Principio  totale 
de  Fine  affoluro  di  quella, commettendola  perfuo  proprio  gufto 
&fodisfattione.  Però  l’oracolo  del  Ciclo  rinfacciando  al  peccator 
qttefla  fceleraggine.dicc  : Eleaatum  e Sì  cor  taum , & dixtfìi : Deus 
ego  santi  Dcd'ifii  enis»  cor  taum  quafi  cor  Dei.  Conte  fediceffe  : 
Ti  fei  portato  in  fotti,  come  fc  tu  folli  Dio  : perciocjie  fi  come  io 
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ordino  ogni  cofa  à mia  gloria  ; tu  hai  indrizzato  i penfici  i del  tuo 
cuorc,&  i’opcre della  tua  manoàfadisfar  Riamente  il  tuoperuer- 
fo  defio.  Onde  fi  come  toglicndofi  à Dio  l'Onnipotenza,  ò altro 
attributo,  non  farebbe  più  Dio:  cosi  togliendoli!  lui,  fquanro  è 
dalla  parte  dal  peccatore J col  peccato , quella  perfcttionc  d’eflcr 
Principio  & Fine  d’ogni  colà  creata;  viene  l’empio  à priuar  Dio  di 
Dio,  de  à torre  ogni  rircte  à chi  per  amore  l’eflcr  gli  diede . Si  può 
immaginar  crudeltà  vgua lei  quella,  non  che  maggiore  ? 

Ne  fi  iberna  la  graui  tà  della  colpa,per  cfler  Dio  incapace  di  dan- 
no  interno  : il  che  fi  feorge  ctiandio  negli  humani  delitti.  Se  vn_, 
feruidotc  del  Rcfcagliafle  vna  freccia, ò cacciando  mano  al  fuo 
pugnale , ti  rafie  vn  colpo  per  ferire  l'ifiefio  Re  : ma  ritrouando  il 
fuo  petto  armata  d'vn  falda  cotfaletto,  non  gli  recafle  alcun  nociu 
mento:  potrebbe  forfè  quel  fcruo  feufar  la  fua  fcelcragginc  con  di- 
re : che  danno  gli  hò  fatto  ì Certamente  che  nò  : pcrochc  per  lui 
nonmàcòdi  torgli  col  pugnale  la  vita.  Così  và  ncll’nuoma  empio: 
Egli  è vn  ateo  ingannatore,  chedoucndo  impiegarli  in  ferire  il  de- 
monio fuo  nemico;  fi  riuolgc  à far  guerra  al  fuo  legitimo  Re:  Falli 
junt  qua  fi  areni  dolosus ■ Pone  egli  mano  alla  faetta  della  ptrucr- 
fa  volontà  : & indirizza  il  colpo  contro  Dio  : Lingua  corum , C 
admuentionet  corum  cantra  Dotmnum . Il  peccato  batte  à priuar 
Dio  della  fua  Diuinità,  prillandolo  d’efier  Primo  principio, & VI  ti- 
mo noftro  fine,  come  s’c  detto.  Ma  pe  rche  quello  Signore  fi  ri  tra- 
cia armato  con  la  corazza  della  fua  imponibile  & immutabil  Na- 
tura ; per  quello,  la  faceta  del  peccato  rifalla  indietro  fopra  l'iftcf- 
fo,  che  lo  commette,  rdlando  il  Creatore  faluodc  intatto;  nia  il 
peccatore  ferito  nell’anima  di  prcfentc  con  la  colpajde  poi  nell’ani- 
ma Sene!  corpo caftigato,  fenon  fi  pente.  Anzi  quella conditionc, 
cioè,  che  Dio  niflun  nocumento  intrinfccoriccua  dalla  nr  ftra  col- 
pa , aggraua  maggiormente  la  giallezza  del  peccato  : & la  ragkne 
è chiara  :perciochcfequclla  foltanza  ineffabile  potcfieefl'er  lefa_i 
da’  noflri  errori,  non  farebbe  tanto  perfetta  quant’è;  nè  merite- 
rebbe d’eflcr  tato  amata  & ferì’-'  "erconfegucnza,roffendei  chi 
non  merita  tant’amorc&  ferii..  .ebbe  men  graue.  Magia- 
ch’ella  hà  perfettione&  Bontà  tanto  immutabile , chcfc  tutte  le 
creature  s’arma  fiero  contro  lei,  le  fnrebbono molto  minor  danno 
di  quello  , che  farebbe  vn  matto,  il  quale  dalla  terra  Ragliatici 
pietre  contro  il  Sole  : per  quello  è degna  d’amore  & lode  infinita  : 
&confeguentemcnte,infinita  grauezza  conterrà  quella  colpa , la 
quale  tanto  poco  (lima  vna  infinita  dignità.  Cosi  vediamo, che  in- 
comparabilmen  te  è più  atroce  delitto  tiratevi)  archibugiaraad  vn 
Rc,&  non  colpirlo,  thè  non  è tirarla  ad  vn  plebeo  & ammazzarlo: 
non  per  al  tra , fe  non  perche  la  granita  del  delitto  fi  pefa  con  la  di- 
gnità del  Re , ri  quale  con  quell’atto  vicn  dishonorato.  Si  che , ò 
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***?  8r*?  Signore,  feionon  rf  recai  alcun  danno  in  remo  con  la  mia 
®?  voftra  perfcttionc,non  mia  cautela  : 6c  però  tanto  piti 
«ebb»  dolermi  d’hauer  offefo  lavoftra  Macftà,&  |efo  il  voftro 
Cumo  honore,  quantomeno  fiere  capace  d*m  temo  nocumcn  ro. 

Di  qui  fi  può  feorgere  t’aggrauio , che  fi  il  peccatore all’actribt* 
todcli*IrnmutabiIità,&à  quello  dell’Eternità  ; mentre  la  colpa-, 
batte  per  fua  intrinfcca naturai  toglier  l'cfferc  all’immutabile , Se 
a dar  fine  all’eremo  Dio,  come  habbiamo  fpiegato  Meritamente 
può  Chrifto  rinfacciar  à tutti  gli  empi  la  loro  horribile  maligniti, 
dicendo  : f'os  ex  fatrt  diabolo  e flit, Ó"  dt fideria  paini  ’pefin  >«/•  lea/t.  t • 
tit  implere.  Il  peccatore  c figlio  del  demonio  per  imitatione , Se 
adempirceli  fuodefiderio.  Ma  qual  è quello  defiderio  ì Non  al. 
trodefidera  il  demonio,  faluo  che  toglier  l’e fiere  i Dio,  rcpoteiTc. 

Egli  fiiil  primo  inficiente,  ìlquale  difie  ne!  fuo  cuore  quelle  h :rri-’ 
bili  parole:  Dixit  infipiens  tm  corde  suo-,  non  efl  Deus:  però  di-  Pud.!}. 
Cendo  : Ponti»  sedem  me  am  in  Aquilane  : non  foggiunfe  ; fi- 
min  ero  Dee  ; ma , fumiti  ero  Alnjfimo  : pcrcioche  hauendo  già  Its.  14..  , 

nel  Tuo  cuore , col  peccato , tolto  l'cfferc  a Dioj  comepotea  con  la 
bocca  dire  : Io  farò  finnici  Dio  l Sufluht,  Deus,  cr  potuti,  Alhjji-  Homil.im 
mus ; er  ubo  scoti  Deum  nominare  quemiam  negauerat,  dice  Chri-  Pini.  1 /. 
foftbmo.  Ma  perche  qucfto  defiderio  non  può  adempirfi  efficace- 
mente ; offendo  Dio  arma  rod’cterna  Immutabilità,  de  d’tmrmita- 
hile  Bternità;per  ranro  vi  egli  feminandonc  i cuori  de’  Tuoi  fogna- 
ci tjvefto  fuo  inefficace  volere  ; procurando,  che  i peccatori  faccia- 
no quanto  poffono  dalla  parte  loro,  per  leuar  J’effere  à Dio  con  tan- 
ti peccati;  benché  fappia  effer  vano  ogni  sforzo  per  tale  effetto:  8c 
con  tutto  ciò,  i peccatori  vogliono  adempir  qucfto  moftruofo  de- 
fiderio: De  fideria  patris  veflrt  vaiti:  i mplere.  O crudeltà  horri- 
bile: QuelPhuomo  il  quale  fii  creato  per  adempir  il  voler  di  Dio, 

& diuenir  vn  altro  Dio  per  participattone  di  gloria  ; fi  con  tentai 
d’ efeguir  il  defiderio , che  hà  il  demonio,di  diftruggere  il  fuo  ama. 
biliflìmo  & al tiffimo  Creatore.  Dogli-ini.òmio  Signore, diqtie- 
fta  sì  portentofa&efccrabilc  moftruofStà  : fbffì  io  realmente  fiato 
annichilato  da  voi, prima  che  voi  riceueflc  inefficaci  mente  vn  tan- 
to danno,  &r  vna  sì  grauectfcfadal  mio  cuore  incrudelito  contro 
la  voftra  al  tiffìma  Triniti. 

Hora  vedraffi  con  quanta  giuftitia  fia  eternamente  punita  vn* 
colpa,  in  vn  baleno  commeffa.  Mentre  il  peccato, quant’è  dall*, 
parte  fua,  toglie l'effcrcà  Dio;  chemarauiglia  é,  che  Dio  fi  porti 
co  i dannati,  come  s’egli  hauefle  perduto  ogni  mifericordia  per 
compatirgli  nelle  pene,3f  ogni  potenza  per  liberargli  da  quel  car- 
cere ? Obliuiseeittr  imseren  Denti  & tontintbit  in  tra  sua  miseri-  Pf *?.?$. 
e ordini  suas  . Ben  può  egli  rifpondere  àquei  miferi,  che  gridano 
- RcJi’In fermi  : Vbi  suntDn  , inqmbus  habebatis  fiduciamì  Dm.}/ . 

Ss  $ Sur- 


6^6  11  Cuor  Crudele 

Surgant,  & opitulentur  vobis : & in  mcejfttate  vts  prottgattt . Voi 
col  peccato  hauetc  collocata  la  Diuinna  in  vn  gotto  fenfuale,in  vn 
kuerefle  vile,  in  vn  punto  d’honorc;  così  come  io  non  fotti  il  vero 
& folo  Dio,  V Itimo  fine,  & Primo  principio  vofiro  : hora  vengano 
le  dignità,  le  ricchezze , & i piaceri  à protcggerui,&  liberami  da 
quelle  fiamme;  perciocheio  deuo  portarmi  con  voi,  come  fc  reala 
mente  nep  Jrauetti  alcun  cfferc  per  faluarui  ; giachcpcr  voi  non  hà 
iqapcatp  di  togliermelo  con  tanti  delitti.  ■ A 

Che  diremo  del  torto,  che  fifa  alla  diuina  Immcnfità  ì Se  il 
Creatore  potette  priuarfi  di  qualchuno  de*  fuoi  attributi  ; forfè  di 
ninno  li  pianerebbe, fuor  che  deirimmcnfità;  per  non  hauerfià  tro» 
uar  ptcfentc  à tanti  aggrauij , che  fe  gb  fanno  per  tutto  il  mondo 
dagli  empi.  Solo  Dio  è sfotzato  a ftar  prcfente,.mcntre-J’Jiuomo 
l’offende  : perciochedfcrdocgli  immenfo, non  pi  ò partii  fi  :&  cft 
* **■  fendo  infinita  fapienza,  non  può  ferrar  gli  occhi  > & non  mirar  chi 

lo  fpre  già.  Pecca  Adamo,  & il  Signore  lo  cerca  gridando  : sidam 
Girtefj.  vbics*  Ma  dice  la  Scrittura, che  menare  Dio  cercava  Adorno  par 
lo  Pacadifo,  andana  caminando  per  ri  frenarlo:  Cum  andifsentytr 
cem  Dei  deambulanti!  adaurampeft  mtridiem.  Cune  Dio  pali 
feggia  & grida,  Adamo  doue  fei  ; mentre  effendoegli  immenfo* 
non  può  muouerfi,  ftar  le  n tane  dal  la  fuacrcatura?  S Giopanni 

Chrilòftonao  acutamente  ofeuro , & ofeuramente  acuto,  cosi 
Hemil.  /.  fpcnde:  A'on  deatnbuiabat  Detti:  Quomodocmmvbiqut  preseti  s, 
ad  popuìii  0-  omnia  implens  t Stdtn  sldamtalem  rtnsum  posmt,vt  setpsum 
jint.  c erri  per  et . jslon  caminaua  Dio  ; ma  imprtttc  quetto  pu, fiero  & 

quella  apptcnfioncin  Adamo  .cerne  gli  palette  veder  che  Dioan- 
dattepatteggiàdo;  & ti  fine  fù,yr  seipiìi  corripcret, accioche  li  pén- 
tittc  de  li  forreggeffe,  in  veder,  che‘/fuo  peccato hauea  ridotto  Dio 
à termine  tale,  che  pafleggiafte.&caminaffe, come  fenon  fottio 
immenfo,  per  non  rirrouarfi  prefente mentre  fgh  peccana.  In  fatti, 
fequell’eterna  Macfli  portile  depenre  lai  fua  Immenlità, quando  tu 
l’offendi,  per  npn  rjtrouarli  prefente  all’ingiuria,  che  le  fai,  lo 
farebbe  volentieri  ; tanto  grande  enormità  è peccate  nel  cofpetro 
del  gran  Signore.  Quell’era  la  faceta,  che  trafiggala  il  cuore  del 
Luca  tj,  prodigo  giouanetto  : Pater, ptecaui  in  calum,&  coram  te.  Quella 
FJal.jo.  era  la  ferpc.chcmordeua  il  cuore  del  Cctctilfa  \Malum  coram  te 
feci’,  & quello  effer  dourcbbeil  continouo  fucgliatoio  della  noftra 
Euct.it,  freddezza,  il  fentir,  che’l, Signor  ci  rinfaccia  : Et  fteerunt  abomi- 
nauones coram  me.  Ma  perche  quello  punto  fù  criandio  toccato 
nel  difeorfo  16:  però  concludiamo  con  veder  l’aggrauio,chc’l  pes- 
cato fa  all’Intelletto,  & alla  Volontà  di  Dio . 

• L’Imeiletto  dittino  &à  vna  eccclfà  preroga tiua  nel  conofcer  le 
cofe  : & é.che  Ip  vette, nella  fua  increata  Diuinità,non  fuori  di  fc* 

• „ . Tu  dentro  il  tuo  fpccchio  vedi  ce  ttdTo  : ma  il  Creatore  non  hà  bu 
. *•  • ■ . fogno 
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fogno  d'alrro  fpccchio  per  veder  le  creature , faluo  che  della  fua_> 
beata  Natura, nella  quale  ogni  cofa  riluce, & riflette.  A 'eque  enim  Lb.t}. 
(dice  Agoftino)  extra  se  qutdquam  poftum  intuetur  Deus,  vtsecun  q 46. 
dum  td  conjhtueret,  quod  conflituit:  nam  hoc  opinare  , saerdegum 
tSì:  &c  S.Tomafò  afferma  : Deus,  alia  non  videi  tn  ipfis,  sed  in  se  1 p-  ? 
ipso,  mquantum  essentia  sua  contirtet  fìmihtudinem  ahorunu, . *r.j. 
Non  hà  bilògnoDiodi  riuolgergli  occhi  in  noi  per  vederci  : ma 
volgendo  lo’fguardo nella  fua  Delta,  feorge  il  tutto  : percioche in 
quella  ftanno  eminentemente  l'idee  & l’immagini  di  quantecrca-  • • 
ture  fon  poffibili.  Or  vedi  cofa  ammirabile.  Quando  rhuomo  pec- 
ca ; Dio  non  può  veder  quel  peccato  fuori  di  fc  ; ma  per  dentro  Ia_, 
fua  bellidima  E (lenza, coltre  per  metto  d' vn  crittallo, fecondo  la  dot- 
trina addotta . Chi  può  dunque  fpiegare  quanto  brutto  dtbbiau» 
pareri  gli  occhi  della  fàntiffima  Trinità  quel  peccato, villo  in  com- 
pagnia d’vrroggctto  infinitamente  vago,  formofo,  & amabile,  co- 
me è la  Diuirrità  ? Quanto  più  deforme  apparifee  vna  lordida., 

Etiopefl'a  à pctrod’vna  bianca  Matrona  pompofamente  veftita  l 
E purè  vero,  che’!  peccatore  non  fidamente  pone  in  neccffità  l'in- 
telletto diuino  d’hauere  à mirate  il  fuo  bruttiifimo  & moftruofo 
peccato  ;rtìa  d’hatierlo  à vedere  in  compagnia  della  fuaaltillìma 
die  perfcttiflrnra  Natura  : percioche  non  può  Dio  non  offcruarc  le 
nottre  colpe,  ò confiderarlc  fuori  di  fc  fteflo.  Quando  il  Signore 
vuol  far  oenofccre  à qualche  peccatore  la  bruttezza  delle  fuc  col- 
pe, gli  ponejnnanzigliocchilofpccchiodellevirtù  degli  huomini 
giudi  ; fecondo  quelle  parofedi  Giobbe  : Respiciet  htmints,  & di-  Job  J f. 
ttttver'c  peccaui:  Sopra  le  quali  il  Magno  Grtgcrio  dice:  Ex  bo-  Lib.  34. 
norum  fot  tira  mttitur  malta,  quantum  ipse,dcscrtoSumme  bone,  -Mor.t.6, 
deforma  eli  : atque  in  illorum  pulchntudme  conspicit  fotditatcm 
suam.  Però  Dio  comandò  adEzccchiello,  chemcitrallclabellez- 
-zadel  Tempio  (geroglifico  dell’anima  giuda,  tempio  di  Dio,)  àgli 
empi;  acciocheficonfqndefferodella  propria  laidezza.  Offende  eis  Ez.ec.  14. 
1emplum,vt  confundantur  ab  iniquitatibus  sud . E l'ideilo  Santo 
Pontefice  l’adatta  à quedo  fenfo:  Templum  o!$cnditur,  quando 
anima  tufii,  quam  inspirando  Deus  inhabitat , quanta  sanili  tate 
j ulgeat, ad  confu  ftonem  suam  peccatoribus  demoflratur:  vi  in  illa, 
bonum,quod  ncgligunt.vtdeant : & tn  se  tpfa.malum  quod  operan- 
tur,erubescant.  Et  dice  bene:  percioche  quanto  apparirebbe  infa-  ••  *. 

me  & horribilc la  lufliiria  d'vnfenfuale,  oppoda  alla  caditi  purif-  ^ 

(ima  della  Rtina  delle  vergini  ? & pur  c vero,  che  l'huomo  Iuflìt- 
riofo  codringc  gli  occhi  di  Dio  à mirar  la  fua  lafciuia  abbomineuo- 
le,non  in  comparatione  della  putirà  della  Madre  di  Orrido;  ma 
per  dentro  il  luminofo  candore  & candido  lume  della  fua  limpidif- 
fima  & illibata  Diuinirì.  Clic  fpcitacojo  prodigiofo  è quello,  che  - 

prefenta  àgli  occhi  del  fuo  Creatore  vn  maiuaeio,quandc> pecca? 
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Et  accioche  non  dica  qualche  infipido,  che  quella  fia  vna  reologica 
fpecolatinne  : fappia.cheS.  Terefa  conquefto  motiuo  fi  guardaua 
da  ogni  neo  di  difetto-  S’immaginaua  ella  di  ftar  dentro  Dio. 
come  in  vna  cafa  di  criflallo;  nelle  cui  mura  riflcttdTero  tutte  le 
fuc  opcrationi  : onde  mi  guardo  molto  bene.dice,  di  non  commet- 
ter qualche  difetto,  il  qualehabbia  pota  riflettere  in  quella  purif- 
. lima  & limpidilfìma  Deità,  & offender  Icluci  dei  lourano  Monar- 
/« Domit.  ca.  Rifcrifce  Suctcnio , che  l’Jmperador  Domitiano  foderò  l*in- 
tema  facciata  d’vna  fua  Galeria, doue  fpeffo  facea  foggiomo,  tut- 
ta di  fallì  tanto  puliti  & lucidi, che  in eiTìriflctteiiano  l'immagini 
di  chiunque  cntraua  & vfeiua.  Coti  egli  feorger  potca,fcnza  muo- 
uerfi, nella  fedeltà  delle  muta  ogni  folpetto  di  tradimento.  Il  Mo- 
narca de’Cieli  non  hi  bifogno  d’altra  Galcria,  che  della  fua  luci- 
dilfima  Deità  ritti  feorge  tinti  i tradimenti,  che  gli  fanno  l'empie 
fuc  creature  : percioche  in  effa  riflettono  tutti  i loro  lìmulacri , co- 
me in  vn  immenfo  ammiraglio  dcII’Vniuerfo.  O che  haueliì  io  vi- 
Ho  Se  prouato  l’horribilità  dell’Infimo,  prima  d’haucr  presentato 
alle  voftrc  pictofe  luci,  altiflìmo  Signor  mio,  l'hornbii  viltà  delle 
mie  colpe  Se  del  mio  cuore  incrudelito. 

Finalmente  la  diuina  Volontà  reità  fommamenteaggranata  dal- 
la malitia  del  peccato.  Grande  horrore  apporta  il  confiderare,co 
me  l’arroganza  della  colpa  cerchi  d’abbattere  l’Onnipotenza  del- 
l'onnipotente volere.  Vn  Iblo  imperiofo  comandodei  lourano  Im- 
peradore  fù  baltcuoleà  creare  in  vn  momento  tanti  cieli,  tanti  cle- 
menti, tanti  Angeli , tante  creature.  Vn  Semplice  volere fil  fuffi- 
cicnteà  dar  legge  alla  rabbia  di  mille  venti  ,à  frenar  l’orgoglio  d’ 
vn  pelago  infuriato,à  riuolgcre  in  perpetuo  giro  l’immen  Arma  chi- 
ne delle  sfere,  ad  ordinare  la  varietà  delle  Itagioni,  ad  alTodare  in 
aria  le  fondamenta  dcH’ampia  Terra , Se  à far  tante  opere  Itupen- 
Jtb  f.  de  Se  marauigliofe,  qutrumnon  efi  numerus.  Or  quella  onnipo- 
tente volontà  del  Mt marca  del  Mondo- dà  precetto  anche  all'huo- 
mo,&  gl’impone,  che  lo  fcrua  deche  rami:  Se  accioch’cgli  vbbi- 
difea  à quello  gip  fio  volere,  non  comanda  fctnplicemente  : (come 
nell’operc  raccontate  ) ma  vfa  tre  artifici.  II  primo  c,  che  vedendo 
il  Creatore  quanto  l'Intorno  lia  di  natuta  timida;  gli  minaccia^ 
(allighi  si  formidabili,  che  non  può  non  piegarli  airefccuticne  di 
Strm  dt  quello  precetto,  fercn  è prillo  di  giudi  tio.ò  di  cuore:  Etctmmi - 
abli£  De»-  paini  tfi attrbt»ra,quf  ceditori  pojfunt:  T tnebras attrnas,  Ver- 
niti immettala,  /gntm  tntxungutbtltm , dice  il  gloriofo  S.  Ber- 
nardi. Chi  nrn  vìbidiri  al  diuino  volere,  mentre  minaccia  à’ru- 
bclli  fuoco  che  ncn  s'efiingur,  vcimi  che  non  mttoicnc,  tenebre 
fempiterne  } II  fecondo  è,  ch’iffcr.do  l’hticmo  non  foio  timido, 
ma  cupido  ancora  : perqueflo,  quanto  rattcrrifeecon  pene  horri- 
bili,,  tanto  l’allctta  con  ineffabili  promette : Fromtfìt  itaque  H 
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(foggiiingel'ifteiromellifUro  Dottore,)  Tritam  eternami  prò  mi  fi* 
quod  rtec  ochIus  xndit,nec  auris  audiuit,  nectn  cor  homiwT  ascèdtt ’ 
gli  prcmife  nitro  fé  fteflb.  Si  l’incomprcfibili  beni,chc  nel  fuo  in- 
finito feno  con  ferirà  à’  Principi  del  fuo  gforiofo  regno.  Il  terzo  è, 
ch’cflendo  l’huomo  non  foto  timido  del  cafligo,&  cupido  della 
mercede  ; ma  anche  amorcuolc  con  chi  fama:  per  quello,  dopo  d’ 
hauerlo  con  minaccie  & con  ptomtlTc  atterrito  Se  allcttiti,  Jntfc 
mano  all’amore  ;Sc  caricandolo  di  benefici , gli  feeperfe  il  ftioco, 
che  ab  eremo  nel  fuodiuinopetro  ardetia.  Però  ccnchiude  Ber- 
nardo : Ve nit  in  c*rne,&  tam  amubilem  se  exibutt,  vt  illuni  no 
bis  smpendertt  caritatem  , qua  motore  m ncmohibct , vt  anìm.tnt 
tuam  darei  prò  nobis . Venne  dal  Cielo, non  ifdcgnò  vcftirfi  di 
quella  vii  carne,  fcggiacquei  i tormenti , alla  Croce , alla  morte*, 
nè  contentodi  quello , ci  porge  lafuafacrarifsima  carne  in  cibo,  e*l  t 
fangue  in  benanda,  per  vltimo  rcrtimonio  della  fila  carità.  Quella 
volontà  onnipotente  dunque  del  gran  Signore,la  quale  con  vn  Colo 
comando  in  creare  il  Monch,  fùatitoteuolcà  voler  quanto  diflc,  & 
i farquanto  volle  ; non  dourebbeefler  badante  à piegare  il  noftro 
more  al  fuo  giudo  precetto  ? Certo  che  si.  Ma  quanto  maggior- 
mente donrebbeeffer  badatole,  accoppiandoli  con  lei  minacCié, 
jremi,&  benefici  ? Chepotea  far  più  quella  fourana  Macllà, al  cui 
cenno  tremano  le  colonne  del  Cielo,  che  dopo  d'hauerci  intimato 
il  filo  comandamento,  atterrir  la  nodra  iralcibile  con  fempiterne 
fiamme,  allertar  la  nodra  concupifcibilc  con  gloria  ineffabile,  & 
eonuincer  la  nodra  rationalc  con  infittito  amore  7 E nondimeno  il 
nodro  maluagio  cuore  peccando,  tacitamente  parche  dica  al  fuo 
Creatore  : Io  non  voglio  vbbidirti  : nè  occorte,  che  tu  adoperi  tan- 
ti meri  per  raffrenarmi;  perctochcnè  temo  !*  tue  minaccie,  nè 
ftimole  tue  promcffc,nèmi  curo  dell'amortuo.pur  ch’io  giunga  à 
sfogar  quello  mio  capriccio.  Chealtroèquedo,  fe  non  voler  ab- 
batterci terra  l’onnipotente  volontà  diqncl  grande  Dio, & rende- 
re inutili  Si  vane  le  file  amorofifsime  inuentioni  ? O anima  mia, 
ti  potè  cader  in  mente  vna  sì  crudele  & bombile  nialuagità  l E 

?uelch’è  più, liauerti  cuore  per  volerla, & mani  per  operarla?  Feci*  lerim 
i mala  in  competi u Dei , & potutili  f Ti  riuolgedi  contro  la  fua 
Potenza,  offendendolo  con  quello  di  ffoaiutc,  ch’egli  ti  fommini- 
ftraua  : contridafti  la  fua  Sapienza,  mettcndogl’innanzi  gli  occhi 
eternamente  il  coltello,  con  cui  lo  trafiggerti  : amareggiarti  la  fua-, 
dolcifiìma  Bontà.indirizznndoà  danni" funi  quel, ch’ella  percorte- 
fia  ti  donò  : & potutili  t Non  riconofccfti  il  tuo  Primo  principio, 
nè  il  tuo  Vltimo  fine,  da  cui  hai  l’origine,  Si  i cui  fei  ordinata:  ten- 
tarti di  dar  morte  all’Eterno , & d’inquietare  co  i rumori  delle  tue 
colpe  la  felicità  di  quell’Jirnmitabiic  &feliciflìma  Trinità  : nè  ti 
vergognarti  di  far  cofc  in  prefenza  di  quell’ immeniò  Dio,  delle 
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quali  ti  far  erti  confufo  in  prefenza  d’vn  vii  facchino  : dr  fot  ut  Flit 
In  fine,  hai  hauuto  ardite  di  presentar  innanzi  alla  beltà  <11  quella 
purillìma  Natura  la  deformità  horribilcde!  tuo  volto  affumicate}: 
& per  vltimofuggello,  ribellandoti  dal  Tuo  fanto  volere  ; ti  riderti 
delle  fuc Teucre  minaccio,  calpeftaftile  fuc  promdTc  Affilimi,  forti 
cosi  ingrata  a'  Aioi  benefici,  & dura  al  Aio  nobile  amore  : drpotui- 
Shf  Or  che  crudeltà  e quella,  fé  pur  la  fai  ponderare,  & nonfet 
infalllta  per  la  tua  maluagità  i O Ciclo,  forfè  mancammo  à re  fol- 
gori  Se  lampi  per  far  vendetta  di  me  ingrato  ? Terra,  Atoco,aiia, 
acqua,  creature  tutte;  perche  da  parte  del  volito  Dio,  non  vendi- 
cane l'ingiuria,  ch’io  gli  faccuo  ! Ah  mio  buon  Signore,  voi,  voi 
frena  fi  e l'impeto  di  tutte  le  creature,  accioche  non  folle  offefo  chi 
y’offcndcua.  Cosùmenrrcrpfercito  dell’Inferno  s’armauaà  danni 
di quelìq  figlio,  rubcllo  al  voÓro  volere  ; voi  pieno  di  paterna  pietà 
gridavate  : Strutte  mibi  puerum  yìbstlom  ; affinché  io  non  mo- 
nili eternamente  trafittone!  cuore  dalle  tre  lance  di  Gioab,  cioè, 
pena  di  danno,  pena  di  fcnfi>,&  Ampitprnorimorfo  della  mia  rafo- 
^biofa  cpfpicnza . Mi  doglio.  Signore, mi  pento,  & ini  confondo 
quanto  , pollo,;  ma  non  qnanto  detto,  nè  quanto  vorrei.  -diaccile  # 
voi,  ch’io  moriffi  per  dolore  dopo  la  colpa,  giache  non  fui  degno  di 
morire  prima  d’otfcnder  voi.phe  videgnafte  morire, accioch’ip 
non  vi  offindeffi.  Ma  già  che  fiere  Dio.^fiitela  d^i  quel, che  fictq: 
.&  folleuando  il pefo  grauofode'raiei peccati  eoo  piaqp orini pctea- 
tc  dc  niifcricoidjo/à;  rimedia  te  alla  macchia  della  colpa  col  perdo- 
no, & al  debito  delia  pena  del  fuoco  eterno  ccn  fiumi  dilagtinicl» 
cordiali. 
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* DISCORSO  CINQVANIESIMOTEÉZO. 

- ‘ - ~ . . * . 1 ’ ‘ ' ' * . 

Sopra  la  Stanza  Nouantefimaprima.  * 

Qucjìo  qua  giù  ti  fpinf  > ò Verbo  ; et  modo , 

. ‘.  Sol  in  (ni  fi  faprà  y doue  tu  mofri 
f Le  due  Sàture , e l'tntjfabd  nodo , 

-t  . Che  fiolfe  co’  fuci  merci  i lacci  tiofri.  . 
lui  comprenderò  cerne  in fvn  arto 
Facendof'l  F ateor , non  reità  fatto. 


-rsr 


,'j  -%«—*  • • -•«  Hela  e rattezza  idi  <^oel  fallo  » da  noi  cfaminato . 

-i'  nc*  due  precedenti  difcorfi,fia  fiata  caufa  dilla 
^ fcefa  del  V ci  ho  di  Dioà  velili  fi  d’humaoa  car- 
ne ;.ècofa  trita  ftalici  Chriftiani»  i quali  o n-  , 

fefljamo  nd  Simbolo,  eliofili  frottcr  nofharn 
ut/uttm  desetndit  de  celti.  Ma  laper  il  modo 
Come  Dio  potè  fatfi  huomo,;  kUitniando&  ri- 
compendiando  la  fua  imititi. fa  de  infinita  Dei- 
ìli  in  vri  guftin  di  carne  j fermenta  di , si  fatta  raanùr.1  ogni  creato 
concepimento,  cbeperqucftoefeDnió  il  Profeta  : Ctntrationtttia 
tÌMS,quii  enarrali!  f Orde  noi  atterriti  daqucfte  parole,dourcrn-  Jfg.  ff. 
mo  tacer»,  & incatenar  il  ciifeerfo  col  timore  : ma  pct  che  non  pre- 
tendiamo dispiegarlo  affatto,  ma  dipipftrar  fola  mente  in  che  con- 
fina la  fua  incfplicab>lemaratiiglia,per  noftra  fallite  operata  >per 
^pefto,  prendiamo  confidenza  di  fautllame.  Dall'al  tra  parte  poi, 
fiamo  altre  t ti  à ciòfaieper  compio  ciò  del  fi  pgetto  di  qtun’opc- 
ra  iSmperochc  in  qnell’al  rifilino  confi  fio  della  bea  ufi  ma  Trinità, 
ddla  quale  habbiamo  trattato,  fù  inalzata  la  nc  firn  bada  natura 
rincora  in  vnità  di  perfena  : netche  fi  feorge  vna  Onnipotenza,  vna 
Sapienza  , Se  vna  Bontà  tanio  inc<  roptenfibile,  che  non  e lingua, 
che  pofia  fpiegatla  : ondeècoftrettaad  efclamate  ? Centruuontwt 
tini,  quii  en*tr*biti 

Quattro  difficoltà  fatfuano  gagiiardiffìma  rcfiftenza  al  gran 

mute- 
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miftcrio  dell’Inéàmatione,  acciochc  il  Verbo  non  s'vniffe  colla  noi 
Ara  natura  : & in  fuperar  ciafcuna  di  effe,  (copri  le  gloricdel  fuo 
potere,  faperc,  Se  benignità  l’eterno  Creatore.  La  prima  difficol- 
tà gucrrcggiaua  contro  l'infinita  diflanza  degli  eftremi  da  vnirfi. 
Non  douca  il  Verbo  vnirfi  aiPhumana  natura  comes’ vnifce l'An- 
gelo col  cotpo  adonto, quando  vifibilmente  apparifcc  : percioche 
l’Angelo  ammaffando  vna  quantità  d'aria,  le  dona  apparenza  di 
corpo humano ; Se  affitte  folamente  dentro  quello,  moucndolo 
come  gli  piace  : fi  che  dell’Angelo  & di  qucU’aria  non  fi  forma  vna 
cofa  fola;  giache  nè  i’AngelÒ  fi  fi  corporeo,  né  il  corpo  diuicnc  an- 
gelico. Ma  del  Verbo  di  Dio  &dcII’huomo  fi  douca  fare  vn  lòlo 
Chrilto;  fi  come  dell’anima  Se  delia  carne  vn  huomo  folo  fc  ne 
Compone.  Or  che  braccio  fi  richiedeua  per  far,  che  due  eftremi 
infinitamente  dittanti  s’vniffero  con  si  fótte  nodo,  che  d’ambi  fa- 
cendofi  vn  comporto,  vna  fteffa  perfona  foffe  huomo  & Dio» 
Per ifpiegar quanto  quefto  nodo  (iainefplicabile,  remiamoci  d’al- 
cuni  èfeinpi  materiali.  Qual  arte, qual  ingegno,  qual  forza  po- 
trebbe talmente  legare  vn  pezzo  d’aria  con  vna  pietra  ; cheldiue- 
niffe  aerea  la  pietra, & impetrila  l'aria  f Più  ftupenda  cofa  c veder 
Dio  fpirito  puriffimo , fatto  corporeo  : c'I  corpo  humano  matcria- 
lilfimo, fitto  dittino.  Chi  potrebbe  imma  ginarfi  vn  legamedi  tan- 
ta  forza,  che  legaffe  si  ftrettamenrtvn  granello  d’arena  con  vna* 
montagna,  òvn  verme  con  vn  Elefante,  ò vna  gocciola  d'acqua^ 
coll'Oceano,  ò pur  vn  pezzo  di  fango  col  Sole,  che  douunquean- 
daffe  il  granello  d'arena,  fi  tiraffe  dietro  il  monte  ; il  verme  fi  mc- 
naffe  appretto  l’Elefante  ; la  gocciola  l'Oceano,  e’J  fango  il  Sole? 
Ma  quello  è nulla.  Diciamo  più.  Se  ti  fótte  detto,chc  dentro  quel 
granello  d'arena  ftà  nafeofto  il  monte,  &che’i  monte  s’è  riftretto 
in  quel  minuto  corpicciuolo,  in  modo,  che  fenza  impicciolir  quello 
la  fua  grandezza,  & fenza  ingrandir  quefto  la  fua  piccìolezza , il 
monte  fia  conuertitoin  granello  d’arena,e’l  granello  in  montejche 
ftordimen  to  occuperebbe  allor  la  tua  mente?  O portanza  del  gran 
Signore,©  Sapienza,  ò Bontà,  che  potè,  feppe,&  volle  talmente^» 
vnit  la  fua  immenfa  Diuinità  con  la  nollra  b reti  itti ma  Humanirà 
nella  Perfunadcl  Vcrbo,pernoftro amore; che  fenza  diminurione 
di  quella, & fenza  ingrandir  l't  ffenza  di  quella,  vna  con  renette  fil- 
tra ; & vna  fletta  perfona  fette  alriffìmo  monte  nella  Deità,  & pic- 
ciolo granello  d’arena  nell’Humanititfr  fftvn  Elefante  fortiffitno 
Se  onnipotente, & vn  verme  fragile  dé  partitole:  fotte  vn  Oceano 
d’increata  Bontà,  de  vna  gocciola  di  limitata  perfttrione:  fotte  vn 
Sole  di  fempitema  luceinuifcèratocol  fango  di  quella  carne  mor- 
tale . Chi  potrà  dunque  (piegar  queftà1cga,queft*vnionc,  quefto 
nodo  ineffabile,  col  quale  fu  generato  vn  si  mirabile  accoppia^ 
mento  ? C entratene»}  tini ,qtns  tnérrubn / 

Quindi 


Difcorlo  Cinquantcfimo tento . 653 

Qmndi  pofsiamo  internarci  in  vn  fccreto  della  Sapienza  & Bori- 
ti increata.  Certa  cofa  è,  ( come  fi  (piegò  nell'vhirao  fpecchio  del 
fediccfimo  difeorfo  ) che  quantunque  il  Creatore  Aia  tra  gli  An- 
geli del  Paradrfo;  pur  fi  dice  ftar  foli  cario  in  mezo  di  quelli;  perciò-  * 

che  non  fono  della  Aia  ftefla  natura  : fi  come  vn  huomo  fi  dice  ftar 
fjlitario  dentro  vn  bofehetto;  ancorché  fia  intorniato  da  molti  vc- 
celh;  percioche  quelli  fon  di  natura  diuerfa  daH’huomo:  nè  pollia- 
mo noi  haucrconuerfationcdacoloro,iquali  non  fonod’humana 
fpecie.  Mahoraic  tuconfidcri  il  Creatore  in  mezo  àgli  huomini, 
potrai  veramente  dire , che  egli  non  sia  lòto  > nè  folitario  ; ma  in 
compagnia> in  conuerfatione,  & in  drmcftichezza  con  quelli  : per- 
ciochc  per  mezo  deirincarnatione  s'vnirono  in  vnità  diperfona, 
l’Humana&la  Diuina  natura;  di  modo  che,  hora  Iddio  hi  la  na- 
tura dell’  huomo  & l’ huomo  hi  la  natura  di  Dio,  fenzaconfulio- 
nedcll’vna  & dell'altra  foftanza.  Però  altamente  diiTc il i*rofcta: 

Polì  htcjn  terris  visus  cfl,  & cum  hominibus  conuersatus  e il;  nota  Baruch  J. 
quella  parolina  conuersatus:  la  quale  lignifica, che  quel  Dio, il  qua*, 
le  non  potea  ( rigorofamente  parlartelo  ) conuerfar  con  gli  Angeli, 
per  efler  eglino  di  natura  molto  lontana  dal  Creatore  : nondimeno 
calando  dal  ciclo, & aflumendo  lanoftra  carne,  potè  ftar  in  conucr- 
fatione,&  in  compagnia  degli  huomini,à’qualiera  già  fatto  limile 
nella  natura  aflunra.  Quello  profondo  fenfo  han  le  parole  dell'i 
Apoftolo  ancora  : Ftdcln  Deus  per  quem  vocali  eftis  in  societatem  t . Co*-  /• 
Filii  eists  JesuChrifts.  Prima  dell’incarnatione  non  v’era  focictà 
di  natura  fra  l' huomo  & Dio,  come  nè  anche  fra  Dio  & l’Angelo, 
nel  modo  raccontato  : ambi  llauan  folirari,  ancorché  ftefifero  infic- 
ine, come  vn  huomo  col  fuo  cane.  Ma  vedendoli  di  nollra  fpoglia 
hu ninna, & non  d’angelica,  il  Veibo  di  Dio  ; per  confegucnza,ven- 
nct’huomoà  paflar  nella  focictà  & nella  conuerfatione  di  quei  tre 
gran  Pcrf.naggi  diurni, de’qualrvno  fen’era  già  domellicato  con 
noi,  In  [imtìuudsnem  bomtnum  f alias , &\habtm  inuentus,  vt  Philipp. t. 
homo.  Orchi  operò  quella  gran  marauiglia  ? Chi  refe  fociabile 
la  lingoiarità  della  diuina  Natura  ? Rifpoodc S. Bernardo  : Semel-  Serm.64- 
ipsum  exinaniuit.vt  scias  amorts  fui/se, quod  fingiti  aritas  af socia-  fup.  Carsi, 
ta  e fi.  Gran  benignità  del  Verbo  eterno,  il  quale  godendo  della 
compagnia,  del  la  conuerfatione.  Se  della  focietà  ineffabile  del  Pa- 
dre & dello  Spirito  fanto  ; nulladimeno, s’affratella  con  l’huomo,& 
addomcllica  talmente  la  nollra  comune  Se  baffa natura  con  la  fua 
altiftìma&  Angolare;  che  ambe  nella  fua  Perfona  iufcparabilmcn- 
te  vnite  per  trofeod’amore,  famigliarmente  conuiuonoe 

Di  limili  parole  fi  ferue  S.  Ginnanni,diccndo  : Vt societas  noflra  1.  Jean./ . 
ftt  cum  Pane  & Fiho  eius  lesa  Chnflo.  La  noftra  focictà  non  c fo- 
jamente  col  Figliojma  «o!  Padre  & con  lo  Spirito  fanto.  Quefrc 
parole  contengono  vn  profondo  penfiero, degno  da  non  tralafaarfi. 

Tra 
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Tra  gli  altri  contratti,  che  vfano  i mercanti,  vnò  è quello,  detto! 
Società  : quando  più  perfone  pongono  tanti  feudi  per  vno  in  comu- 
ne, facendone  vn  graffo  peculio  per  impiegarlo  in  varie  indiiftrie 
& opere  mercantili.  Il  frutto  poi , c *1  guadagno  tratto  dal  capi  ta- 
le cornane,  fi  fparte  tra*  compagni,  conforme  la  parte,  che  ciafcuno 
pofenel  capitale.  Dice  hora  l’Apoftolo  : Società:  rsafìra  e fi  «w, 
Tatrt&  Ftlioeius.  Noi  habbiamo  fatto  vn  bel  contratto  di  fo- 
rieri colla  Triniti  beatilfima  . Ellahà  pollo  la  Diuinità,&  noi 
l’Humanità  : &di  quelle  due  nature  vnite  hipoftaticanaente  nel 
Verbo,  s’i  fatto  vn  groffo  peculio , ch'è  Chriflo  Dio  & huemo. 
Fù  induftriato quello caj>i tale, & trafficato pcrlo  marcdellapaHio- 
ne,  fopra  la  nauc  della  Croce  : & feneritraffe  vn  groffo  guadagno, 
&vn  cumoio  infinito  di  meriti.  Ma  la  ragione  del  contratto  ri- 
chiedala, che  quello  guadagno  fi  diuideffe  traipadronidel  capita- 
le ;&mezi  i meriti  del  Saluatorefoffero  della  creatura, che  ci  ha- 
uea  poftol'Humanità,&  mezi  del  Creatore, che  ci  mife  la  Diuinuà. 
Non  caminò  con  quella  fcarfezza  quel  gran  Signore  : ma  tutta  la 
rendita,  tutti  i frutti,  tutto  raitanzodc’ meriti  acquillati  volle  che 
J£«m.  t,  foffe  noftro , & 1 nollro  beneficio  tutto  ridondane  : Omnia  cum-t 
ilio  nobis  donauit.  E che  fia  vero , dimmi  ; fe  il  Verbo  s’era  incar- 
nato per  patire } perche  volfe,  che  l'anima  fua  foffe  beata  dal  pri- 
mo ifrantc  della  concetrione?  Comeda'fuoi  natali  comincia  in- 
ternamente ì gioire,  fenafeeper  morire  ? Vna  delle  ragioni  è,ac- 
ciochenon  fi  foffe  immaginato  qualchuno,  ch'egli  poi  monua  in 
Croce,  non  per  meritare  à noi  la  beatirudinc&  la  gloria  ; ma  per 
meritarla  à fc  lleffo  : però  rifiutò  la  beatitudine  del  corpo,  per  po- 
ter effer  capace  di  tormenti  : ma  fi  ritenne  quella  dell’anima , affin- 
ché non  hauendo  egli  che  meritar  per  l'anima  fua;  tutte  le  fatiche, 
i frntti,&  i guadagni  del  fuo  capitale  in  noftra  vtilità  ridondaffero. 
Che  ri  pare  di  quella  bella  focictà/  Nèqueftobaftò  à fatiarla  fua 
diuina carità  : madouendofi  refeituir  il  capitale,  & pigliarli  Dio  la 
fua  parte,&  l’huomo  la  fua;  non  volle  farlo:  ma  diffondendo  le  ric- 
chezze del  fuo  diurno  amore,  ci  tè  vn  dono  liberale  di  tutto  quel 
cumoio  ammaffato,cioè,deIlaDiuinità  & Humanitàdel  Salua- 
tore, dandoci  in  cibo  tutto  fc  fteffo  nel  fantiflimo  Sacramento: 
Gpufc.jJ.  Hoc  quod  detiofìro  afump/ìt  ,totum  nobis  contulit  ad  falntem, 
diffe  S.Tomafo.  O che  bel  contrattar  è con  Dio  : non  pollbno fal- 
lire i noftri  difegni,  con  trattando  con  effo;  il  qualeancorche  fia  Sa- 
pienza infinita  : ad  ogni  modo,  par  che  finga  di  non  faper  il  fatto 
fuo , per  arricchirla  noftra  mifera  polleria  con  la  fua  ricca  Magni* 
• i ficcnza . 

La  feconda  difficoltà  guerreggiaua  contro  il  modo  come  douea- 
novnirfi  le  due  nature.  Per  intelligenza  di  quefra  difficoltà, nella 
quale  coniìfte  gran  parte  dcil’altczza  del  mifietio  , dei  faperc;  che 

douen- 
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douendofi  vnire  la  noftra  Humanirà  al  Verbo  di  Dio  ; acciochc  fi 
|>ote  (Te  con  verità  dire:  Dio  s'é  fàtt’huomo,  doucano  cimatfi  dire 
inconuememi.  H primo  era,chenOR  fi  confondclfcro  lena  ture;  ma 
che  rìmanclTero  la  Deità  Se  1'  Humaniti  vnire  » fenza  confufione. 
£ la  ragion  è;  perocché  fclenature,  cioè,  Diuinità  Se  Humanità 
<ì  confundeuano  fra  loro , & fe  ne  formaua  vna  cofa  terza  ; ( come 
Diofcoro,&  Eutichete  eretici  fiimarono,«>ntro  il  lume  dello  della 
ragione.,)  Iddio  haurebbe  perduto  Tcffer  diurno, &:  non  hautebbe 
* llunco  l'tfler  humano;  ma  fi  farebbe  trafmutato  in  vn  altra  natu- 
ra : onde  non  farebbe  ne  Dio,  nè  huomo  : fi  come  mcfcolandofi  la 
terra  gialla  cóla  verde,  rifui  tavn  terzo  colore  : onde  non  può  dirli, 
ch’il  giallo  fia  fatto  verde,  ne  il  verdegiallo.  Però  canta  laChicfa: 
Dtus . homo  f alì us  eli  : id  quoti  fuit,  ftrmanjtt,  & quid  non  orar, 
*ffumpfit:non  commixnenem  pnjfut,  ncque  dnnfiontm.  Redo  egli 
Dio  com’era;  & aflunfc  quel,che  non  cra,cioè,Peirer  d’hnomo,fcn- 
za  che  fi  confi  ndefiie  la  Deità  coll'Humanità  : Se  fenza  che*l  Ver- 
bo fi  diuidtffe.ò  reftaflc mezo  nel  ftnodel  Padre,  & mezo  net  ven- 
tre della  Madre.  Ma  perche qneftoinccnuenien te  non  porca  fuc- 
cedtre;  per  quello  fù  nccdTario  adoperarli,  che  non  fucccdciTe  il 
fecondo,  nel  quale  era  maggiore  il  pericolo. 

Il  fecondo  dunque  era, che  affumendo  il  Verbo  I’Humanità;non 
airumcfle  ancora  la  perfona  fiumana  : & per  intender  quello,  è uc- 
cellano fapcre,  che  fi  come  gli  Accidenti  non  pedono  dare  da  pct 
fe,  fenza  appoggiarli  alle  Softanzc;  poiché  l’odore,  il  fa  porr,  il  co- 
lore, Se  fomiglianti  qualità  non  mai  fi  veggono  dar  fenza  il  loro 
foggetto,al  quale  s’appoggianotcosi  pcrcontrario.le  Softanzcnon 
han  bifognodifi  ggctto;  ma  danno  da  per  loro  delTe.  Quefto  non 
hauer  bid  gno  di  foggettarfi,  dicono  i Filofofi,  che  nafea  da  vn  cer- 
to modo,  ò realità  didima  dalla  della  Sodanza,  Se  chiamali  Sufsi- 
denza,  Hipoftafi,  Perfonalità,  la  quale  dà  vigore  di  fodantarfi  fen- 
za appoggio.  Ordouendo  Dio  aflhmcre  Ja  nedra  natura,  formò 
dentro  le  vifeere  di  Maria  vn  corpicciuolo , & creò  i'anima  vnita 
àquedo  ;fenzaquei modo  di  Sul)idenza,ò  Pcrfcnalità  humaraj 
fpiegato  : ma  in  vece  di  quello  ftipplì  con  la  Per  località  del  Vei  bo 
increato;  facendo  che  la  feconda  Perfona  della  Trinità  gloricfa 
fodentafle  quell'anima  Se  quel  corpo  vnito  ad  elfo  Verbo  ; Se  fa- 
cete tutto  quel  tanto,  che  fa  in  noi  la  Perfonalità  ò Sufliiknza^ 
humana.  Quedoaflbfner  la  nodra  natura  fenza  la  perfona  huma- 
na,ncl  modo  raccontato, cranecelTario,ccmediceuo;  altrimenti  in 
Chrifto  f-rtbbonoftate  due  perfone , la  diurna  Se  l’humana  , co- 
me ereticamente dimò  Nedorio:&  per confcguenza, non  li  potreb- 
be dire  con  verità, che  Dio  fia  huomo,&  che  l’huomo  fia  Dio  : Se  la 
ragione  è chiara:  imperoche,  quando  diciamo,  Pietro  è Re,  edot- 
to, è Santo;  non  «'intende  del  corpo  fòlo,nè  dell’anima  loia  di  Pie- 
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tro  ; ma  della  perfona  fua,  la  quale  contiene  l’anima  » e*I  corpo,' 
Però  dicono  i Filofofi  : attiene  s Junt  Suppofitornm.  Il  luppoli  co  > 
cioè,  la  perfona  é quclla,alla quale  s’attnbuifcono  l’opcrationi& 
le  paffioni.  Se  dunque  in  Chrifto  foffero  due  perfone,non  fi  potreb- 
be dire,  Dio  è vero  huomo;  percioche  la  perfona  diuina,non  c per- 
fona humana  : & all’incontro,  l’humana  non  è diuina  ; ma  fon  due 
dipinte:  fi  come, perche  noi  habbiamo  l'anima  e'1  corpo  didimi  fra 
loro;  non  pofsiamo affermare:  qucfto corpo  éaniraa,  nè,queil’ani- 
maècorpo.  Laonde  morendo  poi  Chrifto  in  croce,  non  s’haureb- 
be  potuto  affermar  con  verità,  Dio  è morto;  pcrcieche  quel  mo- 
rire farebbe  fiato  della  perfona  humana,  & non  della  diurna:  & 

• * per  confcguenza,  di  poco  merito.  Mafc  nel  Saluatore  fi  pone  vna  .* 
fola  Perfona  diuina,  la  quale  quali  bafe  fallenti  le  due  colonne  del- 
le due  nature,  cioè,  l’Humanità  & la  Deità  vnite  ilei,  come  la_» 
Fede  n’infegna;  allora  quella  Perfona  prenderà  le  proprietà , & 
gl’ idiomi  dell’ vna  & dell’altra  natura:&  cosi  potrete  dire:  Quella 
perfona  è huomo;  percioche  veramente  dà  vnita  «11’ fiumana^ 

• natura  affluita  : & quella  fteffa  perfona  è vero  Dio;  percioche,  ef- 

fendoporfona diuina,  hà  la  Diuinità.  Potrete ctiandiodjre.  Dio 
patifee,  Dioèmorto:  perochenon  effendoci  in  Chrifto  al  tra  per- 
fona, chequcll’vna  ; &qucllaèdiuina;  per  confcguenza, a quella 
s’attribuilcc  il  patire  & la  morte;  & dicefi,  che ’l  Verbo  redatte 
sù la  Croce  viuo  &c  morto:  viuo,  perche  la  fua  Diuinità c eterna  : 
morto,  perche  la  fua  Humanità  fi  difciolfe/eparandofi  l’anima  dal 
corpo:  ma  non  dalla  Diuinità  .Sene  braoii  vna  limili  tudinc , vedi 
vnCaualicre,  il  quale  tiene  al  fianco  fofpcfa  la  fpada  nel  fòdero: 
quando  poi  tira  fuor  la  fpada  per  combattere,  è vero,  che  viene à 
fepararfiil  ferro  dal  fòdero;  mane  quedonc  quello  fi  fcparadal 
Canal iere;  percioche  vno gli  reda  languido  al  fianco,  l'altro  gli 
fulmina  nella  mano.  Così  il  Verbo  di  Dio,  tra ffe la  facrataanima 
fuori  del  corpo , come  fpada  fuor  del  fòdero , morendo  in  Croce  : 
ma  con  bearne  redò  trafitto  sii ’l  duro  legno,  &con  lofpirito 
difccfe  à combattere  contro  l’Inferno  pcrliberari  Santi  Padri  del 
• Limbo.  Or  qual  Potenza,  qual  Sapienza,  qual  Bontà  ci  volle  per 
vnirl’Humanità& la  Diuinità  d’vn sì  fatto  modo,  che  morendo 
qucd’huomo  Dio.&qucdo  Dio  huomo,  non  mori  (Te  la  loro  vnio- 
JLib.  /.  de  ne?  Nec  morte  incidente  intercidi  he:  vnìtes  potute,  cerne  & 
itnfd.  anime  eb  inutcemfeparatis:  diffe  Bernardo.  Chi  potrà  fpiegarc 
come  la  Morte  non  fapeffe  feiogliere  il  nodo  , col  quale  il  dittino 
Amore  vnila  creatura  alfuo  Creatore?  Gtneranenem  eiusquis 
tnerrabitt 

Lib.  i.de  Hora  potrai  capire  la  difficile  propofitionc  diSanto  Agoftino: 
Trin.c.io  Cum  Filmijlt  Deus  & homo;  alia  fubflentia  Deus,  alia  ho* 
me:  homo  potuti  tri  fdie  , qut ine  Filini  in  Petre.  Dice,  che'I 
1 Figlio 
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Tiglio,eflendo  Dio  Se  Huomo , per  confcguenza , più  intimamen- 
te Ràvnito  l’htiomo  al  Figlio  di  Dio  , che  non  l’ilteffo  Figlio  all* 
eterno  Padre;  perochc  il  Verbo  col  Genitore  fon  due  perfone  re- 
almente diitinte;  ma  inChrifto  ,1’Huomo  & Dio  fon  vna  fola-, 
pcrfona  . Benché  queBo  Bavero  (diceS-Tomafo)  nonaffoluta- 
mcnte;  ma,  quantum,  ad  aliqaid  ; cioè»  conliderando  l’vnità  3-p-qe. 
della  perfona.la  quale  inChrtBo  è vna  fola  , &nellaTrinità  fonù,  *r.p. 
tre:  mafeconfideriamol  vnità  della  n.uura.è  maggior  quella  del- 
la Trinità,chenon  quella  diChriBo  : perciochc  le  tre  perfone  fon 
d’ vna  Beffa  effenza  ; ma  nelSaluatorcla  carncd’anima,  & la  Dei- 
tà fon  tre  foftanzediuerfe . Però  diffe  Bernardo  : lnttr  omnia-*,  Ltb.f.  de 
qut  vnum  dteuntur  ; arctm  te»et  vnitas  T r mirati! , qua  tra  per-  Confìd. 
Jonavnafubflantia  funi . Secando  loco  illa  pracelltt , qua  heon- 
uersò.tres  [ub  Sì  arma  vna  perfona  in  Cbriflo  fune . La  prima  & la 
maggior  vnità  & in  trinlìchezza,  che  polla  darli.è  quella,  quando 
più  perfone  hanno  vna  Beffa  effenza  : quello  comiicnc  folo  alla-» 
bea  tillìrr.a  Trinità.  La  feconda  poi  è quella, quando  più  effenze-» 
fono  vna  Beffa  perfona  : quella  à Chrillo  folamenteèconccffa.Di 
maniera  che  non  potendo  il  Creatore  vnirfi  all*  huomo  in  modo» 
che  della  fua  Naturaci  della  noflra  vna  fola  natura  fenefaccfft^; 
volfe  almeno  Bringerfi  & inuifeerarfi  talmente  con  noi, che  Dio  Se 
l’Huomo  fodero  vna  Beffa  perfona.  Chi  potrà  fpiegarc  tanta  Be- 
nignità ? Per  quattro  canali  potea  il  Sommo  bene  comunicar  ifuoi 
tefori  alle  creature . Per  lo  canale  della  Natura  ; dandoci  1‘cffcr 
naturale  con  tuttiqueidonLchcglifannocorteggio.  Per  lo  cana- 
le della  Grada, facendoci  partccipidclla fuadiuina  Natura,  & fol- 
leuandoci  all’altezza  dell’ amici  tiafoprana  turale  del  la  fua  MaeBà. 

Per  quello  della  Gloria,  inalzandoci  all’eterno  godimento  della-, 
fua  Diuinità, chiaramente  manifeflata.  Per  tutti  quelli  s’erano  dif- 
fufele  glorie  del  Creatore  cccelfo  à noi  vilifsime creature.  RcBa- 
ua  il  quarto  canale  dcll'vnione  pcrfonale,  per  lo  quale  potea  dar  all’ 
huomo, non  beni  creati  dillinti  da  Dio  ; ma  la  fua  Beffa  perfona, 
foBantialmente  vnita  all’humana  natura:  per  mezo  della  quale 
vnionediuenifse  l’huomo  vero  Se  naturai  Figlio  di  Dio:  però  non 
volle  tralafciaredi  farlo, per  conmnccre  l’humana  durezza  : Ad  td  Sapir  j.pj 
vnum,  (dice  il  dottilfimo  Gaetano)  quod rtliquum  trat ,&  tnexco-  q.i  ar.i, 
git  abile, eleuauit  cr  eatur am,  f altee  t.ad personalitatem  divinante . 

Fatto  queBo , non  refiò  altra  via  all’onnipotente  Bontà  di  comuni- 
car fe  medefima  : però  fogsiunge  l’ifiefso  Autore  : Hic proculdu- 
bio  efl  fummus  modus, quo  Summum  bonum  communicare  fe  potè  fi 
creatura  : non  efl  entm  intelligibili s maior  modus,  quo  poffìt  com . 
municari Deus  creatura.  Qua!  maggior  comunicatione  immagi, 
narlì  può;checonftrir!a  mia  propria  perfona  à te,  in  modo, che  tu 
Baio,  Se  iofia  tuf  li  vero  amico  dicefi  che  fia,  Alter  ego;  ma  per 
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affetto  falò,  non  perche  realmente  fia  così.  Ma  Dio  & J'  Huomo 
realmente  fon  vna  ftcffa  perfona  ; perciochc  Chriftcré  Huomo  & 
Dio.  Qual  maggiordiffufionedclla  Bontà  increata?  Daqueftofi 
fcorge  quanto  il  iniftcriodell,Inc:trnanone,non  folo  róh.flcincon- 
ucniente&  indegno  di  Dio.comeftimauano  i Gentili;  ma  degnitfi- 
mo  Se  conuenientiffimo:  imperochccffcndoegJi  Sommo  benc,non 
potea  effer  inconuencuole.il  fommamente  diffonderli;  guche  il 
Bene  è per  fua  natura  diffusilo  di  fe  fteffo,  come  afferma  S.  Dioni- 
gio  : ne  fi  farebbe  diffufo  fomtnamcntc,fe  non  comunicami  tutto  il 
fuo  bene  alla  crea rura: quello  fi  compì  ncIPIncamarione, quando  il 
V cibo  diff  ife  la  Aia  pienezza  nella  carne,  & fù  ripolta  in  Cfinlto 
omms  plemtudo  Diuinitatis  corporaliter.  O mio  gran  Signore,  voi 
burlandotii  di  me,  per  ironia  mi  dtcellc,  cacciandomi  dal-Patadifo 
terititre:  Ecte  sid*m,qua(ivnui  ex  nobis  faflm  eff  Datemi  bo- 
ra liceo za.che  io  con  verità  poffa  giubilando  cannrui  rilteffo  mot- 
tetto,* dire:  Ecce  Deut  quafi  vnus  ex-  nobtt  f attui  off  : pcrcioche 
per  ecceffo  di  benignità  liete  fccfo  dal  celelle  Patadtlò , Se  entrato 
ne'le  inifcric  del  noltro  baffo  villagio,  Fatto c «m’vno  di  noi:  In  fi- 
militudinem  ho-nuium  fufius,  & babau  inuentus , vt  homo.  Con- 
fidentemente, ò mio  Dio,  pollo  bora  con  voi  f.uiellare  * trattare; 
mentre  con  altri  vezzi  meco  trattate, & ini  favellate  h ora  eoa  al- 
tro linguaggio.  Il  Re  Affuero  vedendo,  che  pcriimore  la  puuera 
Efter  pallida  Se  infieuolita  languirla  ; fcefe  dal  futi  trono  regale,  & 
correndo  à foltentarlacon  le  Aie  braccia,  latonfolo  con  quelle  pa- 
role: Qyidbabes  Effher  } Ego  fum  fratcrtuus,  noli  mctuere,non 
morieris.  Ma  voi  altiffimo  Re  della  gloria,  vedendo  che  la  noftra 
penerà  natura  humana, atterrita  dalla  terribilità  della  voftra  im- 
menfagrandezza,altrofarnon  fapea,  faluoche  gridare:  Al  amen 
tuam  longefacà  me.&formido  tua  non  me  terrcat:  Se  quelto  gran 
terrore  della  voftra  potenza  l'mtepidiua  nel  cuore  l'atnorc  della., 
voftra  Bontà  ; giache  amare  non  poitit,  qui  faris  limet , come  diffe 
S. Pietro  Chrifologo:  pertanto  vi  degna  Ile  feender  dal  trono  del 
Paradifo,*  correlteà  fomentar  la  noftra  natura.non  con  le  braccia; 
ma  con  la  pcrlona  del  voilro  Verbo  increato , faccndoui  vna  cofiu 
lteffa  c >n  I* Intorno  : così  ci  delle  il  bacio  della  pace,  & rincorafte  la 
noftra  pufiilanimirà;  pcrp'ochc,  fatto  noftro  fratello , non  temia- 
mo di  morire;  ma  per  tc  (periamo  di  viuere  in  eterno . 

La  terza  difficoltà  pugna  la  contro  la  natura  diuina,la  quale  per 
effer  immutabile,  non  parca  che  poteffe  alla  carne  vniifi  in  vnità. 
di  perfona;  pcrcioche  fc  Dio  prima  non  era  huomo;  dunque  huma- 
nandofi.acquiftò  dinuouo  l’cffer  fiumano,  qual  non  hauea  ab  eter- 
no: & quella  pare  vna  mntatione.  Gran  Potenza  dunque,  Sapien- 
za,* Bontà  richiedeuafi  per  far.che'l.Crcatorcdiueniffequtfiehe 
non  era,  ( cioè  huomoj  Se  rimanefse  com’era  : ( cioè  Dio  immiita- 
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bile)  Se  che  facendoti  fattura  nelf’Humanità  ,nen  reftafse  fatto  * 
ma  Fattore  nella  Deità.  Ma  la  Bontà  fé , che  la  Sapienza  trouailc 

?[utfto  modo  ineffabile , Se  chela  Potenza  l’cfeguiflc.  Dei  dunque 
àpere  , che  quando  due  legni  j'tmifcono  infitmc , non  per  al  tto  fi 
mutano  tutti  due,  fe  non  perche  foggettano  vnacofa.qual  prima 
non  haueano  ; poiché  la  colla  in  amenduefi  riceuc  Ma  fe  perette 
▼n  legno  vmrfi  all'altro,  fenza  che  vno  d’effi  fotte  toccato  dalla^ 
colla  ; certamente  quel  legno,  il  quale  non  fi  foggettafscalla  colla, 
nè  anche  fi  foggcttcrebbe  allamut-nione;  ma  relterabbc  com’era 
prima,  bcachc  realmente  vnito.  Qucft'cfcmpio  fpicga  in  parte», 
l’accennata  difficoltà,  ncllaquaie  confitte  l'altezza  d’vn  tanto  mi- 
ftcrio.  Formarono  tutte  le  tre  perfone  della  bcatifsima  Trinità 
l’Humanitadel  Saluatore,  cioè,l’anima  c’I  corpo,  fenza  la  propria 
Sudi ilei. za  & Perfonalità.ncl  modo  fòpra  fpicgato:&  inficine  prò» 
dottoro  qucll’ammirahilc  vnione,  detta  da’  Teologi  hipottatica, 
cioéjpcrfonalc.  Caletta  vnione,  hi  per  vfficio  di  legar  l’Humanità 
immediatamente  con  la  perfonadel  Verbo  folc;ma  fi  foggetra  tilt— 
ta  nella  ttcfsa  Humuiità,  non  nella  perfona  dei  Verbo.  Di  modo 
«he,rettandoil  FigliodiDio  nella  fua  Immutabilità  eterna,  fenza 
diuenir  foggetto  di  qualche  pellegrina  impresone,  a fsunfc  la  no» 
lira  carne , vnendo  à fe  l'humana  natura  con  vn  nuouo  & maraui- 
gliofo  nodo,  in  virtù  delqualc,è  da  lui  foftentata,&:  ftrettafccosì 
perfettamente,  che  vno  ftcfso  diritto c vero  Huomo&:  vero  Dio. 

Non  fi  mutò  dunque  la  diurna  natura,  ma  l’humana,  la  quale  ftt 
prodotta  Se  foggettò  tutta  l’vnione. 

Mora  intenderai  perche  l’Apoftolo  rattomiglial’IncarnatioHeal 
veftu fi, quando  ditte,  che’l  Verbo  pigliò  la  forma  di  feruo,  & ve- 
flitti  d’habitohnmano  : & hal/itu  inuentus  vthomo.  La  ragione  Thil.t, 
fuattegnata  da  Sant’ Agoftino  : pcrcicchequando  tu  adatti  la  ve- 
tte fopra  la  tua  perlona  ; ella  prende  la  tua  forma, Se  non  tu  la  fua: 
laonde  fpogliandoti  pci,reftano  le  tue  membra  com’erano, ma  i’ha- 
bito  perde  quella  figura;&  retta  incompt  ftamcntcinuolto,ò  arti* 
ficiofameme  piegato  : Cosi  il  Verbo  di  Dio  fi  velli  della  nnflra 
mortalità:  Non  trttnsfigkrat’one  in  hominem,  ledbabitu  faffm  Lib  t /. 
e fi,  cui»  indntus  e/l  hominem,  quem  /ibi  v ni  e ni  CT  quedammodì  q 7 j. 
/ibi  confor  mani, immortali  tuli  *termt*lique  jocinret.  Non  fi  tras- 
formò Dio  nell’huomo,  variando  la  fua  immutabil  natura:  ma 
conformò  l’huomoà  fe,  inguilàdi  vettimento,  affinché  ricci’ttte 
forma  di  Dio, in  virtù  dell’vnione  hipottatica.  Perl’ittcfsa  rapio- 
ne  ditte  S Atanagio:  P'trbum/t-bftant:*  I dirti incommutibJc^  Serm  de 
fig-llum  eji,&  eterni  ittf,q*tt(i  certe,  eum  tffum  formamque  tm-  Da  ftt. 
prejfit : percinchc  lacera  c quella,  che  fi  mura, ritenendo  Jm.prcf* 
lìonetma’l  fuggeiloriticn  falda  la  Aia  durezza.  S’vnirono  vna^ 
volta  Acab  empio  Re  d’Ifraellc,&  Giofafar  fantiflimo  Re  di  Giu- 
da ,&  andarono  in  battaglia.  Giofafit, il  quale  coll’habito  regale 
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foli  to  andò  con  lui, ritornò  vino  à cafa  : ma  Acab, il  quale  mutan- 
doli le  velli,  in  habitofconofciuto  volfe combattere, rcftò  trafitto 
da  vna  freccia  nel  petto, & mori  (òpra  la  fua  carrozza  a)  tramontar 
j. Ter  al.  delSolc:  Stabat  in  currufuo  eorttrm  Syros  v fané  ad  vefperam:  <T 
18.  mortuus  efi  occidenti  Sole  . beco  qui  delineato  ilmiftcrio  dcll’in- 

carnationc  & pattfone  di Chrifto . La  Diuinità  fan ti(fima*&  l’Hu- 
manità,chehaueafimihtudinedi  carne  peccatrice,  s'vnirono  nella 
perfonadtl  Verbo  percombattcrcontroinemici  : ia  Deuà  non  fi 
mutò  le  vcfti  ; percjoche,comes'è  detto,  rimafenella  fua inuaria- 
bil  natura;  & però  rcftò  viua  in  compagnia  della  morte:  &im. 
paflìbilein  me^oal  mare  dell’amanflìma  pattfone.  Ma  J’Huma- 
nità.la quale  vmta  al  Verbo,foggettò  rvmonc,&  venne  à mutard; 
rcftò  trafitta  da  i chiodi , & dalla  lancia  fopra  la  carrozza  della.» 
Croce,nfairandofiilSole.  Cosi  veniainoàconofcere,  che  quella 
eccelfa  Maeftì  ,fenza  pregiudrtio  alcuno  della  fua  petfettidinta-, 
f »franza,rcfiòillefanella  Deità  in  me zo  alle  pene  per  gloria  fua;& 
vccifa  fra  i tormen ti  ncll’Humani tà  per  nofera  fuluezza. 

Da  qucfto  fi  conofce  ctiandio  quanto  vaneggiaffero  i gen  tili.fti- 
mando.che  Dio  incarnandoli  fi  nftringedcin  vn  corpicciuolo , & 
che  lafciafled’elTer  inCielo  ; anzi,  che  perdette  la  Sapienza  & lo 
forate;  feorgendo  edìquefti  difetti  negli  altri  fanciulli.  Delira» 
menti  in  vero  fciocchi;  da  i quali  fon  liberi  i fedeli , mentre  fan» 
no.chc  Dio  incamandofi  non  perde  Tlmmcndrà  nella  picciolczzo 
della  carne, né  la  Sapienza  tacendo,  né  l’Onnipotenza  nell'humana 
debolezza;  mentre  non  egli  fi  mutò  daqudcheera,  ma  tirò  à 
fe  lanoftra  mortalità , follettandolaalla  perfonalitàdel  fuo figlio. 
Che  perde  della  fua  grandezza  vnaltidìmo  monte,  entrando  tut- 
to neil’anguftia  della  tua  picciola  pupilla  ? Che  perde  della  fua  lu- 
ce il  raggio,  vnitoall’ofcura  viltà  del  fango  ? Chepcrdc  della  fua 
fonora  virtù  il  verbo  della  mia  bocca,  fe  conia  cna  orecchia  tutto 
lo  bcui  ? forfè  non  potrà  egli  entrar  anche  nell*  orecchio  altrui  ? 
Che  perdi  radei  tuo  fapere,  comunicandolo  ad  altri?  Moltopiù 
cucll'altiflìmo  Verbo  increato,  tuttos’vni  allanoftra  picciolezta, 
fenza  alcun  pregiuditio  della  grandezza  della  fua  ineffabile  mac- 
ftà.  Gli  fiamo  nondimeno  infinitamente  obligati  : pcrcioche  fo 
bene  egli  nulla  perde  del  fuo,s*efpofe  pur  à pericolo  di  non  efler  te- 
nuto per  Dio  vero  da  coloro,  i quali  folo  con  occhio  di  carne  con- 
Z-ib.  i.  de  fiderauano  Dio  in  carne  ; T antumfuit  Dei  findtum  tuffalutis,  vi 
isctb.tJ.  propemodum  de  fuo  pcrichtaretur  dum  te  lncraretur.  Illepropter 
te  atfpendia  noflrafufcrpityVt  te  dtuinu  tnfereret,  caltfltbuscon- 
fecraret.  Purchenoi  giungcflimoà  faluarci , non  fi  curò  quali  di 
correr  nfchio  della  fua  fletta  Diuini  ti  nella  ftima  dimoiti,  i quali 
non  vogliono  accettar  diritto  per  Dio , parendo  à loro  indegna  la 
noftra  carne  deli’vnione  al  fuo  Creatore;  non  conofccndo,  elica 
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laftiofira  vitti  noti  auuili  la  fua  dignità,  ma  piti  torto  la  nobiltà  Tua 
nobilitò  la  nortra  ignobiltà. 

La  quatta  & più  principale  difficoltà  nafcetia  dalia  natura  ha- 
mana,àfni  «incitar fi douea ia diitina.  Sei!  Verbo hauefle hatiut» 
ad  aiTumer  vna  natuta,etiandio  intcriore all’humana.com’c quella 
del  Leone,  ò d'altro  animale;  (il  che  non  è imponìbile  all’onnt-i 
potenza  diurna,  /fecondo  che  /limano  più  comunemente i Teologi  )- 
non  farebbe  Rato  tanto  difficile  ; percioche  l’huomo  n'era  piò  in- 
degno di  qualfiuoglia  altra  creatura,per  due  ragioni . La  prima  é, 
perche  hauea  peccato  : 6c  percapirquefla  difficoltà,riduciamo  alla 
memoria  le  parole  della  Chiefa  : Deus, qui  Omnipotentiam  tuam, 
farcendo  maxime,  & miserando  manifefìas.  Se  per  rimettere  fel- 
lamente il  peccato  > ci  bifogna  losforzo  dell’onnipotenza  increa- 
ta ; (comcchiaramentefi  moftrò  nel qtlarto  grado  del  jo  difeor- 
fo)  che  sforzo  di  polfanza  fi  nchiedena  per  rimetter  il  pecca- 
to aH’huomo;  & fare  di  più,  chc'l  Giudice  e’J  reo  rttinge/Tert» 
tanra  gran  parentela,  chc’l  Creatore  effefo  pi  endeffe  la  forma  dell* 
htiomo  reo , & I’htiomo  reo  fo/Te  inalzato  alla  perfona  del  Crea- 
tore? Tre  sferzi  qui  fi  richiedcano  : vno  per  rimetter  l’offcfa;  l’al- 
tro per  inalzar  il  reo  à tanta  grandezza  ; l’vltimo  per  httmiliar  il  ’ ■» 

Giudice  à tanta  humilià.  Di  quefli  tresforzi,  fe’l  primo  ^onnipo- 
tente, come  dice  la  Chie/à  ; il  fecondo  farà  più  onnipotente  ; ma  il 
terzo  farà  fopra  tutti  onnipotenti/fimo.  Racconta  la  diuina  Scrit- 
tura, che  volendo  il  Signore  guarir  l’infermo  Re  Ezechia , mandò 
il  Profeta  Ifaia  ad  a/ficurarlo  della  vita:&  in  légno  di  ciò,gli  di/fe, 
che  fi  fccgliefse  vno  di  querti  due  miracoli  : ò che’I  Sole  ritornando 
dtccc  hore  in  dietro,  fac erte  ritornare  ancora  l’ombra  dell’orologio 
dicce  linee:  ò pur  che  crefcendodiecehore  , altrettante  linee cre- 
fcc/Tc  l’ombra.  Allora  rifpo/c  il  Re:  Facile  tfl  ymbr  am  crescere  a-Reg-iOl 
decem  lineisi  nechoc  yolovt  fiat;  fed  vt  reuertatur  retrorium  da- 
cem  gradtbus.  Facil  cofa  gli  parne,  chc’l  Sole  falta/Te  diecc  gradi. 

Se  l'ombra  crefcc/Te  ; percioche  quello  ogni  giorno  fi  vede  in  parte; 
mentre caminandoordinatamete  il  Sole, crefcono  pian  piano l’om- 
bre.  Ma  che  quel  luminofo  pianeta  ritornafse  indietro , era  co/ìl, 
inaudita,  Se  portento  non  più  vifto  : però  queffo  fi  clefse  per  accer- 
tai/! della  fallite:  &q«eftos’efcgui:  Et  reuersus  eli  Sol  decem  li.  Isa  3 1. 
ncis  per  gradui,  quosdescenderar.  ChrT’huomo,il  quale  fugitvelut  lob  14, 
ymbra,  crefceflc  diecc  linee:  & trapalando  lenone  (incedei  none 
chori  degli  Angeli,  fi  ferma/se  nella  decima  linea  della  pcr/òna  del 
Verbo,  acni  fù  hipoftaticamente  vnito;  fù  difficile  Ac  onnipotente 
miracolo  del  ditiino  amore:  ma  fù  pur  facile,  rifpettoà  quello,  che 
cgliopcrò.fàcendochcquel  Solcdi  Paràdifotorna/Toindietro;  & 
tritando  lcnoue  lince  degli  Angeli , fi  forma/se  nella  decima  della 
natura  humana  rF aedi  eli  vmbram  crescere:  non  par  tanto  diffi- 
. Tt  } Cile, 
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cile.cbcl’huomocrefca  ; quanto  che  Dio  s'efinanilca  fin  à pigliar 
Xem.  t . fbrma,non  folo  d‘huomo;ma  d’huomo  pecca  tote,  in  fimilundmtm 

farnìt  ficcati  : Oc  che  s'vnifca  di  perfona  «quella  naturatile  tanto 
i’qfiefc , fcnz’aUumcre  i’cffefa , ma  ia  pena  debita  à quella.  La  ra- 
gion c , pcrcioche  è proprio  del  Creatore  efaltar  ic  fuc  creature»  & 
promuoucr  le  alie  grandezzejma  che  queifc»  fi  faccia  eoo  tanta  fu».» 
condefcendéza  &.  inclina  tione,fin  àfatfi  catne,c  vn  trofeo  dcUafua 
onnipotente  Bontà  » operato  per  accertarci  deila  noiira  guarita  in- 
fermità & falutc.  Con  quello  miracolo  refitamo  aflicurati,  (quan. 
to  è dalia  patte  di  Dio  J ch'egli  vuol  darci  non  quindiciakuanni 
di  viu  j ( quanti  n’accrebbe  al  moribondo  Re  Ezechia  per  quel  fc- 
gnoj  ma  vna  vita  fempicerna  : imperochenon  habbiamo fegno pili 
elùdente, che  Dio  voglia  folleuatl'iiuomo  al  Ciclo*  quanta  veder* 
che  Dio  per  i'huomofifiasbalTatoà  tetra. 

La  feconda  ragione  » perche  l'hucmo  n'era  più  indegno  diqualfi- 
uoglia alita natura,c»pcrchcnon  folo haueaorfcfo  quelto  Dio;  ma’I 
foo  pecca  tofù  vn  emuiatione,  ch’egli  lKbbe  alla  Diuinitì;  cercan- 
do di  farftvguaU  àlui:&  perconfegucnza,àdiltrugger  Dkcpercio- 
che  fc  Dio  poteffe  hauer  vn  altro  Dio  vgualc  a fe  ; mffun  di  loro  due 
t.p  q.it.  farebbe  Dio,  come  à lungo  proua  S.Tomalo.  Però  promifcil  De- 
ar.j.  monio  ad  Adamo&  Eua  : Eritisficut Dn-fcuHttsbonù  et  mainiti. 
CcntJ.j.  Or  che’l  Creatore  fi  riduca»  non  fola  à perdonar  ali'huomo  empio 
& ingrate',  a cui  hauea  dato  il  dominio  di  tutto  il  Mondo:  ma  che  fi 
degni  fùiUuario  à quella  itefla  Dimoiti , alla qu.de  bebbe  ardite-* 
d'afpirare con  vn  delitto  di  ribellione  tauro  eforbitame;  quello  fu 
vn  al  tifiimo  sfarzo  d'Qnmpotcnza,Sapicnza,òc  Bontà incompren- 
fibile.  Se  al  fuperbo  Lucifero,ilqiialecoi>  vn  fintile  ardire  ftefe_* 
ia  temeraria  mano  del  defìderio  alla  Diuinitì  deli'Altiflìmo  ; &C 
II*.  14.  difilla Simlii  cri uiinffimo:  hauefle il  Creatore, non  folamcnte  per- 

donata vna  sì  gtaue  feeleraggine;  ina  dopo  unta  arroganza,  dona- 
tolafua  Deità, & vnito  perfonalmente  al  Verbo, come  hàfatto 
conlanauKihuinana;che  (hiporc&qual  ertali  occuperebbe  le-» 
uoftrc  menti  ì 1 figli  del  Re,fecon  parricida  ribellione  tentano  di 
ritoglier  il  regno  aì  padre;  non  folo  non  fono  cfaltati,  ma  vilmente 
i 2.  & atrocemente  vccifi.  Adonia,  folo  petcheoccul tjmen te  afpiraua 

al  regno  del  fuo  fratello  Salomone,  cacando  d '‘hauer  per  moglie 
Abifcg,  fpofa  già  del  morto  Re  Datiid  ; fù  da  lui  feoza  rimelEonc 
condennato  alla  morte.  Quale  sforzo  dunque  di  portanza  & di  pie- 
tà douea  fare  qucll’altiflimo  Re  per  folletiar  alla  comunicanza_. 
della fua  Diuinità  qacH’huomo,ilqualcà  petfuafionc  del  Demonio 
s’era  armatocon  si  atroce  delittocontroJa  ftefia, Deità?  L'Angelo 
sì  nobile,  & l’huomosì  vile  commettono  quali  l'ifldTa  colpa  :5c 
nondimeno,  colui,  ntui  folo  non  riceuc  la  Deità , che  non  merita  ; 
ma  fi  fpoglia  della  gmia,chcs’hà  meritato  :à  codili,  nou  (ole  fi  tc- 
fiicuifce  la  grafia  perduta;  ma  fi  dona  l’ vuione  pctfonalc  al  Verbo» 

di 
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& si  efalta  i fedcr  in  mero  dell'  eccclfa  Trini  ti  :ò  ftupore.ò  ma  ta- 
nàglia. 

£ fé  ben  quelle  nodo  ineffabile  comiicne  folo  à quella  particolare 
humani  ti  affini  ca  dal  Verbo:  non  per  qncftopuoi  dire:  che  bene 
à me  nctiful  ta?  io  non  fono  vnito  al  Verbose  fono  Dio.  Non  dir 
cosi  :peraoche  infiniti  fono  1 beni,  che  da  quel  nodo  ineffàbile  de- 
riuanoà  noiin  particolare  : dcpcrchencm  è luogo  quello  da  diffon- 
derli in  fimigliante  materia,  la  quale  richiederebbe  vn  graffo  volu- 
me ; batta  folo  fapcre  come  quella  fteffa  Danniti  , comunica- 
ta à Chrifto  , viene  diffufa  à noi  per  tre  fonti  »cioé»dcila  Gra- 
tia,  della  Gloria,  & del  fantiflìrao  Sacramento.  Per  la  grafia  gin- 
ftificante,  che  da  i menti  del  Salnarore  ridonda,  lìamo  fatti  parte- 
cipi & conforti  della  natura  diuina  : V f ferite  effettuami  dittate  Pct.i. 

tomenti  nature  : come  in  più  luoghi  habbiamo  fpiegato.  Per  la 
Gloria  eterna  ci  fi  comunica  la  Deirà  fuelata)&  la  pienezza  del  fuo 
ineffàbile  godimento.  Perlo  fan  tiflìmo  Sacramento  ci  fi  dona  in 
cibo  l’Humanità  Se  la  Deità  ; Se  noi  in  Chrifto  ci  trasformiamo  in 
modo  , che  fi  come  due  cere  liquefatte  Se  mifchiate  inficme  ( dice 
S.Cirillo  Alefandtino)  non  poflonodilcernerfi  ; ma  finii  vna  fola-.  Lib.4-.tK 
mafia  : cosi  noi  in  virtù  di  quel  cibo  facramentalc  ci  ’ncorpotiamo  17. 
col  Saluatote.  Quello  è quel  triplicato  funiccilo,  che  malageuol- 
menrc  fi  romfie:  Fumculus  triplex  difficile  rumpmtr.  Funiccilo  Eecltf.4. 
d’amoreKl’Eitcariftia,  & di  beatitudine;  calato  in  quella  vallea  no.' 
miferi, per  folleuarci alla participatione dell’altifiìma  Deità.  Ver* 

" bum  faflum  eli  caro,  dice  S. Gregorio  Nazianzcno»  ~vt  ego  quoque,  Orat.j  de 
tantum  Deus  effciar,quantumiUe  homo.  Quanta  è fiata  l’humiltà  Thtel. 
ddl'al  ridano  Dio  in  farli  huomo;  tanta  è la  dignità  deH’huomo  vi- 
liffimo,  che  per  participatione  d'amore,  di  comunione  ,8c  di  gloria 
può  diuenir  vn  Dio.  Ben  hauea  ragione  i!  fiume  d'oro  Chrifologo 
Santo  d’efclamare  : O homo , quare  libi  tam  vilit  ts,  qui  tampre-  Ser.  14S. 
tiosus  ts  Deo  ■ Quare  fic  honoratus  à Deo,te  tpsum  taliter  tnhenoras ? 

Tu  fei  tanto  pretiofo  al  tuo  Dio, che  con  nodo  ineffabile  t’hà  feco 
eternamente  &pcrfonalmcnte  vnito;  Se  tu  tanto  amiilifci  tefteflb, 
che  t'accomuni  con  le  beftie , & à gii  appetiti  beftiali  ti  fotromet- 
ti  ? Il  Creatore  hà  voluto  tanto  honorarti.che  apparentando  col 
tuo  baffo  legnaggio,  t’hà  folleuatoalla  compagnia  ftrettiflìma  del- 
la fupema  Trinità  , In  / ocietatem  Filii  ems:  vt  focietas  nofira  fa 
eum  Pane,  & Filio,  & Spirine  sanalo  : Se  tu  lenza  riguardo  della 
tua  generalità, fai  attieni  non  degnedi  Dicane  degne  d'vn'huomo; 
ma  ipeflo  indegne  degli  animali  medefimi.  Quando  S.Giouanni 
inginocchiatoli,  volle  adorare  vn’Angelo,  che  lo  guidaua  per  I o. 
piazze  del  Paradifo:  il  celefte  paraninfo  lo  riprefe,  dicendo  : Fide,  /4pot.  19. 
ne  fcccris  : guarda,  non  fare.  Offerua,  di  grafia,  quella  parolina , 

Vide,  la  quale  par  che  fia  fuperflua  :pcrciochc  baftauadirc:  Non 
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fartalcofa.  Ma  òquanto  è bella  qucfta  parola, & quanto  profon- 
do penfiero  (piegò  l’Angelo  con  ella.  Volle  tacitamente  dirgli: 
Gioiianni,  che  vuoi  fare  ì Vuoi  adorar  vn  Angelo  ì Fide  , vide  : 
vedi  (opra  quel  trono  l'Agnello  di  Dio:  vedi  la  tua  natura  efal  tata 
alla  perfonaliti  del  Verbo:  vedi  come  è (lata  nobilitata  coni’In- 
carnatione:  & però,  ne  f e certi;  non  t’abbaffarad  adorar  me, che 
fono  vn  (erundiquel  Dio;  il  quale  alla  tua,  & non  alla  mia  natura 
.con  nodo  ineffabile  fi  congiunse.  Or  che  direbbe  à re  l’Angelo  tu» 
. Cuftode,  quando  non  adori  la  fua,  ma  la  beltà  del  vifo  d’vna  caro- 
gna? Con  quali  parole  ti  rinfaccierebbe  la  baficzza  dell'animo 
tuo, quando  peccando,  volgi  le  (palle à Dio,  che  tanto  t‘cfaltò;& 
riuolgi  il  vifo,  il  cuore,&  l'anima  ad  vna  terrena  vanità  ? signosec 
Chri fltane  dignità*  em  tu*m,  grida  S.  Leon  Papa  : Se  giacile  la  no- 
ftra  humanità  fu  con  nodo  incffabileal  Verbo  vnita;  vnifeiti  ancor 
tu  con  vincolo  d'amore  & di  comunione  facramcn talea  lui  hora, 
che  t’auanza  tempo  ; acciochenon  redi  indegno  d’vnirtià  Dio  con 
•game  di  beatitudine,  quando  ti  fopragiungel'h temiti. 
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DISCORSO  CIKQVANTESIMOQyARTO. 
Sopra  la  Stanza  Nouantefimaquinta. 

Sparge  di  Sol  'veflita , aurei  baleni. 

Al  fianco  fao  la  cara  A'iadre  ajfifà: 

E>  nel  'volto , e ne  gli  occhi  almi  e fìreni 
Si  /pecchia  il  Figlio , el  Qd  s imparadift. 

/degna  à le  fue  chiome  glorio/è 
Fra  le  Stelle  intrecciar  le  nojlre  2(o/e , 


[achc  al  fianco  del  Verbo, difcefo  nel  feno  della 
Madre  ,&  afeefo  alla delira  del  Padre,  fiede 
pompofamente  in  anima  bcara  Si  corpo  glo- 
riofo  ancora  Maria  : non  cornitene , che  nell* 
ofeurìtà  del  fiientio  nafeondiamo  la  luce  della 
fua  gloria.Cofpirano  i Padri  saci.i  Dotrori  fa- 
cri,  & gli  Scolafiici  Scrittori  in  auiierar  quella 
ma(Iìma,cÌGè,che  la  Vergine  fin  fiata  in  anima 
& corpo  alluma  in  Cielo  : & che  fia  fiata  fatta  partecipe  del  trono 
di  quel  Dio4  cui  ella  preparò  la  danza  del  callo  feno . Ma  nci'per 
veder  con  quanta  conucncuolczza  forte  ciò  fatto;  feruiamoci  delle 
parole  di  Salomone,  il  quale  introduce  la  Sapienza  diuina,chefpe- 
difccl'ancellefiieverfo  il  cartello  della  Città:  Sapienti*  mifitan-  Preti. p. 
àlias  fuas  .vtvecartnt  ad  arcem  ,0r  ad  mania  ciuitatis.  Vide  -, 
i’ererna  Sapienza  cometa  Vergine  benedetta,  elfendo  fiata  feelta 
pernoftra  Àuuocata.non  haurebbe  potuto  con  molta  fiducia  efer- 
citar  vn  tal  vfficio,  fe  fi  forte  villa  tanto  poco  honorata  dal  Giudi- 
ce foprano,  che  à meza  la  fot  perfona , cioè,  all’anima  fola  hauefle 
dato  vdienza  ; non  permettendo  che’l  corpo  ancora  entrarti:  nel 
concilierò  del  diuino  conferto.  Che  perciò  dice  la  Chiefa:  Dei  In  orai, 
genitrice»»  ideerei  de  praf  enti  f acuto  tran  fluii /?«,  vt  apud  te  pre  pee-  Jecr.Atif- 
eatis  neflris  fiductaltttr  intercedati  Laonde  pigliando  ella  ladife-  fa  de 
fa  di  quella  «olirà  Auuocata,  mandò  le  fue  ancelle  innanzi  à Dio,  Jum,  B.y. 

_ err t • r . _ /r*  _• i _ - • re i _ r t i _ 
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fua  Madre,  fopra  tutte  l'angeliche  rchieredeirempirea  magione. 
ep-  q i.  inaili  btuus  Sapienti*  ('dice  S. Tomaio)  funt  alt*  fetenti*,  iuxta 
ar.f,  illud:  Sapienti a mtfit  ancìllat  Juas  vacare  ad  arcem.  Orafcol- 
riamo,  di  grafia,  ie  ragioni  conuincenti,  che  adducono  tutte  lo 
feienze,  ammacftrarcdalla  Sapienza  diuina,  per  la  difefa  della  no- 
ftra  mifericordiofa  Auuocata  : percioche  quella  finta  sì,  ma  vaga 
profopopeia,  in  grande  honote  di  Maliarde  in  nonpicciola  volici 
noftra  ridonda. 

Entra  primieramente  nella  fuperna  ruota  del  tribunal  eterno  la 
Teologia  à difender  la  Vergine  con  quello  argomento.  Pii  gran 
cofa  è veder  Dio  fecndere  à trouar  la  carne  ; che  non  falir  la  carne 
à ritrouar  Dio.  Se  dunque  Maria  colla  forza  de' Tuoi  meriti  im* 
petrò,che  tu  fapientirttmo  Verbo  accelerarti  (‘incarnazióne,  per 
andar  ad  vnirti  colla  tua  carne  ; perche  non  impetrerà,  chea  lei  fi  a 
accelerata  la  riforrettione  della  carne  fua,  per  venir  ad  vnirfi  colla 
tua  gloria  ? Haurcfti  tu, per  certo,  differito  vn  tanto mifterio  in  al- 
tro tempo  à tcnotoimaperchequerta  gran  Donna  t'aggiunfe  l’ale; 
Cani.  6,  t’affY ettalli  ad  incarnarti:  onde  Jedicetti  : uluerttocedostuos  à me, 
quia  ipfi  me  anulare  feeerunt,  ò come  altri  leggono,  ipft  mihi  alai 
addtderunt . Conuiene  dunque,  che  la  fua  riforrettione  non  fi  dif- 
fci  ifea  fin  al  giorno  del  gran  Giudirio;  ma  s’affretti  prima  di  tuffi: 

& s’clla  r*aggiunfc  le  penne  per  difender  più  pretto  à terra  ; tu  le 
fpieghi  l’ale  per  vokrfene  più  veloce  al  Cielo.  Fùafcoitatoconu 
applanfo  vn  si  bello  argomento  dalla  corte  celcftc.  OndelaTeo- 
logia  fatta  più  animofàjConqueft’altro  mezo  termine  rincalzò  la 
difefa, così  parlando  1 Già  dicelli,  che  tre  giorni  & tre  noi  ti,  cioè, 
fettantadue  horc,  voleui  nd  Tonno  della  morte  dentr’vn  fepolcro 
ripofarti.  E pur  dopo  d’hauer  dormito  quarant’hore  folaroente, 
molto  mattinoti  rifuegliafti.  Qual  rumore, quale  flrcpito  ri  rup- 
pe il  lonno  ? Ben  Tanche  furono  le  lagrime,  le  vod,  le  preghiere  \ 
della  tua  cara  Madre  -,  laquale  priua  del  fàlcerio della  tua  giocon- 
da prefen za,  & della  cetera  del  tuo  dolce  colloquio  ; fpafimando 
per  amore,  con  dolente  nautica  ri  richiamò  mille  volte,  dicendo: 
Tfal,  top.  Exurge  gloria  me  a,  exurge  psalterium  & cttbara.  Onde  folli  con- 
tinuo à rifponderk:  Exurgamdt Jucule.Sc  all’alba  vfcirfuor  di  lcts- 
to,pcr  con  fola  r chi  per  ardente  carità,  tanto  ftaua  dolente  delhu 
tua  morte.  Oggi,  ch'ella  dentro  vna  tomba  cfimiinati  Se  pallida 
giace:  fe  tunon la rifuegli; moflrcrai dinon amarla tanto, quanto 
dà  lei  folli  amato}  mentre  si  poco  ti  curi  della  fua  morte.  Or  per- 
che non  comuene  all'infinita  ma  bontà,  che  fi  dica  ; Dio  non  amè 
ran  to  la  M adre,quanto  la  Madre  amò  Dio;  farà  bene, che  tu  anco- 
ra ti  moilri  anfiofo  della  fua  prefènza,&  che  la  fuegli  dal  fanno  di 
morte  ccn  quelle  parole,  ch'à  quello  fine  furono  feriate  : Surge, 
Cani. 2.  propera  amica  mea,  colemia  mea,f peciosa  m*a,&  veni:  offende 
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inibì  faciem  t uam,  sonet  vox  tu a in  auribus  mais  : vox  tnim  tua 
dulcis,& facies  tua  decora.  Chiamate  dunque  tre  voi  te,  ò San- 
tiflima  Trinità,  la  Figlia  del  Padre,  la  Madre  del  Figliola  Spola 
dello  Spirito  fatuo  a Ma  corona  della  gloria  anche  del  corpo , ctit_. 
quelle  voci  fcritte  per  lei  : Veni  de  Libano,  sforna  mea , ve  a*  de  Cani. 4. 
Libano,  veni  : coronaberit. 

Sopragiunge  la  feconda  ancella  della  Sapienza,  nominata  Filo- 
lofia.à  difender  con  filofofica  ragione  l’Auuocata  del  mondo. 
Correnellemie  Idiote  (dicccoftei)  vna  ma  dì  ma  riccuuta;  che  non 
fi  debbiano  moltiplicar  lecofe,  fenza  bifogno  : Non  sunt  multi pii- 
canda  ernia, fine  nectjfitate.  Etin  fatti, FruRrafit  ferflura.quod 
fotofi fieri  fcr  fauctora.  Or  voi  hatiete  già  detto  di  voler  edifica- 
te in  Cielo  vna  cafa  di  mifcricordia:  Quo  ma  m dixifìt:  In  fternum  Psal.it. 
mitene  ordia  pdtfic  abitar  tu  cala:  maquefta  fpefa  non  c nèccflaria. 

Mirate  colà  giù  m terra,  che  bel  palagio  animato  di  rtufericordia  è 
Marra.  Inquella  cafa  hauetc  habiraco  voi  Hello,  il  quale  con  que- 
llo titolo  voleite  fami  chiama  re  dal  volito  Profeta, quando  dififc  : 

Deus  man , misericordia  mea.  Trasferitela  dunque  mteta  quà  sù,  Pfal.ft. 
& cosi  s’euitcrà  la  fpefa  della  fabbrica  non  ncceflaria . Non  fii 
molto  applaudito  da  principio  quello  argomento  : perche  vi  fù  ri  - 
fpoftojcon  dire,  che  non  fia  in  vlb  il  trasferir  le  cale ; ma  ben  si  di 
sfabbricarle,Sc  edificare  in  luogo  delle  vecchie,  le  nuouc.  Ma  rin- 
forzò la  Filofofia  il  fuoargomento  con  vna  illahza  euidente.  Non 
hauetc  voi  ( difs'ella  Jconchiufogià  Se  decretato,  che  la  fabbrica 
materiale,  doue  habicò  Maria,  fia  per  angelica  mano,  fenza  lcfione 
alcuna , tucta  intera  trasferita  dalla  Città  di  Nazarene  àquella  di 
Loteto/  Or  perche  tant'honore  àquclk  mura , fe  non  perche  fu- 
rono danza  di  voftra  Madre  ? Se  dunque  la  corporea  fabbrica  del 
corpo  di  Mana  rollerà  diroccata  Se  disfatta  dalla  morte,  Se  non  la 
trasferii  ere  fabiane!  Paradifo  ;più  rolleranno  honora  te  le  vili  nui- 
raglie»chc  furono  cafa  di  volila  Madre;  che  non  le  nobili  membra 
verginali,  albergo  della  Dimoiti  voftra.  Quello  non  conuienc; 

Pelósi  bello  edificio  di  fuiferrata  Mifeticotdia  nel  voftro  paefe  fi 
trasferifca, non folo per  vtihtà de' peccatori  ; ma  ctiandio  peryc- 
ftra  ricreatione.  li  Re  Alluero  fortemente  (degnato  contro  l’em- 
pio Aman.s’alzò  dal  conuiro:  Se  perdiluiat  la  fiamma  dell’ira, s’in- 
uiò  alla  frefeura  del  fuo  bufi,  hccto  : Rex  autem  ir  am  f trrexit , & EfiLp, 
de  loco  conutun  irttrautt  in hortum  nemonbus  conftutn.  Voi, quan- 
do dalPbumancfceleraggini  prouncato  farete  à fdegno;  porrete  ri- 
tirami nel  palagio  di  Mana,  la  qnaiefarà  chiamato  : Detjutum  ad  lfich.  le. 
eonfugiendumafilum.  In  quella  cafa  ri  crociere  te  le  delitie  voftre  rof.  hom. 
palleggiando  colla  rimembranza  per  l’ameno bofehetto  dcl  feno  delaudib. 
verginale.  Bofehetto ameno.pcr certo, figuratoinquello.chepian*  B.  V , 
tè  Abramo  in  Berfabca,  doue  egli  inuocò  il  nomedi  Dio  eterno: 
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dette/ 21.  pi  ant  attiverò  Abraham  nemus  in  Ber/abee,  Cr  inuocauit  ibi  n»~ 
men  Domini  Dei  eterni . Cosi  rtcordandoui del  diletto,  che  colà 
rtceuefte,quando'allofpirardelfoaue  tefiro  dello  Spirito  fatuo» 
nonil  nome  nudo, ma  la  perfona  dell'eterno  Verbo  vi  fcefe  ; firi- 
muteranno  ledclitic  volt  re,  per  difacerbarui  il  dolore,  che  ( lumia- 
namentc  fauellando)  vi  recano  i peccatori . Chiamatela  dunque 
tre  volte  : Vem  de  Libano  J fon  fa  metileni  de  Libano, veni  ; oo- 
ronaberis. 

Si  fi  innanzi  l' Aftrologia , terza  ancella  della  Sapienza  : Se  così 
argomenta  in  tauor  della  noftra  Auuocata.  Non  può  caufarfi  il 
plenilunio, le  tutta  la  Luna  non  guarda  per  linea  retta  gli  occhi  del 
„ Sole;  degli  occhi  del  Solenon  difeuoprono  tutto  il  volro  dell'  op- 
porti Luna . Qjindi  è.chcfraponendoli  l'ombra  della  Terra  fra 
l’vno& l'altro  pianeta,  nell’ccclifsi  Lunare;  fi  vede  il  vifo  di  co- 
lici tinto  di  fangue  per  la  vergogna,  tic  mafeheratodi  bruttezza^ 
per  lo  fp, mento . Se  dunque  voi  hauete  prenunciato , che  Maria-, 
Eccl.SO.  dourà  rilucerequafi  Luna  piena  ne’  giorni  fuoi  : Et  qua/  Luna _* 
piena  in  diebus  fuislueet  : fenica  dubbio  farà  me  za  Luna, fé  l’ani- 
ma fola,  diuifa  dal  corpo,  nel  Cielo  farà  collocata.  E purvoi  lo- 
Cant,  t.  dando  la  Cua  bellezza , dicefte  : Quaefltfla  que  progredir, Pul- 
chra  vtLunaf  ma  Luna  feema  di  luce  , c troppo  fcatfa  di  beltà» 
Vcggadunqnequtfio bel pleniUmiol’empirea  corte.  Tutta  Ma- 
ria!) pong^dirimpettoal  Sole  del  fuo  bel  Figho,&  farà  da  qitcfii 
due  lumi  uluftrato  piò copiofamente il  paradifo:  onde  polla  poi 
Sor.  t .de  à fuo  tempo  Bernardo  fanto  dircon  ragione  : iffa  cele  flit  cuna-/ 
affla B V.  clariut  rutdat , verginee  lampada  irradiata  fulgore.  Ai'ct  gli 
huomini  ItdTì  della  terra',  che  quali  pefei  nuotanoinvn  mare  di 
mifene  ; riceucrannopiù  pienamente  gli ’nflufli  della  gratia  : così 
comcnel  plenilunio J’oftriche  tic  leconchiglie  alla  pienezza  della.» 
Luna  confurmanfi  : tic  faran  vere  in  futuro  tempo  le  parole  di  S. 
Jnorat  ad  Anfelmo  : O i.una  piena. Crfuperplenagratia  : de  cuius  plenitu- 
B V.  dinis  abundantta  re fperf a,reuiui/cit  omnts  creatura.  Già  del  cor- 

ner/..*/. po  lunare  dicefte,  che.  In  Firmamento  Cali  refpltndet  gloriose  : 
tic  ptirqueftojfottoi  piedi  di  Maria  fa  vlficiodi  fcabello:  & Luna 
’Apoc.  12.  fub  pedibus  eiut . Or  Tela  Luna  allora  gloriofamente  rifplendt-,» 
quando  hà  ricco  di  luce  turt'il  firn  tondo  ; perche  la  voftra  Madre 
farà  del  filo  fcabello  men  gloriofa,  rifplcndendoquafimeza  luna-., 
foto  coll'anima, f*o  za  il  corpo  glorificato  l In  quefta  città  Celeftc 
la  quantità  della  beatitudine  coll’aurea  cann  a della  gratia  fuol  mi» 
Apoe,2i.  furarli:  Mettfus  e fi  Ciuitatem  de  arundtne  aurea . Or  non  coir- 
mene,che  colei,  la  quale  fò  piena  di  gratia , fia  fcarfa  di  beatitudi- 
ne: & effendo  in  terra  falutata:  Aue  gratia  piena  ; habbia  à fi- 
lmarli in  Ciclo  ; Aue gloria  femipl e na . Accioche  dunque  la  fua 
beatitudine  pareggi  la  pienezza  della  fua  gratia;  riempite  la  carne 
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■verginea  ancora  di  gloria*  & chiamatela  al  P.mdifo  t Veni  de  Li- 
bano, Sforna  mea,veni  de  Libano,  vesti  : coronaberis. 

Succede  la  quarta  ancella , che  fetenza  Legale  appellali:  di  cui 
quello  fu  l'argomenta  E'moUoconiicncuolcà’Prcncipi  terminar 
con  preftafen  tenia  le  pretenderne  de*  litiganti  ;accioche  s’ammor- 
zino quanto  prima  gli  odide*cuori,&  le  Ipcfc  delle  borie*  che  dal- 
le liti  fon  fomentate  . Cosi  pofeia  le  mit  leggi  canonica  Se 
ciuile  definiranno,  con  dire  : lurgantium  controuerfìas  , cele-  Caf  inrg. 
rs  sentemia  terminate,  & sqnitan  conuenit,  & rigori.  Or  già  ve-  dejent.  & 
dite  le  con  rrouerfie  fra  la  Terra  c’I  Ciclo,  fopra  il  Corpo  verginale  re  indie. 
di  voftra  Madre.  La  Terra  pretende, che  fia  fiio;pcroche  fù  di  ter-  L.frofera 
ra  come  gli  altri  comporto.  11  Ciclo  per  fe  lo  chiede  : pofciache  fù  dnm,  C.de 
puriflìmo  da  ogni  macchia,  fù  adorno  colle  ftelle  delle  virtù,  Se  fù  indiai a 
come  il  Ciclo, ftanza  & albergo  del  Creatore.  Qneftc  controuerfie 
non  deono  tanto  in  lungo  procedere,  che  fin  all’vkimo  giorno  del 
Giuditio  fi  difnnifcano  : imperochc  non  douetc  fofpendere  la  pro- 

£ria  lite  di  colei,  chevoicleggefte  per  AuuocatadeH’altruicaufe. 

late  dunque  giuftafentenza.  E fevoictechiaramcnte  vedere, à fa- 
uor  di  chi  doucte  pronunciarla  ; ricordatelo  di  quel  giuditiofo  de- 
creto del  voftro  fcruo  Salomone.  Coftui,  mentre  due  donne  con- 
tendeuano  fopra  vn  fanciullo  vino, di  chi  forte  figlio;  comandò  che 
in  due  parti  diuifo.àciafcuna  fi  donartela  fua.  Contentofli  la  fin- 
ta madre  : onde  diceua  : iVrc  m ibi,  nectibi,sed  dimdatnr.  Ma  la  J.Rig.f- 
vera  genitrice, ferita  nelle  vifccrc  da  tenerezza  materna,  commota 
inni qmpfe  visctra  eius  ; dimando  di  viuere  colla  vita  del  caro  pe- 
gno; volle  più  torto  vederlo  viuo  in  potere  altrui,  che  morto  in  ca- 
la propria  : pcrquefto  alla  fua  riualc  l’offcrfe  tutto  : Obstcro,  Do- 
mine, date  illi  inf antem  viuum,&  nolite  interficere  eum.  Quello 
aderto  di  compadrone  fù  la  fiaccola  per  difeoprir  la  verità,  fcpolta 
nella  caligine  dell’ignoranza.  Laonde  il  Re  comandò,  che  àcoflti 
fi  concederti:  viuo  Se  fano  il  figlinolo  : Date  buie  inf  antem  vinum» 

& non  occtdatur:  hoc  e fi  enim  vera  mater.  Vedete  vna  lue  forni* 
giùnte  rifuegliata  dalla  Terra  & dal  Cielo  fopra  la  voftra  primo- 
genita figlia  Maria.  Voi  già  colla  fpada  della  morte  I’hauetediui- 
fa  : concedendo  l’anima  al  Ciclo,  e’1  corpoalla  Terra . Ma  già  fon 
tre  giorni,  che  la  Terra  ftà  fodisfatta  ; perciochenon  hauendo  al- 
cuna ragione  fopra  I’amma,ch’c  fpirituale,diceallegramente:iVee 
miki,  nec  tibi , sed  dìmdatur.  All’incontro  il  Cielo,  per  affetto  che 
porta  alla  Vergine,  più  tòrto  la  vorrebbe  vinaio  terra.  Se  tutta  alla 
Terra  conccduta.che  vederla  come  gli  altri  mortali  crtinta  Se  diui- 
ù : percioche  non  può  foffrire,che  fia  tributaria  di  morte  la  Princi- 
peflfi  della  vita’:  che  ftia  prigione  in  vn  ofeuro  fepolcro  quel  feno, 
che  fù  paradifo  animato  del  vero  Sole:  che  fia  efea  di  vermi  chi 
lattò  Dio.  E già  per  tre  giorni  Se  per  (renotti  continue  gli  angelici 
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cantori  alfepoIcrodilei,con  flebili  canti  han  celebrateli  funerali 
intorno  al  cadauaro  verginale,  per  pietà  c'hanno  della  fila  morte. 
Promulgatedunquc  à fauor  delia  patria  ccleftc  la  fenrenza,  & di- 
te : Date  buie  Man  am  viuarn,  Cr  non  d.uidatur:  hoc  cft  e nino 
Aia>er  ctus. 

R inforzóqndVancelIa  il  Tuo  gagliardo  argomcro,cosi  ripiglian- 
do: Non  dee  cfler  prillato  del  dono,chià  beneficio  del  donatore  fc 
nc  feuiì  : che  però  le  leggi  permettono  la  riuocatione  de*  donatici 
per  ragion  deiringratitudine.  Fii  fpogliata  quella  fpnfa  vna  volta 
Cant.f.  del  filo  manto  : Imtneruntmt  cuflodet,qnicrrcumcunt  ciuitattm: 
pcrcusserunt  me,  & tulerunt  pallium  meum  mihi  cuflodes  muroru . 
Ma  con  moka  ragione:  pcrciochecosi  meritaua  l’ingrata  Se  difcor- 
tefe  fua  qualità.  Poco  prima,  effondo  venuto  il  Tuo  fpofo  di  notte 
àbatterl’vfcio  per  entrar  in  fin  cafa  : Aptrt  mi  hi  stror  mea, quia 
caput  meum  plenum  e/ìrore,  & cincinni  mei  gurtit  nolhum  : ella, 
che  à Ietto  fpogliata  fi  ripofaua,rincrefccndole  di  riueftirfi;  {corte- 
femente  rifpofe  : Expohaui  me  tunica  mea.quomodo  induar  illat 
Giuftamcnte  dunque  fù  priuata  & fpogiiata  di  quella  verte,  della 
quale  non  volle  feruirfi  per  feriti  rio  dello  fpofo,  chefatta  gliel’ha- 
Serm.4S.  uea.  Noruntbonì  cufìodes  cui palliumauf tram  tftquidtm , Exuì 
inCant.  me  tunica  mea,  in anteriortbus  dixerat  : fpiegheri  poi  Giliber- 
to Abbate.  Ora  la  volita  Maerti  fccfedimezà  notte  dal  Cido  per 
cntrarnellacafaptiriffimadi  Maria  : & ella, non  foloapcrfc  levi- 
fee re  alla  venuta  del  Creatore:  non  folo  rifpofe  cortefementc:  Ecce 
ancdla  Domini:  non  folo  impiegò  tu  tre  le  membra  del  corpo  fch’è 
vette  dcll'animajin  voftra  liumile  feruitù:ma  prendendo  vna  parte 
della  fteffa  carne,  che  voi  le  delie  per  coprirne  lo  fpirito  ; ve  l'adat- 
tò in  foggia  di  quel  vcftimento,  col  quale  oggidì  (ò  Verbo,)  alla 
Philipp. 2.  delira  del  Padre  pompofamenrc  comparite , in  fimilitudinem  ha~ 
minum  faftus,  & habttu  inuentus  vt  homo.  Quindi  preuedete  co- 
me il  votiro Serafico  Bonaucntura  falurando  la  Vergine, vagamene 
Jn  Pfalt.  te 'dirà:  Salue  Virgo, qua  decer em 

Mar.  ’ • Jnduifìi  Crearorem , 

Pracinxifli  pulchre  Deum , 

Carne  manda  velane  eum. 

Sedunquc  Maria  hàcosi  bene  impiegato  in  vollro  fcruitioil  vefti- 
to  della  carne puriffima,  che  voi  le  donafte  : oggi,chc  la  morte  glie 
1*  hà  rubato  ; ogni  legge  di  giuftitia  richiede I che  reftituito  le  fia. 
Reltimifcafi  dunque  all’anima  di  voftra  Madre  l'habito  dei  ver- 
ginal  còrpo:  Se  per  renderle  il  conrracambio.inuiratela  ad  entrar  in 
cafa  voftra,  per-darc  à chi  v’hàdato  parte  della  fua  vcftc,  rn  rita- 
glio almeno  di  quel  manto  Iiiminoib,  col  quale  voi  v’adomaro 
Tfal.iej.  amiflus lumme  ficutvtflimin'o.  E però  triplicate  gl’inuiti.  Veni 
de  Liba  rie, spanta  mea,  ve  ni  de  Libano, veni:  coronaberis. 
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Sentiamo  l’Etica)  quinta  ancella  della  Sapienza , & prima  figlia 
della  morale  Filofofia.  Quefta  fcienza  inicgnail  modo  di  fapcr 
virtuofamcnte  reggere  &goucmar  femedtfimo.  Argomenta  dun- 
que l’Etica  inquefta  forma.  Fra  l’altre  virtù  morali,  che  à’mici 
alunni.  Signore,  infegno:  vna  delie  primarie  él’Offeruan  za,  colli 
quale  fon  riueriti  coloro,  che  ì qualche  dignità  furono  meritcuol- 
mente  inalzati.  Obscruantia  tft  per  quam  homines  aliqua  diluita- 
ti antecedente},  quodam  cui  tu  Cr  honore  di^nantur;  diffe  Tullio. 
Hora  voi  hauetc  fublimata  la  Verginei  tanta  gran  dignità,  quanta 
c quella  di  Madre  voftra,  che  l’Angelo  fra’  Dottori  ftimerà  ,che 

Pizzichi  dell’infinito.  Però  merita,  che  da  voi  con  proportionati 
onori  fia  offerita  ca.  Ma  fra  tutti  gli  honori.che  potete  à lei  fare; 
qual  farà  più  conuencuo!e,che  vn  fintile  à quello,  fatto  da  lei  à voi? 
Entrando  il  Verbo  eterno  nell’hofpitio  del  fuo  verginal  feno  ; en- 
trò calzato:  anzi  entrò  per  calzarfi  iui  le  fearpe  dell’hnmana  carne, 
dellequali  il  Battìfta  confefsò  non  effer  degno  fcioglier  la  ligatura. 
A’««  fum  diguus  tolucre  corrigiam  calccamentorum.  Cosi  fpie- 
ghcrà  poi  quello  tefto  il  Magno  Gregorio  : Incarnata:  Dominus 
veni  ens,  qua  fi  calciatiti  appartai  : qui  tti  dtuinitate  fua  , montana 
nofìra  corrupttoms  afumpftt:& corrigia  calceameuti  est  ligatura 
' my  ferii.  Cesi  anche S. Bernardo:  Generar  ad  no:  calciata  mate- 
flas.diuimtas  incarnata.  Se  dunque  entrando  egli  nei  fuochioftro 
puriflimojfi  calzò  le  fearpe  d’oro  della  carne  facrofimta, allacciata 
con  vnione  hipollatica  & perfonaleal  fuppofito increato:  farà  con- 
uenienttifimo,  ch’entrando  oggi  ella  incafa  voftra,  fia  honorata-, 
da  voi  con  vn  honore  fomiglianre;&nonentriàpiedi  fcalzi&nu- 
di  come  tutti  gli  altri  fctui.  A'  Mosc,che  volea  auuieinnrfi  per  ve- 
der il  vollro  vifo , dire  [le  : Solut  calceamenta  de  pedtbus  tuis : 
&con  ragione;  percioche  quantunque  fan  to,  era  al  fin  feruidore  di 
voftra  cotte:  & come  tale,  gli  cunucnina  lafciare  le  fearpe  del 
proprio  corpo,  fe  volea  qui  entrare  à veder  l’inuifibile  Deità  ‘.gia- 
cile gli  dicelte  : 2V«w  videbit  mi  homo,  Cr  viutt.  Ma  la  voftra  de- 
gniftìma  Madre  hà  da  entrar  qui  come  Reina , non  come  ferita-  . 
Però  entri  in  cafa  voi  tra  calzata  del  corpo  proprio,  come  enrrafte 
voi  in  cafa  fua  : altramente  non  potranno  di  lei  auuerarfi  le  parole 
del  diuin  oracolo:  Quampulchri Junt  grtffu:  tuiin  caliamenti: 
fha  Principi s.  Né  tampoco  potrà  ella  col  piè  fcalzo  calcar  la  ere- 
ita  velenofa  dcH’horiido  dragone,  conforme  le  promcttcftc  : Et 
ipfa  conttrtt  caput  tutti»:  perciochc  potrà  quel  ferpentc,  in  fi  dir  n- 
do  il  fuo  nudo  calcagno,  (cioè  l’vltima  parte  della  fua  vira.)  fe  farà 
fcalzatodallamorte,  vincere  & preualere:  che  perciò  gli  fù  detto: 
T u tnfdiabem  calcaneo  tius. 

Confermò  l’Etica  il  fuo  argomento  con  vn  più  gagliardo  moti- 
uo,  cosi, dicendo,  al  Padre  eterno  riuol ta  : Per  vn  altro  rifpttto  fi 
*«■  dee 
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dee  queft'hotiore  à Maria.  Quantunque  tutte  le  creature,  iure 
ere  Atlanti , vi  fieno  foggette  : ad  ogni  modo , il  voftro  V erbo,  ben- 
che  dalla  voftra  foftanza  per  origine  eterna  proceda.non  è fogger- 
to  à voi,:  perciochc  la  foggetuone,  forella  dell’inferiorità,  non  può 
trouar  luogo  nella  Trinità  beatiflìma,douc  vna  fomma  vguagtian* 
za  d’eflenza  &dipetfettione,tuttele  trePerfoncpareggia.  Hora 
ia  Vergine facratiflima  fùfolleuata  dalla  diuina  portanza  à fogget- 
tar  anche  Dio  à Dio,  con  rendere  à voi  fuddiro nella  immanità  nf- 
funtaqucl Verbo, à cui  pervia  di  gencrationediuina non poreto 
dar  altro,  che  la  diuiniià , che  ve  lo  rende  cocquaie.  Però  dille  il 
ler.i.  Profeta  in  perfona  del  Verbo  in  carne:  Et  minchie  diett  Domimi; 

Forma ns  mt  ex  vtero  feruum (ibi.  Nel  ventredi  Maria  il  Verbo 
fù  formato  huomo  voftro  fcruo  ; la  doue  dal  feno  paterno  non  pud 
nafeere  fe  non  voftro  Figlio  & Dio.  Perqucfta  ragione  ancora  di- 
Serm.  6 1.  rà  S. Bernardino:  Plus  fateti  facete  Beata  Virgo  deDeo,  quam 
Dtm  de  fcipfo:  perciochc  non  potendo  voi  per  viadi  generatone 
increata  non  dare  la  voftra  equalità  al  Verbo:  Maria  pervia  di  ge- 
neratone temporale  (aiutata  però  dal  voftro  braccio  poderofo) 
l’hà  generato  huomo,  fcruo, & à voi  inferiore  inquanto  all’huma- 
nità.  Quindi  c,  chela  voftra  Magnificenza,  quali  pernonlafciarfi 
vincere  da  vna  Donna,  foggettò  l’ifteffo  V erbo  incarna  to  à lei , Et 
Lue.  3.  erat (ubditus  illi.  Cosi  potete  ben  gloriarui,&  dire:  Se  tu  Vergine 

per  honorarnpi  hai fottopofto  Dio  à Dio:  io  per  honorarti  hò  /òtto- 
porto  lo  fteflò  Dioàtc» che  fei  creatura  : iichc  è cofa  maggioro. 
Se  dunque  à tanta  gran  dignità  fù  fublimata  quella  Signora;  vi 
par  conueniente,  che  fi  ribelli  il  corpo  feruo  da  colei,!  cui  l’a!» 
hflìmo  Signore  fi  foggettò  ? Mirate  il  corpo  verginale  ribellato 
dall’anima  di  Maria,&  fiytofchiauodi  morte.  Vorrebbe  ella  ha- 
uerlo  nel  Ciclo,  & comunicandogli  la  fua  gloria,  fenurfi  di  lui  per 
accrcfcimentodellefucgloric:manon  può  farlo:  perciochc  prigio- 
niero di  Morte,  nell’angufto  carcere  d’ vn  fepolcro,  vbbidilce  hora 
alle  leggi  del  fuo  gelato  pallore,  Scvbbidirà  ancora  alla  fentcnzjL, 
della  putredine,  fenon lo  richiamate.  Fatele  dunque  queft’altro 
honore  , & triplicate  gl’inuiti  : Veni  de  Libano , fponja  me  a , '• 
veni  de  Libano,  veni  : coronabern.  ; 

Afcoltiamo  l’argutie  dell’Economica, fecondi  figlia  della  nio- 
ral  Filofofia,  & fefta  ancella  della  Sapienza.  Io  (dice  cortei  Jinfc- 
gnoleregoledi  goucrnar prudentemente  lefaraiglie  ne’domcftici 
affari.  Fra  quelle  regole , vna  che  più  fomenta  la  pace  familiare, 
èqticfta, che  i figli  fieno  trattati  vgualmente  dal  Padre  : accioche 
l’inmdin  non  entri  à fcminarliuori,&  mietere  inimicitic.  Se  Gia- 
cobbe l’hauefle  ofTeruata,non  haurdbbc  pianto  la  perdita  del  fuo 
caro  Giofeppe  : ma  perche  fopra  gli  altri  figli  volle  amarlo  più  re» 
neramente,^  con  chiari  fegni  palesò  lapartialità  dell’amore  in  vna 
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velie  più  galante  : quella  vette  & quell'amore  vetti  d'odio  & di 

fdcgno  eli  altri  fra te\ li.  ìamk  Aitivi***  a. /».  1 


- . Huciia  vene  oc  quciramore  vefti  d'bdio  & dà 

gno  gli  altri  fratelli.  Jacob  dtligebat  Joseph  fuperomnes  fihoe 
fuosiftcuqui  e,  tumeam  polymitam.  Vidima  ameni  fratreseius, 
a a patri  p/us  c unita  fida  amari  tur.  adir uhi  rum  .....  .... 
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Pfd.tt 
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' " V y laemes  auto»  trarrti  dui. 

fuod  a patri  plus  cuntlts  fitus  amari  tur  Mirata  tum,nec  pi  tirata 
ut  qmtquam  pacifici  loqui.  Voi,  Padre  cciefte,  hauetc  in  cafa  vo- 
ftra  diritto  Figho  primogenito  fra  gli  huomini  : Primogenitus  jfpn.V 
mertuorumj  6c  Maria,  primogenita  fra  le  donne  : Ero  ex  ori  Al-  Eccl  ri 
tifimi  prodiui, primogenita  antt  omntm  creaturam . A'  tutti  due 

J r e c ?rlQ  ?nvcft!  “ dc*  mcdcfimo  drappo  : percioche  la  Ma--  > 

kF’8  10  iann?  la  tteira  carne.  Anzi  del  panno,  ch’auanzò 

nr  >hffi  U°  CjrF°ra  C dlMana' G cuci  l’habito humano  di  Chrift® 
nell  vfficma  del  verginale  Tuo  chioftro.  Hora  bauendo  voi S 
vna  pompofa  guamnionc  di  luce,  & vn  nobil  ricamo  di  gloria  al 
corpo  de 1 voflro  primogenito  rifufeitato,  il  quale  vi  fiede  i fianco 
*imtElus  lumini  ficus  vtfiimcnto:  perche  lancierete  la  tonica  detti 
carne  verginea  gettata  in  yna  romba,  dou e può  roderli  dalle  ti 

fn<Ta  dr  a Cenere  r!Coprufi  f Anc°rche  tra  quefti  due  nonj 
potta  1 Inuidia  trotiar  adito:  potrebbe  nondimeno  il  volgo  deeli 

5021» ,n  fuetto  fatto,  partiate  ftimarui  ; de  fofpcttarc  cL 
voi habbiate operato  controle  leggi  della  prouida  Economia 

RlCai»at^dnn?rUC  0)0  fcU  d‘  ragg‘  con  orodi  luce  la  corpol 
rf1  V^cddr^CrglnC  ancora’  donde  fii  tagliato  l'habito  del  vo- 
ftro  & fuo  Figlio  : & coraparifcano  amenduc  col  medefimo 

dra7^  per°la1iur«?  Jumc,n,cntrc  amcnd»e  *eW>cro  lo  fletto 

rhJi™  buona.ra8j°u5d*Economia,i  figli  hanno  ad  hanerqnal- 
che  honorc  maggior  de*  fcrui;  accioche  fcrui  non  fieno  Rimari*  per 
queft'altro  capo  ancora  ( foggmnfe  l'Economica)  doueic  i^ 
rifufci  tare  quella  gran  Madre  voftra.  Il  Patriarca  Giofeppe  donò 

due  vedi  i aafebcdunode*rtioifratetti:malfuopadre,come  à più 

ceD^&er.^rrd<y  c“qUf*  Per  h?norar  foP«  «'tri  chi  di  rutt/fii 

ceppo  de  radice.  Singulti  fratnbus , Joseph  prof  erri  iuffà  binai  Generar' 

ftdas;  patri  vero  mijit  quittqutfiolas.  La  voftra  Ma  etti  hi  vrft.  ^ 

“ ““  i fcrui  della  celili.  V.e  colla  Dola  2“ 

dell  anima  fola  : & hauendo  etti  fatto  iftanza  dell'altra  ttv/a  cioè 

*Ha  beati  tudinc  del  cotpot  haueteloeo  data  nTpXShSfc 

no . loro conttru,  & compagni,  che ftanno  in  terra, fin  a/giomo  dd 

Guidino } affinché  la  fetta  fu  più  compi ta.'veftendofi  nirr'infiem* 

d'vna  nuoualiurea:  Data  immilla fingùunZ  albT'TdtO^  Acoc  S , 

'fi  dia,  yt  requiescerent ,donec  compiei Jconurifi^  * 1 1 

Ma  non  conuirae,  che  in  quella  voftra famiglia  cosi  fia  trarrà tTu 

Madre, come , fcruidori:&  che  habbia  Maria,ch'è  Reina, ad  afnet 

tar  i fenu,  pcrriceucrcda  voila  fecóda  ftola  della  gloria  im'rale’ 

Sia  v edita  ella  prima  degh  altri:  percioche  non  h/cllada  fj£  comi 

/ Ya  pagnia  '* 
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Sagnia  à i fcrui  fpogliati  5 ma  al  voftro  &fuo  Figlio,  già  con  doppia 
ola  vcftito.  Chiamatela  dunque  à vcftirfi:  Vtnide  Libano  ^pen- 
sa mea,  veni  de  Libano,  veni  : eoronaberis. 

3La  Politica,  terza  figlia  della  Filofofia  morale,  & fettima  ancel- 
la della  Sapienza,  entra  nel  conciftoro  : & vuol  anch'ella  difèndere 
la  nottra  Auuocara  per  via  di  ragion  di  flato.  Argomenta  dunque 
cosi.  Tutto  l'in  tento  voftro  in  terra,  ò Verbo  incarnato,  altro  ncr» 
ftl , che  furiare  à’ mortali  ignoranti  la  cognitione  del  veto  Iddio. 
J*4,  1 6,  Onde  partendolo  dal  mondo  per  rifalir  qui  sù,diceftc  : Pater,  ma- 
tttftftani  aomen  tuum  htmintbus.  In  luogo  voftro  oggi  è rimaftl-. 
Prendente  della  militanteChiefa  la  voftra  Madre,  accioche  faccia 
l'ifteflfo  vfficio,  come  già  fà.  Ma  la  ragion  di  ftato  politico  vuole, 
che  quando,  per  la  foucrchia  aifetrione,  che'i  popolo  porta  al  Luo- 
gotenentedel  Re,  vii  pericolo  di  ribellione;  il  Re  con  deliro  mo- 
do, fotto  colore  d’honoraril  Tuo  Luogotenente,  lo  richiami  allju 
corte:  affinché  fottratta  la  corporal  prefen za  dall’occhio, muoia 
ilei  cuorde’fudditi  la  volontà  ribellante.'  Hora  voi  già  vederc,cho 
la  Vergine  benedetta,  per  le  fue  eroiche  virtù,  bellezze, & fantitì; 
Là  rapito  talmente  i cuori  de’  mortali,  che  trafpor  tati  da  ignorante 
affettione,  potranno  in  luogo  voftro  adorarla  per  Dea.  lldottiffi- 
mo  Dionigio  Areopagita  eflendo  da  S.  Giotianni  introdotto  alla 
prefenzadi  lei  ; in  mirarqucl  volrodeiforme,  che vibraua  raggi  di 
paradifo,  teftò  talmente  fopraprefo  dalla  beltà , che  poco  mancò, 
che  non  la  ftimalfe  vn  Dio . Onde  fcriuendoà  S. Paolo  fùo  maeftro. 
In  epìft.  g|j  dice:  F ateor  coram  omnipotentia  Dei,  quoniam  cum  à loannt 
ad  Paul,  duftus  fri  ad  deiformem  prafentiam  alnjftma  Vtrgints , ranno  me 
■afpoft*  fplendor  circumfuifìt  exterìut,&  p/eniut  irradino  interini:  tanta 
etiam  in  me  odoramentornm  omnium  /nperabnndauit  fragrantia, 
ytnec  corpus  infelix,  ncque  /piróni  pojftt  tanta  felicitati!  infignia 
fufhnere.  Defecò  cor  meum-defecit  & spirino, tanta  gloria  mate v 
flati s oppreffrs.  T eflor  Dcum,  qui  aderat  in  Virgine  i/i  tua  danna 
concepì  a me  non  docuiffent,banc  ego  vernmDeum  effe  crtdidijf rat. 
Se  quello  occorfe  ad  vn  huomosl  faggio;  che  farà  lo  fciocco  volgo , 
Scia  plebe  ignorante,  la  quale  ctiandioàcofevili  & indegne  fuole 
attribuir  titolo  di  Deità  ? Per  ragion  di  ftato,dunqucaccicchc  voi 
folo  fiateconofciuto  & ftimato  Dio.conuiene.chc  la  richiamia  teal- 
Ja  voftra  corte  : & chcquelPhonor  di  latria,  debitofolo  à voi,  che 
potrebbono  darle  i popoli  in  terrari  orale  non  feleconuiene;  voi 
ce*  lo  commutiate  in  vn  altro,  à lei  piu  conueniente,  com’èqucfto 
dell’affun rione  al  regno  celeftein  corpo  glorificato. Cosi  s’adcmpi- 
rà  l’oracolo  del  Ccterifta,  che  fotro  mrftico  fenlofcuellò  di  Maria: 
Deus  in  domibus  eius  cognofcetnr,  cum  frjcipiet  eam  : percioche 
ffal.p affumendola  in  Paradifo  , voi  folo  farete  conofeiuto  8c  acclamato 
Dio  nelle  voftre  cafe,  che  fono  i Tcmpij,&  l’animc  fedeli, 

' ' ' ' Ma 
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Ma  perche  à queft’argomento  porca  rifponderfi  j effer  fufficicn- 
temenre  prouifto  à ranco  pericolo  colla  morte  della  Vergine  : Per 
tanto,rifpondendoia  Politica  alla  tacita  obiettione  ; cosialtamen- 
te  ripigliò.  Nè  colla  morte.  Signore,  fi  rimedia  all’inconueaiente: 
pofciache  iettando  il  corpo  di  Maria  in  terra  : ò fari  fepolto  in  luo- 
go feonofeiuto  : Se  quello  non  connienc  ; perche  rclteranno  le  reli- 
quie della  Regina,  fenza  qucH’bonore,che  anche  à'  voli  ri  fcruidori 
conceder  foletc.  O'  in  fcpolcronote  farà  ripofto  ; Sechi  frenerà  le 
turba  ignorante,  che  non;  adori  come  Dio  la  Madre  di  Dio?  Gii 
voi  di  propria  mano  fepeiifte  in  vna  valle  incognita  il  corpodcl  vo- 
ftro  caro  Mosè  : & accioche  non  haueffero  occafione  gli  Hebrci 
d’idolatrare,  adorando  ilferuo  in  vece  del  padrone  ; non  hauetc> 
giamai  palcfa io  la  tomba»  doue  le  fue  ceneri  fi  con  fcruano:  Mor- 
tuus  cft  Ai oyfes  : & fepelimt  eum  Domi  qui  in  valle:  & non  cogno  • 
nit  homo  fepulchrumeius,vfque  inprafentem  diem.  Anzi  volendo 
l’empio  Lucifero  manifcftar  il  luogodella  fepoltura  àgliHcbrei, 
perindurgli  all’idolatria;mandalleil  volito  Arcangelo  $.  Michele 
à frenar  l’orgoglio  di  quel  maligno  : Cum  Michael  Archangelut 
di/putans  cum  diabolo , altercar etur  de  Moyfi  torpore  ; do.it  : Im- 
peret  tibi  Domina:.  Se  il  corpo  di  Mosè  porca  precipitarne!  bara- 
tro dell’idolatria  i popoli  fedeli, folo  perche  hebbe colla  voftriL, 
Maeltà  sì  llretto  commercio: quanto maggiormenre il  volgo  grof« 
folano  darà  culto  dioico  al  corpo  di  quella  Donna,  che  con  ammi- 
rabilc  commercio  ftrinfe  nel  fuo  ventre  la  Deità  ? E quindi  vn  piti 
gagliardo  motiuo  io  prendo.  Ricordatcui,chequcl  corpo  huma. 
no, di  cui  andacecosì  pompofojnon  l’hauete  riceuuto  in  dono  ; ma 
vi  fù  preltaro  da  quella  V ergine  : Verbum , mutuato  J ibi corpore  ex 
Virgin  e , ad  no:  defccndit,  dirà  poi  il  gran  Padre  S.  Atanagio. 
Adunque  Maria  hà  femprc  vna  ragione  & vn  aurorità  di  poter  ri- 
petcrequcl  tanto,che  vi  predò.  Laonde,  cntrandoclla  in  Paradiio 
coll’anima  fola  jhaurà  ragione  di  dimi  : Giachcm’hauetc  prillata 
del  corpo  mio  proprio,  rimafto  in  terra  ; Se  io  mi  veggo  cosi  fpo- 
gliata  ; redimitemi  il  corpo,ch’io  vi  predai.  Ilchc  farebbe  vn  di- 
ftruggerc  quedo  si  bel  compodo,  che  è Chrido , il  quale  è vna  mi- 
ftura  ineffabile  di  came,anima,  & Diuinità,vnice  nella  Perfona  del 
Verbo.  Per  ragion  di  dato  politica  dunque,  accioche  non  fidif- 
facciaqucl  tanto,  che  la  vodra  onnipotenza  con  tantodudio  nell* 
incatnatione  congiunte , donctc  richiamar  anche  il  corpo  di  quefta 
Signora  : Vetri  de  Libano , Jponfa  mta , reni  de  Lihano , veni  : 
toronaberi s. 

La  Medicina,  ottaua  ancella  della  Sapienza , così  propone  à fa- 
uor  della  noftra  Auuotara  le  fue  ragioni . Quefta  gran  Donna  non 
folo  fù  gcnitriccdcl  Verbo;  ma  ancora  è Madre  di  tutt’i  fedeli 
della  militante  Chicfa,i  quali  cfclamanotA/ e/7/?r4  te eJJeMatrem. 
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Da  che  voi  gli  raccomandafte  4 lei  in  petfona  di  Giouanni  fotto  la 
Croce,  dicendole:  Adulicr , ecce filtus tuut ; ella  ne  retto  grauida-, 
coll'affetto  ma ternomè  altro  pretéde.faluo  che  generargli  ai  Ciclo. 
Qucfta  è quella  Donna,  amiti*  Sole,  & Luna  fub  pedtbus  eiut, & 
in  capite  eiut  corona  flellarum  duodecim  : & in  vtero  babens,  cla- 
mabat  partane  nt,  & cruciabatur  vt  parer  et.  Fin  à tanto.che  tutti 
i predeftinatialia  beatitudine  non  faran  giunti,clla  fetnpre  nel  gra- 
uido  feno  della  fua  pietà  gli  concepifce  per  partorirgli . Hora  dice 
il  Principe  delle  mie  fcuole  Hippocra  te, che  quando  alle  donne  gra- 
uidc  fi  sgonfiano  di  repente  l«  poppe , è fegno , che  hanno  da  feon- 
ciarli, Se  partorir  la  prole abortiua  : Mulieri.vterum  gerenti,  fi 
mamma J ubiti  extenuentur .abÓrtus  fequitur  : & con  ragione  : per- 
dochc  le  mammelle  e*l  ventre  hanno  alcune  vene  comuni  fra  loro, 
perlequali  paffavna  partedel  fanguc ad  alimentar  il  concetto,  Se 
vn  altra  conuertita  in  latte,  forge  dalle  fon  tane  del  petto;quafi  pre- 
parando la  viuanda  all’afpcttato  bambino.  Laondc.quando  lo 
poppe  ftemiandofi , languir  fi  veggono , è fegno , che  manca  il  fan- 
gue,  di  cui  la  concetta  prole  nudrifcefi  *,  & in  confeguen  te , forz’è, 
che  manchi  la  vita  4 chi  manca  Patimento.  Sednnquc  Maria  por- 
ta nel  grauido  feno  tutta  la  militante  Chiefa:  quando  coll'anima., 
priuata  de!  corpo  falirà  in  Paradifo , vedrete  vna  Donna  grauida 
lenza  mammelle  ; ilche  farà  vn  prefaggio  infaufto  di  fconciatura  : 
peroche  non  potranno i miferi  peccatori  hauerquell'abbnndantc 
pafeoio  di  fiducia  per  faluarfi;  le  Maria  non  può  moftrarui  quelle 
poppe,  col  latte  delle  quali  voi  raddolcite  l’amara  viuanda  del  vo- 
ftro  fdegno.  Grande  alimento  di  confidenza  darà  il  petto  di  qucfta 
Vcrgineàifedelijfeal  vottro  fianco  la  fnblimatc:  pcrcioche  voi, 
c’hauetc  dalla  man  delira  le  piaghe  del  vottro  Figlio;  fc  haurcto 
ancora  dalla  man  finiftra  le  mammelle  della  fua  Madre;  non  porre - 
ec  sfuggire  di  conceder  quanto  vi  chiedono  à beneficio  del  mondo  : 
mentre, volgendo  le  (palle  al  fangue.virifcontrercre  co!  latte  ;8c 
voltando  il  vifo  dal  petto  della  Madre,  v'abbatterete  nel  fianco 
del  Figlio.  Cosi,  aflediato  dallo  fpettacolodelle  ferite , 8c  rincal- 
zato dalla  moftra  delie  poppe , farete  sforzato  à dir , molto  prima 
del  vottro  feruo  Agoftino  : Vofttusin  medio, quo  me  ver t am  nefeio. 
Hinc  latlorabvbere , bine pafeor  àvulnere.  E qucfto  farà  il  cibo 
perle  fperanze  de1  teneri  figli  di  Maria.  Già  voi  dicefte,  lodando 
le  fue  bellezze:  Duo  vbera  tua,ftcut  duo hmnulì  gemelli  capre a. 
Cofe  in  nero, molto  contrarie:  polciache  le  mammcllecomunicano 
il  latte; ma  i captatoli  lo  riceuono.  Ma  inquefta  voftra  Madre 
vagamente  s’accorderanno  : amtengachc  moftìrando  ella  quello 
poppe,  che  lattarono  il  nudritor  del  mondo;  vi  muoucranno  à pie- 
tà ,&  da  voi  fischieranno  conte  oprinoli  il  latte dcllà  ntifcricer- 
dia, per  rifonderlo, quali  mammelle,  ài  miferi  peccatori.  E fc  vi  Ja- 
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gnaffe  co  i Sacerdoti  Hcbrei , querelandoti»  che  non  fi  ritrouaua 
Chi  opponeffe  vna  gagliarda  muraglia  contro  il  voftro  furore, à be- 
nefici»; del  popolo:  Aon  afe  end/ fin  ex  adutrfo  : neque  oppo/uiflit 
murum  prò  domo  ] frati, yt faretti  in  prtho,  in  du  Domini.  Per- 
che voi  potendo  ciò  fare  ; non  Io  farete  ? Non  (enti te,  che  quella 
gran  Donna  dice  : Ego  murar, & vbera  me  a ftcutturres,ex  quo  fa- 
Ila fum  caram  eo,  quafi  pacemrepertens  ì Vengano  dunque  il  mu- 
ro del  filo  petto,  & le  torri  delle  lue  poppe  alla  voftra  prcienza,  per 
fare  argtneallaGiuflma , affinché  fieno  generati  allefperanze  del 
Cielo, A:  non  reftino  come  aborriui  i pufillanimi  peccatori.  Ve  nido 
Libano , Jponfa  mea  veni  de  Libano,  veni  : coronaberir. 

Soprauiencla  Profpctuua.nona  ancella  della  Sapienza.  Vno  de* 
miei  principi), ( dice  cortei^  approuati  dall'efperienza, é quello: 
che  ('immagini  da  rimirarli  di  lontano,  eccedano  la  grandezza  di 
quelle,  leqtialida  vicino  fi  guardano  :&  con  ragione  ; pofeinche 
quan  to  la  diftanza  tra  l’occhio  & l’oggetto  è maggiore;  tanto  é mi  - 
norc  la  fpccie,  che  dall’oggetto  all’occhio  fi  (tende.  Quindi  è,  che 
voi  con  mirabil  artificio  di  Profpettiua,  per  fare  apparir  il  Sole  non 
minor  della  Luna,  l’hauete  creato  feimilacinquccentotrentanoue 
volte  maggior  di  quella  : accioche  la  grandezza  réftituifea  alla  vi- 
lla qucl.chc  le  toglie  la  lontananza;  percioche  la  Luna  non  più,  che 
cento  ventimila  miglia  ftà  lungi  dalla  terra:  ma  il  Sole,  quattro 
milioni  di  miglia  in  altoà  gli  occhi  mortali  il  lume  diffonde-» . 
Or  quanto  voi  fatto  hauetencll’opere  della  natura  & della  grana; 
tutto  è flato  per  ingrandir  Maria  nella  frima  degli  huomini . Se 
hauete  fabbricato  la  machina  mondiale  ; il  vc.ftro  proffimo  fine  fù 
perhonorar  Maria:  Propter  hanc  toius  mundus  f attui  e fi:  dirà 
Bernardo . Se  hauete  faluato  il  mondo,  fe  hauete  pref  > l’humana 
carne  ; lo  (copo  fù  per  fua  gloria:  Per  hanc  homoredemptus  e fi, 
Verbum  Det  caro  f allume  fi,  Deushumiln,C  homo  fubhmit.  Et 
volendo  voi, chedileipoffacantatfi,  Quem  cali  capere  non  pote- 
rà» t,  tuo  gremiocontuttfh;  che  al  tropee  tendete,  fillio  che  moftra. 
rei  tutti,  comelabrcuità  del  fuo  feno  eccedeffe  tutta  la  vaftità  de' 
Cicli  ? Ne  altro  vi  innatamente  voi  bramate  dalla  grandezza  fua, 
chela  manifefratione  della  uoftra  : accioche  quanto  la  fua  beltà  fo- 
prauanza  quella deii’altre  creature;  tanto pofia  inalzar  le  m»nti 
create  à maggior  apprcfionc  dell’ammirabile  unftra bontà:  Quan- 
ta1 flt  Deus,  fatti  ignorar  tlle  qui  hutut  Vtrginii  mtntem  non  fin  per, 
animar»  non  miratur,  cfclamu à Chrifologo.  Quella  Vergine  è la 
principal  parte  ddl’Àftrolabio mondiale , doue  con  regola  di  Pro- 
fpettiua, la  grandezza  dell’increato  Soleppò  mifurarfi:  però  in  fu- 
turo tempo  farà  falutata  da  Andrea  Gcrnfolimitanu  : Salue  diop-rt 
Per} pettina  : percioche,  fi  come  dioprra,  lignifica  quella  parte  dell* 
iftrumcitto  mio,  colla  quale  io  fquadro  lediftanze  Se  la  grandezza 
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delle  cofc  : cosi  nell’AftroIabiodiqueftosfcrico  mondo,  comporto 
affinché  polla  con  quello  mifurar  l'huomo  la  Madia  immenfa  del 
Creatore;  Maria  é la  parre  più  nobi  !c,per  la  ingoiar  eminenza, che 
le  comunicò  la  vollra  polfanza  fopra  cucce  le  crea  ture.  Se  dunque 
canto  l'haucte  ingrandita  in  terra,  douc gli  huomim  la  rimirauano 
* da  vicino  ; molto  più  douete  magnificarla , follcuandoia  al  Ciclo, 

doue  per  la  lontananza,!  mortali  la  perderanno  di  villa.  Laonde,  fi» 
dalla  morte  farà  diuifa,  & lafciata  meza  nel  fepolcro , & meza  ver- 
rà qui  sù;  quello  non  farà  ampliare, ma  diminuire  la  Tua  grandezza: 
& in  con  tegnente, fi  Ibernerà  tu  tea  quella  grande  ilima  <$c  opinione, 
che  gli  huomiiii  han  concepito  di  lei-  Sequelta  Donna,  la  quale  in 
vita  mortale  capì  nei  ventre  l’immcnfità  immortale,  paffando  poi 
ad  immortai  vita,  farà  Uretra  nell* anguile  fauci  di  morte,  den- 
ti* vn  fepolcro  , in  compagnia  delia  gente  piccola  & balla-  ; 
reflerà  tanto  impicciolita  la  dignità  di  Madre  del  Creatore,  che  da 
gli  occhi  mortali  non  più  fi  vedrà.  Già  voi  diccite,  che  la  Vergine 
benedetta  era  come  candida  Aurora  nella  concettionc  immacolata: 
come  Luna  piena  in  terra  nella  grauidanza  del  Saiuatorc  :come 
Sole  detto  in  Cielo  nella  chiarezza  della  gloria  : ite  che  per  qtidlé 
grandezze  fi  rendena  formidabile  à’  nemici  infernali  in  guifa  di 
Squadrone  ben  ordinato  : Qua  efl  tfia,  qua  progredttur  quafi  Ah- 
dAìtt,  6.  ror a coniar  gens,  putchra  vt  Luna, deità  vt  Set,  terrtbtiu  vt  cajtro- 

rum  acies  ordinata  f Ta!chc,fi  come  il  Soie  c maggior  della  Luna: 
cosi  Maria  hà  daefler  maggiore  nel  Cielo,  doue  nfplendcr  dee  in 
guifa  di  Sole  eletto, che  non  fù  in  rerra,doue  sfauilJòcome  giauida 
Luna.  Non  vogliate  dunque  feemar  colla  morte  lafua  perfona  : 
ma  ampliando  la  grandezza, che  dato  l'haucte  ; cumulare  la  fopra» 
pienezza  della  fila  grana  con  foprabbondante  beatitudine  : altri- 
menti , come  porrà  rendcrfTterribile  à*  nemici,  chi  tra  ('ombre  di 
morte  (là  prigioniera,  fenza  porerfine  liberare  tìnali'eflrcmo  Giu- 
ditio  ? Giuditta,  quanto  beila  nella  cafiità,  tanto  calla  nella  beltà, 
fù  molto  ingrandita  dalla  poflanza  volita , facendola  ritornate  dal 
nemico  efercitù  col  proprio  corpo  intatto dalt'impudicuia,  tk  col 
Judith  13 • tefchiod’Oloftrne  bruttato  nel  (àngue:  Vmt  Domwus,  quontam 
tuli  odiai  r me:  Cr  non  pcrrmft  nn  ancdlam  /team  coinquinan  ; Jed 
fine  pollutione  reuocauit  me  yobit  in  gaudium.  Onde  it  Principe 
Ozia  foggiunfc  : Bcntdiiìus  Dominus ,quia  badie  nome n tuum  ita 
mxitnficattit.  Magnificate  dunque -Maria  ancora  , f di  cui  fù  colei 
vnombra)'&  conferuando  il  Ilio  corpo  intatto  dalla  coriutriono 
dilla  nemica  morte;  richiamatela  a godere  il  frutto  del  fuo  valore, 
col  quale  hà  fihincciato  il  capo  deha  colpa  originale,  & tutte  1 c-, 
fchiere  deirinferno  gloriofauientc  ha  fcompigliato:  Peni  de  Liba- 
no, joror  ntea Jpon/a,  veni  de  Libano,  vem  : coronaberu. 

Comparifie  la  Matematica,  decima  ancella  delia  Sapienza-  . 
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Stà  in  vfo  nella  mia  difciplina(  argomenta  ella)  il  mifurar  Tempre 
laquantità  delle cofe,  non  con  linea  curua.ò  circolare; ma  con.» 
quclla.cfie  da' miei  fttidiofi  vien  chiamata,  Perpendicolare:  la  qua- 
le.come  ben  dilTc  Euclide,  dal  vertice  alla  baie  per  lineilo  fi  lira  : & Lìb.6. 
colla  quale,  toccando  il  mezo  d’un  altra  linea  retta, a lei  iottopofta; 
due  angoli  retti  & equali  fi  formano  & fidifegnanp.  Cosìdouen- 
dofi  conofccr  la  larghezza  d’una  camera,  non  s’hà  da  tirar  linea  da 
un  angolo  all’altro  à fchiancio  & per  trauerfo;  ma  da  un  fianco 
all’altro  per  dirittura.  Nèquello  fenza  ragione  vfano  i Matema- 
tici; percioche  dotiendo  ogni  mi  fura  eflfer  determinata  & certa, 
non  vaga  & incollante:  fidamente  la  linea  retta  perpendicolare  hà 
determina  tione  & certezza, come  j lungo  prouò  Tolomeo:  perciò-  Libro  de 
che  tutte  le  linee  tirate  da  un  lato  all’altro  per  zenit  à dirittura,  jdnalem. 
fon  eguali  fra  loro:  non  così  quelle, le  quali  pollonodifiegnarfi  à tra-  CT  hb.de 
uctfio.  Douendo  fiora  lauofitra  Maeltà  mifurar  la  quantità  della  Definii. 
gloria  da  conferirli  alla  Vergine  benedetta;  non  hauere  bilbgno 
d’altra  linea  perpendicolare  & retta , che  della  rettitudine  ddla^ 
voftra  Sapienza  in  fallibile  & inuariabile,  colia  quale,  come  Mate- 
matico fopradiuino,  omnia  crealìt in  fondere, numero, c5"  men-  Sap.u. 
fura.  Con  quefta  Sapienza, che  perpendicolarmente  fquadra  à 
piombo,  & regola  à lineilo  tutto  quanto rVniuerfio,bauete  mifu- 
rato  la  lunghezza  dc’fccoli,  la  breuità  delle  dura  doni,  la  largura 
de’ benefici, l’anguftia  de’caftighi, la  fublimità  de1  poteri, & !a_« 
profondità  de’ cuori.  Nèfidà  cofa  al  mondo,  la  quale  da  voi  non 
fia  (lata  cfattaaientecon  quella  regola  liucllaia  ; percioche,  omnia  Pfal.  io  e. 
in  Sapientia  feci  sii.  Hora  prima  di  premiar  Maria,  ricordatali, 
che  quella  linea  fù  dal  vertice  del  Cielo  tirata  per  dirittura  fopra 
queft’altra  linea  retta, cioè.in  mezoai  fieno  disi  gran  Donna, la  qua- 
le cinfe  di  carne  l’increata  Sapienza,  ch’ai  Verbo  s’att  ribui  fico. 

Così  furono  mifurati  i meriti  fuoi, manifdlandofi  à tutti, come 
quelle  due  lince  erano  tanto  fra  loro  commenfurate&giuftc,  in- 
quanto all'humanità  ; che  ambe  haucano  una  frefia  corpulenta  fo- 
fcanza.  Ma  chi  dirà, che  quelle  due  lince,Chrifro&  Maria, fodero 
vguali  in  uita  nella  uerità  della  carne,  (e  non  faranno  fimili  dopo 
morte  nella  chiarezza  della  gloria  / Se  la  carne  della  Madre  fi 
feorgerà  incenerita  dentPuna  tomba;  & quella  del  Figlio, con  tan- 
ta difuguaglianza,  fopra  tutt’i  Cicli  glorificata;  diranno  pofcia  gli 
Eretici  Valcntino&  Marcionc,  chela  carncd’atncnduenon  fù  del-  . 

la  fteffa  natura  ; ma  quella  di  Maria  lù  uera&  reale;  quella  di 
Chrifto,  fantaftica  & apparente.  Ritornate  dunque,  ò Matemati- 
co ammirabile,  àcommcnfurare  quefte  due  linee  nello  fplcndore 
della  beatitudine:  affinché  refti  continua  l'eretica  prauita  à confef- 
fiare  l’uniformità  naturale  della  lor  carne  dalla  conformità  fopra- 
naturalc  delia  lor  gloria.  ~. 
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Promettere  già  per  Io  voftro  Profeta  di  voler  diroccar  la  febbri, 
ca  della  terra  : Se  con  difendere  al  fuolo  il  regolo  c’1  perpendico- 
lo della  voli  ra  giuriti.!  giuditiofa,  raderne  gli  empi , Se  ridurla  in^ 
defolarionc;  non  al  minienti  di  quel  ches’vfaco  i ribelli  del  Re, 
àiqualifi  toglie  la  vita , & gli  edifici  fi  fpùnano  : A gcnerarionc 
in  generationem  defolabitur:  & cxtendttttr  fuptr  eam  menfura, 
Vtredigatur in mhi/um,&  Perpendiculumin  dejolanonem . Tut- 
tauolta, alla  voftra  amata  città  di  Gerufalcmmc,  tutt’il  contrario 
proponelle  di  fare  : H ac  dica  Dominai  ; Reutrtarad  lerufalem 
in  miltncord  ji,  & Dorhus meaedificabnur  in  ca:  & P er pendi  • 
culum  cxtcndcturfuper  lerutalcm . Non  per  diroccarla  determi- 
nare di  render  l’archipcnzolo*  Se  adirarla  fquadradei  vofiro 
faggio  configlio  ; ma  per  ampliarla,  abbellirla , & riftorar  ccn_, 
nuoua  fabbrica  in  lei  il  gran  tempio  di  Saloruonc, dirotto  dal  Re 
Nabuccodonofòr  . Efeguite  dunque  quelli  due  proponimenti  . 
Dirrugganfi  pur  tutti  gli  edifici  animati  : fi  dirupino  le  corporee 
fabbrichc.dcue  albergano  l'animedcgli  al  tr’huomini  & donne  : Ce 
colla  morteli  nfolualavitaloroinfumo>& in  cenere  il  corpo . Il 
tutto  farà  fatto  con  perpendicolo  giulto  di  Giufiitia  perpendico- 
lare; mentre  tutti  col  peccato  furono  ribelli  della  volita  corona: 
Jpfircbciletfuerum  lumini.  Ma  quefia  Donna  (ingoiare,  di  cui 
dicefit  : Pulchra  et  amica  mta , Juauit , & decora  /tene  lerufa- 
lem:  non  ha  da  foggiacerc  alla  pena  de  i ribelli  ; mentre  libera 
da  ognicolpa,fcmprc  vi  fi)  vaflalla  fedele, gloriandoli  di  Itami  Ag- 
getta : Dominut  poffeditme  in  initio  viarum  fuarum  . Anzi  cf- 
fendoda  voi  prcmolfa  alla  più  ftiblime  altezza  della  dignità  ma- 
terna; non  volle  perdere  d’ancella  voftra  l’infima  foggettiono  : 
Ecce  anelila  Domini.  Già  la  morte  pretende  rifoluerc  in  poi  ac- 
re il  tempio  del  fuo  ventre  puriffimo,edificatonon  dalla  fnpienzju 
di  Salomone,  ma  dalla  voftra, che  difle:  Sapienria  edificarne  fìbi 
domum.  Frenate  l'orgoglio  di  quefta  audace,  la  qnaleaffiiefetra_, 
à caftigarei  rei,prctcndc anche punirechinon  hà colpa.  E giache 
diccftc,  Rcuertarad  lcrufalcm  in  mifericordtji , & exrcndetur 
Tcrpendtculum  fuper  eam  : (tendete  il  piombino  della  voffriu 
mifericordia,  decorninola  te  à riftorarin  lei  le  mine  di  morte;  inal- 
zando gloriofa  al  Cielo  la  fabbrica  di  quel  fuo  corpo , thè  ei  fcruì 
per  tempio.  Mentrcfenza  peccato  vi(Tc;à  voi (MoVrmprefeegetta, 
Ja  iodaltc,  con  dirle  : Tota  pulebra  et  amica  mta. & macula  non 
efi  in  ter  non  fia  dopo  morte,  colla  diftruttione  del  fuocorporal  edi- 
ficio, trattata  da  ribella:  ma  foggiimgetc  qnel,ch’iui  fegne  : Vini 
de  Libano,  tponsa  nera, veni  de  Libano,  veni  :coronaberit. 

Con  argomenti  armonici  la  M tifica,  vndecima ancella  della  Sa- 
pienza ,Sc  figlia  della  Matematica,  fc  ne  viene  à difenderel’Auuo- 
cata  della  terra.  Due  regole  nelle  ccmpolìtioni  unificali  (dice ) fo- 
no 
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no  inuiolabilmente  dai  miei  cultori  offertiatc.  La  prima  c>  che 
componendoli  vn  mottetto,  ò madrigale  (òpra  vn  tuono  ; (opra  il 
mede-fimo  s’habbia  à finire.  Si  permette à’  Mufici  talhora  vfcirnc 
per  vaghezza  maggiore  :& con  artificio  muficalc  partirli  dal  tuo- 
no vfato,pcr  ritornar  rodo  all'orecchio  con  palli  di  melodia  difufa- 
ta.  Ma  alla  fine, halli  à conchiuder  Tempre  col  tuono  intprcfo'.affin- 
Chenen  Culo  letti  l’vdito  Cario  di  quel,  che  prima  gurtò;  ma  anche 
appagata  la  mente  ptrl’vnità  delfoggctto.  Voi,altifiimo  Crea- 
tore,fiere  quel  Muficoperitillimo,  il  quale, colie  vcftre  Cumpofirio- 
ni  muficali,  hiuete riempito  d'armonia  mirabile  tutto  ij  mondo: 
Tu,vnam  Vniutrfi  cenjpirationem  ,&  har  montani  pulcherrime 
operarti , duà  l’Areopagua.  h come  che  i miei  tuoni  fon  otto:  Co- 
pra quelli  hauere  comporto  tutte  l'npcrc  vollrc,  le  quali , quali  ma- 
drigali armonio!!  & ben  concertati,  furono  iuuentatc  con  arte  di 
Capienza  eterna,  & fcritte  con  penna  d'onnipotenza  niarauiglio- 
fa_ . 

li  primo  tuono  c quello  dello  Rato  dell’innocenza , & della  giu- 
ftiria  originale:  Copra  il  quale  compone  (le  vn  vago  mottetto  à due 
voci, per  cantarli  da  Adamo  Se  b ua.  Ma  appena  cominciata  quella 
nitifica,  fc  ptagiunfe  vn  terzo  mnfico  inuidiufo,  il  quale  toccando 
l’iftrumcnto  d'un  legno  vietato,  de  con  vece  lluonara  & aCpra,  po- 
nendoli cantare  vna  canone  d'infèrno,  Entiificut  Dii,  gli  ritol- 
Cc  di  tuono  : Se  col  peccato  gli  Cconccrtó  di  maniera,  che  non  pote- 
rono mai  piò  ripigliar  l'armonia  del  felice  (lato  perduto.  Procura- 
ile  voi  ben  si  àllota.comc  buon  Madro  di  cappella,  dar  loro  la  vo- 
ce,&  rimettergli  à tuono, gridando,  Adamvbieiì  Ma  eflj  arre  (lì- 
ti di  non  haiier  Capti  to  cantare  vn  si  facile  merletto;  quanto  fi  ver- 
gognarono della  vodra  prefenza  , tanto  s’attenirono  della  voce  : 
Et  cum  audijfent  vocem  Domini  Det.abjcondit  [e  Adant.&  rxor 
tini.  Quindi  è, che  voi  Idcgnatoper  la  rozezza  di  mufici  si  goffi, 
fquarcialtcqiiclla  prima  compofi  tiene  si  bella,  Se  gli  cacciatte  fuo- 
ri dclìacapptlla  dtl  Paradifu  tcrrellrc  à Cantarcanzoni  lugubri  di 
penitenza,  Se  funerali  di  morte  : Qutapuluis  et,  & inpuluercm  te- 
ner ttris.  Et  emiftt  eum  Domimi  de  paradtjo  voluptatti , tiecirque 
Adam.  Sopra  ici altri  tuoni  poi  haucte  ccmpcllo  tutte  l'opcre, 
occorfe  nelle  fei  età  del  mondo.  E finalmente  hauete  rifetbatoqui 
sù  nell’Empireo  il  canto  della  nuoua  lìnfonia  fcmpitcrna, comporta 
fopra  l’ottano  tuono  dell’otto  beatitudini  ; percii:chequtfto  tuono 
è più  di  tutti  perfetto,  al  giuditio  de’  Mufici.  Qui  cantano  i Santi 
ettntteum  ncurnn,  ante  leder»  Dei  & Agni , con  tanto  concerto  & 
me!odia,chenon  potrà  in  eterno  quella  m«  fica  foggiaceli  difccr- 
dia,ò  generar  tedio:  ptroche, eoncen'um ceti  qua  dormire faciet  / 
Or*  fra  tutte  le  voftre  compofitioni  unificali , la  più  artificiofa  Se 
bella  è Maria  : Jpfa  e fi  qua  fi  carme n m*Jìo<m,qutdf kauhdttleiqkc 
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foco  cannar.  Ella  è vna  armonica  finfonia,  comporta  si)  le  righe-» 
delle  virtù,  fra  gli  fpatij  della  fua  vira  : la  chiaue  èia  grana -.note 
bianche  fon  ì’allcgrezze,  che  prouò  : note  negre  i dolori  : B molle 
la  fua  di>lcc  mifencordia  : B quadro  la  quadrata  coftanza  folto  la 
Croce.  I viaggi  verfo  Bemlcmme  & verfo  l'Egitto  paflaggi  & 
fughe  raffem brano  : & per  fofpiri  hà  gli  accefi  defiderij. 

In  quefta  compofitionc  mirabiliflima  l’Onnipotenza  del  Padre 
cantò  la  parte  del  Soprano,  folleuandola  dalla  malfa  dannata  del 
volgo  infetto  alla  purità  originale  dello  flato  confine  all’angelico . 
La  Sapienza  del  Verbo  vi  cantò  con  voce  di  BalTo, difendendo 
aH'humiltà  della  fua  carne  , Se  indi  profondoflì  fin  ali’ vlcimau 
confonanzadi  Alamirèjcicè, fino  A' LA  Mlferia  de’ REi,  con- 
dannati  alla  morte.  La  Bontà  dello  Spirito  lànto  fè  la  parte  del 
Tenore , tenendola  colla  ferma  perfeucranza  nella  pienezza  di  mt-, 
re  le  gratic  fin  all’eftremo.  Tutto  il  genere  humano  poi  vi  canta 
con  voce  di  Contralto.mentreconrro  l’alterigia  del  dragone  infer- 
nale, inuoca  il  conmuefeno  della  fua  tnifericordia.  Nè  manca  vna 
moltitudine  di  ftrumenti.i  quali  à choro  pieno  accompagnano  la 
finfonia  tpercioche  il  falreriodc’ Patriarchi,  i flauti  de’  Profeti,  !e 
trombe  degli  Apoftoli,  i timpani  de’  Martiri,  le  cetre  delle  Vergi- 
ni, gli  organi  de’  Dottoraci  cembali  accordati  de’ Secolari  & Re- 
ligiofi  accompagnano  con  encomi  confonanti  le  lodi  di  Maria,  ac- 
Tfal  tso.  cioche  non  fidamente , omnis  ffiritus  lauda  Dominum , ma  anco- 
tlontil.m  ra  , Dominar*.  Anzi,  fe  al  parcr,che  ne  darà  Agoftino  Santo,  in 
Tfal.ijo.  tre  modi  fi  forma  il  fnono,&non  pi h\Pulfu,Pr0tc,O'  Fiata  : ò bat- 
tendo le  corde,  ò frangendo  l'aria  tra’l  palatole  la  lingua,  ò foftìan- 
do  di  concatto  metallo  le  fonore canne  : ben  vedete,  che  voi  Padre 
eterno  col  Tatto  della  voftra  onnipotente  mano  : voi  Figlio,che 
fiere  Verbo  & Voce  del  Genitore:  voi  Amorincreato,chedi  Fiato 
Se  di  Spirito  fanto  godete  il  nome,  impiegandoti  tutti  à fauor  di 
quefta  Vergine,  hattetenon  fidamente  cantato,  ma  anche  funaio  in 
tutti  i modi  poflìbili  si  dolce , vaga , & capricciofa  finfonia.  Ma 
ricordar  Cui , che  quefta  finfonia  foatiiffima  fè  da  voi  comincia- 
ta fopra  il  primo  tuòno  del  primiero  (tato  dell’innocenza  & giu- 
fìitia  originale  : percioche  fè  ella  concerta  Se  nacque  , non  con- 
forme à gli  altri  figli  d’Adamo  ; ma  pura  & fenza  macchia , come 
nel  primo  ftato  felice  i primi  genitori.  Sopra  quello  medefimo  tuo- 
no dunque  dotterc  conchiudere  queft’armonia.  E giachc  in  quello 
flato  atiuenturofo,  ( fe  fenza  colpa  fi  conferuaua)  hatircbbono  gli 
htiomini  rei  minata  la  via,  ma  non  lavila:  perche  fenza  morire, 
al  Paradifo  per  angelico  minifterio  trasferiti  faribbono  : cosi  dee 
Maria  ancora,  per  ragion  muficalc,  finirii  corlò  della  vita  caduca  ; 
Se  entrarnella  gloria  lenza  veder  ombra  di  morte,  mentre  tenebre 
di  pecca  to  non  riconobbe  giatnai.  Ben  c vero,  che  per  vaghezza-j 
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liete  alquanto  vfeito  di  tuono  in  quefta  compofitionc  verfo  la  fine  : 
pcrciochehauere  ordina  ro,che  muoia  affinché  conforraandofi  col- 
ia morte  del  Figlio»  renda  più  armonica  la  con/bnanza.  Ma  final- 
mente doticte  pur  ritornare  aJ  primo  tuono  prefiffo  : de  terminar 
tutta  la  trita  della  Vergine  eoll’afluntionc  gloriofa  al  Cielo , arac 
farebbe  feguito,  durando  il  primo  flato  dell’innocenza  :pcrcioche 
in  quella  maggior  (inforna  > che  componefte  della  vira  di  Chriflo 
innoccn  te,  anche  sù'l  primo  tuono/non  ranrofto  n’vfcifte. con  fai  lo 
morire;  che  colla  gloriofa  riforrettione  incontanente  con  melo- 
dia più  grata  vi  ritornaflt., . 

La  feconda  regolala  i miei  fludiofi  o (Ternata,  é,  che  quando  fo- 
gliono  fra  porre  qualche  diflònanza  nell’armonia;  (libito  la  rinfran- 
cano colla  confonanza  fedente:  accioche.fi  come  più  fi  firma  !«-< 
pace  dopo  la  guerra  ; cosi  più  piaccia  aH’vdiro  qud,  che  confuona, 
dopo  quello,  che  diflbnaua.  Si  guardano  tifi  d’accoppiare  due  dif- 
fonanze,  l’una  dopo  l’altra  : autiengache  la  delicatezza  dell’organo 
corporale  non  habbia regiftrod’vditosi capace, che  polla  ammet- 
ter con  fodisfattioncdeli’aniirmduencmid  dell'armonia.  Voi  tre 
Perfine  ditiine , Jn  pernia  yejìra  txquirtntts  tntdos  muficos,  per  Etili.  44» 
maggior  mclodia,inqucfl a Madie  voflra,  come  in  vna  ftrauagantc 
compofitione  muficale.haucte  toccato  molte  corde  diffcnami  dal- 
la  fua  gran  dignità  : Ma  ben  torto  l’haueteriftoratc  con  tali  confo- 
nanze  di  fiauori  ftgiien  ti,  ptoportionati  ad  vna  eletta  per  Genitrice 
del  Verbo  diuino  ; che  rendono  mirabil  ameento  alle  menti  con- 
templatine. Forfè  non  fù  diffmantc  ad  vna  Madre  del  Creatore*, 
eflcr  concetta  come  Falere  figlie  d’Adamo  per  originaria  via  di 
▼incolofnoritale?  Ma  voi  futuro foggiungette  lacontonanza,  fal- 
uandola  dalla  colpa  & dali’origiral  macchia , colla  quale  tutti  gli 
huomini,  dall’infimo  pltbeio,  fin  al  più  gran  Rc.nafcono  rei.  l ù 
diflònanrc  ì colei,  à cui  Dio  fi  (oggetto,  lo  flar  fnggettaalcìbo,  al 
fonno,&  al  l’al  tre  corporee  necdlilàc  ma  fegni  tuflo  k confinari  za, 
che  fdu  gliendo  le  potenze  dell'anima  da  querte  catene , le  conce  (Te 
-libertà  di  poterli, anche  dormendo,  follcnaifi  al  fuoCreatoré.  La 
grauidanza  fenza  grauezza:  il  parto  fenza  dolere:  il  matrimonio 
colla  verginità,  non  fonodiflonanze  condite  di  tanta  confonanza, 
che  non  poreano  vfcirda  altro  M tifico,  falnocheda  quel -Dio,  qui  Job  3f. 
fiat  concordi  am  in  fublimibusjuis  ? Alla  fine , par  che  habbiatc 
terminato  quefta  vàga'finfi  niaccn  vna  grandilTonar'za.quant’é, 
dare  in  preda  alla  morte  la  Gcnirricedella  vita.  Si  Che  dando  fine 
à quefta  compofitionc  Coli  vn  paflo  diflonantc  all’vdito;cade  per 
terra  ogni  regola  Si  vaghezza  muficale,  che  nella  Madre  voftra_# 
haucte  fempre  moflrato.  O nchiudete  dunque  crn  nccadinza_. 
confinante.  E perche  non  può  confinare  l’anima  fua  già  gloriofa 
ccn  vn  corpo  non  ancora  glorificato;  aggiungete  quatu'altrc  note 
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di  confonanza,  fotto  le  quali  fetiuete  quelle  parole  : Piati  de  Lib*~ 
ne,  fp  orna  min , vem  de  Libano,  veni:  coronaberis. 

L’Architcttura.enttata  per  vagheggiar  il  Palagio  celcfte,  vide, 
che  tutto  era  fondato  con  fnmma  regola  & fimmetria  : percioche, 
u4pce . 2 1.  Cinica:  in  quadro  pofsta  efl  : & lor.gnudo  eius  tanta  e/f,  quanta  dr 
lattrudo . Ma  girando  gh  occhi  » s’accotfc,  che  quantunque  foflò 
fornito  con  dodici  porte , stb  Oriente  porta  tres  : ab  Aquilone  per - 
tp  trer.  ab  jlufìro  porta  tres:  ab  Occafu  porta  tres:  era  però  fabbri- 
cato fenza  fineltre.  Laonde  giudicando  ella,  che q licito  foflc  con- 
tro la  fua  difciplinajnuolta  all'eterno  Architetto  del  mondo,  cosi 
parlò.  La  grand*  Arca,  per  voftro  ordine  da  Noè  fabbricar  a.fù  vn 
picciolo  modello  di  queito  Empireo Palagto.dentroi!  quale  fi  fal- 
uano  tutti  coloro,  i quali  coll’acqua  del  (acro  Bmefimo,  & colla 
buona  vita  fon  efenti  dal  diluuio  deH’ira  voftra.  Or  fé  voi  coman- 
dane à Noè,  che, oltre  la  porta.anche  vnalummofafiudtra  aprirti:  ~ 
nell’Arca.dalIa  quale  maggior  copia  di  luce  riceuer  potcflTv:  Ftne* 
Gcnef.6.*:  fìram  m arca  facies  : come  hauete  con tr’ogtii  Architettura  fonda- 
ta quella  machina  gloriofacon  dodici  porte,  fenza  fincftra  alcuna? 
Dodici  porte  fon  i dodici  Apoftoli  : Iafineilraqu.il  farà  ? ‘N on  fen- 
tite  le  voci  della  militanteChiefa,chedi  Maria  canta  ? lntrent  vt 
a(ba  flebile!,  celi  Fenettra  fatta  et.  Quella  loia  fineltra  è si  I u- 
minofa,che  balla  ad  illuminar  tutto  il  Paradifo:  percioche  di  lei  fià 
Feci -24-  negli  andati  fccoli  prcnunciato  : Ego  feci  in  calis , vt  onretur  lu- 
men mdeficient.  Aprali  dunque  queito  balcone  di  criltallo  nel  fron- 
tifpitio  del  Cielo , per  illuminarlo  tutto  colla  ridondanza  gloriofa 
dell’anima  & della  carne.  Egiache  ella  fù  fincftra  in  terra,  per  la 
I quale  fi  di  (fife  il  vero  lume  a i fedenti  fra  l’ombre  di  morte:  finan- 

che fincftra  in  Paradifo,  per  la  quale  più  fi  diffonda  la  luce  della-, 
beatitudine  accidentale  à i trionfatori  dell’Immortalità. 

Nè  folamenre per coloro.chc  fon  già  fallii, ma  per  gli  altri  aoco- 
ra.chc  s’hanno  à faluare, è nccclfaria  quella  fincftra.  Voi,  Saluator 
del  móndo,  dicelte,  che  liete  la  porta,  per  la  quale  entrar  dee  chi 
Joan.  l o.  vuol  faluarfi  : Ego  futn  efiium : per  me(i  quisintroierit,  faluabttur. 

Ma  confettane  ctiandio,che  i ladroni.non  per  le  pone,  ma  pet  lt-. 
Ibi.  fincltre  foglionoentrare  : Qui  non  intrat  per  o fiumi,  Jed  afcendie 

almnde,  ille  far  ett,&  latro.  Or  voi  ben  vedete,  che  per  heredi- 
taria  fuccefiionc  de’loro  primi  parenti,  tutti  i peccatori  fon  ladri; 
mentre  col  furtode1  peccato  vi  rubano  la  gloria  &l’honore,che  vi 
fidee.  Quello  accennar  volefte,à  parer  di  Bernardo,  in  quelle  pa- 
Jfa.t.  t ile  :'Prinnpes  tui  infide! et.  foca  ft/rumt  onde  egli  cosi  fpiegherà: 
Serm.i  de  Renerà  principe!  noflrt.sldam  Cr  Eua, principia noflra propalimi, 
u4due>;tu  inobedientes& foca  forum  : qui,  quod  Filli  Dei  ett,  ferpenns  imo 
L>om.  diaboli  per  f erpentem,  confitto  fubriptre  tentarti ; dicami  : Erme 

Ocn.j.  /icutDù.  Talché  i peccatori  con  fu  fi  dal  proprio  furto:  ammanan- 
doli 
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doli  à voi  » che  fiere  fa  porta  ; faranno  dal  proprio  deli  tra  sferzati» 
& indietro  rilbfpinti.  Aprite  dunque  quella  vaga  findira , vi  in- 
tristì aflra  flebili!  : peroche  potranno  i flebili  & pentiti  peccatori 
entrare  in  Paradifo,doucgl’inuitate»fe  non  come  Giouanni  inno* 
ccntc,  almeno  come  il  buon  Ladrone,  jl  quaJe,come  auuezzo  à i la- 
trocini, feppe  riuolgerc  in  bene  l'arte  del  rubare  : & battendo  à pii 
della  fua  Croce  Maria  , che  per  lui  pregata;  per  quella  fineftra  an- 
cora entrò i depredare i tefori del  Paradifo. 

Inuitatcgià  voi  tutti  à far  con  Tanto  sforzo  vna  generofa  vio-‘ 
lenza  al  regno  de’  Cieli  : Regmm  calorum  vim  f alitar  ; & violenti 
rafiunt  illud.  Ma  à’  peccatori,contc  confueti  ad  effer  vinti  da  vili 
appetiti,  molto  rincrcfce  i!  vincere  con  violento  sforzo  feftcflì: 
però  vinci  dal  tedio,  dilferifconol’imprcfa  : & quali  Corui  procra- 
ftinando,chiamano  il  giorno  futuro.  Ma  fc  voi  andrete  quello  lu- 
minofo  balcone,  mureranno  il  canto  di  dimane  in  nodierno  madri- 
galc,auucrandofi  l’oracolo  voftro  : Vox cantanti!  in  ftntClraiCor- 
MHsinfupcrliminari:  Impciochequcl  Coruo,il qualesù  l’architta- 
uc  della  porta, che  fiere  voi,  canta  con  gran  tedio,  Cras,cras ; allet- 
tato dalla  pietà  di  Maria,  fopra  quella  fcndlra  con  altra  voce  can- 
terà, Hodit,  hodte.  Quando  la  Colomba,nonriiroiundofollegno 
propor  lionato  alla  fua  purezza  nel  mondo  naufragante , al  nido 
della  grand’Arcafc  ne  tornò:  il  buon  Noc.apcna  la  findira,  llcfc 
la  mano,  & l’introduffe  cortcfcmrntc . Sollctutc  anche  voi  Maria 
al  Paradifo,  & collocatela  quafi  balcone  nella  facciata  di  qudlju 
fabbrica  fempi terna  ; acriochcpofTiate  da  quella , per  fua  intercef- 
fione,fporgcriamano  della  gratia  alla  Cbitfa  làuta,  videa  vofira  Se 
immacolata  Colombaia  quale  volando  per  io  mondo  con  argenta- 
te penne  di  purità  cordiale, non  ritroua  fermezza  nella  mondana-, 
vanità.  Dite  dunque , Veni  de  Libano, fyonj d mea,veni  de  Liba- 
no, ve  ni:  coro  nab  eri  1. 

Si  termini  l’vdicnza,  diflè  il  Collegio  lóuraceleftiale  del  trino 
Monarca  de*  Cicli.  Ballino  le  ragioni  efficaci  di  cottile  dodici  an- 
celle della  noftra  Sapienza  ; accioche  Maria  qui  ne  venga  per  rice- 
ueredi  dodici  lidie  corona  immortale.  Indi  aprendo  l’eterno  Pa- 
dre la  bocca  ; quella  fentenza  promulgò.  Qucll'vtero  tantofimi- 
le  nella  purezza  & nella  fecondità  alla  mia  feconda  Se  pura  me- 
moria in  generar  il  Verbo  ; nnnconuiene.ch'in  vn  fcpolcro  generi 
putredine  & horrore.  Onde  fe  ella  hàdiroollrato  in  terra  quanto 
fia  nobile  il  feno  mio;  giullo  c,che  io  nd  Cido  manifelli  quanto  fia 
degno  il  fuo.  Però  , Veni  de  Libano , Filia  ruta  : coronaberit. 
Soggiunfe  il  Figlio:  A chi  d'aceto  m’abbcuerò  sù  la  Croce,  io 
dall’aperto  cofiato,  acqua  dolce  fomminiftrai  : Al  petto  della  mia 
Genitrice,  che  latte  foaue  m’oflfcrfc  ; vino  di  gloriofo  contento  in- 
fòadtf  dobbiamo.  Pelò,  Veui  de  Ltbano,Mater  mta;  coronaberit. 
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L’ombra  «fi  morte  ( concbiufc  Io  Spirito  fatuo,)  non  hi  da  e (Ter  pid  • 
potente  dell’ombra  mia, in  corrompere  quella  carne  verginea,  che 
nelI*imatnatione  reftó  illefa  per  mia  virtù.  Però , Veni  de  Lib*nt, 
Spora*  me*  : coronabcns . Torto  s'cfegui  la  fen terza  del  trino 
Conciftoro:  & riforgendo  la  Vergine  benedetta  dal  fepolcroj  fiì  fo-  ‘ 
pra  tutte  ^angeliche  fchiere  aflunta  alla  delira  del  Saluatore^  • 
Cai zolla  di  Luna  l’eterno  Padre,  fottoponendoà*  fuoi  piedi  la  mi- 
litante Chiefa-  Vcftilla  di  Sole  il  Figlio, fomraetgendOla  negli 
abirtì  luminoli  d’vna (ingoiar beatitudine.  Coronolla  di  Stelle  lo 
Spirito  Tanto,  facendola  Imperadricc  degli  Angioli  del  Paradifo. 

E tutta  raugurtirtìma  Trinità  la  promolfc  alla  più  fuprema  parti- 
cipatione  di  gloria, che  porta  mai  intelletto  mortale  immaginati!; 
delche  fù  detto  à baftanza  ne!  difeorfo  ventèlimo  quinto.  Ma-» 
perche  la  Terra  rendefle  anche  ilfuo  tributo  à si  gran  Regina-  ; 
volle  che  le  prefentafle  vna  corona  di  quindici  Rofc , cmulatrici  di 
quelle  (Ielle, delle  quali  ella  nel  Cielo  (là  coronata.  Quelle  fon  lo 
quindici  Rofemilteriofe, che  dal  Rofaio  della  diuotione  colgono 
i’anime  innamorate  di  Maria.  E perche  quello  purpureo  de  terre- 
no diadema  non  è meno  gradito  alla  Vergine  benedetta , di  quello 
che  le  fia  la  dettata  corona  del  Paradifo  : & à noi  è molto  nccefla- 
rioil  teficrlopcradomameil  fuo crine,  accioche rendendocela bc- 
neuola, porta  ella  con  maggior  affetto  imprender  la  difefa  della  no- 
ftra  li  te, nella  quale  li  tratta  di  guadagnar  tutto  Dio  per  tutta  Pa- 
ternità : Soggiungeremo  il  feguentedifcor(ò»coI  quale,  mortran- 
do  la  bellezza  di  quelle  Rofc,  firifueglieranno  gli  huomini  à can- 
tare,non  come que‘  (brfenna t i motìdìniiCoronemus  notRofìs,  *«* 
ttqu*m  marcejcnnt  : ma  più  torto:  Corontmns  M*ri*m  Rifu  > 
5*p-  « *nttgn*m  rtts  marctfc*mus  in  tumuli . 
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DISCORSO  cinqvantesimoqvinto  . 

Sopra  la  medefiraa  Stanza  • 


On  cosè  gradite  à noftri  tempi  le  Refe  del  fa- 
cratiffimoRofario,  che  non  ran  torto  cotnpa- 
rifeono  nel  giardino  di  qualche  prillato  dif- 
corfo  ; che  le  Api  ingegnofe  de’  predicatori 
v’attaccano  la  bocca  peccópornc  fatti  di  mie- 
le à benefìcio  del  deuoto  popolo.  £ fcuente^ 
alami, tratti  dalla  diuotione , colgono  quelita 
Rofe  prima  che  lì  sbuccino  ',  per  timor  che  non 
languì  fcaqo  nel  ròte  io  del  compofitore , il  qual 
vorrebbe  contentarle  per  faa  medicina  - Cosi  è accaduto  al  pre- 
fentedifeorfo,  il  quale  red  taro  in  pubiiooad  honor  di  Maria;  ap- 
pena giunlc  dalla  mia  bocca  aU’drccchio  degli  afcoltanti  ; che  fu- 
bi  to  fù  da  molti  ne*  pergami  in  vari  paefi,&  negli  ferriti  in  diuerfe 
copie  diuulga'to.  E perche  la  memoria  nó  può  effer  fecrctaria  trop- 
po fedele  di  quel , che  fentefolamcn  te  con  la  voce:  quindié.che 
queftothfcorfocoira  intomomoho  alterato  & diuerfoda  quella.» 
forma»  che  gli  fù  dato  nella  fua  prima  rcflura . Laonde  hò  giudi- 
cato fpedientedi  lertituirloi  ottel  Ino  primo  candore,  & darlo  à 
beneficio  comune;  affinché  polla  no  tutti  i lettori  rìfuegfiarlì  à can- 
tate: Coronemm  Msriam  Rofis,  dnttquam  nos  marcej eamus  tru  Sap.  j. 
tumuli , come  nel  fine  del  precedente  dtfeorfo  hò  detto. 

Tri* funi mihi difficili*,  (dice  Salomone )& quartum  penitut  Trtu.  30. 
ignoro:  Piam  Colubri  fupra  porrai» , viam  Nauis  ut  mtdio  mari, 

•piani  jiquil'f  in  Ctlv,&  viam  viri  in  adolej centi*.  Se  vogliamo  Lib.de Sa 
darfedeai  Padre  SanroAmbrogio,pcrqucfte  tre  vie,  del  Scrpcn-  lo ,c.  1.  2. 
te  fopralapietra,dclla  Nauendme2odcl  mare,&  dell’Aquila  ne]  & j- 
Cielo.ci  vengono  lignificate  in  compendio  le  tre  parti  del  Rofario. 

Tetra  ( dice  il  Santo)  eSl  caro  CbriSii , in  qua Jcr pentii ,ideft,ptc~ 
tativeftigtu  non  apparuit.Ecco  abbozzati  1 mi  fieri  gaudio!! . A’a- 
uis  e fi  Chrtfius  in  Cruce:  ecco  i dolorofi.  àquila  in  tei  0 efi  Chrifims , 
qui  pefi  rejurrtctionem  juam  reuelauit  ad  Patrem\  ecco  i gloriofi. 

Sentiua  dunque  difficoltà  Salomone  in  apprender  come  potea  il 
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Verbo  in  carne  concepirli, fenta  vcftigiodi  peccato  nell'annuncia- 
tione  : come  douea  di  tacciarle  pedate  del  ferpente dall'anima  di 
Gio:Battifta,  ramificatone!  ventre  di  Aia  madre  nella  vifitatione: 
comcnafcer  potdTe,  Tenta  lafiàarormc  di  corru  tu'  >ne  nella  Vergina 
Santiflìmaicome  douea  prefentarfi  nel  tempio  »&  purificare  fa* 
madre,fc  non  era  macchiata  di  colpa , & d’ impurità  alcuna  : 8c 
come  con  ferpentina  prudenza douefle  porre  il  piede  fopra  la  foda 
pietra  della  dottrina,  deputando  co  i Dottori.  Triafant  mthi  dif- 
ficili*. Vtam  Colubri  fafra  petratto.  Aggiunge  la  difficoltà  deco- 
lorali,&,dicc:  Vtam  Naun  in  medie  mari.  Non  pollò  capir,  dica 
Salomone, come  il  Vetbo  ingolfatoli  nelmarcdella  paflìonc.pre- 
uedendo  la  tempcftanell’horto, commetterà  le  vele  alla  volontà 
M*tt.a6.  patema:  Non  mea.ftd  tua  voluntas  fiat.  Come  legherà  la  natie 
del  Tuo  corpo  innocentead  vna  colonna  per  follcner  pid  làidamen- 
te la  bora  Tea  delle  battiture:  come  non  fi  fommergerà  nella  co- 
ronatione  di  (pine  in  quel  diluuiodi  fcherni,  d’oltraggi , & d’im- 
properi  j:  come  guiderà  in  alto  mare  la  natie  aggrauatadalpefan* 
te  carico  della  Croce:  & come  facendo  naufragio  nel  morir  sài 
legno, fi* falueranno però  temerci, che fonol’anime  ricomperati*  { 
Tri*  funi  mihi  difficili*  : vtam  Notài  in  medio  mari.  E finalmen- 
te , Vtam  àquila  tn  Cflo . Non  capifco » dice  il  Tatuo  Re, come.» 
quell'Aquila  fcpolta  habbiaàforgerdal  tumolo  con  r inolia  te  pen- 
ne : come  volerà  tant’aIto,che  habbia  à trapaflàr  rutti  i chori  degli 
Angioli  : come  farà,  ch’i  Tuoi  figli  mirino  fida  mente  r cocenti  rag- 
gi del  lo  Spirito  Tanto:  & come  vnita  alla  Tua  immortalità  l'Aqui- 
la madre, porrà  infieme  con  lei  il  nido  alla  delira  del  Padre, dal  qua* 
le  amendue  Taran  coronati  : Vtam  àquila  in  cflo . 

Ma  quel  che  più  importa  è, che,  quartum  pemtus  ignoro,  viarn. * 
viri  in  adele/centia,  6 come  legge  l'Hebreo , in  adolefcentul*^  » 
' ò vero,  in  Tergine . Qual  via  terranno  gli  huomini  per  entrar  in* 

grada  di  quellaV ergine,che  fu  eletta  per  minilira  di  si  alti  tniflerì» 

10  penetrar  non  pollo, dice  quello  Re  : & quartum penitus  ignora . 
E non  èmarauiglia.che  non  la  fapefle  : (ToggiungcS.  Ambrogio  ) 
jidhuc  enim  non  or  attempai.  Non  era  ancora  maturato  il  tempo. 
Sed  nobii  pcrmijfum  e fi  /ciré  myfìerium,  quia  omnia  nobii  oflendit 
Dominai . Noi  non  habbiamo  difficoltà  veruna  in  concepir  que- 
flimiftcri,  perche  il  Saluatorc  à noi  gli  hà  Tuelati:  Omnia  nobit 
o flendit  Dominai  : Anzi,  Dominai, Dominion , & Dominicani . 
Già  fon  noti  à tempi  nortri  i mirteti  del  Rofario  : già  fi  sà  la  vìju 
di  pigliar  Teruitù  colla  Vergine  benedetta:  già  s’è  fatto  facilismo 

11  perfoaderal  mondo  la  diuorionedclRofano.vnkomezopcraC- 
quiftar  grada  appreflb  Maria.  Non  polliamo  noi  dire:  Triafunt 
mihi  difficilia , & quartum  penimi  ignoro  : imperatile  non  loia- 
mente  i mifteri  del  Rofario  ci  fono  Tuclad.mala  via  ancora  di  per- 

• Tua- 
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iìiaderc  al  Mondo  la  diuotionedcl  Rofario  è faciìiflima.  Dal  ve* 
dcr,  che  coloro,  i quali  non  han  bi fogno  del  Rofario,  pur  ne  fon  di- 
uorilCaii  ; reftiamo  conuinri  ad  efferne  diuoti  ancora  noi  altri  ,&  à 
coronar  Maria  con  quelle  Rofe  al  fuo  gufto  tanto  gradite  : Cara* 
eternai  Aiariam  Rofix. 

Or  cominciamo  da  gli  Angioli.  Forfè  han  bifogno  del  Rofario 
que’ gluriofi  fpiriti  ? E pur  ne  fon  sì  diuoti,  & ranro  gradifeono 

?ucftc  Rofe,  che  altro  non  fanno,  che  meditarle.  Vide  il  Patriarca 
ìùcnbbe  vna  fcala,  che  dalla  terra  al  Ciclo  fi  iblleuaua , & gli  An- 
gioli.chr  per  quella  faliuano  &difcendeuano:  Fidi  t Jacob  {calane, 
Jummuai  et  ut  calot  tangebat  : efr  Angela  De*  afeendentes  & de- 
feendentet.  Che  quefta  fcala  (ìa  vn  tipo  della  fantiflima  Vergine  ; 
molti  fanti  Padri  ne  fan  fede:  tra'quali  S. Bernardo  dice:  Muri* 
peccai  or  um  fcala,  hoc  maxima  fiducia  {pei  mta  cfl-  Ma  fe  voglia* 
mo  fpecolarc  a trcntamente,ritroucremQ,chc  era  cfprcflb  ripo  della 
Madonna  del  Rofario:  Huius  fcala  gradui  (dice  il  Venerabile 
Bcda)  quindecim  effe  dtcuutur, ficai  qw'ndecim  Junt.pfalmi , qui 
canticum  graduum  mjeribuntur.  S-  Bernardino  da  Siena  aggiun- 
^ ge,  che  questi  quindici  gradi  fon  i mifteri  della  noftra  riconcilia  rio- 
ne con  Dio:  fimui  fcala  gradui  fune  myfleria  reconciltanonix 
creatura  cum  Creatore,  f'er  batic  aicendunt  Angeli, cum  in  hn  my~ 
fi  enti  dtutnam  yoluntatem  atteudunt.  Salile  dunque.  & frendere 
per  quindici  gradini,  podi  per  fegno  de’ quindici  mifteri  della  Ma- 
donna fantiilima,  per  mezo  de’ quali  l’huomo  s’c  riconciliato  con 
Dio,  che  altro  è,  fe  non  vn  cfprcflb  Rofario/  Afcendono  dunque 

«li  Angioli  colla  contcmplatione  di  quelli  mifteri  all'altezza  di 
>io»  & poi  difendono  à marauigliarfi  in  vederlo  tanto  a bba flato 
per  l’humanaredentione:&in  quett’atcofi  moftrann  a Giacobbe* 
per  dargli  ad  intendere, che  quantunque  non  hautffero  bifogno, 
pur  erano  diuotiflìmi  del  Rofario.  Vanno  le  Marie  al  fepolcrn,& 
veggono  due  Angioli  vediti  di  bianco,  appunto  come  vanno  i Fra- 
telli del  Rofario  : Fiderunt  duot  Angela  in  albit  f* dentei.  Fide- 
rane  iuuenem  fedentem  in  ilota  cand  da  & obfiupueruttt.  Stupi- 
rono le  Donne  in  veder  gli  Angioli  fatti  Fratelli  del  Rofario:  ma 
gli  Angioli  accorgendoli  della  loro  marauiglia. dicono  : lefum  qua - 
ritit  Ndzarenum,eructfixum  f Surrexu,non  e fi  bic:  quali  diceflero: 
Perche  vi  ftupitc  di  vedergli  Angioli  vediti  bianchi  come  Fratelli 
del  Rofario,  quali  che  noi  non  fapeflìmo  recitar  le  fuc  tre  parti  t 
Or  Pappiate,  che  noi,  molto  miglior  di  voi , l’habbiamo  imparato 
nella  congregatone  del  Paradifo.  Voi  fapete  i mifteri  Gaudiofi, 
& Dolorali  folamenre  : lefum  quaritii  Narrar enum , crucfixum  : 
ma  non  fapete  i Gl arioli:  Orsù  noi  gli’nfcgnaremo  4 voi  : Surre - 
Kit,  noneflbic.  Eperò  artificiofamente  vn  Angelo  aggiunge  quel- 
la parolina  : Scie,quod  Jet  km  quaritii  : quali  dir  voglia  : lo  sò  bene 
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le  due  parti  del  Rofario;  & però  potete  credere  ime,  che  fon  \ré: 
nuto  per  infegnarui  la  terza.  Così  fpiegaqucfto  luogo  Luca  Bur- 
ht  Alan,  genfe:  ytppellat  lesum  Na\artnum  proprie  nomine,  & dtcis  cru. 
t -jf.  ctfixum,  vt  «Rendane  rette  none  J cium, ne  e ignorare  fui ffe  cruci- 

fixum,vt  facile  credane  resurrezioni.  Et  in  fatti,  gli  Angioli  ndn 
Ibi o fan  recitar  il  Rofario  ; ma  fanno  ancora  trasformate  ne  gli  af- 
fetti di  quello.  Onde  ne’mifteri  Gandiofi  riempionfi  di  gaudio. 
Luc  a.  cantando:  Gloriaintxcelfis  Dto.  Ne* Dolorali  fi  trasformano  in 
//«*.  3J.  compaflìonc  : Angeli paets  amare  flebunt.  Ne’  Gloriofi  fi  cuopro- 

Ài  ult.it . no  convelle  di  gloria:  Erat  autem  afpetlus  eius  ftcut  fulgur  sve- 
ttimene* eius  ficut  nix.  Sopra  le  quali  parole  dice  S.  Girolamo: 
In  veftitu  candido  fignat gloriane  eriumphamis  Così  ci  danno  ad 
* intendere,  che'lnoftro  Rofario  ancora  nondcn’iflei  huntano,ma 

. v -«  angelico , riccuendo  in  noi  l’imprcrtione  degli  affati  del  Rofario, 
godendo  nc’mifteri  Gandiofi  delle  grandezze  della  Madre  di  Dio: 

. ' compatédo  ne’  DolorofiaH’afflittione  della  Madre  & del  Figlio:  Se 

ne’  Gloriofi  follcuando  il  cuore  alle  glorie,  die  Giesù  Si  Maria  ci 
preparano  nel  Paradifo.  Or  fe  quefte  Rofe  tanto  fon  gradite  i gli 
Angioli,  iqOali  non  han  bifogno  della  loro  medicina  5 quantodo**' 
. ’•  urebbono  efler  care  à noi,  i quali  habbiamo  di  quelle  ta  ta  nccertì  tà  ? 

Però  : Coronemus  Aiariam  Rofis.  Ma  fin  ad  bora  nulla  s’c  detto. 

• Diciamo  più. 

Che  bifogno  han  del  Rofario  per  auuicinarfi  à Chrifto  cofcro, 
che  già  fonovniti  con  lui  nell’eterna  beatitudine  ? E pur  ne  fono 
cosi  diuoti,  che  fenza  quello  non  ardirebbono  d’approflìmarfi  à lui. 
-Gl’intimi  Se  più  familiari  di  Chrifto  fono  le  Vergini,  le  quali, 
'Jipoe.  14.  fequuneur  Agnum  quocumque  ierit.  Innanzi  à tutte  quefte  ftà  la 
Rcina  delle  Vergini  , inuitandole  ad  auuicinarfi  al  fuo  bel  Figlici, 

Si  loro  Spofo,  per  chieder  gratie  Se  fattori.  Ma  nel  venire,vuol  che 
partano  per  mezo  del  Rofario  .altramente  indietro  le  rimanda: 
Serm.  3 /.  Così  lo  difle  S.  Agoftino  : Tu,  Virgo  beaea,  in  calelhbuspralaea  es 
dò  Santi,  cunette  Virgmum  chorit.  T u .Agnum  quocumque  perrextris  / 'eque - 
rie  : & virgmeos  choros  per  albeneìa  Ulta  , Rojafque  vernanees  ad 
foniem  ptrennit  vie a potando!  inuitas . Or  s’han  bifogno  del  Ro, 
fario  i beati  per  vnirfi  con  Chrifto;  nè  poflòno  impetrar  graric  da 
lui,  fe  non  gli  offerifconoquefte  Rofe,  rammentandogli  quefti  fa- 
crati  mirteti, per  noi  operati;  quanto  maggiormente  noi  pouerj 
viatori  ? Vuole  il  Signore  liberare  il  fuo  popolo  dall'Egitto,  per 
dargli  la  promefTa  terra:  ma  ordina, che  partì  per  mezo  il  Mar  rodò: 

Se  entrando  in  quello»- ri  troua  il  fondo,  non  foloafciutto;  marin- 
Sap.  1 3.  ucrdito  : Terra  apparuit  arida, Cr  in  M ari  rubro  via  fine  impedi- 
mento: Cr  campus  germinane  de  prefundo  nimio  : Ma  che  cofa  ger- 
dn  c.it.  minò  quel  fondo  marino  ì Rifpondc  Benedetto  Fcmandcz  : Quis 
Cene/.  crederti  in mtdiis aquarum  vtrticibus  vernare  fora  t&bcmmei 
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in» ferii»  fede  incedenttsjilia  fremere, colligere  Rosài  ì Camina- 
uan  dunque  quegli  Hebrci,  Si  andauan  cogliendo  Rofc  per  quel 
camino.  Or  qual  più  chiaro  tipo  del  Rofario  di  Maria,chc  le  Rotte 
del  Mare  / Non  giunfe  dunque  il  popolo  Giudeo  alia  terra, che 
fcaciuiua  miele  & manna,  fc  non  raccogliendo  Rofc  del  Marci  nè  ' i 

tampoco  il  popolo  Chiiftiano,fcnza  il  Rofario  di  Maria.alla  patria 
de’  viuenti  potrà  peruenire . E però,  Coroncmus  Mariam  Rofis. 

Ma  fin  ad  hora  nulla  s*è  detto.  Diciamo  più. 

Che  bifogno  hi  del  Rofario  la  Madonna  del  Rofario  per  otte- 
ner gratic  dal  Figlio  3 E pur  ella  n’è  diuotiifima.  Tantoché,  auui- 
cinandofi à Dio  perchiedergratie,potrebbepatirrcpulfa  & lice» 
uer  vna  negatiua,  fc  nons’auuicinaife  come  Madonna  del  Rofario. 

Fra  Taltrc  Donne , che  nella  diuina  Scrittura  furono  viua  figura-, 
delia  Vergine fantiflìma, due  Regine  tengono  il  primato:  Berfa- 
bea  madre  di  Salomone  ,&  Efter,  che  fù  Ipofa  d’Affuero.  Or  alla 
prima,  chiedendo  gratia  ai  figlio  à beneficio  d'Adonia,  fù  cortefe- 
mentc  rifpofto:  Rete  maser  me  a ; ncque  emmfas  e(l,vt  auertam  S-Rtg.i, 
faeicm  tuono.  Ond’clla  ptegollo,  che  fi  contentane  di  dare  Abifag 
per  moglie  ad  Adonia:  Ma  le  fù  negata  la  grafia  : anzi  fù  caufa^ 
della  fua  morte  : peroche  fdegnato  Salomone , rifpofe  : Intuii  Da- 
mi uni  . qui a hod  e occidetur  sidonias  : tmfirque  Rex  fcr  manum 
Banali  ,•  quunterfecit  eum,  & mortimi  e fi.  La  Regina  Efter  poi,  EJlktr  i. 
chiedendo  ad  Affilerò  la  liberatane  di  tutto  il  fuo  popolo  à morte  & /• 
condannato,  impetrò  più  di  quello,chebramaua;perciochc otten- 
ne per  lui  la  vita , & licenza  ancora  di  poter  vccidcre  tutti  coloro, 
che  gli  machinauano  la  morte.  Or  fe  tutte  due  fon  figura  di  Maria; 
per  qual  cagione  ccftei  tanto  impetra,  Se  colei  nulla  ? Legganfi  le 
parole  della  Scritturai  vedraftì  la  caufa  della  diuerfità.  Efter  era 
figura, non  di  Maria  a(folutamenre;madi  Maria  del  Rofiirio:  Ifja  Efihtr  //« 
autem  (dice  il  icfto)  Rosee  colare  fultum  f erf usa- gratis  erat,  ac  ni~ 
tenubus tculit.  Pcrtauail  tipodei  Rofarionel  volto, & pcrònon  è 
marauiglia,ch’impctr.iire quanto chiefc  : perochcin  fatti, quando 
Maria  v noie  dal  Figlio  ottener  gra  tie  per  noi  ; al  tro  non  gli  propo- 
nete 1 mifteri  del  Rofario, per conuincerload  vfarpietà~  Cosi  gli 
và  ricordando  d’hauerlo  vefti rodi  carne, generato , prefent.it  >,  Se 
perduto  al  Tempio.  Gli  rammenta  i flagelli,  le  fpinc,&.  la  fta^  i\ 

Compaffionc  à piè  della  Croce.  Gli  riducei  memoria  la  riforret» 
tione,  la  gloria,  &i*cfalta  rione  alla  dcftra  del  Padre  : il  dominio  e‘l 
regno,ch*cgli  l’hà conceduto, facendola  lmperadricedel  Cielo  & 
della  Terra.  Cosi, come  Madonna  del  Rofario  conuince  il  Figlio 
àfarquant’ella  vuole.  Or  fe  la  gran  MadrcdiDiofiferuedel  Ro- 
fario per  impetrar  fauori  ; chi  fpregierà  vn  mezo  tanto  efficace  ? 

Adunque , Coroncmus  Mari  am  Rofis  • Ma  fin  ad  hora  nulla  s’è 
detto.  Diciamo  piti,  ------  , 
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Chenecelfità  hàChrifto  Figlio  di  Dio,  del  Rolarù  ì Ep'lirtVè 
tanto  dinoto,  che  l’odor  folo  Io  riconforta.  Entra  vn  giorno  nella 
Città  di  Icrico,  & comincia  à paleggiare , quali  dimenticato  dell* 
vfficio  della  predicanone, che  tanto  gli  Usua  àcuorc:  Ittgreffus 
Itfus  perambulabat  Itrìcho.  San  Pietro  Chrifologo  dancl’occhio 
alla  parolina,  perambulabat, dice  \Quare  lejus  perambulat,&  non 
ambular?  E veramente  è gran  marauiglia  ; perciochc  dice  il  Van- 
gelilta.chcChriltoftaua  tantooccupato  in  predicare  alle  turbe,  & 
Panare  gl’infermi , che  gli  mancaua  il  tempo  per  mangiare  : Ita  vt 
ncque  jpatium  manducarteli  babcrct.  Come  dunque  chi  non  hi 
tempo  di  mangiarcjhà  tempo  di  padreggiare?  Scnriua  il  Salita  tore 
per  lepiazze  di  quella  Città  l’odore  di qutftcRofe,à  lui  molto 
gradite  : anzi  l’odore  delle  loro  centocinquanta  Auc  Maria  : & al- 
lcttato da  si  buon  odore,  gli  tincrefce»  partirli.  Sentiamo  Riccar- 
do di  S.  Lorenzo:  Dicitur  M aria  Roja.non  quahbct,fcd  Iericun- 
tina ; quia  in  Jcricho  crcfcunt  Ro/a  (peciofiflima  ,habcntes  ccntum 
quinquaginta  folia.  Non  è marauiglia  dunque  fc  con  tanto  gufto 
(ì  traueneiTc  in  quella  Città , nella  quale  vn  cosi  chiaro  /imbolo  del 
Rofario  vi  li  feorgea.  O con  quanto  gufto  palleggia  il  Verbo  in- 
carnato dentro  quel  cuore,  doucftà  radica  taqueftapiantaodorofa. 
Ma  è da  notare , che  quella  Città  li  chiama ua  lerico , che  lignifica 
Luna:  & la  Luna,diccS.Gregorio  Papa, pi»  defcttucarnit  ponitter : 
Acciochc  s’intenda,  che  Dio  gode  dell'odore  di  quelle  Rofe,pur 
che  fieno  piantate  in  lerico,  cioè,  in  vn  anima,  la  cui  carnemanca  di 
far  delle  fue  cadute:  impcroche  diuotione  di  Rofario,  & peccati 
carnali  non  fanno  buona  lega;  mentre  quanto  l’odore  disi  belle-, 
Rofealletta  il  Paradifo  ; tanto  la  puzza  della  carne  impura  à nau- 
fea  lo  prouoca.  ' 

Giunta  l’hora  della  pallione  và  il  Redentore  ad  orare  nell’hor- 
to:  & vn  Angiolo,vcdendolo  tanto  afflitto,  feende  per  confortarlo: 
yjpparuit  jingelus  de  calo  confortarti  eum.  Ma’l  conforto  non  gli 
giouò;  pcroche  foggiungeil  Vangelifta  : EtfaElus  in  agonia  proli- 
xiut  orabai  : Et  f achei  cSljudor  etus  ficut  gatta  Jangutnts  decurrett- 
tis  in  terrai»  : Ma  appena  finito  il  fudor  fanguigno.alzolfi  dall* 
oratione,  Si  coraggiofamenteandò  ad  incontrarle  turbe,che  veni- 
uano  per  legarlo:  onde  dille  à gli  Apoftoli  : Surgitejamus:  ecce  ap- 
propinquata qui  me  tradir.  Or  che  vuol  dire , che  vn  Angelo  di  Pa- 
radifo non  può  dar  conforto  all’afflitto  Signore  : ma  dopo  il  fudor 
di  fangueacquifta  tanto  coraggio  ? Fù  la  villa  del  Rofario.  Cade- 
uano  quelle  rubiconde  gocciole  di  Pudore  in  quell’horro  fpinofo,  & 
formauano  vna  primaueradi  Rofe:  onde  Chrifto  Giesù  vedendo 
tan  te  Rofe  fra  quelle  fpine,  feorfe  vn  tipo  del  Rofario  : & con  que- 
lla rimembranza  intefe  talmente  confortarli  j che  intrepido  & co- 
raggiofoandò  ad  azzuffarli  colla  11  tifa  morte.  Però  dille  Gerfcna: 
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, tu kortofecrtto i turbi*, vbi  introiuit  Itjut,  qttartndàfuntntlncHn-  Strm.  de 
• d*Rofé:tbt  tmm  tato  corpore  crutntus  appamtt,o>tìni  Roja  rubi-  tnphet  ce~ 
dnndior.  Dolche  tu  fcorgi , che  nel  punta  della  tua  motte , molto  rc 
maggior  confòrto  ti  darà  l'cffcre  (tato  diuoco  del  Rofario,che  non  ^Rne 

la  villa  chiara , & la  prefenza  dell*  Angelo  tuo  Cullode.  Laonde,  fc 
fapefli  certo  d’hauer  m quel  cerribit  punto  à veder  la  bella  faccia^ 
di  quel  celcrte  tuo  Cullodc;  non  giubilerelti?  non  ti  tcrrcfti  perprc. 
dell  inato  I Recita  dunque  con  ditiotione  il  Rofario;  perche  con^ 
più  abbondante  confòrto  farai  dalla  Vergine  iàntirtìma  in  quello 
«ftremo  bi  fogno  con  folate. 

Ma  vn  più  diuoto  penfiero  ci  fomminiflra  queflo  fudor  fangni- 
nofo del  Redentore.  Sogliono  le  donne  afpergercle  viuande  più 
pretiofe  con  qualche  acqua  odorifera,  accioche  poflano  poi  à qual-  , 
che  degno  perfonaggio  rapprefcntarlc . Or  doucndoGhriftooffc- 
xireaircterno  Padre  sù  fa  tauola  della  Croce  la  fua  pteriofa  carne  ; 

▼olle  con  qualche  acqua  odorifera  condirla , affinché  gli  fbfle  più 
grata.  Pofevn  fafeetto  di  quindici  Rofc  nel  lambicco  del  fuo 
cuore:  Indi  cominciò  ad  attaccarui  il  fuoco  dell'amore,  in  quello 
modo.  Confiderai»  egli  il  fine  per  lo  quale  s’incamò,  nacque,  Se  fi 
prefentò  al  Tempio  :&  vide,  che  non  fù  altro,  fé  non  perhauer  ad 
effer  flagellato  , coronato  di  fpine,  & vccifoin  Croce.  Ma  quelli 
milleri  non  doueano  qui  fermarli  ; perciochc  dopoi  per  li  meriti  di 
un  ti  dolori, douea  nforgergloriofo,afcendercai  Cielo,  mandar  lo 
Spirito  fanro  à beneficio  di  runa  la  Chiefa , Se  con  la  fua  gloriofiu 
Madre  regnare  eternamente  nel  Paradifb.  Così  cominciò  ad  inna- 
morarli di  que’  milleri,  & à non  temer  la  morte  : onde  accendendo 
fuoco  d’amore  intorno  al  lambicco  del  cuore,  douc  flauano  ragù- 
nate  le  Rofc  ; cominciò  à diftillar  il  fudor  di  fangue , quafi  acqua., 
Rofata,afpcrgendo  la  viuanda  della  carne  facrofanta.  Però,  veden- 
do il  Saluatore  apparecchiato  3c  condito  il  cibo-,  s’alza, & dice  à gli 
A portoli  : Snrgite.eamus  : Andiamo  à prefen  tarla  viuanda:  perche 
altronon  ci  manca.  Quello  penfiero  fù  accennato  da  Luca  Burgen- 
fe,  il  quale  così  dice:  Conftdtrandum  tfì , quamferuidus  ameni  Jncap.tf 
ignit  oecupauerit  cor  Jtju,  qui  yittum  [angntnem  per  porot  cerporis  Luce, 
di  fili  lare  coegtrit,  ficut  ignei  fatert  folet,  V t aqu a è Rofis  emana: 
Voltbatemm  facnficio,  mox  offerendo  Patri  prò  nobu,  adderei 
aiam  betne  odortm  [namtatis.  Quindi  imparino  i Fratelli  del  Ro- 
fario  ad  offerire  à Dio  non  (blamente  le  Rofc  ; ma  il  dirtillato  di 

Ìuelle; cioè, gli  affetti  ,Se la diuotione di quefti  mifteri, quafi  vn 
Lofario  lambiccato,  accioche  porgano  gufto  ad  vn  Signore  si 
grande. 

Anzi  si  denoto  fà  Chriflode!  Rofario,  che  non  volle  morire,  fc 
prima  non  vedea  piantata  quella  diuotione  in  modo,  che  reflaffc^ 
certo  di  poter  d’ogni  tempo  vagheggiare,  Se  odorar  quefte  Rofe 
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gradire.  QnefPè  la  ragione, perche  la  donc  gli  a! tri  moribondi  pri- 
ma fpirano,  Se  poi  s’abbandonano*  Chrjfto  per  con  trario, chiné  pri- 
ma la  tefta,&  poi  fpirò:  Et  inclinato  capite, tradidtt  fpiritum.  Dice 
Roberto  Ólcott,&  apporta  l’autorità  d’Etmere£grttk>,chcvna 
pianta  di  Rofe  piatala  in  terra  bagnata  di  fanguc  hfimano,  produr- 
rà Rofe  d’ogni  tempo;  pur  chequella  terra  fi  rifcaldi.  Rofanutru 
plantatum  in  terra  commixta  cum  bumano  (.inguine,  cu/n  fuerit 
caItf.iflatquolibet  anni  tempore  producet  Rojas.  Or  il  Saluanre,' 
co  c.fiffj  (opra  il  corpo  «'Adamo  fepclito  nel  Caluario,  fecondo 
chev  g'iono  S.  Ambrogio,  S.  Agoftmo,&  altri  ; diftillandnil  fan- 
gutcupiofo,  venne  à mcfco.'arlo  colla  terra,  & Cui  cenere  d’Adamo. 
sìntitf  'orum  relatione  referrur,  f dice  Agoftino^  qod  sldam.vbi 
Crux  fixa  efl.fepultus  fuerit  Et  d gnum erat,  fruirei  >vt (arguti tlle 
preti cjui,  ertam  corporaheer  puluerem  antiqui  peccatori s,  dum  di - 
gnatur  jhUando  conungere  rcdcmiffe  crcdatur.  In  qu'  fta  terra-, 
pi  ii"ó  egli  la  fi;a  Madie  afflitta,  laqualc  di  sè  diflc*.  Ego  qua/i 
piar  atro  Rofe  in  lericbo.Onde  Riccardo  di  San  Vittore  dicerie/**, 
t u eoquod  rubet.expnrmt  p.rfftonem:  ineoquod  plantatur,  de/ign.te 
cen.p.-’jjìonem.  Igttur  Ai  aria  qua  fi  piantano  Rojt  extitit , quid 
txcei lenter  compaj] a ef  Fiiio  mortemi.  Or  inchinando  il  Saldato- 
re il  capo,  & vedendo  già  piantata  quella  Rofa  in  terra  mefcolata 
col fuo  rague.fi  refe  finirò, che douclTe  femprt* germogliar  Rofc,& 
che  la  didotionedel  Rofario haoellt  in  ogbi  ttinpo  à fiorire:  però 
frase  diflc:  Pollo  pur  allegramente  mori  ri  ; onde,  inclinato  capito, 
tradnht  fpiritum.  Ma  'fermatoli, Signor  mio  : Acciochr  la  tetra  di 
ciufl'hiiomo.jfte/'trr  unni  tempore  producat  Rofas,  éncceffario, 
che  fi  rifcaldi:  chi  farà qucft'vftkio  > Vena  vn bel  Cane, pezzato' 
bianco  & nero,  frifpondeC  hriftoj  Se  farà  Domenico  Santo}i!  qua- 
le con  la  fiaccola  accefa  in  bocca  della  fua  fcruentc  predica  tiene, 
decorrendo  per  lo  mondo,  infiammerà  la  tetra  de’ cuori  ht’mnni; 
& vedraflì, che  quella  pianta  qt-ohbit  atnn  temporeprodt'tet  Rojas -, 
perche  non  fi  fentirà  altro,  che  Rofario  di  giorno  , di  notte, nelle 
Ch'efe, nelle  cafe,  nelle  (tradì-,  & per  tutto  i E però  con  allegrezza, 

inclinato  capite,  tradidit  fpiritufh. 

Non  fini  colla  morte  quella  diuotiònediChrifto  al  Ro(àrio:ma 
fcla  condii  fle  al  Cielo  ; per  poterla  inoltrare  ài  pòrtinari,&  farli 
aprire.  Afcende  egli  gloriofo  dopo  la  riforminone  al  Paradifo:  & 
aiuucinandi  fi  , rirtoiu  ferrate  le  porte.  Gli  Angioli,  che  l’accom- 
pagnano,  et  n inciano3d  efdamarc:  Snellite  portai  principe;  Te- 
ff ras  èr  introibit  Rex  gloria.  Rifpondono i porunari  : Qua  cft  tjtc 
Rex  gloria}  come  fc  dir  volcflero:  Noi  non  lo  conofrian  . Trina- 
no gli  Ar  gioii  à batter  l’vfcio,&  à gridare  : bollite  porrai  Cr  in - 
tro  bn  Relc  gloria  : &c  i portinari  rifpondono  : Noi  già  vi  l’habb»- 
mo detto:  Non  xiconefciamo  alcuno, perche  iubbrani’ordtne  di 
“ ~ OCA 
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itoti  fat  entrar  chi  non  moftra  il  Rofario.  Sentendo  quello  glLAn- 
giolt^fubito  muftrano  la  diuotionediChufto  al  Rofario,  & ,dico»> 
no  : Sappiate, ohe  coftui , ett  Domviui  ynrtutum . In  quelle  voci 
ipurtinari  inrdèro  fertilmente  cifrato  il  Rofario;  però  aprono 
le  porte  *.& conoscono , che  veramente  egli  eira  i.i  Re  dclJagloria  : 
onde  dicono  : Ipfe  ettRex  j lerio,  ip/e  eft  Rex  glori*.  Conobbctp 
•fli» che  dicendo  gli  Angioli  : Hk  ejì  Dominai  viriuium , vollero 
direi  Qnefti  è quel  Signore.chcuiinuftrò  tante  virtù  nt’  mifteridcl 
Rofario,  da  Ini  operati  : Qiiefti  èqucg!i,chc  dimoftrò  la  virtù  deli’ 
humiltà  ne’  miften  Gaiulic.fi,  la  virtù  ddla  partenza  nc’  Dolutoli, 
la  virtù  della  fortezza, &mifericordia  ne'  Gloriofi.  Senti  come  va- 
gamente Agoftino  Santo  deferire  qucft'ingrclfr  : yl[cendebat  Ciri-  Ser.lgt. 
fluì  tropi  tei  s ikElriabnt  tour tatui:  Colti  e s clamai*  nt  : Quii  efl  tilt  dt  T tmp, 
-Rex  glorio?  1 Ili  r effonde  nt  : Dominai  virtutum  ; hoc  eli  : Iflt  efl 
Hit  candì  otti  & Rojtut  : candidai  ex  fingine,  ( ecco  abbozzati  i 
- GsudtcG)  Rofeus  in  Cruce,  (ecco  i Dolorcb  ) cloni  in  col»,  ecco  i 
Gloriofi.  Or  feti  Re  della  gloria  non  potémtlla  gloria  entrare,  fe  » 

non  per  mezo  de’  mifieri  del  Rofario,  da  lui  operati  ; chi  non  ab- 
braccierà quello  fantoefercitic?  chi  pretenderà  Paradifo  fcnzaRo-  • 
fillio?  Coronemut Mariom Rofti.  ’ d •'* 

Ma  non  crediamo,chc  giunto  Chrifto  alfa  delira  del  Padre,  per- 
dette la  diuotione  del  Rofario.  Anche  nel  Cielo  par  che  lo  reciti, 

&•  rappresimi.  Chi  potrebbe  immagina rfi come  fia  ricamata  la  ve- 
lie di  Chrifto  nel  Paradifo?  S.  Giocarmi  che  lo  vide,  dice,  che  il 
S a Ida  tfc  fcpott  a i.»  v n Rofario  ricamato  ncll’habito:  Vidi  >& ecce  sfpoc.  ifi 
-col urti  apertati!  & vtfhtusiratvette,  afperfafangumettrvocarur 
Verbutn  Dei.  Come  nello  fplendore  deIJ’unmqrtalità  ritiene  leu, 
macchie  del  fangue  nel  veftito  lrminofo  ? Sentiamo  San  Tomafo  ; 
jlwttmit  erge  le  fui  ictus  fiondai , quia  circumdatus  Rofu,  idetty  Serm  r.de 
garrii  [angui mi.  NcnhàGtesù  Role  più  vinari  delle  gocciole  dt  I re/urrefl. 
furi  fangue  facraro:  però  fe  ne  ricama  rhcbitogloriofo,&  così  cerna  Dom. 
panfee  al  diletto  difcepolo.per  insinuargli  quella  vedrà;  tire  cerne 
eglianchenel  Paradifo  goda  di  portar  fepra  la  ftt;,  pedona  difegna-^ 
to  nelle  veftimenta  vn  (imbolo  del  Rofario.  Dtic  dubbi  in  torno  alle 
piaghcdel  Saluatore  Cogliono  occorrere  fra  gii  ai  tri  11  primo  è, per 
qnal  cagione  volle  egli  Serbarli  ne!  fuo  corpo  le  cicatrici  dopo  la  ri- 
forrcttione?  Il  fecódoè,perche  nó  volle  comunicar  que  (le  cica  tnci, 
fe  norià  due:a  S.Francefcod*Aflìfi,&  à S.Caterina  da  Siena?  La  fa- 
llinone dipfdc  da  quel, che  dice  S.Bernardot  Jnjpict  mattai, infpce  Libro  de 
tedcs.infptct  laterit  apertura  ; florcm  Rofoinueniei.  Le  cinque  pia-  pa/s.  e. 41. 
ghedGquc  di  Chrifto  fembrano  cinque  Rdfc,  quali  vna  terza  parte 
di  Rofario.  E perche  i mifteri  foWqumdkr.per confi  guro  za, quin. 
dici  Rofe  formano  vn  compito'  Rofario.  v'Or  volendo  il  Saluatdre 
honorar  la  Santa Chicfa, donò  cinque  Rofe  alla  Religion  Demeni» 

■ * r Xx  4 cana 
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cana  netta  per  fon  a di  Caterina  da  Siena , quali  rem  parte  di  Rofa- 
rio  Gaudio  Co  ; pcrcioche  quelle  piaghe  non  le  diedero  dolore;  ma 
gaudio.  Cinque  al  tre  ne  donò  alla  Religione  Francefcana  in  perdo- 
na di  Francefco , quali  cinque  mifteri  Doloroli  ; imperocbe  gli  ca- 
gionarono per  due  anni  eftremo  dolore.  Or  io,diccChrifto,nenh6 
da  efler  cfclufo  dalla  diuotione  del  Rofario:  però  nelle  cicatrici  me 
Be  riferbo  anch’io  la  terza  parte  gloriofa.  Cosi  per  non  guaftar  il 
numero  ftabilito  delle  quindici  Rofc,  non  volle  ad  altri  comunicar 
le  piaghe.  Ma  ditemi.  Signor  mio,  à che  vi  ferue  quella  terza  parte 
di  Rofario  animato  , Chenellc  voftrc  membra  gloriofc  riferbato  vi 
hauete  1 Sappi  ( ri (pon de  egli  ) che  io  non  hò  altro  efficace  mezo 
' ' per  ottener  da  mio  Padre  quanto  gli  chiedo à tuo  beneficio»  faluo 
- che  prefentargli  i Segnacoli  di  quella  terza  parte  di  Rofario,&  rac- 
cordargli i mifteri  d’clTo, ch’io  quella  carne  operai.  Sentiamo  S. To- 
rri afo  : Cbrtflus  ittttrptllat  prt  nobis , reprafeatando  paterni  con- 
la  eoo.  t . J peffui  humanitattm  fuam , lieatrieibus  fignatam,  & mj fi  erta  ope- 
■Epitf.  ad.  rata  in  e tu  Si  si,do!ce  Signor  mio,rappre  Tentate  pur  al  voftro  eter« 
Rom.  et  in  no  Padre  il  voftro  Rofario  in  fupplemcto  del  mio  Rofario  diftrat- 
cap.t.pri-  to,  negligente.  Se  difettofo:  & le  non  per  li  meriti  del  mio,  almeno 
Tt*4  loan.  per  virtù  del  voftro»  mi  fi  conceda  la  vera  con  trilione  de*  miei  pec- 
cati , & la  rem iffiòne  dd le  colpe.  Chi  dunque  ardirà  di  chieder 

fra  tic  à Dio.fcnza  prefentargli  il  Rofario,  fe  l’iftcffo  vnigenito  fuo 
igiio  di  quello  folo  meteo  li  ferue  ì Corontmus  Mattar*  Rofts. 
Ma  ancor  fin  qui  nulla  s’é  detto.  Diciamo  di  più  , j , ( ì 

’ Che  Chrifto  inquanc’huoino  fia  diuorodel  Rofario, è co, fa  d* 

gran  momento  ; ma  pur  quelli  mifteri  furonoda  lui. con  tanta  pre- 
mura 8c  affettoopcrati.  Ma  che  la  fantilfima  Trinità,  per  diuotio* 
nc  del  Rofario,  voglia  disi  bel  tirolocoronarfi , che  diremo  ? Noi 
crediamo, che  folaaaentc  Maria  lì  chiami  la  Madonna  del  Rofario; 
ma  fe  vogliamo  fpecolare , ritroueremo,  che  Dio  lU-flo  c di  calata-. 
Rofario,  8c  dal  Rofario  prender  fi  degna  honorato  cognome./. 
Sichiamacgli  vna  volta  Mosè,& Fintila  al  Re  Faraone  pei  liberai 
il  luo  popolo  « & gli  dice  : Se  ti  dimanda  il  Re  come  fia  il  nome  di 
JSxod-  4.  colui, che  ti  manda  ; rifpondi  cosi  : Qui  eli  mifit  me  ad  vos.  Allora 
Mosèconofcendo»chefe  ben  quello  nome  fpicgana  fingo! armento 
l’clTcnza  della  diurna  natura;  ad  ogni  modo, quel  Re  idolatra  & 
ignorante  Phaurebbe  pattato  per  nome  comune  ; volle  làper  anche 
il  cognome  di  quello  Dio,  per  maggiorchiarezza  del  volgo,  tl  Si- 
gnor gli  compiacque,  & dittigli  : Ego  fum  Deus  Abraham  , Deus 
lfaac,Deus  Jacob.  Se  fi  confideraat ternamente,  vedrafli,che  ran- 
fy.  to  è dire,  lo  fon  Dio  d’Àbramo,  d*I  faac,  & di  Giacob, quanto,  Eg$. 

Alan  *'  fkm  Deus  Rofarij:  Allaptoua.  Chnltiano  Drù  thmaro  dice  : Deus 
— — Abraham,  Deus  lfaac,&  Deus  Iacob  ; hi  trts  Cbrijfum  Dominum 

bnftàt  afttomhut  praf^urautrunt.  Ciucili  tic  s’iunno  fra  loro  di- 
...  - . - - *■  — mìò  ' 
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taifofl  Aofario-.percioche  Abramo  fi  prefeimifteriGaudiofi,  Ifaac  "\ 

i Dolorali,  Giacob  i Gloriali  : Se  colle  loro  anioni  chiaramente  gli 
rapprefentarono.  Vn  Angiolo  annunciò  alla  Vergine,  che  douea., 
partorir  Gicsù:  Se  vn  Angiolo  andò  in  caia  d’Àbramo  ad  annuo-  Genef.lì* 
dargli, che  douea  generar  Ifaac.  La  Vergine  vifitaElifabctta:  Se 
d'Àbramo  fi  dice  : Fifttam  Domin*s\Saram  vxorem  Abraham.  6iM.il» 
Maria  non  oftante  la  vergini  ti,  genera  Chrifto  : Abramo  ancorché 
vecchio  Se  Aerile  genera  vn  figlio.  Maria  prefenta  il  fuo  Figlio  al 
Tempio;  Abramo offerite*  il  fbo  figlio  à Dio  fopra  il  montej.  Gen  ti'. 
Maria  perdei!  Tuo,  & dopo  tre  giorni  Io  ri troua  :&  Abramo, eflen» 
dogli  comandato,  che  vccideflc  il  Aio;  per  tre  giorni  lo  tenne  come 
per  perduto  Se  morto:  ma  nella  fine  del  terzo  giorno  venne  quali  à Cen.  i» 
ri  trouarlo, mentre  fù  a (Tattico  da  si  rigorofo  precetto:  & poco  finiti  ver  fa- 
i miseri  Gaudiofi.  Venga  Ifaac à rapprefentar  i Dolorali.  Ifaac, 
eflcndogli  intimato  dal  padre  il  precetto  di  morir  facrificato  per 
Aia  mano  ; fi  fottopone  al  dittino  volere  vbbidicntc,  appunto  come 
Chrifto  neH’horrodifTe al  Padre:  J\lon  mea,/ed  tua  voluntat fiat.  Aiit.iT* 
Ifaac  fù  ligàto  fopra  l’altare  ne!  tempo,  clic  douea  fiacrificarfi.comc 
Chrifto  fu  legato  alla  colonna.  Inveccd’Ifaacfùofifcrto  l'Ariete, 
cheftana  tra  le  fpine:eccQÌImifteriodellacoronationcdifpino. 

Ifaac  portò  fopra  le  fpalle|e  legna  per  lo  lacrificio;  verfoil  monte; 
come  Chrifto  il  legno  della  Croce  verfoilCaluario  Ifaacfùoffer- 
to  fopra  l’altare,  & non  mori; main  fua  vece  fù  vccifoòc  facrificato 
il  Montone,  fi  come  Chrifto  fiifrificato  iopra  laCrocc.reflàviuo 
nella  Diuinità,&  morto  ncH’Humanità  : & ecco  finiti  i Dolorali. 

Venga  Giacob  à prefigurare  i Gloriofi.  Chrifto  forge  ben  ma  nino 

daj  reputerò:  & di  Giacob  dice  la  Scrittura  : Surgtns  lacci/  mane,  Gene/.  2 1 » 

erexit  lapidem  in  titulum  ; delie  dice  Ruperto  Abbate  : Ette  my.» 

Sltrium  refurr  cfliotns.  Cfirifto  colla  Croce  palla  il  fiume  del  filo 
fanguc.  Se  poi  fc  n’afcrnde  al  Padre,  accompagnato  da  due  tuibe 
d’Angioli  &•  fanti  Padri  Jibc  rati  dal  Limbo:  Si  Giace  b, dopo  d'ha-  s 

ucr  varcato  il  Groidsro  col  fio  baflene,  fc  ne  riterrà  à cala  di  fuo 
padre  con  due  tutrr.c  di  figli  A:  d’airrcr.ti  : In  Iaculo  mee  Iran  fi  tu  Gin. 32. 
lordane  m,  & nunc  cum  ótuxbus  turmts  regrtdtor.  Chrifto  purga  la 
Santa  Chiefa-dall’infedci là  Se  dal  timore  col  fuoco  dello  Spirito 
fanto, mandato  dal  Cielo:  & Giacob  purga  la  Aia  famiglia  dall’ido- 
latria; facendoli  dar  gl’idoli  loro  Ac  dicendo:  Abitar  t deos  aliena,  Gcn.jfl 
dr  mundamim:& infodii idolajubtut  ttrebimhum.  Chrifto  fi  tra- 
cia prefenre  alla  morte  della  Madre, & lafolleua  gloriofa  al  Para- 
difo:  & Giacob  chiude  gli  cechi  all’amata  fua  Rachele,  la  fepeli- 
fee,  Se  inalza  vn  fuperbo  maufolco  fopra  la  fcpultura  : Erexit  la-  G en.Jfl 
tob  titulum  fufer (epulchru  eius:  Hic  efltitulu:  monumenti  Rachel. 

Che  più  ci  manca  per  compir  i mifteri?  la  gloria  del  Paradifo  ì Che 
6 sbarrino  le  porte  del  Ciclo  > & vegga  Giacob  tutta  la  cafa  di  Dio, 
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Cet.  if.  Se  i 'angelica  fua  corte  i Vere  non  tft  bit  aliud , Hip  domiti  Der  & 

porta  exti;  Se  è già  compito  il  Rofario  tatto.  Dunque  tanto  e dire. 
Ego  fum  Deus  Abraham,  Jjaac,  & Jacob,  quan  to  dire , Ego  Jnm 
Deus  Rofarii • E vedi  come  nelle  lettere  de*  nomi  ftefli  portano  om- 
breggiato il  numero  dè’  mifteri  det  Rofario.  jibram  (-che  cosi 
chiamarla  ptìtr.a  ,bcnChe  poi  gli  folte  aggiunta.  *n  altra  lettera  OC 
fi  chi  .maffe  Abraham ) fon  cinque  lettere  : Jfaat , fon  cinque  let- 
tere : Jacob,  fon  pur  cinque  i fi  che  fan  quindici  lettere  tripartite, 
quali  quindici  mifter»,diu'fi  in  Gaudiofi , Doleteli»  Se  Glotiofi. 
Duqne  l’iftcffo  è ditc-Dent  Abram,  Jfaat,  Jacob,  che  Deus  Rojant, 
Più  chiaramente  Quando  Dio  difleqiitfte  paroIc,douccomparucr 
Nel  remerò  acccfò.  E quello  di  chi  era  figura, fe  no  della  Madonna? 

Rubum  quem  ridirai  A/oyjei  inccmbuf}um,conjeruatamtgnok^ 

tnustnam  laudabile»*  vtrginitartm . Ma  quello  non  bini,  tra 
figura  della  Madonna  del  R ifario  i Senti  quel,  che  diceS.Euche- 
rioVefcóuo  Lngdunenfe:  Rùbusfuit  M aria  prefigurano  i to 
Satvàrortm , tamquam  Rojam  emijertt.  Dunque  tanto  c dire. 
Deus  Abram,  Ifaac  &Jacob,c\ointo,  Deus  Rojam.  Chi  dunque 
non  terrà  per  cofa  gloriola  efTer  fratello  del  Rofario  h Cahi  non  li 
riputeràoobilej  clìcndo  ammclTo  à quella  compagnia, da  evi  inet- 
fo  Dio;  prende  sì  honorato  cognome  I Però,  Coront/sms  Ai  amato 
Ropi.  !..  J li  fi  / ? ; ■ * ..il  ' 

' Manon  fon  ancor  pienamente  fodisfàrto.  Vorrei  fai  ir  più  sù, 
per  din)ofti*ar  diqucfta  cfcuotiòrte  le  fnarauigHC  E pctcdc  nort  11 
può  falit  fopra  Diri  ■*,  fcendìitlno  nel  p'ù  prcvf  fido  dclKInfiefno , Se 

contempliamone!  Dcmohio  (leffo  ladiuotirncdel  Rofario.  Certa 

cofa  è,  chc’l  Demonio  non  c «pacedi  dinotione  veruna  : ma  fc.per 
faluatfi,  poteflfe  fcieglierfcnealcona  ; non  eleggerebbe  altra,  fe  non 
quella  del  Rofario.  Vede  S.  Gioimmo  nella  Aia  ofeuta  Apocnlifle 
vna  beftia  ,che  dal  rnatfc  yfciua  ’.  Se  défcriUcndo  tal  fermivi» 
Aioc.  / }•  quello  modo  ftrano  di  fiuiellare  : Vidi  beiham  afeendentè  de  mari. 

Non  dice,  che  la  beftia  vfcitia  dal  mare , ( come  in  farti  dir  douca  ) 
ma  dice , che  afccndcua , che  falitia  dal  mare  Per  intelligenza  di 
quelle  luo°o  •,  ricorriamo  alla  millicafcala  di  Giacob,  figura  della 
Madonna  del  Rofario, come  fopra  s’ò  detto.  In  quella  vide  il  a- 
inarca  gli  Angioli,  de’  qual»,  alcuni  faliuano  verfo  il  Cielo,  Se  altri 
fecndetìano  à bnlfo  : Et  Angelo;  afeendentes  ,&  defetndentes. 
Il  Venerabile  Peda  confiderando  qtlpIlcS  dice  : Angeli  ajctndtn- 
tesjunt  Auleti  Det  : defctndtutti'vero  funt  demone;,  qui  etiam-, 
dicUntur  Angeli, non  tamenfnnt  Angeli  Dti.  Adunque  il  R™an0 
Terni  come  per  vna  (cala  à gli  Angeli  buoni  petfalireàDio,#  la  - 
uarlì:&àgli  Angioli  trifli,pòrdiftfdere&  dannarli  11  modo, come 
queltoauuenne,  fù  accennato  da  S.  Bernardino  da  Siena  .dicendo, 
che  hauendo  Dio  creato  gli  Angioli  5 prima  dì  fargli  beau,  man>rc- 
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fló  Foro  i mìrteri  dellRofarit*,  nudando  ad  cffiTincamatione  dd 
fuo  Figlio,  il  dominio,  & la  glona.ch’in  Ciclo  douca  dargli  inficme 
Colla  Madre  s comandando  ltìl©,4hc  adora fiero  qucfto  Saluatore» 

Cc  vcneraffcro  que’  mifteri  tanto  fublimi.ch'opcrar  dune».  Gli  An- 
gioli buoni  l’humiliarono,  & fi  fottemifero  ad  adorar  & ritieni  il 
futuro  Meflìa,&applaudire,àll'a  trioni  di  lui:  cosi  afcefcfo  all’eter- 
na falute.  Ma  gli  Àngioli  fnperbi  non  vollero  riccuere  il  Verbo  in- 
carnando, nè  nitcrir  1 futi  mirteti  tonde  per  loro  fuperbia  vennero  y 

à difeendere  nel  profondo  degli  abirtì  : & quella  itala  apparecchia- 
ta per  falir  al  Paradilo,  fertii  foro  per  calar  all'Inferno.  Cum  Deus 
creaffet  sfngelot,  (dice  S . Bernardino,)  reuelauit  ài  inearhattonem 
Filii  /Hi,qutm  prope/wt  dommaterem vniuer/a terra:  vt  per  bec > 

( cioè,  per  mczo  «U  quclM  mifteri  ) fi  vtUtnt,  afeenderent  à natura 
ad  gl  ori  am  : fi  nelle  nt , dtjctndtrtnt  a natura  tn  ptenam  eternar». 

Tutta  dunque  la  caufa  della  gloria  Tempi  terna  degli  Angioli  fanti» 

Se  della  dannationemiicrabile  degli  Angioli  rubelJi  fiì  l'effer  d mo- 
to, de  abbracciar i mitici i del  Rofario, ò J’hauergli  cfofi  di  abbor- 
rirgli.  Vedendo  dunque  il  Demonio , che  tutta  la  Tua  ruma  per- 
venne dal  non  haueiiì  faputo  fornir  di  querta  fcala  di  Maria  del 
Rofario  per  falir  al  Cielo;  qual  al  tra  diuotiane  prenderebbe  (fe  po- 
teffe)  per  faluarli;  qual  altra  fcala  per  rifalir  a!  Cielo,  donde  fù  pre- 
cipitato , fe  ncn  quella  della  Madonna  fleflà  del  Rofario  > Or  per 
* inoltrar  querta  velleità  (pcrcosl  ticminarla)  dice  S.Giouanni  : Fidi 

befltam  ajeendentem  de  mari,  cioè,  de  Alteri*.  Onde  SAntonio  Serm.  in 
da  l-’adoua  et  nlidtrandoqnelle  paroledel  Salirifta  : In  Ai  art  -pia  Dom.  s . 
tua,  cesi  difeoire  : Ai  ari, fi  tungatofyfit  Alaria:  idem  ergo  efìdt.  Pene, 
cere,  in  Mari  rie  tua  ,ac.  In  Aiattaviarua.  Per  voler  dunque  fjal.gé, 
S.Giouanni  rlprimercofaitamente  Maria,  dille  A/ari  ; percioche 
Cesi  nchiedca  il  libro  oleuro  delle  riuelaticni,  ch’egli  fenuea,  no- 
mina to  Apocaliffc.  Siche  tanto  vuol  dire,  che  quella  beltia  tentarti:  t 

di  falli  dal  Mare,  quanto  ch’il  Demonio  ( fe  poteffe,&riie  forte  ca-  ' ( j 
pacrj  vorrebbe  ritornare  à falir  al  Ciclo  per  me2o  di  Maria,  hcoo- 
randula,  adorandola,  & venerando  i mifteri  di  lei.  Ma  che  dice  ij 
Pn  feta  ì Et  mala  bettia  non  ajeendet  per  eam.  Non  è permciTo  ifa.J}, 
à quella  mala  bcltia  infernale  afccnderc  per  mczo  della  Madonna 
de!  Rofario  al  Paradifo,&  faluatfi.  A'  noi  si  • percioche  per  noi  fiì 
inalberata  quella  fcala, accioche  ciafcunoli  fami,  & afeenda  crnu» 
tant’Angeli  all'trerna  felicità.  Ma  ò quanti  lì  Temono  di  quella., 
fcala  per  difendere  all’Inferno.  Sondinoti  del  Re  farro;  ma  folto  u\ 

quello  prettrto  non  temono d’t  ffènder  la  diurna  Maerti  , (perendo 
rii  faluarli  con  tal  dittotionc.  Che  RofarioéqueUo.ilqrale  rilalfa 
le  redini  al  peccare, & non  più  torto  lo  ralficna,  come  riwuebbe  ? 

Si  contempla  ne’ mifteri  Gaudiclì  l’humiltà  del  Figlio  di  Dv>,  di- 
fcefo  dal  Cicio»cioio  di  carne»  nato  in  vna  Italia  : & poi  altro  re'  n li 

fcoige. 
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fcorge,  che  fuperbia,chc  vanità,chc  sfor|i,  che  leggi  dì  duellcsehd 
ruoti  di  Caualleria  : Che  J?ofario  è quello  I Si  inedita  ne’mifteri 
Dolorofi  la  carne  del  Salua  tore  ftraccuta  da’  flagelli,  trafitta  dal» 
le  fpine  .forata  da'  chiodi  ,&  da  vna  lancia  trapalata  : & por  altro 
don  fi  fente,che  adii  I ceri  j,  chr  luffurie, che  dtshonefti  : Che  Rota- 
rlo é quello  ? Siripcnfa  nc’GIonofimitlcri  le  glorie,!  premi,  & la 
fidici  ti  de’  beni  fempiterni,à  noi  promeflì  : & poi  altro  non  fi  vede, 
che  fpergiuri,  che  frodi , che  latrocini,  che  furti,  che  ribalderie: 
Che  Rotano  è quifto?  Ben  può  dir  Maria  àquefti  fallì  diuoti  del 
vero fario  : ? cpulut  tic  (Àbiti  fms  gl  inficiti  me  :cor  auttm  eiut 
iengt  tjl  à mi  : percioche  hanno  le  Rote  nella  bocca, & le  fpine  dcr 
peccati  nel  cuore.  E pur  fappiamo,cheil  fine  per  foqualefu  intro- 
dottoli ^ofario,èreltirpare  i viti;  & i peccati.  E pur  è certo,  che 
tan te  migliaia  d'aRnipnma  fu  chiaramente  profètizato  nella  Serie» 
cura, che  dotiean  venir  i Padri  Domcnicani,&  coi  mczodel  Cofano 
liberar  il  mondo  dalla  tirannia  del  peccato  -,  come  dal  feguente  fat- 
to fi  feorgetà. 

Douendo  Gedeone  andar  ì combattere  contrai  Madianiti,  per 
liberar  il  popolo  Hebreo  dalla  loro  fchiauitudine  ; gli  fu  ordinato 
Judit./.  da  Dio,  che  noi  portafle  più  che  trecento  Tolda  ti,  & à coftoro  deffe 
vna  tromba  alla  delira  mano,  & vna  (ancella  con  vna  lampada  ac- 
cefa  dentro,  alla  finifira:  Arche  andando  di  notte  ài  padiglioni  de* 
nemici,  fonaffero  le  trombe,  Se  percoteffero  l'vn  vafo  coll’altro} 
«cricche  col  fracaflo delle lancelle, col  rilampo  delle  lucerne, col 
rimbombo  delle  trombe  reftaffero  talmente  atterriti  i nemici  fon- 
nacchiofi,  che  tutto  fcompigliato  l’cfercito,  fi  poneflc  in  fuga,  & i 
• Soldati  fra  le  tenebree’l  terrore.traloros’vccidcflcro.  Cosi  fil  fimo. 
Omnia  igitur  taftra  turbata  funt  : ( dice  il  refto  ) & mutua  fi  cade 
trutte abant . Gli  Hebrei  fchiaui  de’ Madianiti  fono  i Chriftiani 
Jn  taf ferui  del  peccato,  dice ^uperto  Abbate.  Orche  rimedio  per  libe- 
futili.  rargli  ? Il  lume  nafeofto  dentro  il  vafo  di  terra, c il  Verbo  in  carne: 
Lumtn  in  ttRa,tfl  Diuinitas  incarni , dicono  Gregorio  & Ado- 
ttino . Nafeofto  fù  quello  Verbo  & le  fue  grandezze  ne’  rrifteri 
Gaudio!)  dell’Incamatione,  Vifitatione , Natiuitì  , P re fen catione, 
& difputa  co*  Dottori  : ma  non  ranto.che  qualche  fauilluzza  non 
ne  trafpariffe  per  la  bocca  del  terreno  vafo.  La  lancella  fracalT-ta, 
i vn  tipo  de’ millcrr  Dolorofi,  ne’ quali  il  corpo  di  Chriftoftì  rotte 
da’ flagelli,  fpine,  chiodi,  & lancia.  Onde  S.Antonioda  Padoua 
i/4.1# . fpiegando  quelle  parole:  Ecce  Diminuì  exercituum  confringet  la- 
ser. / Uftr  guuculam  ut  terrori, cosi  dice:  Laguneula  humanttas Ghrtfli, 
+■  Domiti,  de  terra  virginc  ajfumfta.quam  confregitin  filone,  & hoc  in  ter - 
jAdutnt.  Tire  dtmonum.  La  lampada  ,che  apparifee  luminofa  fuori  della 
lancella,  c vn  ombra  de’  mifteri  Glorio!!,  quando  il  lume  del  corpo 
rifnfctrato  fi  vide  fiammeggiare  fuor  del  fcpolao  scorgendo.  Si 
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fopra  i Cicli  arrendendo.  La  tromba  c la  predicanone  di  quefti  mi- 
seri : Quella  atterrifee  gli  eferciti  de’  Demoni  , i quali  fuggono, 
lafciando  libera  l’anima,  della  quale  haucano  il  portello  per  mtzo 
del  peccato.  Ma  nota  chi  fono  i miniftri  c’1  Capitano  di  si  gran  vit- 
toria. Gedeone  è il  Mafirodi  campo  : fjic  figurar»  Domini  tener, 
dice  Rupe  rro.  1 trecento  foldati,  funi  Pr&dtcatorcs,  dice  l’ifteflb: 

I Padri  Predicatori  fanno  quella  vittoria , predicando  il  ^ofario. 

Ma  fc  fi  legge  il  tcfto,  troueremo  efpreflamente,che  fonoi  Padri 
rreditatori  Domenicani.  Quando  Dio  mandò  Gedeonccon  quel- 
iti trecento à combattere, volle  cheprima  beueflcro  al  f»ime:& 
cofìorono  baieremo  non  profilati  à terra,  ma  genufleflì,  con  la  ma- 
ro  porgendo  acqua  alla  lingua  lambente:  & dicoftorodiffe  Dio  i 
Gedeone  : Qui  lingua  lambuerunt  aquae  fi  cut  Canee  fi  cparabis  eoe 
fcerjur».  Quelli  trecento  dunque  furono  ficut Canee  : Gedeone  fù 
il  Dominns, talchei  trecento  furono  Cane:  Domtm>ò  pur  Domini 
Canee . Si  po dono  dunque  gloriare  i Padri  Domenicani , che  Dio 
habbia  commefià  alla  predicanone  loro  iadiilruttione  del  pecca- 
to : affinché  coll’armi  del  gufarlo  fottraggano  l'anime  dalla  tiran- 
nide del  Demonio.  Etaltrettantopoffìamonoirallegrarcid’hauer 
vn  mezo  tanto  potente,  pervfciteda  sìmiferabile  fchiauitudine. 

Nè  dobbiamo  per  altro  fine  corcnar  Maria  con  fiori  tanto  graditi, 
faluo  cheperhonor  fuo,&pernoftravtilità;  affinché riceuendo 
ella  da  noi  Icfue  Rote,  in  noi  diftrugga  lenoftrc  fptne.  Adunque 
Corone  mite  Martam  Rafie , ante  qua  m marctjcamue  iu  tumulo:  Saf.g, 
pofciachenon  potrà  Maria  non  fatiarin  Cielo  col  dolciflìmo  frutto 
del  ventre  fuo  chi  la  coronò  in  terra  colle  diuotc  Ro(e  della  fua-, 
bocca . 
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DISCORSO  CINQVANTESIMOSESTO. 

Sopra  la  Stanza  nouantcCmanona. 

« sinzì'l  tartareo , e tenebro p foco , 

Sol  preparato  à chi  di  ghiaccio  hd  7 core  -f 
Io  ì limerei  de  la  Clemenza  fvn  gioco , 

Nè  del  tuo  braccio  fentirei’l  rigore ; 

S* ardendo  tl  corpo , in  quelle  fiamm  ifìejp, 
Del  tuo  nobile  amor  l'anima  ardejji. 


Erchei  Monarchi  del  Mondo,non  folodifpen- 
fano  i premi  à i valorofi  foldati  ; ma  le  pene  à i 
trafgrcflbri  de  i regij  bandi  : comiienc,che  ter- 
miniamo il  noftro  libro  con  veder  il  Carcere, 
& i fupplicij  taflati  dal  Re  del  Ciclo  à i viola- 
tori delle  fue  leggi  ; giache  del  guiderdone, 
ch’egli  prepara  à i giufti , s’è  difiorfo  in  più 
luoghi.  Cosi  verralli  à conofccrc  quanto  gran- 
de atto  d’amore  fia  quello, efprcflb  dal  cuor 
diuoro nella  preferite  ftanza  : mentre,  ancorché  tema  l’eterno  fuo- 
co, apparecchiato  ì i cuori  gelati  : nalladimeno.più  teme,  che  colà 
giù  nonpoffamuoucr  l’affetto  per  la  ftrada  del  diuino  amore  : Ri- 
mando, che  l'arder  nelle  fiamme  infernali  fiavn  giuoco , rifpetto 
alla  pena,  che  reca  il  non  poter  mai  più  amare  Se  lodare  il  iuo  ama- 
bile Creatore. 

Apparecchia  dunque  il  Monarca  del  Mondo  à i Tuoi  nemici  vn 
carcere  eterno  ; ma  noi  per  chiarezza  maggiore  diftinguiamolo  in 
due  appartamenti.  Nei  fuperiorc  fon  molte  ftanze  deftinate  à i 
corporali  fupplicij  : ncU’inferierc  vi  fon  le  foffe più  cicche, oue  le 
pene  fpirituali  fanno  maggior  guerra  aH’animedifperarc.  Cosi  par 
ch’vn  Inferno,  in  due  fi  diftingua,  fecondo  il  detto  del  Regio  Can- 
Tftl.Sf.  torci  Erhifii  nmmummtam  ex  inferno  in f entri.  Difendiamo  à 
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vili  tar  quelle  ftanzecòl  pcnfiero.hórchefiamoviui  ; accioche non 
fiamo  ini  precipitati  dopo  la  morte  : Temendoci  dei  configlio  del  1 

Cetcrifta:  Et  defcendnnt  in  infcrnum  viutntet.  Saremo  brieui  nel 
catalogo  di  quell'-'  fempiteme  pene;  pcrciochc  fon  tante  & sì  grani, 
che  richicderebbono  vn  greffo  volume. 

Chc'l  carcere  dell’Inferno  fiia  nel  centro  di  quella  terrai  comu- 
ne opinione  de’  Dottori  facri:  laonde.mcn  tre  quel  cen  tro  ftà  dinan- 
te da  noi  tremila,  cinquecento,  fettantanoue miglia:  (’percioche 
tinto  è il  femidiametro  della  Terra , fecondo  la  più  vera  opinione 
de’  moderni,  ) tante  miglia  farà  di  qui  all’Inferno.  Ecco  la  prima.» 
pena  di  quell’anime  fuenturate.  Horribil  cofa  c il  confiderare,  che 
vn  anima  nobile  Se  fpirituale^rrcatada  Dio  per  hauerad  eflerefal- 
ta  ta  fopra  l’alrezzadi  tutti  i Cicli  ; fi  vegga  poi  precipitata  33737. 
miglia  lotto  terra, nel  Fondo  di  tutte  lemiferie.  Che  horrorc  douea 
fentir  Giona  rinchiufonelle  profonde  vifccrc  d‘ vna  immenla  Bale- 
na, fiotto  vnabiflb d’acqua?  Stimò  d’eflerfepolto  in  vn  viuoinfer- 
no  : onde  gridò  : Dt  ventre  inferi  cl*m*m  ad  Domtnum.  Qual  * Otiti, 
vertigine  conturba  gli  humani  ceruelli , quando  dall’orlo  d’vn  ba- 
ratro molto  profondo  fi  rimira  in  giù  ? O*  noftra  cecità  : quello  fo- 
lo  dourebbe  atterrirci , il  penfar  che  ftiamo  à pericolo  di  cader  in 
vna  voragine  tanto  profonda, che  gettandoli  vn  corpo  di  qui  all’In- 
ferno, llarebbe  diciafettc  horc  Se  meza  per  giungere  colà  giù  : im- 
peroche  vn  corponon  può  feender  più,  che  duccnto  miglia  per  cia- 
fcun  hora:  fi  che  in  17  hore  non  può  feender  più  che  3400  miglia,  ■' 

come  rifiati fcc  Clauio  : ma  l’anima  in  vn  momento  vi  feendo.  In  cap.i, 
E quantunquegrandillanzafia  quella  ; dobbiamo  nondimeno  tre*  Spb*. 
mare  in  veder  che  lliamo  incomparabilmente  più  dittanti  dal  Cie- 
lo igiachc  di  qui  fin  fopra  l’ottauo  Cielo  folo,oue  fono  le  Stelle^ 
fitte, fon  più  di  161  milioni  di  miglia  :& molto  più  facilmente  fi 
fccnde.chc  non  fi  fiale. 

La  feconda  pena,  fopra  tutte  le  corporali  ,atroci!fima  Se  infop- 
portabilc,  è quella  del  fuoco.  Di  quello  ditte  S.  Agoftino  : Ignit  Ser.  it  r. 
tllius  potiti*  m, nuli  a vox  exponere,  nullus  poterit  fermo  expltenre.  **e  T emp. 

E dice  bene  : perciochc  l’attiuità  di  quelle  fiamme  nafee  per  tre  ca- 
pitanali fono  affatto  lontani  dal  noftro  fuoco  terreno.  Il  primo  è, 
che  fe  ben  la  materia  di  quel  fuoco  fon  la  pecc,e*l  folfo.comc  fpeflo 
dicono  le  fiacre  Scritture;  tuttauolta,haue  vna  forza  di  produrre  il 
fuo  ardore equalmente.tanto  nelle  parti  efteme,quan tonell’inter- 
«e  : di  maniera  che  brucia  con  l’ifteffa  forza  la  pelle,  la  carne, le  ve- 
ne, l’otta,  & le  midolle  de’ corpi  dannati  : ladoue  il  noftro  fuoco 
produce  il  fuo  calore  ncll’eftema  parte  ,&  poi  pian  piano  penetra 
nell’interna.  Cosi  fi  concorda  Giobbe  con  Dauid  : Colui  dice, che  » 
dannati  Hanno  dentro  il  fuoco:  Deuor*biteosignis,quinonfHCcen~  Ito  io, 
dttur,  Coftui  dice,  che  il  fuoco  ftà  den  tro  i danna  ti,  come  la  fiam- 
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TfaLtt.  ma  dentro  del  forno:  Tonti  tet,yt  eHbatmmìqHìi:  Si  afnbi  s’jfC 
Libro  ij.  cordano  molto  bene,  dice  il  Magno  Gregorio  : Vtefltndant  iute- 
Ai  orni,  nus , exreriufquc  rtf'obts  Ardere.  Son  tanti  carboni  ardcnri  quei 
ft  //,  mifcri  : nelTtltcmo  fon  inui  fcerati  col  fuoco  ; nell’in  terno  il  fuoco  è 

inuifcerato  con  erti.  Se  tu  hauedi  vn  acccfo carbone  dentro  la  pu- 
pilla de  gli  occhi;  chi  baderebbe*  mitigar  la  tua  rabbia  ? Ma  quei 
mifcri  dannati,  i quali  danno  fepoltiin  vn  mare  di  fiamme,  hanno 
talmente  infocate  le  vifccre.  Si  inuifcerato  il  fuoco, che  fe  vn  di 
loro  fi  beueffe  tutte  Tacque  dell’Oceano,  niun  refrigerio  gli  porga, 
rebbono. 

Il  fecondo  capoé,  che  quel  l’ardore  prodotto  dal  fuocoinfcrnale,' 
non  mortifica  la  carne  bruciata  come  il  nodro  fuoco  rerreno.  S.Lo- 
renzoarroditogià  da  vn  fianco, non  fentiuasì  viuamente  il  tor- 
mento in  quella  parte  mortificata:  onde  per  maggiormente  patire, 
difleal  Tiranno, che  lo  voltadc  : AJfdiumeiì,iamverfa-  Ma  i cor- 
pi dannati  non  perdeno  la  viuezza  della  carne,  nè  il  loro  fenfo  fi 
mortifica.nès'addotmtnta:  fempre  fentono  la  viuacicà  dell’ardore 
con  Tideflfa  viuezza.comeqnando  entrarono  in  quel  torrido  abiffo: 
fudith  tS,  Dominai  in  die  indici j vfirabit  illot  : Dabtt  tgnem  in  carnet  ee~ 
rum.vt  comburantur  & jtntiant  vfqae  in  femptternum.  Non  pof- 
fono  far  l’habito  i dannati  nel  fuoco,&  in  prcgrelTo  di  tempo  fen- 
tit  manco  dolore:  ma  Jtntitnt,  lo  fentiranno  viuamente.  Se  neo- 
percento,  òtnilTanni; ma  ylqueinfempiterntim.  OndeS  Cipria- 
£ pifl.'ad  no  di  de  : Cremabit  addatiti  ardensfempergehenna,  & yiuaabus 
IJemtnr.  flemma  vor ex  poena  : net  trityndt  babere  pojfine  tormenta  vel 
requiem^ rei  flnem  ; Fuoco  il  quale  non  dà  requie, ne  fine,  è inefpli- 
cabilc:  imperochc  feco  rimena  vn  cruciato  non  fulo  fempiterno;ma 
vniformc  : fempre  nuouo,&  fempre  vecchio  ; il  quale  fi  come  non- 
In  folileq.  mai  fi  mitiga,  cesi  non  di  tempo  di  refpirare:  Sic  damnati  vettra 
fdp  3-  tormenta  petit n tur,  vtfemper  tnnontntur  : fic  fine  fpemtfencordta 

fiemper  yiuent.yt  quotidie  moriantur  : Sic  monuntur,vt  numquam 
eonfummantur, diifeS.Bonauentura.Vn  dolordifianco.ódt  poda- 
gra fe  per  vn  mefe  duraiTc  con  la  defla  acerbità , fenz’alrern.tmcn- 
to,ò  variatione;  chi  potrebbe  folfrirlo  ? Or  chi  è colui,  il  quale  hi 
'ffé>33.  tanto  ftomaco  di  foiferirevn  fuoco  vnifoime,  & eterno  ? Quis  ex 
vtbababitare  ptterit  cam igne  deaerante , cum ardonbtis^empi-, 
terna  f 

Il  terzo  capo  è’;  perche  quel  fuoco  infernale  non  opera  con  la  fua 
virtù  naturale;  ma  come  drumento  vbbidientiale  delTonnipotcnie 
Creatore,  il  quale  lo  fòlleuaad  operare  oltre  il  Aio  naturai  vigore. 
Il  nodio  fuoco  non  può  imprimer  nella  nodra  mano  maggior  ardo- 
re di  quello , che  n’hà  in  fc  ftedo  ; perciochc  opera  fecondo  le  forze 
fueimaqiiellodcllinfcrnoopcracon  leforzedelgiuitoDio;  dipe- 
lò può  produrcene  i corpi  molto  più  calore  di  quello,  che  per  fiuu 
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natura  imprimer  ne pofla.  Qujndi  è,  che  fc  la  fiamma  terrena  non 
hi,  nè  può  generar  più  d’otto  gradi  di  calore;  la  fiammaeterna  ne 
può  (in  virtù  di  Dio;  produrre  cento,  mille,  diecemila,  & più,  con- 
fórme alla  quantità  de’  peccati,!  quali  hanli  à punir  con  quella  mi- 
furadi  pena,  dal  Giudice  immortale  rigorofamentc  taflata.  Però 
dttleS.Agoftino  : Negandum  non  e fi,  ignem  *ttr  numero  diuer  Ci- 
tate meritori  malorum^tiijs  letuorem,  aliis  futuri  effe  tramar  em 
Dalche  fi  feorge  la  fciocchczza  di  coloro , i quali  (limano  efler  di 
poco  rilieuo  il  dannarli  con  vno,  ò con  due  peccati  : mentre  fc  ad 
vna  colpa  fola,  vn  foto  grado  d’ardore  foffe  taflato  da  Dio  • pur  fa 

rebbe  horiibile  àpenfare, che  per  vn  peccato, che  volò  in  vn  bai 

Jeno , s’habbia  à (offerire  vn  grado  di  fuoco  per  tutta  l’Eternità 
Congiungi  hora  tutti  quelli  tre  capi  inficine  ; & vedi  s’è  vero  quel* 
Che  fi  dice,  cicè,ch'il  nollro  fuoco  fia  dipinto,  al  para  con  di  quello* 
che  arde  «dà  giù . Non  parue  fuperfluo  alSaluatorc  in  quattro 
verfi  replicar  tre  volte  l’acerbità  eli  quelle  ineftingtnbili  fiamme, 
dicendo  : Vermi,  eorum  non  maritar , & ,g„ts  e^tnguitur. 
Non  eum pigmt  (die c S.  Agoftmo ) eadem verba  ter  d, cere,  *d hoc 
vehememtut  commendandum.  Quem  emm  non  ttrreat  itta  reo*, 
litio , & illmt  faina  comminano , taro  ythemtnt,  tre  diurno  f Chi 
non  s’atternfccà  tanta  gran  minaccia  : ò ilima  ,chefiafalfa  • Re  A 
infedele  : ò giudica  non  eflerdetta  à lui;  & è matto.  ’ 

S’ aggiunge  la  terza  pena  di  quello  Carcere,*  è l’cllrcmo  freddo 
Qui  ntrouo  qualche  diuerfità  frà*  Teologi  : peroche  fc  bene  due 
Autori , Soto,&  Abulenfc  han  negato  quella  pena  : ad  ogni  modo! 
rutti  gli  altri là  loro  s oppongono,  hauendo  in  fauore  S.  Affollino 
S.Anfclmo , S.  Beda,  S. Girolamo,  S.Bonauentura  ,&S  Tom  alò 
Ditferifcono  ben  si  quelli  Santi  intorno  ai  modo  di  quella  pena’ 
S. Girolamo,  & S.Beda  pongono  nell’Inferno  due  valli;  vna  di  fi.n’ 
co,  & l’altra  di  ghiaccio:  & dicono,  che  i dannati  fon  trasfrS 
da^^aalPahmdecc^il  detre .di  Giobbe  ; Ad nimium  calorcm 
tranfeant  ab  aqutt  ntutum.  Di  quella  opinione  parchefia  l’Anca 
lico  Dottore  : * aggiunge  » chequefta  mutarione  da  diremo  frfd 
do  in  eltremo  caldo,  non  apporterà  foJJeuamen  to  alcuno,  anzi  nini 
dlrema  ; imperoche  non  pa ffano  per  lo  mezo  temperato.  Si  come 
quando  noi  dal  caJordella  Srate  palfiamo  al  rigor  del  Verno  fon 
tiamo  folleuamenro  nel  pa  Air  per  |0  mezo  tepido  deJI’AutunnoI 
ma  quando  per  fubitanca  mutatione  ci  fopragnmge  dopo  l’ardore 
vn  freddo  repentmojComencirOttobre  fuol  auuenirc;  non  folonon 
fen  turno  fo! leuamen to  d’effcrvfati  dal  caldo;  ma  prouiamo  vna 
mtolerab.l  noia  per  l’inafpcrtatogido,  che  penetra  i pori  aperti! 
Alrn  Autori  poi,  come  Alberto  Magno,*  molti  mnAA.-,,; 
che  Dio  folleua  l’illeflb  fuoco  infernale àjprodurre  il  freddonc’  cor* 
pi  dannati,  affinché  nelTiftcflò  tempo  /emano  eftrcmo  ardore,  * 
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rigor  e (tremo, Tema  pattar  da  vn  luogo  all’altro^  Habbiamo  quaU 
che  cTcmpio  di  ciò  ne  i febbricitanti,  i quali  fpclTo  ardono  dentro  ; 
ma  fuori  fon  come  neue . Quella  feconda  opinione  reca  maggior 
terrore  : ma  da  (oche  fìa  vera  la  prima , ricordati,  che  qucfta  pena., 
non  è molto  inferiore i quella  del  fuoco:  pcrcioche  per  quei  tre  ca- 
pi, per  li  qual  i habbiam detto,  che  non poflòno  le noftre fianunti 
coll’infemali  paragonarli  ; per  quelli  ftcflì  non  poflòno  le  neui  & i 
ghiacci  dell' Alpi  Se  della  Germania  compararli  i quelli  de’ dan- 
nati. 

Segue  la  quarta  pena  del  fumo.il  quale  efalandoda  quella  mare- 
ria  denfa  Se  bituminofa  di  pece  & zolfo,  reità  rinchiufo  in  aucl  car- 
JJpoc-lf.  cere  per  tormento  de  idifperati:  Et  fumus  torme/ttorum  Juorum-, 
afetndet  m J*chI*  [xculorum.  Quando  la  (orrida  gola  dcll’infàu- 
fio  Vefuuio  crnttaua,  dueanni  fono , ofeuri  globi  di  denfo  fumo  in 
rama  copia, & con  tanta  furia , che  più  di  diece  miglia  jn  aito  (1  fol- 
leuauano  ; quanta  gran  pena  farebbe  (tara  l’efler  appiccato  in  aria 
col  capo  in  giù  dentro  quella  voragine  fornicante  ì Molti  Santi 
Martiri  furono  con  fomigliantc  tormento  eftremamente  afflitti. 
Judit. f.  £ ncjic  facrc  cartc  fi  rjfenfce , che  Abimelcch  ponendo  fooco  fotto 

la  torre  di  Sichen,  vccifc  col  fumo  mille  perfone.  O mifera  Se  dan- 
nata caraffa,  rinchiufa  in  vn  carcere  pieno  di  fumosi  craflo&nero, 
che  mille  Soli  non  bafterebbono  à rifchiararlo  ; come  puoi  foffrire 
digitar  ferrata  eternamente, fenza  iefpirare,in  vn  tormentosi  fiero? 
A'  tuo  difpetto  fei  coftretta  beuerc  có  la  bocca, & per  le  narici  quei 
torrenti  di  fumo,  efalato  da  materia  si  vile;  perocheil;  fumo  della 
tua  fuperbia  ti  fc  difubbidientc  & ribella  alle  leggi  del  gran  Si- 
gnore. 

Succede  il  Fetore,  quinta  pena  del  Carcere  eterno . Quello  tor- 
mento nafee  da  quattro  capi.  11  primo  è il  luogo  eternamente  rin- 
chiufo ; il  quale  mentre  non  può  efalarc  8c  pigliar  aria  ; bifogna 
che  generi  puzza, come  nelle  camcre,per  lungo  tempo  ferrare,  fpe- 
rimenriamo.  Il  fecondo  è la  materia  dond’efceil  forno,  la  quale 
eflendopecc  Se  zolfo,  come  s’è  detto,  non  può  non  recar  lezzo  in- 
tolcrabile.  Il  terzo  è la  qualità  lidia  de’  corpi  dannati,  i quali  fpi- 
reranno  dalla  loro  carne  cattiuillìmo  odore:  Cosi  intende  Vinccn- 
Sftc.mtr.  zo  Bcluacenfcqueile  parole  del  Profeta:  De  cadaxmbus  cerume 
hb.j.par.  afeendit  fector.  1!  quarto  c la  radunanza  di  ratte  le  fporchi  tic  di 
3- di/f.i.  q licita  mondo  : impcroche,come  dicono  S.Bafllio,  Rusbrocchio,& 
motti  Teologi,  nel  giorno  del  Giuditio  diremo  ogni  cofa  farà  bru- 
ciata da  quella  pioggia  di  fooco  , che  precederà  la  venuta  del 
ffsl.fi,  Giudice.fcmpitemo.conforme  al  detto  di  Dauid:  Jgnit  unte  ipfum 
preceder*  Tutta  poi  quella  roaHa  di  ceneri  &d’immonditieauan- 
za  te  per  la  terra,  farà  ragunata  inlìeme  co  i corpi  danna ti,&  fepol  ta 
nell'Inferno  : onde  dandoli  la  fentenz*  dtrema,  s’apiiià  la  terra  -, 
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k per  quella  immenfa  apertura  caderannoi  reprobi  inuolti  coiu, 
quelle  ceneri,  negli  abiffi, douc  eternamente  (faranno.  Òrcongiun- 
gi  tutti  quelli  quattro  capi  infieme,  & poi  confidera,che  fetore  farà 
colà  giù.  Gran  tormento fùfemprefti'matoqucllo.datoadalcmu 
Martiri,  legati  con  vn  cadauero,  bocca  à bocca  .occhi  ad  occhi,  & 

E etto  con  petto,  fin  à tanfo,  ch'il  cadauero  infracidilo  & corrotto, 
aueffe  recato  intolcrabil  noia  al  viuo  : ma  quefto  è vn  giuoco,  ri- 
fpettoà  quella  puzza  fempitema,  che  neirinferno  (là  rinchiufiu 
per  flagello  della  puzzolente  iufluria,&  fetida  corrottionedell’ani- 
mc  peccatrici.  Racconta  Rusbrocchio,ch*vna  volta  comparuc  vn  Lib.  de Jt- 
anima  dannata  ad  vn  Monaco,  la  quale  per  moflrargli  daqnanto  dt>&  m- 
grande  ardore, & fetore  fbffe  tormenta ta,ftefe  la  mano:  Se  da  quel-  dtc. 
la  fè  gocciolare  vna  fó  lla d'ardente  fudore.  Cadde  quella  gocciola  ‘ 
fepra  vn  candeliere  di  bronzo.  Se  hebbe  forza  di  liquidirlo  & dif- 
tempcrarlo  come fefbfTe flato  gettato  in  vn  ardente  fornace:  Ja- 
feiando  vna  sì  horribil  puzza  in  quel  Monafteto, che  furono  coftrer. 
ti  i Monaci  per  tre  giorni  apparrarfì>&  girfenead  habitare  altrouc. 

O noi  miferi,  che  non  polliamo  foffrir  il  forno  d'vn  picciolo  zolfa- 
nello atcefd  ; quanto  gran  lezzo  ci  fi  rìferba  colà  giù  , fé  non  inuia- 
rémo,  hot  che  habbiam  tempo, l'odor  delle  noftre  buone  opere  al 
Cielo.  > ’ 

-■  Le  tenebre  palpabili, fella  pena  del  Carcere  del  fttpremo  Re, farà 
gran  tormento  à quei  miferi condannati.  Pertre  giorni  foli  furo-: 

-no  gli  Egiftij  puniti  con  la  prilla  tiene  della  luce;  & panie  loro  di 
ftar  incatenati  con  caténa  di  tenebre , non  potendoli  muouere  dal 
luogo,  dolio  fi  ritrouauano  : Vna  enìm  catena  tenebrarum  omnts  Sap.tp. 
fidati  trtnt  : lgnis  nen  poterai  eis  lumen  prabere,  nec  fiderum 
limpidi  fammi  illuminare  poterant  illam  noElem  horrtndam _ . 

Che  farà  negli  abiffi,  doue  con  vna  catena  tenebrofa,  tanto  lunga, 
quanto  è lunga  l’Eternità,  Hanno  incatenati,  fenza  veder  mai  luce, 
i reprobi fuenturati  ? Vnanotte,chenonpofliamodormire,ci  par 
mill'anni,  ch’efca  il  Sole, per  veder  la  luce  defidcrata  : ma  colà  giù 
non  poflònoà  quei  miferi  aprirli  le  fineftre  del  giorno;  ancorché  vi- 
gilando  in  perpetua  notte,  giacciano  in  vn  letto  di  fuoco  angofeio- 
lamentediftcfi.  Cosi  intende  S.Bafilio  le  parole  del  Sa  Imifta  :Vox  Pfal.it . 
Domini  intercidenti t f ammattì  ignit  : percioche  il  Creatore  coti, 
la  fua  forza  hà  lafciato  alla  fiamma  del  fuoco  l’ardore  per  tormen- 
to de  i dannati  ; & l’hà  tolto  la  luce  per  rifónderla  à i Beati,  come 
nel  fettimo  difeorfo  dicemmo.  Ma  perche  quefla  pena  renderebbe 
i reprobi  incapaci  di  veder  quel  tanto,  che  può  loro  accrescere  cor- 
doglio; pertanto 

S’accoppia  con  le  tenebre  la  vifione  de’  Demoni, fettimo  flagello 
dei  condannati  al  Carcere  eterno  : Vadent  Crvenient  fnper  tum  leb  t». 
inrtibtUt.  Nel  che  dei  fapcre , che  le  ben  nellinfrmo  vi  fon  te. 
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ncbre  : con  tutto  ciò.v’é  qualche  poco  di  torbido  & feccioib  lume; 
la fcìato  da  Dio,affinche  poflano  i dannati  veder quel,che  può  recar 
■rfdd.j.p.  loro  cordoglio  maggiore.  Onde  S.Tomafodiffc:  Lochs  illetene- 
**'  brofus  e fi  : fed  ex  dmina  difpo fittone  efi  ibi  aliquid  lumini s,  quan- 
‘jrfro  ?*  tum  fuffittt  advidendumilla^qua  attimi  torqutrepofi unt.EViM- 
yiloral.  foinfegna  S. Gregorio  Papa.  Veggono  dunque  i dannati  la  faccia 
bombile  del  Demonio  , il  quale  benché  non  habbia  perdutola  (uà 
natiua  beiti,  effendo egli  rimafto  intero  nell’angelica  foftanza,& 
ne  ì doni  naturali  : ad  ogni  modo,  facendoli  veder  dall'intelletto 
dell’anime  dannate,  pur  reca  lotointolerabile  affanno;  perciochc 
effendo  loro  nemico,  & caufa  di  tanto  lor  danno  ; non  può  non  effer 
mirato  da  quelle  con  vn  odio  iniettino,  che  di  rabbia  le  con  fu  ma. 
Ma  per  maggior  loro  pena  li  fi  veder  dagli  occhi  ancora;  non  in  fua 

Sria  fotta n za;  ma  tn  diuetfe  forme laidiflìme & borribili.  Però 
l’Autor  dei  li  brode  fptrim,<jr 4»»»M,attribuito  à S.Agoftinae 
fcrfp./ £,  ytdebunt  ibi  monfbra  teterrima , & laruales facies  eorum , cuiut  vi- 

fio  po fi  et  illos  Decidere.  La  fola  villa  di  quell’ Arpie,  apporta  tanto 
terrore  & raccapncciamento,  che  batterebbe  à dar  mortead  ogni 
gigante.  IlSerafìco  Padre  S.  Francefco,chcvittorhauca»diffe  i 
Frate  Egidio  fuo difcepolo,  ch’il  Demonio  crasi  brutto»cheniuno 
potrebbe  mirarlo  per  vna  metà  d’vn  Pater  nottcr,  fenza  morire  ;fe 
Ytr.s.lib . dal  diuino  aiuto  non  fbffc  confortato,  come  nella  fua  Cronica  fi  ri- 
fi-c.óz,  fetifee. 

A quella  fi  congiunge  l’ottaua  pena,  & ò,che  quei  maligni  fpiri- 
ti  rinfacciano  con  tifi  Se  fcherni  a i dannati  la  loro  trafenraggine  ; 
riducendo  alla  loro  memoria  il  rempo,  la  comoditi,  de  gli  aiuti  di 
Dio,  che  hebbero  per  fatua  rii.  Perodiffe  S. Gregario  Papa.-  Qkv 
bic  habemus  derii  or  et  tu  culpis,  illit  babebimus  dorifore!  in  peonie. 
Ad  vn  giucator,  che  flà  perdendo,  non  li  può  dar  difgutto  mag- 
giore .quanto  riderli  della  fua  perdita  : ma  qual  cordoglio  fntà  di 
quei  reprobi  infelici,!  qual ihauendofi  giocato  de  perduto  il  Cielo, 
la  vita  eterna,&  Dio;  vedono  nondimeno;,  chequci  Demoni  ftclli, 
che  furono  caufa  di  tanta  loro  perdita,  iene  burlano,  fc  ne  ridono, 
& con  impropcrij  gli  fornano  ì Allora  verificheraflì  il  detto  del 
Tfal.  Iti.  Ceterifta  : Peccatorvidebit, & tra/cetur;  dtnubus  fuit  fremei , & 
tabejcet.  Vedrà  il  peccatore  la  brutrilfima  faccia  del  fuo  nemico; 
fentirà  gli  feorni;  fifdegnqrà  fremédo  co  i denti; vorrà  vendicarli  & 
sfogar  la  fua  rabbia  contro  chi  fu  caufa  di  tanta  fua  rouina  ; ma, 
defiderium  peecatorum  per/bttt non  farà  tempo,  ch’egli  per  vn  mo* 
ipcnto  fi  vendichi  d’altri,  ma  che  Dio  fi  vendichi  etcrnamento 
di  lui.  . > . . i 

La  fete ardente,  nona  nffiittioneinfopportabile  del  Carcere  ii*. 
fernalc.cpur  troppo  difficile  à fpiegarfi  con  due  ftilled’inchioftròe 
JVhhi.  io.  Il  popolo  Hebrco  ftimaua  rumor  male  vitier  in  dura  febiauitudi- 
, - ' 
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ne , maneggiando  loto , & cuocendo  mattoni  , che  patir  la  fero . 
11  Saluatore  in  Croce  non  fi  lamentò  d'altro  tormento,  che  della  fe- 
te:  i febbricitanti  non  hanno  angofcia  maggior  della  fcte:  i navigati- 
ti non  riconofcono  maggior  pericolo,che  la  fcte:  le  Città  oppugnate 
non  hanno  maggior  aff«dio,chc  quello  della  fcte  : le  piante  non  pof- 
fono  patir  tcmpcfta  maggior  della  fcte:  ogni  mare  dì  confolationc 
.fi  diflecca, ouc  la  fete  comparifce.  Or  che  fetc  haurà  vn  dannato, 
fommcrfo  in  vn  mare  di  fuoco  incftinguibile  ? Se  pur  è vero , che’l 
ricco  Epulone  hà  cercato  vna  fola  (lilla  d'acqua  nulle  & feiccnt'an- 
ni;  Se  non  gli  è ftata  ancor  conceduta,  nè  per  tutta  l'Eternità  gli  fa- 
rà conceffa  : Dabo  vobis  Càtum  ferrtum-O"  T errar*  tncam.  Qui 
fatturi  fcono  le  fontane  dalla  Terra,  & dal  Cielo  fcédono  copiofc  le 
piogge  : iuii  Cieli  fon  di  duro  ferro,&  la  Terra  di  bronzo,  accioche 
non  habbiano  fperanza  quegli  atterari  d’haner  ma  gocciola  d'ac- 
qua per  refrigerio  della  torrida  lingua.  Qual  licor  puzzolente  Se 
abbomineuolc  non  è fiato  dolce  ài  fitibondi,  ritrouandofi  in  penu- 
ria d’altr'acqua  ? Ma  fe  tutte  Timmonditie  della  terra  fi  lambic- 
ca fiero, & fc  ne  componeffe  vn  petti  fero  licore  ; pur  à i dannati  par- 
rebbe zucchero  & manna,  fc  potettero  hauerlo:  ma  non  v’è  fperan- 
za per  etti;  percioche  fono  fiati  rinferrati  tu  defrrto&  in  terra  fal- 
fuginit.  Almeno  potettero  nel  concauo  della  mano  ragunar  tante 
Jagnme,che  ad  humettar  le  rouenti  Se  aride  fàuci  ba  fiattero:  nè  an- 
che quello  è à loro  permetto , imperoche 

La  decima  pena  del  pianto,  è molto  diuerfa  da  quella , che  molti 
forfè  s’immaginano.  Nel  pianto, dice  S.  Tomaio, fi  ceniìdcrano 
duccofe:  vna  è quella  conturba  rione  di  capo  e d’occhi:  Et  qunntum 
ad  hoc,  fletta  in  dumnatis  tjft  fottìi.  L’altra  è quel  corfo.  di  lagri- 
me dalla  fiancarla  del  celabro  per  li  canali  delle  palpebre  : Et  hoc  in 
dumnàtit  offe  non  potefl,  Non  mandano  acqua  dagli  occhi  pian- 
gendo quei  rnifcri^  percioche  mentre  eternamente  hanno  da  pian- 
gere; donde  potrebbòno  hauer  tanr’humorc;  mentre  colà  giù  non  fi 
mangia,  nè  fi  bcuei  Hanno  ben  si  quel  crepacuore  & quel  cottimo* 
uitnenro  di  ceruello,  & vorrebbono  sfogare,  mandando  fuori  fiumi 
di  lagrime:  ma  quello  àloro  vien  negato , affinché  neanche  col 
pianto  poflànohumettarfi  le  bruciate  & aride  labbra.  In  quella-, 
vhail  peccatore fpende le  perlcdelie prctiofe lagrime  in  fanfaluche 
Se  vanità;  piangendo  fruente  per  vna  parola  afpra,che  gli  fù  detta, 
potendole  impiegare  in  mercuri!  vn  regno  fempitemo  ; giache  le-»' 
porte  del  Paradiìo  fon  di  perle  di  lagrime  : Et  ftnguU  porrà  cràttt 
txftngulit  màrgétrttij.  Ma  perche  non  vuol  qui  piangere  i funi  pcc-1 
cati, piangerà  Tempre nellTnferno,fenza  frutto, fenza sfogare.  Se 
fenza  foilcuamento.  Vn  Tanto  Padre  antico  dcii’crcmo,dimanda- 
to , perche  Tempre  piangeffe;  rifpofe.d’hauer  vitto  più  d’vn  dannato 
nell 'Inferno  gemere  & gridare,  dicendo  : V*  mthi,  qui 4 non  fleui. 
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E con  ragione  fi  lagnano  di  non  hauer  pianto  : percioche  qnelleJ 
fiamme  fempiterne,  lequali  non  poffono  mitigarli  con  tutte  Tacque 
delTOceanojcon  vnafolaftilla  di  piancoychchora  cfce  dal  cuor  pen- 
tito, s’ammorzano. 

Vediamo  Tvndecima  pena  della  parte  fuperiore  del  Carcere  de 
InElucid.  gli  abiifi.  Quella  è l'immobilità.  S.  Anfclmo  dille:  Tonto  poeno- 
rstm  premenntr  fondere,  “pt  ne  pedem,  vet  monum  impij  mouerc^f 
Exod.is  fj (ftnt'  Però  mifticamentedifle  Mose  : Defcenderune  m profnn- 
du  n qua  fi  lapis.  Quella  pena  featunfeenon  folo  dalla  fiacchezza 
de’ corpi  » dal  dolore,  & dalla  cftrema  melanconia  ,&  deietnone*» 
d’animo  : ma  dalla  ca  tafia  d«’  corpi,  che  ciafcuno  Copta  le  fpal  »e  fo- 
ftetrà.  Nella  vita  di  S.  Macariofi  ri ferifee .ch’egli  vide  vn  Paga- 
no nell’lnfcmo.il  quale  gli  difle.ch’i  Chnftiam  ftauanonel  più  pro- 
fondo di  quel  fuoco  : fi  che  tutti  1 fedeli,  che  la  giù  fon  condanna  ti, 
reggeranno  sù  ’ldorfo  montagne  di  corpi  dannati  : laonde  ancorché 
per  loro  Udii  potefferomuouerfi  ; non  farà  poflibile,  per  lo  gran  pe- 
fo , fotto’l  quale  llan  fofpirando.  Se  per  difgrada  fi  dirupinafle  Itu 
tua  cafa,&  tu  reftaflì  opprclTo  Torto  le  pietre;  ma  viso, lenza  poter- 
ti muoucrc  roè  fcuoter  dal  dorfo  quelle  tram  & quei  pezzi  di  fab- 
brica diroccata  ; nè  ci  fcffc  fperanza  d’efier  fottratto  da  quel  diru- 

rj;  che  vita  infelice,  angofciofa,  & difpetata  farebbe  la  tua?  E pur 

vero,  ch’i  Chriftiani  reprobi  terranno  ammomicatesù  gli  homcri 
immenfe  cataltcdi  corpi  infocati;  fenza  poter  muouere  vna  gamba, 
ò vn  braccio,  & fenza  fperanza  d’efler  alleggeriti  da  si  gran  falma^ 


M ip. 
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Job  4 ». 


per  refpirare. 

La  duodecima  pena  nafee  dalla  precedente;*  è vna  llrettezza  Se 
anguilla  si  grande,  che  non  permette  all  a refpirationedcl  cuore  il 
porer  vfeir  libera, & rientrar  conqualchc  folleuamenro.  Stanno  si 
Hretti*  ammaffati  infiemequcgTinÉElici , che  molti  fon  d'opinio- 
ne, che  quella  fia  la  caufa  delle  tenebre  di  la  giù  : & S.Tomafo  non 
ripogna-.impcrochcnon  può  fra  Tvna*  l’altro  dannato  paffar  l’aria 
& laluce;  mcntrecosi  calcati  Hanno  Tvo  fopra  l’altro.  Quelloac- 
cennar  volle  il  Signore  à Giobbe  : Corpus  siimi  quo  fi  fette* infili», 
compiei»™  jquo.mil  fe  premontimi.  Vn a v»  conmngimr;  & ne 
/piroettili  •»  qmdem  mcedit  per  eoi.  Il  corpo  del  Demonio  fono  i 
«tannati:  cottoro  in  guifa  di  tante  fquame  fi  premono  l’vn  fopra  l'al- 
tro in  modo,  che  non  palla  fpi  taccio,  aria,  nè  luce  ftaloro.  ODio, 
che  terrore  è quello,  baucrà  tlar  attuffaro  in  vn  pelago  di  fuoco,* 
foftener  montagne dt-ttùlitmiidicorpizlannatii*  con  tutto  ciò,non 
poterli  muouere, nè  riuolgetfi  da  vn  fianco , nè  meno  rifiatare? 
Ernua  vna  notte , quando  fei  colcato,  à non  muouerti  dal  li to, nel 
«naie  ti  lei  pofto,ancorche  il  caldo,  òie  zanzare  ti  fian  moiette;  che 
fcnrirai  angofeie  dt  morte  : & pure  Hai  in  letto  morbido,  nè  foftieni- 
alcun  prfo  : or  che  fati  colà  giù,  dot»  ttt  incatenato  nd  fuoco,  e*l 
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fiato  imprigionato  nel  petto  tno,  non  potrai  muouerti,  nè  re- 
fpirare?  Quefta  pcnadell’anguftia  Si  della  ftretrezza  de'dannati 
prouò  Santa  Terefa  in  vita;  quandoil  Signore  in  vifione  immagi- 
naria dilaniente,  le  moftrò  il  luogo,  che  le  farebbe  toccato  nel  l'In- 
ferno, s’ egli  non  la  prefeniaua.  Prouò  ella  in  quell'erta!!  vna_. 
grettezza  dipetto,&vna  si  gran  difficoltà  di  rifiatare  in  qucll'an- 
guftia  di  luogo.che  non  ritroua  parole  dafpiegarla  à fufficienza  nel 
Xibrojche  della  fua  vita  ci  tafeiò  fcritto. 

Chediremodel  decimoterzo  tormento  ì Non  poffiamo  fodc- 
ncr  lo  ftrepito  d'vn  cane,che  latra  la  nottc,ò  d'vn  martello,  che  fo- 
pra  l'incudine  batte  il  ferro  : orche  farà  colà  giù, douc  quan  ti  fono 
i dannati, tanti  fono i gridagli  vrli,&i ruggiti  (tridenti,  arrabbia- 
ti,& lagtimcuoli.che  continuamente  fenfeoro  gli  orecchi , ftor- 
difconoil  capodi  quella  gcn  te  fuen  turata  ? Che  tumulto,  che  ru- 
mcrc,chcfracafTo  farà  quello  di  quella  Città  ribella,  la  quale  và 
tutta  àfuoco,&à  filo  di  fpada,  permane  della  Giudi  ria  del  Crea- 
tore 1 Derelinqnetur  fili a Sten  fi  cut  duittes,  qua  vafiatur  ; & de  fa- 
labi  tur  fieut  in  va  fitta  te  bofiili.  Molto  più  apprenderà  quefta  pe- 
naci e amico  deila  quieterei  ntiramento.Sc  della  fnlitudine:  Se 
fenza  compara tionc più  viuamen te  ladimeràchi  afpiraà  quella-, 
patria  beata,doue  la  pace, il  filentio,  e*l  ripofo  riempie  quelle  cam- 
pagne felici,  & fatia  1 cuoride  i gloriofi  amanti  del  Paradifo . 

Finalmente  tralafciando  tutte  l’altre  corporali  pene,  le  quali  da- 
rò in  comroucrfia  fra*  Dottori  * fc  vi  fieno  la  giù  ; come  fono  l’in- 
fermità,le  badonate  de’ Demoni,  il  timore,  la  femc,&  altre  : con- 
chiudiamola vifita  della  parte  fuperiore  di  quedo  carcere  col  14, 
& vltimofìagello,compododivelencfi  vermi  & ferpenti . Alcuni 
han dubitato  fc qtsrita  penafia  veramente  nell' Inferno;  diman- 
do,che  1 ferpenti  non  peffano  viucrnel  fuoco:  ma  cerne  fon  con- 
feruati  i corpi  dannandosi  Dio  può  conferuati  ferpenti . Però  S. 
Anfclmonel  fuo Elucidano, Innoccntio Papa.Hugoncdi 5. Vitto- 
re,S.Bafìlio,  S.Agodino , & gli  altri  più  comunemente  affermano, 
che  negli  abiflì  fieno  veri  Se  reali  vermi  & ferpenti,i  quali  fon  crea- 
ti da  Dio  per  vendetta, non  dell'anima,  ma  della  carne  degli  empi  : 
però  efdarna  l'oracolo  diuino  : Fintili*  carni t imptj , ignit , & 
yermit:  Si  altroue  dice  : Dabitignem , & vtrmet  in  carnet  fa- 
mi» : le  quali  parole  confiderà  tc  ma  turam.cn  te  da  S.  Agodinonel 
citato  luogo,ferono»ch*egliaflcIutamentecosl  feucllaflc:  Curdi - 
Rum  e fi  vindida  eternit,  nifi  quia  vtrumque,  ignit  feilieet , & ver- 
mit, vintili*  erit eternit  ì Se  *1  fuoco  è tormento  della  carne,  & la 
(frittura  congiungc  il  fuoco  infieme  co  i vermi  ; adunque  i vermi 
non  faranno  fpirituali  (blamente , cioè, quel  rimorfo  di  cofcienza^ , 
del  quale  appreflb  diremo  ; ma  faranno  veri, reali, & corporali,  per 
flagello  di  chihà  preferita  la  fua  carnea  la  volontà  di  Dio.  Nè 

Yy4  jnan- 


C*p.  SS. 


Jf*i.  f 


Ltb.J.C.2 
Lib  4 de 
*n.  c.t  3. 
In  v/al. 
L1b.21.de 
C tu.  Dei, 
c.9. 

Ledei  7. 
Indili,  té 


Digitized  by  Google 


Homi.  in 
PJtlJi. 


lerem.t. 


7-i%  . U Carcere:  •'  *;.* 

mancano  vifioninelle  vite  di  SS.  PP.  per  autenticar  quella  verità, 
nelle  quali  fi  fon  ville  donne  meretrici , & huomini  lufluriofi  tra  le 
fiamme,£òn  ferpcntiauuiticchiatial  collo,!  quali  rodcuanolepop- 
pe,i!  vette,  Si  l'alrre  parti,chc  furono  infami  finimenti  della  dilo- 
neftà.  Ad  vnode'più atroci  delitti, ch’è  il  parricidio,!) tiene  per 
condegno  caftigo  l'effcr  con-vn  Gallo , con  vna  Scimia , & con  vna. 
Serpe  rinchiufo  in  vn  facco,  & gettato  in  mare , come  le  leggi  pre- 
figgono. Orche  terrore  farà  veder  vn  huomo  rinchiufo  nel  cen- 
tro della  terra, non  con  vna  Scimia,  ma  con  mille  Diauoli  : non  Con 
vnGallo,ma  con  mille  milioni  di  dannati , che  gridano  à tutto  po- 
tere: noncon  vna  ferpe,  ma  inuiluppato  con  groppi  d’Afpidi  Se 
Vipere  borrendo  & rabbiolè,fcnza  poter  muouer  la  mano,  & cac- 
ciarne vna  ? Se  non  fbfs’altro.che  l'horror  folodi  vederli  intornia- 
to da  ferpen  ri  ; nondouremmo  vfar  ogni  diligenza  per  non  cader 
colà  giù/  Or  quanto  maggiormente  per  non  fcnnrc  eternamente^» 
leloromorficature  ? Senti  che  dice  S.Bafìlio:  VermiMm  innnme- 
rabtlntm gtnus Junt  in  inferno:  venenofum,ac carmuorum  ; htt- 
fitans  qutdem femyer , nectamen  fe  fatians,tnt*ierabiles  dolures 
morftbus  infligent . Chi  non  fi  raccapriccia  in  fentir  quelle  voci  f 
Serpi  vcnenati,diuofatori,innumerabili,  i quali  Tempre  mordono, 
& non  mai  fi  fatollano  ; che  con  leloro  morfurc  recano  intolera- 
bili  dolori*  & potrai  fofferirgli/  Se  vna  zanzara  ti  punge  la  mano, 
non  puoi  contenerti  di  non  farne  macello;  & haurai  ftomaco  di 
rcfiftercinuiluppato  tra  mille  ferpi  dtuoratrici?  Ma  fe  qualfiuog  lia 
delle  pene  annouetate  ballerebbe  ad  amareggiare  vn  mare  di  zuc- 
chero; congiunte  inlìeme.che  dolore  apporteranno  ì 

Sccndiamopiùinfondoà vifitarilcarccre  inferiore;  one  lepe- 
nc  fpiri  diali  apportano  cordoglio  tanto  maggiore,  quanto  1*  anima 
è più  perfetta  del  corpo . Queftcpencfon  trevolte  minori  in  nu- 
mero; ma  cento  volte  maggiori  in  acerbità  delle  pene  corporali. 
A cinque  fi  ridticono.&  la  prima  è il  vèrme  della  cofcicnza, il  quale 
con  quattro  arrabbiati  denti  rode  fallirne  infelici . Il  primo  cil 
dente  de  i pecca  ri  comroellì:  pcrciochc  la  fodisf.it  rione  del  pec- 
cato pafsò  in  vn  moniento,&la  pena  Uà  immobile  eternamente  : il 
diletto  in  vn  baleno  difparue  ; ma  il  rimorfo  fempreraai  confutila 
le  vilceredel  dannato.  Senti  come  eflì  medefimi  lo  confeffano  : 
Potum  d'd't  nobit  Dtus,aqujm  felli:  : peecauimm  enim  Domino. 
Non  dice, che  fieno  Itati  abbeuerati  di  fele;  ma  d'acqua  difiiilata 
dal  fele  : imperochc  il  peccato  è vn’  tele  aitiarilìlmo , l*arharezza_, 
dclqualequinonfi fenteda  molti:  pcrcioche  Uà  inuolto  Corr  la_. 
feorza  dolce  del  diletto.*  Ma  nell'altra  vita, pollo  à lambiccare  nel 
fuoco dellinferno;  ne  diftilla  vn  acqua,  ò per  meglio  dire,  vna^i 
quinta  elfenza di  fele,  la  quale  afperge  d' amarézza  intolcrab(le_, 
la  cofcicnza  difpcrata  di  qua  tmferi,che  veggono  come  per  vn  mo- 
ro en- 
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.òCntodiguftoà  caftighi  fcttìpltemT  fòt)  condannati.  Il  fecondo 
dente  è il  bene,  che  non  han  fàtto,colqualepoteanofàcilmente 
fcampar  tanto  gran  male,  &acquiftarvn  bene  infinito,  quant’è 
Dio.e’l  Paradifo.  Chi  può  (piegar  quanto  gran  cordoglio  darà  à 
quelle  male  cofcienze  queftò  dente  ac  uto  ? S'haneflero  voluto  pa- 
tir per  vn  giorno  la  miilefìma  parte diqtfelio.che  iui  patiranno  in_.  ■ 

eterno-,  hora  farebbe  finito,#  fi  ritroiìerebtooóo  in  vna  perpetua 
& ineffabile  felicità . Anzi  (Se  è vcriffìmO}  ma  da  noi  non  fi  cre- 
de fe  non  fi  prona  ) conofconoperefperienza,  che  piti  han  fatica- 
to  per  dannarli, che  i giufti  per  faluarfi . Onde clclamano  : ' Loffia-  Sofie.  /. 
ti  fumui  in  via  tniquitatit , & verditionis  : & ambulautmus  viat 
difficile! . Il  terzo  dente  è il  veder , ch'il  Tempo,  del  quale  in  que- 
fta  vita  hanno  hauti  totant’abbondanza,  non  può  porre  vn  picde_* 
in  quel  mifero  luogo,  per  prellar  loro  vn  quarto  d'hora  di  tantc,che 
quìneconfumarono  inmille  vanità  : Vecatut  aduerfum  mttem-  Trtn.i • 
pus  : neH'InfernoDiochiamailTempo  , chequi  han  perdutogli 
empi:  & lo  pone  innanzi  gli  occhi  loro.accioche  colla  rimembranza 
roda  !a cofeienza  si  trafeurata.  Peròci  ammonifccil  Sauio:  Fili  Eeclef.  4. 
conferva  TcmpMS  : & altrouc  . AJondefrattderit  à die  bona , & & 14, 
parricula  bone,  dteinon  te  pretereat . Il  quarto  rode  particolar- 
mente iChriftiàni»  col  dente  della  Fede  . Qual  crucio  debbono 
fentire  in  quella  fpelonca  horrenda  imalicattolici,in  veder,  cheli 
dannarono  con  gli  occhi  aperti/  Sapeuano,  che  peccando  fi  fareb- 
bono  dannati  ; & con  la  penitenza  iarebbono  giunti  in  luogo  di 
fempi terno  ripofo  : & nulladimeno, volontariamente  cadderonel 
male  prcuilto  , # peidcrono  gli  ineffabili  beni  promellì . Bifo- 
gna  che  quello  (ìa  vnrimorfofopra  ogni  dolore  acerbilfimo,  «Se  in- 
ìopportabile . Quel , Potcuo  quel  eh’  or  non  pollo  : quel , Noru 
volli  quel  eh’  or  vorrei , è vna  ferpe  troppo  arrabbiata , che  ne  i 
Cuori  di  quei  mefehini  ilampa  eternamente  vna  puntura  tanto  à lo- 
ro in  foppor  cabile,  quanto  da  noi  inefplicabile. 

La  feconda  pena  fpirittialc  è l’odio,  che  portano  à Dio  . Chi 
non  ama  Dio  , non  può  ben  capir  l’horribilità  di  quella  pena.  11 
Sommo  bene  in  fe  fteffo  non  può  eflfer  odiato  : maperragion  del- 
la pena  accrbillì ma , che  da  lui  riceuonoi  dannati  , l’odiano.Io  be- 
Bemmiano  , Si  vorrebbero  ch’egli  non  foffe.  Cosi  in  tende  S.  To-  jiddit.  3. 
mafoquclle  parole  del  Salmilla  : Superbia  eorum , qui  te  odcrunt.  p 9-ft. 
afeendit femptr  . O tcrrordVgni  petto  , ò fulmine,  che  trapalfi  a /. 
ogni  cuore  di  pietra  . Vn  anima  creata  .redenta,  & accarezza t*_,  PJal.23. 
dàf  Ilio  Creatore  con  tanti  benefici , Si  con  tanto  amore  ; hà  poi 
ad  indiar  con  odio  arrabbiato  & leoninoquella  fomma  Bontà, quel- 
la Maeftà  veneranda  , quella  beatiflima  Trinità  ? Il  fcntirlo  folo 
ci  ta  tremare.  Però  diceria  S I-znatioLoiola,  chequello  è il  mag- 
gior tormento  dell’Inferno  : Ondcpcrnon  cader  in  vna  si  horri- 
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bilemoftraofiti,  dourebbe  l'huomo  far  ogni  sforzo  d’amare  vi£ 
tantoSignorc  : &c  tanto  più > quanto  , chequell’odio  interno  do’ 
dannati  non  può  sfogar  vna  (lilla  fuori  ; ma  àlorodifpcttolo  ter» 
ranno  rincbiufo  nelle  vifeere  eternamente  * per  loro  crepacuore^; 
pcrcioche  non  poflono  far  alcun  male  à Dio  ; anzi  molto  ben  fan» 
1 Ve* , no  che  Dio  (ì  ride  di  loro  : Ego  quoque  in  inttntu  veDroridebo. 

Da  quedanafee  la  terza  pena  dell'  Inuidia  , che  hanno  à tutte 
le  cofedi  quel  Dio»  ch'effi  celiano , & particolarmente  alla  gloria-. 
deiBeati  . Quella  pena  èsi  cruda , cnc  partorifee  vn  effetto  por- 
tento fo  : peroche  i dannati  vorrebbono  più  rollo  tifar  i beati  alla* 
loro  dannatone»  ch’cflcr  follcuaii  da  quelli  alla  loro  beatitudine-». 
11  ricco  Epulone  non  cercò  ingrana  d’ cfltr  portato  douc  Lazaro 
Lue.  té.  godeua  ; ma  che  Lazaro  feendeflfe  doue  egli  penaua  : Afitte  La~ 
%arum:8c  la  ragione  fu  toccata  da  S.  Pietro  Chrifologo  acuran.cn- 
Serm.  6t.  te,  dicendo:  Qu ed  agitbic  ditte  s,  non  e fi  nouelli  dolorii  ,J ed.  lino- 
ni antiqui;  x.eio  maguincendttur,  quamgthcnna . EH  grane  illis 
malum,eft  incendine»  nonferendum , quei  htc  babnete  contemplai. 
Videro  f elicei  ; ideò  non  fe  ad  Labrum , J ed  ad  (e  Laz.arum  vult 
deduci . Sentono  gli  empi  tal  crepacuore  in  veder  beati  & glorio- 
fi  quei  poueri , chequi  da  loro  furono  deprezzati  ; che  più  predo 
vorrebbono  comunicar  à quelli  le  proprie  pene,  che  par  ticipar  della 
loro  felicità  ; unto  il  fuoco  dell’inuidia  è più  atroce  dell’infernale. 
Quefta  è la  ragione,  dice  S.  Bernardo,  perche  Di©  permette , che., 
molti  Demoni  diano  fpatiando  per  qued’acrea  campagna, fin  aldi 
Serm.  S4-  del  Giuditio  : Vi  videant,  & inuideant  ; ipfaque  inuidia  acrius 
in  Cani,  torqueantur:  accioche  vedendo  ogni  giorno  molt’animeafccndcrc 
à quella  gloria,  dalla  quale  effi  furono  efclufi  ; fieno  tormentati  dal 
fuoco  dcll’inuidia  molto  più  , che  non  da  quello  degli  abifli  ; dal 
qualcpcr  diurna  onnipotenza  fon  pur  cruciati  , benché  non  sian_» 
carcerati  la  giù.  Si  fon  ritrouate  molte  perfonc,  le  quali  per  noa, 
veder  viuo  il  loro  nemico»  non  fi  fon  curati  della  morte,  purché., 
monderò  in  loro  compagnia  : or  che  inuidia  fentirannoi  dannati, 
vedendo  tantefeminuccie,  tanti  fchiaui , & tanti  poucri  efaltati  ad 
vna  Eternità , & ad  vn  regno  gloriofo  ; Sf  tifi  rimaner  profilati, 
conculcati,  & fepolti  in  vna  cloaca  d’immondirie , in  vna  voragine 
di  miferic,in  vnabidò di  fuoco  ? Anzi  dii  ben  fanno,  che  la  pro- 
pria pcnaporge  diletto  à iloro  nemici  : impcrochei  beati  fi  ralle- 
grano , & lodano  il  giudiffimo  Giudicedci  cadigodiqueimaJua- 
gi  : non  perchè  habbiano  à g lido  il  formale  direttamente  ; ma-, 
folo  perche  rifritta  in  gloria  , & honcre  della  Giufiitia  di  quel  Si- 
Tfal.gj.  gnorc  , da  loroamato  (òpra  ogni  cofa  . Però  dille  Dauid  : J.era- 
bituriuftus  cum  riderti  vindtftam  . O qual  veleno  focofod’inui- 
dia  arderà  in  quei  pediferi  cuori  ; mentre  piangendo  effì  del  bene^ 
de’loro  nemici  j codoro  fi  ridono  del  loro  male.  Né  pedono  vede- 
re. 
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re.tiè  parlarci  quel  Dio , dal  quale  elfi  fon  poniti , &:  quelli  pre- 
mia ti:nè  toccar  vn  capello  dicoloro.à’quali  portano  rant’inuidia. 

Quindi  fcaturifcela  quarta  pena  dell'Ira  gfandecontro  Dio  , 
contro  1 compigni.contto  la  pròpria  perfona,  & contro  i Demoni. 

Quella  è vna  faerta  conquattro  punte,  la  quale  fcagliata  contro 
i nemici,  fi  riuolge  a ferire  il  medefimo , che  la  fcocca.  S’adirano  i 
dannati  contro  Dio;  perchcgli  cacciò  dalla  fuaprefenza:  perche 
gli  cófinò  nel  più  mifero luogò.ch'egli  habbia  creato:  perche  non  > 

vuol  dar  loro  vdienza’i  pcrcheprohibifcc  à tutti, che  non  preghi- 
no per  dii:  perche  fi  gode  delle  loro  accrbiffimc  pene  ; & perche 
hi  chiufeàloro  per  tutta  l’Eternità  le  vìfeerc  della  pietà  patema* 
e'i  reloro della  fua  infinita  Mifericordia , S’adiranodi  più  contro 
i compagni  nella  dannarione:  pcrcioche  mentre  Hanno oppreflì , 

& l’vnocalca  l’altro  ; VengcnolprouoCarfi  ad  ira  fra  loro:  peri 
diffeil  Profeta  : Spine  congregete  igni  cembuTentur  Sono  gli 
empi  tantefpinc,lequali  fi  pungono  fra  loto  in  queft  a & nell’ altra 
vita  . E fc  per  difauen  tura  quakh’vnofù  caufa  dell’altrui  danna- 
tione;  chi  potrà  fpiegar  lo  fdegno.ch'arderà  nel  petto d’ambidue? 

Furono  da  vn  Santo  viftì  nell*  Inferno  vn  padr«-&  vn  figlio  tirarli 
carboni  accefi  in  feccia  l’vn  contro  l’altro:  Colui  perche.per  foucr- 
ch«a  tenerezza  del  fig!io,nòil  l’hauea corretto:  Cóftui’perche.per 
la  mala  guida  del  Padre, in  quel  baratro  con  la  maia-vita  s’era  con- 
dotto . S’adirano  anche  contro  loro  mede  lìmi  ; peiciodie  per  lo- 
ro fcioccbezza  fon  già  difperatid'vfrir  da  quefcarrercjxfitndo  ef- 
fi  flati  caufa  volontaria  della  propria  dannationc.  Quinti  fono» 
che  per  irà  fi  mordono  le  mani.fi  graffiano  il  voi»,  fisbarbano,  & 
fi  difeh  romano  1 Ma  i dannamion  polTcmo  muonerfi,  & isfogar  la 
rabbia,  che  rodete  loro  vifccrc,cònquefteefterhedimoftrafiont;ma 
ben  si  con  quel,  cherifcrifce  S.Giouanni:  Contmanduceutrunt  -dpoc,  e 6. 
lingues  juas  pre  dolere  : fi  morficheranno  la  lingua  «ile  le  labbra^ . 
per  ira  contro  loro  ftcffi,ì  quali  poteano  con  quelle  modefime  iab-> 
ora  & lingua  chieder  pt  rdono  a Dio.quando  haueano  tempo , per. 
non-foggiaccrcà  sì  pcnofa  Eternità . S’adiranó  ih  fine  contro  i Dew 
monache  gli  tentatono,&  hcrde’Ioro  cruciatili  ridonoiNel  che  é: 
da  confiderar  vna  gran  miferia  di  quella  mifèra  gente  : pcrcioche 
cITendo  ella  dannata  rnfieme  con  quei  maligni;  òi  elfendo  compa- 
gni nella  colpa, nella  pena,*  ncllofdcgnorecipfocqi.con  tuttociò, 
non  può  sfogar  la  fua  rabbia  contro i Dianoli,^  totmentar!i,come 
po  ffnno  elfi  contro  lei  : Sunt  sptritus-qui  advindiftam  creeri furti,  Eccle/.jp 
C in  furore  (uo  confrmduerunMtrmcnuo  (u*  : tn  die  vhtonts  ef. 

&ndentvirtuiem  : furor  cmetuj , -qui  fecit  illoi , placabunt.  I 

emoni  fon  efecutnri dello fdcgnodiDìoadirato:  & diffondono. 

Tua  loro  foprtt  quell’anime  fuentnrate,per fodisfettionedclla  Giu— 
fiitia  c terna.  Oi  che  cordoglio  ferì  il  viucre  eternamente  con  quat-, 
r tro 
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tro  cani  arrabbiati  nel  cuore, & non  poterli  vendicarci  nè  sfogare; 
nè  muouerfi.nè  demar  il  penlìcro  da  quel , chcnel  petto  accendo 
vna  rabbia  si  grande  ? 

La  quinta  pena,  /opra  tutte  l’al  tre  atrociflima,  & impelli  bile  à 
fpiegaifi  appieno,é  quella  del  danno,  cioè,  la  perdita  di  Dio,  & di 
tutu  quei  beni , che  accompagnano  la  beatitudine , E perche  lo 
perfètta  felicità  confitte  nel  veder  Dio,neiramarlo,& neJ  goderlo  : 
per  tanto>la  pena  del  dàno  farà  l’cflcr  priuo  della  vilionc,  deH'amo- 
rc,&  del  godimento  della  fantittima  Trinità . 

Dall’clfcr  priuo  di  veder  Dio.nafce  nell’anima  vna  triftezza,  tan- 
to aff)ittiua,chenon  può  comprenderli  ; mentre  éincomprcnfibi- 
lcqueljChe fi  perde.  Nè  poffono  i dannati  deuiarla  confideratio- 
ne;  imperoche  Dio: fecondo  la  diuerfità  de’ peccati , coftringe  lo 
mente  loto  ad  apprender  più,  ò meno  viqaccmenteil  granbene, 
•V.  chchan  perduto  ; acciqcbenecclTariamente  fi  dolgano  più,  ò me- 
no. Ghi  poco  perde, poco  fi  duojc;  chi  molto,  molto  : ma  quan- 
to fi  dorrà  chi  hà  perduto  vn  teforo  infinito  2 Quali  fenza  fine . Se 
l’anima, che  dal  corpo  fi  ttrappa.fcnteangofcie  inefplicabili;  quan- 
to maggiori  ne  fentirà, eternamente  fcparata  da  Dio  ; mentre  è più 
inuifceratoDiocpn  l’anima, che  non  équetta  col  corpo?  Qui  l’ani- 
ma fi  dittrahc}# ili  occupatane’  beni  vifibili:  ma  fciolca  dalla., 
carne  » afpira-coa  impeto  grande  al  fuo  Creatore:  di  maniera  che» 
forniranno  eternamente  i dannati  vn  gran  contratto  in  loro  ttcflì  ; 
pcrcioche  con  appetito  innato  l’anima,  loro  corre  à Dioj,  ma  per 
giufta  giuftiria, indietro  vien  rifoipinta . Comandò  il  Signore,che 
fiuta.  2 j,  certi  idolatri  foiforo  crocifitti  con  la  faccia  verlb  il  Sole  : Suff  ca- 
de eos  cantra  Solerà  in  patibulis  : aceioche  mortifero  più  arrabbia- 
ti, vedendo,che  non  hauean  da  veder  mai  più  la  luce  di  quel  piane- 
ta,che  forfè  haueanoadorato.  Maqual  crucio  farà  di  quell ‘anime,! 
le  quali  veggoofi  in  vna  croce  di  fuoco  fofpefe  con  tre  chiodi , cioè», 
con  trelcttere,  MAI  ; & li  fontono  fenza  motte  eternamente  mo- 
rire; . fenza  fperanza  d' hauer  à rimirar  la  luce  del  volto  del  loro 
atnabile  Creatore  ? Non  fenza  cauli  à coloro,  che  non  vollero  ve  - 
mr  al  preparato  conuito.non  fù  minàcciata  al  tra  pena, che  qucftjL,  t 
JM.  iV  cmo  viro-rum  illomm,qui  vacati  f unt , guflabit  canam  me  am-, 

perochequcfto  c il  più  acuto  correità,  l'cucrefclufo  dalla  fàccia  di. 
quel  Dio, la  cui  vifta  ècibo,mcnfa,&.riftoroeterno  dei  San  taccine 
nel  quinto  difeorfo  Spiegammo . Qanirae  , fopra  tutte  le  miforie, 

, \»V.  Jiniforabilifiìme,*  come  potrete  {offerire di  non  hauer  à veder  già- - 
mai  il  bel  voi  radichivi  creò.  Se  col  fangue  virifeofie?  Tutte  lo 
vilittimecreature  confeguifcono  il  loro  fine , per  lo  quale  furono, 
prodotte  dall’increata  Bontà  ; & voi  follmente  farete  efdufo  dal 
voltro  fine  tan  t’alto,&  tanto  felice.per  loqualc  fotte  crea  te, reden- 
te, & con  mille  fpirationiilluftrate  2 O dolor  inefpliabilc,òfcia- 
. s gur» 
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gura  indicibile,  òpena  infopportabilc,  &pnt  la  fopportercte  in  ' . 
eterno.  • .....  ... 

Dalla  priua  tiene  della  feccia  di  Dio,  nafee  la  priuarione  dcli’a- 
tnore,  anzi  l’odiar  chi  merita  d’effer  tantoamato,  comclòpras’è 
detto . £ dall’vna,&  dall’altra  priuatione  featurifeono  dodici  fiu- 
mi di  cordoglio  . Il  primo  è l’dTer  priuo  del  gaudio  della  beatitu- 
dine propria:  il  fecondo  del  gaudio  della  felicità  de1  beati:  il  ter-  ‘ ''  ’ ’■ 
zo  del  gand»  della  gloria  & "grandezza  di  Dio  : il  quarto  l’ efler 
«fclufo  dalla  luce  del  Paradifo,&  efler  caduto  nelle  tenebre  eterne:  > 

il  quinto  i’hauer cangiata  l’ampiezza  de’ Cicli  con  la  ftrettezza^ 
infernale:  il  fello  l’ hauer  hereditato  l’afprezza  & horribiiità  di 
quella  catierna, in  vece  dell’amenità  dell’Empireo:  il  fettimoP  ha- 
ucr  acquietala  compagnia  de’ Demoni  in  luogo  deli*  Angelica.!  : 
l’ottano  l’hauer  perduta  rimpafiìbilità  del  corpo  gloriole»,  & efler 
foggetto  à tanti  dolori  : il  nono  in  cambio  deli*  agilità  de’  beati , 
vederli  immobile  & carenato  nel  fuoco  : il  decimo  in  luogo  della.# 
chiarezza  de’  corpi  gIorificati,llarfi  nero  Se  affumicato  tra  la  pece, 

& tra  ’l  follò  : l’vndecimo  in  vece  di  fottigliezza debita  alla  carne 
beata, giacer  grauolò  flcinhabile  ad  ogni  mouimento:  il  duodecimo 
hauer  cangiato  quel  fiicntioyquella  pace,  & quella  crema  tranquil. 
li  tà  con  vn  fempi  terno  ft-aca  Ilo  Se  riuolutionc  . S.  Bernardo  dice , 
che  per  quello  net  giorno  del  giudiriofi  darà  prima  la  fentenza  fe- 
liceai  Santi:  f'enire  benedétti:  Se  poi  la  maleditrione  ài  peccato- 
ri s ite  maledilli.  Vt  aerini  dole*nt,videntet, quid  amtfertnt.Quzl  Seri*. t. io 
oratore  potrà  mai  fpiegar  quelli  dodici  fiumi  d’amato  cordoglio,  PJal.po. 
che  allagheranno  i cuori  dannati , nel  veder  falire  tanti  beati  glo- 
riali inficine  con  Chrifto;  Se  elfi  rimaner  prilli  di  tanti  guqdi;,  di 
tanti  beni,  di  tante  glorie,  non  per  vn  giorno}  ma  per  tutta  l’E- 
ternità/ 

; E perche  tuttele  raccontate  fciagnre  fian  confettate  con  l’ viti- 
ma  miferia  della  Difperaticnc  ; ferra  le  porte  di  quello  carcere  co 
iechiaui  dell’Eternità  il  Giudice  rigorofo , corrtéà  lungo  fi  dillo 
nel  difcorfo  59.  Allorafi  verificherà  il  detto  del  Santo  Giobbe^  : 

Et  affhgttur,  rel  Jlus  m tabernttculo  fio.  Penero  dannato,  in  vna  ItbKio. 
efirema  infamità  lafciatoinabbardono  : Peli  fini  in  tabernaculo 
fio:  S.Grcgorio  Papa  fponendo quello  palio, dici:  jid au^umtn-  Lib.  1/.' 
tum  tormenti,  tmptuibic  de  corpor e roìens  e duci  tur:  & il  he  itu  mor.c.tl. 
fortore tenttnr tnuitue : Qui  non  vorrebbe  l’ anima  federata  par- 
tirli dal  tabernacolo  della  fua carne;  ma  à fuo  marcio  difpetto, 
fuori  n’èfpinta  dalia  morte:  Ni  H’Inferno  vorrebbe  vfcirdalcor- 
po,6c  morire  ; madall’Eternttà:ncatenata,deepurfofferiretantc  ^ f. 
montagne  d’actrbiffimi  cruciati  .quanti  n’habbiamo  in  btieue  af-  .1  • u 
iòromatiinqueftovltimo  difcorfo . 

Vna  dura  felce  due  volte  pcrcofia , gorgogliò  fuori  gran  copia# 

d’acqua: 
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Nhm.  39,  d’acqua:  8c  la  durezza  del  caligo  vinfe  la  durezza  d*vna  pierr*_* 
Cumque  eleuajftt  Mtyfts  monum , percuntnt  virgo  Bit filtctmu  » 
tgrefiofunt  oquo  Inrgtffimo.  Oche  fiumi  d’acqua  copto  fa  vele- 
rebbe il  faffodd  nofiro  cuore  per  iicanali  degli  occhi,  fé  fi  (Te  per . 
coffo  dairhorrore  di  ducConditioni  % che  s'accoppiano  in  quello 
pene  infernali;  cioè, Pena  intoletabile, Pena  interminabile.  Cmnt 
Strm.  f.tM  cor  non  ptrcuterttur,  (dice  S.  Bonaucn  tura  ) fi  confiòerortt  infirmi 
Domm.  i.  panni, non Jolnm  intoler obliti  deorbitate , ftd  ttiom  interminati- 
foftEpipb . in  tinnitati  f La  maggior  battaglia, che  ipcrimencano  I e donno 
confettarci  Dio  nè  chioftn  delle  religioni,  él’haucrà  viuere  fio 
alla  morte  carcerate  fra  iadaufura  d*  vn  monafiero:  & quantun- 
que habbiano  ampiezza  di  (ito, magnificenza  di  fabbriche,  ameni- 
tà di  giardini,fufncienzadi  vitto, giocondità  di  con uerfa none , di- 
noti trattenimenti  ; ad  ogni  modo , in  si  dura  guerra  refierebbono 
perdurici, fe  la  memoria  della  loro  prigione  delitiofadc  temporale 
non  refiafie  abbattuta  dalla  ricordanzadel  pericolo, che  corrono  di 
cadere  in  quel  carcere  miferabile  Se  fempiterno.  Altra  clan  fura.» 
horribile  è quella  de*  reprobi  maledetti , rinferrati  in  vna  grotta  di 
fiamme  che  non  s’cfiinguono, 6c  d'ardori  che  non  fi  mitigano  : fen- 
za  fpcranza,non  dico  d’vfcimc;  ma  d'hauer  i riceucre  vna  filila 
di  refrigerio  dopo  milioni  Se  milioni  di  ferali . Corre  per  le  fenolo 
de*  Teologiquella  probabileopinionc.che  dopo'l giudi tio  vniucr. 
fale,quefio  mòdo  già  rinouato,hauri  per  habiratori  tntti que*  fan- 
ciulli,iqualt  pattarono  al  limbo  ofcutoralla  (ola  macchia  origina- 
le. E benché  habbiano  à menar  vita  colma  d’ogni  felicità  natura- 
le, fenza  cofa»che  pofla  recar  loro  vn  ombra  di  difgufto  : con  rutro 
ció,perche  non  hanno  à veder  giamai  la  faccia  di  chi  gli  creò  ; fen- 
tiamoeftrema difficoltà  in  apprendere  come  farà  pofììbile,  che  in 
progrefib  di  tempo  non  s'infiiftidifcano  di  viuere  à quello  modo. 
Ma  Tele  delirie  terrene  pur  alla  fine  (fenon  han  fine,}  recano  redio; 
che  faranno  i cruciati  aceTbifiìmi  fenza  fine  ? Sefopra  morbide^» 
herbette,tempeftate  di  fioritila  frefeura degli arbofce!ii,alfufurro 
di  rufcclletti , fra  canti  di  Rufignuoli  fi  difiende  vn  patteggierò 
fianco  dal  viaggio:  torte  queftedclitic  gli  fa  ran  tormento,  fc  farà 
raffretto  à non  muouerfi  per  vn  giorno.  Miferc  anime , che  fra  le 
Arida  & gli  vrli  d’arrabbiati  Demoni,  sù  gli  ardenti  carboni  difie- 
fc,  attorniate  da  ferpenti , tra  fumi  denfi , fetori  fporchi,  & tenebre 
intolcrabili , hauerc  à fiar  fenza  muouerui,  & fenza  refpirare  tanti 
& tant’anni,  quanti  ne  chiude  nella  Aia  immenfa  voragine  l'Eter- 
nità. 

g.p.q.+é.  Grauiffimefrtronolepene,  ch’in  Croce  (ottennero  ('Atlantiche 
4 ri.  é . fpal  le  del  Sai  ua  tore  : Bc  per  quan  to  proua  con  mol  re  ragioni  S.  To- 

rnalo, furono  le  maggiori , ch’alcun  huomo  in  vita  mai  fofieneflr. 
Però  non  han  che  fere  co  i tormenti  dell’anime  dannare,  dico 

l’ificflò 
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l'ifteflo  Santo  Dottore  : Doler  animi  ft  parata  patirmi/,  penine/ 
otd  fìatum  futura  damnattoms,qux  txctdu  emne  malum  buna vi- 
ta: fi  cut  SanUorum  gloria  txctdit  emne  benutn  vita  prxjtntis  , 

Quanto  il  gaudio  beati  fico  dei  Paradifo  eccede  tutti  i diletti  ter- 
reni; tanto  i cruciati  infernali  ogni  cumolo  di  mondani  tormenti 
auanzano.  Prefuppofta  quella  verità  : fpecoìa  vn  poco . perqual 
cagione  Chrìfto  non  riffe  in  Croce  più  che  tre  bore?  Schaucafor- 
zedigigante, come  primade' ladroni  rcftòsiprefto  abbattuto  dai  Mi.  inrt. 
tormenti?  Rifpondc il dottittìmo Gaetano:  Naturale  fuit.quod  J{  *d  i. 
Chrtfìus  mar  eri  tur  antequam  latrine s morerenturi  tum  quitta 
alette  atteri!  erat  complextonit  ?;  tum  potiffimi , quia  paffie  tius  trai 
fura  fine  redundantta  ccnjtlationis . Latrane s enim  confolaban » 
tur, after fpe  alter  faltem  jua forte  contentai.  Era  Chriftodi  com- 
pleflionedclicata,  & patina  puro  dolore,  fenza  mefcolamcnto  di 
confolatione  alcuna: -che  però  mandò  fuori  quelle  voci  da  com- 
rruiouerc  ogni  petto  ferino  : Demi  Deus  meus.vt  quid  dereliquiSìi  Matt.xfi 
me?  Laonde, non  è nurauiglia  fel'Humanità  non  potette  Appor- 
ta t più  che  tre  hore  vn  ciuciatosi  grande , mentre  nonera  tempe- 
rato con  qualcheconforto.comequello  de’ ladroni  : dc’qualùvno 
fi  confolaua  colla  fperanza  del  regno  prnmeflògli  ; & l'altro  colla 
memoria  almeno  del  giuftoc2ftigo, debito**  faoimisfatti.  O ter- 
rò re,ó  fulmine  della  proterua  contumacia  de*  figli  d'Adamo.  Ad 
▼nhuomo  Dio, armato  di  coftanza  in  rutta , & d' in  fu  p erab  i I cpa- 
tienza.mancano  le  forze  naturali  (benché  per  miracolo  haurebbe 
potuto  refittcre  più  ) per  fopportar più  di  rrehore vna pena,mol to 
minore  di  quella  del  l'Inferno:  Enei  ,chettamo  tanto  fenfitiuific 
impaticnd  à rcfifterc  ad  vna  mofea  importuna,  hauremo  ftomaro, 
petto,&  cuore  da  foltcnere  vn  ardore  infernale  , fenz'alcun  rcfpiro 
per  tutta  l'interminabile  Eternità  i Onci  ciechi,  ftoHdi,&  forftn» 
nati, che  ci  habbiahio  giucaro  il  ceruello,  &c  impegnata  la  fede-*  : 

Quts  habitabit  da  nobu  cum  igne  denotante , cum  ardori  bus  f inopi • 
terni s f 

Comandò  il  Saltatore  ad  vn  Demonio,  che  vfeifle  da  vn  corpo 
ottetto:  & acciochc  fotte  incontanente  vbbidito,  lo  minacciò: 
Comminata  eli  Jefut  fpiritui  immundojicensilli  : Sarde  & mu-  Marc.f. 
tcfpirttu/extab  co  . Ma  qual caftigopotea  minacciar  à colui,  il 
qualcportafecogliardoriinfcmalidouunque  vada?  Forfeil  De- 
monio vfeendo  dal  l’inferno, efee  ancor  dalle  pene  ? Non  già.  Che 
cofa  dunque  gli  minaccia  ? Senza  dubbio,farlo  feendere  colà  giù, 
donde  era  vfcito  per  aifliggcre  quel  pouero  fpirirato:  perciò  elio 
vn  altra  volta  di  quelto  folo  hebbe  paura  : Et  regabat  lefum  nt  Lue.  t. 
imperar  et  tilt , vt  in  abyffum  irtt.  E nulla  dimeno,  il  Diauolo  ftef- 
fo  mtefe  tantoterrore  , che  con  manifdlo  fegno  vfeendo  Io  dimo- 
ierò : perciochc  quell ’huomo  cominciò  à tremare  col  corpo,  & à 
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dibattete  colle  membra  : Et  txtUmétu , & multar»  dtfctr f itti 
eum,txijt  *b  eo,&  fdQus  tfl ficut  mtrttmt.  E S.Gio.  Chrifoftomo 
fopraqueftoluogo.ponderando  quella  parola  ,difcerpent , dice-.  : 
Difcerfit  per  terrvrtm . Quefto  terrore  lo  fé  gridare,  palpitare.  Se 
diuenir  come  morto:  ancorche.fe  ft-flc  ritornato  colà  giù.haureb- 
be  foftenute  le  fteffe  fiamme, che  fuori  fopportaua.  Òr  qual  verti- 
gine aggira  gli humani  ceruelli , che  fà  gli  huomini  più  temerari 
del  Diauolofteflò  ? Egli  trema  in  penfar  alla  profónditi  di  quel 
luogo folamen te:  & lbma refrigerio  ( ancorché  fantaftico, ncn-. 
reale;,)  il  patir  quegli  fteflì  tormentifiiori  di  quell’ abiffo  : & gli 
huomini  non  temono  nè  il  luogo  di-que’  tormenti,  nc  i tormenti  di 
quel  luogo.nè  quel  MAI  del  luogo  & de’ tormenti . Oche  Mai,  6 
che  Mar.  O maredi  fuoco  fenza  riua.ò  abiffo  di  rabbia  fenza  ter-? 
mine.ò  pelago  di  difperatione  fenza  fóndo,  douerEtcmità  hi  pia- 
tato  le  colonne  co]  fua  motto,  Pittivi  tra,  pitti  vltra:  ò che  Mai» 
ò che  Mai . V iaggio  angofciofo,in  cui  ad  hofpido  non  fi  giunge-.  : 
notte  horrenda,à  cui  l'Alba  non  fopragiungc  : agonia  dilpettofa-.  » 
cocolla  morte  non  fi  congiunge  : ò che  Mai.ò  che  Mai . Oceano 
di  lagrime,  che  ccn  milioni  di  fccoli  non  fidiffecca:  voragine  di 
feueritìjChe  Con  montagne  di  pene  non  fi  riempie  : laberinto  d'af- 
fanni.che  con  infiniti  riuolgimenti  non  fi  difirica  : òche  Mai,  ò 
che  Mai . VItimo  tormento , che  Tempre  comincia  : eftrema  an- 
gofcia,che  Tempre  ftà  innanzi  ; vecchio  ctuciato,cb*è  Tèmpre  No- 
Uifiìmo:  ò che  Mai.ò  che  Mai.  Qnefto  centro  di  miferie  non  hà 
circonfetenza  di  refpiro  : qtiefia  linea  di  giufittia  non  hà  punto 
terminatiuo  di  Tperanza  : onefto  quadrato  di  falde  pene  non-, 
hau’angoli  di  rifugio  : ò che  Mai,  ò che  Mai.  MAI  fon  tre 
lettere,  efpreffiue  d'vn  gran  ternario,  cioè,  d'vn  pelo  d’acer- 
bita , fenza  pefo  di  tempo  : d'vn  numero  di  pene , per  anni  in- 
numernbili  : d'vna  mifura  di  cafiigo , di  fmifurata  duratione  : 
ò che  Mai.ò  che  Mai.  Tre  lettere  fon  quel  Mai:  fi  fcriuono  in  vna 
cartuccia;  ma  per afciugarle  non  badano  l’arenc  del  mare:  fi  leg- 
gono in  vn  momento  ; ma  per  finirle  fon  infufficicnti  le  ferie  de’  (c- 
coli: fi  pronunciano  in  vn  fol  fiato;  ma  per  fopportarle  manca  il  fia- 
to,la  voce,  & le  parole:  òche  Mai.ò  che  Mai.  VnfoloMaidi  tre 
lettere  c compofio,quaii  vn  Cerbero  con  tre  gole,  che  moftra  il  ca- 
po , ma  nafeonde  la  coda  : che  afferra  la  preda , ma  non  gl  i efee  piò 
di  mano  : che  diuora  il  cibo,  ma  non  lo  confuma  : ò che  Mai,  ò che 
Mai.  Ogni  lungo  efiglio,  alla  fine  fi  ripatria  col  tempo  : ogni  acer- 
bo cruciato,  almen  colla  morte  fi  termina  : ogni  gran  colpa  putii 
rifiorì  col  pentimento  : ma  tu  Mai,  pur  fempre implacabile;  eolie 
'tue  tre  lettere,  quali  con  lunghifiìmesfèrze,  fugando  ogni  tempo, 
effeminando  ogni  mòrte,  ributtando  ogni  pentimento,  nó  nuocili 
in  eterno  gli  curiati  alle  tenebre, alle  fiamme, alia difperationc: 

ò che 
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òche  Mei, òche  Mai.  Stanza  d’hotrendamorte,douecollamo- 
net?  del  crepacuore  ti  paga  tempre  il  pigione  perqueH’entrata,che 
non  haue  vfcita:  Banco  fallito  Se  (ereditato,  in  cui  l’eterno  Giudi- 
ce ft  introito  de’  dannatila  non  fa  efito  : Galea  di  difpera  ti,  nella 
quale  per  tragittar  il  golfo  dell'amarezza,  fi  fà  vela  verfb  l’Eterni- 
tà ; ma  non  fi  difeuopre  mai  porto  : ò che  Mai,  ò che  Mai. 

Quello  Mai  èquella  Colonna  di  fuoco,  la  quale  in  quella  notte 
perpetua,  fcagliando  fulmini  di  terrore , fommerge  in  vn  mare-, 
d’amarezza  tutti  gli  efcrciti  dcH’infernal  Faraone.  Colonna,  che 
moftra  la  bafe  del  fuojprincipio  ; ina  folleua  tanto  in  alto  la  cima, 
che  fi  perde  di  villa.  Colonna,  che  non  haticvn  Angelo  mutabile 
per  guida,  ma  l’ineforabile  Giullitia  dell’adirato  Creatore-». 

Colonna , chequanto  mette  in  conquaflo  le  cateruc  dcll’animc  di- 
fperate,  che  di  lei  fi  burlarono;  tanto  indrizza  al  Cielo  la  turbai 
dcll’animc  fcdeli.fc  fapranno  temerla.  Quello  Mai  è quella  fpada, 
che  dalla  bocca  del  Giudice  incfotabilc  fù  villa  vfeire  : Gtadius  dfK,  i, 
vtraque  farti  ac  ut  ut  exibat  de  ere  tiut . Spada  ,che  diuidendo 
l’anima  da  Dio  Se  da  ogn 'altro  bene , hi  due  affilatilfimi  ragli  ; Se 
pur  tagliarcnon  può  il  filo  debiledella  vita dique* moribondi, che 
Tempre  viuono  nell’agonia.  Spada, che  per  manica  hi  il  fuo  princi- 
pio; ma  perche  non  termina  coll’eltrcmità  della  punta,  più  acuta- 
mente trapala  le  vifeere.  Spada,  che  ficcata  in  quei  cuori  difpera- 
ti, quantomeno  può  trarli  fuori  della  ferita, tanto  meno  può  trarre 
l’anima  dal  corpo  tormentato:  ò che  Mai, òche  Mai.  Quello  è 
quel  Cauallo  pallido  & lecco, il  quale  sù’l  dorfo  follicn  la  morte  fe- 
conda : Ecce  equa:  pai  lidus:  & qui  Jedebat  fupereum, nomea  illi  a4(0C. 
More,  Cr  Inferma  J eque  baiar  eum.  Catullo  > fopra  cui  fi  monta  ; 
ma  non  li  fmon  ta  : che  Tempre  corre,  Se  non  fi  muoue  di  luogo  : Se 
benché  vada  per  vicdifallrofe  jquant’è  più  pallido  & macilente, 
tant’è  più  infatigabile  nella  carriera  dell’E temiti  : ò che  Mai, 
òche  Mai 

O'angofciofo  Maijtu  fei  vn  horologiofconcertaro.che  non  Tuo- 
ni l’hora  di  Tcendere  da  tormento  si  duro:  non  mollri  il  tempo  di 
rinfrefcare  febbricitanti  cosi  afletati  : non  rifuegli  il  carceriere,ac- 
cioche  venga  ad  aprirei  i prigionieri  delle  tenebre  Se  degli  ardori: 
òche  Mai,  òche  Mai.  La  calamita  non  ceffa  vn  punto  dal  mirar 
Tempre  il  Polo  : la  tua  calamità  non  manca  vn  pelo  di  rifguardar 
Tempre  il  fuoco.  Il  pelago  non  fi  varca  Tenza  catta  da  nauigare, 
nella  quale  fi  Tcorgono  i palli  pericolofi  percuitargli  : ma  nclnaui- 
gar  quell’Occano  di  fiamme  ardenti,  non  fi  mira  al  tra  carta,  che 
quella,douei!  tuonome  di  Tcritto,  Mai,  Mai.  Ma  in  Tomma,chc 
cofa  Tei  tu,  Mai?  Se  non  fei  follanza.come  immobilmente  Tempro 
fuffifli?  Se  non  Tei  accidente,come  vccidiogni  fperanza  di  libertà? 

Se  non  Tei  corpo,  come  con  trina  dimcnfionc  lui  profondità  Tenza 
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termine, larghezza fcnza misura, lunghezza  fchza fine*  To  raatti- 
ui  la  mortele  non  fcicofa  vina  : mortifichi  la  vita.  & non  lèi  cofa 
morta  : cftcrmini  da  te  il  lume dell'immortalità,  tic  immortale  tu 
fci.  Non  hai  figura,perthe  fei  m terminato:  non  Tei  viftbilc, perche 
non  hai  colori  : non  fai  moto,  perche  giaci  nel  centro  delle  mi  ferie: 
& fellamente  in  coloro  alberghi  fenzafìto,chedifete  femprc  lan- 
guì feono.  Ti  chiametei  matcria,fcnon  ti  foggettafli  in  quegli  fpi- 
riti  per  cruciargli.  Ti  nominerei  forma,  fcdeformilEmo  tu  noiu 
folli.  T’  ppellcrci  priuatione,  fc  prillando  totalmente  quei  miferi 
dcll’dftr  loro , gli  eacciallì  vna  volta  fuori  d’impaccio.  Che  cofa 
dunque  fci  tu  ? 11  dirò  pur.  Tu  fci  l’oppofto  della  Omini  ti  : per- 
ciochc  fe  quella  è tutto  & niente  ; tu  fci  niente  & tutto.  Se  la  Di- 
urni tà  è ogni  bene  potàbile,  demente  di  qucllo,che  può  l’humano 
Natjan.  intelletto  capire  5 7*  omnia, tu  mbit  return , qui  ineffabili!  et,  <jr 
in  (arm . omnmomim . Tu  per  contrario  fei  vn  aggregatodi  tutti  i mali». 

vna  congerie  di  tutte  le  feiagure,  vna  farragine  di  tutee  l'angofcic, 
& nulla  di  auanto  poffonodir  le  lingue,  foriuer  le  penne,  per  far  le 
menti  : ò che  Mai , ò che  Mai.  Mifere  cataftc  d'anime,  fcpoire 
nel  l’abiflo  degli  vi  timi  affanni.da  non  vltimarfi  in  eterno;  che  cofa 
afpettate  in  quella  voftra  regione , che  colla  morte  Iti  con finclFinc. 
Non  rafpettate;  perche  non  giungerà  Mai.  Cfaecofa  bramate  ve- 
dere in  così  tenebrofo  & atro  foggiorao  ? Giorno.  Non  lo  brama- 
te ; perche  non  lo  vedrete  Mai . Che  cofa  vorrefte  dopo  molti  mi- 
lioni di  Creoli  per  fullcuarui  vn  tantino  & refpirare  in  luogo  sì  se- 
guito ? Vngufto.  Non  lo  fpcra te;  perche  non  vi  iati  conceduto 
Mai.  Quando  fi  terminerà  la  Vita  di  Dio,  hauti  termine  la  voftra 
morte  : quando  rimroenfità  del  C'reatorefi  ftr ingerì, fi  slarghe- 
ranno le  voli  re  anguftie  : quandos’mfiacchiri  l’Onnipotenza  in- 
uicu.acquillcrcte  vigore  per  liberami.  Ma  qucftoquarndo;  quan- 
do verrà  ? Non  mai.  Giungeranno  pur  ad  vna  temperie  inai  tera- 
bile  le  vicendeuolczze  delle  ftagioni  : & voi  cternamente'i'intcm- 
-pcriedc'  tempi  fperimentcrcrc.  Arrinerannopdr  alla  quiete  i ta- 
,{udi  riuolgimenti  de’ Cidi  : Se  voi  dall4 vna  pena  all'altra  vi  nuol- 
gerete  perpetuamente.  Si  cancrllenuino  pur  dopo moltifccoli  le 
memorie  di  queidiletti , che  vi  affannarono  gli  occhi , & lufinga- 
tono  il  cuore:  ma  non  fi  partirà  d'innanzi  à gli  occhi  voftri  dolenti 
quel  Mai,  quel  Mai,quc)  Mai.  Felici  voi  feallora  finiffetoi  voftri 
guai , quando  vna  picciola  formica  haueffe  finito  di  caminar  tante 
volte  tuttala  gran  palla  della  terra  .quante  fono  Fatene  del  mare. 
Auuenturate  voi,  le  allora  tenti inaffero  le  difaouentuie  voftre, 
quando  vna  pigra  tartaruca  ha uelfc  terminato  il  camino  dalla  terra 
aH*£mptreo,moucndo  vn  paflòfoioognimillemila  milioni  d’anni. 
Beate  voi , fc  allora  i voftri  tormenti  fi  compì  fiero,  quando foiTe-r 
«ompitadincmpufi  t’vniucifa  machina  mondiale  d'àtomi  ,p«>* 

ducen- 
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ducendone  ogni  milione  di  milioni  di  fecali  vn  foto  per  volta., . 

Ma  infelici, fuenrura  re,  dannare  voi:  perciochc  la  certezza  di  quei 
Mai,Mai,  Mai,  sbarbicando  ogni  Cperanza.efteTmnrtodo  ogni  in. 
degenza, foffògando  ogni  rrfpiro,  vi  chiude  la  bocca  A non  poserui 
con  loia  r con  quefte  pa  fole.  Forte,  Ettrr  potrebbe.  Chi  sì  fevn  dì  » 

Còsi  tdcMftntr  v«t,  q**fi  AtrTòtNrùmtj  mentre  la  primegenita  Ubit- 
morte, quali  Tiranno imptaCobilejcoh  fedéopMte  vntJUculpei-  •>' 
to,  vi  force  le  vifoere^  vi  Arozza  4ie£>U  ,acciochwtedrp«fitiatt*  .óm  v‘1  Vi 
nelfemio  della  dtfpera  rione  II  tributo  inuariabile  d*vn  eterno  crei  V : 

pacuorc.  O*  fe  in  quelPhoCpitio  mifetabile  fi  ri  trotta  (Te  Causilo 
di  riiorno  : Se  vi  fotte  per  pietà  conceduto  di  ritornare  in  quella-, 
vitaà  patire  final  giorno  del  Guidino  la  rouefire  Graticola  dito. 
renzo,ò  l’acerbo  fcoiticamcnto  di  Bartolomeo:  certamente  quella 
vi  {ombrerebbe  vn  le;tadi'gigli&  fofe:  « qfefto.vn  traftullcuoie 
giuocodi  fanciuilcfco  trattenimento.  E pure  vero,  che  per  impe- 
denza di  (ottener  vn  hora  in  quetta  vita  gli  ardori  della  vottra  libi- 
dine,  fofterrete  in  eterno  l'incendio  delle  vifccre  voflrc:  per  ingor- 
digia di  quel  fate , col  quale  s’accende  la  fere  dell'auamia,  vi  (ari 
negata  in  fempitemo  vna  gocciola  d’acqua  ;per  non  rtftar  di  Cotto 
in  vn  punto  di  ripuratione  ; Corro  il  centro  degli  abiflì  Crr.accatc 
con  Chic, diCpettofe  Ccnza  fine  giacerete. 

Né  di  tanta  Ceueritàmi  ttupiCco  io,d  altiflìmodc  Ceuerittìmo 
Giudice.  Imperoche,ficome  la  grandezza  della  vottra  Madia  è 
incomprenfibilc:  fi  come  l’amore, col  quale  haucte  per  noi  CparCo  il 
Cangue,&  tanto  patito,  é ineffabile  : fi  come  i premi,  che  nel  Para- 
diCo  ci  promettete,  Con  incftiinabili  : cosi  è connenicnte  ch’icatti- 
ghi  minacciati  à chi  non  teme  tanta  MaeAà,  ì chi  non  riama  sì 
grande  amore,  ì chi  non  aCpira  à premi  sì  degni,  fieno  anche  into- 
lerabili;  affinché  in  tutto  moftriaie  d’efferevn  grande  fdàfiò.'  Sta- 
piCco  ben  sì  in  veder,  che  voktn talmente  fiocchino  l’anime  io, 
quelle  voragini  ardentk2-MiÀwtà«igliò  bensì  a«  fnirat,che  viua- 
nogli  huomini  come  Cernir  A’Inferno  non  fotte  preparato  per  dii. 

O Dio:  Se  è pur  vero,  che  (òtto  i noftrj  piedi  fila  tanta  gran  pena, 

& stà’l  neflro  capo  «ahi*  {rtaa  felici  tà:&  Oda  dimeno,  vnlàtrmo  do- 
tato  di  ragione,&  arricchito  di  fede, per  ùfuggir  vn  male  trarfito- 
lio.rinuncia  vnbehf  iflptf  «dicibile:  & per  vna  dilla  di  bene  fuga- 
ce, fi  precipita  iti  vn  male  etèrno.  Ma  s’cgli  é pur  vero.  Signor  be- 
nigno,che  la  vottra  Bontà  ineffabile  ci  creò  per  Collcttarci  alta  vifta  . 
gioconda  della  beatiflima  Triniti  ; non  vogliate  permettere, che 
tandamme  fi  dannino,  & reftino  defraudate  di  qiiefto  fine  tant’al- 
ta  Non  vogliate  permettete,  che  fi  perda  per  loro  la  Cpefa  del  fan- 
gued’vn  tanto  Redentore.  Non  vogliate  permettcre,chc  fi  vanti 
il  Demonio  voftro nemico, d*hauer  hauuto  più  forza  in  noi(perno- 
ftra  dappeaggine  ) la  Tua  maluagità,  cheda  vottra  Mifcricordia, 

' *■  Zzi  Per 
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Per  voflra  gloria  primieramente,  & poi  per  fatatila  di  queft*ant* 
me  hò  cooperato quella mia  picciola  fatica  à voi  Padre,  Figlio,  3t 
Spirito  Tanto:  & perqueftì  due  tini  dò  fine  ama teria,, ette  non  hi 
fine.  Et  mentre  io  ogni  coti  allacenfura  della  volita  Santa  Re* 
mana  Chiefa  humilmentcfottometto;  conchiudo  com'il  voflro 
' 4>.  nobile  amante  AgoftinoSanto  terminò  i Tuoi  libri  della  Trinità  : 
Libri  ts • Domine  Dtta  vmu , Detti  T rinite)  : quecumqut  tiixt  in  hoc  libro 
de  T rinit.  de  tue , egee  (cent  & tm:fi  mtéde  me e,  & mtgno(ce,  & tni.  Chj 
riteoua  nc  miei  fcritttqualcnecofa  di  buono;  da  voi  Sommo  bene 
Jor iconofca:  Chi  vi  feorge  qualche eofa  malaria  fen  tina  d'ogni  ma. 
le»che  fon  io,  finceramente  acculi  ima  per  l’altezza  delia  materia, 
pictofatnen  tc mi (cd&  . ;•  .)  \t,  .*  ; 
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TAVOLA  DELLE  COSE  NOTABILI, 
che  nella  prefcnte  opera  fi  contengono. 


A 

Bramo.  Se  haueffe  potato 
sfuggir  il  diurno  coman- 
damento^ Tatuar  il  tìglio 
lenza  peccato  i ne  anche 
l’haurebbe  fatto, canto  era 
brainofò  del  diurno  pre- 
cetto.à car.  jj  volle  Dio.che  gli  facri- 
ficaffe  iJ  figlio,  acci  oche  egli  folte  obli- 
gato  a facrificare  il  fuo  vnigenito  in_» 
Croce  per  effo.  149.  gli  fu  prohibito 
d’vccidere  il  figlio,  Se  fu  permeffo  à 
lefte,  & perche.  190,  & j4f-  pronta- 
mente offerte  il  figlio,  perche  confide- 
rò,che  Dio  è Padre.  1 96.  per  humiltà 
chiamò  fratello  chi  gli  era  nipote,  zoo. 
fi  lagna  con  Dio,  che  vn  leruidore  ha- 
ueffe  ad  effer  Tuo  berede.  aot.  non  fa- 
tifico  il  figlio,  perche  Dio  volea  effer 
il  primo  a morir  per  noi.  176.  perche 
conobbe  la  grandezza  di  Dio , fu  fatto 
• Semideo.  j 1 ».  lù  liberato  dal  precetto 
d’vccidcre  il  figlio , perche  fperò  in_» 
Dio:  non  cosi  lette.  545.  non  ottenne 
figli,  fioche  non  fi  iradicó  dal  fuo  cuo- 
re la  confidenza  nella  natura.  549. 
Acqua.  Colla  virtù  d'vn  legno  fu  raddol- 
cita da  Mosé.  509.  naturalméte  fi  con- 
tiene in  vino, in  oglio.in  pane,&  altre 
cole,  Se  niunollupifce.  519.  ha  l’im- 
magine della  Triniti.  (5».  gli  antichi 
la  ftimauano  Dea.  61 9.  non  può  fop- 
portar  il  pefo  del  peccato.  6 3 j. 
Adamo.  Fu  formato  per  mano  di  Dio, 
nò  d’vn  Angelo  3 70  fu  creato  neìl’vl- 
timo  giorno,  affinché  ritrouaffc  pre- 
parata la  ftanza.  j 5 9.  furono  à lui  con- 
dotti gli  animali , acctoche  riueri fiero 
lafuainonatchia.$;9  perde  il  domi- 
nio delle  fere  pedo  peccato.57».  con 
vn  fol  pomo  afperfe  d’amarezza  tutto 
il  «ondo.  579.  fù  miglior  per  QOi|&à 


Dio,  l’hauer  Eua  per  compagna, quan- 
tunque lo  ltimolaife  a peccare.  596.  * 
Dio  fìule  di  nou  clìcr  lm.nenlo  , per 
muouere  Adamo  a perirli  del  fuo  pec- 
cato.646.  non  teppe  cantar  il  mottet- 
to di  Dio:  peto  fu  cacciato  dalla  Cap- 
pella regale.  Aiti,  fù  capo  di  tutti  i la- 
droni del  mòdo.  Se  compagno  del  pri- 
mo ladrone  Lucifero.  684-  fù  fepolco 
fotto  la  Croce  di  Chrilto.  69 4. 

Adomone.  Vedi  Figliolanve. 

Affètti  diuoti.  Vedi  Oratane  ma  affettueft. 

Allegrezza.  La  confiderauone  delia • 

Patfione  di  Chriflo  da  tanc’allegrezza, 
che  nò  può  contenerli  nel  cuore.  61 1. 
Chriflo  volle, che  fe  gli  apnlfe  il  petto 
per  introdurci  nell’allegrezza  del  fiso 
cuore  6 1 ».  l’al  legrezza  del  mondo  ge- 
nera fangne  Se  morte:  il  fangue  Se  la 
morte  di  Chriflo  genera  allegrezza-. . 
614-  Allegrezza  de'  Beati.  Vedi  Gaudi» 
beatifico. 

Amore.  Vedi  Cariti. 

Angioli.  Veggono  tutte  le  cofe  naturali, 
eccetto  i fecreti  liberi,  & i futuri  con- 
tingenti. ti.  fon  diuerii  fra  loro  nel 
modo  di  conofcere.  »}.  la  loro  beltà 
Se  vffieij.  63.  non  mai  cedano  dal  va- 
gheggiar la  propria  foftanza.Si . colo- 
ro , che  peccarono , non  hebbero  né 
anche  grafia  fufftaéte  da  poterli  pen- 
tire. 54.  non  hebbero  tanto  petto  di 
morir  per  noi,  come  il  Verbo.  179. 
cooperarono  alla  grafia  con  tutto  lo 
sforzo  loro.  197.  videro  Dio  Se  furo- 
no beati  fei  n*xc  dopo  la  loro  crescio- 
ne. 197.  nou  potebbono  conofcere-# 
cola  alcuna  lenza  le  fpecie.che  furono 
infùfe  alla  mente  loro.  3»o.  par  che 
vogliano  far  il  Curatore  affa  prodiga 
Milccicordia  del  Creatore.  46*-  ma 
fon  più  cotto  noflri  Curatori. 463  pò- 
ttcbboao  sdegnarli  diece  Angeli  cu- 
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Aodi  à ciafcun  buoni*,  5 jj.  Hloro  nu- 
mero ogai  numero  creato  eccede. 554. 
hanno  fra  loro  proportiooe  decupla, 
j )6.  nella  prima  loro  creatione  vedé- 
dofi  in  si  gran  numero , lodarono  con 
alto  ginbi'o  il  Creatore.  5 J7.  coloro, 

. che  peccarono, furono  con  canta  feue- 
rità  punici  > che  la  giuftitia  parue  ita- 
la'iacata  dallo  fdegno. $79. perche  Dio 
perdonò  all’huomo,  & non  all’Ange- 
lo. molto  meno  della  terza  Ior 
parte  fi  dannò  . 590.  per  gelofia , che 
nò  ci  rubino  l’amor  debito  à Dio  . fia- 
tilo orini  di  s'cdcrgli.éu. come  formi- 
no il  corpo,  quando  coanparifconoin 
corpo  alfunto.  651.  ci  moftranoDio 
buomo  incarnato . accioche  l’huomo 
à Dio  folo  fi  fottoinetta.  664.  fon  di- 
uoti  del  Rofario.6S9.  aprirono  le  por- 
te à Chrifto  quando  fe  ne  afeefe  al  Pa- 
ridi fo. perche  moftrò  il  Rofario.694. 

Annichilare.  Niuna  creatura  hi  virtù 
d’annichilare.  117.  celTando  Dio  di 
volere.il  tutto  farebbe  niente.  1 »7. 

Anima  ragioneuole.  Inetta  fta  fcolpito 
il  fugatilo  della  diuina  fapienza  , Se  in 
che  modo.  19.  fua  belia.79.  è tempio 
di  Dio  con  tre  altarino,  e libera  a par- 
tirli Se  tornare  à Dio;  una  Dio  non  è li- 
bero i parti;  fi  da  lei.  Se  2 diacciarla, 
fe  torna  col  peucimento.a84.  ne!  pet- 
to fuo  uó  in  l’auuocaro  di  Dioima  nel 
petto  di  Dio  tta  l’auuocatofuo . 185. 
tanto  penfiero  ha  Dio  di  lei , che  li_# 
tiene  dipinti  nelle  lue  mani,  330.  per- 
che Dio  petoierca , che  taatc  anime  fi 
dannino. 344.  come  contenga  l'imma- 
gine di  Dio.  j6S.  tre  itnmag'ni  in  effa 
poffonoconfiderarfi.f}?.  parche  va- 
glia tanto, quanto  vai  tutto  Dio.  177. 
hi  fiducia  di  trattar  con  Dio.  perche  è 
.fattaad  immagine  fua  . 369-  «u  creata 
col  Iqfiìo  di  Dio  per  lei  diuotc  ragio- 
ni. 370.  c mandata  a chiamar  da  Dio 
colnlpirationi , accioche  egli  pofft_« 
gloriarli  con  gii  Angioli  d'hauer  in  ter- 
ra chi  l’ama.496.  la  talure  dell'anima, 
«voalitcdi  Dio  col  Demonio.  543- 
falcata  da  tutte  le  tic  Penose  dui; 


ne,  per  gelofia.  6ii.  8c  per  t'ifteffa-j 
cauta  è loggetta  a molti  mancamenti. 
614.  coli  effempto  fuo  fi  può  capirei 
* come  poffa  Dio  in  wi  tépo  Retto  con- 
correre à tante  diuerfe  operationi  del- 
ie creature.  63  S. 

Animali.  In  efiì  quanto  rifplenda  la  fa- 
pienza  eterna.  8.  operano  cofe  con- 
trarie alta  loro  natura , per  inoltrar  il 
fupremo  dominio  de)  fommo  Re.410 
può  l’huomo  condannargli  à far  peni- 
téza  in  luogo  fuo.  Se  far  loro  ogni  ftra- 
tio.per  eflcc  egli  fine  loro, benché  non 
vitimato  411.  il  loro  cibo  lì  conuerte 
in  cofe  contrarie  per  ceftimonio , che 
Dio  fi  troni.  310.  quante  operationi 
eferciti  ogni  picciolo  animaluccio.  . 
j io.  hanno  più  immagini  della  San- 
tifiima  Trinità.  753.  quantofieno  ti- 
ranneggiati dall’huomo  i terr ,-ftri. 359 
eli  aerei.  764  gliaquatici.767.  i vo- 
latili furono  dettinati  dal  Creatore-» 
à quattro  vffici.  363.  animali  , che 
vbbtdtrono  a 1 Santi.  771.  fi  ribellano 
da  coloro, che  lon  ribelli  a Dio.  77». 
fon  cattigati  per  va  ombra  di  colpa. 
580.000  poffono  fopportar  si  pefo  del 
peccato.  633.  t 

Anno.  E'  comporto  d’8;6S  hore.41.  Si 
di  cinquecento  venricinquemila , no- 
uecento  fcflanra  minuti.  3S9. 

Aportoli.  Contr’ogni  humana  prudenza 
conuertirono  il  mondo.  17l.Sc  feq. 
Appropriatelo  che  diftènfcano  da  i pto- 
pnj.tfi.  perche  s’approprij  l'eternità 
al  Padre,  la  bellezza  al  Figlio,  il  godi- 
mento allo  Spi. ito  Tanto  151.  perche 
s'attribuifca  l’ Viiita.l’Effere.la  Mifura, 
e’I  Modo  a!  Padre:  la  Virtù,  il  Nume- 
ro, i’Equalita.ela  Specie  al  Verbo: 
l'Operatione.la  Bouta.il  Pefo,  & l’Or- 
dine allo  Spirito  fanro.  515.  Se  feq. 
il  Perdonare  s’appropria  allo  Spirito 
Tanto , per,  he  ci  va  la  fua  riputatio- 
ne.  40$. 

Arancio  fuo  artifìcio.  71. 

Atene  del  mare.  Molti  fa  (ameotc  ftima- 
uano, che trapaffaflero ogni  numero, 

5 »S.qu*nti  granelli  ci  vorrebbono  per 
> * . tieia- 
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rfemplrnel’vniuerfo  mondo.  3 19. 

Aria,  fc‘ vfficina  della  fapieaza  diuma. io. 
cóciene  l'immagine  della  Trinita.rjx. 
pere  offa  da  Mose , acciocbe  non  folte 
Rimata  Dea.  6 *0. 

Atto  puro.  Solo  Dio  è atto  puro  t & ac- 
cedano ad  effere.433.  quello  lo  rende 
fingolarmente  bello  435.  non  polTono 
i Serafini  tìflar  lo  (guardo  nel  (uo  fplc* 
dorè.  436. 

Attributi  diuini.  Son  tutti  vna  femplice 
foltanza  ancorché  noi  per  capirgli,  fo- 
gliamo  dtltinguergli  in  piu.  34  3 de  fcq. 
il  Niente  ci  ta  conofcer tutti  g’i  attri- 
buti di  Dio.  34»  Se  feq.  nella  toro  pro- 
portione , Se  corrifpondenza  (la  tutta 
la  bellezza  di  Dio..»  17.  qualfiuogliadi 
loro  contiene  la  bellezza  di  tutti  gli 
altri. 453.  fon  efempio  delle  perfet- 
tioni  create , le  quali  > quali  copie . à 
quelli  fi  rafiomigliaoo.  40.  tutti  fon o 
offefì  col  peccato , & in  che  modo. 
639,  de  leq.  fe  Dio  poceffe  priuarfi  di 
qualche  attributo,  li  priuerebbe  dell* 
Immenfita  per  non  trouarli  prefente» 
quando  l'huomo  l'ofiende.  64  6. 

Autorità  d’origine.  Vedi  Origini. 

Autunno  de  fua  vaghezza.  50. 

B 

BEati.  V tuono  della  vita  di  Dio,  Ta. 
quanto  gran  bene  pòffedano . 74, 
de  teq.  ledendo  a tauola  colla  Sancirti- 
ma  1 unita  inno  feruiti  da  Chrifto.  1 1 9 
fono  limili  alla  Santtllìma  Trinità , de 
come.  no.  fon  ripieni  della  pienezza 
di  D’o.  199.  de  come  quella—» 

ridondi  in  efli  per  lette  fiumi.  479- 
benché  veggano  tutto  Dio, nò  lo  com- 
p.eoJono.  ii  6.  fon  pieni  di  fapienza. 
a 3 3.147.  non  fanno, ma  godono  della 
volontà  diut,  a iéo.  perche  tutti  fie- 
no contcnn.ancori.he  ineguali  nela_ » 
gloria.  ;6 1. perche  vedendo  tutto  Dio, 
non  lo  comprendono . 385.  come-» 
fia  il  loro  amore  compiacenza, de  gau- 
d10.383.de  feq.  la  loro  bellezza  gran- 
didima. 4j8,  foa  tutu  Dei» là  cheti 


Cielo  é folamente  ftanza  di  Dio.  « 11. 
fra  et!»  de  Dio  c ritolto  quel  Cao*  d'in- 
finita diltanza,che  tìameza  era  te  crea- 
ture e’I  Creatore,  j 30.  il  loro  cuore-. 
Ita  falcio  nel  defideno  perche  la  diui- 
na  Infinita  lo  tiene  afferrato.  <05.  cer- 
cano la  feconda  ffolj  de. la  beatitudi- 
ne del  corpo:  ma  oon  l’hauranno,  fe-. 
nouarriuiaino  noi  à far  lorocompa- 
gnta.673.  godono  delle  pene  de  i dati- 
nati. 7 14.  prima  fi  dara  ad  elfi  ìafen- 
tenza  nel  giorno  del  Giuditio  , de  poi 
à i dannati , per  maggior  pena  di  co- 
fioro  7 17. 

Beatiufdtne.  Adempifce  tutti  i nofiride- 
fiderij,  ancorché  cattiui,  ma  fenza  de- 
formità. iti.  Se  1x3.  eccede  tutto  il 
bene, che  poffono  volerci  tutte  le-» 
creature,  nf.  fi  dona  a proporr  ione-, 
della  carità,  o delle  virtù  elercitate-» 
per  carità.  1 5 3.  è vna  heredità  confer- 
uata  nella  gratia.  1 99-  come  fenza  che 
Dio  muoia , polla  polfederfi  da  i fuoi 
beredi.  xoo.  fradica  ogni  priuaca  vo- 
lontà , de  inneità  que  la  di  Dio . x6o. 
& però  pacifica  tutti  ■ beati,  ancorché 
fieno  ineguali  in  gloria,  idi,  de  leq, 
non  s’apprende  la  fua  grandezza.pet- 
che  non  fi  penetra , che  ^ofa  fia  Dio. 
73. 348  lignificata  per  lo  crono  di  Sa. 
lomoue.383  né  anche  la  lar.ciflima— * 
Vergine  fi  pot  .a  immaginare  la  gran- 
dezza d.  quella  383.  il  luo  amor  bea- 
tifico c inccflabife.384.  de  neceffario. 
385  come  fia  il  fuo gaudio.  186, & fcq. 
quanto  gran  premio  fia  la  fua  eremi- 
ta. 389.  a beatitudine  dell’anima  ri- 
donderà nel  corpo  con  tanta  luce, che 
potrebbe  il'ultrar  lette  mondi  438. 
in  quanto  vi!  pregio  fieno  nella  beati- 
tudine le  terrene  ricchezze.  449  tanto 
è beata  l’anima , vedendo  tutte  le  tre 
Pcrfonc  diurne  . quanto  fe  vna  fola  ne 
rimiiafié.  430.  rutta  la  beatitudine  di 
Dio , per  fette  fiumi  allaga  il  cuore  de* 
beati. 479  rutta  confiile  in  veder  Dio» 
non  le  creature  473  non  ouó  renderli 
maggiore  col  polfdfo  di  inondi  infi- 
niti. co-},  6i.J, 
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Beatitudine  della  Santifsima  Trinità . 

Vedi  Felicità  diurna. 

Bellezza  di  D;o.  Auanza  quella  del  mon- 
do vifibile.57  quella  del  volto  huma- 
00.58.  dell'anima  ragioneuole.  61. 
.degli  Angioli.  63.  come  non  fia bella 
tra  le  cote  belle.68.  fi  moltiplica,  non 
fi  fminuifee  creando  le  cofe  belle.  68. 
e cauta  efficiente , finale,  & ideale-» 
d'ogni  bellezza.  68  & 69.  in  che  mo- 
do i beati  non  fi  faltidifcano  di  mirar- 
ia. 69.  perche  s’approprij  al  Verbo. 
15*.  confitte  nella  proportione  degli 
Attributi,  Se  nello  fplendore  dell’Atto 
puro,  3 17.43 1.  in  lei  ita  la  ConcOtdia, 
l’Amicitia,  & la  Comunicatione,  Se 
deriua  alle  creature.  419.  qualfiuoglia 
attributo  contiene  la  bellezza  di  tutti 
glialtri.433.  riflette  nella  natura.  456. 
nella  gloria.  437.  più  altamente  nella 
fteffa  Deità  439.  opera  tremarauiglie 
in  Dio,  tioe,iofpende  l'iutellctto, rapi- 
de il  cuore , Se  fa  fpirare  eternamente 
lo  Spirito  tanto.  439.  1 beati  vorreb- 
bono  eflèr  tutt 'occhi  per  vagheggiar- 
la 440  fe  Lucifero  la  vedette,  tarebbe 
neceffitato  ad  amarla.438- 

Bellezza  delle  cote  materiali. 57. del  vol- 
to humano.  58.  dell’anima  ragioneuo- 
le.sy.  degli  Angioli  63.  in  checofa—» 
confitta.  4 16.  la  diuerfirà  degli  abbel- 
limenti creati , inoltra  che  Dio  fi  cro- 
ui.  5 1 ». 

Bene  di  Dio.  Vedi  Bontà. 

Benefici  di  trini.  Chi  non  pagala  pendo- 
ne della  lode  à Dio, perde  il  beneficio. 
169.  tutte  le  creature  inficine  vnite, 
non  polfono  ringranar  Dio  a diffiden- 
za per  qualfiuoglta  minimo  beiteli  ciò; 
& perche.  34S. 

Betlemmia.  Diftrugge  Dio.  & tutte  fo_» 
creature.  41.  nella  legge  antica  i he- 
ftemmiatori  erano  lapidati.  184. 185. 
cfempio  di  tal  pena  nella  perfona  de  i 
Siri,  lapidati  per  mano  di  Dio.  185. 

Bontà  diurna.  In  niuna  cola  tanto  rilu- 
ce, quàto  nel  generar  il  Verbo,&  pro- 
durre lo  Spirito  fanto.ato.  in  che  co- 
ti confitta,  a»8.  aoepue  canaenit  ^ 


creatura.  u8.  fi  fpiega  cen  due  ffmili- 
tudini,  come  Dio  foto  lia  buono.  129. 
e caufa.tdea.Sc  fine  d’ogni  bontà.  *19, 
ogni  minimo  benceller.io  di  Dio, dee 
più  ftimarfi, che  qualfiuoglia  noftro 
interno  bene.  135.  come  fipoffa  ap- 
prendere la  fua  grandezza  18.  il  nien- 
te ci  mollra  quanto  fia  grande  la  bon- 
tà di  Dio  345.  tutta  fi  diffonde  nelle-» 
proceflioni  diuinefolamcte.  345  364. 
cerca  diffonderli  affannile.  345  per  fei 
gradili  diffufe  a noi.  36$,  defeq.  e li- 
gnificata per  lo  trono  di  Salomone-» . 
365Xorre  appreso  l’huomo  per  infin- 
ger lecoamiutia.  372.  nonpuomuo- 
uerfi  per  altro  fine  vltimato  , faluo 
che  per  moftrar  le  fteffa.  4x0.  in  che 
* modo  ragum  a fe  vltimatamen; e tutte 
le  creature. 411 . e bella,  perche  corri- 
fponde  all  Onnipotenza. 4x8  permet- 
te il  male,  perche  Dio  e buono . 595. 
Se  perche  sa  riuolgerloiu  nollro  be- 
bé 596.  fi  mollra  nel  dare  al  peccato- 
re quella  fteffa  l'odisfattione , che  pre- 
tende ne)  peccare.600  tanto  è grande 
ella  loia,  quanto  accoppiata  con  tutte 
le  creatuie.  603.  piùliconofcenon—» 
creando  quel,  clic  potrcbbe.che  haué- 
do  creato  quel, che  potè  604.  e oliefa> 
petebe  none  degna d’elferoffcla.  £4». 

C 

CAlamita.  Mollra  che  Dio  fia  incom- 
prenfibile.  mi. 

(-amino . Per  voier  rifufeitar  vn  fìnto 
morto, vcufe  vn  vcroviuo.  174. 
Campana.  Motta  che  Dio  fiaincom- 
pienfibile.141. 

Caos.  Non  fi  trono  mai  a’tro  Caos,  che 
quello  del  peccato.  5x8.  il  Caos  del 
peccato , chiama  quello  dell'Inferno. 
5 30.  fra  noi  Se  D.o  c vngran  Caos  di 
diitanza:  ma  fi  trapaffa  coll’amore. 
500.  & quafi  fi  toglie  nella  beatitudi- 
ne. 5 30. 

Carica  di  Dio  verfo  noi.  Dio  ama  noi 
con  quei  medefimo  amore , col  quale 
ama  te  tuffo.  141,  legno  di  ciò  fi  < >&* 
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caraatione.  i4}<  ci  ama  più  di  quello, 
che  ci  potettero  mai  amate  lutee  le--* 
Creature.  144.  la  partione  di  Chrilio 
mortra  la  gran  canta  di  Dio.  14;.  175. 
378.179  180.609.  amando  le  crearti- 
re, va  in  ertati.  146.  è vn  tunicello,  che 
ci  tira  con  dolce  violenza  ad  vfeir  da 
noifterti.  147.  nelPirteflo  tempo, che 
noi  !o  diamo  odiando  & o (fendendo, 
Dio  ci  dà  difendendo  & amido.  149» 
Si  feq.  quefto  ci  fpinge  ad  amare.  1 5 ». 

amando  le  creature.par  che  sbadì  la » 

maerta.  17;.  ha  quattro  conditioni, 
quali  circolo  eterno.  178.  fhauerci 
amati  abecerno,ci  rifuoghaad  amare. 
Se  come.  179.  il  Demonio  parche 
s’inrenerifca  in  veder  quanto  Dio  ami 
noi  179.  dall'amor  de’ padri  terreni 
ver  o 1 tigli , fi  mìfura  quello  di  Dio 
verio  noi.  196.  ama  quel.ch’é,  perche 
è buono:  ama  quel, che  non  è,  per  far* 
lo  buono.i  1 7.  in  che  differifea  l’a.nor 
coi  quale  Dio  ama  fe  detto  » Se  quello 
col  quale  ama  le  creature.  117.  il  fuo 
amore  e ingenito , il  nortro  è genito 
dal  tuo.  176.  Chrido  nel  morire  per 
noi.mortro  d’amarci  più  di  quello, 
ch’egli  fù  amato  dal  Padre  eterno, 61 1 
Dio  amando  noi,  s’inuaghifce  fola- 
mente  dite  deffo.617. 

Carità  nottra  verlo  Dio.  Deifica  l’ani- 
ma. 1 36. 1 37.  ci  fa  feordar  Si  vfeir  dal- 
la nortra  vitiofa natura, come  Mese. 
147.  fe  tu  amarti  Dio  quaqt’egli  tc,  fa- 
rebbe nulla. 147.  de  fe  ramarti  più,  fa- 
rebbe ancor  poco.  t49-  ancorché  tu 
forti  Dio.  176.  Dio  dima  di  far  l'vfura 
con  noi  1 quando  ('amiamo  : tanto  ne 
gode  148.  però  ci  redituifce  l’vfura-* 
colla  gloria  eterna.  148.  anzi  filare- 
ditutione  m quella  vita  ancora.  149. 
redituifee  a Dio  la  Dimoiti , che  gli 
ha.ibtamo  tolta,  peccando.  171.  il 
confiderar  come  Dio  ci  habbi  a ama- 
to nei  medefimn  tempo,  che  lo  Itaua- 
mo  offendendo , ci  fpinge  a far  frutti 
d’amore  171.  amando  Dio. più  renia- 
mo noi  obtigari  a lui  > che  cito  à r.oi. 
1)3.  & pur  egli  fi  tiene  honotato,  de 


obligacoà  noi.  173.174.  è la  canni-» 
d’oro,  colla  quale  fi  mi  fura  la  beatitu- 
dine. 173.  Dio  dima  d’effet  tatto  Dio 
da  chi  l’ama.  1 74.  crefce  in  modo, che 
l amina  fpeffo  non  fe  n'accorge, Si  co* 
me.i74.  il  voler amare.è amore  174- 
e vn  circolo  eterno,  Si  come.  158. 
amando  Dio , facciamo  l’vfura  con—» 
ertolui.  1 60.  e foglio  della  vedoua,  col 
quale  portiamo  pagar  i debiti  à Dio, 
fe  fapremo  moltiplicarlo.  161.  come 
fi  moltiplica.  161, Se  16».  quanto  più 
ami,  tanto  più  ti  rendi  babiìe  ad  ama- 
re. 1 61.  anione  fatta  per  carità.  Tempre 
è rimunerata , ancorché  fia  mefco'ata 
con  diietto.i  7 7.  in  che  differifea  dx_» 
quella , colla  quale  Dio  ama  noi.  1 1 7. 
376.  ogni  peccator  ama  Dio  a fuo  di- 
fpetto.  3(7.799, &feq.  lanoffraège*. 
nita. quella  di  Dio  e ingenita.  37 6. 
crefce  l’habtco  fuo  à proportione  de- 
gli atti. 396.  Dio  viene  appreff)  à noi, 
acciocbejl'  amiamo  37 1.  Dio  dima  di 
riceuer  in  dono  il  uodro  amore, ancor 
che  molto  caro  gli  codi. 373.  inque- 
fta  vita  è libera . nel  Cielo  e accerti* 
ria. 38 7.  i Serafini  hanno  quafi  inuidia 
di  noi , che  amiamo  Dio  lenza  veder- 
lo 497.  come  porta  l’anima  amar  D'o 
più  di  quel,  che  da  Dio  c amira . 497. 
con  vn  fol  atto  traparta  /infinita  di- 
danzi.ch’e  fra  Dio  & la  creatura. 700. 
ogni  creatura,  ancorché  inanimata, 
ama  . & defitta  Dio.  6ot.  s’accende 
col  veder , che  Dio  col  fanguc  habbia 
comprato  da  noi  quell’amore,  che  c5 
vn  fiat , potea  hauere  da  infiniti  mon- 
di. 60 9.  quante  inuentioni  bibbi*  ri- 
trottate  la  gelolia  di  Dio,  accioche  no 
gli  forte  rubato  I a 110.  no.tro  .6.8 , & 
lec- 
carlo Quinto  Imperadorc  placò  lo  fde- 
eno.  vedendo  i humilta  de’  tuoi  ribel- 
li. 376. 

Cartigo.  Vedi  Pent,  Tributatimi. 

B.  Chiara  di  Montefalco.  Si  trottarono 
tre  palle  di  carne  d’vgual  pefo  dentro 
il  fuo  cuore,  come  diuota  delia  Suor 
tilfinaa  Tunica.  197. 
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(u»  veni:‘  ''  Pro«»Mto  prima  della 
,ccrcaru-e  Hn°  5,conofcmto  da  tutte 
ina,c,ta-,7‘- mo- 
do  con  ' conue«endo  il  inon- 

pJdronen^  r‘  P€|cator*  *77-  & im- 
moire ,“0°fié  Ìel  ®°,ndo  dopo  la_» 
Datemi  c ja  pupilla  degli  occhi 
{'incel >r«-  *À  m°  puo  comprender  eoa 
l'eira  Tua  Di- 
che ve  la  Uft?  ^ coPe  Pol^bili  i ben- 
future  . 314  ' ' Prcfenti,&: 

della  nma-4’  u c°d‘ruiro  Curatore^* 
neplu^'f  M^fr'cordiij  ma  diuen 

fi,  aflunrn<d8|?  dl*Cl  464,&f«q  Pero 
ma  non  ò;nda a Ciullitia  al  Pa<adifo, 

“e  cerca8  e?  -'!55-  a"a  dcftra  del  Pa* 

deà"oiV^8a^P,Cf  (e  - ma ,c  nfoa- 

Maria  àtlf*  £le  0 8a"*ggi»  coru, 
arane  ma  ^ P°ffa  ,n)Pctfar  dal  Padre 

E?ai^i»r,pernoi*468-  Parche 

lliuiato  001  ’ che  noa  e6*‘ 

«o  la  KetSrn?t0dl1  Padre  6n  nfi5- 

tenne  queSSftw*1  t0rp°  * * fi 
fi  dictìfe  .t.  ao,ma>acciochenon 
à fe  ficdd’iVk*®  • Paf,l,a  P*r  meritare 
6 4 fefn  rkbenat,'udinc  * non  à noi. 
fcnc  come  »r,rto  ^0,rfro  i(ate  due  per- 

rcbbX'?1  mo  Selì°ri°'  *>  io  ««fa- 

éccfùri  ^U0®°  » né  I huonjo  Dio. 

in  morte'?'0  d,el  R?f*tl0  “>  '0**9  *• 

& liinH^  9.Va^endédo  al  Cielo. 6?4- 

Srcheìon  ndcftra  del  Padrc  • 
tre  hore  viu^!?*  '*  Cr°CC  pÌÙ  ChC 

Cfe v;,Cp " ^UÌtaveiocW fi tnùoua  .4- 
dal  Cielo  ftella- 
di 

trari  • & auTnri  ^ m0t'  C°n 
caufa  il  om  j ntl'  1 *•  co1  mouimetito 
foooÌK®,n'°.deg|ihumor...d. 
rotondità  d rJ,94‘  t,Uao:e  ,l'’fi,,a  fia  ,a 

lare.304  ,,.c!alcun  Ciclo m parneo- 
J f *•  quann  'm.rD38,ne  della  I rinita. 
t~^ireo  fia  ™ ,on'  dl  volte  il  Ciclo 


Empi.èo'fia'm ' ,0ni  dl  vc 
Cogmtione  noa,a8ÌI?y‘lel,a  Tcrra  U6' 
nonhanoo i n?  0,0 \ Quella, che 
no  flejpinfe.n  ccaC0[l  10  vita.haarao- 
00  Pec  maggior  pena.  jj. 


& colla  comDi?nOUa'COll'lfp't>,ioae‘ 
guade  il  noif3  r°are  ' 149  e ca(bgO 
lifce  ran.ma  0OnOrCerD,o  8y-  ttabi' 
più  Dio  fi  conofce  8j-.  ^Uant0 
ignoto  in  ,,  cc’ ,anto  pm  ieila_» 
d effer  da £,1  ““  f ,ndc  'l"na  & Di. 
bene  rpefa  ja  De  ™ f.,uto' che  g'udica 

- P«,&  la  dannfri™é^0n-C  dl  taott  co1* 
quanto  nm  ”ed,tac  amme.  134, 

P'ù  viuacemente 'cono/ dal  P?Ctat0' 

*49-  megl.o  fi  Lon?  ^eren,°  Dio- 
rione  che  per  j,),00  ” 0,0  P'mega. 
*»irS(fcq  con  cT"?f'4:f,triht' 
lìa  Dio, e gran  ? Ct,C  Cofa  0o"- ' 

ancorchc8D,o  r*  tC  dlCo8a,tione  4»» 
viltà  lo  circonda  di*^0  * ,a  °°“'l 

farcelo  cnaTcre  '^^  U°^ 

noi  monoica, no  alo  n ^ ‘n°,to  lhe 

ne  e vq  ombra  fu o?'*1?*  a ^“'fio- 
che fi  fparg  j jJ!*“  • ,a  quale  né  an- 
dall'eftcrne  creatóre re«n°  d' 0,0  > ma 
grande, che  Mana  ha'4*4*!  'ftetfa  ,uc« 
01  era  vn  ombra  de?!?3  d*  D'°’  apfe* 

*°  Più  conokiamt  ÓK  ['ta'48  5 qUa' 

conofeerfi  ; tan,  ’ cbe  non  peò 
'I  nofiro  profi  “ó  ® C°“°fce  « “ *• 
P'°  ftà  nel  paflar  dall*  ,C°en,t,°nc  di 
bfe . non  dalle  teóeh  3 ?C  a"c  tenc- 

"e«“o  fi  conorce  Dmaó',,Ute  4!<7- 

con»  Vili  i baffi  rk  a ^ r mc''0  ‘-i 
& n0blKjJ’,£e d' follare  fub!i. 

fia  D'O , ancorché  'nuej?'*a^be  cofa 

nofcerlo.appo’ H",on  fi6'unga  à co- 
c«fidcratioPnP°óad,  !“a4S«- 
n°  gran  conorrm,  earure c'  dan- 
cioc,  Por°T‘rr  del  Creatore. 

a «oltitudme  U'  la8h 'ìi*"3'503* 

,a  Penetra.  5 , i®'  ia  be,l«'a  5 1 *. 

ratio» e. c,85',4,  1 °rdine.|i6.  i*ope- 

,a  cartina  degl  tVmó*  co“fidera«one 

,ai  ^m.50r8;ófnrn:,>A  c°n°<ue- 
dc‘  5'1  ^ "ndeghhuominiSemi. 

Dl“inira  hfé  pernonabufar'a  fuaj. 


I,ta  d'  poter^r  4 noi  ™a  f>ci. 
aKuioC  a^"JOdo  ^ Sforni  co^ 

co- 


Djgitized  b/  < 


delle  cofe 

«onofce  la  grandezza  di  Dio , non_. 
a’humiha,  oc  i’tnluperlufce,  & come. 
jjo  chi  sà  contemplar  le  veftigia  di 
Dio  (parie  per  l'vniuerio,  non  gli  ^nà- 
chera vna  interna  (attera.  557. 
Compiacenza.  Vari  atti  d>  compiaccn- 
za  deila  felicità,  che  gode  Dio.  può 
1 anima  efercitarc. 473.£x  feq.  è il più 
fubiime  atto  d'amore  di  Dio.  <98. 
Dio  tanto  (e  ne  compiace,  come  (e  gli 
donaflìmo  quel  bene , del  quale  noi 
tentiamo  compiacenza..^,  compia- 
cerà che  Dio.  ila  Dio,  é tanto, quanto 
- farlo  Dio  154. 

Comunione.  Vedi  Eucar'flia. 

Co  tuoi  da.  Né  concordiate  difeordia 
può  ciTtrfra  le  perfone  diuine.  159. 
quanta  fìa  quella  de'  Beati.  160. 

Conleruatione.  E'  tanto  gran  bene  e/Ter 
conkruato  dentro  Dio, che  l’iitedo 
mente  par  chedeftderi  effer qualche 
cola, per  goder  quello  bene,  3 10  non 
portono  conkruarfi  le  creature  fuori 
di  Dio.  314.  quant’obligatione  hab- 
biamo  a Dio  per  quefto  beneficio . 

S4-  con(erua  Dio  i peccatori  nelle-» 

: vi(cere,ancorche  l'ofièn Jar.o  315. 
quanto  grande  fia  quello  benefìcio , fi 
dichiara  con  molti  d’empi  566.  e vna 
continuata  creatione.416.  quanto  gii 
dominio  apporti  al  Creatore.  4 J 7- 
c vn  titolo,  che  fi  replica  ogni  monié- 
to.  417.  conlerua  Dio  le  creature  co- 
me parole  & note  muficali, colie  qua- 
li Canta  le  fu;  lodi.  4i7,&l’cq.  voi.  a- 
do  Dio  confctuarculi  pone  in  vuobli- 
go  d haucre  ad  cfcrcitar  di  l'uà  maoo 
tutta  la  leruitu  che  cilanuo  tutte  le-> 
creature.  6)7. 

Corpo  humano . Nella  fua  proportione 
rilplcnde  la  lapiema  del  Citatore.  1 7. 
è comporto  di  trecent’olla.  1 8.  ili  (or- 
mato per  mano  propria  di  Dio,  in—, 
Adamo  570.  e cópoltodi  loro, accio- 
che  p:ù  rtfplcndcfle  la  fapienza  & 
bontà  di  Dio  571.10  tutte  le  (ue  mem- 
bra t ducono  le  pedate  di  Dio.  556. 
r.on  volle  Dio  crearlo  di  aiaiciiju» 
#tkrte,  per  geloli*.  61}.  _ 


notabili. 

Creatione.  Ninna  creatura  ha  virtù  di 
poter  createle  non  Dio  (olo.  1 17  j«. 
D’O  crea  col  (olo  volere , Si  quantcl* 
gran  co(a  fia  quefta.83.118.  lenza  tenù» 
po  Se  fatica.  1 19.  tre  beni  habbiamo 
riceuuto  da  Dio  nella  creatione . $6j. 
più  partecipa  l’huomo  di  quello  do» 
no, che  non  l'Angelo.  j66.quantogan 
dominio  apporti  i Dio.  415-  perche , 
s’attribuifca  al  Verbo.  4»9-  nel  pria* 
cipio  del  mondo , Iddio  nó  creò  altro 
che  Terra,  Cielo  Empireo , Se  Acqua. 

5 18.  non  crea  Dio  quanto  può, perche 
fi  conoica  il  gran  bene,  ch’egli  porte- 
de.  604.  in  quella,  Dio  fi  inoltro  gelo- 
[0.616. 

Creature.  Son  ^na copia  imperfetta-» 
dell'originale , che  Ha  in  Dio.  ao.  ge- 
mono. quando  fono  impiegate  contro 
Dio  dal  peccàtote . 64  j.  lon  ombre, 
comparate  à Dio,ch’e  tutto  luce. 3 io. 
rilpetto  à Dio,  nou  hanno  crterc.  5 47* 
non  fono  vna  particella  di  Dio.  18}. 
operano  cofe  contrarie  alla  natura  lo- 
ro, pemioftrarlafoggettione  al  do- 
minio del  Creatore.  4 io  fono  vna—# 
muficadi  Dio.418.5 16.  tutte  colpirà- 
r.o  alla  manitcllatione  dell'increata-# 
Bontà  411.516.  tutte  lon  atti,  mtfto- 
lati  có  potenza  al  nonellere.4)j.  con 
fuono  di  fama  tutte  celebrano  le  gran- 
dezze de!  Creatore. 476.  ci  fommini- 
Brano  tiglio  per  darci  lume  di  Dio. 

, 505.ciaf.una  ha  la  fua  Verità, Vnita.fic 
Bontà. 5 15.  I Étfer,  la  Virtù.  Se  1 Ope- 
ratione.5 16  la  Mifura,  il  Numero,  e’1 
Belo. 5 16.  il  Modo. la  Specie,  &.  l'Or- 
dine.5 17  più  fono  «fidanti  da  Dio.che 
il  «'ente  di  loro  488.  non  hanno  co- 
la alcuna  di  quel'e  di  Dio  . ancorché 
tufo  inficine  fi  lambiccaffero.  606, 
Crociti  Ilo.  Vedi  Safiìtnt  di  Lhrfto. 

D , ' 

DAnnati.  Quella  (lima  alti  di' Dio, 
ch'invita  non  hebberobauranno 
ndL’lnferno  per  loro  tormento.  33^ 
fono  sforzati  da  Dm  ad  apprender  la 
* 'o  ’ S'an, 
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gran  perdenza.che  hai»  fatto.^j.  ardo- 
no con  fuoco  infernale , perche  non_ 

aifero  con  fuoco  d'amor  diurno.  161. 
5:  quella  memoria  reca  loro  incoierà- 
bil  pena,  iój  perche  Dio  permetta» 
cnc  tanti  fi  danuino.  544  perche  Dio 
li  rida  de’ pianti  de’ dannati.  363  la 
naie  ricordi  a fi  (corderà  di  loro  in_« 
eterno.  {78.  fono  inuifcerati  colfuo- 
co.e’l  fuoco  è inuifceiato  có  erti.  703. 
non  poffono  far  I habico  nel  fuoco.  & 
col  tempo  feutir  meno  il  fuo  crucia* 
mento.  704.  patifeono  eftremo  fred- 
do in  che  modo  s’accoppi  con_» 
tant  ardore.705.  veggono  il  Demonio 
nel.a  fua  beltà  naturale,  & in  corpo 
bombile  atfunto:  ma  tutto  per  mag- 
gior pena.  708.  fe  fi  beueffero  tutte^* 
1 acque  pellifere  del  mondo,  parreb- 
bono  zucchero  alla  loro  fcte.709.  piii- 
gono  fenza  lagrime,  per  maggior  pe- 
na  709  perche  qui  fmaltirono  le  per- 
le delle  lagrime  in  cofe  inutili:  non_* 
poffono  iui  fpenderle  per  fodisfare  i 
loro  debiti.  709.  non  poffono  tnuo- 
ntrfi , per  lo  gran  pefo  de’  corpi,  che 
fopra  foflengono.  710.  danno  tanto 
opprefli  ti  ammattiti,  che  fra  loro  nó 
parta fpiracoio d’aria  710  ilvcrmt-* 
della  loro  cofcienta  gli  rode  có  quat- 
tro denti . 7 1 1.  7 1 3.  odiano  Dio  > & 
hanno  inuidiaa  tutte  le  cofe  fue.  71  J. 
714.  piu  torto  vorrebbono  hauer  i 
beati  compagni  nelle  pene,  che  non-, 
efler  compagni  di  quelli  nella  loro  fe- 
licita. 714.  la  ferpe  dell’ira  morde  il 
loro  cuore  con  quattro  punte.  717. 
é loro  gran  miferia  non  poterfi  vendi- 
car del  Demonio,  che  fù  caufa  della-* 
loro  rouina,  ma  efler  foggetto  della 
vendetta  fua  715.  quanto  gran  pena 
lia  l’eifcr  pi  modi  veder  Dio.  71*.  dal 
non  veder  Dio , nafee  nel  cuore  de’ 
dannati  vn  fiume  di  dolore , che  fi  di- 
rama in  dodici  torren-i.717.  nel  gior- 
no del  Giuditio  prima  fi  darà  la  fen- 
renza  felice  à i buoni , accioche  i dan- 
tati  la  Tentano  per  loro  crepacuore. 
7*7-  tempo, chequi fpregiarono»fa- 


rà  porto  innanzi  gli  occhi  loro , affiti 
che  col  defiderio  rertino  tormentaci. 
7*5-1  eternità  delle  loto  pene  quanto 
fia  infopportabile,conefempifimo- 
ftra.  3 60.  7 1 8.  & fi  deferiue  hornbif- 
mente  7 io  & feq.  vorrebbono  mori- 
re; ma  viuono,  perche  viuendo, morir 
non  vollero.  7 17.  Chrirto  non  potè 
fopportar  prù  che  tre  hore  il  tormen- 
to della  Croce , il  quale  fu  minor  di 
quello  de’  dannati,  i quali  fopportera- 
ranno  eternamente  vna  croce  più  grt- 
ue,  comporta  di  tre  lettere  MAI.  718. 
Vedi  Inferni. 

Dauid.  Preparò  duemila  & quattrocen- 
to milioni  di  feudi  per  l'edificio  del 
Tempio. 301. & pareli  (limo  pouercà. 
446.  chiedeua  cofe  difficili  à Dio;  per- 
che fi  dilettaua  di  lodarlo.i68.fù  ama- 
to affai  da  Gionata , ma  più  noi  ria  . 
Dio.  380.  non  volle  vedere  il  fuo  figlio 
Abfalonne  micidiale  per  cinque  anni. 
380.  v'mfe  il  Gigante,  perche  fperó  in 
Dio  fopra  ogni  prudenza  & ragione 
Humana.  544. 

Demonio  . Égli  rteffo  confeffa  di  non  ri- 
trouarfi  maggior  male , che  non  amar 
Dio.141.  è duro  di  cuore, come  incu- 
dine , che  non  s’ammollifce  colle  pe- 
ne.159  par  che  fenta  tenerezzafn  pen- 
far  quanto  Dio  ci  ami  .159.  di  fua_* 
bocca  autorizo  la  noftra  fede.  171.  no 
hebbe  gratiafufficiente  da  pentiifi  34. 
fe  haueffe  le  chiaui  dell’Inferno,  pur  à 
lungo  andare  darebbe  liberta  à i dan- 
nati . 3 61 . litiga  con  Dio  fopra  l’anima 
noftra.343.  pur  confeffa, ch'il  peccato 
fia  pefo  infopportabile  635.  femina_# 
nel  cuor  de'  peccatori  quel  primo  de- 
• fiderio,  ch’egli  hebbe,  di  dirtrugger 
Dio. 64  j.  precipitò  dal  Cielo,  perche 
non  fù  deuoto  del  Rofario  della  Ma- 
donna 698.  fe  fi  poreffe  fcegliere  qual- 
" che  duiotione  per  faluarfi  s’eleggereb- 
be quella  del  Rofario.699.  la  fua  natu- 
ra non  hi  perduta  la  naciua  beltà.  708. 
la  moffra  à i dannati  per  loro  cordo- 
glio 708.  fi  fa  veder  da  elfi  in  corpo 
horribile  affunto . 708.  rinfaccia  à i 

daa- 


delle  co fib  notabili. 


dannatila  loto  fciocchezza.  708.  per- 
mette Dio  1 cfte  alcun  Demonio  al- 
berghi in  queil'atia,  accioche  veden- 
4 io  ratiime'.chepaffano  al  Cido , fi 
“ roda  per  inuidia  714  porta  feeogli 
4 ardori  infernali  dotiunque  vada.  1 19. 

* trerth^  in  penfar  alla  fola  profondità 
deH’Infcrno  719.  • 

Defiderio  di  veder  Dio  / Le  fantine, 
i Cagnolini, tinlfcelli dipingono  à 
de  fiderare  di  veder  Dio. 3 3 j.ìd  quello 
defiderio  fta  il  noftro  profitto  fpiri- 
tuale.;j;5.  vuol  Chrifto,che  habbta- 
mo  tanto  defiderio  di  veder  Dio , che 
con  pofia>  mitigarli , fe  oon  con  raffc- 
gnarci  nella  diuina  volontà. 335.  àchi 
' hà  quefio  defiderio,  il  viuere  fteflo  è 
meritorio.  J}6.  per  quello  defiderio 
' non  vuol  Dio , che  nell'orarione  Do- 

* menicale  fi  cerchi  pane  per  più  d’vn 
giorno.  3^6.  per  temperar  quello  de- 

*-  Aderto , fu  iftituito  il  fantifiìmo  Sacra- 
mento. 3 57.  afpiratione  affettuofa  al 
Paradifb.337.  tutti idefiderij catti ui, 

- l’adempifcono  nel  Paradifo.ma  fenza 
'^'deformità, 5c  in  thè  modo  1 n.Sc  113 

- defiderio  d'imar  Dio,  6 pur  a more  Se 
<l-prez2o  d’amore.i  eltf  'ogni  Creatura, 

ancorché  mfedfata.defidéra  Dio.  60 1 . 
-Il  peccatore  coll’ifteffo  atto  peccami- 
nofo  defidera  Dio  à fùo  difpetto , ma 
lenza  merito. 599.  i beati  non  han  de- 
fiderio, perche  la  diuina  infinita  tiene 
i loro  cuori  afferrati  & ftretti  nella  fa- 
tteti di  fe  fteffa.605. 

Deueti1  affètti.  Vedi  Oraticmcina  ajftt- 
tMihi 

Dignità.  Se  bene  pone  l'huomo  fopra 

- gli  altri  coll’hooote,  lo  fommerge  lot- 

* to  tutti  co  i molefti  penfieri  474- 
Dignità  diuina . Dio  è degno  di  (amo 

bene , che  per  qua  fiuoglia  gran  bene 
■non  dee  offenderli  con  vn  minimo 
■ale.iif. 

PIO.  E'  ogni  cofa  Se  ni  una  cofa  : 5c  co- 
’ mepeffa  quefto  capirli . *9,  Se  «3. 
non  hà  caufa  dell’effer  foo.  34.  e però 
4 infinito  3 6.  è caufa  efficiente,  idea- 
sse fittile  del  tutto  modo. 


3 9.  non  hà  bifognodife  fieno  46.  tutti 
han  bifogoo  diluì,  Se  egli  di  nitfuno. 
47.53.74  xi8. 6t8,  Se  icq.  ti  tuo  cibo 
Se  vita  èia  cognitione  di  fe.71.  non  è 
fiinilc  alle  creature,  benché  quefte  tie- 
nofùnili  à Dio.too.  Dio  fi  denomina 
dal  dare , come  tua  propria  condito- 
ne. 184  non  hà  piùche  due  opetattò- 
ni.  ad  intra,  cioè  intendere,  St  volere. 
189  vna  fola  volta  parlai  fe, Se  vna  fo- 
la a noi.  1 89.&1  feq  '1  “on  P°tcr  £e“f  ’ 
rare  più  d*yn  foio  Verbo  » nafee  da  fc- 
condita.  187,  non  può  comunicar  alle 
creature  qualche  particella  della  fua 
foftanza.no.  c impotente  à peccare, 
perche  e onnipotente.  114.  comincia 
ad  arricchir  l’anima , per  non  dar  fine, 
ii  6.  non  può  operar  peraltro  fine  vi-? 
rimato , che  per  honorar  la  fua  gran- 
dezza, ai  6 è amato  anche  da’ pecca- 
tori , nell  iftcflb  tempo  che  l’offendo- 
no 117.599  Se  feq.  fta  foio.  ancorché 
in  compagnia  degli  Angioli.  119.  la_» 
fua  compagnia  foo  le  tre  diuine  pedó- 
ne 130.  ilfuo  nome  fi  fcriuea  dagli 
Hebret  con  lettere  dmeife  da  quelle, 
colle  quali  fetmeuano  l’altre  parole . 
*65.  quanto  bifogoo  Si  dipendenza^* 
habbiamo  noi  da  Dio  fi  fpiega  con_. 
efempi.  313.314.  non  è cofa,  che  più 
ci  porta  far  appréder  l’effcma  di  Dio, 
cheli  Niente.  3 41,  Se  feq.  non  ha  no- 
me,che  più  fogli  conuenga.  deH’Efse- 
re,&  perche.  34*-  chi  non  fi  contea- 
ta  di  poffeder  tutto  Dio , no»  può£a- 
barfi  col  poffeffo  di  tatto  il  mondo* 
foftentaco  da  Dio  colla  puma  di  tre 
dita.450.  in  lui  non  può  cader  penfa- 
mento.  474.  Dio  non  fu,  né  farà,  Se 
• noné;comes’intenda.356.  Dio  non 
è bontà,  nè  diuinità,  come  pqffa  fpie- 
garfi  484.  fta  fuordiftrada.484.  haue 
vna  Diuinità  maggiore  della  Diuinità. 
484.  fta  circondato  da  tenebre , Se  da 
luce,Sc  come.  484  épiùdiftantcda_> 
tutta  la  mafia  delle  creature  poflibili, 
che  non  è quella  dal  nieme.488. vaghi 
contrapoftì  di  Dio  per  modo  d’ora- 
ttooi  ucidatotie.489-  per  lei  gradi  è 

rii. 
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diu  efo  dilla  fui  maelli  alla  noftri_» 
battezza.  490.  Maria  Vergine  entran- 
do in  Ciclo , vide,  che  Dio  era  niente 
di  quello  , ch’ella  s'immaginaua.  48  J. 
con  belle  fimilitudini  fi  prdua  euiden- 
temente, che  Diocifia.fOf.  Se  che  fu 
fomma  Onnipotenti,  Sapienza,  Se 
Bontà.  506.  Ita  nalcolio  dietro  gli  eie- 
menti.f07.Hima  riceuere,i!  dare,  f 41. 
canto  bene  è Dio  foto . quanto  có  tut- 
te le  creature,  éoj.  Se  vn  argomento 
molto  fublime  per  quella  venta . 604. 
fi  chiama  Onmtenente, perche  tien 
termo  il  cuore  de’  beati  nella  fatietà 
di  fé  fletto.  6of . dir  che  Dio  fia  mag- 
gior delle  creature, é ingiuria. 608.  co- 
me non  perda  quel, che  fi  perde. 6 j t. 
Diuiniti.  E'  trono  di  Dio.  5 3.  none  tut- 
to . ma  parte  : non  è parte . ma  tutto, 
come  s’intenda.  144.  fe  fotte  diftitua 
dalle  tre  perfone,  farebbe  limitata  Se 
finita.  S4f  a8s.  pacifica  & accorda.* 
tutte  le  contrarietà , che  noi  appren- 
diamo tra  le  di  line  perlone.  *58.  non 
produce , nè  meno  è prodotta , ma  la 
perfona  in  virtù  di  lei.  181.  nel  Padre 
e paternità,  nel  Figlio  c figliamone . Se 
nello  Spirito  Tanto  e procelfione.  xj». 
non  fi  può  dir, ch'ella  fia  materia, don- 
de  fi  generi  il  Verbo , Se  fi  produca  lo 
Spirito fanto.403.  in  e a,  ftanDO  tutte 
le  ricchezze  di  Dio,  Se  in  che  modo. 

447-  D'o  non  è Diuiniti , come  s’in- 
P'®  ha  vna  Diuinità  mag- 
nò habb^abufato1)  j Tua^Ù  COme  °‘a 
dir,chelaDiuiSlfu*“,U,n^i57 

to  il  creabile  e"  n1iV,H^,0rd,tU« 

Dio  comunicar  R^°8' .non  U 
creature  per  via  *,1  alk'' 

i quella  defi’l„CMaP ’ ch!  P« 


Diocofe  contrarie  i gli  animali  «.pe. 
moftrarilTuodomimo.4io.  rifeontri 
oppofti  nelle  creature  infenfibili  • fon 
fegni  del  domioio  del  gran  Signore  . 
411.  egli  folofiflende  a fignoreggiar 
U libero  arbitrio  creato.  41  j.  rifletto 
niente  Ha  (oggetto  al  dominio  del  grà 
Signore. 414.  poffede  le  crearurc  pri- 
ma che  fieno.'4/y.  fi  conuiene  a Dio, 

Erche  è Creatore.41  f perche  è Coo- 
uatore.41 6.  perche  e Redétore  41*. 

Crcbe  è vltimo  fine.  410.  ilnoftrolì- 
ro  arbitrio  par  che  gli  dia  l’vitimo 
. compimento.  4x3.  è vn  titolo  fuffi- 
ciente  a farci  foggettare  a Dio  . -4,1  6. 
ogni  minima  opcrationcins  del le-» 

. creature, da  lui  dipende.  474-  donami 
, Se  gouerna  feoza  penfiero.474.  non—t 
perde  il  dominio  di  quel,  die  dona, 
accioche  lo  (periamo . *♦*.  fe  in  Dio 
| potette  cader  peccato,  potrebbe  con- 
dcnnarci  all’ Inferno  in  luogo  fuo,  giu- 
flameute.  570.  - • • 

Donna  - Quando  è grauida . Se  col  defi- 
, 4crio  imprime  il  ugno  del  pomo  de- 
, fiderato  nel  bambino;  moflra  che  Qio 
fia  incompfenfibile>x4a.  le  di  rqpcote 
fc  le  (gonfiano  le  mammelle , è legno, 
' che  ha  da  far  l’aborto.  676. 

DoOJ1ola.  Moflra  che  pio- fin  incopJ- 

prenfibilc.x4o> 


£ * . 


T ft 


nitjcbmunicara^lrhnn6,7‘  **  D,u* 
hipoltatica,pc?tref,,fl0perVD,°^ 

diffonde. *6  j ” Vedf  [°*nne  » noi  ® 
dominio  diurno  *ff**\a  diurni. 
gnore.  X14.  non  y'KJ*  "°*‘ba  sj* 
non  quello  di  Dio  - Cro  doo>*nio,  >e 
Hanno  fott’il  donu*ni„TjtUltr*‘  lerui.che 
ff/diuengono  SÌPQor:  dcl  Bran  Signo- 
■ ll5-  comanda 


ELefante  .Moflra  che  Dio  fia  inco#n- 
prenfibde.xao.  con  quanta  tirannia 

„a  dominato  dall’huomo.  563. 

Elementi.  Dietro  tégono  afeofo  il  Crep* 
* totc. f 07.  lafcianola  propria  incbiaa- 
rione  per  bene  comune,  f 14.  fon®  ad 
immagine  della  Santiffima  Trinità, ttf 
come- 


si1* i 

gtjnaliM'  Perche  a'attribuifea  a)  Verbo, 

«rflwa  diuiaa.  Contiene  tutte  le  perfet» 
rioni  comuni  & particolati  delle  « 

Urlone'1  »'•  « '«vdillinta  da  tutto po, 

' h’  in  Dio  fi  troua.x  31. abbraccia  og» 

cttcr^  & «fcW*  PSoi  BOa'e^1*^40- 


delle  cole  notabili. 


& feq.  chi  ben  penetra  che  cofa  fia  il 
puro  Niente,  può  conofeer  per  cótra- 
rio  l'effcnza  di  Dio.  3 41  ,0c  feq.  perfna 
natura  non  può  non  effe  re.  541.  niuna 
cofa  c più  propria  di  Dio  deU’Eflerc. 
346.  Vedi  Dwmuà. 

Bftace,  Oc  fua  vaghezza.  49. 

Eternità  diuioa . Nella  generafione  del 
Verbo  Angolarmente  riluce.  ai  1.  non 
bà  principio, oc  fine. » t j.  perche  s’ap- 
propri j al  Padre  eterno.at  >•  il  Diente 
aiollra  che  Dio  Ga eterno. 341, & 34}. 
in  che  differifea  dal  Tempo , Oc  dall* 
Suo.  351.  né  anche  i Serafini  poffono 
compréderc  come  Dio  fia  lènza  prin- 
cipio.de  feoza  fine.  3 5 »,8c  feq  nonfo- 
lo  non  ha  principio  Oc  fine,  ma  ne  an- 
che lucceflìoneo  nouita.dr  fi  dichiara 
con  quattro  fimtlitudini.35  4.  rutto  il 
cempo.in  fua  comparatione.non  e più 
d‘vn  giorno.  356.  miei  non  può  cader 
preterito  né  futuro.  336.3*7.  benché 
vna  creatura  non  bauefle  principio, 
ne  fioe.non  farebbe  eterna  come  Dio. 
358.0  bella, perche  conluona  cotl’lm- 
mentita  4x7.  quanto  retti  aggrauata—» 
col  peccato.  644  Oc  feq. 

Eternità  de*  Beati . In  tre  cofe  partecipa 
di  quella  del  Creatore.  358.  quanto 
gran  premio  fia,  per  vn  giorno  di  buo- 
na vita , riccnerc  vn  eterna  rimunera- 
rione.  389. 

Eremita  de'  dannati.  Con  l'eslpio  d’vna 
mofca,d>n  mondo  pieno  d’arene.  Oc 
d’vn  orbe  legnato  a caratteri  aritmeti- 
ci, fi  dichiara  al  viuo.  560.361.  il  De- 

* nonio  tteffo  fi  mouerebbe  a pietà . fe 
haueffe  egli  le  cbiaui  dell’Inferno .561. 

* fi  (corda  la  diuina  Mifer  co.dia  de  i 
dannati  in  eterno.  578.  con  ragione  le 
pene  dell'Inferno  fon  c terne,  mentre  il 
peccato  batte  a dar  fine  all'eterno 
Dio  64;.  deferittione  & efaggeratio- 
&e  dell’eterna  difperatione  de'  danna- 
tici 7.  & feq.  none  cuore,  che  non  fi 
compungeffe , fe  ben  ruminafie  l’eter- 
nità loro.7 18. 

| uangclio.  Non  può  cader  in  mente  ra* 
gioacuolc,  eh.  gu  Euingeli.ti  babbu- 


no  ferino  il  fatfo,per  tre  ragioni.  1 7 u 
Eucariftia.  Ci  afficura, che  Dio  vuol  far- 
ci beati.  *oj.  é vn  mnetto  mirabùw 
deU‘huoiDOConDio.488.  cifaviuere 
di  quella  vita,  deila  quale  viuono  il 
Verbo  c’i  Padre.»88.  tanto  cibo  man- 
giamo noi  nella  tauola  facranaencale, 
quanto  Dio  nella  tauola  delia  gloria. 
189.  come  atta  ad  imbriacar  d’amore, 
fu  temptratacon  acqua.  2.89.  perl’Eu- 
catiftia  Dio  viue  di  noi,&  noi  di  Dio. 
189. 190.  chi  fi  comunica  in  peccato, 
veci  de  Dio  i Oc  come.  S90.  rimette-* 
^peccati  mortali  (cordati,  i veniali,  Oc 
parte  delle  pene  debite  à qucl.i . 190. 
fi  chiama  Comunione , perche  fa  co- 
muni rutti  i beni  di  Chritto  ail’aiuint. 
>90.  prattica  dinota  per  feruir fi  de’  te- 
fori  di  Chritto, dopo  che  fiatilo  comu- 
nicati .191.  iftituita  fu  per  temperar  il 
defiderio  di  veder  Dio.  337.  per  paci- 
ficar l’huomo  con  Dio.  379.  per  mo- 
ftrar l’ecceffo  del  diuino  amore . 379. 
Oc  feq  in  quella  non  ha  fatto  Chritto 
alcuaa  riferbajSo.  benché  fia  va  nuo-, 
no  beneficio, pur  gioua  per  rendimen- 
to di  gratie  di  tutti  gli  altri  benefieij. 
381.  con  quella  fi  pagano  i debiti  paf- 
fati,& compiano  i beai  futuri. J8*.  fù 
ittituita  per  gelofia  d’amore.  618.  in 
quella  Dio  ci  dona  tutto  il  capitale-* 
ammaliato  nell  incarnatione  per  con- 
tratto di  focieta  > eoa  nottto  gran  gua- 
dagno. 654. 

F 

FAma.  Tutte  le  creatore  con  Tuono  di 
lama  celebrano  le  diuine  grandez- 
ze. 476.  il  perdono  porta  la  fama  di 
Dio  pet  tutto  il  mondo.  477. 

Faraone.  Fù  afflitto  con  animali  vili, per 
tettimoaio.cbc  non  era  vero  Sigoore. 
409. 

Fede.  Quanto  più  fon  difficili  i Tuoi  mi- 
Aeri } tanto  più  fono  credibili . 87,  Oc 
ì/fx.  ci  feioglie  lenza  fatica  tutti  i fuoi 
enigmi.  »6j,  Oc  feq.  Oc  *63.  in  quattro 
‘ cofe  auanza  la  fapienza  dogai  Filofo- 
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io.  167.  i dubbi  contro  la  fede  nafcono 
da  fiacchezza  d’intelletto.  1 68.  gli  ar- 

f omenti  contro  quella  fon  tutti  lol  u* 
ili.  168.  la  Ina  verità  è Hata  autenti- 
cata con  fette  fuggelli,cioc,  col  fuggel- 
lo  della  Verità  diurna.  1 69.  con  quel- 
lo dell'Onnipotenza.  17*.  conlaMi- 
fericordia.  1 7 j . cóla Prouidenza.  177* 
coll’Eternità.  180.  colla  Santità.  18». 
colla  Bontà.  1 8 j.  il  non  credere  è tan- 
te profetie  fatte;  di  Chriilo,  è più  torto 
pazzia, che  infedeltà.  1 70.  è diabolica 
bizarriaflc  peggiore.  171.  le  Profetie, 
Se  gli  Euangeli  j ci  difendono  dalle-» 
tentationi  d'intedeltà.17*.  fe  la  noftra 
fede  forte  (alfa , Dio  farebbe  fpergiura- 
tore.i7j.  Se  potrebbe  l’huomoaire  à 
Dio  : Tu  m hai  ingannato.  174-  vitn 
confermata  con  miracoli  cosi  euiden- 
ti,  che  fanno  fuanireogni  tentatione. 
173.  chi  non  crede àtanti  miracoli,  è 
la  tteffa  incredulità.  17 5. le  perfezio- 
ni che  patite , ci  confermano  nella-» 
credenza.  177-fù  fondata  con  meri  de- 
bili , per  fortificarci  più  nella  creduli- 
tà. 178,  &fcq.  niuna  fede  fi  conforma 
col  vero  Dio,  come  la  noftra.  18  a.  Se 
col  lume  delia  ragione.  18  a.  quel. che 
• la  fede  infegna,  reca  pace  di  cofcienza 
in  vita , & allegrezza  in  morte.  183. 
dubitar  della  fede, è vn voler  impo. 
uerir  la  diuioa  bontà.  184.  Tela  noftra 
fede  forte  falfa,  Dio  haurebbe  eftermi- 
nato  tutti  iChriftiani.  183.  Tempre-» 
l’humano  ingegno  può  trouar  argo- 
menti & fommi  contro  la  fede.  187. 
il  morir  Dio  in  Croce,  quanto  più  par 
inconueniente  alla  fua  Madia , tanto 
più  ci  conferma  nella  fede.  18  j.  & pe- 
rò Chrifto  non  volle  feendere  dalla-» 
Croce.  186.  chi  è ricco  di  fede,  non 
dee  lamenrarfi  della  poucrtà.  186. 
Felicità  diuina . Altamente  rifplcnde-* 
nella  prodottione  dello  Spirito  fanto. 
111.  niujio  può  dirli  felice, fe  non  Dio. 
47  «*.  tutto  quel, ch’c  detiderabile  in_# 

qualfiuoglia  beatitudine  vera , ó falfa, 

più  altamente  in  lei  fi  contiene.  471. 
contiene  la  felicità  della  vita  comedi- 


platiua , comprenderlo  Dio  Se  té  ctea- 
ture. 47*-  della  felicità  di  vita  attilla-» 
fcaue  il  gouerno  dell’vmuerfo.47j.per 
beatitudine/di  ricchezze  hà  la  fuffi- 
cien7a  di  fe  fterto . 473.  petlapotefti 
Se  dignità  ha  I onnipotenza, eTgouer- 
no  del  mondo.  473.  per  fama  portede 
l’ammiratione  di  tutte  le  creature  476 
per  diletto, gode  di  fe  Se  del'tut'0.478 
di  tutti  quegli  oggetti, de’ quali han 
goduto,  & goderàoo  tutte  le  creature, 

( efclufo  il  peccato)  hà  goduto  Dio  ab 
eterno.478.  tutta quefta  felicità, come 
per  fette  fiumi  ridondile!  cuore  dei 
Beati.  479.  tanto  è felice  Dio  polfe- 
dendo  fe, quanto  fe  inficine  pofledefie 
infil  iti  mqndi.éoj. 

Figliolanza  dj  Dio  pergratia:  è dignità 
grande.  193.  i dannati,  Se  il  Demonio 
lterto  la  ennofeono.  1 93. la  fola  memo- 
ria fua  ci  fa  fuperiori  ad  ogni  temano- 
ne. 194.  può  hauer  fiducia  d'impetrar 
quanto  vuole.  194.  quanto  Dio  fe  ne 
honori.197.  è molto  Umile  alla  figlio- 
lanza naturale  del  Verbo.  197.  non  fi 
può  compréderelgfua  dignità,  fe  non 
da  Dio.  198.  rimena  feco  tutti  ibeni 
di  Dio.  199.  Se  tautafamiliarità  con_» 
Dio , quanta  n’hauea  Chrifto.  >04,  Se 
feq.  Vedi  Padre. 

S.  Filippo  Neri.  Vede  la  Madonoa,  che 
foftenta  il  tetto  della  Chiefa.  367. 

Fiori.  Tutcf  gli  Artefici  del  mondo  non 
pollo  no  dare  ad  vn  fioretto  vna  codi- 
none di  quelle, che  donò  loro  il  Crea- 
tore. 713. 

Folgore.  Moftratafapienra  diuina. io.. 
Se  ladiuiaaincomprenfibilica,  141. 

Fuoco . K iueri  vn  abozzo  della  Sancirti* 
ma  Trinità,  6t.  contiene  vna  imma- 
gine fua.  53».  perdona  àchifpera  in 
Dio.  346.  era  adorato  come  Dio  da  i 
Caldei.  610.  lagelofiadi  Dio  legò  le 
fue  fiamme , accioche  non  bruciartela 
i tre  fanciulli  610.  tre  differenze  cra’l 
fuoco  terreno, e l’inlernalcjoi.&feq. 
Vedi  Inferite. 
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G Audio  beatifico . Tutta  la  Santiifi- 
ma  Trinità  fi  compiace  & godt-* 
della  noftra  beatitudine . 386,  (Se  feq. 
non  eapifee  nei  cuor  de'  Beati . 388. 
s’accrefce  col  gaudio  di  tanti . che  ci 
fanno  compagnia.  388.  più  fi  rallegra  il 
beato  luperiore  della  beatitudine  del 
beato  interiore, che  non  l’ifteffo  beato 
inferiore. 388.  gli  horribilà  giudici)  di- 
uim  fon  materia  di  gaudio  nei  Parad»- 
ft>  Ì9Ì  J94 

Gedeone.  Vinfe  i Madianiti  con  mezi 
contrari  ad  ogni  humana  prudenza. 
179.  la  Tua  vittoria  contro  i Madianiti 
fu  elprelTa  figura  del  Kofario  della  Ma' 
donna. 700. 

Gelofia.  Differenza  tra  la  gelofia  huma- 
na  & la  diurna.  61  f.  Dio  per  geiofia, 
che  non  gli  fu  rubato  il  nofiro  cuore» 
bacon  mirabile  artificio  preueouta-» 
la  terra.fi  1 8.  il  mare.6 19.  il  fuoco,  eli 
Sole.firo.  gli  Angeli. fin.  Maria. 61*. 
jl  cprpo  & 1’anima  ueftra.  6»j.  l’hu- 
manica  di  Cbrido.fi»4.  i’ifteffe  peilo- 
ne  d.  itine  par  che  fra  loro  entrino  in 
gelofia  di  noi.  6ifi.  l’Incarnatione , e 
l’Eucariftia  furono  efeguite  per  gelo- 
fia. 618.  quando  Dio  perdona  al  peni- 
tente , lo  fà  per  geiofia  d’amore . fi  19. 
quando  lo  Spirito  tanto  vede  il  nofiro 
cuore  afièttionato  a qualche  creatura, 
hà  inuiiia  di  quella, per  gelofia  di  noi. 
630. 

C inditi;  diurni.  Sono  ifcrutabili  à gli 
Apolidi  fiefiì.  587.  perche  vn  pecca- 
tore fia  qui  caftigato , Se  vn  altro  nò  ; 
è fccreto  nalcollo  ne’  penetrali  del 
cuor  di  Dio  s8 6.  perche  fouentc  vn_* 
giudo  muoia  in  peccato,  Se  vn  pecca- 
tor  in gratia , c abiffo ifcrutabile.  5S7. 1 
quando  Dio  fa  male  a i mali , Se  bene  1 
a i buoni,  allora  fon  più  occnlti  1 giù* 
diti;  fuoi.  588.  perche  degli  huomini 
redenti  fe  ne  dannino  più,  che  non-, 
degli  Angioli  non  redenti , è abiffo  ce- 
lato nella  mente  dei  Cieatote.  590.  fe 


notabili . 

tétti  fi  falu  afferò,  farebbe  maggior  glo- 
ria di  Dio,  & pur  fono  in  maggior  nu- 
mero i dannati, per  occulto  tuo  gtudt- 
1:0  591.  che  giuftamente  fieno  occul- 
ti , e cofa  mamfeda.  791-  fe  ben  fono 
, occulti, fon  pero  giudi  nell’iogiuliitia. 
;,79».  fe  noofoffero  occulti,  non  porge - 
rebboao  occafione  di  merito , ma  di 
iiiperbia.  79».  efempi  della  dannatio- 
ne  dì  Origine,  Tertulliano, Giuda,  Lu- 
cifero CaTaritano,fon  podi  per  bumi- 
iiarci  & tremare  de’  gtuditi;  eterni, 
.991.  nel  Paradito  non  fo'o  vedremo, 
quanto  fieno  giudi;  ma  chegiufiamc- 

te  ci  furono  alcoli.  593.  cbigiivede, 
non  può  fe  noa  lodargli.  593.  Lucifero 
fteffo  fe  vedeffe  quanto  giufiamente 
per  vn  peccato  fu  dato  dannato , rio* 
gratiarebbe  Dio  per  quella  pena.  794. 
la  Beata  Angela  fù  degna  di  vedergli 
in  ratto.  J94- 

Giudizio  eff  remo.  Allora  fi  conofcerà  la 
dignità  dell’anima  giuda,  quando  farà 
viltà  alla  deftra  dei  Giudice.  193.  in 
quel  giorno  il  Sole  iara  fette  volte  più 
luminofo , Se  la  Luna  sfauillerà  come 
il  Sole.435.  foio  il  Figlio  vtfibilmente 
giudicherà  : il  Padre.  & lo  Spirito  fan- 
to  daranno  di  nafeodo , perche  Dio 
punifee  mal  volentieri.  479.  allora  S 
icopriranno  le  glorie  del  Creatore  ne* 
reprobi.  5 96. data  che  farà  la  Icntenza, 
i*aprtrà  la  terra , Se  per  quella  voragi- 
ne carieranno  le  ceneri  Se  l'unmondi- 
tie  di tutt’il  mondo  inuolte  coi  re- 
probi nellTnferno.  706.  prima  fi  darà 
la  fentenza  à i beoni  per  maggior  tor- 
mento de’ reprobi.  717.  dopo’lgiudt- 
tio,quedo mondo  fara  habitat©  da* 
fanciulli  del  Limbo.  718. 

Giuditia  diuina.  Giufiamente  fa  bene  à 
gringitifti,  & male  a igiulii.ii  9.  niu- 
no  e giudo,  paragonato  con  Dio.  119. 
è belia,  perche  eonfuona  colla  Miferi- 
cordia.4i7.  cerca  di  dare  il  Curatore 
gllà prodiga  Mifericordia.  464.de  feq. 
il  fuo  carro  hà  quattro  ruote , cioè,  I& 
pena  cotporale.774.  lafpirituale.777.  1 
quella  del  Purgatorio. 777.  & dell’io* 


Digifized  by  Google 


Tauola  . ;:.j 


Terno  378.  per  lo  peccato  furono  con- 
dannati a ttrafcinar  il  carro  della  giu- 
ftttial  Angelo  Si  l’buomo  579  gli  ani- 
mali} e’I  Figlio  di  Dio.  580  5&f.  l'ira 
di  Dio  corte  per  lo  mondo  dentro  il 
carro  della  giuftitia.  581.  gli  erfètci  più 
principali  della  Giutlitia  > fono  in—, 
molto  maggior  numero  di  quelli  della 
Muerico  dia.  384.  nonraai perdona 
al  delinquente.  584.  tiene  in  inano  il 
calice  de’  calighi.  Si  bora  lo  porger 
à bere  ad  va  popo!o,boraadvn  altro. 
57;.  con  otto  callighi  fpirttuali  fla- 
gella il  mondo.  576.  fpefib  porta  ma- 
fcbera  di  Mifericordia  ■ perdonando 
per  caftigo  maggiore  . 476.  fe  tutti  fi 
laiuailero , fi  icorgerebbe  mclto  me- 
glio la  Gioiti,  la  di  Dio,  che  fefidan- 
. stallerò.  791. 

Gloria.  Vedi  Bia'itudtne, 

Grandezza  diurna  . Sta  anche  fuora  de’ 
cieli.  1,14.  ne  anche  Dio  può  (piegata 
.noi  tutta  la  fua  grandezza.  »i4.  le  po- 
rcile compartirli  a tutte  le  creature, 

■ rotte  diuerrebbono  Dio.n  a.  entran- 
do la  Madre  di  Dio  in  Paradifo,  vide, 
che  la  dìuina  grandezza  era  niente  di 
que'lo, ch’ella  s'immagiaau3.48$.  co- 
nofcere, ch’i  maggiori  encomi,  che 
pattiamo  dare  a Dio,  fieno  vna  filila, 
comparata  al  mare, ci  porge  gran  luce 
del  a ma  grandezza  607.  non  può  Ok> 
manifeUai  eiartameote  la  fua  grande  z- 
za  coni operatione  alcuna  fuori  di  le». 
do8.  dir,  ch’ella fia  maggior  delle—» 
creature,  e ingiuria. 608  lolamente 
nella  generationedel  Vcibo  , & pto- 
dottione  dello  Spirito  sito  appieno  fi 
ttlini  tetta. Zo3,  Vedi  Perfetttene  due  nx i 
Grandezza  dcìle  Creatore  è di  tre  forti, 
cioè,  di  mole  , di  virtù, d’nperariene. 1 
’ 5°8-  ci  mamfelia  quanto  Dio  fiatali, 
de.  708.509710.  • r.i  ì ~ * 

Grano.  Nelle  lue  ipighc  fi  feorge  la  fa* 
pienza  del  Citatore.  49.  quanto  Ir*-* 
®cnto  è ncceflario  a cibar  tutto 
mondo  per  vn  giorno.  44},  r 0*-1'  ' 
Grafia  attuale.  SoUtoal  auimafopra  fi 
fuo  naturai  vigore.39d.c9l  latto  detta 

•t  4 , 


Regina  Efler.fi  dichiara  come  al  bene 
.operare  fìa  neccfiaria  la  gratia  Ante- 
cedente, Comitante,  Se  Suffequenre. 
397.  fi  lottrae  a 1 neg'igenti,  Se  fi  tu- 
mula à i folleciti  77A.  i . : 

Gratia  habifuale.  Metter  l’anima  in  vtw» 
fiato  deifico.  130.137  701.  cootre  fo- 
miglianze  belle  fi  ipitga  la  nobiltà 
delt'anima  in  grafia  di  Dio.  138. 139. 
è maggior  bene  la  grana  d’vn  lolo, 
che  tutto  il  bene  della  natura.  140.  per 
mezo  fuo  dmiene  l’buorao  figlio  di 
Dio-.  197.  fa  comune  l’heredu»  tra 
l’huomo  Se  Ghrifto.  1 99.  e tanto,qui- 
tohaberinmanóìlParadio.ioo.  eH 
primo  Si  maggior  dono  l'atto  all'ani- 
ma. *7»  Se  leq.  fe  lituo  libero  arbi- 
trio non  vuol  perderla , uè  anche  Dio 
puoleuartela.  *8-».  per  mezo  della—» 
gratia  habua  Dio  nell  anima  in  tre 
modi  mirabili.  186.  Dio  vaappretfo 
all’anmia  per  darle  gratia;  371.  non_» 
chiede  alno  prezzo,  che  amore  373. 
* fopranatnr ale, pero *011  li  può  meri- 
tar colle  forze  naturali.  396,1’mluiicne 
della  gratia  s’artribmfce  allo  Spirito 
fanto.per  dargli cofa  quali  equiualen- 
te  alia  genrrauone,  de  fpiratioue  in- 
create , delle  qua  1 egli  e pruio.  406. 
vnge  I huorno  Re  13A. 

Gratitudine . Dona  all'amico  più  dt 
quello, che  gli  tu  donato.  1 36  chi  non 
paga  la  penlioue  di  lode , perde  il  be, 
ufficio. 169. 

, # ‘ ; 1 

H 

H Abito  virtuofo:  Creice  à propor- 
tionedegM  atti, che  fi  producono. 
i9t».inclitrafi  produrre  atti  pto(  ortio- 
nati  alia lUaiftteufiouc  & grandezza. 

*97,  ■ ■ . 

lliono.  Vedi  Lede  di  Di». 

Humsnita  di  Ghrifto,  Non  volle  dopò 
la  tiforrettione  conuerfar  di  continuo 
con  gli  Apollo  » per  gelofia,  ch’il  Pa- 
dre hauea  del  nodo  amoie.  <14.  per 
la  (Iella  ragione  non  volle  mandar  lò 
Spirito  Tanto  puma  dell’Afcenfiooe» 
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né  ftrfi  toccare  da  Maddalena.  6x3. 
fu  da  Maria  predata  . nen  donata  al 
Verbo. 67$.  fù lalancelladi  Gedeone, 
che  pronoltìcaua  i mirteti  del  Rofa- 
rio.  700. 

Hoomo.  Creato  dritto  di  ftatura , pet 
imparar  la  fapietua.  x.  evo  miracolo 
di  tutti  1 miracoli.  19.  fe  vn  anima  ini 
torma  (le  tre  corpi  hanoaoi,  iarebbono 
rn  fot  huomo  *97.  quanti  huoimni 
contenga  l’Italia,  quanti  il  mondo, 
quàti  dal  principio  fin  aii’vltimo  gior- 
no. 53}.  ad  ogni  huomo  li  poireì'bo- 
no  alsegnare  dicce  Angeli  cu'fodt  Se 
più.  533.  creato  neli’vlcfmo  giorno, 
accioclie  ritrouaffe  apparcccJùata  la 
/lama. 5 59.  ha  rueuuro  la  monarchia 
da  Dio  lopra  tutti  gli  animali.  559  io 
quanti  mali  (la  mcorfo  per  lo  peccato 
originale.  5 79. 
ì 

l 

/ . • 

IMmagine.  11  Verbo  è immagine  del 
Padre , non  lo  Spirito  lanto  ; Se  per- 
che. 107.  cóme  differita  dalie  creata 
immagini.  lofi,  al  Verbo, come  irania- 
gine  del  Padre,  fi  cóueniua  per  cinque 
ragioni  incarnirli.  to9.3tleq.  imma- 
gine della  Santiifima  frinita  fù  riueri- 
tadal  fuoco  61.  ita  imprefla  nell’ani- 
ma ragioneuole.60  61.368.554.  quat 
tro  immagini  della  Trinità  (tanno  in- 
uifcerate  in  qualfiuoglia  creatura.  515. 
Si  feq.  negli, Angioli  come  rifplenda_» 
l'inmiaginedeiia  Trinità.  531.  il  pec- 
cato macchia  tutte  l’immagini  della 
Trinità, Se  cornei  3x7 .Se  leq.  chi  con- 
ferua  pura  l’immagine  di  Dio , fi  ren- 
derà deiforme  nel  Cielo.  5 30.  come-* 
riluca  l'immagine  della  sanciffima  Tri- 
nità nei  corpi  551.  ne  i cieli, -e  negli 
elementi.  551.  nelle  pi  ante,  >&  negli 
ani  mali  553.  in  qualfiuoglia  potenza 
dell’anima  noitra.  554,  negli  habiti 
del<e  (dente.  554.  per  tutto  l’vmuer- 
fo.  5 5 5-.  tutte  le  membra  del  corpo  bu- 
mano  contengono  due  pedate  di  Dio. 
5J6.  ..«1  . ; . ni  ..1  — » L 


Immenfità.  Non  é contenuta , ma  con- 
tiene il  tutto  >i3.  Ila  tutta  in  quarti- 
uoglia  minima  creatura. xt  4. (tj  anche 
fuor  del  Cielo  neglkfpttij  immagina- 
ri).114.  non  fi  può  muoucre.  XX7.  ita 
in  tutte  le  creature  perelfenaa.  poten- 
za,& pteieu/.a.  xSó.fimilnudine  come 
quelli  tre  modi  pollano  da  noi  ap- 
prenderli. 309.  e Tempio  per  capire  co- 
me Dio  penetri  tutte  le  creature,  3 10. 
col  volo  di  quattr’ Aquile  oppone,  fi 
fpiega  al  viuo  quanto  fu  grande  l’im- 
mentita  di  Dio.  3 1 1 . à lei  comparato, 
tu  lei  arciniente  del  niente.  311.  per- 
che fi  dica  efier  lontana  dalpeccato- 
re.  3 1 ».  3 1 3.  lo  conferua  pur  nel  fuo 
Zeno.  315.  potentirtima  a raffrenarci 
dal  peccato  3 31.  fe  Dio  poteffei fi  pri- 
llerebbe deirimmenfita , per  non  tro- 
varli prefente  > quando  l’huomo  pec- 
ca. 646.  il  mente  c i inoltra  che  Dio  ila 
immenlo.  343.  è bella,  perche  corri- 
fponde  aU'fcternita.  4*7. 

Immutabilità  diurna.  In  aiuna  cola  più 
riluce , che  nella  generarione  del  Ver- 
bo, & produtrione  dello  Spirito  fan- 
toni,  non  fi  muta  n 1 mutare,  ne  fi 
muoue  mouendo  1x7.  come  s'accop- 
pi con  la  Itberca  diurna  e fecreto  oa- 
icorto  à i Teologi.  xx7.  fi  fpiegi  m_» 
parte  con  la  dottimi, & con  i na  limi- 
lnudine  43T:  il  Niente  ci  fa  coaofce- 
re  che  Dio  lia  immutai)  Ir  344-  e bel- 
la, perche  concorda  colia  liberta. 430. 
con  vna  fimilitudmc  fi  dichiara, con  e 
Dio  mutando  le  cofe  volute,  non  mu- 
ti il  volere.6}x.  quanto  reili  ma  trat- 
tata col  peccato.  644  & feq. 

Incarninone  del  Veibo.  piu  torto  il 
Verbo  s'incarno,  che  non  alta  pedo- 
na, perche  come  immagine  dei  Padre 

* potè*  rapprefentarci  il  vero  Dio.  109. 
Se.  per  beatificar  l’occhio  noflio  co  la 
Immanità.  i.tov  Se  per  mortrar  la  va- 
nita del  mondo.  1 1 1 . Se  per  poter  me- 
glio auuocare  la  noftra  caufa.  1 1 x.  Se 
accioche  noi  potertimo  imitarlo.  1 1 3. 
Se  perche  l’offefa  d’Adamo  fù  diretta- 
mente coatro  lai, però  volle  moilrarfi 
Aaa  x più  ' 
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firn  cottele  . J77.  & per  fòdisfare-» 
appieno  all’infinita  mali  ria  de!  pec- 
cato. 45*  Ritegno, che  ci  amaua  con_. 
qucli'aaiore , col  quale  amaua  fe  ftef 
io.  1 4J-  s’incarnò  per  farci  iuoi  fratelli 
decoeredi . 100.  & quanta  gran  cofa 
fiaquetta.xoi.  egli  fteffo diede  vo  tal 
contiglio  al  Padre,  101.  fù  vn  mirabile 
annetto.  187.  fù  vna  fpecie  di  moiri» 
plicatione  di  Diuinità  , per  poter  dif» 
fondere  maggiori  mifericordie . 458. 
dopo  l'Incarnatione  Dio  haue  anche 
gli  affetti  della  mifericordia,  & noiu, 
gli  effetti  foli  come  prima. 458.  Se 
moltitudine  di  vifcere.479.  Dio  s’in- 
carno per  gelofia , ch’egli  hauea  del 
no  Uro  cuore.  618.  con  molte  limili, 
tudini  fi  fpiegala  potenza,  che  fi  ri» 
chiede*  pervnir  la  carne  al  Verbo. 
Éyx.  dopo  l’Incarnatione.  Dionon_» 
ila  foto , ma  in  focietà  coll’hunmo. 
655.  & che  frutto  à noi  apporti  que- 
lla focieta.6 74.  non  li  confuterò  nell* 
Incarnatione  le  due  nature.  65 y.  In 
cf  e differilca  l'vnione  hipoftacica  da 
quella  dell’Angelo  in  corpo  affùnto.' 
«yx.  li  fpiega  con  fìmilitudtne  la  fua 
joefplicabilira . 6yx.  come  il  Verbo, 
aff  mfe  la  noftra  natura  lenza  la  fuflh 
ltenza  & perfonalta  humana.  6 j 5. 
più  fono  vniri  l'huomo  &Dio  in_. 
C brillo , che  non  il  Verbo  col  Padre 
inquanto  alla  pedona, non  quanto  al- 
la natura. 657.  non  può  Dio  comuni- 
car ad  txtra  la  tua  bontà  per  via  più 
fibime  & perfetta,  che  per  quella»* 
dtll’Incarnaticne  657.  fù  attionenon 
ìolamenre  non  indegna  di  Dio , ma 
font  inamente  conueneuoleYyS.quàta 
famigliatiti habbiamo  acquillato  có 
Dio  per  mezo  diquella.  6y8.  in  che 
modo  Dio  reftatle  immutabile, facen- 
doti huomo  A59.  l’vnione  hipotfaii. 
ca  rut'a  li  foggtttó  nell’humanità  , nò 
nel  Verbo.659.  come  lenza  fua  dimi* 
Barione, tutta i’Immenfità  s'vni  alla 
tìòitra  piccolezza  660  non  il  curò 
Dio  di  correr  rifehio  della  fua  Diui- 
r ita  per  Jiottra  ialgtea»eil’iocarjiatio. 


ne . 660.  rimontò  era  più  indegno 
d’vnirlì  à Dio  perche  banca  [leccato. 
66 1.  pero  fi  richiedeano  tre  sforzi 
d’onnipotenza.  661.  e vn  miracolo 
limile  i quello , quando  il  Sole  cornò 
indietro  -,  per  alficurarci  della  fai u te-* 
eterna.  661,661.  Iddio  per  dimoftrar 
l’vltimo  sforzo  deli’onnipotéte  boa- 
ti  1 comunicò  la  Diuinità  alla  natura 
hnmana,la  quale  per  defiderio  d’effer 
Dio , hauea  peccato , come  Lucifero. 
66 1.  la  Diuinità  conferita  à diritto 
neinncarnatione.fi  diffonde  à Boi  per 
tre  fontane.  663.  chi  confiderà  la  no» 
Ara  natura  elaltata  alla  pedona  del 
Verbo , fi  fdegna  fotroporfì  alle  bel- 
lezze terrene.  66 4.  i’humaaità  fù  vna 
icarpa  allacciata  con  nodohipottatì- 
co  al  Verbo , oell'vfficina  di  Maria. 
67  >• 

focomprenfibilità diuina.  I Beaci, an- 
corché veggano  tutto  Dio.  non  lo  co- 
prendone. ii 6.  ne  anche  l'anima  di 
Chrifto  comprende  la  fua  Diuinità. 
*17  óc  314.  perche  Dio  non  fi  faccia 
comprender  da  noi.  133.  dalle  ttraua- 
ganze  della  Natura  fi  caua.che  Dio  ila 
incomprenfibile.ijp.  dal  Ragno.  14*. 
daiia  Zanzara.  147.  non  folo  Dio,  ma 
tutte  le  cofefue  fon  incomprenfibil|. 
145. 146.  è bella,  perche  confuona»* 
coU’lnelfabilita.  430. 

Independenza  dolina.  Vna  perfona  di- 
urna nó  dipende  dall'altra^.  in  niu^ 
na  cofa  canto  riluce . quanto  nella  ge- 
nerinone del  Verbo  ptoduttione 
dello  Spirito  Tanto,  xii.:.;  .,1 

Ineffabilità  diuina.  Non  può  fpiegarlt 
da  noi, che  cola  fia  Dio. ix;.  ne  anche 
da  Dìo  à noi. 1x4.  ma  folamente  à fe. 
xx  4 dicendo,  che  Dio  Ila  ineffàbile, 
contradiciamo  à noi  ftefii.164.  la  io- 
de,  che  A da  a Dio  è tanto  inferiore^* 
alla  fua  ineffabilità , che  par  più  rotto 
vn  lapidarlo, che  lodarlo.xAy.  con  di- 
uerfi  caratteri  fcriueano  gli  Hebrei 
l’Ineffabii  nome  di  Dìo.  x6y.  gode** 
oondimeno  Dio, che  noi  godiamo  nel 
lodar  la  fua  ineffabile  Mactta.  xéy. 
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« bella , perche  l’accorda  coll’Incom- 
prenfibiiita.  4}o.  Vedi  Nome. 

Inferno . Non  ha  fidato  Dio  le  chiaui 
dell’Inferno  al  Demonio , perche  pur 
fi  farebbe  mollo  a cópaflìone  di  quei 
miferi  dannati. 361.  quante  miglia  fia 
di  qua  all’Inferno , Si  quant’hore  ci 
voglia  à calami  vn  corpo.  703.  il  fuo 
fuoco  produce  l’ardore  tato  ndlefler- 
ne  parti, quanto  neinnterne.703.  non 
.mortifica  la  carne  bruciata.7o4-oper*r 
come  frumento  di  Dio»però  può  (m- 
piimere  maggior  ardore  di  quello, 
chen’babbia  infe  fteffo.  704.  brucia 
più  Se  meno, conforme  i peccati.  707. 
come  con  tanto  fuoco  s'accoppi  la_« / 
pena  de  {.freddo. 70$.  c pieno  di  fumo, 
efalato  da  maceria  foliùrea  & bitumi- 
nola. 706.  n fuo  fetore  nafee  da  quat- 
tro capi.  706.  elempio  d’vn  animau, 
dannata,  che  diede  tefiimonio  dell'ar- 
dore Se  fetore  infernale,  707.  tutte  le 
ceneri  6c  immonditie  della  tetra  bru- 
ciata dalla  pioggia  di  fuoco  nel  gior- 
no del  Ciuditio,  s’hanno  da  ragunar'. 
neH’lnferno,  per  pena  de'  danati.  706. 
le  fue  tenebre  han  tanto  di  luce , che 
balia  per  veder  quel,  che  reca  terrore. 
707>7°8.  tutto  quanto  rifuona  d’vrii, 
di  Arida,  & di  pianti. 711.  è pieno  di 
veri  (erpenti,  per  mordere  la  carne  di 
coloro,  che  preferirono  1 fuoi  gufti  al 
guftodi  Drogai,  la  giù  fi  lambicca- 
no i peccati,  per  diftillaroe  quinta  ef- 
fe*»»» di  fele.7 1 s.  f eternità  delle  pene 
infernali  li  defcriue,&  fi  pondera  con 
efempi  Se  autorità.  360.717,  & leq. 
ilDiauqlo  Aedo  pur  (rema  inpenfar 
alla  fola  profondità  dell'Inferno.  719. 
Vedi  Dannati.  l 

Infinità  di  Dio.  Come  pofla  apprender- 
li da  noi  mortali,  30.  oafee  dal  noa^, 
hauer  caufa  dejl’eÓer  lua.36.  [aoa  può 
comunicarli  a creatura  alcuna,  ancor- 
ché infinitaméte  perfetta  diuemepo- 
teffe,4j . fe  fi  pcptfe  fpaftire  a tutte  le 
creaturetciafcuoa  diuerrebbe  infinità- 
mente  perfetta,  u*. 

lai el lecco  diuiao.  £'  beilo , perche  con- 
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fuona  coHa  Volontà. 418.  non  vede  Te 
cole,  perche  fono  ,•  ma  fono, perche  le 
vede. 41 8.  perche  à lui  s’attribuifea  la 
aeatione.  417.  reli*  fommamence^, 
offefo  col  pcccacoi  perche  in  compa- 

Esiadellaoelliflima  Diuinita  vede  la 
rutrezza  della  colpa.  647. 

Intelletto  humano.  Come  nelle  lue  fa- 
tientioni.fic  operationi  rilucaf  imma- 
gine di  Dio.  io.  Si  3 69.  può  produrre 
tuttofo,  che  Dio  può  creare.  307. 

I duerno  3c,fua  vaghezza.  71. 
InuifibilitardMtrne..  Nonccofa  più-vifi. 
.bile,  ne  pm  muilibile  di  Dio.it(.tpec 
«tutto  fi  vede .có  modo  inuifiliilc  sdn 
igli  eotf  fcpranatiirali  tono  indrlilnli, 
•.parche  fOr,  ragqi  di  Dio  inunib.Je  an. 
-come  Chnlio.  li  rendere  mu: libile  a ì 
Giudei  5 1».  1 , ' 1 . 

Ut*  Notte  Santo  ,che  pofFaratifretiirr 
l’ira  di  Dio , s’egl  1 Hello  non  la  1 atfre . 
01.78*.  none  peccatonche  polla  tro- 
«ar  via,  db  sfuggir  l’irà  di  Di*  ,<fc  Dio 
(Udo  non  ladano  Ara., 98  3.  c>.  ■ 
Ilpirationi  buone.  Sono  paggi  dì  Dio, 
-che  chiamano  l'anima , della  cui  hei- 
.tezza  egli  vuol  gloriarli  496.  quanto* 
maggior  la  refiAenza*h’allifpirarioiii 
facciamo,  tanto  è maggiorJa  bontà  di 
Dio,  che  ci  chiama,  foi.  con  quanta 
ateencione  fi  dourebbono  afcokare^» 
jos.  tutte  le  tpbulatioiii.di  quetta  vi-' 
ta.ton  giulU caftighi  dch'ilpuatiosi 
buone, da  noi  difpregiate.  jojj# m . 

• .J- 4 .1  otu'/  ’ •;  ; imi. iti  . . i*.' i " 

< .«v«  ( ; Iti'!  .,  ri;-  U-  «.  > 1 

■ ■■  . , *!  :: 

T„  Eolie.  Mofita  che  Dio.  fia  foco®. 
JLr  prenfibile,  ^40.  con  quanta  tiraa  • 
ni®  f'»  (Impazzato  dalf’huomo.  7**, 
perchu.più  riperiAc  vpdTfino , clien»? 
Profeta.  5 7 a. 

Lih^a|ità  diWna;  Ci  fpinge.à  fperar  ro-  ! 
fe.  glandi  con  Mosé.  74*.  ha  quattro 
jtopditioni  nel  donar*.  748. , 

Libero  arbitrio . A’  piegano  ci  vuol  più 
sforzo  che  non  a crea,  il  mondo  ,94. 
il  vincer  la  fua  reuttenzà,é  operatione 
•ì  gloriola,  eh?  Dio  la  tiene  in  geloni 
Aaa  3 fi*. 


Tauola 

fia.  399.  ni  una  potenza  creala  può  mo  Giuditio  herediterà  lo  fp'endot 

sforzarlo.  41  ».  Dio  foto  colia  gratia  del  Sole.  43  {.quanto  li  a da  noi  dittan- 

lo  domina  foauemeate.  41 3-  parche  te. 677.  quante  volte  ita  minor  del  So* 

.doni  l’vltimo  compimento  allo  feet-  le.  677. 

Uo  del  dominio diuino.  Lutero.,  in  morte  fpirando  odor  peflife. 

Liberta  diuiua.  Dio  e libero  à far  quel,  ro,tùda  Demoni  accompagnato  alla, 
che  fa,  Sci  non  far  quel,  che  non  fa.  fepoltura.  174, 

»i8.  none  libero  Dio  a voler  l'intrin-  * • o.  • 

feco  fuobene . flc  le  produttioni'delle  m. 

perfone  diuine.  »i8.  è bella , perche 

s’accorda  coll  ImmutSbilita.  4jo-'  4 A co  metto,  Suoi  miracoli  ridico* 

Lode  di  Dio.  Dio  fi  loda , quando  fi  JV1'  lofi.  174. 

fcuopre  la  differéaa  fra  effe  de  le  crea-  Magortìcenaa  dmina.  Con  tanta  pron- 
tute.jo.  fi  vergognano  rSerafini  di  nò  teaaa  perdona  ài  peccatoti,  che  par 

haucr  voci  anca  lodailo.tff.fi loda-»»  a Dio  poca  yhfcfòfa  maginficé/a  47 tf, 

più  col  tacere,  tf 6. 174.  IfndUrelodi  Mar.  Siefaggèra  conhorrendàdefcrit. 
fou  tanto  fproportionate  alti  Matita  ^t'ooe  quel  MAI  del.1  Inferno  710. 
di  Dio,  che  fembrano  pietre  pet  lap»-  Mare.  Con  quàto  artifìcio  fia  fiatò  crea- 
dar'o.  16 j.  fi  compiace. nondimeno»  to*  3»  perche  fallo.  4.  Chritto  lo  mi- 
che noi  godrainó  di  lodarlo»*6j.  tari-  -naocio, quando  nauigaus.  permoftra- 
to è honoreuole  a noi  il  lodar  f»  **  te il  luo  gran  dominio.  411.  lagelofia 
gran  Signore,  chei  Serafini  iene<h-  -diDio  lu tottopole  alle  piante  de*  fer- 
mano indegni , de  fi  cedono. l'v»o.  ««11101.619..  nonpuofopportaritpe- 
all’altro  vn  tanco  honore.  i66\-  con—*  10  del  peccato  6J4 
quella  cj  apriamo  le  porte  del  Cielo»  *,,a  Madie  di  Dio . E' voa  carrozza— * 

ài  ftno  del  Padre  cremo.  89. 
c v»i  diffidato  dtli’increwa  bontà.  9}. 
e la  toibice,  eolia  quale  Chrnto  ci 
porge  il  carbone  dello  Spirito  fauto. 

è la  carrozza  di  tehù  chcconda- 
ice**  Lìitlo iaèHeti  di  cuore  io9.  alcu- 
• b*  dicono,  che  fia  il  compimento  del- 
3 ■1^lontliixia-  i:nnitò,  mi  con  autorità 
molcoiìaccà^aj.  trameno bofehet* 
to,  doue  Dio  fi  mira  a diportò,  quaa- 
‘■o  e coutrutato  dai  peccatori  òdi. 
e Luaia  piena  perche  lii  anrtna  Se  còt- 
P°  inaila  deitri  del  Figlio,  òò 8 e la 
porte  pm  principale  delPÀItrolabio 
mondiale, per  indurar  la  grande r za_» , 
-®D|io^077(,(jyj  j vnh  rtiufica  fonata 
«can*a,a dalla satiftìma Trinità  681. 
«P<*tàper  fioeitra  dèi  Paradifo , alfa 
che  » ladroni1  pofftno  trtirra  ul  684- 

«c  accio  eh  0 Dio  poffa  per  lei  fporger 
•a_  Oaan°  della  granii  alla  Colomba, 
ch  c •*  CHiefa  lauta.  é8 $. 

H suirit. 

vergine  dopo'l  parto , come  H Pl* 
Ute. 


per  riportarne  ogni  gratta.  167-  Pre* 
,occupa  la  faccia  dciójddice  eteruo, 

accioche  non  fia  occupata  dal  furore. 

»ó7.&  168.  è vn  fonerò, che  mandia- 
mo a Dio  in  vita, affinché  Dlò  «Ica  >“* 
contro  a noi  con  allegrezza , q«Mpd° 
fiiamo  per  mottre.t69.da  tanto  gutto 
al  Signore, che  tron  fi  cuta  difiwr  ita  le 
fiamme;  169;  flabililce  il*Betìci  ri- 

ccuuti.169.  hinuo  affettuofo  &•  vago 

alia  Santiifima  Trinità.  170,  & fetl* 

« maggiori  titoli  & encomi, che  poi- 
- Lino  dare  ai)fo,  fono  vna  fiM*  * V*'4 
ragonara  all’Oceano , & queltocida* 
Idee  di  Dio. 607.  ’•  i“ 

Lode  per  modo  d’oratione  Vedi 

Luce  dei' corpi  gioriofi  ecceflfiua  * 43*' 
nalccra  dada  Idee  detl’anìma.43^*  3‘ 

Lume  di  gioita  t vna  par«icipationò>**  -, 
Stfèllaluce,  colla  quale  Dio  vede  l«-^ 
fteflo,  1 jq,.  quanto  gran  bene  feco  ri- 
meni  iti. 

Luaa.  Quanto  fia  grande,  1 3.  nell’cft?*:- 
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drt  eterno  dopo  la  generatone  in- 
creata 9f.  falutata  dall’Angelo,  fi  tur- 
bo.perchevolea  benedittionedi  Ver- 
gine,non  di  Donna. 94-  la  Tua  vergini* 
ca  c vn  fuoco  lucido  1 fenz’ardore.  96. 
Dio  par  che  s’inùiperbifca  in  rimirar- 
la & ella  rimirata, diuien  più  humile.' 
97  bulinilo  la  (tetta  tua  humilta.  98. 

(Sfitti  Ó'  mjuneile  di  Stana. 

D|0  aqdo  in  ettafi  nel  fuo  ventre  , per  le 
dclitie  , che  vi  trono.  90.  Dtohabito 
nel  fuo  ventre  per  vmta  corporale  99. 
il  fuo  ventre  e fecondo  a generar  il 
Veibo,&  comunicar  lo  Spirito  fanto, 
come  illeno  del  Padre  eterno.  103  nel 
fuo  ventre  Dio  fi  calzo  le  fcarpe.  67 1 . 
le  fue  mammelle  fon  fontane  guancia- 
li, tfc  mantici  d’amoie.  , 02.  tengono 
afUdiato  il  fuior  diurno  676.  fuccbia- 
no  latte  da  Dio. p rifonderlo  a 001.676 

Parto  ci»  M aternttà  di  Ai  ar  a. 

Maria  e Madre  & Padiedi  Chriffo  .89. 

veftendo  il  Verbo  di  carne , fe  quello, 

. che  non  potea  far  Dio  folo , & come. 
91 .100.67  i.fe,che'l  Padre  eterno  fofTe 
Diodi  D10.91.  & cheto  Spirito  fan- 
to haueffe  autorità  d’origine  lopra  il 
Verbo  9».  Se  che  Dio  haueffe  reci- 
proca fomiglianza  coll’huomo.  100. 
■ie  che  Dio  ftefle  foggetto  a Dio.  671. 
però  pio  foggetto  Dio  a lei , per  non 
lafciarfì  vincere  di  cortefia.  67  a.  con- 
cepì, conoJcendo  fe  detta, come  il  Pa- 
dre eterno.  97.  refe  atta  ad  effer  man- 
giata la  parola  diDio.iox.  fevna_« 
Donna  foilc  Madre  di  tutte  tetre  di- 
urne Perione , non  farebbe  Madre  più 
degna  di  Maria. 195.  non  lù  chiamata 
Madre.ma  Donna,  fotto  la  Croce,  per 
gelofia.  61*.  il  corpo,  del  quale  ella 
vejli  il  Veibo,  gì  predato,  non  dona- 
to.ójs. 

C ratta  ($•  meriti  di  Maria. 

Andò  fempie  aumentando  lagratia  e i 
menti  lenza  interrutcione.296.  operò 
fcinprc  conforme  alla  grandezza  degli 
liabut.  297.  Pottauo  giorno  dopo  fa 
iua  contatone,  quanti  milioni  di 
Volte  lòde  luperiotc  in  grana  al  più 


fupremo  Serafino.  198.  In  meno  d’vn 
mefe  acqui  fio  più  gradi  di  gratia , ette 
non  fon  tutte  l’arene  del  mare . 198. 
anzi  che  non  fon  tutti  i granelli , che 
potrebbono  occupar  lo  fpatio  dàllau, 
terra  al  Cielo.  299.  nel  fine  di  tua  vita 
almeno,  hebbe  più  gradi  di  gratia, chi 
non  fono  l’arene  bafleuoli  a riempir 
mille  Se  ventiquattro  mondilo!,  tut- 
to quello  cirmolo  di  grafie  noe  cfor. 
bitante  alla  dignità  di  Madre  di  Dio. 
302.  la  fua  gratia  eccede  quella  degli 
huomini  Se  degli  Angioli  infreniti 
congionti.  302.  per  molto  che  Dio  le 
paghi  la  moneta  della  gratra,fcmprt-< 
le  retta  debitore. -303.  co  i Tuoi  meriti 
accelero  l*incarnatione  del  Verbo,  la 
rilortcttione  di  Chriflo,  8e  la  propria 
affunrione  666.  i fuoi  menti  fi  conob" 
bero  dalla  milura,  collaquale fù  coni* 
menfurara  la  fua  carne  con  quella  di 
Chriflo.  679. 

Gloria  ($•  Miftricordìa  di  Maria. 
Tutto  quello,  che  fi  dice  de  i gradi  della 
fua  gratia , e vero  di  quelli  della  fua_. 
gloria.  307.  fe  Dio  volefse  folleuar 
Maria  in  alto.à'proporrione  della  glo- 
ria, che  gode  ; bisognerebbe  crear  al- 
meno mille  Se  ventiquattro  altri  Cieli 
■Empirei  fuperiori.3oj.  la  fua  gloria  è 
ineffabile  à (piegarli  306  non  vi  è ri- 
matto  drappo  per  veftir  altri  di  glo- 
ria; perche  rutto  fe  l’ha  prefo  Maria. 
*06.  fi  veflono  nondimeno  i Beati  de 
fuoiriragli.306.  benché  fiafùblimata 
à tanta  gloria,  non  ha  ingrottata  I.  . 
villa;  ma  mira  con  occhio  di  mifeti- 
cordia  i peccatori  307/la Tua  creato- 
ne s’appropria  allo  Spirito  fanto,  per- 
che per  honor  fuo  la  creò  Gmile  a fe 
nella  mifericordia.  456.  la  fua  miferi- 
cerdia  garreggia  con  quella  dello  Spi- 
rito Tanto.  4 1 7-  fùdata  per  Curatrice 
a Chriflo  ; ma  diuenne  di  lui  più  pro- 
diga d*  pietà. 467.  però  dalla  giuiHria 
fu  trasferita  in  Cieio;  ma  ìhì  garregjjtg 
• con  Chriflo  in  difpenfar  mifericordia.  - 
46S  porta  nel  feno  della  pierà  tutti’  t 
dedcli.  676.  1.1  •>; 

A aa  -4  • jtj. 


e,  • A funtUmt  di  Mari*. 

Qonueniua,  eh;  Maria  folfealfonta  iill» 
anima  Se  corpo  in  Paradifo  per  ra- 
gioii  tcoiogtca.666.  perregola  filoio- 
ii:a.667.per  termine  d’Aftrologia.668 
i per  Legg;  ciuile  Se  canonica. 669.  per 
ragion  (i  Etica. 671. d’ Economica  671. 
& di  Politica.  674-  perefpericnza  di 
. Medicina.  67  5.  per  regola  di  Profpet- 
tiua.677.  di  Matematica.678.  di  Mu- 
fica  6So.&d,Archiutrufa.684.  il  Cie- 
lo Se  la  Terra  litigauano  fopra  il  (uo 
corpo:  ina  *ù  data  fentenza  a fauor  del 
Cielo.  £69.  Dio  ictlitui  le  (carpe  del 
corpo  à Maria.pcrche  Maria  gli  hauea 
Fatto  le  fue.  671.  Dio  reftitui  affa  fog- 
gettione  di  Maria  il  corpo,  rubatole-» 
dalla  morte;  perche  ella  hauea  fogget- 
tato  Dio  a Dio.  67».  ella  loto  cornea 
Reina  ila  velina  con  due  itole  di  bea- 
titud  ne  dell’anima  &.  della  carne.67  5 

le  Chriilo  non  hauefle  rilulcitata » 

Maria;  ellahaurebbe  potuto  ripeter 
da  lui  quella  carne , della  quale  lo  ve- 
lli 677.  fu  come  Aurora  nella  concet- 
tione,  come  Luna  nel  pano, come  So- 
le nelt’affuntione.678.  nella  morte  di 
Maria  Dio  vfci  di  voce  ; ma  li  rirniie  à 
tuono  neli’aifuntione.  68  j. 

Stima  di  Maria. 

Pio  tanto  (timo  Maria , che  volle  viuere 
del  niedefimo  cibo  de  vita  di  lei.  101. 
quanto  ha  fatto  , tutto  è (lato  per  lei. 
677.  Dionifio  Areopagita  poco  man- 
cò , che  non  l'adoraile  in  vece  di  Dio. 

' 674.  benché  Maria  haueffe  alta  ftinra 
della  grandezza  di  Dio:  la  lua  tlima_» 
era  vn  ombra  lolo  della  verità.  485- 
la  «ima,  ch’ella  bebbe  delle  bellezze 
del  Paradiio,  non  giungeua  alla  meta 
di  quello,  ch’ella  conobbe,  quando  vi 
entro.  }8 3. 

Maria  del  Rofario.  Vedi  Rr/arit. 
Martiri.  Con  quant’allcgrezza  patiua- 
B0.175  confermano euidentemente— • 
lanoltra  Fede.  176. 

Matematici  perche  mifurino  ogni  cola 
't  con  linea  perpendicolare.  679. 
Memoria.  In  ella  riluce  l’immagine  di 


Miracoli  veri  dai  falli,  come  fi  poffare 
difeernere.  175.  miracoli  fatfi  degi'ia- 
ledeli  ridicoli.  174.  non  permettono, 
che  dubitiamo  delia  fede.  17;.  mag- 
gior miracolo  è il  veder  nafeere  vo_> 
vruente,  che  vederlo  rifufcirato,  fio. 

Mifericordia  diuina.  Quanto  meno  è 
capace  di  compaflìone,  tanto  è più 
amabile,  no.  per  fouerchiacompak 
tiene, difeele  alla  pafiione.no.  niuna 
miferia  può  effere  à lei  fuperiore.  tu. 

. il  niente  la  manil'elta  per  contraditto- 
rio. 346.  « bella. perche corrtfponde-/ 
alla  Giullina.  417  è vfficio^fuo  di 
moltiplicar  Dio  coll’affetto  à benefi- 
cio de’  peccatori  454inoltiplicó  Dio 
in  Mose,  acciochc  lopportaffe  la  con- 
tumacia di  Faraone.  45j.  Se  affinché 
fi  perdonale  a gl’idolatri. 476.  molti- 
plicò lo  Spirito fanto  in  Maria, per 
diffónderli  à noi  più  copiolamenre . 
457. non  potendo  moltiplicar  la  natu- 
ra diuina, voile  congiungerla  colla  na- 
tura humana  nell’rncarnatione . per 
diffondere  i fuoi  tefori  per  due  canali. 
478.  prima  deH'incarnatione  Dio  ha- 
uea effetti  folo  di  mifericordia  ; dopo 
quella, haue  ancora  gli  affetti.  458.  Se 
. moltitudine  di  vifcere.4j9.  quando 
Dio  hà  datar  mifericordia  gli  par  po- 
co impiegami  tre  Perlone  diurne. qua- 
tto ba  da  vfar giuftitia,  gliparfouer- 
chiovnafola  Perfona.459.  fimoftra 
co  i fatti  della  Scrittura  quanto  la_» 
Mifericordia  fia  prodiga  in  diffonder- 
li à peccatori  pentiti.460.  & a i giufli, 
461.  é tanto  prodiga  delle  fue  gratie, 
che  la  Giutliria  cerca  di  darle  il  Cu- 
ratore . 464,  & feq.  come  s'intenda, 
ch’ella fia  prodiga.  469.  ci  fpinge  a 
fperarecof» minori,  mentre  ba  latto 
delle  maggiori.  541.  quando  Dio  non 
cattiga  il  peccatore,  fa  vn  atto  di  Giu- 
ftitia,  non  di  Mifericordia.  $76. 
Miffìone.  Si  fonda  nella  procefiìone,  né 
può  mandare , chi  non  produce.  495. 
come  pofla  la  Perfona  diuina  efier 
mandata,  mentre  per  ragion  dellTm- 
«entità  fìà  pei  tutto.  494.  è di  due 
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delle  co& 

forti}  vlfihilf, Ce  inuifibilé.  494-  per  li 
doui  intellettuali  lì  manda  il  Verbo, 
per  quelli  della  volontà  lì  manda  lo 
Spirito  faoto.4?4-  per  lamiffionedi- 
uìene  l’anima  limile  alla  Pedona  ma- 
data  495  nonperqualfiaogliadouó 
fptculatiuo  d’intelletto  c mandato  il 
Verbo , le  non  prorompe  in  alletto 
dimore.  497.  non  fi  può  mandar  in- 
udibilmente  il  Verbo.fenza  Io  Spìrito 
fanto.nè  quelli  lenza  quegli.  495.  non 
polTono  le  Perlone  diuine  mandarli  ■ 
lenza  la  gratin-  494'  &49J.  tre  com- 
paratimi! fra  la  mitlìone  del  Verbo  in 
carne.dt  quella  deilo  Spirito  lauto  ad 
innamorar  l’anime.496.  la  miffione-» 
del  Verbo  é ordinata  à quella  dello 
Spirito  Tanto,  & c vana  per  noi,  lenza 
quella.  499. 

Moltitudine  delle  cole  create  ci  moftra 
che  Dio  lì  troni.  510.  fon  piu  le  calco* 
(le, che  le  manifeftc.  5 10. 

Mondo  vilibile . Son  le  (palle  di  Dio.  a. 
da  che  fù  creato  quanti  anni  de  hore 
fieno  (curie. 41.  perche  vnfolo, de  non 
più  ne  creò  Dio.  3$.  ferne  per  farci  co- 
nofcere  il  Creatore.  52,69.503.  po- 
trebbe Dio  llrineerlo  in  vn  granello 
di  miglio.84.  grida  d’effer  creato  da_* 
Dio,  contro  gli  Aceifti.  505. 

Monarchia.  Fù  data  da  Dio  aii’huomo  ; 
ma  egli  fi  inoltra  più  lofio  Tiranno, 
che  Monarca,  j 59  come  tiranneggi  il 
Caualio  559.  quanto l’huomo  lia  ti- 
ranno del  Bue,  del  Bufalo,  de  della  Pe- 
corella.560.del  Cane. 561.  del  Leone. 

5 6*.  dell’Elefante,  dell’Orfo , della  Ti- 
gre, del  Camelo , & degli  animali  lei* 
uaggi  563.  come  tiranneggi  gli  vccelli. 
564.  de  i pelei.  567.  la  monarchia  di 
Dio  coll’huomo  è tutta  contraria  a 
quella,  che  Ihuomo  elercita  con  gli 
animali  terreftri.  561  • 56*.  564.  de  a 
quella.ch’efercitacongli  vccelli.  566, 
fe  in  Dio  potefle  cader  peccato , po- 
trebbe egli  guidamente  condannarci 
aliar  nell’Inferno  in  luogo fno.  570. 
la  monarchia  deH’huomo  fopra  gli 
animali  é per  gratia,nó  per  astura,)  70 


notàbili. 

Il  peccato  ti  diftrugge . 570- 
conferuato  li  gratta,  come  1 Santi  ; ha 
mantenuta  intatta  la  monarchia.  571. 

Morte.  I fiumi  ci  fpingono  à defiderar- 
la.333.  e‘l  benegraude.  che  fperiamo. 

3 34. nel  defiderio  di  motire.per  veder 
Dio, (la  tutto  il  profitto  (pirituale.)  )f. 
pertéperar  in  noi  il  defnierio  di  mo- 
rire, fi  dicono  quelle  parole  : Fiat  va- 
lutimi tua,  nell’oratione  Domenicale. 
335.  né  li  cerca  pane,  le  non  per  lo 
giorno  d’hoggi , Panetti  noflrunt  da  na- 
bli badie,  perche  dobbiamo  fiat  afpet- 
tando  la  morte  alla  giornata.  3 3 6.  non 
tappiamo  di  rtar  io  gratia.affiuche  per 
deuderio  di  morire , non  ci  Ha  totme- 
to  la  vita.3  36.  a chi  detìdera  di  morire 
per  veder  Dio  , il  viuere  fteffo  é meri- 
torio. 336. 

Motte  di  Chrifto.  Vedi  PaJpontdiChn - 

fi». 

Mosé . In  virtù  del  diuino  amore  muto 
natura.  147.  con  tre  portenti  raoftra 
che  Dio  vuol  liberar  il  luo  popolo, 
io;,  più  di  tutti  s’auuicinò  à conofeer 
Dio.  perche  hauea  più  l'anima  purga- 
ta. 149.  perche  le  lue  prime  tauole-*» 
non  furono  fiabili , come  le  feconde. 
169.  non  volle  Dio , che  à lui  s’attri- 
buifee  laconuerlìone  di  Faraone. 399. 
Dio  fi  moltiplico  in  lui  à beneficio  di 
Faraone.  455.  3c  del  popolo.  456.  & 
panito  da  Dio,  perche  volle  folleitar 
la  diffidenza  del  popolo  colla  poten- 
za Aia,  non  eoa  quella  di  Dio.  540- 
chiefe  grane  (oblimi  ■ perche  vide  la 
gran  liberalità  di  Dio.  54»-  & perche 
fi  molle  perluaglo*ia.545-  Pa?ue  c^e 
frenaffe  l’ira  di  Dio  ; ma  fù  Dio . che 
frenò  fe  fteffo.  5 8».  fùfepolcodaDio 
in  luogo  ignoro  per  geloua.  67  J. 

Mufica . Le  creature  fon  ratifica  di  Dio. 
418.681.  Mariaélapiù  nobK  cotn- 
pqfitione  muficalc  della  Santiffima— » 
Trinità,  & come. 68».  Adamo  &Eua 
nó  feppero  cantar  il  mottetto  di  Dio  : 
però  furono  cacciati  dalla  cappella.* 
regale.  681.  per  e (Ter  grata,  è necefla- 
tio  che  termali  col  tuono , col  quale 
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cominciò.  68 1.  & che  dopo  qualche 
diffonanza , legniti  torto  la  conlonan- 
ta.68j. 

N 

Niente.  Cinque  niente  predicano 
l'onnipotenza  diurna,  i *6.  feac» 
quirti  il  tutto>  lenza  Dio,  fai  preda  del 
niente.!  3*.  la fua  vacuità  predica  la 
pienezza  di  Dio.*!?,  ci  fa  apprende- 
re per  contrario  l’effenza  di  Dio.  341- 
Nome . Per  qual  ragione  a Dio  fi  con- 
uienc  ogni  nome,  & ogni  nome  fi  dif- 
conuiene.*9-  con  più  dignità  fi  paria 
.di  D;o, quando  le  gli  nega  ogni  nome. 
29,30  481.  Dio  non  ha  nome, col  qua- 
le poffa  (piegar  fe  fteffo  a noi  viatori. 
a*4.  i non»  delle  perfettioni  .create* 
quanto  fon  più  baffi , tanto  meno  alla 
foprana  Maelta  difeonuengono  . 486. 
i nomi  negatiui  calzano  meglio  .4 
Dio,  che  i pofitiui.  48*,  488.  a 8'* 
huomini  illuminati  nella  cognttione 
di  Dio,  egli  comunica  la  meta  .delfuo 
nome, per  rendergli  Semidei.*  i*.tutti 
i nomi  lodeuoli,dati  à Dio, fon  più  co* 
fio  pietre  ,che  lodi.  165.  gli  -Hebrei 
fcriueuano  il  nome  di  Dio  con  lettere 
diuerfe  da  quelle,  che  adoperauano 
nello  fcriuere  Falere  cofe.»6*.  gode-» 
Dio , ohe  noi  godiamo  di  lodarlo  con 
quei  nomi,  che  fon  tàto.a  luilpropor- 
rionati. *é 5.  gli  rterti  Serafini  fi  vergo- 
gnano di  non  hauer  nomi  ptopoitio- 

nati  periodar  l’inertabile  Matita.  7 *• 
con»  lodeuoli,  co  i quali  polliamo  af> 
fettuofamente  lodar  Dio  . 30  31. 3*- 
*70.  490.  fra  tutti  i nomi , che  a Dio 
s'attribuifcono.il  meno  fproportiona- 
to  è. quello  d’Ence.  346.  tutti  gli  altri' 
comi  riftringono  la  diurna  loltanza: 
ma  quello  d’Ente, la  lafcia  nella  fua  in- 
finita .346.  s’attitbuitcono  4 Dio  alcu- 
ni nomi  d’impeifctcione , accioehe  li 
conofca  mun  nome  efler  degno  della 
fua  De  ita.  6 17  , 6 18.  Vedi  lutjfainUià 
diuinm.  Lotte, 

Mottoui  dsuiue.  Son  cinque.275.  fi  ma- 


nifeftano  nelle  cinque  {daghe  del  Sal- 
uatore.  *76,&fcq. 

Numero  Perche  s’atttibuifca  al  Verbo. 
**6.  non  puól’hmnana  Aritmetica-, 
intendere  il  numera  della  Santiflìma 
Trinità.  *93.  il  numero  in  Die  non  ha 
tutto, uc  parte.408. 

, O 

OCchi.  Son  quali  Luna  &Sole  nel 
cielo  del  volto  humano.  18.  fon 
comporti  di tre  humori,  & fette  tuni- 
che.***. perche  fi  vede  vna  cola, men- 
tre gli  occhi,  che  veggono  fon  due. 
* 13.  fon  due  pedatodeila  prouidcnza 
eterna.  5.5  6. 

Onnipotenza . Nel  creare  non  tocca  la 
lua  lnfinità , ma  va  circolando  intor- 
no. 43.  ii  peccato  cerca  d’abbatcerla. 
648.  infinitamente  più  riluce  nella-* 
generatione  del  Verbo.cbc  nella  crea- 
tione  delmondo.73  & *to.&  più  nel 
perdonar  i peccati, che  nel  crear  il 
Cielo  ìk  la  Terra.39*.  più  nel  perdo- 
no delle  colpe  fi  manifeilaa  noi . che 
.nella  cteacionc  degli  Angioli  in  gra- 
tta 400.  & nella generatione  del  Ver. 
bo.40*.  fk  nella  prodottìonc  dello 
Spirito  tanto.  404.  ha  per  miniera—, 
cinque  niente . 1 *6,  & fcq  non  e di- 
rtmta  dalla  volontà  diuina  in  modo 
alcuno.  118.  con  lei  il  niente  e tutto, 
lenza  lei  iltuttoéniéce.aii.nell’ope- 
rare,  fti  in  otio,  & nell'olio  fla  opero- 
la.113.  l'Onnipotenza  rende  Dio  im- 
potente a peccare  .214.  il  mente  ci 
mortra  che  Dio  fìa  onnipotente.  34}- 
quanto  riluca  nel  perdonare.  37;.  in 
vita  fpalleggia  la  Mifericotdia  ; dopo 
la  morte  aiuta  fa  Giuftiiia.  *7*1  37ò- 
ancorché  qualche  cola  polla  iar  vaa 
Fellona  diurna,  che  l’altra  non  porta  » 
non  fono  ineguali  nella  potenza  391. 
con  vna  vaga  Emione  fi  può  maerto- 
farnente  apprendere. la  fua  grandezza. 
393.  e bella  , perche  contuona  colla 
Bontà.  4*8.  e la  ricchezza  d’ogui  ric- 
chezza. 443, 446.  ci  fpingc  aiperare. 
*40.  Ope- 
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Opetitioni  ditti  ne.  Alcune  fon  incorna* 
mcjbili  à creatura  alcuna, altre  poffo- 
no  comunicarli.  1 37  due  folaitaentt-* 
fianno  dentro  Dìo,  ('altre  padano  alle 
creature  «89.  ». 

Operaciooi  create  raoltraeo,  che  Dio  ci 
iia.  f 1 9 . quella  della  vita  quante  ma- 
rauighe  contengi.5 11 . tutte  hanao  18 
cooperatone  del  Creatore,  & fi  dt- 
chiara  in  che  modo.  $37,  ■ - 

Orationcina  afièrtuofj  per  modo  di  lo- 
de alla  diurna  lafiniti.  jo,  He  t'(.  per 
moda  di  defiderio  a Marta  Verginea 
»oj,  He  507.  per  modo  d'atri  d'amore 
à Dio.  i6x.  p;r  modo  di  riconofcittlé-’ 
to  aiFectuof  > alla  diurna  Paternità. *07 
per  modo  d iiinno  allediuiaeg'idee- 
ze.170.d4  feq  ptrmodo  demone  fa* 
cramentale  dopo  la  Comunione.  191; 
per  modo  di  desiderio  di  veder  Dio. 
$7.  per  modo  di  lode  alla  diuinw 
tenuta.  33  3, & 557.  per  modo  dicó- 
piacenzaaila  lelicrti  dtl  'cuore  della 
Sitilfimi Trinità  4?y  498.  permodè 
d’amn:ratione  alla  luetfadilkà  detta 
diurna  foli  inza  489.  p.'nnoJ  > demi- 
catione  Se  U more  alla  grandezza  di 
Dio  hu  niliaca  fin  alta  Croce  per  noi. 
61 3.  per  modo  di  coliitutri  Dio,  ile 
dell’anima  nodra.  414.  per  modo  di 
con'ufioue  de’  peccati  coinne.fi.  *59. 
parano  io  di  congmtulatione  al  a di* 
«inatcieaza.)ao.  per  atti  dico  tipi»1 
ceoaa  delie  procefliom  diurne.  34  6. 
per  moll  ar  a Dio  quanto  Iia  degno- 
dctlifua  Madia  il  perdono  de'  pecca-. 

ti  405  401  406. 

Oratioue.  Ammirar  ('opere  di  Diote  lo- 
darlo per  quelle,  è frutto  dorartene. 
»4  e vna  lontana,  alla  quale  fica  con 
Kebecca  à prender  acqua  di  Incede 
d’amore  lo  non  fi  può  bene  orare,  fe 
aoa  e Ubera  l'anima  di  i peccati.  8f . 
-ogni  gran  cola i che  cu  cerchi  a Dio  è 
-niente  541:  cui  sa  confiderai  le  velli - 
già  di  Dio  fparie  p.r  l’vuiuerfo,  no  ili» 
può  balere  aridità  oall’oratione  557. 
per  diurna  vendetta  protubifee  Dio 
fpeffo,  ohe  ì giudi  non  preghino  per  ii 
peccatori.  j77,. 


Ordine  delle  creatore,  moftra  che  Dio 
ci  fi*  1 1 6.  il  Sole  colla  lui  ordinata-» 
vicendeuolem  cosi  puntuale. motb 'a 
Che  Dio  fi  truoui.5 17. l'ordine  del  mò- 
do é,che  il  tatto  ftta  fot»  l'huomo,&; 
Phuomofotto  Dio  530  in  Dioéotdi- 
ne d'origine  Oc  di  natura,  ma  non-» 
priorità.}  t7- 

Origini  ditene . Che  coli  fia  autorità 
d’origine.  9».  »j8.  fon  quattro.  *74. 
fon  in  luogo  d’itti one  3c  pafiione,del« 
lèdali  Dio«M»ioapace.a74  & *7». 
nelle  PerioBe  diuine  intermene  ordì» 
ne  d'origine,  non  priorità.  3 17- 

Ornrte.  Vedi  Itrtagme. 

Orferuanaa.  E' vna  virtù  morale.che  ho> 
nora  le  perfone'degoe.  67 1.  come  Dio 
l'eftkeitó  con  Maria. 07 1.  " - * 

• •••t  ■ •'  ■ . . . . 

P 

']  k , ' «f  a.. 

PAce.-  Quanto  inondi  il  petto  del 
Beati.  160,  Oc  fe  Dio  offefo, corre 
appretto  all'haomo  per  chieder  pace, 
j 16.  per  qaìita  pace  mando  il  Figlio. 
377.  mori  378.  ilbcui  ri  là  ari  (fimo  Sa» 
etamenco.379.  Hcfe^.;  - - r- 
Padce  eterno.  Moiri  pocenw  infinita- 
mente maggiore  generaodoàl  Verbo, 
thè  producendo  il  mondo. 73.  incen- 
de nel  Verbo,  ma  non  per  mezo  del 
Veibo.Uc  come.76.  la  fua  diftìmtione 
è il  Verbo,  dami  generato  80.  gene- 
rando reto  pur  vergine  93;  e lontana 
di  fecondità.  Diuìmta.&  Trinità. 103. 
non  può  produrre  più  d vn  loto  Vet- 
bo.  oc  perche.  187.  Oc  va  telo  Spirito 
fauto  188  perche  l’Eternità  s’appto- 
prij  à lai . Se  fi  eh  rami  Pad  ree  teme, 
mentre  Taire  Perfone  lonpur  eterne, 
t^t.  ha»e  automa  d origine  Copra 
l'altre  Pecione  Oc  in  chefcoulito.  9*. 
158  genera  il  fuo  Ve.b  s.non  dal  men- 
te, ina  dalle  midolle  Jifua  Dimoiti. 
477.  405.  fedamente  egifi  può  chia- 
mar Padre  di  poceto,  generando  il  Fi- 
glio eguale  a fe.  40t.  perche  le-gli ap- 
propri) l’Vnira,  l’Effere,  la  Mifura  ,e’|i 
J*lotìo.j*J.&feq. 

- Padre. . 
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FaJve.  Dior  Padre  noftro  pergratia.193.  mai  foffero  prouati  da  huoftto  io  virai 
::ima  d’effer  lionorato  con  quello  ti-  ma  minori  di  quelli  dell’anime  dan- 
tolo  di  Padre  uollro.193.  lo  preferifce  nate.  718. 

ad  altri  titoli.  i9$,&leq.  dall'amor  Peccato.  Qualfiuoglia  gran  pena  è infi- 


de i padri  terreni  fi  può  indurar  quel- 
lo di  Dio  vedo  noi. 596.  fempre  ritie- 
ne radanone  paterna  vedo  coloro, 
che  peccando  rifiutano  d'efierfuoi  fi- 
gii.106.  fi  lagnaithe  più  forza  habbia- 
no  in  noi  i precetti  de  i ooliti  padri, 
che  noni  Tuoi.  107.  orationcina  affet- 
tuosa verfo  zi  buon  Padre.  107, & 108. 
Vedi  ft&litlani.*.  Grana  babtmalt. 

Paradifo.  Vedi  Beatitudine. 

Pafiione  di  Chrillo.  Fu  opera  di  tanta 
bontà, chela  Giuflitia  par  che  potpfle 
querelarli,  149.  morir  Chrillo,  perche: 
luccedefleit»  i.ferui  allafuaheredita»é 
bontà,  che  trafeende  ogni  mence.aot. 
moflra  la  gran  carità  di  Dio . J?5>  Se 
feq.  Se  378.  volle  Dio  effer  primo  a 
mòrir  per  noi,  però  non  volle, ch^ 
Abramo  gli  facrifieaffe  il  figlio . 17 6. 
non  potea  altri  che  Dio , hauer  canta 
carità  di  morir  per  noi. 179.  morendo 
per  noi , (limo  di  refptrare  Se  di  ri- 
crearti. »8o.  il  peccato  Se  l’amore  fi 
congiurarono  córro  il  Crocidio.  a8o. 
ma  quella  congiura  fù  vn  aflutia  della 
fapienza  diuina  per  dillrugger  liftelfo 
peccato.  »8i.  non  fi  può  apprender  il 
niente  di  Chrifto  in  Croce , fe  non  fi 
comprende  il  fuo  molto  nel  feno  del 
Padre.  349.  quanto  foffe  dolorofa  Se 
jjgnominiofa.  378.  il  fuo  frutto  è puri- 
ficar le  virtù  Teologali. 499-  con  tanto 
vigore  Chfiflo  fù  punito  per  noi , che 
parue  piu  crudeltà , che  giuftitia  ;3i. 
•cagiona  flupori  altiflimi  a chi  pene- 
tra quanto  fia  grande  il  bene  che  Dio 
1 polle  de.  609.  pioduce  vn  giubilo  cor- 
diale in  chi  ben  la  confiderà.  611.  in 
quella  moflro  d’amarci  più  di  quello, 
.ch'egli  fù  amato  dal  Padre  eterno.  6ia. 
fù  mitra  amara  per  Giesùche  La  femi- 
. nói  aufeflola  pet  cbt  la  miete  medi- 
taudo.6  j 4,  morendo  vici  di  vocej  ma 
I fi  remile  atM®H>9.  risorgendo. 68  3.  i do- 
lati di  Cbrifio  turodo  imaggiorij  efie 
•*  iU'1 


nitamente  minore  della  grauttad'vn 
peccato.  43-  però  fù  accedano , che 
Dio  moriik.4!).  toghe  Dio  a Dio.i  51. 
9 legno  d’unpoteuza,&  però  Dio, che 
é onnipotente,  non  può  peccare  114. 
é vn  colpo  tifato  glia  Dmioita  , ma 
colpifcelolorHumanita.  ai  j.’  le  eoa 
vo  peccato  veniale  pocefie  J'huomo 
diuenit  pio,  pur  dourebbe  fuggirlo. 
>16.  Se  fe  potelfe  euacuar  tutto  fin-, 
terno.  155.  c minor  male, patir  ognigrà 
male, che  non  c commettere  vn  mini- 
mo male.  1.36.  impedirne  la 

firma  Se  cpnolcimi  nto  di  Dio . 84. 
249. 641.  non  c lenza  vn  grande  lira- 
pazzo  della  Maefta  diurna.  a {8.  non 
può  conolcerli  la  Ina  grauita,  le  non_j 
fi  penetra  quanta  tìa  la  grandezza  di 
Dio  otfcfo.349.  comidr rato  con  viu* 
fede  della  bontà  diuina, che  ti  (opporr 
tó  mentre  l'odcndeui , feconda  iani„ 
ma  a germogliar  frutti  di  carità  .ita. 
caccia  Dio  (fella  fua  propria  cala. 3oa. 
confonde  St  quali  dillrugge  le  quattro 
immagini  della  àantiflima  Trinità, 
impieile  in  qualfiuoglia  creatura.  3 17. 
è vn  Caos , che  conionde  tutto  I ord> 
ne  del  mondo.  3 19.  feinDiò  potetti 
cader  peccato , potrebbe  giultamcace 
condannar  noi  all'inferno  in  iuogo 
fuo.  3 70,  e calligato  da  Dio  caninnu- 
merabili  pepe  corporali:  574.  i&  con 
otto  pene  lpirituali.375.  (petto  èpena 
d^n  peccato  antecedente.  577.  per 
(.'originai  peccato  in  quante  lciagure 
fia  Hicorlo  rimonto.  579.  per  vn  om- 
bra di  peccato , gli  animali  fedii  fon 
caliigati.380.  fi  permette  da  Dio,  ac- 
uoche  fi couoica  la  fua  bontà.  397. 
•Se  perche  sa  rivolgerlo  in  noflro  bo- 
ne. 596,  ót  feq  e vu  peioinlopportabi- 
Je  a gli  animali  Se.  ali  acque  633.  alfe 
pietre. 634.  al  Demonio. .£34.  , a Dio. 
. 636.priua  Dio  df  Dioioikndédo  tutti 
.iinoiaunbuti.637.d44.  luche-modo 
• V . i -D1®! 
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Dio  concorra  aliamone  peccammo- 
.faide  non  al  peccato. 640  polio  innan- 
zi agii  ocelli  di  Dio. non  può  mai  più 
leuaiiì . ancorché  fi  dillrugga  uri  pec- 
catore col  pentimento  .641.  quanto 
meno  Dio  e capace  d'effer  danneggia- 
to col  peccato;  tanto  più  fi  cono  ite  la 
fuagrauezza.  644.  con  quanta  gmlti- 
tiafia  punico  in  eterno. 645.7  ij  Dio, 
per  non  tiouatfi  prefentc  ai  peccato, 
fi  prillerebbe  volentieri  della  tua  Im- 
inenfita.  646.  canto  più  par  bruno  a 
gli  occhi  di  Dio , quanto  che  non  può 
vederlo, fe  non  in  compagnia  della  fui 
beiiiflimaDiuinita.  647.  Dio  per  dt- 
itruggere  il  peccato , ha  vfitto  ree  arti- 
fici).649.  giuftaméteaccieca  gli  occhi 
tic  tormentali  cuore  del  peccatore; 
uieucre  iti  porto  come  rtecco  incanii 
gli  occhi,  de  come  lancia  al  cuore  di 
Dio. 6-<  t qui  par  dolce;  ma  lambicca- 
to nel  fuoco  infernale , dillilla  vna_j 
quinta  effenza  di  tele  per  tormento 
de*  dannati,  71*. 

Peccatore.  Non  puoeifcr  tanto  danneg- 
giato da  Dio , quanto  da  le  fteffo  coi 
peccato,  a 5 4-  in  che  modo  Dio  iiia_j 
lontano  da  lui.  5 ii.  in  quello  è peg- 
gior  d'ogn'immondiria  , dentro  cui 
purhabita  Dio. 311.313.  èconleruato 
da  Dio  dentro  te  vifeere  della  fua_» 
Immenfirù.  j 1 5.  fa  gran  torto  alla  pre- 
lenza  di  Dio.} ji.  quanto  più c tordo 
a le  buone  infpirationi  ; tanto  e mag- 
gior la  pietà  di  Dio,  clic  lo  chiama, 
501.  nel  peccare  s’auuilifce  piu  del 
Demonio , perche  pecca  per  cofa  in- 
feriore a fe  519.  à tuo  difpecto  adem- 
pire ladiuina  volontà  .57}-  quando 
Dio  ptoliibiice  a i giurti.  che  non  pre- 
ghino per  li  peccacori.e  (egno,che  vo- 
gfiainiallibilmente  caligare. 5 77.  per- 
che vn  peccator  muoia  in  gratta, & vn 
giudo  in  peccato  , c ifcrutabile  giudi- 
uo-,  accioche  viuiamo  in  timore  tic 
fpcranza.5  S7.  ama  Dio  a fuo  difpecto 
nei!' iddio  atto  del  peccare , tic  come. 
599.  quella  fodisfattioce.  che  preten- 
de nel! 'offender  Diò, da  Dio  dello  con 


eccefiiua  benignità  gli  vien  có ceduta. 
60».  fi  ferite  di  Dio  , contro  Dio.  640. 
coftrioge  Dio  ad  eflergli  fcruidore.64o 
offende  Dio  perche*  buono.  64*- 
Dio  di  fe  ftelfo  . 64}.  adempifee  quel 
defiderio . che  ha  il  Demonio  di  di- 
ftruggere  il  Creatore.  64$.  vuol  Dio, 
ch’egli  miri  la  bellezza  dei  giudi,  ac- 
cioche fi  vergogni  della  propria  lai- 
dezza.647.  fidamente  il  peccatore^* 
colla  colpa  cerca  d'abbattere  Tonni- 
potente  volere.  648.  è vn  arco  ingan- 
natore, che  doueodo  ferire  il  Demo- 
nio.fi riuolge  contro  Dio.644,  * 

pedate.  Vedi  Immagixt. 

Pena.  Tutte  le  pene  di  queda  vita  fono 
da  Dio  come  da  cauta  efficiente. 575-; 
fon  da  lui  mandate , perche  fiamo  li- 
belli alle  buone  ifpirationi.  50}  con 
otto  pene  fpirituali  cadiga  la  giifflicia 
diurna  la  ribellione  humana  da  Dio. 
57j,&  576.  con  quanta  ragione  quel- 
la dell’Inferno  fin  eterna.  645. 
pentimento.  Nonfolo  cancella  la  colpa} 
ma  e pagato  da  Dio  cd  premio  di  gloi 
ria  particolare.  461.  come  in  Dio  pofr 
fa  cader  pentimento.  616,  quando 
Thuomo  fi  pente  ; è feguo . che  Dio  fi 
fia  pentito  prima  di  lui . 617.  quanto 
meno  è rimediabile  il  danno  del  pec- 
cato , tanto  più  fi  dee  rimediare  co) 
pentimento . 641.  è gran  motiuo  di 
pentimento,  l’hatier  peccato  iuuaozi 
gli  occhi  di  Dio.  646. 

Perdonar*  Con  quanta  prontezza  pe  - 
dona Dio  il  peccato.  374.  fpediice^/ 
ambaiciadori,che  vadano  a cercar  pa- 
ce a chi  l'offende. 576.  mando  l idetio 
Figlio. 577.  c più  giancota,ciie  non  è 
crear  il  mondo.de  perche.  39;.  è più 
poderofa , clic  non  è creargli  Angioli 
iogratia.400.  in  perdonare  più  riluce 
a noi  l'onnipotenza, che  nella  genera- 
zione del  Verbo. 403.  & nella  prodot. 
•rione  dello  Spirito  lanto.40j.s’appi;n- 
pria  alla  terza  Petfona . per  dargli  cofa 
quali  equiualeute  alla  generatone.  tic 
fpiratione, delle  quali  egli  è prjuo,4c6. 
con  quanto  gufto  Di*  petdoui.  4 j>. 
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perdona  con  prontezza  per  gelofia. 
(•19.  perche  Dio  è molto  nel  perdo- 
nare, noi  dobbiamo  efler  loucrchi  nei 
penciinento.459  il  perdono  porta  con 
tuono  di  gloria  la  fama  della  Milcri- 
cordia.  477.  perche  Dio  perdonaffs-» 
al'huomo  Se  non  all’Angelo  ? 3?. 

Perfezione  diurna.  Il  niente  pur  mani- 
feda  quanto  Zìa  grande  la  perfercione 
di  Dio.  ai  9 fé  fi  compartitle  a tutte  le 
creature,  ci  alami  maerrebbe  vn  Dio. 
m alcune  perfettioni  in  Dio  tì  cro- 
llano virtualmente , altre  propriamen- 
te. 157.  pacifica  tutte  quelle  contrarie- 
ta,che  noi  apprendiamo  ne  le  Perfone 
diuine;t;8.  Dio  non  può  dirti  rigoro- 
fornente  Perfetto,&  perche.  559.  Dio 
li  dice  Imperfetto  tra  le  cofe  perfette, 
le  perfetto  tra  ['imperfette.  540.  è più 

dittante  da  tuttala  perfezione  delie » 

creature  poflàbili,che  non  è quella  dai 
niente  483.  Vedi  GranJez.z*4iui>t». 

Perfone  diurne.  Vna  è principio  delfal- 
* tra,ma  non  cagione.»  percbe.46.  vna 
non  h..  Jifogno  dell'altra,  né  dipéden- 
za.46,47.  la  pesfonaproducente  hauc 
autorità  d’origine  fopra  la  prodotta. 
91.  con  bella  funi litudine  fi  fpiega  co, 
me  vna  dia  nell’altra.  13 }.  nonpoftbn 
«ffer  meno,  nè  più, che  tre.  Se  per  qual 
caufa.  188.  come  fieno  egualmente-» 
perfette  , mentre  non  tutte  generano, 
ne  tutte  fpirano.  1 1 7. fon  la  compagnia 
di  Dio.  119.  cialcuna.oltreilbeoe  co. 
mune  all’altre  perlone,  contiene  il  fuo 
particolare.  131 . quel,  che  manca  ad 
vna  pedona  nelia  Ina  priuata  rclatio- 
«e , poffede  irei  teforo  comune  dell’ef- 
fon/.a  Se  Diuioità.  xji.  nonfoucom- 
pode  di  pcrlonaliti  &:  effenza.  143. 
altrimenti  farebbonopriue  delI'VDita, 
"Semplicità , Se  Infinita  . 143,  Se  *44. 

Jierche  fieno  fra  loro  didime,  mentre 
on  f ideila  cola  con  laDiuinità.  143. 
con  quant’armonia  s’accordi  in  eff»-» 
que'Uh’a  noi  pare  ’iffonanza.xst.  fra 
foro  non  éconcord’a  nedifenrdia  Se 
perche.  tt9  la  perfona  c quella,  che 
produce  in  virtù  Jcii’dfeuza.  *8.x.  an- 


corché vna  pofla  far  qualche  cofa,che 
non  può  far  l’alrra  ; non  fono  ineguali 
nella  potenza, & perche. 39 1 .quel,che 
vna  comunica  all’altra , teda  pur  fuo. 

408.  tutte  vogliono  l’idrlTo. ancorché 
alcuna  voglia  generare  Se  fpirare , Oc 
alcunano  413.  ie  vna  pei  fona  diurna 
polla  per  diurna  onnipotenza  effer  vi- 
lla da'  Beaci , lenza  che  fi  veggano  fai- 
ne due,  è cola  incetta  fra’  Teologi. 

450.  tanto  e Tuia  fanima  in  vederne 
vna  foia,  quanto  le  tutte  le  rimiralfe. 

430.  perche  ad  vna  fo  a pedona  diui- 
na  fi  commette  l’vtficio  di  giudicar  il 
mondo,  Se  non  à tutte  tre.  4 39. 

Pedona  humam . L’vtJicio  della  pedo- 
natiti é foftsncar  la  natura  6.33.  in_» 

Ch, 'ilio  non  é la  pedona  Humana  3 ma 
la  diuina  in  fui  vece.635.  le  in  diritto 
lofi:  o date  due  perlone , vni  diuina, 

& vna  humana,  come  dìmo  Neftorio 
heretico;  né  Dto  farebbe  (lato  huo- 
ino.  né  fhuoino  Dio,  Se  perche.  67A. 
l’operationi  non  fono  de  fanima  . né 
delcorpo,ma  della  pedona  636.  l’vni- 
ta  della  perfona  in  Quitto  é caufa—* 
della  comunicatione  degl’idiomi  Se 
proprietà  656  l’vnione  bipollarica-» 
non  fi  foggetto  nella  pedona  del  Ver- 
bo, ma  nell’humanita  adunca.  659. 

Pelei.  In  efiì  riluce  la  diuina  fapienza.  7, 
come  contengano  l’immagine  di  Dio. 

574.  come  fieno  maneggiati  dalfhuo- 
mo.567,fkfeq. 

Piaghe  di  Chriilo.  Manifedano  le  cin-  > 
que  notioni  della  Santidìma  Trinità. 

176.  fcuoprono  la  porenia-  fapienza, 

Se  bontà  di  Dio.173.  predicano  la  ca- 
rità diuina.  1.78  de  feq.  furono  vn  ri. 
medio  deifamorofa  piaga  della  duii- 
mta  che  non  fi  vedea  X75. 

Pianeti.  Quanto  fieno  grandi.  1 3.  ancor 
che  prenofi  ,fono  in  poca  dima  nei 
Paradifo.449. 

Piante.  Quanto  in  effe  fifeuopra  lafa- 
pienra  del  Creatore.  7.48  49  5“  mo- 
ftrano,  chcDiocifia.  719  3x0.  con. 
uerrono  fhuinore  in  cofe  contrarie, 

.per  manifeftar  le grandezzedel  Crea- 
tore. 
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rore.jao.  come  contengano  l'imma- 
gine della  Triniti. 555. 
pienezza  deh’vhiuerio  è Dio , che  tutto 
Foccupa  Se  lo  riempie  314.  non  é 
luogo  nel  mondo  » che  ih  vacuo,  nè 
creatura , che  ih  vota , per  inoltrarci, 
che  Dioiìtroua  5 14  guidamente  Dio 
ci  comanda , che  non  gl»  appari fca_» 
l*huomo  vacuo  di  buone  opere.  mcn- 
tre  gii  ha  dato  vn  mondo  tatto  ripic» 
tio  di  donarmi.  3 1 6,  1 • ' - ' 

S.  Pietro.  Fù  rimunerato  il  fuo  amore-, 
col  morir  ctocififib.  tjf.  abbatte  il 
gigante  del  mondo.  181:  la  fua  monar- 
chia è iegno  della  verità  della  noftcai 
Fede.  181.. 

Potenze  notionalr.  Son  due,  colle  quali 
fi  genera  il  Verbo, & fi  fpira  lo  Spirito 
lauto.  401.  lenta  quelle,  Dio  farebbe 
inhmtaiiK'turTneno  poderolo.de  per- 
che 401.  in  elle  non  s’include  Tonni- 
potenza  401.  benché  vna  perfona  di- 
ulna habbia  qualche  potenza  notia- 
nale , Se  polla  fare  quel . che  non  può 
l'altra  ; tutte  fonovguali . & pecche. 
591.  tra  quelle  Se  Ponniporeoza,  edi- 
Itanza  infinita.  401- 

Frecettt  diurni.  Se  fi  potettero  sfuggire, 
lenza  peccatolo  fi  dourebbe  fare  37. 
le  Dio  non  ci  da  più  rigorofi  precetti, 
non  è per  mancamento  di  dominio, 
ma  per  loprabbonitanza  di  pietà  4»?. 
Primauera , & lua  vaghezza.  48.  Diottra 
ebe  Dio  ci  Ih.  f 19.' 1 " 

Pròno  principio . E'  l>ello,  perche  cor- 
rifponde  all'vltimo  Fine.  419.  1:  pec- 
cato toglie  à Dio  l’efler  Primo  princi- 
pio, 8c  lo  rifónde  a!  peccatore  643. 
Proceflìoni  diuine.  Non  pollon  e Iter  p ù 
di  duciVna  d’iote'letto,  geuerariua  del 
Verbo , l’altra  di  vofonta , prodottiua 
dello  Spirito  Tanto . 189.  in  quelle  fi 
feorgono  tutte  le  perfettioni  diurne, 
aio;  ’ . 1 1 

Prouidenza  diuina.  In  quella  vita  fa  be- 
ne a 1 nidi , Se  male  à 1 buoni , perche 
neiTaltra  vita  hanfi  à mutar  le  lotti, 
ai 9 ha  cura  di  tutte  le  creature!  rna 
in  comparatkme  di  quella , che  hà  di 


noi,  non  par  prouidenza.  330  in  et» 
cola  confida.  178.  fpeffo  1 meri,  che 
fon  contrari  alla  prouidenza  bumaoa, 
fon  più  proportionati  alla  diuina.  1 7 7. 

Se  feq.  permette. cb’i  giudi  fiao  perle- 
guitati,  & gli  empi  profperatl,  accio- 
che  crediamo , che  ci  è vn  altra  vita. 
$88.  • 

Purgatorio . Con  quant’affitatura  Dio 
voglia  effer  lodi  statto  daiTanìme,  che 
iuipatifeono.  377. 

R 

RAgno.  La  fua  mirabil  teftura  ci  là 
comprendere,  che  Dio  Ih  incom- 
prenfibile.  141). 

Rana.  Modra  che  Diofia incomprenfi- 
bile.  140- 

Recabtti.  Non  beuerono  mai  vino;  per- 
che fù  loro  comandato  dal  padre-. . 
107. 

Remora.  Moti» , che  Dio  fia  incom- 
prenfibile- 140- 

Ricchezza  diuina . Non  hi  cola  fnper» 
flua,  né  cola, che  le  manchi,  *18.  bada 
per  Dio, Se  per  tutti.i  18.  queli’iltefto, 
che  non  e creato  da  Dio  , ci  inoltra—, 
quant’egli  fia  ricco.  x19.Sc  604  ftàde- 
pofitata  nel  teloro  della  Natura.  441. 
dell'Onnipotenza  443.  Se  della  Diui- 
nua.447.  con  ogni  piccioia  moneta—* 
<Tvn  fiat,  può  comprar  quaitìuogiia 
ricchezza  immaginabile. 444-  balla 
per  ogni  cola  445-  e ricchezza*d’og»i 
ricchézza.  4461  quel  non  hauer  a i o, 
che  le  delio  , in  noi  e pouerta  j ma  11) 
Dio  e g onoie ricchezza  , Se  perche. 
448.  arriccnifce  folamente  con  larii 
vedere  449.  anco  lehe  non  fi  vedefie-* 
più.d’vna  fola  penona' diurna . 4i»« 
non  perde  quel,  che  dona- t4i.  .1 
Rolario  l tuoi  quindici  nude»  abboz- 
zati furono  da  Salomone  nei  serpen- 
te, nella  naue.  Se  netT Aquila.  687.  gli 
Angioli  fon  dinoti  del  Rofcrio.  6S9. 
efli  l’inlegnano  a nor.  689  fitrastor* 
mano  negli  affètti  di  quello  690.  noa^ 
4’auuiui.ano  1 Beati  a Cbrilto  pftt 
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chieder  gr«ie , fe  non  per  melo  del 
Rofario  . 690.  non  giunfe  il  popolo 
liebreo  alla  terra  promettale  000  per 
le  Rote  del  Mare»  né  meno  ài  popolo 
Chriftiaoo  al-Cielo,  fe  non  per  Io  Ro» 
iatso  di  Maria. 690.691.  Maria,  quan- 
do chiede  gratie  2 Dio , può  patir  re- 
pulfa  1 fe  nò  le  chiede  come  Madonna 
del  Rofario.  *91.  l'odore  del  Rofario 
fa  che  Chrifto  quali  fi  fcordi  d'ogni 
altro  negotio,  rantolo  rapifce.  69X. 
nel  conforto , che  l’Angelo  non  potè 
are  al  Sanatore  nell’agonia  dell’hor- 
to,  ló  riceué  dalla  villa  del  Rofario. 
é9v  più  conforto  apporta  il  Rofario 
nel  punto  della  morte , che  non  la  vi> 
fta  dell’ Angelo  Cuftode.  691, 693.  il 
fudor  fanguigno  del  Saluatore  nell’ 
horto , fù  acqua  diftillata  dalle  Rofe^ 
del  Rofario. 693.  non  volle  Chrifto 
fpirare  in  Croce,  finche  non  vedette^/ 
ben  radicata  la  pianta  delle  Rofe  del 
Rofario.  *04.  nell’Afcenfione  il  Sai- 
tutore  unoftrò  il  Rofario  per  potei  en- 
trare in  Cielo.  694.  *9).  Chrifto  nel 
Cielo  ila  vellico  di  Rofario.69f.  Se  lo 
tapprefenta  fempre  al  Padre.696.  fi  ri- 
tenne le  piaghe,  perche  fono  limili  al- 
le Rofe.  69$.  Dio  per  affetto  al  Rofa- 
rio . hi  voluto  prendere  da  quello  il 
fuo  cognome. 696.  Abramo,  lfaac,  & 
Siacob  fi  diuifero  fra  loro  i tnifteri 
del  Rofario. 697.1»  la  fcala.per  la  qua- 
le gli  Angioli  buoni  afeero  al  Cielo, 
fr  i trilli  difeefero  all’Inferno, & in 
che  10000.698.  fe  il  Demonio  potette 
fceglierfi  qualche  diuotione  per  fal- 
uatli, s’eleggerebbe  quella  del  Rofario. 
«9 9.  che  i Padri  Domenicani  doueffe- 
to  col  Rofario  purgar  il  mondo  da  i 
peccati-,  fù  figurato  nella  battaglia  di 
Godeone.  700.  f 1 ,./• 

Rofprv.  Moftra.che  Dio  fu  incompren- 
dibile 140.  ■ 1 ; ; . , , 

» • r S 

SAlonione . Scritte  della  virtù  di  tutti 
i v Ugniti:  ma  la  Tua  fcrittura  s’c  per- 
muta». ia  fua  fapietuaóe  ricchezza-, 
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quanto  fotte  grande.48.  non  potè  for- 
mare vn  picciolo  fioretto  naturale. 49. 
quanto  imperfetta  fotte  la  fua  faenza, 
comparata  à quella  di  Dio . 3 1 7. 3 19. 
fabbricò  vn  magnifico  trono. 3 6 y.  edi- 
ficò vn  palagio  per  la  fua  fpofa,  ma  nó 
di  fua  mano , come  Dio  all'anima  no- 
ftra.371.  donò  venti  citta  al  Re  di  Ti- 

> ro . perche  gli  porfe  aiuto  nell'edificat 
il  Tempio.389.  quant’era  il  cibo  della 
fua  Cotte  441.  nudrina  nelle  fue  Halle 
cinquantadue  mila  causiti.  48. 

Sangue  di  Chrifto.  Fù  fparfo  tutto  per 
noi.  accioche  fi  conofceffe.  ch'egli  fti- 
maua  l’anima  vguale  ài  fe.t77-  amache 
fi  moltiplicaffero  i titoli  della  noftra 
feruitù  al  Redentore. 419.  il  fuo  vtiicio 
é afpergere  Se  lauarc  la  fede,  la  fpcran- 
za.  Se  la  carità.499-  che  Dio  fi  pefchi 
nel  mare  del  fuo  langue,  èftuport-» 
aitiamo.  610. 

Santiffnno  Sacramento.  Vedi  EucuriflU. 

Santità  diuina . Non  può  voler  altro, 
ch’il  bene.  *14.  perche  non  poflà  mi- 
rarti peccato.  115.  non  può  peccare, 
perche  è onnipotente.  xi  4. 

Sapienza  diuina . Scà  fparfa  per  tutte_s 
le  creature. x.Se  feq  in  niuna  cofa  più 
fi  manifefta,  che  nella  geoeratione  del 
Verbo.79.dc  1 io.  in  fe  comprende fé, 
e'I  tutto,  x 1 6.  u on  ba  bifogno  di  men- 
dicar lefpecie  dagli  oggetti  creati  per 
conofcerglì.xi  6.3x0.  collcgo  l’amore 
e'I  peccato  córro  Chrifto,  perdiftrug. 
ger  lift  etto  peccato  1S0.  élalinea_» 
perpendicolare,  colla  quale  mifura  il 
tutto.  679.  Vedi  Sdenta. 

Scienza  diuina . La  moltitudine  degli 
oggetti  vlfti  da  Dio,  fi  moftra  quanto 
fia  grande.  3171!  tutto  vede  có  vn  folo 
(guardo.  318.  batta  che  Dio  miri  fc-, 
Retto,  perconofcere  il  tutto.  3x0  647. 
ab  eterno  vide  il  tutto , né  in  tempo 
può  fuccedere  altrimenti.  3x1.  non  fi 
muta  colla  mutatione  degli  oggetti. 
3x3.  ranto  é à Dio  veder  tutta  la  cara- 
ffa delle  cofe  poftìbili, quanto  Itar  con 
gli  occhi  ferrati.  3x4.  ogni  gran  con- 
cetto, ebe  tu  fòrmi  della  diuina  &«**• 
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za,  è più  rodo  pazzia.  315.  flnauiera- 
noin  particolare  le  cote  mimate,  che 
Dio  conofce  feq.  fijigo! anneri- 
te aura  rhuomo.&  n’ha  penderò.  3 30. 
ancorché  d peccato  & diftrugga  nel 
peccatore;,  col  pentimento  > fta  pur 
armanti  alla  Ina  icienza  come  quando 
era  operato.  641.  Vedi  h|uniM. 
Semplicità  diurna . Dio  t lemplice-» 
neii'ediere,  11*.  neh’inrendere.  &.uel 
volere, perche  nó  ba  più  d’vn  fot  pen- 
fiero,  Se  vn  folo  volere,  ri),  fe  le  Per- 
sone diurne  non  fodero  fcmpliciflitne, 
fartbbouo  priue  d V ni ta,& d'infinita. 
14J.  non  ammette  in  Dio  alcuno  ac- 
coppiamento.» 5 7.  benché  noi  diftin- 
gui.imo  i diuini  attributi,-  fon  però 
fempiiciffimi  m loro  ite  di.  j4j,&  leq. 
il  niente  moftta.cheDiolu  fernpU- 
ciflìmo.)4f.  e bella, perche  contuona 
colla  Infinita  430. 

Serair  à Dio.  E'  mercede  grande.  57. 
Similitudine.  Per  apprendere  come  fia 
il  Verbo  eterno.»),  per  intender  la— » 
bohtà  & perfett  ione  di  Dio.  »8 . come 
Dio  fia  ogni  cola , & nifluna  cola.  » p. 
come  fia  cauta  efficiente  , ideale,  di  fi- 
nale del  tutto.  40.  come  non  faahbta 
bripgno  di  noi.  )».&  447-  per  capir  la 
belletta  dell'anima  ragioneuole.  59. 
per  intendere  cornei  Beati  non  s’inta- 
nidifcano  di  mirai  Tempre  Dio.  69. 
come  fia  impenetrabile  la  generatio- 
oe  del  Verbo.  77.  come  fi  producano 
le  Pecione  della  Saotilfima  Trmità.78. 
come  reterno  Padre  (pieghi  il  tutto 
con  vnaParo)a.7p.  come  ogni  creabil 
Cola  viua  in  Dio  to.  come  fi  porta  ap- 
prender con  madia  Poonrporenra— • 
Increata. I 3.  1 17  373.  i’incarnanone-* 
del  Verbo.  113.  187.  fionlirudine-/ 
molto  bella  delle  cole  più  difficili  del 
miticno  della  Santiftma  1 unita.  1 1 6. 
della  vifione  Se  lume  beatifico,  na, 
a»»,  della  fatieta  de  i Beati  1 »j.  della 
belletta  dell’anima  m gratta  di  Dio. 
138. 1 97.  della  grandetta  del  diurno 
amore.  147.153.177. 599  Si  fequent. 
Aiuiiicudtue  cutdente  pet  confermarli 


nella  Fede.  169,17*.  177.  per  quierar 
rintelletto,  fe  non  può  intendere  le-» 
diurne gK»det*e.H9-&fr 9 *4<S  *47, 
per  intenderci  come  Dio  habiti  in  cut. 
.telc.creatnfe'309.  pet  formar  alta  ftj. 
ma  ddrtmmenfitàdiuina.  jn.  della 
.ificieOtadiDi».  319.  come  PEiewità 
.dwioa  ,oo».fwW?i*  fucceffione  rem- 
porale.  354.  quanto  horrbrt  fia  l’ercr- 
citi  delle  pene  dell’Inferno.  360,  Se 
fcq.  quanto  fia  più  ftupcmip,  giujftifi- 
car  vn  peccatore  . che  crear  vn  mon- 
do. 397.  .quanto  fia  glande  la  bellezza 
di  D10.436.  Si  ricca  la  fu  a onnipoten- 
aa.447.  ; ebe  ci  fia  DÌQ.505.  & che  fia 
.fomma  Onnipotenza,  Sapienza, Se 
Bontà,  506  5 1 6 per  appagarci,  degli 
occulti  giudici)  di  Dio.  591  per  inten- 
der come  tutte  le  creature , ancorché 
inltnlate,  pur  defiderino  Dio.601.  co- 
me Dio  non  muti  volere , mutando  fe 
cofe  volure.6$».  come  Dio  concorra 
à tante diuerfeoperationi  di  creature 
in  vn  tempo  fteffo,638.&  non  pecchi, 
mencre  concorre  ad  ogni  arcione , che 
ita  ìBinlcerata  col  peccato.  640.  per 
apprendere  la  grandezza  delmifterio 
ddl'iacarnarione.  65  ».  & come  in-, 
prcciol  corpo  né  s’impicciolilae.  660. 
né  fi  mutafie.  659. 

Società . Che  bel  contratto  di  focieti 
habbia  fatto  Dio  con  noi  neU  incar- 
nationedel  Verbo. 6 5 4. 

Sodisfa  mone  de  i nollri  peccati  riceue  il 
valore  da  i meriti  di  Chrifto.  45, 

Sole.  Quanto  fia  grande  13.  fuoi  enco- 
mi). 4)4-  nelGìuditioeflremohaurà 
fette  volte  più  luce  4)5.  i carri  à lui 
confecrati  furono  bruciaci  dal  Re  lo- 
lla. 105.  la  puntualità  ftupeodìfiima-, 
del  fuo  moto,mofira  euidentiflìma- 
mente,cbe  Diofitruoui.  517.  fe  vn 
Aquila  circondale  tutta  la  terra  qua- 
tanta  quattro  volte,  non  haurebbe  ca- 
ntinato tanto, quanto  il  Sole  in  vn  bo- 
ra. 518  la  gelofiadi  Dio  Carrellò  dal 
corfo.  Se  lo  coprì  di  tenebre.  610, 6»i. 
quanto  fia  da  noi  diftante.677  quante 
volte  fu  maggior  della  Luna.  677. 

Bbb  Spa- 


Digitized  by  Googk 


'•ii-i  "Taudla  s'H.’ 

Spatio . Solo  Dio  puo-creatlcUpàtit).  - H gafto^ainoteieM'4<»nrf'fcf m- 4 li pd- 

u7,  1 o-"*  fMh'j-  vUjliijiii'l  : Irto  donatiuoi  che  Dio  brama  difare_* 

Specie  intentiotule . r neoeferiacper  «alPàntma  nofiralrji.'  (egli  appropria 
fèdere.  % ài,  fi  prodnècin  vn  mo-  :it  -perdonate  .perche  é «peratione  di 
mento  , è priua.rii  c*!oi*,<&-  é pito-  ;iMok>mai'd»Bd’*glp|Jivcodeu4o*i~<c 
. mutale.  $»i.  fottraendo  Chriilw  Ha  ' perche  é- la «più  rwbik-att»ae,che 
(ualpeoie.  fi  refeinaifibile  ài  Giudei.  <Dioporiao(ercicar>if.or»  de  le;ao4. 
pi.  fi  èonicrua  nella 'memoria  (enfi-  è f parato  per  lo  giubilo,  chrfirnroaoil 

<iua.  5»j.'  jp  4.^‘  iioi  Padre^e’l  Verbo  nel  veri»rft  ricchi dF- 

Spèuàra  -•*•*'  di  trina  OMipotetua  fo-  '"tanta  beltMj?.  érvn  fiiggrtto.che  nn- 

^ «tora  là  ttoftràfpetawra  t4«.  U ‘ nellrinima4iùftafa.foa  Baimi. 

’ chetta  diurna  j4l.  1»  Liberalità, Se  la  -tà.  jor.  ip  ohe  modo  fi  contriAr  co i 

' ■ Mifericordta  54i.la  gloria  di  Dio.  54*.  • peccafi.501.  comebabbiamuidiatle  i 

■ Dìo  premia  chi  tpera  conto»  ogni  bu-  Sigaometreni.fot.  perche  fcgltawi. 

.•Piana  ragione  i accioche eoi  cagione-  - buifca  ii  Pefoi^aO;  àt  bordino;  tfr  t 

uolmcnte  (periamo.  744/  tìo»  pnM&e  Stelli  Quawofieba  grandi.  14; squame 
Chi  non  ba  Ipeitìnza perdile  noi  pii  •mTglia  caaun.do.is  va-faamr 
(periamo.  -m  n/un o puo-fperartw»-  'teHiélteoi  rbeeehbon»  defie  maffitna 

tò  in  Dio  che  non  polla  piloto.  Dio.  -f4rineinp<mt*iuiiOi»i-<on*3ia»udhl 
per  aiiKarlààOftrafpkwrta,  *’mfa««o  Fe*ma«enl* iq  f-ipaoro  Madrine 

carne  prettd.Atibo.'f^.  tJ,ofcfipe  dittanti  <$*.  , .Q-t»  omdal  »i|i>a  _ 
Patriarva,»ffi'pvMiito^aeo»ochetoipi-  Stimaci  simulo  a -dee  Umart  ripe»*.. 
rafie  à fp*tar«  DioiSrtionJnegfchu®-  dfct*»gni«r)ùra j«an,  fieno  Auten^t.: 
mitri.  $45-  Cariche  grinte!. de  ip*  -pai  chhnDmj ny /upnaori’*d«oHt*. 

imo  in  Dio, relhnoriebaudacm  pef.  nur-b e ne  eftùr.b  ^ per flette *fnd- 

iperat  d'ottenere,  Sf’bauer  omenutfi,  flQiltar.aeaur&o^iamaitntu.alofah 
c vtr»  cola  iftefa.  tperarcoqv  <tt>itoùtoeeco*biUma, 149,1^  V***’ 

panico  innaozià  Dio  come  padróde  cottale  camiraladbmadaEte-ilc»- 

de’Tuoi  beni.148r  notffWremootter  minala  caria,  <^oga  alia  «an^nA 

ner  mai  grana  alcuna  ih  Dio,  fcnbi.fi  àttep*1-*»*-  M rh“ 

fradica  in  ndi  là  propria  confidenia.  e -.uu  < «on.tsadXi  mi-  >m  oh.  »sq 
Se  fi  pianta  1.  fperanta  in  Dio.  •*  ' 3;  ’ .0  ih  oiitabb.Q 

per  lalperanz»  fu  preferito  vn  Ladro-  np  Atanto  la  jMdftia,ciie-4»ni  tàmoi» 
»e  a eli  Apoltbli  'rSO.  accioche  vima*  ' l^i  p anfibi*  ri  ***>  .re  odiai  lab  19 
mo  imnmore  Se  (penata,  Dio permet»  Tentariooi.  iQgiriltmt «rione  AoiinccJ 

te.che  molti  siuib  muoiano  in  pècca-  è efi  UPonnidMgl.OMidlqncAa  pmolaa 

w,  & molti  peccatori  in  gratta,  *87-1  !*•»•**>  «»’ :‘l 

Spirito  fanto.  Il  Padre  e'I  Figlrofonoen  Terra.  Cometaria  niuca  laùpaau  di 
k»!o  principio  dello  Spinto  fanto.  Se  Dio-j.d-  qnnrè  fià  grande,  ijjMior 

non  due  .tei  Titteffa  fua  Perfona  fi  «pela  in  ana.u.6.  fe  tu.poflcdeflkMtta 

dona  all'anima  giuda , 5e  come.  1 »*.  la  terra,  haareftì  tanta  rmebonta,  qua- 

perche  oon  fu  Figlio,  né  i mmagine-.  ta  ne  tocca  -Dio  con  Spunta  rii  x* 

del  Padre  & del  Verbo . mentre  è fi-  dita  4?o.  come  contenga  ^immagine 

«ile  ad  erti.  107.  non  può  effer  più  della  Triniti.**  * la  gelofia  di  D»  hà 

ri'vn  foto,  & perche  1*».  perche  non  ffreuenura  la  aatra,  acciochc  nfi  fu  ri- 

C>Ha  generare,  nè-fpirare.i  88.  in  che  «mta  come  maria  degli Dipdi*.  qua» 

nfopoffa  dirli  principiato,  «09,  évo  Umilionidi  vo/oefiadalE«mptreofu- 

giubilo  & altegccista  del  cuor  di  Diot  perau  in  gr^adcw» . f&<  ®0D 

ic  coaw.  4.8,  perché  le RU  appropri*  foppoaw  dpeip  <kl peccato. Fje- 

• ---  * --  ' • 
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Tirannia.  Vedi  Attuare  hit. 

Totpedine.  M olir  a » che  Dio  fia  iucorn- 
Rrenfibile.  141, 

Tribulationi  Soa  va  incendio  delia  di- 
urna. Guiditi! , perche  riamo  ribelli 
aàl  ilparacioni  buone.  303.  tu^e|on  da 
Mo.jcone  da  caufa  efficiente.  373/ 
perche  alcuni  fieno  tributari  de  alta.- 
orKe-òcciilco  lecreto  di  Dio,f3ò.  con 
quita  rafiegnatioac  debbiano  {offrirli. 

Trinità  faatiffima.  La  fna  immagine  fu 
Htierka  dal  fuoco.  6%.  Sta  {colpita  in 
quattro  modi  in  qualfiuoglia  creatura. 
fif.de  iieq  negli  Angeli.;;*,  nell’ani- 
ma ragioocuole. 60. 3 68. 5 54.  nei  cor< 
pi.  {fi.  oc  i Cieli  de  negli  clementi. 
; f ».  negli  animati  de  nelle  piante.  333. 
in  qualfiuoglia  potéza  dall’anima,  f f 4. 
negli  babiti delle  fetenze.  5 54.  in  tutta 
Hvniuerfo.ffj.  nelle  membra  del  cor- 
po humano.f  ;6.  con  vna  fimilitudine 
tacile . fi  fpiegano  molte  cote  difficili 
2 capirli  in  quello  militi  io.  1 1 6.  come 
fia  la  fua  tauola,  i cibi  , de  la  beuanda. 
tip- per  imparar  si  gran  mifteiio,  Dio 
andò  dìfponéddil  mondo  quali  quat- 
tromila anni.  iéf.  dando  fragri  An- 
gioli, non  fi  può  dir.cfce  ltia  accompa- 
gnata. *19.  tutte  le  fimilitudini , che 
potfemo  addurli  a [piegare  si  gran  dii- 
lictio.  tono  nianchtuolt  in  qualche^ 
cola.  *37.  come  l’Vnffàdell’eflenza, 
colla  Trinità  delle  Perfone  s’accoppi, 
fia  nafeodo  lotto  l’ale  de  i Serafini. 
*38.  purinpartefimanifeda  fafua_4 
incomprenfibilita  dalle  ftrauagaoze 
della  Natura.  *34.  non  può  Pbumana 
Aritmetica  incèder  come  tre  ficn  vno, 
de  altre  difficoltà  intorno  al  numero 
delle  Perfone  d1ttine.s93.de  feq.  in  lei 
non  li  dà  tutto  de  parte , perche  tanto 
évna  Perfona, quanto  tre.408.  e bella, 
perche  confuona  co!l’Vnita.4t9.in  lei 
rilucono  l’Amicitia.  la  Concordia,  de 
la  CoiuuDicatione.4S9.  de  feq.  ènti- 
fura  lenza  mifura.,  numero  fenza  nu- 
mero, pelo  lenza  pelò.  5 17. 


V 

»■ 

V Cecili.  .Modrano  ia  maedria  del 
Creatore.  11.  contengono  -tu_* 
immagine  della  Truuw.  "f  5 3.354'  co* 
mefiantiràneggiatrdaUfbuomo  365. 
Verboeterno.  In  ebefia  limile  al  verbo 
della  no  lira  mente . de  in  che  Ita  dilli* 
mite,  xf  .egli  loia  può  lodar  Dio  quan- 
to mer1ta.s7.fi  rafiomiglia  allo  ferino» 
non  alla  parola.de  perche,  fé  fe  nulla 
lappiamo  del  modo  come  fiamo  dati 
concetti  de  generati  da  vna  donna*, 
non  è marauigha , che  non  polliamo 
comprendere  la  generatiouc  del  Ver- 
bo. 78.  come  polla  apprenderli  la  Tua 
generatione.  78,79>dc  né.  efprime-a 
quanto  coaoice  Dio. 79.1  if. come  in 
lui  viziano  tutte  le  cole. So.  ueecfiana*. 
■ente  deu’efier  coeterno  al  Aio  geni- 
10fe.81.871 89.  don  è fatto, de  è tutto 
fatti.8s.  crear  folo col  Verbo, quanta 
gran  cola  Ita. 8 J-  pecbefe  gli  conuen- 
ga  il  nome  d’immagine.  107.  non  hà 
quelle  imperfetttoni , che  nelle  cteate 
immagini  fono.  10S.  perche  più  lofio 
il  Verbo, chenon  altra  perfona  s’in- 
carnarte.i09w&  feq.  377.  non  puoefies 

Eiùd'vn  folo,  de  perche..  187..  perche 
1 beltà  sUpprqprij  a lui.  15  s.  H Crea* 
tore  colla  fecondatioue  tri  molte  cole 
deliri , ci  facilito  !? credenza  della  g&i  \ 

neratione  del  fuo  Verbo. 401.  èneceù 
fario.che  fia  eguale  al  Padre. eoi.  per- 
che aiuti’ attribuita  ia  creatione  del 
tutto. 419.  la  Verità,  fsf.  la  Virtù,  de 
il  Numero,  f sé.  & la  Specie.  317.  Si 
l’Equalita.  jsé. 

Verità  diuina.  Non  può  ingannarli,  nè 
ingannarci. ass.  quei, che  promette  é 
così  certo,  che  quantunque  fia  futuro* 
non  differite  dal  prcfcotc.sij.  dopq 
la  prometta,  Dio  dà  foggetto  a te. si 3. 
ci  inganna,  accioche  non  rediamo  io- 
gammi.  sa),  fi  manifeda  per  contra- 
dittorio  dal  niente.  3 4é.  perche  «’ap*. 
propri;  al  Verbo,  js;. 

V effigia.  Vedi  ivmagint, 

VL 
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Vifioae  beitifica.  Non  fi  vede  Dio,  fe_* 
non  coll'ilteffo  Tuo  lume.  no.  fe  à ve- 
der Dio,  non  ti  fprona  la  caria,  u dee 
fpingere  la  coriofiti.  ijj.  Vedi  Btsti- 
radiar. 

Vita.  guance  inaentioni  Subbia  ritro- 
uato  il  Creatore , accioche  il  viueate 
pofl'a  vedere.fit  .come  Chrirto  fi  rea- 
deffe  iaoifibile  a i Giudei.  ; a*.  perche 
fi  vede  vi»  cofa,  mentre  la  vita  in  due 
occhi  fi  produce.  ;t). 

Vita  di u ina.  Coartile  nel  vagheggiarla 
fai  Deiti.  j i ,0i  »*6.  ogni  creatura  vi- 
lle ia  Dio» &come.8o.  da  vita  a tutto 
i f creato,»  a dmerfamenre.  % ai. 

Vietalo  fine.  Dio  non  può  batter  altro 
Pise  viti  maro , fe  non  fe  itefiò . 4» 
è bello , perche  coartici»  coi  prima 
Principio.  4 ip.  per  ragion  d’virimo  fi- 
se, fe  in  Dio  potefle  cader  peccato, 
potrebbe  giutamente  co  adunar  nife 
in  luogo  (uo  all'Infera».  57%  quanto 
^offenda  col  peccato.  64 j. 

Vniooe  deir  anima  con  Dio  per  nano 
della  grafia,#  maggiore  di  quella  era  lo 
fpofo  Se  la  fjpota.  >84.  é maggior  di 
quella . che ftringe l’anima colcorpo. 
>8$.  è più  forte  di  quella  deil’inueflo. 
S86.188.  non  può  Dio  date  difuoirfi, 
fetuaonvuoi.a84.186.  noa  folo non 
fe  tronca  dal  taglio  di  morte,  ma  fi 
raddoppia.  185. 

Varane  bipotacica.  Vedi 

* L F 


j 


cofe  notabili . 

Vaiti  diurna.  DaliVairà  del  finMIdoVaal 
gomenta  quella  di  Dio  )4-  Dio  é 
tanto  vno , che  nò  anche  è comporto 
di  natura  Oc  perfoaa.  1*».  benché  Dio 
fia  trino,  quello  fa  più  fp*«ar  i’Vuità, 
»8j. ninna  cola  fi pira  dir  Vna.rtipetco 
ali  ’ Vmtt  diurna.  t8|.  c beila,  perche 
confuoaa  colla  Trinità . 4141  Dio,è 
vno  anche  à fe  fletto,  perche  io  fe  no» 
hJM  e alerò,  che  fe.448.  perche  s*anri* 
bulica  ai  Padre. 5 17.  la  maggior  Vaie» 
é quella  delia  Santi  Hi  ma  Triniti  : ap- 
paio è quella  di  Giurilo  Dio  & into- 
rno.# 5 7. 

Volontà  diurna.  L’ifteffo  mero , ita;  tu 
preodi  per  «fuggirla , Dio  attuine  per 
adempirla  }»».  non  può  muouerfi  par 
altro  fine  v lumaio  ,che  pctfua  fo!u« 
boma.4»o.  é bella, perche  comipoo» 
de  ali*  Intelletto.  4*8.  non  ama  le  crea- 
ture perche  ioa  buone;  ma  fon  buone 
perche  t’ama.  4*f.  i peccatori  àloro 
dilpetro  per  adempirono  la  diurna  ■ 
volontà 57 j.  quanfaggramo le  feccia 
ii  peccato  #48.  - 

Volontà  h umana.  Negli  arti  fuai  tilnce 
la  grandezza  di  Dio.  *ép.  . ,v 

• . Z 

Z Anatra.  Il  fuo  corpiccraoio  ntoflta, 
che  Dio  fia  incompanfibiic^*. 
Zero.  Vedi  GiUfia,  , • . 
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' Vn  pittor  ardito  nella», 
H fciocchezza  , & fciocco 

|p  ^ nell’  ardire  fìnlero  gli  an- 

I BW9A  richi  Greci  ; che  dopo 
ff  ^ c^erl1  JnoJto  affaticato 

dipingendo  in  due  tauole 
J’inondamentodi  Deuca- 
lione,  & l’incendio  di  Fetonte  : quella  gra- 
tiola  rifpoftariportò  dali’oracolojdacui  egli 
iàper;braroaua,iqual  guiderdone  fofl~c,à  tan- 
ta Tua  fatica , proporrionato  : Giache  lvna 
elprime  i danni  del  fuoco , .&  l’altra  le  rouine 
dell’acqua;  quella  è degna  dell'acqua,  & 
quella  meritali  fuoco:- 'Or  perche  non  vò, 
che  alni  dii  iìa  oracolo  nei  predente  Poema-,  ; 
io  fteflójcon  quella  ingenuità^chepuò  nalcer 
da  vn  giudi  ti©  sbendato  del  proprio  amore-;, 
confefifo , che  mentre  quello. mio  dipinto  del 
Diluuio  vniuerlàle  contiene  materia  d’  in- 
cendio di  furor  dinino,  & di  forrtmerfione-* 
d’vn  Mondo;  con  poetici  colori  delineata», 
non  con  quella  efquilìtezza, che  richiede  vn_, 
/oggetto  si  grande  ; il  fuo  condegno  premio 
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farebbe  gilè,  non  fottoil  jtorgfiio  detfadlam- 
pa  5 mi  nel  profondo  del  mare  ; nè  veder  la^. 
luce  del  Sole  ; ma  prooar  fard’ore  delle  fiam- 
ime.  L’haureì  condannato  à pena;  Tele 
preghiere  degli  amici  non  fodero  fiate  pieto- 
si freno  ài  mio  gólfi»  penderò:  perciocheJ> 
donrei  pianger  f inondatane  delle  colpe-» 
proprie,  &non  cantari!  diluuiodeir  altrui 
^ene . Per  compiacer  adunque  à chi  fi  conaj 
;piace  di  gradir  quella  mia  fa  dea , qualunque 
lellafia;  fatta  per  mia  fpiritual  nci  cation«L_j 
-iòlamtnte:;  &poi  perche  fi  vegga  là  malua- 
-gità  della  colpa,la  quale  cQnJacfóaoe  dette 
i reato  apre tó cateratte  dèi  Cielo,  j&  dìfferra  i 
• fon  t£ degli  abiftì  è danni  del  peccatore*;  s’è 
idatò  in  iucequeftoPoema . ]E  /epurilietto» 
regiudichcliakcheiè  gli  debbia  ib  preimolii 
fìio co' fidala, come  alle  tauole del  mento-* 
.uajto  pittori;  ifoncon  tento!,  ! che  leggendo1; 
jlofommtcga  tìelf  acquedelle  ftetiagninsi»* 
per  contri  t iobed'ittuer  offefo  i J>  telàio: . <k 
nei  fuoco  del  diurno  amore  Ifeièpd^ca  fi  db 
OìtfqiboLir.'  of  'fiDirt  0-‘  )id  di'  >3 
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ARGOMENTO 

Crejcon  thumane  colpe  : onde  flegnofa 
Al  (giudice  immortai  (j  tu  fi  ma  corre  : 
Per  dife/a  del’Huom , *Ttetà  svaccarne  ,* 
& fintene  fi  dà  giufla  e pietofa  . 

CANTO  PRIMO. 


'Alca  vendetta  io  canto',  e'J  grane 

gno . 

Che  nel  petto  dittino  il  Moa<fc>  acca» 
fi* 

Allor  , che  di  pieci  'gii  fatto  indegno* 
Sottra  le  ftcllc  il  foo  gran  fallo  afe*» 
fe. 

...  Indi  con  quel  furor , che  non  hi  fcgno  » 
Contieni to  in  diluuio  in  giù  difccfe  : 

E con  giurto  rigor  fcpoica  giacque 
La  Tetta  in  quell'abillb»  oue  pria  nacque  . 

O Re  del  Cicl , eh’  allor  tutt*  ingombrafti 
Diftragi,  dicadauerì.  e di  Morte 
Il  naufragante  Mondo  , e fulminaci 
Mill'alme  e mille  è le  tartaree  porte  : 

Se  cantar  quelli  horror  tu  mi  fpirnfti  ; 

Fi  col  tuo  braccio  ancor  pietolo  e forte » 

Ch*  in  tant*  acque  il  mio  ftil  non  fi  fommerga  ; 

Ma  come  la  grand’  Arca  in  alto  s'erga  . 

Ruota  fra  il  volgo  fciocco  e vaneggiarne 
Turbine»  che  per  vfo  hi  nome  Fama; 

Ch’in  vn  pelago  torbido  e fpumante  > 

A fuperbo  naufragio  i cor  richiama  : - _ — 

Or  tu  ne  fcampa  il  mio  , ch*  i l'aure  fante 
De  la  tua  gloria  apre  (e  vele  » e bramsu 
Per  fua  nobil  mercé  tè  Tuo  Fattore  ; 

Che  fdegna  alma  im mortai  mortale  honoro  1' 

A i Sai 
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Sai  eh'  in  fe  folo  i mici  defin  appago  ; 

E folo  in  re,  mio  Dio,  I’  alma  ripofa  . 

Che  fe  I'  eterna  tua  diuina  imago 
Stampali*  in  me  , tra  quelle  membra  afeofa  : 

E fe  del  tuo  bel  vifo  i!  lume  vago 
Lampeggia  in  lei  ; sò  ben  , eh'  ogni  gran  cofa  , 
Che  incontro  à tue  grandezze  è fumo  ed  ombra  % 
Non  mi  riempie  nò  , ma  il  cor  m’ ingombra  . 

/ 

Già  tratte  il  fommo  Artefice  immortalò 
Da  gli  abittì  del  nulla  il  vailo  Mondo  > 

Quali  del  Paradilb  atrio  regalo 
Ltiminofo , ricchittìmo , e giocondo. 

Qiuui  dillinfe  inegualmente  vguaò 

Ciclo  immenfo,  ampia  Terra,  e Mar  profondo  ; 

Di  Stelle  c di  Zaffiri  ornando  il  tetto  » 

E fmaltar.do  di  fiori  il  Tuoi  negletto  • 

uafi  in  fuperba  e luniinofa  feena 
i fofpcfc  del  Dì  l'aurata  Lampa  , 

Ch'inonda  di, là  sò  1'  aria  ferena 

Con  diluuio  di  luce  , ed'  aurea  vampa  . 

Indi  al  fuo  declinar  notte  rimeno , 

E le  pompe  notturne  il  Cielo  accampo , 

Con  si  vinari  e tremole  fiammello , 

Che  fembra  il  Sol  diuilo  in  tante  Stello. 

In  fette  eterne  machine  fupreme 

Scolpì  fette  gran  cerchi,  e chiufe  in  quefli 
Gli  airi  Pianeti  difeordanti  inficine  , 

Quali  in  anelli  d*  or  gemme  cdelii. 

Fermò  de  l'orbe  ne  le  parti  eftreme 
I cardini  fublimi:  c ben  diretti. 

Che  Cicli  e poli  cosi  férmi  c fodi 
Rote  fìcn  di  zaffiri  , & aurei  chiodi . 

8 

Cinque  Zone  incutilo  , quafi  ghirlande  ; 

Due  temprate,  due  fredde  , e torrid'  vna  l 
Girò  di  foco  eterno  vn  cerchio  grande 
Sotto  la  sfera  de  l’ iftabil  Lunò  . 

Quello  , ne  l'aria  più  fuprema  fpande 
1 viui  ardori  , e non  dà  luce  alcuna  ; 

Ma  A lui  fofpiran  fempre  à mille  à mille 
Peregrine  qui  giù  fiamme  e fumile-. 


Dioife 
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Diuife  in  tre  magion  gli  aerei  campi  : 

• Quella  , eh'  il  mezo  ottenne  » è di  fonanti 
Procelle  genitrice:  c par  ch’accampi 
Fra  l'arrc  nubi  cfcrciti  tonanti. 

Son  trombe  i tuoni , e fon  bandiere  i lampi , 
E Frombadori  i turbini  rotanti  . 

Squadroni  hi  poi,  per  efpugnar  la  terra. 
Grandini, & acque,  c folgori  di  guerra  . 

...  *° 

La  magion  più  fublime  in  grembo  accefe 
Comete  minacciami  alti  portenti  ; 

E di  materie  adulte  al  Ciclo  afccfe  , 

Indi  precipitò  (Ielle  cadenti . 

Hebbe  1*  infima  poi  dolce  e cortefe 
Per  fiato  Paure,  cper  fofpiri  i venti, 

E fparfe  opprefla  da  gii  eftiui  ardori  , 
Frefche  rugiade  in  vece  di  fudori  , 

ir 

D’argento  e d’oro  , di  zaffiri  c perle  » 

Al  giorno  aprì  le  porte  orientali  : 

E le  purpuree  nuuole  à vederle 
Sembran  fcrichc  fafee  à*  fuoi  natali . 

Seminò  gigli  , e frefche  rofe  per  le 
Vie,  donde  l’Alba  feende  à noi  mortali  : 
Pofcia,  al  morir  del  Sole,  il  Mondo  tutto 
Copri  con  fonerai  pompa  di  lutto. 

1* 

Racchiufe  in  vafta  conca  ampia  pefchiera  , 
Ch’incorrottibil’onde  in  grembo  accoglie,  - 
Ouc  guizzano  i pefei  i fchicra  , à fchicra, 
C’han  loriche  di  fquame , & auree  fpoglie  . 
Cuoprc  con  fuoi  fmeraldi  ogni  riuiera  , 

E i peregrini  fiumi  in  fen  raccoglie  . 

Verfa  poi  fra  Parenc,  c tra  ctiftalli , 

Pianto  di  Perle  , c fanguc  di  Coralli . 

i j 

Fan  poi  tre  dita  de  I*  eterna  mano 
Triplicata  colonna  à l’ampia  Terra  , 

Ch’ ò s’erge  in  monti  , ò fi  dilata  in  piano  , 
O valli  ime'c  profonde  apre  e diderra  . 
Spofolla  col  valliflimo  Oceano  , 

Che  tra  le  braccia  fc  la  ftringe  e ferra  , 

Ed  afifaifee  à fuc  campagne  e monti 
Per  monili  c per  gemme  i fiumi  c i fonti. 

. * - Ad 
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Fù  d’  alberi  robufti  albergo  eletrp  , 

- D*  ogni  monte  la  cima  alta  e fuperba  : 

Ed  ogni  valle  humil  conca  e ricetto  > 

Che  liquidi  criftaili  aduna  e ferba  . 

Fil  de  la  Primauera  ameno  letto 
La  campagna  , eh*  ornò  di  fiori  e d*  herba 
E i graditi  bofehetri  , c folte  felue 
Scuola  à*  mufici  augei  , palco  à le  belue  . 

•5 

Fra  canaletti  de  1*  herbofe  fponde  , 
Mormorando  fen  gir  tanti  rufcelli  j 
E fepra  le  fugaci  c hmpid*  onde 
Si  fpccchiaro  i fioretti  c gli  arbofcelli . 
Scherzato  1*  aure  entro  le  verdi  fronde , 
Grauidc  de’  concenti  de  gli  augelli  ; 

E tra  balze  , e fra  rupi  andò  romita 
L’  Eco  à goder  la  folitaria  vita . 

16 

E per  fregio  del  Mondo  , e per  decoro 
Diede  à i*  Aurora  in  fen  perle  di  gelo  : 

A'  la  Luna  1*  argento  , al  Sol  die  1’  oro  , 

La  porpora  à le  fiamme  , à 1’  aria  il  velo  : 

“ I piropi  à le  ftclle  > alto  lauoro 

De’  criftaili  volubili  del  Cielo  j m 
A la  Rofa  diè  poi  1’ offro  vermiglio, 

E la  neuc  al  Liguffto  , e *1  latte  al  Giglio  . 

17 

Or' di  tant’  opre  belle  à merauiglia  , 

Fò  1’  immefo  Amator  fabro  immortale  ; 

Che  ne  1’  eterna  Idea  , quali  in  conchiglia  , 
In  vece  di  pcnncl  , tinfe  lo  ftralc  : 

E eoo  la  punta  in  lei  fatta  vermiglia  , 
Dipinfe  in  lor  la  fiamma  fua  virale  , 

E pofeia  vn  motto  occulto  ,*che  dicea  : 
Alme  , per  voftro  amore  , AMQR  FACEA 

1S 

Giouane  viflcin  tai  delitie  Mondo 

Vn  fopra  trenta  , con  trecento  Inffri  • 

Ma  fcolorato  il  Sole  almo  e giocondo 
De  I’  heroichc  virtù  d’  huomini  illuffri  , 
Sembrarla  vn  campo  fenile  e fecondo , 
Non  di  gigli , di  rofe  , e di  liguftri  ; 

Ma  d'  herbe  immonde,  e di  fpinofi  dumi 
D’  impure  voglie  , c perfidi  ccif^pi  . 
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PR  IM  O. 

>9 

Qua  fi  feroce  indomito  deftricro  , 

Che  sferzato  da  infolito  fpauenro  > 

Precipitò  di  fella  il  caualiero  , 

Spiegando  ii  volo  al  corfo  à par  dei  vento  • 
Tal  il  fcnlò  correa  pronto  e leggiero  , 

Senta  il  Tuo  freno  , à la  mina  intento  > 

E di  virtù  sbandito  ogni  decoro  » 

Era  -cangiato  in  ferro  il  fecol  d’  ero  . 

20 

Trionfando  corrcua  il  vitio  intorno  , 

Non  più  couerto  c mafeherato  il  volto  ; 

Che  ciafeun  1'  honeftà  prcndeua  à feomo  , 

E à gentilczta  il  gir  col  volgo  inuolto  . 
Giacca  de  la  ragiono  il  chiaro  giorno 
In  profónda  caligine  fcpolto  ; 

Ne  s’  accorgea  de  1*  increata  luce  » . 

Ch’  innanzi  j gli  occhi  noftri  ogn’  hor  riluce  • 

2 1 • 

Coronata  di  cori  impuri  hauea 
Del  Mondo  I*  Empietà  1*  empio  reame  : 

E fabricato  di  fua  man  ]’  eigea 
La  sfacciata  Superbia  il  trono  infame  ■ 

11  fenfo  lufinghiero  à lei  trahea 
L’  alme  , che  col  duri/Emo  legame 
Del  cortame  annodate  , ei  prefe  à 1'  efea 
Del  piacer , eh’  à la  mente  i vanni  inuefea'. 

ai 

La  felua  de  gli  errori  al  cieco  ingegno 
Somminiftrò  materia , onde  doueffe 
Formar  carro  efecrabile  & indegno  , 

Soura  cui  1‘  Empietà  lieta  corrcflc  . 

E gola  , Se  otio  , e cupidigia  , c.  fdegno  5 
Per  volubili  rote  al  giro  eldTe  > 

IT  oftinato  voler  cinte  eftrrate. 

Da  veloci  penfier  Tempre  girate  . 

*3 

Del  carro  il  Proprio  amor  hi  fatto  auriga  s 
Ch’  ebro  fchemifce  il  prccipitio  eterno  : 

E la  sfrenata  e rapida  quadriga 
Tien  de  gli  affetti  indegni  in  fuo  goucrno  j 
Quai , mentre  col  defio  sfèrza  &"  iftiga  , 
Per  fiorito  fenticr  vexfo  1*  Inferno  , 

Mifcr  non  sà  , che  volontario  corre  , 

Per  lo  meao  bramato  ai  fin  , eh’  abborre  • 
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Mille  amoretti  in  habito  fuccinti , 

De  la  Reina  lor  turba  lafciua  > 

Stanati  d*  arco  e faretra  il  fianco  cinti . 

Per  far  ogn'  alma  di  fe  ftefla  priua  . 

£ da!  peruerfo  cfempio  in  dietro  fpinti 
Eran  color  , eh’  à I’  honorata  riua 
Di  virtù  fi  volgean  : cosi  dclufo 
11  naturai  irtinco  era  da  1'  vfo  . 

Or  tant*  opre  maluagie  , e tanti  errori  , 

Con  ali  horride  e nere  al  Ciel  volaro  ; 

E incrudeliti  contro  i loro  autori , 

Vendetta  richiamando, i gridi  alzaro: 

Gridi  importuni  , infoliti  clamori  , 

Che  di  furor  l’alta  Giuftitia  armaro  : 

Onde  i gli  empi  quà  giù  gli  occhi  contorfc, 
Indi  al  crono  diuin  rapida  corfe  . 

. .16 

Di  mille  gemme,  e mille  hi  il  color  mirto 
Il  trono  eccelfo  entro  I*  cmpirca  reggia  : 

Il  cui  vago  fplcndor  non  mai  qui  vifto  , 

Sopra  none  gran  cerchi  arde  e lampeggia  . 
Nel  Aio  grado  primier,  ch’é  d'Ametjfto, 
L'eterno  Creator  l'Angcl  vagheggia  . 

Di  Topario  è ’l  fecondo,  oue  rifiede 
L’Arcangel,  ch’à  nouellc  alato  hi  il  piede  . * 

17 

Han  de*  Regni  del  Mondo  il  gran  goucrno 
Sù  'I  terzo  di  Smeraldo  i Principati  : 

E quei , c’han  Poterti  contro  l' Inferno 
Stan  fòpra  vn  Calcedonio  in  cerchio  alati  . 

Di  Sardiqcil  quinto:  indi  dal  braccio  eterno 
Gli  Spirti  di  Virtù  fon  qui  mandati: 

E nel  fello,  oue  fpltnde  vn  bel  Zaffiro, 
L'cccelfe  Signorie  regnano  in  giro  . 

18 

Godono  i Troni  inuiolabil  pace  , 

Sour*  vn  bel  grado  d’ immortai  Rubino: 
Contempla  il  Sommo  ben  lieto  c viuace 
In  orbe  di  Diamante  il  Cherubino: 

Vibra  la  dolce  Se  a moro  fa  face  , 

Nel  più  fupremo  giro  il  Serafino  ; 

Ma  giro  di  Carbonchio  fiammeggiante  , 

Che  fembra  infra  le  gemme  cfler amante. 


Sù 
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P R I M O.  ’ 

»? 

Sii  l’alto  foglio  il  gran  Monarca  fiede» 

Di  maeftà  veftito  , c di  decoro  ; 

Il  cui  diadema  lampeggiar  fi  vede. 

Ricco  ben  d’altro  > che  di  gemme  e d'oroJ 
Gloriole)  foabel  preme  col  piede  , » 

C’hà  di  delle  e fjjendor  ricco  lauoroj  ' ‘ 

E dentr’  vn  vado  pelago  d{  luce» 

A*  niun , fuor  eh’  à fc  fol  » tutto  riluce  « * ■ 

• 30 

La  fua  trina  foftanza  vmea  c vaga 
Jnuariabilmente  ama  & ammira  : ‘ 

Sol  ne  la  fua  beiti  lo  fguardo  appaga , 

Sol  per  pietà  fuor  di  fe  fteflb  mira  • • j 

E de  gli  occulti  fccoli  prefaga  , 

Cosi  la  mente  in  lor  gli  occhi  raggira  ; 

Che  *1  pattato  e ’l  futuro  in  vn  congiunto  » . • 

L’  Eternità  raguna  in  vn  fol  punto  . 

1 ^ • 3 1 

Si  fmifurato  Pelago  d’Eflenza  , 

Nel  fuo  puriflìm*  Atro  vnito  appare; 

Che  di  lui  con  dottilfima  fentenza  ’ 

Si  può  tutto  affermar  , tutto  negare. 

E pari  al  gran  poter  la  Sapienza 
- Hi  ne  l’eterna  Idea  quanto  può  fare  t 

E quel , che  far  non  può  , gloria  gli  accrefce  ; 

Che  dal  fonte  di  luce  ombra  non  efee. 

3* 

Di  fùc  grandezze  grauida  la  mente , 

Con  vn  Verbo  increato  il  tutto  efprime  t # 

Il  cui  Tuono  immortale  i pien  non  fonte. 

Fra  tanti  fpirti  eletti  il  piu  fublimc  . 

Però  gioiofo  inficmc  , e riuerente 
Le  penne  de,  l’ingegno  in  giù  deprime? 

■Cosi  comprende  ben  eh’ ci  non  comprendo 
L’incomprcnfibil  Sol  , che  tanto  fplende  ». 

, 3* 

Folgoreggia  cesi  l’alta  bellezza 

Del  Monarca  del  tic!  , nel  trono  afiifo  ; 

Ch'il  Serafico  ftuolo  à tal  vaghezza 
Arde  nel  cor  ; ma  fi  ricopre  il  vifo  . 

Con  timor  dolce  e timida  dolcezza  , - 

Ritiercrxa  hà  ne  gli  occhi,  in  bocca  il  lifo  S. 

E nel  lodar  la  Maeftà  fuprema  , 

Con  giubilo  e tremor  gioifee  c frema  ..  * 

• -r  Con- 
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Contempla  in  fe  medefmo  il  fommo  Nume; 

( Et  adegua  il  penficr  I*  alta  Softanza . ) 

Com’egli  è vn  Sol  con  triplicato  lume, 

E ferl^-jn  tre  dipinti  vna  fembianza: 

Com’  c vn  Fonte  , onde  fgorga  vn  trino  Fiume  ; 

Vn  Dio  potente  in  tre  d‘  vgual  poffanza  j 
Nè  fra  lor  più  beato  é il  Donatore 
Dal  Dono , ò di  fua  Prole  il  'Genitore  . 

L'infinita  bontà  del  grande  oggetto  , 

Nel  Figlio  vn  foco  accende,  c nel  fuo  Padre i 
Per  cui  fpiran  quel  dolce  Amor  dal  petto  , 

Primo  fabro  gentil  d‘  opre  leggiadre  . 

Qucft’empiendo  il  lor  fen  d’alto  diletto. 

Poi  fi  diffonde  infra  l’cmpircc  fquadre  , 

£ con  beati  lumi  , e facri  ardori 
Le  menti  illuftra , ed  arricchifce  i cori , 

36 

Or  giunta  la  Giuftitia  innanzi  al  foglio. 

Scioglie  l’ira  à le  voci  il  freno,  e dice  : 

Cosi  dunque  , Signor,  Inumano  orgoglio 
Dal  tuo  giogo  fottrahe  l’empia  ceruice  ? 

'Cosi in  vn  mar  di  colpe  , il  cor  di  fcoglio 
Ticn  falda  del  penficr  l’ampia  radice. 

Che  fchiantar  no  ’l  pon  mai  gli  auftri  fuffianti 
De  le  minaccie  de  gli  eterni  pianti  ? 

37 

Et  io,  ch’vn  tempo,  à quegli  fpirti  altieri 
Lc^uperbe  fiaccai  corna  rubelle  : 

Nero  vendetta  vgnale  à i lor  penfieri. 

Dal  Ciel  precipitargli  , e da  le  ftelle  : 

Or  non  rintuzzerò  gli  orgogli  fieri  « 

Di  quell’  empie  del  mondo  anime  felle  , 

D’vn  breue  lume  de  la  vita  indegne. 

De  l’ombre  fol  d’eterna  mone  degne  ? 

Io  {offrirò , che  di  rue  giufte  leggi 
Cònculcatrice  fia  mente  villana  ? 

Anzi  con  arme  d’empietà  guerreggi 
Polue  si  vii  con  la  Bontà  fourana? 

Non  più,  non  più  Pietà  ; la  sferra  eleggi; 

Che  per  pietofo  cor  piaga  non  fana  : 

Anzt  creder  petrà  l’iniqua  gente  , 

€h’à  vendicar  ]’  erro;  folli  impotente. 

•o  • Lwi 
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Luna  piena  , auree  Stelle  > e chiaro  Sole 

Per  l'huom  , del  ruo  bel  foco  Amor  acce  fé;  • * > 

Egli  idolatra,  i doni  adora  e cole.  < i 

E rende  al  Donaror  sì  graui  offèfc . .*  y . il  » 

Tu  folli  ì lui  de  la  rcrreltre  mole  , 

E de  l'immenfbmar  donocortefe  ; 

Ei  tutto  terra  , al  Ciel  gli  occhi  non  erge  j -,  ;| 

Ma  ne  1‘  onde  del  Tonfo  il  cor  fommerge . 

4° 

Tu  de  1*  aria  incuroafti  il  gran  teatro.  i 
In  cui  per  Tuo  piacer  gìoftrano  i venti  ; 

E del  foco  il  fuperbo  anfiteatro,  1/  v„  ' • 
Che  chiude  in  cerchio  d’or  gli  altri  elctnentito  A 
Ei  nutre  nel  Tuo  cor  impuro  & atra  ..  ‘ 

D* errori  e d*  empietà  nioftri  c portenti  ;< 

Aura  vana  l'cftolle  al  Crei  fujàerbo  . , . 

Ardor  di  fdegno  il  rende  in  viiò  acerbo  l . , . 

4* 

Ma  che  dico  io  ? Tu  pur  non  ifdegnafti  , 

Con  la  delira  tonante  , ò Re  fourano  , 

Trattar  fangosi  vii  , quando  il  formafti,  . i:  • 

Troppo  indegna  materia  à si  gran  mano  ; 

E mentre  nel  foffiar  l'alma  (piraftì  ' ' .1 

Quali  dal  petto  tuo  nel  volto  humano,  ;> 

Scourifti  ’l  modo  à lui  come  dal  core  : ! 

Spiri  amando  col  Verbo  il  Tanto  Amore  . ... 

41  r 

Tu  le  fòftanze  Angeliche  immortali  ' ut: 

Pietofo  dedinafli  in  guardia  fida  u-j  ; i 
Di  quelli  à te  rubclli  ' empi  mortali  , , . »-'.*■  t 

E de  la  Terra  al  Cielo- , Il  Ciel  fu  guida  . • • i 

Ma  ornai  giungan  per  lor  l’hore  fatali , 

Mentre  Ibi  per  feguir  la  fcorta  infida 
Del  TenTo,  il  qual  s* inaia  verfo  l’Infèrno» 

Spregiano  i meffaggieri  , e‘l  Re  fupetno.  1 

$*  à l’huom  terreno  e vile  il  Ciel  promana 
Come  per  poca!  terra  arde  c vaneggia  ì 
Se  pacifici  a lui  moftri  gli  effetti , 

Perche  contro  il  tuo  Amor  tanto  guerreggia  I 
Ond’  è , eh’  in  te  prouoca  irari  affètti  , 

Se  la  tua  gran  Pietà  fempre  il  careggia  ì 
Or  non  dirà  ( fe  taci  ) il  volgo  ardito  : 

Tanto  innocente  io  fon,  quanto  impunito  > 

S’ci 
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S’  ci  dunque  fpregia  il  tuo  celefte  regno  * 
Cattino  d' empio  Re  rada  fotterra  . 

Chi  la  Pietà  non  vuol  , proui  lo  Sdegno  t 
Chi  la  Pace  rifiuta  » habbia  la  Guerra.  j 
Tronchi  ornai  quella  fpada  ogni  ritegno  » . 

Tuona  « fulmina  , (piana  , abbatti  a atterra  $ 
E de  la  deftea  tua  l’oprc  fien  chiare  i. 

Nel  crear  podcrofa  , e nel  disfare  • 

4/  # 

Permetterai  Ch’  inucndicata  io  retti  » 

E ridano  i mortali  in  mezo  à i pianti  i 
Né  fieno  ad  ubbidirti  agili  e pretti  , 

Ne  di  mia  (fpada  al  lampeggiar  tremanti  ? 

Sù  » chi  pii  ti  ritieni  , che  non  appretti 
Le  fiamme  vietici  > « i sfolgori  tonanti  t 
Chi  fia  , eh’  affieni  il  tuo  diurno  zelo  , 

•Che  non  apra  gli  abiflì  , e ‘ferri  il  Cielo  ì 

•4® 

Tacqoe  : Se  al  tuon  idi  quelle  \voci  , il  vifo 
Accefo  lampeggiò  con  .fiamme  d*  ira  . 

Ma  il  gran  Monarca»  in  alto  (trono  affilo» 
Scorge  , che  la  Pietà  a’  ange  c (Colpirà  » 

E dice  : O*  fommo  Re  dei. Parodilo  » 
li  magnanimo  fgnardo  in  me  raggira  , > 

E polcia  1*  opre  al  tuo  voler  conforma  j r- 
Che  tu  fei  di  te  tteflò  e legge  e norma  . 

47 

Che  fia  T alta  tua  delira  , onnipotente 
Al  vendicar;  pur  troppo  .è  noto  $ Il  Cielo 
Il  vide  allor  , che  fulminò  repente  ;-;i 
Tanti  fpirti  rubclli  .il  tuo  gran  zelo  . 

I ciechi  abiflì  il  fan  » ch‘  eternamente 
Chiudon  tant’  alme  entrale  fiamme  « *1  gelo: 
La  Terra  il  proua  ancor  , eh’  il  mifer  iuiomo 
Rende  tanto  fudor  per  vo  fo]  pomo  . 

Ma  ,che  dico  il  fudor  t Rehdc  la  vita  » 

Con  lagrime  irrigala  , anzi  «col  àngue  : 

Vita  con  mille  moro  il  di  condita  'a 
Vita  , eh’  al  din  come  ;fior  colto  iangue  . 

£ quel  , .ch’i  fatti.. à ilagncnar  inuira 

E'  , ,c*  babbi*  già  (ferrato  il  pctfid*  angue  > 

Con  vn a sbarra .d’ vn  vietato  legno.» 

.Dodici  porte  tdc-P  Empireo  regno. 


„ j — i 


. r.i 


! -, 


rO 


Altre 


Digitized  by  Google 


IJ 


PRIMO. 


49 

Altro  più  non  dirò  , che  pur  fon.  quelle  » 

Di  Teucra  Giuftitia  horribil  opre  ». 

Ma  non  ancor  si  grandi;  e manifcfte 
Le  gratie  mie  > la  tua  Bontà  difcoprc  ~ 

Dunque  s‘i  lei  fon  l'  altrui,  colpo  infette 
Huopo  è , eh’  il  braccio  mio  le  fbr^e  adopte  »,  • 

A*  inoltrar  come  tu  per  mille  fttadc 
Vincer  lai  1*  Empietà  con  la  Pietade-. 

5° 

Se  perche  l’huom  dal  tuo  voler  fortragge;. 

Lalfuperba  cerulee  hà  da  disfarli  : 

A'  chi  dourà  sii  le  celefti  piagge  > 

De  gli  Angeli  rubelli: il  loco  darli  ?' 

Ahi  , non  fia.ver  ,.  che.  tanto  erme  e fcluaggje 
Le  Sellanti  magioni  habbiano  à- finii  » 

Che  ne  trionfi!,  c dica.  il  Re  d*  Aucrno  : 

Io  fei  deferto  il  Ciel- , Città  L*  Inferno».  . . 

« 

S*  à vendetta  ti  fprona  il  regio  honoce  » 

Da  1*  huom  con  tante  e tante  colpe  offefo  », 

Ti  fpingc  à gran  perdono  il  grande  amore  „ 

Che  si  gran  foco  hà  nel  tuo  petto  accefo  r.  -rh  c 
Quell’  amor  , eh’  è del  tuo  diurno  cote 
Calamita  foaue,  e dolce  pelò  ». 

E fi , eh'  il  perdonar  non  ti  (ia  graue  ; . 

Ch*  atnorofo  delio  legge  non  hauc 

Jt 

E Ce  pur  Tei  di  maggior  gloria  vago  ; 

Non  è gloria  maggior  quand’  io  diffondo1 
I mici  fauori , e 1’  Vniuerfo  allago  „ 

Che  Ce  fommerge  la.  Giuftitia  il  Mondo 
Per  lei  , de  l’  infetnal  maligno- Drago- 
Fai  1'  inuido  voler  lieto,  e- giocondo  V- 
Per  me  s’  accrefce  coi  perdono  amico  ». 

Fiamm'  à T huom  » luce  à te  » forno  al  nemico  .. 


n 

Il  Creator  nel  più  lucente,  abiflò- 
De  la  mente  diuina  ».  oue  non  corra 
Il  corlb  de  le  cofe  ,.e  '1  tempo  é fifloj. 
Senza  difeorfo  ai  (or  così  difeorre  t 
Quinci  vn  decreto  hà.  *1  mio  Rigor  prefiffb; 
Quindi  ogni  legge  Amor  pinolo  abborre  : 
Ciafcun  per  varie  vie  1'  honor  mio  brama  ». 
Vi»  odia  1*  empietà  » 1’  empio  J'aiu’  ama  ». 
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Ciuflitii  hi  per  fua  lancia  il  fallo  grane  ; 

La  mia  Natura  à la  Pietà  fi  feudo  : 

Rigida  e quella  à chi  con  fe  è foaue  ; 

Benigna  è quefta  i chi  con  me  fù  crude  : 

Ambe  de*  mici  tefori  han  1’  aurea  chiaue  ; 

Ma  con  vna  in  aprir  , con  1*  altra  io  chiudo  : 
Pietofo  è ciò  ,<he  la  Giuftiria  chiede  » 

£ giufto  c quel  , che  la  Pierà  richiede  . *t  . 

55 

Natura  al  vitio  inclina  : e di  Natura 
Sol  la  Grada  diuina  il  freno  hà  in  mano 
Ribellarli  al  Fattor  la  fua  fattura 
E moftro  > il  qual  per  vlo  hà  de  1’  humano  : 
Ma  già  eh*  il  Mondo  nel  peccar  s’  indora  , 
Veggio , che  per  1*  emenda  ei  dice  in  vano  : 
Tempo  varia  le  forti  c fpeflfo  gli  anni  » • 

Del  Fallo  nftorar  fogliono  i danni . 

56 

Suole  il  volgo  infedel  fol  da  le  pene 
Argomentar  dei  fallo  il  pondo  graue  : 

Ch’  altra  luce  à tracciar  il  Mal  , ò ’1  Bene  » 
Fuor  che  quella  del  fenfo  » egli  non  haue . 
An^i  talhor  , fe  nel  fallir  fofticne  , , 

Flagcl  , eh"  é freno  à le  fue  voglie  ptaue  > 

Nc  1*  mgiuftitia  fua  crede  effer  giufto  , 1;. 

Ne  la  giuftitia  mia  mi  ftima  ingiufto . 

57 

Ma  fe  fiume  impedirò  hà  maggior  forza  ; 

Il  mio  fdegno  frenato  c al  fin  più  fiero  : 

E prolungar  pierà  , fe  non  ammorza 
Il  foco  de  le  colpe  , é vn  odio  vero  • 

Giuftitia  ripentina  è dura  , e sforzi’ 

A perder  del  pentirli  ogni  penderò  : 

Però  s’  apra  vna  porrà  ampia  & angulla 
A'  Giuftiua  pietofa  , à Pietà  giufta  . 

58 

Con  dolcezza  fi  tempri  il  rigor  mio  » j 

E fia  per  doppio  fine  vn  folo  effetto  s 
Moftri  Clemenza  il  naturai  defio  , 

Che  di  giouar  à l’  huom  nudnfco  al  petto  e 
Scuopra  vendetta  ancor  quanto  con  Dio  ••  ■ 

Egli  habbia  il  cor  d’  atro  veneno  infetto.1 

Mifuri  dal  caftigo  il  Mondo  ftolto 

Il  mcn,  ch‘  io  pofib  ».  c del  fuo  fallo  il  molto  . 
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S‘  apran  le  nubi  » & vn  diiuuio  horrendo 
L'ardor  del  fenfo  eftingua,  e’1  rcopunifca».  : 
Rapido  sì  ; ma  pur  dal  Ciel  cadendo  , 
Quaranta  giorni  al  pentimento  offnfca  . 

Il  giufto,  che  del  volgo  andò  fuggendo 
1 coftumi  e ’l  voler  , fi  cuftodifca 
Illefo  in  mezo  al  tempeftar  de  l" acque; 

Così  voglio  io  , così  comando,  e tacque; 

óo 

fTonaro  à l’jntonar  del  gran  decreto  , 

Sù  l'ampie  sfere  i cardini  fonanti; 

E per  alto  ftupor  fofpefo  c qucto 
L’efcrcito  immortai  ritenne  i canti . 

, Indi  al  giu  fio  rigor  con  nuouo  e lieto 
Ninno  applaudendo  al  fuo  Signor  dauand  , 
Arder  fi  vide  ; e s’  apprcftò  giocondo 
Ad  intimar  la  gran  Temenza  al  Mondo . 

6t 

Ma  chiama  egli  Michel:  Vi  drizza  in  terra 
Verfo  Noè  (gli  dice)  à voloi  vanni: 

Dì  ,che  s'accinga  ì foftener  la  guerra 
D’vn  diiuuio,  d’horror  colmo,  e d’affanni. 

Ei , che  dentro  il  fuo  cor  nudrifee  c ferra 
Grafia,  che  fignoreggia  il  tempo  c gli  anni  ; 
Fabrichi  vn  Arca  , in  cui , per  fuo  conforto, 
Ritroucrà  fra  le  tempefte  il  porto  . 

6i 

Ne  l’Arca  ei  fi  ricouri , e feco  infieme 

I Tuoi  figli , e le  mogli  ancor  raccogli» 
Quando  gli  abiffi  , e le  magion  fupreme 
Diluuiar  vedranfi  horror  c doglia  • 

E per  ferbar  degli  animali  vn  feme,  • . 

D’ogni  fpecie  perfetta  vn  par  n’accoglia  : 
Ma  de’piu  mondi,,,  al  factificio  eletti  , 

Sette  e fette  ne  fceglia  , e l’opra  affretti, 

03 

Qui  tacque , c ’I  prence  de  gli  alati  chori  ' 
Parti  beato  dal  beato  loco: 

Spirto  ignudo  pafsò  gli  aurei  fplendnri 
De  l'Empireo  , c de’  Cieli  i lumi  e ’l  fuco  : 
Varcò  de  gli  Orbi  i regolati  errori  , 

Non  pacandogli  fpazì  i pocoà  poco; 

Ma  rapido  cosi  , eh’ in  vn  fo!  punto, 

II  volerli  partir  fu  l’ cCcr  giunto  . 
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Vien  doue  il  giel , ch*i  nembi  e i venti  informa  > 
D’ atre  proceUe  c fabro,e  di  tempefte  : 
lui  d’aria  formando  liumana forma, 

L*  angelica  feftanza  adorna  e vede. 

A gioitane  leggiadro  ei  lì  conforma  ; 

Ma  di  bellezza  e maeftà  cclefte  ; 

Ch’  in  vn  modello  e placido  ferrilo 
Scuopre  com'  entro  afconda  vn  Paradifo. 

Aeree  membra  in  corpo  aereo  finge-. 
Emulando  de  l’huomo  il  ditiin  Fabro.* 

Senza  penne!,  fcnza  color  dipinge 
Pureguance,  occhi  neri,  e vino  labro. 

Col  riflcffo  del  lume  afpcrge  e tinge 
Chi  di  latte, chi  d’ebano  ,c  cinabro  . 

Si  corona  di  raggi  e di  fcinrille  , 

E fparge  dal  bel  volto  auree  fauillo- 
66. 

Par  che  feenda  dal  Ciel  pioggia  di-  delle. 

Al  lampeggiar  del  ricco  habiro  adorno: 

E le  falde  in  raccorre  aure  nouelle. 

Con  n ille  giri  lì  volgeano  intorno. 

Nel  raggirar  de  le  fue  luci  belle, 
S’ofcuròil  Sole,  e raddoppioffi  il  giorno; 

E ben  trafparue candido  e lineerò, 

Sott’vn  Huomo  mentito  vn  Angiol  vero. 

67  - 

Cinto  di  vaghe  fpoglie  , « venerando, 

E fatto  obietto  già  d’occhi  mortali  , 

Verfo  Noe  s’inuia,  le  piume  fpande, 

E i campi  aerei  in  giti  fende  con  Pali . 
Mula  , per  afcoltar  Nuncio  si  grande-»  , 

E ne  P Arca  olferuar  tanti  animali, 
Sofpendi  à vn  atbofcel  la  Lira  alquanto; 
Che  più  dolce  farai  ne  l’altro  Canto  . 

11  Fine  del  Primo  Canto 
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ARGOMENTO 

7)*l  diuin  meffaggier  d pieno  i/ir  uno, 

F africa  il  buon  Voc  L' Arca  Jupcrba  , 

£ fico  gli  animali  ini  rtfirba , 

Mentre  dà  Jtgno  il  Ciel  di  doglia  e lutto  • 

CANTO  SECONDO. 

t 

C E S E à nunifefiar  da  l' alto  polo 
La  gran  fentenza  il  Paraninfo  alato  : 

E verfo  ìi  buon  Noè  drizzando  il  vo. 
lo  » 

Libroffi  in  aria , e fiammeggiogli  à la- 
to . 

S' inchinò  riuerente  il’  vecchio  al  Aiolo » 
Elmirando  ammirò  i’Angel beato: 
da  lui  con  pianto  e tifo,  Li  a vi  ‘£“51  ' .1  '■  ‘ 

La  pietà  col  rigor  del  Paradifo  . 

z 

Giunta  è Phora  fatai , ( diffe  Michele)  * 

Ch’ai  fin  di  tante  colpe  il  Ciel  preferi ffc  < 

( Ridi  tu  nel  tuo  pianto  alma  fedele. 

Pianga  chi  ne  P error  ridendo  vi fle .) 

Di  propria  mano  il  pacca tor  crudele  - 
La  fentenza  peccando  ai  cor  fi  fende  t 
E pur  non  vuol , piangendo  il  fuo  delitto  » 

Cancellar  con  due  Siile  il  nero  fcritto  • 

S’apriran  de  gli  a biffi  i chiufi  fonti, 

E sbarrar  fi  vedran  del  Ciel  le  porte  : 

Copriran  1'  acque  i più  fiiperbi  monti» 

Fiero  apparato  , e tragico  di  Morte . 

Tà,  eh’  in  virtù  di  Fè  tutti  formonti 
Non  comune  col  volgo  hauraila  forte: 

Maquanto  lungi  egli  è dai  viuer  tuo» 

Tanto  f«ai  lontan  dal  morir  fuo  . 

*Bi  Ra- 
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4 

ttacima-d  Titta  feroplici  viumde*»  ‘ < 

*>  Sol  perla  tua  famiglia,  à Dio  gradua; 

E legumi  prepara  , e fieno  , e ghiande» 

De  gli  animali  à foftentar  la  vita  • 

Pofcia  in  guifa  di  naue  , vn  Arca  grandi  • * - 

Forma  , in  cui.  ti  rinterra  , c teco  vniia 
La  tua  confòrto  c'cpn  le  mogli  i figli» 

Sicuri  à rimirargli  altrui  perigli  . * ? ■ 

, . j « 

Scegli  di  quanti  al  Ciel  difpiegan  l’ali  » 

E"di  ciafcun , che  in  terra  alberga  e pafee  » 

D‘  ogni  natura  vn  par  fra  gli  animali  , 

Per  cui  lafpccic  fua  viuee  rina  fce. 

Lafcia  color  , eh’ impuri  hebber  natali  , 

Lemifte  forme  , e chi  ne  l’aequc  nafte; 

E de  gli  atti  ad  offrirli  in  holocautìo  » 

Sette  nc  fetba  daldiluuio  influito  . 

é » 

Io  col  vigor  angelico  & occulto 
Spingerò  gli  animali  à piedi  tuoi: 

Tu  da  l’vniuetfale  borrendo  infui to 

De  la  Terra  c del  CicI  ferbar  gli  puoi . • . 

Vedi,  ch’ancome  gli  anni  il  Mondocadulto  j 

Ma  già  canuto  c ne’ gran  falli  fuoi:  . .. 

Or  ci  morrà  ; ma  tu  farai  bel  Padre 

Del  fuo  rinafeimento,  c l’Arca  » Madre. 

7 

Cesi  gli  parla  : e pokh’  iftrutto  a pieno 
L’ hà  del  voler  del  fetiipiterno  Nume , , 

Parte;  c diffjlHeà.l'anaio  vnJbaleno 
Il  fuo  vago  fembiante  , e’1  finto  lume: 

E mentre  fe  n'afcende  al.Ctel  fereno,  !..  * 

Sgorga  Noe  da  gli  occhi  vodoppio.fi  urne. 

Per  la  pietà,  ch’egli  hà  del  danno  altrui* 

Per  la  pietà,  che  Dio  nfeiba  à lui . 

S 

O Giuftitia  immortai  quanto  pictbfa  , 

( Dice  ) per  tua  bontà  , con.  me  ti  moltri  ^ 

Ct  diuina  Pietà  quanto  fdegnofa  ..  ’* 

T’  hà  refo  il  geminar  de’  falli  noftri  . 

Giuli’  è , che  foura  1’  alma  empia  e ritrofa 
Sccndan  diluuiando  i furor  voflri  ; 

Perche  in  diluuio  di  fauor  fommerfa  » 

. Tanto  dal  Sommo  ben  moftroffi  auuetfa  » » 

ì . _ • " ~ ~ ‘ “ la 


Digitized  by  Google 


SEC  ONDO.  ai 

9 

Imrirto  Re  nel  gaftigar  voi  fiete  \ :i 

Mirabilmente  in  vn  di  foco  e ghiaccio:  i.  j . 

Peroche  nel  vibrar  la  sferra  haiietc  _ 

Quanto  più  tardo  il  piè  , pili  duro  il  braccio  « i u ,x 
Ben  contro  gli  empi  i fulmini  volgete  » 

Che  del  diurno  amor  fuggendo  il  laccio  « nV 

Ne'  nodi  de  le  colpe  ingrati  e ftolti  » • , t t . 1 

A lor  danno  immortal  re  (taro  inuolù  • <£v  n>!  </i.ó 
* io 

Coai  dice  egli  . ed  à la  fua  famiglia  i $, 

Suda  poi  chiari  i nudati  arcani  : 

E quella  per  dolor  e merauiglia» 

Erge  deuota  al  Ciei  gli  occhi  e le  mani a t \ 

A 1 perir  la  pieti  fi  riconfiglia,  . . < t i.  . 

E temer  i giudici  alti  e fourani  . > .t 

Noè  per  efeguir  quanto  di  fopra 
Ordinato  gU  fil  , a’  accinge  a l*  opta 

il 

Gli  Artefici  raguna  e gii  Architetti  , f 

Chi  difegna  , chi  guida  , e chi  efeguifee  : ..  j 

De  gli  alberi  fon  cento  al  taglio  eletti» 

Altri  dal  monte  al  pian  gli  trasfèrifee  : .1 

Si  prcparan  bitumi  , e traui  , c tetti  » , \ 

E fi  ribatte  il  fèrro  , e fi  pulifee . 

Miferi , e pur  non  fan  > eh’  vn  tal  lauoro  » 

Vita  ad  altri  promette  , e morte  ì loro  . 
i a 

Al  fuon  di  tante  voci , e tanti  ferri 
Rimbombano  le  valli  e le  campagne  : 

Cade  il  tobufto-  Pin , caggiono  i Cerri, 

E fcuorono  al  cader  1’  alte  montagne  . 

Atbor  felua  non  hà,  benché  s'atterri. 

Che  de  l’acciaio  al  fulminar  fi  lagne; 

Ma  più  gode  perir  fra  tanti  feempi 
A'  prò  de’  giudi,  che  fiorir  per  gli  empi. 

*f 

Dan  principio  al  palagio  ardenti  e lieti, 

Oue  ftnnger  dolorati  vn  Mondo  intero. 

S’ergon  le  traui  al  Cicl  di  graffi  Abeti, 

Quali  apparato  bombile  e guerriero. 

Di  Cerro, e Pino, e Faggio  i più  secreti 
Recedi  ordifeon  poi  con  tuagidcro  , 

Concedendo  à la  luce  vna  fineftra  , 

Et  à l’ ingreflò  vna  gran  porta  à fjeifóf 

B j H 
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Il  primiero  miracolo  del  Mondo 
La  machina  fcmbraua  altera  e falda, 

One  entrar  mefto  , e donde  vfeir  giocondo 
li  fior  «buca  di  quanto  il  Sol  nfcalda.  • 

In  guifa  di  cordon  la  cinge  à tondo 
Vn  legno,  che'l  gran  ventre  orna  c rifalda} 
Intorno  à cui  cento  fpiragli , e cento  , 

Sotto  fon  varco  al  lezzo , e fopta  al  venta 

. «J 

Si  finifurata  mole  inalba  e fpaode 
Sclua  di  legni  hombili  i vederli: 

Grulli  chiodi  e catene  hà  da  più  bande  , 

A tic  à legarli  inlieme  e fo/tcncrli  . 

Naue,  che  fra  le  nebbie  appar  più  grando  , 

Torre,  ch'erga  fubiime  al  Cielo  1 merli  , 

Rocca  munita,  che  battaglia  afpctte» 

Satcbbono  à fuoi  piè  pompe  neglette  • >. 

16 

Trenta  cubiti  in  $ù  s'  erge  l'altezza  _ 

De  l'Arca , e guerra  ì gli  empi,  e duo]  minaccia. 
Cinquanta  nc  contien  d'ampia  larghezza  , 

£ quafi  vn  piccioi  orbe  in  grembo  abbraccia».  - 
Stende  trecento  poi  la  fua  lunghezza, 

E predica  ftupore  , ancorché  taccia  ; 

Perche  racchiuder  può  nel  fen  profondo 
Tutti  1 fette  miracoli  del  Mondo  . 

*7 

Fù  da  * miniftri  , in  guifa  d'alta  Naue  * 

Con  tenaci  bitumi  anco  /palmata  : 

Htbbc  d’ arena  e fallì  il  fondo  grauo  , 

Per  dar  de  l' acque  i ('ondeggiar  librata  . 

De  gli  abilTì  e del  Cid  l'ite  non  paue  » 

Tant’  è d’eccclfe  traur , c ferro  armata  : 

E Noè  , che  di  Dio  fdegnato  crema.». 

Col  fuo  timor  fili  , che  di  nulla  tema  « 

18 

Corse  torrente  , che  nel  verno  benda  » 

Gonfio  da'  colli  ad  allagar  i campi  ; 

Cosi  corre  la  geme  , onde  comprenda  , 

Perche  in  tanto  fudor  tanto  s*  auuampi  : 

E da  bocca  verace  ancotch’  intenda 
Di  futura  tempera  i tuoni  e i lampi  ; 

Pur  con  mente  olimaia  , e cor  protcruo. 

Incredula  al  Signor  , non  erede  al  fcxuo  « 

■ * * * — *r. 
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Con  voci  tc  opre  il  buon  Noè  predice-» , 

De  1*  eccello  Signor  I*  ire  tonanti  : 
j £ la  pioggia  , che  *1  duol  da  gii  occhi  elice  » 
D’altra  pioggia  è foriera  , e d’altri  pianti  . 

Moftra  a*  popoli  in  fegno  ci  l’ Arca , e dice  ; 

O ne  l’infedeltà  cor  di  diamanti; 

Non  fiate  , qui  mirando  , à creder  tardi  , 

Se  non  à la  mia  lingua  > à i veltri  /guardi  . 

zo 

Dare  al  vento  il  fudor  faggio  non  Aiolo  » ' 

Né  si  gran  Torre  è per  cagion  leggiera 
Tenebre  non  difende  il  chiaro  Sole  , 

Nc  può  mentir  la  Verità  primiera  : 

M’imprcfle  ella  l’idea  di  quella  mole; 

Perche  feender  dourà  tempelta  fiera  > 

Per  dar  à voftra  forte  ignobil  fcrto  , 

^Maritando  la  morte  à 1’  empio  meno  . 

ai 

D’  alme  candide  ,e  belle  , e di  cor  puri 
Quefta  machina  altera  è fol  capace  ; 

Onde  al  diluuiar  poflan  ficuri 
Trajgitrar  più  d’vn  pelago  vorace. 

Voi  tutti  , i fonerai]  acerbi  e duri 
Ne  l’acque  haurete  : Or  qui  fofpira  e tace: 

Ma  l’o/tinata  gente»  ancorché  reggia  , 

Ammira  l’opra  , e la  cagion  beffeggia  . 

li 

Ammira  , perche  1*  Arca  vn  opra  é rara  ; 

Ma  perche  raro  è il  fin  lo  fpregia  , e ride  ; 

Che  l’ infolira  pena  >ancorch*  amara  , 

Non  punge  di  iontan  le  turbe  infide. 

Né  mai  l’  ebro  à temer  fuoi  danni  impara  , 

Ancorché  cpl  rimbombo  il  tuon  lo  fgride  . 

A’  Noè  dunque  il  predicar  non  gioua  » 

C’  huom  mondo  in  tutto  il  Mondo  egli  non  troua» 

Vengo*  da  l’Orto  intanto,  c da  l’Occafo, 

Per  angelica  man  fofpinci  à 1*  Arca.. 

Gli  animali  à fcampar  l’horribil  cafo  ', 

Supplici  in  atto  à piè  del  Patriarca. 

Ed  egli  in  sù  la  foglia  allor  rimafo  » 

Stà  quali  de’  viuenti  aito  Monarca  : 

Sceglie  le  coppie  , e con  prigion  vitale 
Riftringe  in  lor  la  libertà  letale-  . 

8 4 Di 
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Di  tutti  il  Capitan  fà  1’  Elefante^,  > 

Atto  in  guerra  à portar  macbine  eccelle  » 

Di  membra  lmifurato  , e toruggiaotc. 

Da  la  cui  bocca  1'  UuomJ’  auotio  licei  le  . 

Con  la  tromba  del 1 nafo  , aibcu  e piante 
Al  fuo  venir  preepuofo  Aielfe  > 

E panie  entrando  dir  ; L’  mgreflò  fi* 

Per  vbbidk*  non  già  per  codardia^  * 

Segue  il  Leon  magnanimo  ed  al  reio  » 

Cui  cinge  il  biondo  crine  aurea  corona  r 
Balenan  gli  occhi  • eT  roruo  fguardo  c fero» 
E rugge  , e nel  ruggir  rimbomba  e tuona,  » 
Scuopre  col  getto  al  Santo  il  fuo  penlìero  » 

E gencrofo  à non  temer  lo  {prona*  ; 

Mentre  rampante  , il  baratro  differr*  a 

De  l’ampia  gola»  e £à  tremar  la  Terra» 

16 

Corfe  la  Tigre  ad  ifeampar  la  morte  » 

E morte  e crudeltà  poetò,  oe  gli  occhi  « 

Lunga  la  coda  hauea  , le  gambo  corte  » 

E macchiato  il  roflbt  di  neri  fiocchi: 
Vclociflìmo  il  corta,  il  petto  forre*,  * : 

E fembrauano  i denti  acuti  fiocchi  a 

. Quella,  dal  cacciator  allato  e vecchio 
Reda  ingannata  in  vagheggiar  lo  Ipeccbio  i ■ 

17 

Il  feroce  Vnicomo  , à cui.  Natura 
D* animata  alabarda  armò  la  fronte'» 

Ch’ad  ogn’ altro  animai  rende  ficura  » 

Col  Aio  corno  vital  1’  acqua  del  fonte  ; 

E fallì  ’n  gren  bo  di  donzella  pura 
Preda  del  caccia ror  con  voglie  pronte  ; 
Sembrala  il  mio  Signor,  dal  Ciel  difetta  » 

D'  wna  Vergine  in  fen  legato  e prefo  » 

28 

Jitde  ne  gli  occhi  il  Toro  , e maellofo 
Stampa  l’ormc  diuife  in  sù  l'arena  : 

Nero  hàil  pclo,vnghia  brieue , il  piè  nernofo» 
Robtiflo  c grofio  il  collo, e larga  Ichiena  . 
Entra,  Se  al  fuo  muggir  meflo  c dogliofo 
Rimbomba  l’Arca,  e la  campagna  amena. 
Perche  con  lance  di  due  coma  vguali 
Stana  lieta  i gioftrar  con  fuol  mah. 
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Con  fnpcrba  ceruicc  il  Corridore 
Sc’n  viene,  e col  nitrir  l'aria  fenice  v 
Spuan  le  nari  vn  bellico  furore  > 

E generofo  ardire  al  cor  nudrifee; 

Ei , che  de  la  battaglia  al  primo  odore  » 

Di  vittoria  prefago  infuperbifcc; 

Ptima  d’  entrar,  col  piè  zappa  la  terra  • 

E in  quella  tomba  ogni  timor  fotterra  • 

3° 

Scefc  da  i monti  1*  OiD  ebro  Se  audace  ; 

Con  lunghi  vnghionr,  e ra  buffa  ti  velli. 

Sbarrando  la  cauema  ampia  e vorace  » 

Fornita  d’  acciuffimi  coltelli. 

Del  conforte  fedcl  1*  Orfa  fcguace  , 

Lafciò  i Tuoi  figli  informi  e tenerclii  ; 

Come  informi  di  Fede  cran  pur  gli  empì.* 

A 1 quai  predir  non  gioua  i propri  li  empi  * 

3* 

Portò  fcolpito  in  bianco  dorfo  il  Pardo  » 

Vn  Citi  d*  ofenre  ftelle , e rofe  d*  oro  i 
Ma  nel  volto  forino  , e torno  fguardo  * 

De  1*  Inferno  le  fiamme  , e *1  fier  mattoro  l 
Entra,  diffe  Noè  , non  efler  tardo  » 

( Pria  che  mi  penta  ) in  quello  eletto  choro  i 
Perche  d*  vn  pcccator  mi  dai  fembianza  , 

Tu  le  macchie  non  muti  » egli  l*  vfiuuu  » 

Lafciò  1*  vfate  infidie , e le  latebre 
Il  Lupo  , c’  hanea  il  ceffo  ancor  fanguigno  » 

Ed  eiprcffb  portò  ne  le  palpebre 
L’  animo  fraudolento  » e’1  cor  maligno  . 

Stimò  pietofo  il  Ciel  , eh’  ì la  funebre 
Strage  il  foctrahe  con  atto  si  benigno  j 
Perch* à tanti  (boi  forti,  à tanti  torti. 

Mille  forche  doucanfi , e mille  (notti  • 

§ 3 

L’immacolato  «candido  Armellino, 

Che  di  neue  « di  latte  orna  la  pelle. 

Timido  in  auto  al  fuo  Signor  vicino  , 

Mcfto,  in  terra  affifsò  le  luci  belle  ; 

Quali  dicendo:  Ecco  al  tuo  piè  m’ inchino  i 
Saluami.non  dal  Fato  e da  le  ftelle  ; 

Ma  dal  viuernel  Mondo  immondo  ed  empio; 

Che  dei  mio  bel  coftumc  odia  i’  efempio. 

— - -----  Lo 
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Lo  fmifurato  collo  erge  il  Carnaio  , 

Quali  fra  gli  altri  vn  animai  gigante  : 

Eafi  coloffo  in  guifa  , eretto  al  Ciclo  > 

Srà  sù  la  bafe  de  fottute  piante  . 

D'orecchi  t fremo  , ed  hà  dotato  il  pelo  , 

Sù  '1  dorfo  vn  globo  , emula tor  d’  Atlante  * 

Hi  pet  vfo  abbacarli  , e pofcia  onufto 
Rifornendo  accennar  , eh’  il  pefo  c giufto  . 

i! 

Vincitor  de*  ferpenri  il  Ceruo  ardito» 

II  trofeo  de  le  coma  in  alto  erede  . 

Si  riuolfe  i cercar  prato  fiorito  t . 

Che  limpido  jrufcello  in  grembo  battette  . 

Ma  à pena  hebbe  del  Cielo  1 moni  vdito. 

Che  l’ orme  ricalcò  gii  prima  impreflc  , 

A'  1*  Arca  ricorrendo  , acciochc  prmo 
Non  redatte  di  vita  al  fonte  viuo . 

2* 

Sù  ’I  curuo  dorfo  in  guifa  <f  arco  telo» 

Le  faette  incoccò  l’Jftrice  armato  : 

Gonfio  guerrier , che  /degna  effer  comprcfo  j 
Perche /enza  /aretra  è faretrato,» 

Ma  non  fil  dai  .valor  tanto  difefo  » 

Che  non  fotte  con  gli  altri  imprigionato  , 

Ouc in  tregua  egli,  c’1  Can  vilTero, eguali  ; 

Vno  i denti  frenò,  1'  altro  gli  ftrali  » 

Le  amie  zanne , e le  pungenti  arifte, 

In  bocca,  e sò  ie  terga  arruota  c drizza 
Il  ficr  Cinghiale  : e quelle  luci  mille 
Di  fangue  e di  Iqujdlor  yolge.con  frizza. 

Le  mine  di  foor  non  hi  premtte. 

Però  tanta  prigion  l'ira  gli  attizza: 

Ma  perche  co  i grugniti  il  Mondo  afTorda, 

Le  ghiande  gli  otturar'  la  gola  ingorda  . 

Di  tutti  il  più  fedele  è il  Can  , eh*  in  .bocca 
Serba  gran  fedeltà  col  ilio  Signore  : 

Porta  co'. dm  ti  il  cibo  egli  , e no*l  tocca; 

Ma  lì  contenta  ibi  /entir  l’odore  : 

Quali  paggio  lo  fegue  ò pioue,  ò fiocca. 

Nè  brama  altra  liurea  , che'l  fuo  colore  ; 

Larghe  hà  l’orecchic,  c brieue  coda  ; c in  vfo 
Quanto  incontra  per  via  fiutar  .col  mufo. 

Coh 
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Con  la  coda  il  Liuricr  morta  in  tufo, 
v Hà  gambe  anco  vergate  , e ftmeo  afcintto  J 
Scamato  il  fianco  , e ferpentino  1!  mulo  , 

E d’ vn  offuto  amefe  armato  è tutto . 

Sen  viene  : e nel  venir  ferrato  e chmfo  , 

Par,  che  Zefiro  1‘  habbia  al  corlb  lilrutto; 

Apre  anelante  l*  horridc  mafcclle  , 

Vola  fenz’  ale , or  che  feria  con  quelle  2 
. 4° 

lui  era  il  Cagnolin , che  di  fua  donna , __ 

Hot  lieto  pargoleggia  affilò  in  grembo» 

Sdcgnofo  hor  fugge , hor  riede  , c de^Ia  gonna 
Leggiermente  le  morde  il  ricco  lembo  ' 

Hor  lambc  il  piede,  hor  ne  la  feWa  aflonna, 

Hor  di  gioia  per  gli  occhi  ci  verfa  vn  nembo: 
Sparge  dolci  latrati , e falta , e fchetaa  > 

E con  la  coda  morbida  fi  sferza  . 

4* 

II  Mattino  la  Terra  atterrir  volfc  , 

E*l  Cielo  fpaucnrar  co  i fuoi  latrati:  - 

Sgangherò  le  mafcelle  ; indi  ritolfc  » _ _ 

Contienici  in  gran  tuoni  » al  petto  i fiati . 

Sperò  ferrar  quando  il  rimbombo  fciolfe , 

Con  chiauc  di  tcrror  i nembi  irati  ; 

Ma  già  le  colpe  aprìano  , e i di  prefitti  » 

Là  sù  le  cateratte  , e qui  gli  abiffi . 

4*- 

Vi  fù  colei  , che  per  traftulto  eletta  > 

Ridicola  i de  I*  huomo  tmulatricc  ; 

Schiacciato  il  nalò,  ed  hà  la  bocca  (fretta^  , 

Snella  la  coda  fin  da  la  radice  : 

Lippi  fon  gli  occhi  , c carenarli  ftretta 
Suol  ne*  palagi  in  feruitù  infelice^ , 

E prefume,  ch'à'  figli  , ancorché  brutti  , 

Cli  animali  in  beltà  cedano  tutti  . 

4J 

Tra  gli  altri  ancor  fi  mefcolò  l'attuta  , 

Ch’  à’  domeftici  augei  fà  tanta  guerra; 

E eh' in  obliquo  il  dritto  corfo  muta, 

E fthemifee  il  Liuricr  fe  già  I*  afferra. 

Saltò  i fi  tti  al  venir  ; ma  fù  vedura 
Palpar  de  gli  orli  pria  la  ftnolfa  terra  ; 

Q’ufi  infegnando  a I’huom  prccipitofo  , 

Che  periglio  prcuifto  è nacn  dubbiofo  * 
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Il  Gatto  cacciator  deliro  e fagace  , 

Di  graffi  adunchi  armate  hauea  le  zampe  } 

IT  dente  lottili  (fimo,  e mordace* 

E gli  occhi  in  vece  di  notturne  lampe  : 

Qual  preda  mai  domeftica  e fugace 
Da  la  deprezza  fua  farà  che  fcampef 
E fé  l’afferra, e morde, e lafcia,  e fc accia» 

Sol  per  «attuilo  cfercita  la  caccia. 

41 

La  celefte  pietà  , che’l  fimo  allarga, 

I ferpenti  ne  l’Arca  anco  introduce. 

Corto  pié,  lungo  butto,  e bocca  larga. 

Di  velcn  piena  il  Coccodrillo  adduce  : 

E da  gli  infètti  lumi  c ben  , che  fparga 
Lagrime  impare  , oue  il  timor  gli  è duce  : 
Pianger  ci  fuol  per  naturai  iftinto  , 

H or  da  i danni  del  Mondo  al  pianto  è fpinto 

46 

QneiPanima!»  che  per  natura  anch’  hebbe 
Gelida  vita  entro  la  fiamma  accefa  : 

E quel , che  d’aria,  in  aria  ville  e crebbe  , 

Nel  notturno  rigor  fenza  difefa^  } 

Fuor  del  tetto  felice  or  non  haurebbe 
Da  l’acque  riportato  eterna  offefa  t 
Ma  in  premio  ambo  fcampar’  1*  ire  del  Cielo  , 
L’vn  perche  vinfc  il  foco  , e l’altro  il  gelo . 

47 

Le  fquame  afperfe  di  morrai  pallore 

II  Drago  porta  , e firmo  verfa  , c foco: 

Per  tromba  hà  il  fifehio  , é per  forier  l’horrore, 
E da  tutti  al  paffar  fi  fà  dar  loco.  , . 

Entra  , e retti  pur  fuori  il  peccatore, 

( Gli  dice  il  Santo ) il  tuo  veleno  c poco  , 
Rifpetto  à quel  , ch’egli  nei  cor  nudrifee  , 

Per  cui  tutta  la  Terra  hoggi  ptrifec. 

48 

Quali  feruo  del  Drago  il  Bafilifco 
Lo  fegue  , e gira  l’occhio  infetto  e rollò  1 
Sibila  , e par  che  dica  : Io  pur  ardifeo, 

Oue  introdotto  fei,  d’  cfler  promoflò  . 

E la  Vipera  à l’ Afpe  : Ed  io  m’  vnifeo 
Teco  ; vfeiam  , tu  dal  mirto,  ed  io  dal  bollò, 
A'  noi  loco  ne  1*  Arca  ancor  fi  ferbo  » 

Onde  fiam  poi  flagri  à’  alma  fuperba . 


1 • 
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Dal  bofcoal  pian  comperiror  del  vento 
Sc’n  venne  il  Caurinol  quali  in  un  lampo. 

Fù  l’ vi  rimo  à partir  ; ma  in  vn  momento 
Trapafsò  pria  di  tutti  ogn*  altro  inciampo.  • , 

La  Lepre  ancór,  che  priua  d’ardimento  » 

Sol  dal  veloce  piede  hà  qualche  fcampo» 

Corfe  audace  à Ncé  per  non  perire  •> 

Che  fpdfo  dal  timQt  nafte  l'ardire. 

S° 

La  beftia  , eh’  in  Arcadia  hebbe  i natali  » 

A l' infingardo  pii*  tedio  cengiunfe  -, 

£ nel  choro  de’  nobili  animali  » 

Pria  di  tutti  partita  , vltima  giunfe  . 

Che  mi  gioua  fcampar  cotanti  mali  , 

( Dir  parue  ; e'I  duci  da  gli  occhi  il  cor  J’emonfc.  ) 

S’  io  moro  ogni  hot  Torto  grauoTo  pondo  i 
S' io  viuo  Col  per  fauola  del  mondo  ) 
ft 

Quello  primo  fquadron  tofto  introdotto  • 

Sotto  il  tetto  ì fcampar  il  grande  oltraggio  > 

Ed  in  Tua  cella  ogni  animai  ridotto. « 

Separando  le  fpccie  il  Vecchio  faggio  : . 

Venne  mirabilmente  à lui  condotto  ; ■ 

Dal  Ciel  l’alato  cfercito  feltiaggio  : • 

E dir  panie  col  canto  : Il  Padre  Adamo  » 

M’ impofe  il  nome,  or  da  te  vita  io  bramo  . 

„ 5* 

La  Pernice, de’monri  angel  romito» 

Con  purpurei  :ct>'nirni  à 1’  Arca  uennei 
Recò, per  ittmir  vn  cor  pentito» 

Fuco  ne  gli  occhi»  e ceneri  à le  penne. 

Il  Tortorello  , d’humiltà  veftito  , y 

Dal  pianto  e dal  dolor  non  (1  ritenne,';  , . : 
Q[>afi  dando  à’  moitali  vn  bel  configlio» 

Scampate  col  pentitili  vn  tal  periglio. 
fi 

Le  Aie  candide  penne  , accioche  fcritto  ■* 

Foffe  il  diluuio  hrrrcndo , offlrfe  l’Oca: 

E dal  tobnfto  collo  , altero  , c dritto 
La  voce  fprigiorò  Aridità  c reca. 

11  Cigno  ancor,  da  nuotio  duol  trafitto» 

Con  nuona-  melodia  flebile  e fioca  , 

N >n  di  fe,ma  del  Mondo  i Dì  Aitali 
Pteucdendo»  cantogli  i funerali, 

Sde* 
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Sdegnò  ne  I*  AfCa  entrar  l’ Aquila  altera  ; 

B {piegando  fuperba  al  Ciel  le  piume» 

Cosi  dir  volle:  Io  dunque  prigioniera 
Sarò  col  volga  ì lo  cara  al  lommo  Nume» 
Spregiar  la  Terra,  e vagheggiar  la  sfera. 

Tra  gli  abifli  di  luce  hò  per  coftume . 

Ma  per  faluarli  al  fin  difcende , e geme  ; 

Ch’  ogni  tumor, timor  di  Morte  premei 
SS  m 

li  vago  Cardellin  d*  auorio  il  roftro, 

E di  più  tempre  miniato  il  manto. 

Sparlo  il  vertice  hauca  d'ebano  ed’oflro, 

E quali  d’ Angioletto  il  dolce  canto  : 

Qualche  piuma  afpcrgca  di  fino  inchioftrol 
Ma  fra'  cantori  alati  ambiua  il  vanto; 

Perche  con  lingua  tremola  e veloce  w 
Tutto  fpirto  parcua  ,e  lutto  voce  l 
J6 

Quel  Rofignnol , che  tra  le  verdi  fronde. 

Lieto  fcherzando  infra  l'Abete  e’I  Faggio» 
Empiua  di  olcezra  e l’aria  e Tonde» 

Al  folgorar  del  maturino  raggio: 

Se'n  vien  ; nè  già  con  gli  altri  ei  fi  confonde 
Ma  in  grembo  al  Santo  termina  il  viaggio, 

Oue  par,  ch’il  tenor  del  fuo  concento 
Con  cento  bocche  formi , e lingue  cento.  _ 

S7 

Vigilante  comparue  il  Gallo,  adorno 
D’aurato  fprone  ,edi  purpurea  creila  : 

Sentinella  del  Sol,  tromba  del  giorno, 
Horiuolodel  Dì, ch’il  mondo  della, 

Inuitè  l’Alba  al  foliro  ritorno; 

Ma  con  fomtndTa  voce,  afflitta  e mefla. 

Per  non  accrefcer  tema  al  Leon  graue. 

Che  fpregia  i tuoni,  e del  fuo  canto  paue . 

. 

Scoopre  di  mille  flcllc  vn  Ciel  dipinto  t 
Mollra  di  fiori  vn  animato  Aprile, 

Vn  Iride  terrena,  vn  Argo  finto, 

Difpicgando  il  Pauon  rota  gentile. 

Di  trapunta  gorgiera  il  collo  hà  cinto  ; 

Ma  calzato  é di  focco  immondo  e vile: 

Però  di  fue  gran  pompe  altero  e tardo  , 

Gonfio  hà  il  cor,  graue  il  pie,  feuero  il  guardo." 
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Einfe  volar  dal  fuo  Signor  lontano. 

Seguitando  la  preda  il  nobil  Falco  ; 

N?  tornò  prigioniero  à la  fua  maro  > 

Benché  fentifle  il  fuonde  l'oricalco. 

Giofene  al  Patriarca,  e non  in  vano. 

Che  lo  faluò  nel  preparato  palco  ; 

Ma  gli  Intimò  di  pace  vn  bel  decreto 
De  l'vfata  rapine  alto  dinieto. 

60 

Vago  era  Y augclHn , che  sì  veloce 
Riuola  al  fiuon  eh  pargolette  fquiHe  ; 

E mentre  adocchia  di  lontan  la  noce 
Corre  , per  iraftullar  mill*  alme  e mille. 

Non  hà  foaue,  armonica  la  voce; 

Ben  hà  di  fedeltà  lumi  e filmile; 

Ch’imprigionato  à lungo  filo  il  piede) 

Si  merca  libertà  con  Ha  Iba  fede  • 

6 1 

Staua  col  Cane  in  mar  lieta  le h creando 
L' Anitra  nuotatrice  e ftrepitofa  : 

Hor  à feguirla  il  prouocò  nuotando  , 

Hor  giunta  k>  fchemi,  fott*  acqua  afeofa. 

Pofcia  in  loco  impenfato  il  capo  alzando. 

L’ale  c’J  collo  feotea  tutta  gioiolà; 

Ma  corfe  pnr  ne  P Arca  à ricoufarfi  , 

Ch’il  gioco, in  piamo  al  fin  poteamutarfi. 

éi 

Tutte  le  fòrze  fue  fc>  Struzzo  aduna; 

Spiega  le  penne  si; ma  non  s’inalza: 

Però  corre  à gran  paffi  , c lafcia  in  vna 
Riuiera  l’uoua.à  pie  d’vn  alta  balza. 

Giunto, dimoftra, che  prouifta  alcun» 

Di  vitto  huopo  non  hà , quando  l'incalza 
La  fame  : perch’  i chiodi,  i fallì , e i legni 
Son  del  fuo  gran  calor  cibi  condegni, 

*i 

L*  ornamento  gentil  de’ftioi  bei  vanni 
La  femplice  Colombà  à l’aria  aperfe: 

Moftrò  d’argento  il  petto,  e fenza  «gannì 
11  dolio  d’oro  pallido  fcotierfe  . 

Ricco  monil  foura  i fuoi  bianchi  panni 
Al  collo  intorno  à’  riguardanti  offerfe  : 

Ricco  monile,  in  cui  con  gemme  finte; 

Tutte  le  gemme  t vere  il  Sole  hà  vinte  j 

Cto- 


Digitized  by  Google 


3 a 


CANTO 

64 


Crocitando  fc’n  venne  il  Conio  ingrato  » 

Che  fembraua  d’hauer  d’ebano  il  rottro  : 

Del  più  nero  velluto  il  manto  ornato  , 

E tinte  le  palpebre  , e’1  piè  d’inchiuttro  » 

Del  prefence  inimico»  e del  pallaio  « 

E verlb  i figli  fpenfierato  inoltro  » 

S I del  giorno  diman  fempre  à ciafcuno  * 

E'  roco  Banditor  troppo  importuno  . 

<>5  - 

Vn»che  fra  nitri  il  più  leggiadro  appare. 

Hi  di  rubino  il  rottro  » e varie  piume: 

Eco  animato  de  l’altrui  parlare. 

Replicar  quanto-afcolca  hà  per  allume: 

Inetto  al  canto,  e pur  di  trasformate 
Di  mille  augei  la  melodia  prc/ume. 

Egli  è innocente  : > e reo  iaitofi  -fpoflb,  ,,  . . 
A'  la  galea  vuol  condannar  fe  ttefib, 

66  ’ ' 

Ne  la  magion  fuprema.ouc  lai  luce 

Più  mortai  guerra  appretta  à i cupi  hqrroti. 

De  l’ampio  legno,  il  Santo  vecchio  induce 
I domeftici  augelli»  e i volatori. 

Ne  la  mezana.poi  vi  riconduce  , 

Grate  à tanti  viuenti  efche  migliori,: 

Nè  mai  Città,  che  rendei  fi  non  volfe. 

Tanta  prouitta  entro  le  mura  accolft, 

67 

Ben  fù  del  Creator  alta  potenza..  , 

Inficme  ragunar  tanti  vitienti  1:  • .j 

Opra  fol  fù  d’  eterna  Sapiente*  , . 

L’ haucr  quegli  odi  ò mitigati  , ò fpenti. 

Chi  frenò,  chi  rittrinfc  ( ò Prouidcnza  ) 
Tant’vnghie,  tanti  artigli,  c tanti  denti. 

Si  che  humili,ed  amiche  , e noti  altere, 

Nc  foffero  à Noè  fere  le  Fere 

68 

Dopo  tanti  viuenti  virimi  entraro 
Con  quattro  grandi  Hcroi  quattro  gran  donne  , 
Ch’  efler  douean  dìvn  più  bel  Mondo , e chiaro 
1 glorio!?  Atlanti,  e Je  colonne  . 

Con  lor  nc  l’Arca  ogni  /plcndor  più  raro. 

Da  la  Terra  Virtù  feco  portonne  : 

Nè  rimafe  altro  ben  fuor  tra  mortali , 

Che  di  Natura  > inunetfo  in  mille  mali . 


Sì 
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Si  nnmérofr  furba  entrata  à pena , 

Chinde  il  fouran  Fattor  l’yfdo  di  forej 
Hd  ecco  impallidir  l'aria  ferena , 

E’I  Sol  tinger  di  fangue  il  Tuo  fplendore.' 

Mula, mentre  là  sù  tuona, e balena , 

E 1 Cielo  è do  l’Inferno  ambafciadore, 

jt-.co"UIen’  roca  °8ni  gran  tromba, 

* 1 dilanio  ai  cader  troppo  rimbomba. 

11  Fine  del  Terio  Canto. 

ARGOMENTO- 

Gelida  it , ma  di  furore  accefa 

L acqua  dal  Cid  amoreggiando  fcende  : 
Scompone  il  Mondo , ed  a ciafcun  prende 
Tarda  ogni  fuga,  e *vana  ogni  dtfefa . 
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ncl  Plagio,  dal  gran  Fabro  eletto 
£cr  nuouo  feno  à l'inuecchiato  Mondo  . 
Stana  d’ogni  viuente  il  fior  tiftretto; 

Ma  fparfo  ne  gli  crror  l’àuanzo  immoti, 
do  : 

E perche  il  buon  Noè  non  fole  aftrct- 

to 

— — — Ad  aggranar  per  fua  pleiade  il  pondo 

Con  tanti,  che  {campar  volean  la  morte  : 

Chiufe  di  fuori  il  Creator  le  porte,  9 

a 

i*  io  fbffi  ne*  bei  fónti  d’  Elicona 
Da  la  chioma  fommerfo  in  fin  al  lembo: 

Mufe,  fc  m’intrecciaftc  altra  corona, 

Piouendo  à me  di  rimfc  rn  ricco  nembo: 

Se  Parnafo  al  mio  ftil , che  non  rifiionaj 
Biluuiaffe  alti  concetti  in -grembo} 

Riftringer  non  potrei  fra  quefle  carte 
1/ horror  dei  Mondo,  Iparfo  in  ogni  parte  ; 

C*  ?*• 
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Paraninfi  del  Cid  > ch’in  Paxadilb, 

Senza  terrore  vn  tal  tertoi  rnirafte: 

E che  nel  pianto  altrui  con  voflro  filo»  . 
L'alta  fen  lenza,  c*l  Giudice  lodaftc; 

Vibrate  vn  raggio  à me  del  voftro  vilb» 

Che  qualche  porto  à difeoprir  mi  bafte; 
Perche  in  tant’ acque, quah  picciol  legno» 
Smarrito  ondeggia  il  mio  confalo  ingegno» 

Hauea  gii  dal  Monton  fatto  paffaggio 
Soura  il  dorfo  del  Toro  il  chiaro  Sole: 

E con  più  dolce,  e temperato  raggio 
VoJgcafi  intorno  ì la  terrefte  mole.  -- 

Già  feotea  dal  fuo  grembo  il  vago  Maggio 
Rofe.gigli,  giacinti,  herbe,  e viole} 

E mirauano  clprcffi  i lor  tefori, 

Ne'  fior  le  ftelle,  e ne  le  ftcllc  i fiori 
S k 

fiorito  rinafeea  quali  bambino  ' 

Dal  fen  di  Primaucra  il  mondo  allora  i 
Lufingaualo  al  fonno  il  maturino 
Canto  d’augelli  in  falutar  I”  Aurora  : 

Ma  nel  decreto  altiffimo  e diuino 
Còme  vetchio  langtiia,  prima  che  mora? 

E in  queli'eterna  Idea  mutata  intanto 
Gli  era  la  culla  in  tomba,  e '1  rifi)  in  pianto 
. 6 

Gioiuano  le  fronde,  i prati, c l'herbe; 

Ma  prefago  d’  horror  piangeua  il  Ciclo? 
Ridean  le  (piagge  floride  e fupctbe, 

E i pianeti,  e le  Stelle  ardeandi  zclor  1 ‘ 

Verdeggiauan  le  biade  ancor  acerbe  , 

Ma  il  Sol  coptiua  vn  fanguinofo  velo; 

Pere'  haucanfi  di  ftéfeo  à trasformata 
In  cadaueci  ifìor,la  Terra  in  Mare» 

7 

Ordina  dunque  il  Creator  fotirano 
A'  gli  Spirti  de  I’  ira  efecutori  , , 

Che  nel  fondo  dd  torbido  Oceano 
Scendano  à folleuar  craflì  vapori  : 

Et  oprin  , che  la  Terra  à 1’  aer  vaio 
Sofpiri  , e purghi  i fuoi  focofi  ardori  ; 
Perche  guarniti  d'  atre  ntibi  e lampi  , 

& veltaao^P  horror  gli  aerei  ampi  » 


. j : I 
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Sciolgonfi  i venti  i e di  furor  armato 
Ciafcun  col  fuo  contrario  ecco  s'  azzuffa  • 

Sotto  1’  Orfa  del  Ciel  Borea  gelato 
Ghiaccio  à T Aulirò  faetea  » c neue  (buffa  :■ 

Da  la  delira  d*  Arturo  infuriato 
Si  fpingon  Circio  e Coro  à la  gran  zuffa  : 

E Zefiro  con  Euro  in  fiera  molila 
Loricati  di  nubi  vrtanfi  in  gioftra  . 

9 

Da  cauemofi  monti  ì terra  feende 
Vn  adufto  vapor  , né  fi  diifolue  ; > 

Ma  in  (orbine  rotando  in  alto  a feende  » 

Ergendo  in  mille  giri  al  Ciel  la  poluc. 

Quella  poi  glomerata  i globi  (tende  , 

L’ordine  turbi»  egli  clementi  iuuolue» 

E quali  pompa  funeral  riuelle 
Il  Sol  d'ofcura  epoluerofa  vede. 

10 

Cruda  battaglia  à la  nemica  Terra 

Minaccia  il  Ciel  per  gli  huomini  ribaldi  : 

E tuoni , e lampi , e folgori  di  guerra 
Son  de  I*  horrenda  pugna  i fieri  Araldi 
Odonfi  gorgogliar  fiumi  fotterra 
Con  rauco  mormorio  pallidi  e caldi» 

Che  tcntan  di  fgorgar  per  dar  più  loco 
A'  chi  fccndcr  dourà  da  Tacque  al  foco . 

1 1 

De  I*  acque  il  fluttuar  lòtto  gli  abiflì 

Tutta  la  Terra  ognihor  tormenta  , e fcuote: 

Vacillano  i colorii  alteri  e fidi  » 

E le  machinc  cccelfe,  e torri  immote. 

Ciafcun  , che  già  preuede  i di  prefilfi  » 

Trepido  hà  il  core,  c fquallide  le  gote,: 

Mifcri  , eh’  va  diluuio  horribil  tanto 
Non  fan  pentiti  preuenir  col  pianto  . 

iz 

Rumoreggiano  T onde  » il  Mar  ribolle  > 

E i termini  preferitti  ofa  fpregiare  : 

Orgogliofo  c fuperbo  in  alto  ellolle 
Monti  fugaci , e colli  d*  acque  amare 
Ruotan  le  fpumc  » fpumario  le  .bolle  » 

E ’1  Mondo  eltbrda  il  torbido  ondeggiare  » 

Nè  raffrenar  fi  può  tant' arreganza  > 

Ché  d’ affuibir  la  Terra  hà  giàfperanza  l 
< - • C:  Tuona 
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Tuona  il  Cicl,  ruggc  il  Tento,  e (Iride  il  poltri 
£ rimbombati cancrne,  e grotte.e rupi. 

Freme  il  mar,  l’aria  auuampa , e trema  il  fuolo  » 

V riano  i cicchi  àbiflì,  ofcuri , e cupi . 

Scorron  mifti . c frementi  à duolo,  à ftuolo 
Orfi.c  Tigri,  c Leoni, c Pardi,e  Lupi  ; 

Perche  si  lunga  è del  tcrror  la  sferza  , 

Ch’i  terribili  ftefli  abbatte  esferza* . 

14 

Si  sbarra  il  Cielo, e par  cb*in  acqua  fccnda , 

Si  fpalancan  gli  abidi,  Bc  acqua  fgorga  t 
N ubc  in  aria  non  r,  che  la  fofpcnda , 

Vena  in  terra  non  é,  donde  non  forga  : 

Tetto  l’huomo  non  hà,  che  lo  difenda  ; 

Né  può  colà  mira  r,  c'horror  non  porga  1 
Và  contro  il  Mondo  il  Mondo,ccon  ragione  j 
Mentre  peccando  al  fuo  Fattor  s’oppone  ► 

Scende  diluuiando  in  nembi accolau  ■ %'  • 

Ruinofa  la  pioggia  intorbidata.,  r 
Con  tant’impcto  cala,  c cosi  folta  ,• 

Che  fembra  l’aria  in  pelago  mutare  . 

£ perche  ftrugga in  herba  ogni  ricolta^  , 

Con  la  rabbia  del  vento  è congiurata^  ; 

Le  biade  abbatte  e (pianta-  ; ctrafportare 
Può’l  vitro  de*  viuenti  in  cibo  al  mare. 

i€ 

De  i*a  tre  nubi  lo  fquadron  celeitc , 

Quali  turba  d'arcieri  c frombadori» 

Scaglia  con  formidabili  rempefte 
Salii  di  gelo,  citrali  ardenti  fuori. 

Né  folgore  vien  ma»,  che  con  funefte 
Pompa  non  erga  inalroi  fuoi  terrori  ; 

Che  mentre i terra  infuriato  feende. 

Merlare  rocche , e torrieccelfe  accende* 

rj 

Col  Mare  e con  la  Terra  il  Cicl  guerreggia^  , 

Per cfpugnar  diluuiando  H torto: 

Col  Mar  la  Terra , anzi  col  Cicl  gareggia  , 

Sgorgando  abiffi  d’acque,* pianto, c lutto; 

Con  la  Terra,c  colC»etail  Mar  vaneggia. 

Minacciando  arobtdnc,  gonfiandoli  flutto  : 

E fon  la  Terra , il  Mar , c’1  Ciri  di fcordi, 
fciche  pcnjitol’haom  con  Dio  s'accordi 
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18 

Non  così ’l  Tigre  mai  rapido  {correi 
Nè  così  nero  il  torbido  Acheronte,' 

Come  s’erge  inondante,  e freme,  e corre, 

In  torrente  crefcinto  ogn’altro  fonte . 

Ripari,  argini,  mura,  ed  archi  abborre. 

Ch'il  tutto  in  giù  precipita  dal  monte: 

Ceda  al  Tuo  gran  rimbombo,  ò Cielo,  il  tuono, 

E di  tue  fette  bocche,  ò Nilo»  il  Tuono, 

«5> 

Cedon  gli  alberghi, e i gran  palagi  eletti 
A'  le  continue  impetuofc  pioggie: 

Mancan  le  gronde  à Tacque, e ì canaletti. 

Che  fuor  fi  fpande  in  difufare  foggie. 

Sfondanfi’n  mille  parti  i curui  tetti, 

E l’ampie  Volte . c laftricate  foggio  : , 

E da  Tanrec  foffitce,  ( ò ftrana  force J 
Quafi  da  cicli  d'ofjfccnde  la  Morte, 
io 

L’abiffo,  il  qual  dal  centro  fi  conturba,  1 

Già  per  mille  voragini  fuor  cfcc  : 

Per  le  gran  piene  il  mar  tutto  fi  turba, 

Van  le  carogne  à galla,  ì fondo  il  pefce. 

Già  fot  to' 1 piè  dcToftina$a  turba 
Manca  la  terra , e l'acqua  inonda  e crefce: 

Però  ciafcun  s'ingegna , ahi  quanto  in  uano. 

Da  la  vicina  morte  cflcr  fontano. 

zi 

Di  pianti,  di  fofpiri,  e di  fingulti,  . . ) 

Di  voci,  di  querele,  odi  lamenti*  ( - 

Di  bisbigli , di  Arida , e di  tumulti , 

Vn  fuon  confafo  a)  Ciel  portano  i venti.'  , , .? 

Fanciulli, e vecchi,  e giouani,  ed  adulti  / * 

S’  vrtano  in  calca,  à vana  foga  intenti, 

E ciafcun  . ò pietà , per  gran  diìpetto. 

Squarcia  il  fet) , graffia  il  volto,  c batte  il  petto.' 
ai 

Chi  porgerà  al  mio  ftil  nuoui  penfieri. 

Siche  il  fuggir  di  unti  in  rime  io  narri/ 

Mentre  cedon  gli  alberghi  à i nembi  fieri , 

E par , chd  1 Ciel  le  fue  gran  porte  sbarri, 

Fuggon  foura  i Caualfi  i Caualicri, 

Fuggon  le  Dame  entro  gli  aurati  carri  t 
Carri , che  ibi  donean  fra  tanti  omei , 

A'  Morte  miniftrarpoonpe  e trofei, 

, - ■ * 1 c j sa 
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Sù  gli  hcmeri  de’  figli  i vecchi  padri» ;- 
Le  fpofe  ,dc*  mariti  vnitc  al  braccio» 

Stretti  al  petto  i bambin  de  le  lor  madri» 
Ftiggon.per  gran  timor  fatti  di  ghiaccio.  » 
A'  man  piangendo  i fànciullin  leggiadri» 
Graue  del  gcnitor,  ma  grato  impaccio» 
Corrono :e’l  pianto  lor,  ch’i  fallì  fpctra. 
Pietà  dal  Ciel  pictofo  or  non  impetra. 


’<  imi*.  > 
i.l 
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L’infolito  fi Cchiar  d'Euri  e Tifoni» 

Il  rimbombar  de  la  cadente  piona» 

Il  gran  fragor  de*  folgori ‘e  de’  tuoni, 

Angufto  in  ver  l’vdito  il  varco  troua. 

S'ergan  le  voci  pur , frema  e rifuoni 
D’humanc  ftrida  il  Ciel , che  nulla  gioua: 

Già  il  bisbiglio  confonde  le  fauellt  j 
Né  il  Mondo  hà  più  Città,  fuor  che  Babelici 
aj  . 

Del  popolo , che  fugge , « non  sà  dotte  , 

Ne  portano  i torrenti  i mucchi  immiti: 

Parte  n’inghiotte  il  fuol  , che  s’apre,  e fmuoue» 
Mille  di  vita  i lampi  n*han  ritolti  : 

Rifpinto  altri  dal  vento, il  piè  non  muoue» 
Fulminati  dalCtc!  ne  caggion  molti  ; 

E d’ogni  cento,  à pena  vn  fol  n’arrhia  » 

Oue  con  più  timor  poco  più  viua . 

16 

Chi  fàlito  con  fólle,  e van  difegno 

Soui’vn  gran  Pino,  ò fottr’vn  alto  Cerro, 

Spera , fciocco , poter  fol  Con  vn  legno  * 
Rintuzzar  dela  Morte  il  cnido  fèrro. 

Ma  coftei  grida  : Ed  io  dentiteli  mio' regno» 

A'  tuo  difpetto  hor  f imprigiono  e ferro: 

E mentre  la  mia  falce  al  vento  arrboto  » ' 

Tu  caia  à fetido,  e l’arbor  vada  à nuoto. 

Chi  sù  le  rocche,  ò sù  le  torri  afeefo, 

Alto  fignor  di  Morte  éllcr  fi  créde: 

E di  gran  vitto  à la  prolùda  intefo» 

I fuoi  danni  calcar  perjfa  col  piede  . 

Ma  cede  à l’onde  il  fondaménto  oÉFefb, 

E al  fondamento  Tedifido  cede  : 

Dica, qual  fÌ3  peggior, chi  fotto  giacque, 

L4  ruma  tic’  filli  ,'ò  pur  de  l’acquc, 
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Ne  le  più  ofcute,  e folitarie  grotte 
Riti  tanfi  i paftori , e i contadini , 

Poic’hebbcr  ne  le  mandrc  ricondotte  _ 

Le  pecore , gli  armenti  > e i ffcr  maftini . 

Ne  le  cauetne , ou*  è perpetua  notte, 

Sen  vanno  ad  intanar  moftri  ferini  ; 

Ma  de  l’induftria  lor  l'acqua  fi  tifo  ; 

Ch'iui  gli  fepeli , doue  gli  vCcife* 

• *9 

Corron  veloci  i Sacerdoti  al  tempio. 

Saffi  c legni  à placar  priui  di  fenfo  ; 

Altri  in  facrificar  barbaro  ed  empio 
Semplicetti  fanciulli,  ed  altri  incenfo 
Ma  crcfcc  del  diluuio  il  crudo  fccmpio  j 
Quanto  più  sù  gli  altari  il  fumo  è denfo: 

Che  l’empietà  s’à  l’empietà  s’accoppia» 

Accelera  il  caftigo,  ò lo  raddoppia. 

J° 

Non  manca  chi  chiamando  il  Ciel  crudele  » 

Grida , e vuol , che  rifponda  vn  Idol  muto  f 
E ne  Tiftefia  infedeltà  fedele, 

Raddoppia  de  le  preci  il  fuo  tributo. 

Altri  con  fedeltà  troppo  infedele. 

Al  petto  fe  lo  ftringe,  e cerca  aiuto  a 
Ma  pur  refta  dal 'onde  infieme  aflorro 
L*  huem  viuo  e vero , e*l  Dio  fallace  e morto. 

Jt 

5i  vedean  fra  l'infegnc,e  tra  i Caualli 
Gli  eferriti  de’  Regi  arder  in  campo  ; : 

Splender  i monti , e rifonar  le  valli 
De  le  trombe , e de’  fèrri  al  fuono,  al  lampo: 

Ma  il  rimbombar  de’  concaui  metalli 
La  battaglia  intimaua  al  proprio  campo, 

E l’acqua  inerme  à tuon  di  mefii  carmi 
Efpugna  i padigiion , gl»  armati , « Tarmi, 

Saliuano  i gucrricr  sù  l’alte  torrt , 

Già  trionfanti,  à fuentolar  l’infegne: 

E più  di  cento  Achilli, e cento  Ettorri 
Facean  contro  nemici  impttfe  degne: 

Nè  per  tanto  valor  fia , che  non  corri 
A'  morte  il  Capitan  con  Talme  indegne; 

Che  l’acqua  il  foco  de  la  guerra  eftinfc  , 

E i vinti  ci  vincitor  fompicrfc  c vinfe. 

c 4 Di 
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Di  fieri  ordigni, e bellici  finimenti»  " 

Di  loriche , di  feudi , e di  corazze» 

Di  ferri  badati, e d’elmi  rilucenti. 

Di  fpade,  e fiocchi»  e di  ferrate  mazze. 
Pieni  e gonfi  ne  van, filimi  e torrenti. 

Ricche  nefon  del  mar  l’algofc  piazze. 

Per  fameal  gran  Ncuunoaita corona,  j 
Gii  vinci  ter  di  Marte , e di  Bellona» 

..  $4  • * • 

Nuotan  tante  faette,  archi,  e faretre. 

Lance,  dardi,  etmier,  penne,  « bandiere,, 

F tombe  fonanti  in  grandinar  le  pietre* 

Che  fembran  fonde  diuenir  guerriere. 

Le  dolci  lire,  c le  fonore  cetre 
Sparfe.c  confnfe  van  con  Carme  fiere. 

Onde  fommerfo  ogni  valor  ed  arte , 

Corrono  vgual  fortuna  Apollo  e Marte. 

«...  . if 

Sciolgono  1 venti  i cànapi  dal  lido, 

£d  erran  diramiate  in  nur  le  Naui  ; 

Mare  già  refe  oltre  l’vfato  infido 

Persi  lunghe  procellc,e  còsi  graui. 

Son  pcrcofle  talhor  con  forre  Arido 

D’alberi  fucJti,e  fmifurate  traui, 

Dc’quai  l’affaltoévn  impeto  guerriero» 

Di  ruma  profonda  alto  foriero. 

}6 

I legni, ch’i  Nocchier  traggono à riua. 
Ritornano  il  naufragio  in  sù  l’arena  •, 
Chegrauidodi  traili  e (afli  artiua 
Vn  fiume,  cfracaflà ti  in  mar  gli  mena. 

La  Nauepoijch’il  Pelago  faggina, 

£ già  nel  lido  il  dio  gran  curfo  affiena  ; 

Gii  fcampati  perigli  eccorinouai 
Mcntrcncl  porto  l’Occan  riiruua» 

Sitibondo  langtiia  più  d’vn  infermo,  „ 

Da'  dolori  abbatti) tri, c da  la  fi  bre  : 

Ma  fon  le  piume  à lui  debole  fchomo,’ 
Giungendo  l’acque  infuriare  ed  tbre. 

Per  bara  il  letto,  enon  per  palifchcrmo 
Gli  gioua  in  fardi  lui  pompa  funebre: 

More  al  fin  fa  tic:  e fpegne  inficmc  al  fiume  j 
De  la  lingua  i'aidor , de  gli  occhi  il  lurnc^ 


Suri 
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Socchiaua  il  fanciullin  le  poppe  al  petto 
De  la  Madre  infelice  e sbigottirà: 

M'à  l'inondar  de  Tacque,  il  pargoletto, 

A'  chi  latte  gli  dà  rende  la  vita. 

La  culla,  ouc  il  bambin  dorme  riftretto» 

Vien  da  quelTondc  rapide  a (forbita. 

Che  maritar  fundtamenrc  ponno 
La  tomba  al  letto,  cd  à la. morte  il  Tonno. 

39 

De  le  vedi  depone  altri  la  falma , 1 
E vuol  Natura  fuperar  con  l'Arte: 

Qtiufi  animata  nane  inaiar  E (palma , > i 

Rintracciando  la  vita  in  ogni  parte. 

L’onde  ribatte  con  T aperta  palma  , ! 

Ed  à tempo  col  piè  le  fpinge  e (parte: 

Lotta  con  Tacque  ; e per  reftar  di  (òpra  . ■ 

Anco  à la  morte , ogni  Ino  sfòrzo  adopra  « 

4° 

Segue  lubrico  il  piè  Thumido  corto  , , 

£ foffia.esbuffa,  efeuoteogni  hor  la  chioma  : . 


Poi  volge  il  petto  al  Cielo,  à 1’  acque  il  dorfo, 

E benché  grane,  à quelle é lieuc Toma.  i * 

Fingcfi  morto;  e con  feftcffo  il  morto 
Al  golfo  impone , c*l  (ignoreggia  e doma  : 

Alfinmancan  le  fòrze;  e mentre  affonda. 

Pria  gli  è feretro,  e poi  fepolcro  l’onda. 

Ne  la  grand'Arca  in  frettai  iicourarfi,  -r : . . ' ( 

Tra  fpetanza  e timor  corre  la  calcai  . j,  , 1 

Fà  violenza  à Tvfcio,  e per  fai ua rii,  r.i  •/  , 

Indifcrera  fe  ftelTa  opprime  e calca.  * 

Ma  voi  (gridò  Noè)  di  fè  si  fcatfi 

A'  miei  detti,  itevia,  chenoncattalca  • f 


Quefto  mio  legno  vnpeccator,  ch'epondo. 

Atto  à fommergercol  fuo fallo  vn  Mondo. 

A* 

Già  vi  prediffi  il  pianto,  e voiridefte; 

Gemete  or  voi  ne  l’allegrezza  noftra  ; 

A le  voci  del  Ciel  l’alma  chiudette., » 

A’voftrigridi  il  Ciel  fordo  fi  inoltra  t 
Lungi  da  Dio  viuendo  il  cor  hauefte, 

E lungi  da  Dio  ha  la  morte  voAra  ; 

Hor  il  pianger  non  vai  : che  mal  Adolfo 
Chi  vuol,  nè  può  quel,  thepotea,nc  volli. 

'•  " " ““  E b<o 
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E bench*  il  cor  m’apriffi , ai  fin  la  pòrta 
Non  potrei  di  queft’Arca  diflerranii  : 

Chi  la  sfèrza  vibrò  , feco  fi  porca 
La  chiaue  , ei  fol  porrebbe  hoggi  faiuami. 
Itene  ì lui  con  l’alma  in  pianto  abforra  ,< 
Perche  voglia  l’Inferno  almcn  ferra  cui: 

Qui  per  entrar  fon  vane  te  parole; 

Ch’io  non  pofTo»c  vorrei:  Dio  può,  nò  voi®. 

44 

Tacque,  nò  fenica  pianto  > il  quale  à forza 
Di  fòco  di  clemenza  il  cor  diftiila  . 

Cosi  ’1  giufto  adirato  ancor  fi  sferza 
Nel  fuo  ^elo  ferbar  1*  alma  tranquilla  : 

E moftrando  rigor  l*  eftcmz  Icore»  * > 

La  pierà  ne  I*  interno  arde  e sfamila  . 

Rena  dunque  ferraso  à gli  empi  infiero® 

L*  vfeio  virai  de  1*  Arca  > e de  la  Speme. 

Non  cosi  freme  entro  i fuoi  lidi  il  Mate  » ’! 

S’i  fuoi  danni  co*  venti  il  CicI  congiura  ; 
Come  quella  vii  turba  in  ti  ita  appare 
Sdcgnofà  i quelle  voci  , oltre  miìbra  . 

Nò  , come  forfennata  , altro  si  fere  , 

Ch’  armar  d’  atro  vden  la  lingua  impura: 
Però  sfoga  con  1*  ontè  il  duolo  c 1*  ira  , 

E in  man  co’  fallì  à la  venderai  afpira  , 

46 

Ruota  quella  canaglia  i J*  Arca  intorno, 

Vota  di  fpemc.ecolina  d’arroganza: 

Scaglia  farti  , vm  l’.vfdo  , e ftiraa  feortìo 
Non  haner  contro  il  Giefo  arte  c portanza  . ■ 
Che  i»  huom  , cui  di  ragion  s’  ofeura  il  gion 
D’  ogni  irato  Leon  lo  fdegno  auanza 
In  fin  la  fua  follia  » mentre  piti  s*  erge  , 

Piò  difeende  il  diiuuio , c la  Ibmmcrge  . 

Sò  gli  alti  monti  i trasferir  I*  albergo  , 
Sferzato  dal  terror  ogni  Intorno  ambiua  t 
Volgcafi  à ciafcnn  parto  , c qua  fi  i tergo 
Veder  credea  di  Morte  vn  ombra  viuà  , 

Che  diceflc  : Otte  foggi  i Ecco  t*  afpergo 
Di  gelato  fudor  la  ferri  àmia 
Faccia  : e prefa gio  apporto  à gli  occhi  tuoi 
Trottar  dovunque  vuoi  quel  , che  non  vuoi 


■ J 


.lj 


giorno  , 


Mi- 
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Mino  da'  monti  eccelli  i Regi  angami 
De' regni  loroi  danni c le  rapine:  • 

Far  retto  I'  acque  à gli  aurei  tetti  iUuftri, 

Ed  albergar  gli  alberghi  acquee  mine: 

E dicon  fufpirando:  O de  gii  induftri 
Fabri , machine  altere  e pellegrine* 

O marmorei  teatri*  opre  Tourane* 

Gii  di  morti!  marin  Cete  voi  tane.  . < 

Superbe  galerie,  gemmati  fogli, 

£ voi  retiate  in  pace  aurei  foggiomi . 
Porpora  ; tu  che  hauefii  infra  gli  fcogli 
Dal  maria  vita,  ed  hot  ne  Tacque  torni  : 
Corona  d'or,  che  nel  tuo  cerchio  accogli 
Fiammeggianti  rubin,  zaffiri  adorni  , 

Pur  ven’andttcin  fuon  flebile  e rauco 
Nc l’ondci  coronar  Nettuno  e Glauco. 

S°  . . 

Glauco  c Nettuno  hauran  de*  Regni  noftrì 
Le  corone,  le  porpore />e  gli  fcetrrts  ; 
L'alghc  ricopriranno  i biffi  egli  oft ti, 

E i liquidi  criftaili  i Eni  elettri  : -È  ; 

Le  rauche  trombe  de* marini-  moflri 
Succeder  fi  vedranno  à i dolci  plertrì  ; 

E mill*  imperi  fcpelirfi  in  vna 
Ondula  Monarchia  de  la  Fortuna 
Jt 

0 d’humane  grandezze  inftabil  ruotai 
Come  ti  volgi  rapida  e fugace: 

Ecco  difperfa  la  tua  gloria  nuora 
Con  le  fpumc  d‘  vn  pelago  vorace 

1 Mercé , che  gonfia  si  * ma  vana  e vora 
Promette,  e non  contien  gaudio,  nè  pace; 
Le  cui  pompe,  fe  pur  fon  graui  c piene* 
Graui  di  pefi , e piene  fon  di  pene  • 

Mira  TA^ricoltor  la  meflc  in  herba. 

Con  fudorc  inaffiata,  e con  fatica  ; 

E mentre  Tonda  tumida  e fuperba 
Se  la  diuora , ei  piange  , e par  che  dica  : 
Ahi,  qual  feme  di  duol  crcfce  e s’ inerba 
Nel  campo  del  mio  Cor,  pioggia  nemica  , 

E tu  T irrighi,  onde  maturo  il  mieta 

. Conia  gran  falce  fua  Morte  indifcrct^ . 


Con 
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Con  voi  retta  fepolta > ò care  biade. 

La  fatica,  la  fpcme,  e quant'io  fpefi  . 

Già  bramafte  dal  Ciel  piogge  c rugiade  * 

Il  Sol  benigno,  e i Zefiri  cortefi  : 

Eccoda  1*  atre  nubi  à voi  ne  cado 
In  vn  punto  vié  più,  che  in  fette  meli; 

Ed  io  v’offro  da  gli  occhi  amare  dille» 

Sofpir  dal  petto,  e dal  mio  cor  fauillc. 

J4 

O nobil  oro  ( dice  il  Ricco  auaro  ) nj 
Ne  l’arca  imprigionato:  ddclcotmio 
Pretiofa  prigicm  : Idolo  caro,  ; «in  , 

Adorato  dal  cupido  delio:  i . . ,hv  l- 

Già  fotfacquanafcondi  jj  pregio  rato  , 

Che  da  fotterra  à rallegrarne  vieto  Uj  , ; i 
Or  fenza  il  tuo  fplendore,  in  vanojl  Soli 
Volgefi  ’ntorno  ài*  tprrcftre  mole  , u a ab 

55 

Alnafcer  tuo  da  (brterranea  vetyu»  k.I  r in  o',  ' -,  ■ 
Rife,  e rinacque  in  aurea  culla  rt  Mondo  t, 

E llimò  libertà  la  tua  carena^  , : ? 

E leggiero  e fende  ogni,  tuo  pondo  . « 

Rife  inmirarti ’l  Sqlj  perche  rimetta,:  : .ji;. 

E ferba  i pregi  tuoi  nel  capo  biondo 
Teco  mi  ftringo  hot  io  : perche  fe  moro, 

Sidica:  Almen  la  fpa  ftl  morte  d’oro. 

56  - 

Tra  Cerere,  e tra  Bacco i Crapuloni,  . 

Di  fumanti  licori  ebri  e conqqifi,,.  . 

Spregiauan  de  le  nubi  i lampi  c i tuoni. 

Lieti  godendo  in  lauta  menfa  affili. 

Scefe  il  diluuio,  c i miferi  Epuloni 
Eftinfc  si  ; ma  fepelir  gli  vccifi 
H uo  po  non  fù  i poiché  t rouogl  i abfor ti, 

Già  fepolti  nel  vin  prima  che  morti.  . 

S7 

Contcmplauan  de  gli  orbi  erranti  c fitti 
Gli  Afirologi  in douini  il  corfo  e i fegni  : 

Prefa giuan  del  Sol  gli  ofeuri  ecclifli  , 

De’  Regi  i cali,  . e*!  guerreggiar  de’  Regni 
Ma  poftergandodi  mirar  gli  abiflì 
De’  propri  fajlj  i Jor  fupctbi  ingegni } 

Prouar  quanto  lia  picn  d'alta  iplha. 

Chi  per  altri  oflèruar  , fc  fiotto  oblia, 
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ì J8 

Per  addrar  quel  foco  > e quella  luce  * 

Ch’  in  vn  Gel  d*  vn  bel  volto  arde  e rivende  , 
Seguian  gl'  incauti  amanti  ignudo  vn  duce  , 

Ch'  i lumi  hi  cinti  fol  d*  olente  bende  . 

Via  perche  vn  nuouo  mar  1’  aria  produce  , 

Che  gii  diluuiando  i rem  feende  ; 

Reità  fommerfo  Amor  dentro  quell*  acque  r 
E more  il  figlio  » ouc  la  madre  nacque  . 

J9 

La  lingua  , auue«.a  i liberti  peruerfa  » 

Gli  otiofi  fcioglkano  in  biafmi  e fcherni  : 

£ quella  , di  vclcn  da  auemo  afpcrfa  > 

Di  mill*  alme  infcrtaua  i pregi  «temi . 

Intanto  il  Ciel  > ette  pioggia  in  copia  velia  » 

Ritoglie  i 1*  empie  bocche  i fiati  interni»  ** 

Onde  impari  ì lor  danni  hoggi  colui, 

Ch' è Talpa à faoi difetti,  Argo  àgli  altrui; 
to 

Più  d'vn  alma  gentile  atdea  di  brama; 

Con  poemi  dcgnilfimi,  et  hifiorie  » 

Di  tarpar  l'ale  al  Tempo,  alar  la  Fama, 

£ Tuoi  pregi  cremar  ne  i'alrrui  glorie  » 

Ma  il  naufragio  del  Mondo  ecco  richiama 
In  vn  perpetuo  oblio  Pai  tre  memorie. 

Con  ferbame  vna  fola  à noi  mortali  : 

Il  peccato  è cagiondi  tutti  imali» 

6/ 

Chiare  fplendean  rra  fplendidi  conuitf 
Le  tede  maritali  : e gl*  imenei 
S’honorauan  con  pompe,  e lieti  inulti, 

£ con  fuperbe  fee ne,  e con  tornei  . 

Sdegnoffi  '1  Ciel , eh’  crgfflcr  tanto  arditi. 

In  tempo  di  rerror  vani  trofei; 

Onde  fpiegò  con  tragico  apparato 
Leftragi  de  la  Morte  e del  Peccato» 
éi 

Tracciauanlacagion,  donde  poteff£ 

Tant’ acqua  vfeir,  filofofando  i Saggi: 

Con  tendeuan  fra  lor  fc  mai  doueffe 
Spiegar  fuor  de  le  nubi  il  Sole  i raggi  » 

Miferi,  c pur  leggean  le  caule  efprcffe 
Ne  le  colpe,  del  auol  fonti  e meflaggi. 

Reftaro  al  fin  tanti  parer  difcotdi , 

Nel  naufragio  comun  tutti  concoidi* 

V ~ Tt» 
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Tra  lambicchi  e fornaci  vn  AlchimifUi 
Di  (lilla  per  fudor  Parte  e l’ingegno  . 

Và  col  timor  la  fua  fperan^amifta, 

E '1  cor  di  gioia  hi  grauido,  e di  fdegno. 
Quant’hà,  fida  àie  fiamme,  e quanto  acquili* } 
( G d*  auato  delio  prodigo  fegno  ) 

Ma  giachcin  ciboal  fbco  il  tutto  hà  dato  , 
l’onda,  ch’altro  non  può,  gli  toglie  il  fiato.  . . 

£4 

De  le  delle  addolcir  lo  fdegno  e Pira 
Volean  co  i canti  i mufici  canori: 

E col  fuon  di  viola , organo , e lira 
Potean  anche  humanar  ferini  cori . 

Ma  non  fapean,  chequando  il  Ciel  s’adira  , 

Al  tr*armonia  non  placa  •!  fuoi  ftirori  -,  - 
Che  quella,  ouediuien  per  viuo  affetto. 

Cetra  il  pianto.  Arpa  il  cor, Cembalo  il  petu» , 

. 

Turba  di  giocatori  incerchio  accinti , 

Tributo  à la  Fortuna  empia  porgea  : 

Rideano  i vincitor,  piangeanoi  vinti  ; 

Ma  dubbio  de  la  forte  il  fin  correa. 

Scefe  Piradiuina:  etuttifpinti 
Conperdenaa  immortale  à morte  rea  ; 

Medi  à giocar  fe’n  giro  in  quell’oblio, 

Òue  fi  perde  il  Ciclo,  e Palma,  e Dio. 

66 

Tra  le  fiamme  fondean  gii  Orafi  egregi 
Aurea  mafia , alta  mole , IdoI  fuperbo , 

Ch’in  quell’età,  del  bel  metallo  i pregi 
Non  facean  di  fua  copia  alcun  riferboi 
Ma  rodo  al  Ciel  con  ire  e con  dil^regj 
Si  riuolfer  dicendo:  Ahi  fato  acerbo. 

Perche  fomrnergi  con  si  gran  martora , 
Dcntr’vn  fol  giorno  d’acqua  vn  fccol  d’oro  ? 

67 

Di  donzelle  gentil  più  d’vn  drappello  , 
Coronate  di  rofe  e di  viole  , 

Volgendo  in  giro  il  piè  leggiadra  e fnello  , 
Dauan  per  fcrue  al  fuon  danze  c carole, 

£ pur  fapean,  che  fol  quel  ballo  è bello , 

One  il  cor  foileuar  gli  affetti  funlc}  ! 

E giubilando  in  Dio  per  Fede  e Zelo, 

Con  vn  (alto  d’ amor  trapafia  il  Ciel*. 
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68 

Si  qne* danni  inuaghito,edi  quell’ ire, 

Che  fpirauan  le  piogge  , vn  pittot  fette» 

Maritando  al  pennello  il  proprio  ardire» 

Sii  la  tela  il  diluuio  cfprimer  volle. 

E mentre  in  rauuiuar  l'altrui  morire 
La  follia  de  l'honore  al  cor  gli  bolle. 

Biffe  : ( fommerfo  inficiti  col  fuo  dipinto) 

Ahi,  finii  il  vero,&  hor  auuero  il  finto  . 

*9 

Sdcgnofa  più  che  mai  l’horrida  Morte 
Giraua  infellonita  il  ferro  intorno  ; 

E de’  grandi  , e del  volgo  vgual  la  forre 
Difpcrata  correa  fcn7a  ri  tomo  . 

Scendeano  r alme  à Te  tartaree  porte 
Come  ftormo  d*  augei! , eh'  ottura  il  giorno  » 
Trapalando  col  duol  , eh*  il  tutto  ingombra  , 

Da  1*  acque  al  fòco  » c da  la  luce  i 1'  ombra 

7°  . 

Al  grandinar  de  I*  Alme  > al  Ciel  rubelle  , 

Sù  le  folfuree  ripe  d*  Acheronte  , 

S*  impallidir*  per  alto  horror  le  ftelle  « 

E (marnili  nel  vifo  il  gran  Caronte  . 

Ma  con  irfute  c fquallidc  mafcelle  , 

Con  voce  altera,  ed  orgogliofa  fronte  » 

Così  tonando  dille  , e cosi  torto 
Gli  fù  da  quella  gente  allor  rifpofto  ! 

71 

Che  turba  è quella  & la  » che  qui  m*  afpetta  F 
Alme  fiam  noi  dannate  al  voftro  loco  . 

Chi  vi  fpinfc  coftà  ? Giufta  vendetta  . 

Non  pteuedefte  il  mal  ì Fù  pretti  ì gioco 
Or  che  chiedete  ! Entrar  in  tua  barchetta  » 

Doue  fiere  per  gir  ? Da  1*  acque  al  foco  * 

Entrate  . Eccoci  dentro . Or  via,  ali*  Inferno  5 
Dal  momento  co  si  valli  à 1*  eremo . 

71 

' Da  P infocato  , e puzzolente  golfo 

Erge  Pluton  la  nera  fronte  , e grida  : 

Ragunare  più  pece  , e foco  r e zolfo, 

O 'voi  miniftri  miei  , fchiera  più  fida  . 

In  vn  mar  di  contenti  hoggi  m’ ingolfo} 

Chei!  Ciel  mentre  la  Terra  ì guerra  sfida. 

Combatte  e vince:  e in  queft’ horribil  chiotti» 

Scende  la  preda  Tua  per  gloria  notti»-. 

Eceo* 
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Ecco  la  nobil  preda  , ecco  le  fpoglie 
De’  Toftri  almi  fadori , ò ftuofo  ardito  : 

Già  il  gran  fender  de  le  «elianti  foglie 
Defolato  langujfce  » e ’l  noftro  c trito  « 

Gioie  la  sù  , qui  fi  prometton  doglie  ; 

Afpro  è quello  camin  , quello  è fiorito  ; 

E pur  la  sù  diluuia,  e in  quello  fondo 
Acque  il  Ciel,  colpe  l’huomo  > ed  alme  il  Mondo. 

74  , 

Dilatate  i confin  de*  noftri  regni 
In  qucfl’ofcuro  affumicato  fp*co  ; 

E ai  vittoria  i gloriofi  fegni 
Ergete  lieti  immortalmente  meco  . 

Tempri  incognita  gioia  i voftri  fdegni, 

Vefta  nuouo  fplenaor  quell’ aer  cieco; 

A*  difpetto  del  Ciri,  con  doppie  palme  » 

Son  giàde'pefd  i corpi,  e noftrel’altnc. 

7/ 

Noftre  fon  l’alme , c faran  noftri  appreflo 
I corpi,  à l’alme  immortalmente  auointi . 
Trionferemo  allor  del  Cielo  iftelfo. 

Che  ne  precipitò  confufi  evinti. 

Allor  vedran  noftro  valore  efpreflo 
Tutricolor,  chequi  fon  rifofpinti. 

Ne’ quali  hebber  più  forza  i noftri  Iproni  , 

Che  noni' alte  promefli,  el’opre,  e i doni. 

16 

K quelle  horrende  voci  vdtflì  vn  fuono 
Di  fremiti,  ruggiti  » vrli,e  latrati  s 
Più  fiero  triplicò  Cerbero  il  tuono, 

L’Hidra  fpirò  più  velenofi  i fiati: 

Di  Stigc  à l’efalar  gli  abifli  Tono 
Di  più  denfa  caligine  grauati» 

E l’Inferno  ingrandifee  il  cupo  ventre, 

Onde  tanta  gran  preda  in  lui  ricntre. 

77 

Crefce  intanto  il  diluuio  ; e in  larghi  fiumi 
Conuerlì  inriui,  abbatron  Pini  ed  Olmis 
Spregiano  i ponti,  c fuor  de' bei  coftumi 
S’ergono  làura  lor  turgidi  e.colmi.: 

Vena  non  v’hà,  che  non  fi  gonfi , efpumi, 

E valli  e folli  d'acque  non  ticolmi; 

Nè  fi  difeerne  ormai  fe’l  Marc  in  Terra, 

G'  trafportata  fia  nel  Maria  Terra. 
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78 

Orice  il  «titanio,  e con  iogiucia,  e danno 
c 'Allaga  le  campagne,  e le  contrade: 

E quali  in  atto  barbaro,  coìranno 
Spiana  fcnz’alttoaffedtoogni  Citrade. 
Sommerge  al  fondo  de  Teltrcmo  affanno 
Oro,  felino,  valor,  pompa , c bel  rade , 

Che  pria  fommerfu  hauean  con  graui  (alme. 
In  vn  mare  di  colpe  1 cori  e Talmc. 

- j9 

Or  doue  Alia  fon  iti  i tuoi  tefori, 

E le  cetre , e le  palme , e i Semidei  f 
Africa , doue  fon  gli  arabi  odori. 

Gli  obchfchi.i  coloffi  ,c  i maufolei  t 
E doue,  Europa,  i bdltcofi  ardori. 

Pompe,  fecttn,  vittorie, archi,  e trofei  f 
Cosi  del  voltro  fallo  i monti,  e 1 colli 
Son  dilltutti  da  l’acque  inermi,  c molli  P 

80 

Ahi,  da  l’abilTo  fot  del  cor  humano 
A*  voftri  danni  il  gran  diluuio  nacque, 
Ch'ergendo  le  fuc  colpe  al  Ciel  fc  urano, 
Caddcr  poi  feioite,  e conucrtirein  acque. 

Così  Tuoi  generar  1‘humido  piano 
Nube,  da  cui  poi  fulminato  giacque: 

Cosi  lo  (tolto  in  alto  il  faffo  tira  ; 

Ma  al  cader  loura lui, piange  cfofpira. 

81 

Scopre  più  d’ vna  via  la  Terra  in  Mare, 

£ mille  ftrade  il  Mare  hi  fatto  in  Terra: 
Padano  Taighe  in  Terra,  e i fiori  in  Mare, 
Scorron  le  Belue  in  Mate,  e i Pefci  in  Terra. 
Gii  di  confuta  con  la  Tetra  il  Marc, 

E’1  Marfi  nauigabile  la  Tetra; 

Però  lenaui  in  ferra,  e icartiin Mare 
Murare  in  Terra  il  Mar,  la  Terra  in  Mare. 

8t 

L’acqua  ch'io  Terra  cade,  in  mille  gorghi 
Si  fpande  flutraando,einaltos‘crgc: 

Spati  l'eoo  le  Cittì,  le  V ilje,  e i Borghi , 

E tal  di  qualche  Torre  il  merlo  emerge. 

Par  che  dal  Cielo  vn  altro  Mar  ne  fgorghi. 
Che  nel  profondo  fen  tutto  difpcrgc. 

Teme  il  naufragio  ancor  la  r.oftra  Clio , 

E ritira  al  fuo  porto  il  legno  mio. 

s . ; v/1  F(0t  dtlTtr\o  G*im,  D 
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Cly innocenti  animali  » morta- 

Corrono  infici»  col  br  fignor  malvagio^ 

E fommerfo  del  Mondo  Ugran  palagio^ 
La  colpa  scuopraHmsUflbSgl*  empi  feria,. 

CANTO  Q_VA  & T 'ó+«; 
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Oi,  che  giinelmioftil  tanto airrnirsftc  f ’0, 
Del  dttouio  del  Ciclgli  antichi  danni  j , > 

E che  le  voci  flebili  alcol  tafte 
Degli  Jiuomim. lcnu»erfi,ci  loto  inganni  : 
Vditc  hot  tramine  eterne  e valle. 

Degli  animali  ancor  gli  cftrcmi  affanni; 

E come  teftò  poi  con  vario  pondo 
L’Arca  sù  Tacque, sfotto  Tacque ii  Mondo. 

i 

Da  Tonde  aflediato  il  fiero  Dt3go  , ‘•■■V 

Vibra  tre  lingucànfcttc,  e Itridc.enfcnia: 

Scuote  Thorrideciefle , e intorno  al  lago 

fjiun  rnoltxo  auuieinatfià  lui  s’arrifchia  ..  . . 

Sembra  la  bocca  immonda  ampia  vorago. 

Donde  fluida  fchiuma  ci  verfa:  e mifchia  . t 

Foco,  fumo , e veleno,  e più  s’arrabbia  > ,}i  . . 

Perche  pria  di  morir  muore  di  rabbia.  -<•- 

Tfcr  le  più  antiche  fiepi , e pei  gli  bofehi* 

Quinci  e quindi  fuggir  vedi  le  krpi , 

Arre  nebbie  fpirando,  e fieri  lofcbi,  . , 

Ed  apnioiwfrentro  cefpugli  eflerpi. 

Ma  de’  fiumi  al  furor  turgidi  e falchi*  . t • 

Fora’*,  ch’ogni,  gran  pianta  al  fin  fi  fìcrpi, 

E gli  Angui  opprima,en tro quei  verdi  geruu , 

Che  pria  furono  i lor  ripofi  e fchernu.  ^ . 
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Aouolta  in  tortoofo  e Iqtwllid'  orbe  , 

, Da  i torrenti  portata  in  giù  la  Bifcia 
Tutta  fi  ricontorce  j e par  eh’  ammoibe 
L*  acque  , doue  itampò  /'horrida  ftnfcia  . 

E mentre  fpinta  in  mar  V onda  i*  aiTorbe  -, 

La  Murena  , clic  vien  trapunta  « iifeia 
Ad  honotar  l'efcquie  -,  ì lei  vicino 
l’cfce  fembra  terrai,  fcrpe  marino  . 

■-  > S 

Non  s*atterrifce  i!  fier  Leon  , nè  fògge  ; 

Ma  da  1’  onde  affatico  auuarupa  d*  ira  c 
Crede  , che  *1  tuon  lo  sfidi  , ond'  el  più  rugge  , 

E magnanimo  ardir  dal  petto  fpira  : 

Lo  fdegno  in  si  vii  morte  il  cor  gli  ftrugge  j 
Però  torno  io /guardo  intorno  gira, 

5 par  , eh’  i fuoi  lamenti  allor  fien  quelli  , 

Co’  moti  efpreffi  , e con  gli  alteri  getti . 

6 

lo  , eh’  emulo  del  Cid  tuono  e baleno  - - , 

Co*  tremendi  ruggiti  , e con  lo  /guardo  , v 

Cosi  morrò  , fenr’  hauer  molilo  almeno 
Quant’  habbia  ardito  cor  » petto  gagliardo  ì 
Morirò  pur  ; ma  poi  fi  dica  i pieno  , 

Che  già  non  fui  nel  mio  morir  codardo  ; 

Che  opprimer  non  potè*  con  tane*  oltraggio  . 

Altri  eh’  vn  gran  dilanio  , il  mio  colaggio  . «j 

7 

Vedi  ire  inuoroii  Corridor  veloce*,,  .r  ibrr/  sf  i 
Ch’  in  battaglia  nuotata  in  mar  di  fangut)  i 
Stringe  i labbri  fpumanti,  e de  Ine  voce 
Il  fuon  guerrier  nel  girgozzuol  già  J angue.  ; 

Le  breuj  orecchie  aguzza  , e piò  feroce 

Non  è ,che  per  terrore  è fatto  efanguc  : i 

Già  già  l’acqua  inondante  al  cor  gli  ammoni  , >. 

Qtiant’  hà  bellico  ardor,  ardir  >c  forza.  < - , 

* ì. 

Srà  quafi  eccelfa  torre  , immoto  * e fai  do  ì b 7 

L'  Elefante  tra  I*  onde  , e I*  ire  aguzza  . A ■ i 
Già  coi  fangue  fuol  farli  ardito  e baldo  ; < . it.- 

Onde  le  fchierc  , e'I  Jor  furor  rintuzza  . u,-. 

Hor  ch’in  morir,  di  fdegno  iaà  il  Cor  più  caldo,  , xj.! 

L’  acque  con  la  fua  tromba*  aifianbe  ov  c fp ruzza  i j : 

Al  Cicl  nuolto  v ÀI  fili  gli  giada  poco  l s ù 

, , Spegno  il  gelo  di  MctiC  ogmgtdb  foco.  ( '• 

Di*  Ne 
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Ne  i liquidi  criftaìli  i!  proprio  volto 
L’Hircana  Tigre  timida  miraua:  ■ 

Nè  col  fcmbiànte  filo  tra  Pacque  inuolto, 

( Come  per  ufo  hauca  ) lieta  fcher^aua  . 

Il  proprio  fi muUcrò>  à lei  riuolto 
Funefta  imago  à gli  occhi  apptefentaua  $-  * 

In  cui  feorgea  quanto  più  aftuta  c fòrte 
D’ogni  altro  cacciator  fotte  la  Morte# 

10  ^ 

Nuotan  per  ifeampar  l’afpra  temprila, 

L'tn  dopo  l'altro  i Cerui  voi»  inficine} 

Sopra  la  groppa  altrui  la  grauc  tetta 
Ciafcun  appoggia  si  ; ma  non  ta  preme. 

Ma  traue  » che  d*  aftiffitna  fòrefta  - - ■ • t * ■ ■ 

Scefe,  & ondeggia  in  mezo  al  mar , che  freme  > 

Per  trauerfo  4 'alai  ra,  e in  vn  con  l'onda  , • '•'•  •»  ' 

Pria  l’ordine  feompiglia»  e poi  l‘affonda  . 

11  ’ • 

Del  fuo  amato  Signore  il  fWo  Cane  • 

Ondeggiar  il  cadauero  feorgeu*  : 

Seguialo  i nuoto5dc  in  fembianze  ftrane  * 

Dal  cor  latrati  flebili  traheua. 

La  fpuma  intanto  da  le  labbra  humane 
Con  lingua  di  pietà  metto  rergeua  , 

Morendo  per  trofeo  d'vn  fido  amore» 

In  tre  mari,  di  piant®,acqua,e  dolore . 

li 

Fra  le  morbide  lane  e bianchi  velli  ’ 

Rcggcafi  à galla  il  cofttzator  lanuto  : . - i 

E gtiidaua  le  Pecore  e gli  Agnelli 
Quali  marito  C genitor  canuto . 

Le  nere  Capre , c figli  al  cozzo  imbelli,  * 

Timidi  ancor  feguian  l'Hirco  barbuto: 

Ma  erette  l'acqua > e fi  fi  feorta  infida, 

E ì duci  e i ricondotti  à morte  guida.  . 

ij 

L’ardito  augel  sì  caro  al  gran  tonante , > 

Per  non  tettar  col  volgo  indegno  abforto?' 

I remi  de  le  penne  à volo  errante  ’ 

Spiega  sù  Pende , e non  ritroua  il  porto. 

Le  nubi  ardifee  trjpaflat  volante} 

Ma  cade  fulminato-, e retta  morto  ; t # . - - 
E par  i Gioue  ci  dir  : Chi  fia  che  fcarnpi , 

S’ a me  dai  per  mercé  folgori  * lampii  • 

~ i . De* 
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De*  Griffi»  altri  rapina  infra  gli  artigli 
Le  bionde  zolle , e , l'ingemmare  mafie  : 

Altri  pofe  gli  armenti  in  gran  perigli» 

Che  gran  pietre  da’ monti  in  giu  ritraile:  • . 

Altri  ,quafi  guerriero  > i pii  vermigli 
Del  già  vinto  Leon  nel  (angue  falle  : 

Ma  fomraerfe  il  diluuio  ogni  memoruL* 

Di  ricchezza» di  forza»  ceri  vittoria. 

1/ 

De  IeGrù  ftrepitofe  e vigilanti 

Sublimi  iuan  gli  eferciti  fchietati  : 

Haueano  1 duci , i caualieri, ci  fanti. 

Ne  l’iftcflb  fuggir  ben  ordinati  : 

Ma  da  l’acquofc  nubi  , e fulminami 
Caddero  in  giù  difperli  e fcompigliari  » 
Moftrandocome  fia  nuncio  e foriero 
Di  profonda  mina  il  volo  altero. 

i< 

Auidonel  feguir  1*  aerea  traccia» 

Oodc  poi  ricco  al  Tuo  Signor  ne  rieda*  » 

11  veloce  Sparuier.innobil  caccia^ 

Afpira  al  cor  de  la  nemica  preda» . 

Già  Phi  prigion  fra  l'vngbie,  c gii  le  Staccia 
Il  petto  ; ma  il  diluuio  ambi  depreda»» 

E ìepelifce  cntr*  vna  tomba  algente», 

11  morto  vccifo»  cl’vccifor  viuente. 

17 

Non  occorfc  al  Pauon  cafo  diuerfo 

Da  gli  altri  nel  morir:  ma  ben  si  panie 
Vn  pargoletto  cielo  in  mar  fommerfo» 

E'1  fuo  ftcllato  giro  indi  trafpanie. 

11  vago  cerchio  di  colori  afperfo 
Qjafifradcnfc  nubi  Iride  apparue^  : 

Inde,  che  là  sù  pace  promette  ; 

Ma  deurto  l’acquea  lui  gucrrcc  vendette-/* 

18 

n3  j lor  canori  e deliuti  colli 

Sciolto  gli  virimi  accenti  i bianchi  Cigni  , 

C0n  flebil  armonia , da  render  molli 
| p,ù  fcabrofi  c ngidi  macigni  * 

Prctendcan  addolcir  gl’  irati  e folli 

Nembi  piouofi,  e rendergli  benigni; 

Ma  il  fremito  del  Mondo  il  tutto  aiforda  » 

E la  lor  nulodia  confonde  e feorda . . • 
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Vnita  a!  fuo  fedcl  la  Tortorei  la 
jl  pianto  nel  naufragio  affiena  e tempra: 

Che  'I  danno  de  la  torbida  procella 
Col  fuo  amato  diuide  , e '1  duol  con  tempra-. 

Pur  che  non  rcfti  orbata  e redolitila , 

In  lagrime  il  fuo  cor  non  fi  diftempta  : . 

Però  nel  fuo  languir  fi  ricnnfola  , 

Ne  teme  altro  morir-  * che  viucr  fola  » < 

io  1 

Sù  1’  Arabica  mefle  in  mafia  accolta  • 

La'  Fenice  battea  I’  aurate  piume  : 

£ tra  fiamme  vitali  al  Sol  riuolta  * 

Con  gli  occhi  fi  betica  1*  amato  lume  . 

Scefe  la  pioggia  infuriata  c folta  » 

E *1  fuo  rogo  rigò  con  largo  fiume  -r 
Cosi  reftò  con  facrificio  infaufto  , 

Dì.  fertil  onde  in  ferule  holocaufio . 

ai 

Il  Pafiet  folitarìo  in  alto  tetto 

Sfoga ua  in  canto  i fuof-  nouetli  ardati  i 
Che  1*  armonia  del  Aro  canoro  petto 
Perder  non  volle  io  ibtoai»  horror»  . 

Del  CicI  fembraud-Vt»  piccia?  Angioletto,  . 
Scefo  per  rifueghac  ceWh  amori  i 
Ma  quanto  hebbe  fotìnga  e vita  e forte  , 

Tanto  comun  con  gli  altri  hebbo  la  morte  . 
i* 

Con  emuli  paflaggi  il  Merlo  c '1  Tordo 
S*  cran  già  disfidati  in  cimai  i fàggi» 
Sopranennc  la  pioggia  , e fcr  d*  accorrlo  , 

Da  la  vita  à la  morte  altri  paflaggi  . 

Al  rapace  Auoltore  , al  Nibbio  ingordo* , 

D’  agnelli  , e di  pukin  ladri  fetuaggi  } 

Per  decreto  fatai  fil  ancor  preferito 
Sodisfar  col  morire  ogni  delitto. 

D’  vn  cadauero  in  altro  iua  cercando 
Ri  fi  oro  il  Conio  fianco  al  volo  inférmo  : 
Cibauafi  di  quelli  , e in  lor  poggiando  , 

Tcnea  nel  fuol  volubile  il  piè  fermo  . 

Schernito  il  Cicl  fi  vide  : e raddoppiando 
L’  acque  e ’1  furor',  gli  tolfe  ogni  fuo  febermo 
Nò  del  diluuio.  al  fltriofo  arriuo 
U morto  liberò  da  mone  il  vino  *- 
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Cinto  da*  fuoi  pulcini  il  Peliamo  , 

Fatto  d'  altra  pietade  vnico  moftro  ; 

A'  fe  ftcflò  crudele  , i i figli  hnmano  , 

Riuolgca  contro  il  petto  il  proprio  roftro . ‘ 

L’  humor  vermiglio  à loro  in  cibo  ftrano 
Offria  , come  i noi  ferui  il  Signor  noftro  : 

Venne  i*  afpra  tempcfta  , e dié  compita 
Morte  con  l’acqua  à chi  dal  fanguc  h*  vita. 

Scioglieua  il  canto  armonico  il  Ca  iddio 
Tra  le  frondofe  . e verdeggianti  chiome  * 

E rifpondeua  al  firn  canrar 'l’augello  > 

Che  di  picciolo  Re  de’  bofchi  hi  nome., 

Spettatrice  era  l’Alba  in  tal  duello, 

Che  feotea  di  rugiade  amiche  fonie. 

Morte,  perche  col  Ciel  ri  congiurarti* 

Et  ad  ambo  la  bocca  allor  fonarti  i . ■ *: 

16 

11  dotto  Pappagai,  coiti' hi  per  v-fo,  ••  t" 

La  galea  richiamò  con  voci  chiare,  f i V 

I n cui  poteffe  ben  munito  e chiufo  • 

Quell'jbiflfo  inondante  almen  folcare.  ; “ir.’i 

Chiamò , grido:  ma  por  reftò  delufc» 

Com*  egli  altri  fellemi  col  fuo  patiate  5 
Troppo  loquace  ci  fò:  ma  folto  I’acqne 
Per  gemina  cagion  fommerfo  tacque. >-  imbv4  • i 1 
*7 

.Credeafi  preueder  la  morte  almn  "*•  " >i* 

La  Ciuetta  , d’aùgclli  accorta  fpia  : 

Ncs’accorgea.che  con  gli  accenti  (ui 

II  fuo  proprio  morir  fi  prefagia . 

La  Nottola  fra  gli  antri  ofeuri  e boi 
Sempre  fofpetta  i creditor  fòggia  : 

Me  con  liquido  argento  il  Ciel  piouendo. 

Ogni  debito  fuo  pagò  morendo . 

18 


■Sibilaua  ingegnofa  entro  i fuoi  fimi  , 

Del  bel  di  tutti  i fior  grauida  l’Ape; 

Fa  bacando  tra  lor  celle  foaui , : 

Donde  altri  auiroll  foo  tefor  ne  rape. 

• Ancor  non  eran  cì  ripieni  e graui 

■Come  I’Aij  tonno , e piò  licor  vi  cape  t ->•' 

Ma  furz’ò  , che  la  pioggia  al  fin  Pappone 
Pentt'vn  sì  dolce  albergo  amar»  morati».  ui.,l 
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Come  armata  naua!  disfatta  in  guerra  . , ; 
Vanno  à nuoto  fpuntari  e bofehi  e felue; 
Augello  in  aria.cd  animai  in  terra , 

Fera  in  monte  non  v*hè,che  fi  fin  lei  tic. 

Fiera  tragedia»  mar»  ch’ondeggia  & erra  , 

I cadauni  fan  d'h uomini  e bride: 

Già  di  morti  ingombrato,  c pieno  il  Mondo» 
Quanto  lattato  è più  , tant’ipiù  immondo. 

3° 

Sordo  Tonde  rinolge,  e poi  le  frange 
In  petto  i i monti  il  pelago  turbato: 

Sbalza  l’acqua  tra  fallì  , e par  che  ’l  Gange» 
O'  s’ciga  il  Milo  al  Ciel  di  fptime  armato  : 
Pofaa  al  fuo  ricader  fembra  che  cange 
De  la  pioggia  comune  ordine  e ftatoj 
Mentre  non  da  le.  nubi  i terra  Rendei 
Mi  tra  le  rupi  infranta  in  alto  afeende. 

„ 31 

In  mezo  a P onde  torbide  c fpumanri 

Si  veggono  fpuncar  gli  alteri  monti  > 

Che  già  fimmerfi,  in  gsifa  di  giganti 
Ergono  pur  le  nubilofc  Frcnti . 

Rcn don  le  cime  lor  molli,  e fumana 
L 'acque  cadenti , e i folgori  congiunti , 

E fembrano  in  vaftiflìmo  Oceano 
Bricui  ilòlette,figik  di  Vulcano. 

h 

Stende  il  Mcdiremneo  al  mar  Egeo» 

Ed  al  Maggior  l’Egeo  flmde  ìe  braccia, 

E quegli  al  Cafpio.'e  queiii  à j’Erureo, 

E *1  gran  padre  Ocean.  lieto  gli  abbraccia* 
Crefce  quella  congiura; e ’i  Pirenco  » 

E !’H:perboreo,c ’J  Canea-Io  minaccia  » 

Dotie  fe  giunge,  à pitti  può  trionfare 
De  gli  empi  il  Cielo,  e de  la  Terra  il  Mare. 

Di 

Come  imutto  * magnammo  guerriere, 

Ch*  abbatte  le  Cinadi  in  fera  pugna. 

Non  frena  J'audàcifTimo  penfie»  , 

Se  non  eh  alti  Cartelli  ancor  tfpugna  : 

Così’l  Cielo  foeeio’ga  «I  grande  impeto  -i 
De  l ‘Ocean  ;.i  Terra,  c pofeia  impugna 
I monti  più  itìbliini  a le  procelle. 

Torri  del  Mondo.  » e tocche  de  le  Stelle» 


i 

V 

n 


< 


:•  iV 

ir. 


f 


*7 


QJ*  ART  O.  : 

_ , ' 14  ' 

Crefccdunque  il diluuio, ei  fttoi  trionfi 
Sour’ognieccfcl Co  monte  erge  e (ubi ima:  . 

Perch’  i golfi  pian  pian  torbidi  e gonfi 
S’crgono  à pareggiar  l’altera  cismu  : 

E par , che  quanto  il  pelago  fi  gonfi , 

Tanto  ciafcim  la  fronte  in  giù  deprima. 

Sù’l  grande  Olimpo  al  fin  l’onda  guerriera 
Vincitrice  (piegò la  Tua  bandiera^. 

Ttirt’cntro  vn  vado  pelago  vorace 
IlglobodelaTcrrail  giroalcondo  ; 

E volge  fopra  lui  l’acqua  fugace-/ 

Montagne  e valli  al  ridirne  c profonde.  - 
Rina  più  non  appar,  che  de  l’audace 
Golfo  l’orgoglio  affreni,  c franga  l’onde  : 

Vinto  fiotto  l’abillò  il  Mondo  geme  > 

L’abiflò  vincitorsù ’l  Mondo  freme.  , ^ , 

Crefceil  diluuio  ,c  con  vq  rauco  Aioso 
Hornbilmenteal  Tuo  cader  rimbomba  i 
Ne  può  la  Terra  più  fperar  perdono  j 
Perchè  c fepolta  entro  1’  ondofia  tomba 
Già  non  più  apporta  alta  rnipa  il  tuono; 

Mentre  in  grembo  de  1’  onde  il  folgor  piomba  : 
Nè  più  1*  acqua  dal  Ciel  in  terra  cade  ; 

Ma  ne  1’  acque,  del  Ciel  l’acqua  ricade . 

Voi  Chimera,  Vulcano,  Etna,  e Vtfuuio, 

Che  folctc  eruttar  di  nebbie  cinti 
Da  le  torride  gole  vn  gran  profluuio 
Di  fumo  ,’  e fiamme  , e fallì  à fona  (pinti;  } t . 
Rcfifter  non  potette  à quel  diluuio. 

In  cui  reftaro  i vortri  ardori  eftinti  : 

Marinafccfte  pur  quali  Fenici, 

Con  incendi  per  noi  troppo  infelici 

?8 

Freme  Tabi  do  immenfo,  e fi  riuolge, 

Efecutor  d’horribile  (emenda: 

D’augelli , huomini,  cbcluei  mucchi  inueig* 

Con  lagrimofa,  e rragica  apparenza: 

Sozza  e torbida  al  Ciel  la  faccia  volge, 

E . ’l  Ciel  non  hà  con  lui  più  confidenza  : 

Che’l  lume,  il  qual  dal  Sol  vibrato  Icende, 

Chiaro  riccuc,  ed  egli  ofenro  il  rende.  / ' 
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S*  ergono  in  guifa  d*  ifole  animate 
Cento  Balene  , t mille  Orche  marine  , 
Cbc  con  horrende  bocche  } e [palancate 
Di  cadane»  fanno  aire  rapine  . 

Dà  le  gran  fronti  rigide  e fquamaae 
Verfaoo  il  flutto  obforto  ai  Ciel  confine  , 
Qua  fi  dican  per  gioco:  In  quello  chioltro, 
t II  morir  de’  viuend  c viuer  noflro. 


4° 

Guiz^an  fra  l*  onde  i moftri  : e dii  ripeta 
L’  immenfo  tefchio  > ò la  forcata  pada  t- 
Chi  dentro  offuto  gufcio  il  capo  cela  > 

£ fmi furato  pofeia  il  collo  fnoda  . 

Altri, in  gtiifa  di  naue,  hà  per  gran  vela 
V ale  , e di  lungo  Aprane  arma  la  proda  : 
Altri  hà  di  Cane  c Bue  mi  fio  fembiaote  , 
Altri  di  Drago  il  buffe)  ,cd'  Elefante  , 

Chi  di  flocco  ricaruo  , offuto  » e grande 
Arma  la  fronte  altera  ed  orgogliosi  : 

Chi  di  Arali  fù  ’1  dorfo  vn  fa  feto  fpande  , 
Chi  cinto  t*  di  lorica  alpra  e fquamofa  . 
Aitile  han  trombe  ritorte  , e da  pài  bande 
Scortoti  quali  corfai  la  fpiaggia  ondoù  } 

E vanno  à depredar  per  vie  dinerfe 
Le  reliquie  del  Mondo  in  mar  difperfe 

, A1  , . . - 

Quaranta  giorni , ed  altrettante  notti 
Sfoga  colmo  d*  horror  lo  fdegno  il  Ciclo  : 
E i fonti  de. gli  abiflì  'aperti  e forti 
Efeguifcon  di  Dio  1*  etirho  zelo  .• 

Al  rinafeer  del  Sol  par  che  s*  annotti 
Tanto  r*  inuolge  in  rubilofo  velo  . 

Perder  dubita  anch’  ci  la  bella  forma  , 
Mentre  la  Terra  , in  Acqua  fi  trasforma  , 


. -t 


•w  i 


'■'■fi 


l >|  - * 


i 


. » 

■ 1 1 


. 4J 

O portento  inaudito  : Ecco  vna  madre  , 
Che  partorifee  dal  fuo  ventre  vn 'figliò  : 
Coftui  diuori  lefha  lidia  madre  > 

E cortei  nafee  poi  dal  proprio  figliò  • : 
Tal  fu  la  Terra  , de  I’  Abiffo  madre  : 
Tal  fù  1’  Abiffo  , riè*  fa  Terra  figlio  ; 
Sgorgò  dal  fuo  gran  fen  , copti  la  Terra 
E più  pura  da  lui  nacqtte  la  Tttra . 
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Soura  Faeque  fpumanti  il  gran  tridente. 

Lieto  c fuperbo  inalbero  Nettiamo, 

£ gridò  vinci  tot  fatto  infoienti*  ; < 

Non  Tei  più  Dio  del  porto*  i tu  Por  ninne: 

Tutto  è mio  regno  il  Mondo:  epiù  ridente 
Non  bacon  Prima  nera*  e con  Autunno 
Ch’ogn’al  tra  Dea  de  la  campagna  amen». 

Tributaria  al  mio  più*  fan’ è Sirena** 


'acqua  fòpr’ ogni  inacceflìbil  giogo: 

E gonfia,  e vincitrice  il  Mondo opp refe* 

Con  giufto  sì , ma  infopportabif  giogo . - 

Gii  la  Graria  l'albergo  al  fililo  ctfle  -, 

Però  cede  la  Terra  à l'onda  il  luogo  ; 

Mai  l'Arca, per  virtù,  non  per  ventar»  » « / * 

Fann’ala  gli  clementi  e la  Natura* ...  » 

Trionfando  corrala  » ancorché  feoflà*  > . 

Da  fpeflc  ed  implacabili  procelle*  r i. 

Parca  fommerfa  in  proccllofa  fbfTa*  » : •>  * . 

Parca  sbalzata  al  Citi  toccar  leftaites-ui  . ■ i : ..  i 
E da  l’onde  e da  legni  ogn'hor  pcroofl»,  i • 

Rocca  fanbraua  inmar,  chefidebclicv-  • 4 

Pur  del  tuttofi  ride  > e nulla  rem®*  , • . . «i 

Mcntr'hà  mura  di  Fc»  torridi  Speme.  . v:i.  >. 

« . • , 47 

V mcrauiglia : ccome  vn  fragil  legno  *•  . s-..:  „• 

Softenne  vn anno  in tier  tanto  contratto  f 
Come  non  fù  dal  congiurato  fdegno 
Dcfpclago  e de' venti  aperto  eguaftoF"  r- 
Come  fenza  timon  guidato  al  fegno, 

E folcò  fenza  remi  vn  mar  sì  valle/ 

D'Ancora  prillo,  e di  Nocchiero  accorto. 

Come  trouò  fra  le  tempefte  il  porto  ?•  s . i 

48 

La  gran  Naue,  che  folca  i mar  coletti  > . 

Con  fanali  di  ftelle , e poppa  d'oro. 

Ceda  à te  j benché  i lei  non  fieno  infètti 
I turbini , e’I  fnffiar  d’Auftro  c di  Còro. 

Mercè,  che  tu  per  ciurma  e remi  haucfti  > r 
Di  tutte  le  virtù  l'eletto  choro, 

* . • f ■ *1  1.  il 
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Mentre  da  le  tempefteinuolta  e cintaci  .«*  - 

Sicura  tra’ perigli  ondeggia  l’Arca  j 
Dal  fublime  balcon  mira  dittino^ 

La  confufa  mina  il  Patriarca^ . ; ' 

E nel  veder  tanta  gran  gente  edinta^ 

Teme  Io  fdegno  fol  del  gran  Menatea  : 

Ben  si>  eh*  va  cor  temente  é già  beato  : 

Temuto  Creator,  mezo  placato.  . 

So 

Vnabiflò  ingombrar  il  Mondo  tutto 

Scorge,  e d*  horrenda  ftrage  il  mar  coucrto , 

Mira  veftitoil  Cfcl  d‘  horrore  e lotto, 

E del  furor  dinin  lo  fdegno  aperto.  . ; 

E fofpirando  dice  : Or  queft*  e *J  frutto 

D'haucr  l'alta  Bontà  tanto  fofferto 

L’humane  coire  I Ahi  ben  conuien,  che  *1  loco 

Ceda  il  pictolo  lume  aJ  giufto  foco . /■ 

jr 

Legge  eterna  è di  Dio,  che  fotuagiunga-  1 'H  -* 

À'  fpenfieratocor  danno,  che  premo  * 

Inflcflibil  rigore  à pietà  lunga , 

E vana  foga  à temeraria  fpeme. 

Tctnpo,ch*al  pentimento  il  Ciel  prolunga, 

S*  al  vento  è fparfo;  il  fuo  fecondo  Arme 
Inaffiato  dal  pianto,  hauti  per  germe,  ì 

D’angofciofo  rimorfo  immortai  verme. 

• ^ ■ 

I!  vecchio  intanto , in  quella  doglia  intenfa 

Non  languifce  tra  Torio  : anzi  ritiede 
Le  celle, e gli  animali,  c lor  difpcnfa 
Quanto  fenza  parlar  Natura  chiede. 

A*  poderi  apportar  perdita  immenfa, 

( S’vna  fol  coppia  ne  perifee  ) ei  vede  : 

Rimanga  fuor  tra  Tacque  il  fior  disfatto, 

Pur  che  redi  ne  l'Arca  il  feme  intatto . iv 
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Poi  perche  dolorofa  e trepidante 

La  fpa  famiglia  in  sì  gran  cafo  feorge: 

Scuoprc  del  cuor  magnanimo  c codante 
Gli  alti  pcnficri.e  gran  vigorie  porge. 

Quefto  torbido  abifib,e  minacciante , 

( Dice  ) non  contro  noi  tumido  inforgej 
Ma  battaglia  à colar  minaccia  in  tetra  , 

Cb’aman  la  pacc»à  Dio  wouend©  guerra. 

• ‘ ScAwC 
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Scherzo  de  l’acqua,e  giocondi  Fortuna 
£'  fetto  il  Mondo  ,c  non,  può  hàuer  focco*fo 
Noi  foli  detti  (iam  folto  la  Luna  , 

D’ambe  à premer  col  piè  l’iftabil  doifo  , 

Ogni  demento  il  fui»  furor  raguna  > 
Contro  gli  altri  : per  noi  foggiace  al  morfo't 
E fuor,  quanto  il  timor  la  Terra  ingombra  > 
Tanto  qui  la  Speranza  il  cor  ne  fgombra . 
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Lèuafì  germi  prelati  in  terra  fumo 
Da  le  mondane  fpine  hoggi  diuelti  ; 

E per  ferbat  à*  coiteli  d’Adamo 
Frutto  di  vita, il  gran  Factor  n’bà  feci  ti, 
Stiam  qui  riftrerti  ,è  ver;  ma  pur  habbiamo 
I cori  uerfo  il  Cicl  liberi  e fuchi. 


E -fé  par  duro  à voi  flar  qui  rinchiufo  j ,<  • 
11  maggior  danno  altrui  lo  difacctba  . 

Chi  fi)  dal  noftro  angufto  albergo  efclufo  » 
Hà  in  largo  campo  angufta  morte  acerba  » ' 
Career  quello  non  è,ch’à  miglior  vfo 
La  libertà  gradita  à noi  riferba  : 

E fe  career  è pur  ; per  alta  forte» 

A'  vita  ci  delfina i e non  à morte  » 


Jò 

Non  hebbe  l’Ocean  tanta  baldanza  , 

Ribello  à Dio , di  trapaffar  l ‘arene  : 

E’1  Male  haurà  l’ingreffo  in  quella  ilanza, 
Di  cui  chiufe  la  porta  il  Sommo  Bene  f 
Cosi  parla  il  buon  vecchio,  ed  hà  portanza 
Di  render  Palme  torbide,  fcrenc: 

Ben  fenaa  paragon  , troppo  eminente 
Hà  l’impero  de  i cor  lingua  eloquente  . 


Serrò  l’alta  Ginflitia  al  fine  il  varco 
Del  fuo  giufto  furore,  e ceffar’  1* acque: 
Scoprì  *1  CieJo  il  fuo  azurro,  c ludd’  arco, 
Tacquero  le  procelle,  e’I  vento  tacque. 

E de’  fuoi  raggi  auaro  nò  , ma  parco  , 
Pallido  in  Oriente  il  Sol  rinacque. 

Muftì  » più  chiara  luce  afpettar  panni»  . 
Onde  fian  meno  ofeuri  i noftri  carmi. 

Il  Fine  dtl  Quirto  Cinte. 
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Efie  lieto  dia  C Area  ogni 'vimnte 

A * "veder  dirla  Terra  afe  tutto  il  'volto: 
Scioglie  è f voti  N oi  y mentre  fepolto 
<Ne  l' acque  il  Monda  no , forge  innocente & 

: » * * : _ • . . . « **  ► . «:  y 

C A N T O EV  I N T O. 

I » ' * é .■(*  ù- 


Huraa»  ornai  di  quel  diluuio  il  canto , 
Ch’in  vn  abidb  d!  acque  il  Mondo  diiufc^ 
E fauando  la  Tetta  in  si  gran  pianto,  . 
Ogni  peccato,  e’1  pcccator  n'efclufe. 
Hauran  gli  vicinai  carmi  il  primo  van- 

_t°  .*•  .,  . v )»*£  tfVtór* 

E feran  pia  benigne  a noi  le  Mule  » j_ì 

Or  che  cedati  i nembi  e le  temperie  . 

: noi  d’altro  fplcndor  Febo  lì  velie. 

1 


Gii  fi  volgeua  in  giro  il  fcfto.  mefif  » • ■]  , .■  , l.->  f • 

Che  tenea  ne  rabido  approdo  jl  Mondo  ; 

E'1  pcccator  pex  le  fuegraui  offefe  , 

D'acque  reggea  sù’l .darlo «n  si  ™ran  pondo: 

Quando  d’ al ta  pierà  .Iq  luci  acceìe 

Il  gran  Padre  del  Ciél  luiolfe  à tondo  r , 

E dide:  Orbarti:  ancorché  il  noftio  honore 

Non  fi  riftori  à picn  , fé  Dio  non  moro*  ..  .j  , 


3 

Grande  è ’l  gaftigo, ma  fe.  non  agguaglia  ; . , > i i 

Il  merto  de  puniti,;almcn  comprenda  , ; 

Ciafcun» quanto, la  colpa  in  alto  faglia» 

E con  -qual  precipitio  in  giù  .difcenda*  , . ■ 

Se  mone  il  lenlb  à {a  ragion  battaglia,  j ‘ 

Quell'  horribil  memoria  il  cor  difenda:  m . . 

Semi  d’alti  flagelli  i falli  fono  , > 

|>eniter*a  c bel  fior,  frutto  il  perdono . ... ..  .....jì. 

. ...  tem- 
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E*  tempo  ornai  , che  l’ampia  Terra  U fcno 
Scopra,  c madri  per  i'huom  «piamo  fi  ddfc.  '> 

Tacque,  c lofguardo  placido  e Arreno 
Con  brcue  cenno  à I’  Aquilon  rinolfc,  . , 

Il  qual  da  Tramontana  in  vn  baleno  " > • 

Le  fuc  gelide  penne  in  aria  fciolfe»  r • 

E con  arida  lingua  , e fiati  afeiuni  < a 

Lambì  per  diflèccar  in  parte  i flutti.  I 

Ma  perche  non  potea  I*  arido  vento 
Tant*  onde  rafeiugar  col  filo  refpiro  ; 

Si  feoffe  de  la  Terra  il  fondamento, 

E i fónti  de  gli  abifli  il  feno  aprico. 

Così  per  vene  occulte  i palio  lento 
L’acque  fc  ne  tornar  là  , donde  vfeiro," 

Qnafi  perfeguirandò  ancor  fottem  » 

Quegli  empi , contro  i qnai  moflerla  guerra.  '•  y 
« 

Manca  l’humor  pian  pian  per  fette  raefi,  ’ 

Scemando  il  fallo  al  pelago, che  rogge: 

Parte  ne  bcue  il  Sol  co-  raggi  accelì , 1 1 

Parte  l’arficcio  vento  ne  diftrugge..  • 

Ma  quantirà  maggior  per  vie  correfi 
La  marrice  de  IVndc  à fé  ne  fugge. 

Qual  Fenice  la  Terra  al  fin  rinacqne. 

Da  le  fiamme  non  già, ma  ben  da  J 'acque. 

T 

Spuntano  in  lagrimeuoli  fembianti  - • 

De’ monti  eccelli  le  fuperbe  cime, 

Oue,  per  ptouocar  eterni' pianti-. 

Tragici  auuenimonri  il  fallo  cfprime. 

Cosi  feopren  da  lungi  i nanigan  ti 
Ne  la  riua  del  Mar  torre  fublimc. 

In  cui  fcolpi  con  fiamme,  e con  rapine 
Barbarico,  furore  alte  mine. 

8 

L'Arca,  che  già  fcampò  tanti  nemici. 

Nè  fù  d’vn  Mondo  al  minar  diftruita. 

Si  riposò  sù  i monti  al  Cielo  amici, 

De’ qnai  Natura  armò  l’Armenia  rutta. 

Quelli  tra  l 'acque  hauean  l'ampie  radici, 

Ma  feopriuano  al  Sol  la  cima  afeiutta. 

Così  l’onda, che  gli  empi  irata  opprefle, 

Setua  fatta  dei  giudi, i giudi  credè? 

© me- 


I 

I 

Digitized  by  Google 


«4 


CANTO  , 

t 

O mcranigHa , e por  non  hebbe  antenne 
Quello  naviglio  onufto  e rtnifuratoj 
Ecoli  fblleuoflì.  oue  le  pernio 
Hanno  l'Aquile  aiditeà  pena  aliato. 

La  Gratia  .che  de  l'Arca  il  freno  ottenne  , 

Tanto  hauer  ficurtà  , quanto  lo  urne  . 

i#  -jÌ 

Tacita  predicò  , fenia  paiole  . 

L'  Arca  da  i monti  i*  fteo  > * . 

E patne  dir:  Soura  le  Stel|e  . c 1 Sole 
Spetin  pur  di  falir  gli  animi  puri  ; 

Mentre  qui  sù  la  mia  grauoia  mole 
Giunfc  da  tanti  cali  acerbi  e duri  : 

Peroche  non  mai  vide  alcun  mortale. 

Vit»  fenxa  viltà  , Virtù  fcni'  ale  . 

. i* 

Biffe  tra  il  fno  balcone*  e le  montagne 
Scorge  da  Tonde  il  buon  Noe  fgombrare: 

Ma  per  fapcr  ancor  fe  le  campagne-» 

Foffer  da  tanto  affedio  liberate: 

Vn  Corno  inaia . che  benché  fi  feompagne 
Da  la  conforte  fua  ; ferba  Tm grate 
Voglie  natiuc:  onde  sbanditoli  duolo. 
Spiega  le  nere  penne  in  aua  a volo. 

E ucce,  non  vola:  e parte  ingolfatalo, 

Se  fembra vn.ehe  dal  ferro  U pic  ntraffet 
E Rimando  prigion  T Arca  vitalo  » 

Se  Hello  ingrato  al  fuo  Signor  fottraflc. 

Soura  vn  fetido  tefehio  accol le  l'aio, 

E panie  , che  sitai  cosi  gridane  : 

Vita  con  fe  ruttò  non  fi  gradifce  » 

Ogni  efea  vii  qui  Libertà  conduco  • 
tj 

yvh»  cosi  l'alma  ingrata,  allorch’è  fianco 
Di  fiat  in  Dio  co*  fuoi  penfict  racccl  ta  ; 

Spera  lieta  goder  libera  « franco. 

Ad  oggetto  mortai  tutta  riunita  : 

JSèsi.  ihc  qnantoè  in  terrari  fin  pur  manco  i 
( he  il  mar  del  Tempo  ì fecol»  noolto  : 
Ffxfcedi  morte  hàqrd  l'età  Soma, 

L fi  lo  in  Citi  fon  f*fix»àdi  vit*.  . 
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Il  Patriarci  « il  qnal  tornar  non, vede  ■ • -w-i  ■ « 

Il  mtffi  , eh1  i fauor  ai.pt.efto  oblia  * - 

In  Colomba  gentil  ripon  la  fede»,  „ , v.-  ' <;i 

E fuor  del  tetto  libera  i'  inula  • ^ < -,  . 1 >1 

Scioglie  ella  i vanni  j e 1*  vpo  e l’;  altro  piede  t;  , -,  _i, 
Raccoglie  , e quinci  accorta  » e quindi  fpia  . r-j 
Scorge  , che  *1  limo,  e .4“  acqua  il  tutto  implica  *:  -, 

Onde  par  che  riuoita  al  Como  > dica  . 
if 

Non  conuien  , che  nel  fango  il  bel  monile  -.uv. 

Del  petto  io  macchi  , oue  il  candore  annido  , ; uh:.ul* 
Tu,  c*  hai  fra  nere  penne  animo  vile  , .!•*•  , ^«n  onci 

Pafci  tra  le  fozzurc  il  core  infido  : r »ii  >;.M 
Io  , c*hò  fra  bianche  piume  alma  gentile  ,•  min:»  \.'i  t..  O 
Ecco  duolo  al  mio  più  caro  nido . v ’.l 

Parte  , giunge  à 1’  albergo  , c 'l  Patriarca  . - :f! 

Stende  la  mano  , e I’  introduce  i 1*  Arca  * .wìl/4 

\6 

E col  fuo  ritornar  comprende  aperto  » 1 4*  * i*v!  I Cl 

Ch*  ancor  giacea  tra  1*  acque  il  Monda  immerfo  l 1 

E fe  ben  qualche  parie  ci  n’hi  feou«itp  , • t>  1 1 1 i 

Quella,  d’  acquofo  limo  hà  il  voi  io  alpcriò  . > 1 t ■ If/t 

Or  mentre  vn  anno  ormai  prpnto  hà  (offerta  1»  o 
Catcer  , men  duro  in  vn  tal  cafoauucrfo  » • !>  • u ,7 
Commette  al  Creator  I’  opre  diulnc  , 

Che  le  giade  maggior  riferba  al  fine  ..utj . . i ; ■•••  ♦ 

17 

Afpetra  fin  eh’  m grembo  à-P  Orizonte  >.  ■ > rr  - v> 

Sette  volte  rinafea  il  Sol  ridente 
E ch‘ altrettante  al  ctiftallino  fonica;  ‘ ’ r. 

De  l’Ocean  fi  bagni  in  Occidente  * . 

P®i  *1  fido  auge!  rimanda  : il  qual  -con  pronte 
Voglie  , difpiega  il  volo  vbbidiente  ; \ > 

Pcrch’  è legge  del  Cicl  , eh’  al  giufto  e pio  . 

Tutto  vbbidifea  in  foggettatfi  ì Db  : 

18 

Fende  I*  aria  il  Colombo  , e fi  raggira 
ViGtando  la  Terra  intorno  ì volo  : » 

Di  verdeggiante  Vliua  vn  tronco  mira  , 

Che  ( miraeoi  del  Ciel  ) nafee  dal  fuolo . 

Ne  prende  vn  picchi  ramo  , e fi  ritira 
A*  pagar  à Noè  con  quello  il  nolo  *, 

Peroch*  ci  fù  il  Nocchicr  de  la  gran  Naue  , 

Per  cui  fcampò  da  la  tempefta  graue  . ; 

£ Scor- 
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Scorge  il  buon  vecchio  allorfitc*  la  pace  J 
Mcntr’  vn  sì  lieto ambafeiador  n'arrimu  } • ' 

£ la  Terra  gii  libera  e ferace  • 

N’erge  vn  trofeo  di  verdeggiante  Vliua 
Ma  pur  fette  aliti  giorni  afpctra,  c tace. 

Tanto  Prudenza  il  precipitio  fchiua; 

Ed  ci  ben  si  di  chefplendor  ricopra 

Virtù  pcrfeucrante  ogni  bell’ opra,  • • ' • \ * ’ * 

20 

La  fpia  fedele , al  fuo comando  efpofta-»  » r 

Manda  la  terza  volta  à feoprir  Tonde. 

Parte  colei,  ne  tornai  lui  rifpofia..  » 

Ma  col  non  ritornar  meglio  rifponde . 

Così  dir  parue;.  Il  Ciet  hi  già  depoda  l 

L’ira:  ne  più  la  Terra  il  voltoafcondei 
Vienfuor,  ch’ioafpetto:  onde fe’l  loco approuj  ' ” 

Nel  Mondo  vn  che  t’accogliaalmen  fi  troni  , 
ai 

Dodici  fegni  il  Sol  di  dello  adorni  ‘ » ^ 

Nel  Zodiaco  celcftchauea  trafeorfi  ; 

E del  nuouo  anno «ncor  diccc  altri  giorni  *•""  ù » 

Dal  diluuio  à quél  punto  eran  già  icorfi , >‘i-  ‘ - i. » 

Quando  da’  luminofi  aurei  foggiorni  - -■ 

Vengon  del  Creator  nuouiloccorfi,  :u  , t\i 

Edneportegiàchiufc  inficm  dificrra,  '•  r.  > 

Di  fua  pietà  nel  Cicl  > de  l'Arca  in  Terra  t • i • • : J 

■ • ai  i , 

Ordina,  che  da  vn  carcere  si  angbA»  rr-^v»  - ■ . - • ?. 

Efcano  i pefleder  vn  Mondo intero’;' . <> 

Vn  Mondo  , il  qual  di  colpe  vn  tempo  onullo,  u-  5 

Hor  da  Tacque  lauatoé  mondo  in  Vero.'  rrg.  ; iì  • J 

Vbbidiro  coloro  at  grande  Auguftoi  ■ srr::ì  >»v:  >.W.  ' 

Che  de  l’Orbe  col  cenno  hi  in  roan  Timpcro»  q ii*  : * 

E venner  fuori  ì rimirar  quel  tatuo  , * 

Ch’efprimcr  potrà  fol  lingua  'dì’piantoi^  • >'!v  - ’T’ 

Mi  ' 1 

.Qu  Io  dii  ficenfbnde.cdogni  vena  - dm 
Col  fonte  de  l'oblio  fi  ricongiunge?  . > 

Chiamar  la  Terra  fpauentofa  terna  ' 

Di  dragc  edi  dolor;  dal  vero  i limge;>  * 

Nomarla  folitudine  d'arena-., 
horror  tacito  albergo  ; al  ver  non  giunge: 

Dir,ch’£vn  Mondo  disfatto;  il  vernenniega; 
pur  comprende  il  tutto , c nulla  fpiega . 

No# 
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I4*  : 

Non  sò  come  veder  l*  qcchio  fofferfe 
Colonne, archi»  teatri  al  fuol  proftratt; 
Rocche, e torri  disfatte  , anzi  difpcifc, 
Abbattute  Cuti,  Borghi  fpianati. 

Stan  fiior  de  l'acque  si  ; ma  put  foromcrfe 
Ne  le  mine  lur  Prouincie,  citati; 

E per  vltitno  mal  . non  v’è  rimalo 
Vn  augcllin.che  pianga  vn  si  gran  cafo. 

15 

Gii  ftà  priuo  del  Mondo  il  Mondo  ifteflb  , 

Che  fiior  che  Tue  mine,  altro  non  ferba  : 

. Anzi  dentro  del  Mondo,  il  Mondo  oppreflb» 
Fatto  di  Monarchie  tomba  fnperba  ; 

Tomba.cui  non  adorna  vn  fol  Cipreflb» 

Ne  del  nouello  Aprile i fiori. el'herba: 

Già  Prima  nera  appar  ; ma  ignuda  e fcalza  , 
Fattadi  Prima  c Vera  . vi  rima  c fa]  za. 

jtS 

Qual  Caualieril  SoleindorfoalToro 
Scorrea  del  Cielo  i fpazi  aztirri  ed  ampi. 

Con  gli  fproni  di  ftellc,  elancia  d’oro  > 

Vibrando  dagli  amefi aurati  lampi: 

Hauea  abbattuto  il  verno c Borea  e Coro» 

Nè  fpargeua  alcun  fiorsù  i metti  campi: 

Né  le  vittorie fue  tra  gli  aibofcelli 
Si poteano cantar  .morti  gli  augelli. 

17 

Ben  fu  de  la  Natura  alto  prodigio', 

Primaucra  apparir  fenz’  herbe  e fiori  ; 

Nè  ttampar  di  vaghezza  alcun  vettigio 
Colei , c’  hà  per  fcfpiri  aure  & odori 
D’  indi  motte  la  Terra  al  Citi  litigio , 

Poiché  fccmnndo  I*  acque  i Cuoi  vigori  , 

Fé  maggior  refiftenza  à quei  Pianeti  , 

Che  1*  infbndeano  in  fen  parti  sì  lieti  . 

™ 18 

CT  qual  filentio  horrendo  il  Mondo  ingombra 
Altro  di  quel  , ch’é  fra  I*  arene  Maure  : 
Pianta  non  v’hà  , che  fparga  intorno  P ombra 
U fcuota  i rami  al  palpeggiar  de  P aure  . 

La  raeftitia  rimetta  il  tutto  adombra.. 

Né  cofa  appar , eh’  vn  metto  cor  reftaurc  : 
Tace  la  Terra  defolata  , e pare  , 

Che  fui  col  mormorio  ne  pianga  il  Mare  . 

E 1 
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Se  già  da  1*  Oriente  il  Sol  nafeendo.  '• 

D’  Alia  pargoleggiaua  in  grembo  afillo: 

Indi  più  adulto  vagheggia ua  ardendo  . 

D'  Africa  innamorato  il  petto  e ’1  vite  «' 
Vecchio  poi  , fe  d*  Europa  in  fen  dormendo  • 
Parca  dir:  Quell’  è forfè  il  Paradifo  j 
H >r  le  bruttezze  lor  si  à frhifo  prende  , 

Che  quali  i raggi  per  horror  fofpendc  . 

, . 5°  . 

Ecco  l’ampie  ricchezze  impouerite  » 

E fepolre  in  oblio  l’aire  memorie  : 

Tutte  le  pompe  fon  d’horror  venite  , 

Tutte  fpogliatc  fon  d’horror  le  glorie. 

Tace  la  fama,  e rollano  fchernite 
Con  vna  guerra  fol  mille  vittorie. 

Né  grandezze  mortali  hot  fon  grandezze  J 
C hiiomo  non  è , che  l’ingrandifca  e prezzo. 

5 1 

Lieti  à goder  la  fofpirata  luce 

Gli  animali  da  l’Arca  efeono  in  campo  : 

Stà  Noè  fuor  de  l’vfcio  , e gli  riluce 
D’impero  foura  lor  nel  folto  vn  lampo  . 

Così  fuol  riuedar  inclito  Duce  > 

D’armi  gucrnito-il  Aio  fchierato  campo  > 

A*  cui  , pacando  1 Caualieri  e i fanti, 

Pic<»an  ginocchio. infegne,  armi, e fembiantt. 

° ' :d' 

prima  vfeiro  gli  augelli , e comincialo 
Diuifi  in  choro  ad  alternar  gli  accenti  : 

L’ Aurora  e ’l  Sol  non  già  ; ma  folutaro 
Quei,  eh’ à morte  inuolò  tanti  viuenti. 
iiluo  ualor  con  melodia  cantàro  » 

Che  la  rabbia  fellemi  de  gli  elementi , 

E domò  per  virtù  > non  per  ingegno  , 

Se  con  la  Ade,  e’I  pelago  col  legno. 

JJ 

Fra  le  canore  armoniche  dolcezze. 

Battendo  ì vanni  offrirò  à lui  le  piuni*. 

Quali  dicendo  : Le  tue  gran  prodezze 
Du  con  quelle  eternare  in  vn  volume. 

Fù  picciolo  vn  diluirlo  à me  grandezze  , 

H r de  lVblio  non  tifia  grande  il  fiume, 
Scriui  l’empia  cagion  di  tanti  affanni. 
Stampa  chi  rifletè  cotanti  d^uni  • 


‘-i 


i s, 


• - 'i. 


• * I 

V-  » 

\ 


• 3 * * 


•I 


l 

. ' \ 

- U ~ A 

* • J 

La 


Digitized  by  Google 


evinto;'  o 

La  penna , che  sù’l  capo  hi  per  cimiero. 

Gli  offetfe  l' Aghi  roti  per  fregi  e pompe  j 
Sdegnando  ornar  di  Dama,ò  Caualiero 
Chioma,  cui  lunga  età  Tùia  e corrompe  . 

E parue  dir  : Ben  fai  Quanto  fia  vero , 

Ch’ogni  me  moria  al  fin  tempo  interrompe^ 

Però  fia  quella  piuma  vn  fegno  vk»  » 

Del  mio  feruaggio.  e che  per  te  Ibi  vino . 

Spande  il  Panon  le  fuegru/pompein  cerchio 
Sopra  Noè , per  lunga  eri  gii  caluo , 

Quali  dice  (Te  : Con  si  bei  coucrchio 

Dagli  oltraggi  del  Sole  aimcn  ti  fatuo,  I 

Non  farà  cant’ottequio  à te  fouerchio. 

Che  dentro  l’Arca  mi  ponelli  ih  (alno  ; 

Ma  mi  detti  per  retto  vn  legno  vile. 

Ed  io  di  pittine  vn  padiglion  gentile, 
i * 

Fifsd  nel  volto  fuo  l'acuto  fguardo. 

Come  ia  più  viuo  Sol,  l'Aquila  altera, 

E volca  dir  : O come  in  te  riguardo 
Di  virtù  (ingoiar  luce  più  vera. 

Per  feguir  la  tua  fama  il  vento  è rar do. 

Né  giungeranno  i tuoi  gran  pregi  à fera  ; 

Già  ne’  fccoli  eterni  vdraffi  vn  frano. 

In  tutto  vn  Mondo,  vn  foi  Noè  fù  buono.' 

Parue  il  Colombo  dir:  Giache  tu  alberghi 

! In  T erra,  e viui  al  Ciri  > dìfpiega  il  volo 
A’  quei  di  vera  pace  eterni  alberghi. 

C’hanno  il  tetrodi  luce,  • d’oro tf  Aiolo. 

In  diluoio  d’amore  il  cor  fommerghi 
lui  gli  affetti,  onde  sbandito  è*l  duolo  : 

Han  le  fuc  penne  ancor  i’animc  pie } 

Ma  •'altre  ne  ricerchi , ecco  le  mie. 

Il  Pdican  tra  fuoi  pungenti  artigli . 

Tenera  aperto  il  calice del  petto, 

E prefen  tondo  i fuoi  licor  vermigli. 

Si  fècoppier  del  fuo  Signor  diletto. 

Pofc  in  oblio  fra  tanto  i cari  figli, 

A*  quai  dà  per  beuanda  il  fangue  fchietto  : 

A'  chi  vino  ferbollo  aliai  piu  deue. 

Che  non  ì cbi  da  lui  vita  riccuc. 

E 5 Sù 
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Sà  l’atlantichc  fpalle  eccelfa  torre 
L'Elefante  s’offerfe  i portar  folo»  , . 

Soura  cui  di  Noè  le  glorie  efporrc  ; 

Si  potefler  da  l’vno  à i’ahro  polo. ..  ; 

Ma  che  ? Non  egli  pur , tna’l  Sol  npn  corre 
Tanto»  ch’auinxi  de  la  Fama  il  volo  J !.. 

Però  piega  il  ginocchio,  il  .collo  abballa* 

E’1  fuo  libera  tot  adora,  e palla. 

4° 

Scoffe  tre  volte  il  collo  il  fier  Leone»  , 

Tre  piegò  coronato  il  capo  augutto». 

Come  s’i  lui  dettalTeogni  ragione 
La  corona  dcporrc  àpiè  del  giufto  S, 

AI  cui  fublime,enubil  paragone» 

De  le  beiue  hi  di  Re  titolo  ingiurio;. 

Sol  conuiene  à coluisi  degno  nome. 

Che  le  fere  de’  vizi  hà  vinte  edofiM».  i 
ìs  4*' 

Piega  con  vn  ntrito  ardito  «baldo 
La  cernice  il  Cauallo  , cparchedica:- 
Ecco  t'offro  il  mio  dodo  i portar  falde  ; 
Ogni  tuo  pondo,  e non  fparmiar fatica». 

Non  fentirò  di  guerra  il nobil  caldo».  . 

Né.rifiJcgliarmi  il  oor  la  tromba  amica».  i.< 

A'  (correr  per  lo  Mondo  ecco  m'accingo». 

Di  tue  prodezze  al.  tuo  voler  l'arringp». 

. 

Il  fido  Cagnolino,  i cui  cPhumano- .1  : 

( TranntfoI  la  fauella).«ltro  non  manca, . 
Non  sà  partir  dal  fuo  .Noè  lontano,  ; 
Scherzando  or  da  la  deftra.pt  da  la  manca».; 
Morde  e.  Jambcle  falde, tipici  la  mano»  r.\» 
E con  gioicnouellc.il  duolrinfrancd;  j , 
Vizzofoadulacor.mafcnzafraude» 

Dd fuo  libera ror  le  glorie  applaude».».  , ». 
4 V 

Il  veloce  Liurier  amia  le  gambe.  ..  -a. 
Afciuttc,  e lunghe,  e*l  fuo  vergato ftinco : 

In  vece  di  tributo,  il  piè  gli  larobc» 

Poi  '1  mira , e par  che  dica  : Io  checonumco 
L’aurc  pigre  al  mio  corfo»  ethe  con  ambe 
Le  mafcelle  in  .-dure*»»  ifcrti  vinco»-»  . 
Serniiò  per  Corricr  folto  le  ftclle  »•.’ . 

A' portar  di  tue  prcuc  altenou«U*»..i 
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It.Can  forte  di  pié  , largo  d'  orecchi  * 

Di  mufo  traccia  cor , di  coda  monco»  , ,:r.  ;• 

A fiutar  tra  lefcluc  s*  apparecchio 
Ogni  tana,  ogni. eefpo,  cdognritronco».  :n; 

Non  dubita,  che.  fiepc  intuita  « vtcchia.  i , ,ù' 
Nèch’arrefti  il  ftio  gtr  fafib,  né  bronco»!  • , 

Per  diletto  di  chi  gii  conferuoilo  , ; *.  /.  j . 

Vino  ne  i'Atca c fot  col  pan  "Atollo  «».»-.  . . - . 

. , 4/  , 

Quelle  tue  piante  ad  ogni  faidoccfpo,  • * 

Dir  patue  il  Caiuiuolo , Ecco  prepongo.  t 
La  Lepre  : io  lieta  anch'  i tuoi  piedi  inceipo,  * 

Dotte  ficura  ogni  timor  depongo.  . • * li 

La  Damma  : Ór  io  mi  inchino  , e '1  dorfo  irvcrcfpo,. 

E 'I  viuer  mio  ne,  le  tue  man*  ripongo  j. 

Noi  da  l'ira  del  Cicl  per  te  lontani,  • - . \ 

Non  falucrai  da  l'impeto  de* Cani».  t" 

4 &■ 

Col  Tuo  mufehio  rcndcafoauc  edolto'r**' 

L*  aure  d'  intorno  il  generofo  Filtro  e — ■ • ’ . 

E mentre  il  cor  del  Santo  alletta  e inalce».4 
Vuol  dir:  PiccioI  diletroi  i fenfi  io  vibro’; 

Ma  l'odor  de’  tuoi  inerti  il  Mondo  folce } ’ 

Però  in  tutto  non  fil  caffo  dal  libro 

De  la  mente  diuina  , oue  con  pennt>  ••  f 

Di  colpe  horrendeil  fiiofétor  pcruenne..  - - 

47* 

L'  Armellino  gentil  fi  reca  in  atto*  * • • 

Di  fpogliarfi  il  cand  m , che  lo  ricopre.» , 

Per  vdtirne  vn  tanr'tìuom»  che  ferbò intatto  >- 
Dentro  vn  Mondd  corrotto  il  petto  tl'  opre#.- 
Vieti  l'Vhicorno  appreflo,  il  qual  col  tatto 
Le  velcnofe  infide  altrui  difeopre»- 
E gli  dice  Ncè:.  Parta:  nenpaue  • 

Altro  velen  chi  colpa  al  cor  non  baue.., 

4*  ■ 

Efceconnuouo  pelo,  etntta  cfulra» 

A natia  libertà  l'afiuta  Volpé:.-.  » < 

E mentre  fcaltra.  feco  fi  confufta- 
Come  del  vi  ria  antico  ilcorfifcolpe,’ 

Col  geftoaccenna  : Entro  prigion  si  occulta^- 
Purgate  vn  anno  hò  le  fiirrine  colpe! 

Or  viurò  più  ficura , e più  ridente  , 

Che  fe  rea  m’ inferrarti , efeo  innocente ..  ■ 

* Portai. 
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Porta  ì li  luce  fuor  l' ingordo  Lupo 
Coltomi  tntichi, erinouata  pelle? 

E nel  cenno  del  cor  ferino  e cupo 
Macbma  infidie  ancor  maligne  e felle 
Guata  Cbn  occhi  biechi  alcun  dirupo, 

One  a* afconda  ad  alalir  1*  agnelle . 

Ne  l’Arca  marno*  gii,  eh’  egli  digiuna , 
Gran  penitcnxa , e ferina  colpa  alcuni  • 

Variate  le  terga,  torrido  il  ventre 

Fuor  de  l’Arca  ftrifeiando  ecco  vicn  l*Afpe  | 
Gelido  sì,  che  parche  in  luirientre 
Tntto  il  ghiaccio  del  Tanaìò  de  l’idafpe  • 
Bacia  il  pi*  con  tre  lingue  a!  Santo:  e mentri 
S‘  inuia  ferpendo  in  ver  le  felue  Cafpe  ? 
Efferpromife  à Ini  con  pronto  accordo , 
Tutt’orecchie  à fuoicenni , à gli  altri  Tordo . 

jri 

Efcon  gli  altri  animali  ►efegni  cfpreflì 
Mottran , che  grato  affetto  il  cor  riferua  : 
Peroche  la  Natura  ancor  in  dii 
Di  graritudin  le  Tue  leggi  offerua . 

Serbano  i benefici  al  petto  impreffi. 

Per  confonder  l’ingrata  alma  pto terna  ; 
Poiché  fon  pnrfoucnte  i l’huomorio 
Le  fere  humanc,  e l’huom  ferino  ì Dio . 

SI 

Noè  per  tante  i si  grafie  concede , 

In  tempo  poi  per  I*  vniuerfo  infaufto  ? 

Ondeda  fa  pietà  principio  haueffe 
Dinuouoil  Mondo,  affai  piò  lieto  e fallito; 
De*  più  mondi  animali  7n  mafebio  eleffe 
Per  farne  al  vero  Dio  grato  holocaufto: 

Ben  sà , che  il  Creator  ricco  ed  opimo 
Vltimoal  ridonare, al  dar  lia primo. 

Sì 

Mentre  doppie  co  i fuoi  vittime  incende 
Nel  petto, e sù  l'aitar  con  doppia  fiamma  ? 
Tanto  più  con  l’affetto  il  forno  afeende , 
Quanto  più  I’vna  e l'altra  arde  e s’infiamma. 
Con  la  famiglia, al  fuol  proftraro,  attende 
Di  dolcezza  calcile  alcuna  dramma, 

Giache  nel  compaiireàgli  altrnidanni, 

P rouò  di  tutto  va  Mondo  i grani  affanni. 
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Arde  il  gran  facnficio  .ardono  1 voti 
Sù  ’1  pacifico  aitar  di  res.a  pietra  : 

Ma  1’  odor  d'  otto  cori  i Dio  dcuoti  , 

Con  penne  d*  alta  Fede  il  Ciel  penetra  . 

Indi  per  dimoftrar  con  legni  noti  , 

Che  nuoue  gratie  anima  grata  ,tnPet"  » 

Stampò  il  Fattor  in  caua  nube  , e curi» 

Iride P,  che  rifplende,  e *1  dorfo  tncurua  . 

. ” -, 

Sopra  la  Tua  gran  volta  il  lucld‘arc°  . 

Il  palagio  del  Ciel  par  che  foftenga  » 

E quali  vn  nuouo  Atlante  il  grauc  mcarco 
De  le  rotanti  sfere  in  dorfo  tenga  . 

Sembra  con  ricco  anello  il  Sol  non  parco 
Seco  fpofar  la  Terra  , onde  diuenga  , 

Dopo  i doler  d’  vn  tempeftofo  parto  , 

Di  pacifico  madre  » e nobil  parto  . 

Quell’  arco  . de  le  nubi  alto  monile.  y . 

( Di  (Te  il  fouran  Fattor  ) già  v afflcura  * 

Non  hauran  più  le  piogge  impeto  hofttle  , 

Che  tal  Iride  ì voi  pace  procura  , . 

Pace,  figlia  de  l'otio.é  troppo  vile,  . 

Se  nafee  da  battaglia  è più  ‘“u.ra; 

Quella  eterna  fetà  , dopo  eh  in  guerra 
Espugnata  dal  Ciel  ft  1*  ampia  Terra  , 

Crefci  piccola  fchiera  , epellegrina,  _ 

Hor  con  doppia  cagione  vnica  al  Mondo  , 

Ri  flora  de’  fuoi  danni  ogni  ruma  ,, 

E fu  tuo  quanto  il  Sol  limita  à tondo  . 

Al  terror  del  tuo  nome  ecco  s inchina 
Sotto  ’1  Ciel  , sù  la  Terra,  c m Mar  profondo 
Ogni  viuente  *.  ot  quello  honor  conienti . » 
Tanto  d'  altrui  Signor  , quanto  mia  ferua . 

S*  inchir.an  tutti  , c '1  grato  affetto  e pio 
Sfoga  in  fo fpiti»  c voci  non  diftingiie. 

Che  ben  sì  come  in  faucllar  con  Dio 
Sieno  eloquenti  i cor  più  de  le  lingue  . _ 

Ben  sì  da’  lumi  vn  dolce  huiuore  vieto» 

Ch’  accende  il  diuin  foco  . c non  1 ellingne  , 
E moftrò  quanto  gli  occhi  emuli  al  core, 
Sappian  lodai  col  pianto  il  Createle . 
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Or  quello  fù  del  Mondo  il  cafò,ond*  hefcbe 
Dal  grembo  del  dolot  nuoui  natali: 

Ed  indi  in  poi  col  duolo  il  pianto  crebbe  , 

E gli  annifi  feetnaro  i noi  mortali  . 

Mail  viuerbtcuei  quei  pr  Corincrctbe, 
Che  viue  fcritto  in  quegli  eterni  annali.* 
Vita  (anta,  fc  qui  prtflu  marcifee. 

In  fen  d*  Eternità  prtfto  fi  :rifco. 


. 60 

Quinci  de  l’empietà  I* hotribili  anni, 

E con  quanto  tcrrnr  fulmini  il  Cirio: 
Con  qual  giufto  rigor  Giuftiria  s’atmi. 
Come  fe  tarda , al  fin  raddoppia  il  zelo  : 
Del  fenfo  il  canto  in  quai  dolenti  carmi 
Finifca,  ondcil  fuoardor  copra  di  gelo. 
Imparate  ó mortali  : E»  gran  configlio 
Temer  ne  I*  altrui  danno  il  fuo  periglio. 

6t 

S' infede! ronfierà  , flolto  è colui. 

Che  de  gli  empi  j gaftighi  aficolta , ò vede  i 
Nè  fi  ferui  à’  Tuoi  rifehi  i cali  altrui , 

Ed  al  mal,  che  preuedeei  non  prouede. 
Molle  i l'humor  cadente  j c puri  Ini 
Cedono  i marmi  duri  : or  quanto  eccede 
N La  voftra  (almcrubcllej  ogni  durezza, 
5’anche  vn  diluuio il  voftrocornon  fpezza  l 


Di  fiamme  eterne  altro  diluuio  à gli  empi 
Predice  il  Creator,  perche  fi  fcampi  : 

E fiue  minacele  , i*  fempitemi  fcempi 
Precedon , come  à le  tempefte  i lampi . 
Piangete  dunque  i mal  paffati  rempi, 

E pentiti  del  fallo , il  petto auuampi  ; 
Ch’innanzii  Dio,  da  voi  fpregiaro,  ó ficiocchii 
Tutti!  danni  del  cor  riftorangli  occhi. 


Il  Fine  del  Quinto,  & Vitimo  Canto. 
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